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NOTIZIE 

DEGLI  AGGRANDÌ  MENTI 

DELLE  SCIENZE  FISICHE 

ACCADUTI  IN  TOSCANA 
NEL  CORSO  DI  ANNI  LX.  DEL  SECOLO  XVII, 
RACCOLTE  DAL  DOTTOR 


GIO.  TARGIONI  TOZZETTL 


IN  FIRENZE  MDCCLXXX. 


CON  LICENZA  DEI  SUPERIORI. 

fi  rende  da  Giufcppe  Bouchard  Libraio  in  Mercato  Nuovo 
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A SUA  ALTEZZA  REALE 
IL  SERENISSIMO 

PIETRO  LEOPOLDO 

PRINCIPE  REALE  D’  UNGHERIA 
E DI  BOEMIA, 

ARCIDUCA  D’AUSTRIA, 

GRANDUCA  DI  TOSCANA 

&C.  &c.  &c. 


HJZ^LJLJE* 


| M f I do  T onore  di  umiliare  all*  Al- 
«2**2  J tezza  Vostra  Reale  le  Co- 
pie fedeli  delle  più  pregiabili  Scritture, 
appartenenti  alla  rinomatili] ma  Accade- 
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mia  del  Cimento-,  fortunatamente  prefe 
dalle  Originali,  che  dipoi  fi  fono  per 
la  maggiore  e miglior  parte  perdute.  La 
premura  colla  quale  Vostra  Altezza 
Reale  ha  più  volte  fatto  ricercare  tali 
Scritture,  la  foddisfazione  clic  provò  nel 
fentire  che  io  ne  aveva  le  Copie,  e la 
Benignità  con  cui  non  follmente  Le 
piacque  comandarmi  di  pubblicarle  col- 
le (lampe,  affinchè  non  penderò  ancor1 
ede,  ma  inoltre  fece  Grazia  di  accor- 
darmi Gencrofi  Aiuti  per  1’  edizione, 
mi  rendono  ardito  a fperarc,  che  Ella 
li  degnerà,  per  lo  meno,  di  approvare 
la  follecitudine  con  cui  mi  fono  fatto 
gloria  d’  obbedire . Siccome  peraltro  le 
virtuofe  applicazioni  degli  Accademi- 
ci del  Cimento,  furono  dirette  a met- 
ter in  chiara  luce  folamente  certe  par- 
ticolari Verità  Fifiche,  io  mi  fono  lu- 
fingato  che  all’  Altezza  Vostra  Reale 
forfè  non  gradirebbe,  il  veder  raccol- 

tO  li) 
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ro  in  Serie  Metodica , quel  molto  di 
più,  che  nel  corfo  di  foli  anni  feffan- 
ta  del  Secolo  pattato,  per  entro  alla 
Sua  Tofcana,  fu  meditato,  inventato, 
ed  operato  dal  Gran  Galileo,  e da  tan- 
ti Uomini  Sommi  Tuoi  Difcepoli  c Se- 
guaci , per  effettuare  la  Tempre  memo- 
rabile Rinnovazione  delle  Scienze  Fili- 
che  , prefe  in  tutta  la  loro  valla  eften- 
fione , ed  in  tutte  le  loro  numerale 
fuddivifioni.  Animato  pertanto  da  tale 
fiducia , ho  procurato  di  alfembrare  le 
molte  Autentiche  Notizie , che  (òpra 
di  quello  importante  Articolo  di  Sto- 
ria Letteraria,  mi  era  riufeito  di  tro- 
vare in  parecchj  Anni,  e mercè  di  fa- 
vorevoli combinazioni,  affinchè  meglio 
npparifea  l’origine,  lo  feopo  , c 1’  operato 
dell’  Accademia  del  Cimento,  ed  il  me- 
rito grande  dei  Soggetti  che  la  com- 
ponevano., Ardifco  adunque  di  porge- 
re umililfime  Suppliche  alla  Somma  Sua 
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Clemenza,  che  voglia  degnarli  di  compa- 
tire , e gradire  quello  riverentilfimo  tri- 
buto della  mia  obbedienza,  mentre  pro- 
fitto davanti  al  Suo  Reai  Trono,  col 
più  profondo  oflequio  mi  glorio  di  con- 
fermarmi 


Di  Vostr’ Altezza  Reale 


Firenze  2®.  Novembre  1780. 


y 

Vmiliffìmo  Serva,  e Suddito 
Giovanni  Taigjoni  Tozzetti. 
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REPERTORIO 

DELLE  NOTIZIE  ESPOSTE  NEI  PARAGRAFI , 
O CAPITOLI , NE’  QUALI  E’  DIVISO  IL 
PRESENTE  PRIMO  TOMO. 


Refazione  , in  cui  Jìda  un'  idea  deir  Opera  . pag.  i 


Parte  Prima  .Notizie  d' alcuni  Aggr  an  dimenti  delle 
Scienze  Fijtcbe,  accaduti  in  Tofcana , regnando 
il  Sereniamo  Granduca.  COSIMO  IL 


S,  I.  La  ^Protezione  delle  Scienze , e delle  Belle  Arti  , è fata 
fempre  un  gloriofo  Retaggio  della.  Rèdi  Famiglia  dei 
Medici . 

II.  Educazione , Studj , e Precettori  del  Granduca  Cojìmo  II. 

III.  Gufio  cb'  egli  prefe  per  la  Fifica , e per  le  Matematiche , 
colla  direzione  del  Galileo 

IV.  Offervazioni  Magnetiche  del  Galileo 

V.  Piacere  che  provava  il  Granduca  nel  converfare,  con  Uomi- 
ni Dotti . ... 

VI.  Richiamò  da  Padova  il.  Galileo,  e lo  ricolmò  di  onori  e 
di  favori .. 

VII.  Il  Galileo  provando  V Aria  di  Firenze  poco  propizia  nell' 

Inverno  , era  corretto  a Jtare  di  ejjd  Jlagione  in  Fille  Su- 
burbane ■ 

Vili.  Dai  CongreJJì  Letterarj  che  fi  tenevano  davanti  al  Gran . 
duca  s ebbe  origine  il  Trattato  delle  Galleggiatici  del  Ga- 
lileo : Contraltari  acerrimi  ebe  ne  inforfero , e che  furono 
confutati  da  eJSo , e da'  f 'uo  't  Difcepoli . 

IX.  bimojlrazioni.  di  gradimento , e dironore.  del  Granduca 
yerfo,  del [ Galileo ., 

X.  Quanta  grande  utilità  abbia:  arrecato  al  Genere  Umano  P 
Invenzione  del  Telefcopìo , fatta  dal  Galileo  , e che  diverfigli 
hanno  contrariata . InfuJJtJlenza  dell'  opinione  d'  alcuni  , che 

fli  Antichi , e fpecìalmente  Roger  io  Bacone , avejfero  il  Te - 
tfcopio.~  “k- 

XI.  Avanti  al  Galileo  erano  in  ufo  le  Lenti  per  gli  Occhiali 

da. 


7 

9 

12 

14 
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II 
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da  Nafò.  Infufftjlenza  d' una  prova  addotta  dal  P.  Niccoli 


Cabco  . per  togliere  al  Galileo  il  merito  dell ’ Invenzione  del 

Tele  ficaio. 

21 

XII.  l’rima  Invernicile  del  ‘I  elefccpìo , meri  mente  et  fucile , ac- 
. caduta  ni  Olanda  , dipoi  /avvenuta  al  Galileo  in  conseguenza 

di  Teorie  Diottriche  . 

XIII.  Girolamo  Fracaflcro  imi  fu  V inventore  del  Tele  [copio . 

27 

2<? 

XIV.  Heppure  G io.  tiatijla  dalla  Porta  . 30 

e 17 

XV.  Ni?  Giovanni  Keplero  . 

2,1 

XVI.  Molto  meno  il  Principe  Federigo  C.ejì. 

3° 

XVII.  A qual  grado  fife  promtffa  tu  Olanda  la  lavorazione 

de'  Tele/copj , e quale  ufo  ivi  ne  fojfe  fatto . 

2,9 

XV III.  Franccfco  Sizj  , e Martino  hUrly  , tentarono  in  vano 
di  togliere  al  Galileo  la  gloria  dell'  invenzione  del  Telescopio  . 
XIX.  Anche  Giovanni  Nardi  fece  un  jtmile  erroneo  tentativo. 

4* 

43 

X X.  Scrittori  Autorevoli , che  accordano  al  Galileo  il  merito 

dell’  Invenzione  del  Telcfcopio  . Liteosforo , 0 Pietra  Bologne [c 

ridotta  Fosforica  dal  Galileo , e da  ejjò  conjiderata  prima 

che  da  altri. 

4 1 

XXI.  In  qual  precifo  tempo , ed  in  qual  modo  il  Galileo  in- 

ventò  il  7 elefcopio  . 

48 

XXU  Ufo  eh'  ei  fubìtt  ne  fece  per  le  Ofcrv  azioni  Cele  dii . Sue 

Scoperte  nella  taccia  della  Luna  , e dei  Satelliti  di  Gio- 

ve . 49  v.  anche  a c. 

l6t 

X-\  1 1 1 . Sue  ■ OJscrv azioni  dì  Saturno  * 

51 

XXIV.  Delle  Fa/i  di  Venere.  — 

12 

XXV.  Delle  Macchie  Solari. 

XXVI.  e XX  VII.  Varj  Increduli , e Contradittorì  o/linati  delle 
Scoperte  Cele/li  del  Galileo  . 

XXVIII.  Inimicizie , e Perfecuzioni , che  fi  fu /citarono  contro 

5* 

Si 

del  Galileo  , per  le  fue  Scoperte  CeleFlì . 

53 

XXIX.  Effe  Scoperte  ìniujfero  il  Galileo  a adottare , e fofie - 

nere  il  Sijlema  Copernicano . Quale  fijfc  la  riputazione  di 
ejfo  Siflema  , avanti  alP  Invenzione  del  Tclefcopio  . 57.  v.  a c. 

XXX.  Nuove  Perfecuzioni  pili  fere,  che  fi  Suscitarono  dai 

lói 

Teologi  contro  del  Hit  tema  Copernicano,  e sfòrzi  del  Gali - 

leo  per  difenderlo . 

XXXI.  Condanna  e proibizione  del  Sijlema  Copernicano , fatta 

in  Roma  nel  1616. 

19 

XXXII.  Il  Galileo  inventò  il  Celatone  , 0 Tubo  Bintculo  , per 
fare  le  OJfervazioni  Celejli  Sulle  Navi,  ebe  gli  fu  contro- 
verfo  dal  P%  Scbirlero  de  Reità . 

XXXIII. 

$1. 
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IX 

XXXIII.  Applicazioni , ? firitti  del  Galileo  fi opra  le  Comete 
<r  per  fina  dififa  contro  del  P.  Orazio  Grafi?,  efipra  le  Monti io- 
fità  della  Luna , e il  Flufio  e Reflufio  del  Mare. 

XXXIV.  e XXXV.  Microficopio  inventato  dal  Galileo , /ebbene 

alcuni  invano  pretefiero  e fiere  fiatò  di  prima  ideato  da  Fra», 
cefico  Fontana , da  Zaccaria  lanfien,  da  Gio.  Rati  ila  della 
Porta , e da  altri.  ^ fo.  6\.  v.  a c. 


- 66  v.  a c. 

XXXV II.  Antichità  degli  Occhiali  da  Nafio,  e loro  Inven- 
tori in  Toficana  . 69  v.  a c. 

XXXVIII.  Termometro  con  Acqua  inventato  dal  Galileo , è 
comtroverfogli  da  alcuni . Differenza  del  Termometro  Gallica- 
no , da  quelli  inventati  da  altri . 

XXXI X.  Altre  Notizie  filettanti  alla  Vita  del  Galileo , du- 
cante  il  Regno  del  Granduca  Co/tmo  II,  7 

XL.  Quanto  abbia  operato  il  Granduca  Cojìmo  IT.  per  proteg- 
gere , e promovere  le  Scienze , e Belle  Arti  ; ed  onori  e fa- 
vori da  ejìo  compartiti  a cbi  le  coltivava. 

XLI.  Merito,  ed  Opere  di  varj  Matematici  di  quelli  tempi , 
-che  hanno  fiorito  in  Tofana:  e prima  di  Mario  Cuiducci. 

XLlI.  e XL1II.  Di  Antonio  Santucci. 

XLIV.  Del  P.  D.  Franco fico  Pifferi . 

XLV.  Di  Giovanni  Coccapanì , di  Filippo  Sahiati  v.  a c <16 
di  Orno  Peri,  di  Iacopo  fino  Fadre^dì  Cofiamirio  Sin  Aul- 
ii, di  Albertgo  Rota,  del  Cav.  Glifi}  Albergotti  , diGiu- 
feppc  Bufacelo  , di  Sergiu  Venturi , d’ Attilio  Nervi , di  Fra 
Antonio  Cvppini,  e di  Cojìmo  LotfT. 

XLVK  Scrittori  d’  Architettura  Militare , t di  Nautica . Noti- 
zie di  die  fi tndro  Falcone , di  Antonio  Mofil , e di  Roberto  Dud- 
leo  Conte  di  IVarwicb,  Duca  di  Nort Umbria. 

XLVII.  Difficoltà  cbe  incontrò  la  nuova  Filofiofia  promofia  dal 
Galileo,  ad  introdurfi  nelle  Scuole , e cacciarne  la  Perivate- 
tic a.  r 


XLVIII.  Notìzie  della  Vita  e dclt  Opere  di  Claudio  Beriear- 
do  Contradittore  del  Galileo.  * 

XLIX.  Di  Monfig.  Giovanni  Ciampoli  Amico  del  Galileo 
L.  Di  Giulio  Guajlavini . 

LI.  Operette  Filofificbe ficrìtte  fiotto  quejlo  Regno,  da  Gello  Geli! , 
Giulio  Surgelimi,  Gammi  Ilo  Accarigi , F,  Filippo  Villani, 
Tom*  . * 1 ar,  I.  b 0 Gio. 
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t Gio.  Batijia  Fornii , 85.  Controverse  /opra  la  Sapienza 
Numerale)  agitate  fra  Cojìmo  Boj  cagli , Cr'tjloforo  Papponi , 
il  Gallcjìo , il  P.  Co/acci , il  P,  Campana , Gio.  Macolo , 
Curzio  Cintoletta , il  Dote.  Sigbierì , Tommafo  Palmerini , e 
Marc'  Aurelio  Scaglia . Notizie  di  Crijloforo  Papponi , t di 
Cojìmo  Bofcagli , e fue  Opere . 86 

L1I.  RijìcJJtoni  Jbpr  al  merito  dei  Filofofi  Tofcani  di  qttejli 
tempi gt 

Parte  Seconda . Notizie  <T  alcuni  Aggranàìmentì 
delle  Scienze  Fi/iche  accaduti  hiTofcana  ,■  — 

rtgnando  il  Serenif/tino  Granduca 
FERDINANDO  IL 

I.  Q Uanto  abbiano  contribuito  il  Granduca  Ferdinando  li,  , 
ei  ilPrincipe  Leopoldo  fuo  Fratello , alla  Rinnovazione , ed 
allo  Stabilimento  delle  Scienze  Ftjicbe . 9\ 

II.  Studj,  ed  Occupazioni  del  Granduca  Ferdinando  II.  nella 

» 94 

III»  Piacere,  che  provavano  effio  Ferdinando , ed  il  Principe 
Leopoldo,  nel  converfare  con  Uomini  Dotti  . Accademia  Pla- 
tonica rinnovata  da  Loro.  Quanto  il  Granduca  Jlimajfe  ed 
onora/e  il  Galileo.  98  v.  a c.  %t6 

IV.  Invenzione  del  Galileo  dell'  Orinolo,  a Pendolo,  invano 

contro  ver  fagli  da  Crijtiano  H«gtMÌa . .103,  v.  a c.  51 6 

V.  Tentativi  del  Galileo  per  eludere  il  Decreto  della  Sagra 

Congregazione  dell'  Inqui/ìzione  ; e difficoltà  che  fi  oppojero 
alla  pubblicazione  dei  fuoi  Dialoghi  Copra  i due  Mallimi 
Siftcmi  del  Mondo.  101 

VI.  Sua  gita  a Roma  nel  idgo. , e maneggiati  per  ottenere  la 

licenza  di  ftampare  effi  Dialoghi.  104 

VII  .Pubblicazione  che  ardì  di  farne  colle  Jlampe  in  Firenze 
nel  - 106 

Vili.  Gran  Perfecuzione  che  fi  fufcitò  in  Roma  contro  del  Ga- 
lileo , per  effia  /lampa  dei  fuoi  Dialoghi , e loro,  proibizione  i 
cbe  ne  fegut . ....  107.  v.  aa?.  jój 

IX.  Maneggiati , e Scritture  di  diverfi  Peripatetici  Nemici  del 
Galileo  , per  aggravare  le  fue  accufe  in  Roma , e contribuire 
a rovinarlo.  Scritture  di  Scipione  Cbiaramonti , di  P.  An » 
ionio  Rocco , di  Claudio  Beriguardo , di  Gio.  Barengbi  , di 
Francefco  Ingoli,  e dì  Crìfìojoro  Sturati.  % 

. X.  Ci«. 
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X.  Citazioni  al  Caligo  di  comparire  a Roma  davanti  alla  Sa. 
gru  Inquijizione  , dalla  quale  fu  procedalo , e condan - 

Vitto  • ' J Ji  y|  j ^ AX(5é 

XI.  Efpofizione  veridica  delia  maniera,  alla  quale  fu  efeguit a in  * — ! 

Roma  la  procedura , carceratone , e condanna  del  Galileo  , ed 
agevolezze  che  gli  furono  tifate . , , , 

XII.  Permutazione  accordatagli  della  Carcere , col  /aggiorno  in  5 

Siena ;i  prefi odi  Monfig.  Arcivefcovo  Piccolomini . ,,g 

XIII.  Altra  permutazione  accordatagli  colla  Villa  di  Bello* 

/guardo  vicina  a Firenze,  e favori  ed  onori  che  ivfrice - 
vette  dal  Granduca . ■ 

XIV.  Ragioni  per  le  quali  il  Granduca  fu  cojlretto  a permet- 
tere la.  gita,t  procedura  del  Galileo  a Roma. 

XV  Varj  fentimenei  ciré’ alla  condanna  del  Galileo.  Abomina- 
zione nella  quale  per  certo  tempo  furono  prejjo  et  alcuni  il 
Home , le  Dottrine , e gli  Scritti  del  Galileo , e cautele  col- 
le quali  convenne  a Vincenzio  Vìviani  fuo  Difcepolo  falvare 
fe  , e gli  Scritti  del  fuo  Maejlro  . 120.  v.  a c.  J17 

XVI.  Qual'  ejito  abbiano  avuto  gli  Scritti  del  Galileo.  • 124 

XVII.  '1  cuore  di  Vita , e Serie  degli  Studj  e delle  Applicazio ■ 


*12 

119 


_ ■ 0 y Apg — . — .r 

ni  del  Galileo , nella  Jua  Relegazione  nelle  Ville  di  Bello- 


J guardo , e:  poi  d’ Arcetri  -,  ijj 

Xvm.  Sue  Opere  d Idrometria.  Principio  della  fua  Malattìa 
d'  Occhi  1 ebe  poi  divenne  Cecità . U«j 

XI K.  Occupazioni  del  Galileo  ne'  due  anni  dì  fua  Cecità  . Suoi 
Dìfcepoli  in  qucjlo  tempo  : P.  Angelo  Sejli , e P.  Clemente 


Settimi  delle  Scuole  Vie  v,  a c.  %6q.  ) , e Vincenzio  Vivia- 
ni . Buona  opinione  che  S.  (ìiujippe  Calafanzio  aveva  delle 
Dottrine , e della  Morale  del  Galileo  i Epitajìo  onorifico  che 
gli  fu  fatto  nella  Cbìefa  di  S.  Croce,  dal  l>,  Gabbriel  Pie- 
rozzi Minor  Conventuale . : 

XX.  Ultima  Malattia , e Morte  del  Galileo  ,/eguita  adì  8.  Gen- 
naio IÓ42.  St.  Com.  Recognizione  del  di  lui  Cadavere  fatta 

nel  \111-  , *41 

XXI.  Condizioni , e Patrimonio  del  Galileo  ( e Ville  dove  ha 

pajlata  la  fua  Vita,  ” i42 

XX It.  Autori  ibi  ci  hanno  dato  tejlimontanzc  onorìfiche  , ed 
Elogj  del  Galileo,  143.  v.  ac  519 

XXI  I 1 ■ Se  abbia  più  contribuito  all'  1 figurazione  delle  Scienze  Fi- 
JtfJ11 fruncefc°  Bacone,  0 Renato  det  Carter  , 0 il  Galileo  ì 
Dijtjlima  che  il  Cartefio  affettava  verfo  del  Galileo ; e Ili- 

wa  grandi  cbt  ut  faceva  Tmmafo  HMet. 144 

5 * r XXIV. 
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XXIV.  Motivi  irragionevoli  di  nimicizia  , e querele  dì  Gie. 

Batijla  Ballano  j contro  del  Galileo.  ia6  v.  ac.  3^4 

XXV.  //  Granduca  Ferdinando  IL  merci  le  favie  infinuazioni 
del  Galileo  , conce  fi  un  grande  amore  per  i Buoni  Studj , e • 

./? /ccc  un  giacere  di  rintracciare  i Mijleri  della  Hatura  , 147 


XX 


Perfezionò  il  Termometro , co/  mettervi  Acquarzente , 
in  zxce  d'  Acqua  comune  ,e  _/è  ne  fervi  per  fare  OJfervazio-  '■ 
ni  Meteorologiche , c per  regolare  /’  Incubazione  artificiale 

V //»//'  Uova . 


I48 


ili 

IH 

liia 


</<■//'  Uova . 

XX  VII.  O Nervazioni  fatte  dal  Granduca  fofra  le  Vibrazioni 
dei  Pendoli.  Regi/lro  di  Offerv  azioni , ed  Efperienze  Fi  fi. 
che  di  vario  genere , fatte  da  ejfo  . Ofiervazioni  ciré'  ai  Ver. 
picciuoli  dell'  Aceto  v.  a c.  519.  Liro  li  animi , e Tormente. 

^f/f  Àivcrji , inventati  dal  Granduca. 

XXVIII.  Dcjcrizione  degl'  Idrojiammi , Igrometri , e Termome- 
dal  Granduca ) ebe  ci  dati P.  Urbano  Dainfo  . 

XXIX.  Altra  che  ce  ne  da  Rajfacllo  Magiotti , inficine  con 

alcuni  da  fi  inventati. 

XXX.  Registro  d‘  Ej}erienze  ed  OJfervazioni  Fìjìcbe  , fatte 

tn  una  fpecie  di  Accademia  Fi  lo  tifica,  che  fi  teneva  davanti 
al  Granduca , e diverfa  da  quella  del  Principe  Leopoldo  « ' 
Cortigiani  che  fi  occupavano  in  tali  Efperienze . Ojferva- 
zioni  tire'  ai  Libramenti  del  Cilindro  galleggiante  in  varj 
Liquidi  ; tire'  alla  propagazione  della  Luce  attraverfo  dell " 
Acqua  ; ciré’  al  Vefo  deu’  Aria  in  diverji  gradi  di  calore  di 
ejja  ; tire’  ai  Vermi  delle  Vcfcicbe  dell’  Albero  , e dell'  Ol- 
mo ; tire’  ai  Cerc.bj  , che  delle  cattate  etri  Gravi  -Jf  /*•**•--  . 
tieir  Acqua frtirc'' al  Moto  dei  Proletrìjper  mifurare  1'  Umi- 
dità dell  Aria , Avvertenza  del  Galileo  /opra  un  inconvt - 
niente  feguito  nel  gettare  il  Campanone  del  FXuomo  . Ojjìr- 
vazioni  fatte  Gravità  Specifiche  tP  Acque  di  Fonti  di  di- 
verji paefi , OJfervazioni  da  farfi fui  Man , 0 fue  Acque . 160 

XXXI.  Altre  Notizie  di  tjfa  Accademia,  e Convenzione  Fi- — 

— lofbfica  del  Granduca. l6< 

XXXII.  OJfervazioni  fui  Veleno  delle  Vipere,  fatte  fare  dal — * 
— Granduca . ^ — 1 


XXXIII.  offerv.  falla  f alita  dell  Acqua  ne' Tubi  Capillari. 
XXXIV.  Jflrumcmo  per  rapprefentare  le  Gravità  Specifiche  dal 

quatti 0 Elementi:  Ejfirvefcenze  varie. / I 69 

^rcfar<*x‘tont  della  Pietra  Bolognejè,  per  ridurla  Forfo-  ^ 

XXXVI.  Scoperta  della  vtlcuofa  qualità  dtll'EJfenza  di  Tabacco.  i2g 

XXXVII.  y 
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XXXVII.  Offervaz'onì  ciré'  alla  Digeflione  net  Cigni;  cC  un 
Gatto  con  due  Tejte  ; dell'  artifizio  d'  un  Pefcìolino , che  man- 
gia l’Oflricbc;  dei  Topi  cbe  rejlano  prefi  dall'  Ofiricbe.  17®  • 
XXXVIII.  Notizie  della  Vita  , « delle  Opere  di  Raffaello 
Magioni.  171  160 

XXXIX-  Di  Antonio  Sardi . 172.  v.  a c.  364 

XL.  Notizie  di  Evangelista  Torricelli  if.ìc.  364.  e 519  . Sua 

fiorio  fa  Invenzione  del  Barometro. 

I.  Sua  Scoperta  delle  Proprietà  della  Cicloide , contrafiata- 
gli  da  alcuni. 

XLII.  Sua  Invenzione  del  Mìcrofcopio  della  Perlina . Manie- 
ra di  lavorare  le  Lenti  per  i Tele  [copi , da  effe  perfezionata , 
e Telefcopj  grandiffìmi  da  effe,  fabbricati.  Antonio  No- 
velli bravo  fabbricatore  di  Tetefcepj.  Opere  varie  del  Tor- 
ricelli . Notizie  Pificbe  da  efio  comunicate  a Sebafiiano  Mon- 
cone/r . 

XLIII.  Il  Torricelli  Difcepolo  in  Roma  di  Don  Benedetto  Ca- 
fiellì , tettando  , e come  venifie  a Firenze  preffo  del  Galileo  , per 
fuo  Aiutante  di  Studio  ? Sua  morte , ed  Opere  cbe  lajciò 
inedite . ••••*•  ■ • 1 

XUV.  Notizie  di  Paolo  del  Buono  Difcepolo  di  Fami  ano  Mi- 
cbelìni . Sua  gita,  ed  impieghi  in  Germania , 1 fua  morte 
accaduta  in  Polonia.  , 182.  v.  a c.  515? 

XLV.  Notizie  del  P.  Abate  Don  Benedetto  Cafielti  Difcepolo  , 
ed  Amico  del  Galileo.  ; J'uoi  Impieghi  Letterar  i , e fue 
Opere.  183.  v a c.  $64.  e jtp 

XLV/.  Notizie  del  P.  Bonaventura  Cavalieri  Difìtpolo  del  P. 

Cafielli  e del  Galileo , onorato  dal  Granduca  Ferdiaan - 
'do  II.  ' * j.‘  > ■ »&5.  v.  a c.  J19 

XLVIL  Del  Senator'  Andrea  Arrigbetti  Difcepolo  dèi  Gali- 
leo . ' 18Ó  v.  a c.  364 

XLVIII.  Del  Senator  Braccio  Manetti , ancb'  effo  Difcepolo 
del  Galileo . ' . ...  ..  *87 

XLIX.  D altri  Gentiluomini  Fiorentini , piu  difimti  Dtfcepoli 
del  Galileo , cioè  .il  Cav.  Tommafo  Rinuccini , Monfig.  Fran- 
cefilo Nerli , il  Seniore Arcivefeovo  di  Firenze  , e Cardinale , 

■Monfig.  Afcanio  Plccolomint  d'  Aragona  Arcìiiejìovo  di  Sie- 
na, Monfg.  Gio.  Batifia  Rinuccini  Arcivefeovo  di  Fermo 
V.  a c._  364.  Monfig.  Medici  Arcivefeovo  di  Fifa,  Monfig. 
Marzimedici  Arcivefeovo  di  Firenze , Monfig.  Gio.  Ciam- 
poli , il  Senator  Filippo  Pandolfini , Pier  Francefilo.  Rinuccini 
icario  Guiducci , Niccolò  Arrigbetti  v.  a c.  3Ó4,  il  Canonica 


*73 
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176 

181 
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Niccolò  Cini  ) il  Conte  Piero  de'  Bardi  > Filippo  Salvi ati , 
il  Senato r'  Iacopo  Soldani . Iacopo  Giraldi , Micbelagnolo  Buo- 
narroti il  Giovine  , Alefiandro  Seri  ini , Iacopo  Martellini , il 
Canonico  Francefco  Hori , e Mon/ìg.  Lodovico  Incontri.,  1 87 
!..  Notizie  di  Don  Famiano  Micbelini , prima  P.  Francefco  di 
S.  Giu  Teppe  delle  Scuole  Pie  ; Jua  venuta  in  Firenze,  rac- 
comandato  al  Galileo  da  Giù.  Batìfia  Ballano  ; ove  fu  Pre- 
cettore di  Matematica  dei  Principi  r e adoprat « in  Kegota- 
ntenti  d'  Acque , e dipoi  fatto  Lettore  di  Matematica  in 
Pifd.  T- “ I 7T  *88  y.  *c. 

LI.  Sua  ufcita  dalla  Religione  delle  Scuole  Pie  , per  la  quale  — 


fi  perfe  la  grazia  del  Granduca.  Sue  Opere  , 
dei  l •lumi  . mandata  frappa  in  lungo , inficme  con  altre  tue 


Sue  Opere  della  Direzione 

«c.  » r..,r,  -, -go , inficme  con  altre  jue 

Opere  che  meditava  di  fare;  angujl re  nelle  quali  fi  trovò  fèr 


colpa  della  [ita  procrajlinaztone . 

I r*'*'  *llr  Dìrrr.rn 


LI I.  Cì re'  all'  Opera  della  Direzione  dei  Fiumi  del  Nichelini , 
terminata  , per  ordine  del  Principe  Leopoldo  , da  Gip.  Alfonfd 


IQO 


Borelli  > ed  oppofizioni  che  vi  furono  fatici 


LUI.  Studi  di  Medicina  che  fece  il  Michel ini , e fuoi  penfierì 
circ'  agli  Acidi  in  certe  Febbri , e circ’  alla  Medicina  lòtati- 


*9S 


ca 


I gotica 


198  v.a  c.  16$ 


LIVI  Sua  morte  , e progetto  circ'  alla  Laguna  di  Venezia,  che 
lafctò  imperfetto . ~ . ~ ìoi 

LV.  Monfignor  Michel’ Angiolo  Ricci  dipoi  Cardinale  gradito 
ed  onorato  dal  (granduca , e dal  Principe  Leopoldo . 205  v.  a c.  5 ip 

I-VI.  Notizie  di  Gip,  Alfonfo  Borelli  : Sua  venuta  in  Tofcana  , 
ed  impieghi  che  gli  furono , conferiti . i • . ,V.:„  *0? 

LVIt:  Èfperienze  fatte  da  lui  Jopr'  alle  varie  elevazioni  dellia-  , 
rometro  y compagne  di  quelle  di  Monficur  Pa/cal.  , ,203 

LVIII.  Sue  Scoperte  del  reciproco  accojlarfi , 0 feofiarfi  di  al- 
cuni Cerpicciuoli  Galleggianti . 

LIX.  Varj  Studi , e Scoperte , che  fece  il  Borelli , per  foditfa- 
zione  del  Granduca . Di  fezioni  Anatomiche  che  faceva  fare 
da  alcuni  fuoi  Difcepoli,  per  trarne  lumj  per  V Opera  del 
Moto  degli  Animali . ..  ,;t  , • ' •>  • 20p 

LX.  e LX1.  Naturale  puntigliofo , e fofpettofo  del  Borelli , per 
cui  fi  fece  molti  pernici  in  Tofcana , e firifolvè  di  partirne . ili 
LXII.  N imicizia  fra  il  Borelli , e Vincenzio  Vìviani , principia- 
ta per  caufa  delC  Edizione  dei  Libri  Inediti  di  Apollopio  , 
fatta  dal  Borelli , e profeguit a con  altri  motivi . v,  it  C'  ^0,‘ 


J Hllii  HUI  JJUiCUfj  v f' v/^m***»  Mtxi  irtvot  is»  • » • — ~ / * 

Notìzie  di  ejj'a  Edizione.  Difpiacerc  che  il  Granduca  provo 

/*  J0I  Unrrlli 


per  la  partenza  del  Borelli . 


LXIII. 


212 
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LXlII.  Opere  che  pubblici  il  Borelli,  e che  componeva  nel  ' 
tempo  che  fi  trattenne  in  Tofcana  . 2If 

LXIV.  Scrittori  che  ci  hanno  raccolto  Notizie  della  Vita  del 
Borelli  . Sue  Abitazioni  in  Firenze , e l'uà  fine  in  Ro- 
ma.  _ _ ^ J17  v.  a c.  520 

LXV.  Notizie  di  Claudio  Aubery  , Anatomico  Aiutante  di  Siti - 
dio  del  Borelli , e delle  fue  Òpere.  218294 

LXVI.  Notizie  del  P.  Giufeppe  Ferroni  Gefuita,  fiato  Difce- 
poh  del  Borelli , e dipoi  Lettore  di  Matematica  in  Siena , e 
delle  fue  Opere  si  jlampate , che  inedite.  zig.  v.  a c.  $20. 
T.XVII.  Notizie  di  Vincenzio  Santini , [lato  ancb'  e (fa  Dìfcepolo 

del  Borelli., - 224 

LXVlIh  Notizie  del  Dottor'  Antonio  Oliva  Calabrefef Letto- 
re  di  Medicina  in  Fifa , molto  gradito  dal  Granduca . Sue 
Offervazioni  circ'  alPefo  dell'  Aria , ciré'  alle  Figure  dei 
Sali  fi]/!  1 e circ'  ai  Vermi  delle  Galle  di  Querce.  224 

I XIX.  Particolarità  della  di  lui  Vita,  dopo  thè  fi  partì  dal 
fervizio  del  Granduca  , fuoi  difetti  , e fuo  infelice  fine . 116 

LXX.  Notizie  di  Claudio  Bertf  nardi  fiato  Lettore  di  Filofo- 
fia  in  Pi  fa.  V.  ac.  81.:  fue  Efperienze , ed  Of'ervazioni  Fi- 
fiche  efpojle  nel  Circulus  Pifanus.  Circoli , 0 Dijpute  che già 
fi  facevano  fra  i Lettori  di  Pifa . Sue  oppofizioni  alle  Teo- 
rie del  Galileo  . 128 

LXXI.  Notizie  di  Aleffandro  Marchetti,  gradito  ed  onorato 
dal  Granduca , e dal  Principe  Leopoldo : fuot  tentativi  per 
abbattere  la  vecchia  Filofofia  Peripatetica  : fitte  Scritture  fatte 
per  ordine  del  Granduca.  - : ‘ 235  493  f 520 

LXXII.  Notizie  di  Paolo  Boccone  Palermitano,  Botanico  favo- 
rito dal  Granduca  . Efperienze  fopra  la  Virtù  della  Pietra 
Bezoar  Orientale.  2371  v-  a c*  3^5 

I XXIII.  Notizie  di  Donato  Roffetti  Livornefe , ancb'eflogra- 
dito  e favorita  dal  Granduca  , e dal  Principe  Leopoldo  . Site, 
Opere  nel  tempo  che  fiette  Lettore  in  Pifa  v.  ~ 238 

LXX IV.  f LXXV.  Piacere  che  il  Granduca  provava  net  fare 
le  Offervazioni  Agronomiche , con  ottimi  Canocchiali  fatti 
da  Giufeppe  Campani , e Notizie  di  efo  Campani,  e delle 
fue  Invenzioni . e 

LXXVI.  Notizie  dei  Canocchiali  , ed  altri  Ifirumentì  Ottici , 
lavorati  da  Euflachio  Divini.  249  f 521 

LXXVII.  Favori  fatti  dal  Granduca  }f  dal  Cardinal  Leopoldo 
a Gio.  Domenico  Caffìhi.  249  f 5**- 

LXXV1II.  Altre  Ofierv azioni  Afirsnttmiibe  fatto  dal  Gran- 
. : . — duca. 
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Atte*  ? fu*  periziti  in  fimili  materie . IJ(J 

LXXIX.  Piacere  nin  minore  ,.ch'  P,?li  provava  nelle  0 fona- 
zionidi  Fijìcà  Terreitre.  • . 2JC 

LXXX.  Francefco  Redi  adoprato  più  ebe  altri  dal  Granduca , 
per  pare  le  Oj]crvaz,io»i  Naturali  . Suo  fipere , e merito . Of- 
fervazioni  thè  fece  fui  V fieno  degli  Scorpioni  Africani  , 
fulle  Fietre  ile  Ccbras  de  Cab  do  e ile  Mombaza , fui  Cocco 
delle  Algidi  ve  , fulle  O ;>a  del  Pcjce  Donna , e Jopra  le  Un- 
ghie di  certi  Ragni  di  l'ern.tmbutco . 251  e 521 

LXAXl.  Oforvazioni : fopra  il  Veleno  delle  Vipere,  Che  cola 
fia  r incantare  le  V ipere  . 2^?  ' 

LXXXlI.  Oforvazioni  fui  Veleno  dalle  Frecce  di  Bantam.  Z',\ 
LXXXllI.  e LXXXIV.  Hotomie  che  il  Granduca  fece  fare 
al  Redi,  e a Niccolò  Stenone , di  una  Troia falvatica  pre- 
gna; d’  tm  Refe;  Argentino  , e di  una  Foca.  255 

LXXXV.  Oforvazioni  del  Redi  fopra  i Sali  JìJJì , 257 

LXXX  VI.  Sopra  le  Calle  di  diverfe  Piante,  e'  fopra  le  Ra- 
diche di  Fatate . 257 

LXXXV  li.  Sopra  le  Gocciole  di  Vetro , dette  Batayicbe.  2^8 
LXXXVHI.  Sopra  la  bizzarria , e fopra  certi  Medicamenti 
Sudoriferi,  e Diuretici , e fopra  gli  effetti  dei  Sali  fj fi.  2^9 

LXXXlX.  Notizie  di  Francefco  Folli  da  Poppi , Inventore 
della  Trasfusone  del  Sangue . Varie  opinioni  ciré’  ad  rj!a  Tras- 
fusone . 2 60 

XC.  Sua  Invenzione  dell’  Igrometro  a Corda.  26? 

XCI.  Sue  (jforvazioni  Mediche,  ed  Alfrpncmicbe , 26j 

XCII.  Vermi  detti  Bifciole , trovati  nei  Fegati  de’ Cignali  e 
Cervi.  DÌJputa  tnjàrta  fopra  di  tali  Vermi , fra  Vincenzio 
l’etrone  Lettore  in  Fifa,  ed  altri . Notizie  di  eBo  Vetrone , c 

delle  fue  Opere,  _______ 

XCHI.  Oforvazioni  fulle  Torpedini , e fu  i Nervi  Ottici  di 
diverfi  Pefci , fatte  davanti  al  Granduca  da  Carlo  Fra- 
cajlati , e Ciò.  Alfonfo  Boriili,  coutradette  da  Gio.Finkio  , 
dal  Dottor  Fava , e dal  Tilmanno . . 169 

XCIV.  Notizie  di  Carlo  Fracaffati , e fue  Scoperte  Anatomi- 
che c Fifiche , fatte  in  tempo  che  fu  Lettore  in  Fifa . 270  e 294 

XCV.  Notizie  di  Giovanni  Finito  Inglefe,  fato  Lettore  di 
Notomia  in  Pifa,  graiitijfìmo  dal  Granduca,  e dal  Prin- 
cipe Leopoldo  : Sue  Scoperte , cd  OJfervazioni  Anatomiche , 
e Fifiche.  Cieco  che ■ dìflingueva  certi  Colori , 272 

XCVI.  Notizie  di  Tilmanno  Tritvvin  Fiammingo,  Anatomico 
Jìipendiato  dal  Granduca , e tue  Opere  Inedite,  275  • 

- xcvir. 
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XCVIT.  Xotizledi  H'ucolò  di  Statone  Danefi , ancb'  efio  Atti» 
tcmico  fiipendiato  e favorito  dtl  Granduca.  Sue  importanti 
. Scoperte ed  Ojlerv azioni  Anatomiche . 277  e 

XCVIII.  ; Sua  -venuta  in  Tc  cana  : Sue  più  memorabili  Sco- 
perte , ed  Opere  ivi  compofie  dì  Anatomia  , e di  Fifica  . Of- 
firv  azioni  Zootomicbe  fatte  in  compagnia  di  Frane.  Redi. 
XCIX.  AHreZoottmie  fatte  dallo  Stencneper  ordine  delGranduca. 

C.  Sua  Abiura  dell'  Erejia , e Jua  partenza  dalla  Tofana  . 

Cl.  e CU.  Kotiaie  dì  Lorenzo  Bellini , didimamente  protetto 
e favertfo dal  Granduca.  Suoi  Ft  idj , e prime  Opere . 285  v.  a c.  3 66 
CHI.  Altre  Scoperte,  ed  Opere  del  Bellini , durante  il  Regno 
di  Ferdinando  II.  . 28 9.  e 522 

CIV.  Hotizie- di  Marcello  Malpigbi  Bologne  fi  Jlato  Lettore 
di  Medicina  in  Fifa  , e dei  grandi  progrejjt  nello  Studio 
della  buona  Fifica  fitto  del  Bore  Ili , e delle  Scoperte  Ana- 
tomiche -da  lui  fatte , nel  tempo  che  dimorò  in  'Lof ca- 
tta . . , 219  295  , V.  a c l^óe:  522 

CV.  Altre  Notizie  di  Carlo  Fracafati . , 294  e 270 

CVI.  Notizie  di  Silvejlro  Bonfigliuph  Bclognefe,  fìudiofi  d'Atta- 
' amia  in  Fifa , e Jue  Scoperte  in  Nctomia , ed  tu  Fifica  -,  2 94 

CVI'.  Favori , ed  Onori  compartiti  dal  Granduca  ai  Fcrejlicri 
dotti , e di  merito , che  pattavano  per  Firenze  . 297 

CVir.  ''pecialmente  a Manfredi  Settata  Milancfe  . 2 98 

8 IX.  Al  Marche  fi  Bali  Ferdinando . Colpi.  298 

X.  Al  Marcbefe  Pietro  Giovanni  Scbincbinelli , . 299 

CXI.  A Sebajtiano  de  Monconys.  , •>  299 

CX fi.  A Adriano  Auzout . Notizie , di  efio  Auzout , r fuoi 
Studj  f opra  Vitruvio . * ; . , 299  v.  a c.  366  e ]2Z 

OX  HI.  Ad  Erafmo  Bartbolino.  302 

CXIV.  A Fra  balenano  Magno.  joz 

CXV.  A Cemignano  Montanari'.  Notizie  della  di  lui  Vita , 

• e Studj . 303  e 

CX VI.  Ad  un  Turco  Barbarefio . 

CX  VII.  Gio.  Crijtoforo  S’urmio  venuto  in  Firenze  , ed  infor- 
mato delle  Esperienze  Naturali  ivi  fatte  . 

CXV  III.  Favori  fatti  dal  Granduca  al  F.  Gio.  Michele  Van- 
slebìo  : Sua  Relazione  dell'  Egitto  . 

CX1X.  Al  P.  Graeber  Ge/uita  , di  cui  fi  ha  Relazione  della 
China  ; Al  P.  Michel  Pietro  Boym,  ed  al  P.  Giuliano  Bal- 
dinotti  dei  quali Jt  hanno  Defcrizioni  del  Regno  di  Tuncbint . 
CXX.  Defiriztone  di  alcuni  Animali  Indiani  sfatta  dal  P,  Gre- 
gorio de  Bolivar . 

..•*V  fi  CXXI. 
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fyyi  Ledi  prandi  date  da  Tommafi  barthohnt  > e Gugliel- 
mo Langio%lla  benignità  del  Granduca,  colla  quale  acca- 
rileva  i Dotti  Viaggiatori . ' ^ 3°7 

ry  XII  yf/m  Matematici  che  fiorirono  m quejl , tempi  *« 
rea„à  Lettori  di  Matematica  in  Fifa,  Hiccolà  Aggiunti  : 
notizie  detta  di  lui  Vita.  310  v'ac*  i66 

CXXMI.  Notizie  di  Dino  Peri • . ilt- 

CXXIV.  Di  Don  Benedetto  Caflelli . _ . 3*5 

CXXV.  Don  Vincenzio  Renieri;  Notizie  della  di  lui  Vita,  e 
C * O bere  ' ' JH  V.  a C.  JOO 

CXXVi;  ifmael  Bullialdo  ricercato  per  fuccefiore  al  P.  Renie- 
ri nella  Cattedra  di  Fifa.  . . v;r}.  *** 

CXXVII.  A le f andrò  Marchetti  Lettore  di  Matematica  in  1 tja  - 
Alcune  Notizie  della  di  lui  Vita. 

CXXVIII.  Notizie  dell’  Opere  Inedite  di  Teofilo  Gallaccmt 
Lettore  di  Matematica  in  Siena.  „ . • 

CXXIX.  Lettori  di  Matematica  in  Firenze  . Alcune  Notiz  e 
di  Vincenzio  Vtviani . 3*1  v,ac* 

CXXX.  Di  Giovanni  Coccapani . 

CXXXI.  Di  Sigi /inondo  Coccapani. 

CXXXII.  Dell'  Avvocato  Agofiino  Suetomo:  Sue  Upere . au 
tre  col  nome  Anagrammatico  d' Ignazio  Voffunto  . 

CXXXII r.  Opere  di  Geometria , ed  Arimmetica , Jcntte  m que- 
lli tempi , da  Stefano  BalafJÌ , <■  Co/wo  Noftri . 

CXXXI  V.  Opere  d'  Aflrtnomia  di  Don  Vincenzio  Pantaloni, 
di  Lodovico  Serenai , di  Fra  Arr-mg-lo  Maria  Raggi, 

Pier  Maria  Mutoli < cioi  Gio.  Alfonfo  Borelh),  dr Pietro 

Mazzantet,  e d' altri , , . , /nL~,n  Ro- 

CXXXV.  Opere  d’  AJlrologta  Giudictana it  F.  Jflb%°F 
filami,  di  Frante feo  Barzini , di  Doni, UoFaberu t dt  Frau 
ceTco  Cagni,  d’  Orazio  Tofianella , d Alberto  del  Vivao, 
d’ Antonio  Malatejli , e d' altri , . . 

CXXXV  I.  Inventori  di  Macchine  ingegnofi , edlfirumentt  p 
ufo  dell'  Ajironomia , delle  Meccaniche , f della  L'Jtca  spe- 
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Gludiziofa  è la  rifleflìone  di  un  llluftre  Lette-1 
rato  Frandefe,  che  pochi,  di  breve  durata, 
ed  aliai  dipinti  fra  di  loro  fono  flati  i Secoli 
d’Oro,  cioè  quei  felici  Periodi  di  tempi,  nei 
" quali  le  Scienze  hanno  fatto  progredì  maraviglioii , c le 
Belle  Arti  fono  fiate  perfezionate.  Di  quelli  Secoli  d’ 
Oro,  che  fanno  onore  alla  grandezza  dello  Spirito  Uma- 
no, c che  hanno  fervito  d’ efempio  alla  poflerità,  egli 
meritamente  regiflra  per  Primo  quello  de’ Greci,  per 
anni  35.  in  circa,  ne’  tempi  de*  Re  di  Macedonia  Fi- 
lippo, ed  Alellandro  il  Grande;  per  Secondo  quello  de’ 
Romani,  di  anni  54.  in  circa,  durante  l’Imperio  di 
Giulio  Cefare , e di  Ottaviano  Auguflo  ; e per  Terzo 
quello  dei  Medici  del  Ramo  di  Colìmo  Padre  della 
Patria,  per  anni  68.,  nei  tempi  di  elio  Cofìmo,  di  Pie- 
ro, di  Lorenzo  il  Magnifico,  e di  Papa  Leon  X.  Le 
troìfiéme  , egli  dice  (iì)  eft  celili , qui  fnivit  la  prife  de 
Cojlatitittople  par  Mabomet  II.  Alors  en  vit  en  Italie  une 
Tom.  I.  Par.  I.  A Fa- 

(a)  Voltaire:  le  Siede  de  Lenii  XIV.  lutrodufiioH  p.  j. 
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Famille  de  fmplcs  Citoiens , fune  ce  qne  devaient  en- 
treprendre  Ics  Rois  de  /’  Europe  . Les  Medici s appellé- 
reut  à Florence  les  Arts , qne  les  Turcs  eh  a fate  ut  de 
la  Grece  : c’  etait  le  tei/is  de  la  giure  de  f Italie  . Ton- 
te s les  Sciences  reprenaient  une  vie  non  ve  Ile:  Ics  Ita- 
liens  les  benoréreut  da  noni  de  Vertu , cornine  les  pre- 
mier s Grecs  les  avaient.  caraBérifés  du  nom  de  Sancite  . 
Totit  tendait  a la  per  felli  ori:  les  Michel-  Anges , Ics  Ra- 
phaels  , les  Tìtiens , les  Taffes  , les  Ariofles  fleurireut  ; 
la  Gravtìre  flit  inventée  ; la  belle  Archile  Aure  repurut 
plus  admir tibie  encore  qtte  datts  Rome  Triomphante , & 
la  Barbarie  Gothique , qui  défiguraìt  ! Europe  en  tout 
geme  ,fut  chafsée  de  l' Italie , pottr  f aire  en  tout  place 
au  Bori  Gùt.Les  Arts  , toujottrs  tranfplantés  de  Grece 
en  Italie,  ft  trouvaient  dans  un  terrai n favor able , oti 
ils  fruftifiaìent  tout -a  coup  &c.  La  nolìra  Firenze  deve 
profetare  grande  obbligazione  ad  elio  dottiffimo  Fran- 
ccfe,  che  ha  niello  in  sì  bella  veduta  quello  fuo  invi- 
diabile pregio,  benché  non  abbia  valutato  in  quello  con- 
to lo  ftabilimento  della  Lingua  Greca,  dell’ Eloquenza, 
c della  più  pulirà  Letteratura  Greca,  Latina,  c Tofca- 
na;  le  Raccolte,  c le  Traduzióni , e Edizioni  dei  Capi 
d’  Opera  de’  migliori  Maeflri  Greci  e Latini  ; e il  diroz- 
zamene delle  Matematiche,  della  Filofofia  , e della  Me- 
dicina, che  pure  feguirono  in  Firenze  nell’Aureo  Secolo 
de’ Medici.  Ciò  forfè  è dipcnduto , perchè  quel  Rifpet- 
tabiliflìmo  Scrittore  non  era  abbaftanza  informato  delle 
cofe  noltre;  dal  che  altresì  dipende,  che  egli  ha  regi- 
llrato  per  Quarto  Secolo  d’  Oro  quello  de’Francefì,  fotto 
il  Criflianiffimo  Re  Luigi  XIV.  cognominato  il  Grande, 
e ne  ha  tralafciato  un  altro  anteriore  veramenrc  Aureo, 
e quel  che  più  importa,  tranquilli llimo  Secolo,  di  cui 
godè  la  Tofcana  duranti  i Regni  de’  fuoi  Sereniffimi 
Granduchi  Co!ìmo  li.  e Ferdinando  IL  Quel  che  ad  elli 
due  Ottimi  noflri  Sovrani,  ed  al  Screniflimo  Principe 

Leo- 
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Leopoldo  Fratello  del  Granduca  Ferdinando,  fervici  e 
fecondati  da’ loro  Sudditi  ingegnodlfimi  e dottiflìmi,  c 
da’  Foredieri  loro  llipendiati  non  meno  valenti , è riu- 
feito  di  operare  nel  folo  corfo  di  fclfant’  anni , per  con- 
durre ad  un  luminofo  e fublime  grado  di  perfezione  le 
Scienze  Pitiche  ( a ) , prefe  in  tutta  la  loro  vada  edcnlio- 
ne,  ed  in  tutte  le  loro  diramazioni,  e per  fodenere  la 
Bella  Letteratura,  e le  nobililfime  Arti  del  Difegno,  è 
qualche  cofa  di  grande,  e di  forprendente , e degno  di 
cll'er  tramandato  all’ ollequiofa  memoria  de’ Poderi,  mol- 
topiù  per  aver  quelli  tre  Eroi  confeguito  il  loro  mae- 
ftofo  intento,  fenza  far  danno  alcuno  al  Genere  Uma- 
no, anzi  coll’ aver  mantenuta  fempre  la  pace,  la  deu- 
rezza,  e l’opulenza  ne’  loro  dati . E’,  per  altro , una  gran 
vergogna  la  nodra,  che  fino  ad  ora  non  aviamo  avuto 
chi  lì  lìa  dato  la  pena  di  render  queda  rifpettofa  giudi- 
zia  all’  Eccelfo  Merito  di  tali  Adorabili  Principi , alme- 
no pienamente,  ed  in  tutte  le  parti,  mallìme  nelle  più 
interedanti  e gloriofe.  11  bel  Saggio  d’ Ijìoria  Letteraria 
Fiorentina  del  Secolo  XVII.  pubblicato  dal  Sig.  Scnator 
Cavalier  Gio.  Batifta  "Nelli , benché  diretto  ad  altro  feo- 
po , certamente  ci  ha  medo  al  fatto  di  moltidìmi  aned- 
doti prezioli  a quedo  propodto,  ma  ci  ha  rifvegliato 
il  dedderio  di  vedere  una  più  edelii  ferie  di  notizie , 
delle  quali  d fa  che  edo  Virtuoddimo  Gentiluomo  ne  ha 
un  teforo , ma  non  d fa  fe  le  gravi  fue  occupazioni , gli 
daranno  tanto  tempo  da  poterle  abortire,  e pubblicare. 
Da  altri  nodri  Scrittori,  non  lo  nego,  è dato  notato 
qualche  cofa,  circ’alla  Generofa  Protezione,  colla  quale 
eflì  Principi  onorarono  , e favorirono  fempre  la  multipli- 
ce  Erudizione,  la  Poeda,  l’Eloquenza,  la  Pitturala  Scul- 
tura, l’Architettura  ec.  ; ma  le  Loro  Eroiche  mire,  ed  ef- 
dcacidìme  premure  per  il  fodegno , e per  l’ aggrandimen- 

A 2 to 

(a)  Secondo  la  vi  rione  di  Gio.  Lock  nell’  ultimo  Capitolo  del  fuo  EJfaì 
fur  V EnteuJtmttit  JI limai». 
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to  dolio  Scienze  Filìche,  (la  lecito  il  dirlo,  fino  ad  ora 
(arcut  Vate  Sacro.  Quella  conlìdcrazionc  adunque  mi  ha 
invogliato  di  rammall'are,  e ridurre  a certi  determinati 
Capi,  quante  ho  potuto  trovare,  a’  tempi  avanzati , di 
Notizie  d’ Iiìoria  Letteraria  , che  unicamente  riguardano 
i Miglioramenti , e gli  Aggrandimenti  di  elle  Scienze  Piti- 
che, occorii  in  Tofeana  dall’anno  1610.  al  1670.,  affin- 
chè unite  a quelle  già  da  altri  raccolte , che  concernono 
la  Letteratura,  e le  Belle  Arti,  pollano  a qualche  Pen- 
na più  felice  della  mia  fervire  una  volta  di  materiali , 
per  formare  una  luminofi  Moria  del  Quarto  Secolo  d’ 
Oro  dei  Principi  Medicei,  diflinto  dal  Terzo  dei  loro  A- 
gnati,  allora  fempliei  ma  potenti  Cittadini.  Il  mio  prin- 
cipale oggetto  in  quella  laboriofa  ricerca,  è llito  di  po- 
tere, fenza  fofpetto  d’  adulazione,  o d’invidia,  render 
giultizia  al  vero  merito  di  tanti  fublimi  Ingegni,  che 
hanno  contribuito  a ridurre  maeltofo  e memorabile  elfo 
Secolo,  quia  ( Ila  lecito  il  dirlo  ) inibì  pulcbrim  inprimis 
vìdetur , non  patì  occidere,  quibus  aeternitas  debeatur , 
aliar  umque  fam  am  cum  [ita  extender  e (a). 

Peraltro,  ficcome  numero fe  fono  le  diramazioni , e 
fuddivilìoni  delle  Scienze  Filìche  , le  quali  tutte  ho  avu- 
to in  mira  nel  formare  la  prefcntc  Raccolta  di  Noti- 
zie, così  ella  Raccolta  m’è  riufeita  ad'ai  voluminosi,  c 
tuttogiorno  va  crcfcendo  : lo  che  farebbe  poco  male,  fe 
ella  reflall’e  Sempre  fra  i miei  fogli,  e dovcllc  unicamente 
Servire  per  istruzione  del  Dottor’  Ottaviano  mio  Figlio. 
Ma  avendone  dovuto  lafciar  vedere  varie  porzioni  ad  al- 
cuni Amici,  e buoni  Padroni,  è accaduto  fortunata- 
mente , che  la  notizia  di  tale  mia  fatica , fia  pervenuta 
dove  io  non  avrei  mai  ardito  di  fpcrare,  ed  appunto  in 
congiuntura  che  fi  facevano  premurofe  ricerche  delle  Me- 
morie Originali  della  Cclcbratilfima  Accademia  del  Ci- 
mento 

(i)  C Plinìut  Caetiliut  Stcuadus  Epi/hUr.  £•  J.  p-  3*4- 
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mento,  c che  le  più  importanti  ed  idruttive  fra  elle  non 
fi  erano  potute  ricuperare.  Quindi  fono  dato  configliato, 
ei  animato  a partecipare  al  Pubblico,  tutto  quello  che 
molti  anni  fono  copiai,  e dilpofi  con  qualche  metodo, 
dalla  malia  intiera  delle  Scritture  di  ella  Accademia , le 
quali  ebbi  in  mano  per  alcuni  meli , affinchè  non  li  pcr^ 
da  anche  quello.  Per  obbedire  adunque  nella  miglior  ma- 
niera che  io  fappia  , ho  feelto  dai  miei  Zibaldoni  quelle 
Notizie,  che  pollbno  fervirc  per  la  Storia  della  gloriofa 
Rivoluzione , o Rinnovazione  della  Filica  sì  Celclle , che 
Terrellrc , accaduta  in  Tofcana,  mercè  le  feconde  feo- 
perte,  fublimi  conliderazioni , e diligenti  efperienzc  dell-’ 
immortai  Galileo,  di  tanti  l'uoi  llluftri  Diìcepoli , e de- 
gli Accademici  del  Cimento , protetti,  e generofamente 
favoriti  dai  due  Incliti  Noflri  Sovrani,  Cofimo  li.,  e 
Ferdinando  II., e dal  virtuofillimo  Principe  Cardinale  Leo- 
poldo . Coll’  intitolare  quella  mia  fatica  Notizie  di  al- 
ami Aggrandirti  enti  delle  Scienze  Fi  fiche  ec. , ho  voluto 
indicare  ch’ella  è una  fola  porzione,  e quafi  i tre  quinti 
di  quel  che  mi  rollerebbe  daprefentarc  al  Pubblico , circ’ 
alla  Storia  degli  Aggrandimenti,  e felici ProgrelTi  di  tutte 
le  altre  numerofe  diramazioni,  e fuddivifioni  delle  Scien- 
ze Filìche , accaduti  fra  noi  in  elfi  due  feliciifimi  Re- 
gni , giacché  in  quanto  al  Cardinal  Leopoldo , non  ho 
voluto  lafciare  niente  a parte.  Se  poi  avrò  la  forte  che 
quello  faggio  del  mio  zelo  per  la- gloria  della  Patria,  incon- 
tri l’ approvazione  ed  il  gradimento  di  chi  me  l’ ha  richie- 
do , e del  Pubblico , prenderò  coraggio  per  dar  fuori  anche 
tutto  il  rimanente , in  compimento  della  Storia  Lettera- 
ria Filica  dei  medefimi  due  Regni.  Indi  procurerò  di 
ridurre  in  grado  di  poter’  una  qualche  volta  ufeire  al- 
la luce  altre  cinque  non  dilfimili  Raccolte,  concernenti 
i Regni  dei  Granduchi  Medicei  Cofimo  I.  ,Francefco  I., 
Ferdinando  I.,  Colimo  HI.,  e Gio.  Gadone  , e forfè  an- 
che tre  altre  fpettanti  ai  tempi  anteriori  al  Principato,  re- 
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lativamcnte  alle  tre  principali  Epoche , la  prima  cioè  dell' 
Antichillìma  Etruria  Autonoma,  la  feconda  dell’Etruria 
medelima  dominata  dai  Romani,  c poi  da  Barbare  Na- 
zioni , e Interza  per  tutto  il  tempo  che  l’ Etruria,  o To- 
fcana,  rimella/i  in  libertà,  li  rclle  divifa  in  varie  Repub- 
bliche , fino  all’  eltinzione  della  Fiorentina . 

Il  mio  feopo  nella  prefente  opera  , è folamcnte  di 
riunire  in  ferie  le  molte  Notizie,  cd  i molti  Documenti , 
per  lo  più  aneddoti,  che  mi  è riufeito  ammaliare  in  lun- 
go tempo  , e mercè  di  favorevoli  combinazioni . Perciò 
lufingandomi  che  la  fola  bellezza,  cd  importanza  di  tan- 
te Notizie  aifembrate,  polla  appagare  il  genio  dei  Benigni 
Lettori , non  mi  fono  dato  la  pena  di  Renderle  con  Itile 
elegante  c limato,  che  forfè  anche  non  avrei  faputo  ado- 
prarc  , e che  non  credo  qui  nccelTario  , mentre  : 

Or  nari  res  ij>fa  negai , contenta  doceri . 
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PARTE 

N O T 


P R I M A 

I Z I E 


D’  ALCUNI  AGGRANDIMENTI  DELLE  SCIENZE  FISICHE, 

ACCADUTI  IN  TOSCANA 

REGNANDO  IL  SERENISSIMO  GRANDUCA 

COSIMO  IR 


§.  I.  J3>T»=*Ctea!3&  Hiunque  fia  informato  della  Storia  Lette- 
fi  ®*vsv(«r©  '•J  raria  , non  può  ignorare  che  il  Ramo  tutto 
¥ St*  ? dell’ eccella  Famiglia  Fiorentina  de’ Me- 

c- © ©e  dici,  discendenti  da  Giovanni  d’ Averado 

il  3 £ T detto  Bicci,  ebbe  per  fuo  particolare,  e 

?,®SiK«^*®r1  quafl  ereditario  pregio,  l’amore  e la  prò- 

hkr- — -«-«v  tezione  verfo  le  Scienze,  le  Lettere,  e 

w le  Belle  Arti.  Colimo  diftinto  col  Gloriofo 

Nome  di  Vadre  della  Patria,  c Figlio  maggiore  di  Giovanni,  fu 
come  ognun  fa,  il  rifugio,  ed  il  fofteeno  delle  raminghe  , e po- 
vere Mufe . Tutti  i Suoi  llluftri  Discendenti , cioè  Pietro  fuo 
Figlio,  Giuliano  N;pote,  Piero,  e Giuliano  Pronipoti,  Lorenzo 
Duca  d’ Urbino,  I^pa  Clemente  VII.,  il  Cardinal’  Ippolito, 
C il  Duca  Alellandro,  col  nobile  ofpizio , c generofo  foften- 
tamento  accordato  continuatamente  ad  effe  Mufe,  ci  hanno 
aperto  i fonti,  e moltiplicato  i femi  fecondillimi  d’ogni  forta 
di  fapere;  ma  Lorenzo  il  Magnifico  Nipote  di  Coftmo,  e Pa- 
pa Leon  X.  Pronipote  , fi  fono  Segnalati  Sopra  tutti , ed  immor- 
talati in  una  tale  magnifica  intraprefa,  c fi  poffono  giallamente 
appellare  Mufageti,  o Padri  e Protettori  delle  Mufe  medelime. 
Quindi  la  Gloria  della  Protezione  delle  Scienze  e delle 

Arti, 
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Arti,  pare  che  per  una  quali  fatalità,  toccalTe  in  partaggio  di 
Primogenitura,  o di  proprietà,  e privativa  al  folo  Ramo  di 
Cofimo  Padre  della  Patria;  mentre  l’altro  Ramo  de’  Medici 
difendenti  da  Lorenzo  Fratello  minore  di  Colimo,  per  tutto 
il  tempo  che  continuò  in  Firenze  il  Governo  Repubblicano, 
fe  ne  flette  ofeuro  , e non  figurò  nell’  I fioria  Letteraria,  frat- 
tanto che  non  venne  il  fuo  turno.  Lorenzo  ( detto  ilVecchio) 
fuo  fiipite,  fralle  belle  qualità  dell’animo,  ebbe  veramente  in 
grado  eroico  quella  di  amare,  e favorire  le  Lettere,  egli  Uo- 
mini dotti,  e dotati  di  abilità  (ingoiati,  come  ci  fanno  fede 
gli  Scrittori  contemporanei , e fpecialmcnte  P eruditilfimo  Pog- 
gio Bracciolini  {a) . Pare  nondimeno  che  elfo  Lorenzo  voleflTe  an- 
che in  quello  cedere  la  mano  al  f'uo  Fratello  maggiore,  e alla 
di  lui  Progenie;  ma  fubito  che  quella  venne  a mancare  nel  Du- 
ca Alellàndro,  ecco  che  la  Progenie  di  Lorenzo  principiò  a farli 
dillinguere  , e a figurare  nel  mondo , col  metterfi  in  polfelfo  del 
Gloriofo  FideccmmilTo  a Lei  devoluto,  della  Protezione  cioè 
delle  Scienze  e delle  Arti.  Il  ScrenilTimo  Granduca  Cofimo  I., 
benché  travagliato  da  fedizioni,  da  guerre,  e da  molte  altre 
traverfie,  fece  fempre  fpiccare  il  fuo  buon  gufto  per  le  belle, 
c grandiofe  Opere,  ed  il  nobile  Amore  verfo  ogni  forta  di  Sa- 
pere ; ficchè  avendo  ornai  alficurata  la  tranquillità,  e la  feli-  , 
cita  de’  fuoi  fiati , gli  riempii  di  Valentuomini , gli  forni  di  flo- 
ridilfime  Scuole,  di  comodità,  e di  allettativi  per  i buoni  Stu- 
di, c gli  arricchì  di  capi  d’opera  nelle  Belle  Artidei  Difegno. 

Il  Serenilfimo  Granduca  Francefco  I.  fuo  Figlio,  non  folamente 
continuò  nelle  magnanime  idee  del  Padre,  c fi  pregiò  fempre 
di  proteggere, e favorire  le  Scienze,  e i di  loro  ProfelTori,  ma 
diede  grandioso  principio  alla  Reai  Galleria,  ed  introduce , e 
ftabilì  in  Firenze  l’Arte  maravigliofa  de’  Lavori  diCommeflb, 
o Mofaici  di  Pietre  dure,  e molte  altre  non  meno  pregiabili. 

L’  altro  Figlio  di  Cofimo  , cioè  il  Serenilfimo  Granduca  Ferdi- 
nando f . , fin  di  quando  era  Principe  Cadetto,  e Cardinale  di 
S.  Chiefa,  fu  uno  de’ più  infigni  e genero!!  Mecenati  delle  Let- 
tere , e degli  Uomini  Dotti  ; e dipoi  aflunto  al  Trono  della  To- 
fana, fece  in  maniera  più  roaeftofa  fpiccare  il  fuo  Angolare 
Amore  verfo  le  Scienze,  la  Letteratura  , e le  Belle  Arti,  non 
tralafciando  mezzo  alcuno,  perchè  i fuoi  già  ridotti  Felicilfimi 
Stati,  fi  rienipielfero  di  Valentuomini  in  ogni  genere  di  fapere, 
e perchè  le  Scienze  , ed  Arti  Nobili  vi  giugnelfero  al  colmo 
della  perfezione.  Per  il  prefente  feopo  mio  de’  Progredì  delle 

Scien- 

(a)  V . Paggi i Fiorentini  Orati » in  funere  Laurentii  de  Medicit  , inter 
eia:  Opera  p.  ioj. 
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Scienze  Fifiche,  meriterebbe  di  eflerquì  accennato  quanto  han  ; 
no  operato  efli  tre  primi  Sereniflimi  Granduchi , per  Io  ftabili- 
mento  in  Tofcana  degli  fludj  delle  Matematiche  , dell’  Agrono- 
mia, della  Filofofia , della  Botanica,  della  Litologia,  della 
Notomia  , della  Medicina , della  Farmacia  ec. , mal’imprefa  fa- 
rebbe troppo  vada,  e perciò  ho  rifoluto  di  far’ ufo,  a Dio  pia- 
cendo , in  altra  Opera  a parte,  dei  numerofi  materiali,  che  ho 
già  rammaffati  fopra  tal  Nobilillimo  Soggetto,  il  quale  fa 
onore  grandiflimo  alla  Tofcana. 

§.  II.  Non  rechi  adunque  maraviglia,  fe  il  Serenifiimo Gran- 
duca Colimo  II.  dotato  d’ Ingegno  elevatiflìino , e d' Indole  ama- 
bililTima , e (limolato  dal  bello  efempio  de’fuoi  Maggiori,  in 
tutta  la  fua  benché  troppo  breve  vita,  fi  facelfe  fempre  pre- 
gio e piaccc  della  Generofa  Protezione  delle  Scienze  e Belle 
Arti,  che  trovò  già  trafportata,  impolfelfata,  e radicata  nel 
Ramo  Regio  di  fua  Inclita  Famiglia. 

Il  Saggio , e Magnanimo  Padre  fuo  Ferdinando  I. , aveva 
fatto  coltivare  per  mezzo  di  Precettori  valentiflimi  i prodigioli 
Talenti,  che  di  buan' ora  tralucevano  nel  Giovinetto  Principe, 
ed  oltre  al  rifvegliare  in  elfo  il  buon  gullo,  e la  palTìone  per 
1’  Erudizione,  e per  le  vaghillìme  Arti  del  Difegno,  volle  che 
lì  applicane  di  propolito  agli  ftudj  di  tutte  quelle  Scienze  Su- 
blimi , che  concorrono  a formare  un  Saggio  e Perfetto  Principe , 
c Padre  del  Popolo. 

Celfo  Cittadini  Scnefe  , foggetto  ben  noto  , e verfatiflimo  in 
ogni  genere  di  Letteratura  , fu  da  Ferdinando  prcfcelto  Soprin- 
tendente agli  ftudj  del  Gran  Principe  Colimo  fuo  Primogenito  (a) 
dal  quale  fu  fempre  grandemente  onorato,  e ricolmato  di  fa- 
vori ; è bifogna  pur  credere  che  la  virtù,  e prudente  condotta 
di  Celfo,  in  tale  fcabrofo  impiego  folle  maravigliofa , poiché  lì 
aflìcurò  non  folamente  il  gradimento  del  Granduca  Colimo  fuo 
Difcepolo , ma  anche  la  (lima  dei  di  lui  Incliti  Figli  Gran- 
duca Ferdinando  II. , e Cardinal  Leopoldo  ( b ). 

Fra  i Precettori,  o Direttori  degli  Studj  del  Giovinetto 
Granduca,  fi  deve  annoverare  anche  Gio.  Badila  Strozzi  detto 
il  Giovane , Gentiluomo  eruditiflìmo , il  quale  infognava  Elo- 
quenza e Poetica  in  fua  Cafa  , c fu  poi  anche  Direttore  de- 
gli Studj  del  Granduca  Ferdinando  II. , e de’  fuoi  Sereniflimi 
Fratelli  (c) . 

Tom.  I.  Par.  I.  B Mi- 

(*  Giu  Teppe  Bianchini.  Ragionamento  dei  Granduchi  di  Tofcana  it  c. 
Si.  Ianni  bicius  Erytbratvi  Pmacttb.  Virar.  Ut.  Tarn.  li.  pag.  174. ».  58. 

(A)  Vedi  Loreno  Magalotti  Lettere  familiari  Ttm.  I.pag  97.  98.  e 99. 

(rj  Iacopo  Caddi  Elogj  p.  116. 
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Michelangelo  Buonarroti  il  Giovine  poi , nell'  Orazione  fatti 
per  PEfequie  di  elio  Granduca  Colìmo  II. , cesi  ci  mette  in  villa 
1 di  Lui  (ludj  nella  Puerizia  e nell’ Adolcfcenza . Veggendo  i Pre- 
vidi Genitori  quanto  nel  Gran  Duca  le  Potenze  Haturali  fi  allac- 
ciavano , c pigliavano  del  campo  /opra  la  tenera  età  ; acciocché  va- 
cuo non  rimanere  in  quelle  l'  appetito,  e la  brama  della  Sapienza > 
molto  per  tempo  diedero  quella  biobile  Indole  , quuji  una  ben  pur- 
gata , ed  arrendevole , o cera , o creta , a ricever  le  belle  forme  : 
r di  Maejlri,  e di  efercitatori  del  fuo  ingegno,  e di  eccitatori  del 
fio  foprannatural  giudizio  il  fornirono  con  fomma  cura  . Sono  i in- 
gu  aggi , e gli  Idiomi  diverfi a gufa  di  tante  tele  d'  oro , e di  Jet  a , 
ove  I piegati  Jiffiifamente  rifplendono  i cojlumi , le  difcipline,  e le 
imprefe  de'  Popoli  maggiori , e più  celebrati.  Arricchiti  il  Gran  Du- 
ca, e Jì  adornò  negli  anni  più  difpojlì  a una  sì  fatta  apprendane  , 
di  tutte  quelle  Favelle  , delle  quali  , o per  la  dottrina  de' Uro  Autori 
( come,  che  fpente ) e per  lo  largo  imperio  delle  Provincie  dov'  elle 
nafiono , penetrate  col  commercio  in  diverfe  parti  del  Mondo , « 
per  la  bellezza , e dolcezza , o altra  virtù  di  Uro  efprejjìone , è 
più  neceffaria  l'intelligenza.  Ebbe  egli  in  grande  Jlima , /opra  ogni 
altra  cagione , la  cognizton  delle  Lingue  vive , per  lo  frutto  che  di 
fegreteza 4 fenza  aver  ad  arrijìcar  la  fè  degli  Interpetri,  trar  fe 
n:  puote  ne'  trattamenti , che  /’  han  co’  Principi . In  quella  maniera 
primieramente  guernitofi , e re  lofi  adatto  , fu  introdotto , come  per 
un  dilettofi  peregrinaggio  , nella  provincia  di  quel  fapere,  il  quale 
non  impedito  , e non  rattenuto  da  mezi  vani , e contenziofi , agevol- 
mente , e per  più  breve  fentier  cammina  a ritrovar  con  aperta , e 
con  limpida  dimojlrazione  più  palpabile  la  Verità  ricercata.  H c he 
a'  gran  Perjonaggi  è fpezìalmente  opportuno  » a i quali  i continui , 
e gravi  negozi  ujurpan  molto  del  tempo  , e a quelli  Ingegni  appren- 
fivi , e perjpicaci  intelletti , che  conofciuti  i principj  , con  un  fol  mo- 
vimento di  mente  , fenza  controverfia  ricevono  , e concludono  con 
facilità  la  Scienza.  Furono  eletti  a'  fuoi' tifi  guarnenti  non  filamento 
i più  Savj  , et  i più  Eruditi  H uomini , che  in  Firenze  fi  ritrovava- 
no , ò per  gli  Studi  Tofiani  infegnavan  la  Sapienza  , ma  il  fiore 
eziandio  ai  quelli  , che  in  altri  luoghi  d'  Italia  eran  famofi  per 
gran  dottrina , e letteratura  . Quejh  in  tut'e  quelle  difiipline,  che. 
non  pure  abbifignano  ad  huomini , che  à fineza  di  bontà  di  cojlumi 
afpirano,  lo  infiammavano  ; ma  in  quelle  , che  in  ifpecialità  alla 
condizion  de’ Principi  fi  ricercano,  che  è opera  di  magg-or'  arte  > ag- 
giu/latamente  /’  ammaejlravano . E con  vero  efempio  tP  ammirata 
Magnificenza  de'  no/lri  Principi,  con  frequentati  ragionamenti , in 
forma  Accademica,  facevan  rifonar  i Palazi  Regj  delle  SapientiJJì me 
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Sentenze  Uro.  Ver  la  qual  co'à  il  Gran  Duca , sì  come  à foìennt , 
f nobil  convito  invitato , cupidiffimo  di  fa  per  e , ogni  folle  cita  ditte 
esercitava  in  ricever  il  nutrimento  fo  cibo  della  dottrina  di  quelli  ; 
et  interponendo  il  retto  giudizio  in  tutti  gli  infegnamenti , e con 
quello  tenendo  ferma  la  mente  , con  V acuteza  poi  dello  ’ngegno  il 
tutto  apprendeva  . Accorto  efaminator  de’  detti , dubitava  pruden- 
temente : ni  più  di  quello , che  la  capacità  delle  cofe  acquisiate  di 
mano  in  Pianigli  potea  rendere,  fi  avventava  alla  difciplina  non 
digeribile-,  per  modo,  che  con  la  fquifiteza  delle  potenze,  congiu- 
gnendo proporzionatamente  l’  intelligenza , di  ogni  bella  cognizione 
felicemente  s injignor ì . Egli  principalmente  di  quello  , che  fi  deve 
à Dio  , e fi  deve  maggiormente  da  chi  maggior'  è , e del  buon  go- 
verno di  fe , e de'  futi , e di  quel  della  fua  Repubblica , le  leggi  sì 
fattamente  apprefe , che  quajt  impojjìbil  cofa  , tome  fi  vide  per  tutto 
lo  fpazio  della  fua  vita,  gli  fu  il  torcer  la  volontà  giammai  fuor 
dell'ordine  della  ragion- . Laonde  fattofi  grandemente  abbondante 
di  un  così  fatto  te  foro  di  Sapienza  , grato  di  quel  beneficio , per  la 
retribuzion  del  quale  ni  anche  i Rè  maggiori  anno  ricompenfa  cor- 
rifpondente , il  pregio  di  coloro,  i quali  à gufa  che  le  Jperte  Nu- 
trici fan  delle  tenere  membra  de'  Fanciulli , foflenuta  gli  avean 
l’Anima,  fece  dipoi  onorato  fempre  rifplender  nella  fua  grazia. 
Agevolò  in  lui  lo  Jludio  di  tutti  gli  altri  liberali  eferetzi  , t’  opera  , 
che  con  particolar  diletto  diede  alle  invefiigazioni  Matematiche . 
Ferciocchè  Egli , con  1’  ammaejlramento  d'  Huomo  eccellentiffimo , e 
famofifjìmo ,(  Galileo  Galilei)  alla  Scienza  del  quale  l'  Intelletto 
fuo  veniva  pienamente  proporzionato , vide  ben  lofio  dalla  certezza 
di  quefie , la  verità  che  fi  cerca  in  quelle  non  aver  di 'giunti  i fen- 
tieri , quantunque  non  à prima  vifla  ben  conofciuti . Con  quefie 
fi  introduce  in  una  /officiente  intelligenza  delle  Meccani  che , la  quale 
cotanto  neceffiariamcnte  è riebiefia  , eziandio  nel  pacifico  fiato  , a pru- 
denti Principi . Con  quelle  fi  reje  più  fpedito  alla  bella , e ornata 
/acuità  del  Difegno  , che  cotanto  giova  al  pojjèder  acconciamente 
ogni  difciplina  , che  condifce , e pulifee  ciò  che  r'  impara,  che  dà 
forza  all’  efpreffion  di  tutti  i concetti , e di  tutti  i , enfieri  , ancor 
che  fpeculativi , e non  fottopofli  a materia , e che  le  cofe,  che  ap- 
portan  grande  za  , e ornamento  alla  magnificenza  de’  Principi  ■ fa  gra- 
zio/ameni  e rifplendere  . Nel  Difegno  adunque  fi  adoperò  di  maniera , 
che  oltre  a quello , che  egli  con  la  mano  operando  rendeva  de fid era- 
bile  a chi  di  Di  legno  ha  diletto;  non  avveniva,  che  quando  alcu- 
na cofa  li  doveva  pajfar  fra  mano,  per  cui  conveniffie  darfi  giudi- 
zio di  belleza  , e di'  avvenenteza , da  lui  non  fuffe  tuttavia  prefa 
rifoluzion  del  migliore , nè  che  dove  li  veniva  propofia  opera  niu- 
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na  attinente  a finii  natura  , potefie  da  veruno  inganno  , ò de !u /io- 
ne rimaner  foprajf.it to , d defraudato  . Quindi  fu  che  nel  provve- 
devi diStatue , diritture , «<?/  collocarle  . nel  fabbricare , nell  ador- 
nare i Palavi  fuoi , i Giardini , nel  vefìire , «?/  fileggiare  , ac- 
cettando fenipre  il  concetto  più  eligibile , egli  diede  grazia  a tutte 
le  cofe  ec. 

Di  quel  che  dice  il  Buonarroti  dei  Letterati,  che  fpelfo 
il  Granduca  Ferdinando  I.  faceva  adunare  nelle  lue  Regie  Stanr 
ze,  affinché  con  Ragionamenti  Accademici  in  ogni  genere  if 
Ei udizione  divertilfcro  , ed  infieme  iftruifléro  il  Giovinetto  Gran 
Principe  Cofimo  IL,  ed  i Serenifs.  Fratelli,  ne  ho  trovati  i fc- 
guenti  rifeontri  nel  Diario  della  Corte , tenuto  da  Cefare  Tin- 
gili Uomo  piuttofto  idiota,  ma  lineerò,  Aiutante  di  Camera  di 
elfo  Granduca  Ferdinando.  Ivi  adunque  folto  di  21.  Luglio 
160:5.  correndo  il  decimoterzo  anno  d'età  del  Gran  Principe  , 
fi  lègge  : Scudo  S,  A.S.  a Firenze,  e volendo  che  il  Serenifs.  Sig. 
Principe  s'  allevi  virtuofi/Jìmo  , fece  ordinare  che  molti  Dottori,  et 
Accademici  Fiorentini  venijfero  ogni  due  giorni  a'  Pitti  in  le  Ca- 
mere Terrene  , a difiutare  di  cofe  Umane  e piacevoli,  in  volgare  , 
alla  prelènza  di  S.  A.,  di  Madama , del  Serenifs.  Principe , e della 
Ducbejfs  di  Bracciano , con  tutti  i fuoi  Figliuoli  ; i quali  Dottori 
erano  molti , mafia’  quali  vi  erano  quejli:  Il  Sig.  Mercuriale , il 
Sig.  Bonciani , il  Sig.  Rucellai  , il  Sig.  Adriani , il  Padre  Civi- 
fella,  il  Figlio  di  Me  fi.  Vitale  de'  Medici , e molti  altri.  Sotto 
il  di  31.  Agofto  1604.  nora.il  Tinghi:  Il  giorno  ( cioè  dopo  pran- 
zo; S.  A.  con  tutti  e'  Sigg  Figliuoli , e Madama  fletterò  alla  fi- 
lila Lezione  dell'  Accademia  , giù  nelle  Jlanze  terrene  de’  Pitti , re- 
citata da'  Dottori  filiti  . E a di  9.  Settembre  : Il  giorno  poi  S.  A. 
con  tutta  la  Serenifs.  Famiglia  fiate  all'  Accademia  filila,  detta 
da' filiti  Dottori.  Finalmente  a di  20.  Settembre  1607.  Il  detto 
Cardinale  (di  Perron  che  era  venuto  il  g:orno  avanti  da  Roma, 
ed  era  alloggiato  nel  Palazzo  de’ Pitti , nelle  Stanze  dette  de’ 
Foreftieri  ) definii  infieme  con  tutte  le  Loro  Altezze  , e levata  la 
Tovaglia,  fi  fece  bellijftme  Difpute  fra  il  detto  Cardinale , ed  il 
Padre  Civitella , e il  Dottore  detto  de'  Libri,  e Mefs.  Biagio  Ber- 
nardi Medico  di  S.  A. , e fi  difputò  di  Filofofia , e di  Matemati- 
ca : poi  il  detto  Cardinale  andò  all'  Accademia  del  Sig.  Principe , 
e di  tutti  i Figliuoli  di  Don  Vergini a Orfino  . 

§.  III.  Circ’agli  lìudj  del  Granduca  Colimo  II. , per  lo  feo- 
po  mio  fa  di  meffieri  rammentare  quello  della  Filofofia  Natu- 
rale, e delle  Matematiche,  il  quale  fu  poi  fempre  il  predilet- 
to } e la  delizia  di  elfo  Principe  . Fra  gli  altri  Precettori  in  que- 
lle 
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fte  difftciliflime , ed  in  tal  tempo  nukhine  e maltrattate  Scien- 
ze v per  gran  fortuna  di  Cofr.no  e noflra  , uno  fu  1’  Immortai 
Galileo  j il  quale  eflendo  allora  Profefl'or  Pubblico  delle  Mate- 
matiche nell'  Univerlità  di  Padova,  foleva,  come  buon  Fiorenti- 
no, nei  tempi  delle  Vacanze  elìive  portarti  a refpirar  l’ aria  na- 
tiva di  Firenze.  In  tale  occafione  egli  era  ammetto  , e diftin- 
tamente  gradito  alla  Corte,  dove  colla  maravigliofa  Maniera 
di  fpiegare,  e comunicare  ad  altri  ifublimi  Concetti  della  fua 
Mente  , faceva  innamorare,  e nel  medefimo  tempo  impoffelfare 
d’  una  feconda  Sapienza  1’  Animo  del  Giovinetto  Granprinci- 
pe  (a).  Etto  Galileo  nella  dedicatória  del  fuo  Httniiur  Syderui , 
in  data  Patavii  4.  Idur  Martii  :6 io.  li  pregiò  di  poter  dire  : 
Vlacuit  D.  O.  M.  , ut  a Serenifpmit  Parentibut  Tuis  non  indignili 
exiflimarer , qui  Celfitudini  ‘Tua:  in  tradendo  Mathematicis  Dir 
fciplinit  operaia  njvarem  , quod  quidem  / raejiìtt  quatuor  fuperio- 
ribur  annis  proxime  elapfis , co  anni  tempore  quo  a feverioribur  Stu- 
di is  ocium  effe  confuevit . Ce  lo  conferma  Vincenzio  Viviani  ( b ) 
narrando  che  fuori  di  Padova , nel  tempo  delle  Vacanze  di  Studio, 
e prima  nell’  Fjlate  del  160$.  , il  Serenifs.  Don  Cojìmo  , allora  Prin- 
cipe di  To/cana(  in  età  di  anni  15.  ) volle  pur  fentire  ( dal  Ga- 
lileo ) P efplic azione  del  fuo  Compaio , continuando  poi  il  Galileo  per 
molti  anni  in  quella  Stagione  , ad  ijlruire  nelle  Matematiche  il  me- 
dejtmo  Sereniamo  , mentre  già  era  Granduca , e con  l’  A.  S.  g t 
altri  Serenifr.  Principi  Don  Francefco , e Don  Lorenzo.  II  gradi- 
mento che  mcftrò  il  Granprincipc  della  Spiegazione  del  Com' 
patto  di  Proporzione,  dette  animo  al  Galileo  di  farne  parte  al 
Pubblico,  come  fece  nel  1606.  in  Padova,  col  libretto  intito- 
lato : Operazioni  del  Ccmpajfo  Geometrico  e Militare , dedicato 
a quello  llluflre  fuo  Scolare.  Nella  Dedicatoria,  dice  il  Gali- 
leo: Ni?  io  come  Oratore,  per  esaltare  la  Gloria  di  V.  A.  S.  gli 
vengo  avanti,  ma  come  devotiffmo  Servo,  e umilijfmo  Vaffallo,  li 
porgo  un  debito  tributo,  il  ebe  prima,  avrei  fatto,  fe  la  tenerezza 
deila  fua  età , non  mi  avejfe  perfuafo  ad  affettar  quelli  anni  a Ji- 
mìli  Jludj  pili  accomodati . Che  poi  quejlo  piccolo  dono  deve  ejjer 
con  lieta  fronte  ricevuto  dall'  A.  V. , non  devo  io  mettere  in  dub- 
bio, s)  perchè  l'infinita  fua  Umanità  nativa  me  lo  perfuade , eia 
proporzione  che  ba  quejla  lettura  con  li  altri  tanti  fuoi  Efercizj 
Regii,  me  l'  afferma  ; tì  ancora  oltre  a ciò  , perché  P efperienza  fiejja 
me  lo  accerta  , ejfendofi  Ella  per  gran  parte  dell'  EJlate  paffuta 

(a)  V.  Giuleppe  Bianchini  Ragionamento  de’  Grandnchi  di  Tofcana 
a c.  81. 

\J>)  Vita  del  Galileo  nc’  Fatti  Confolari  del  Can.  S alvini  a c.  439. 
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degnata  dì  a fcoltar , con  tanta  Benigna  Udienza,  dalla  mia  vìva  vo- 
ce 1'  efplicazione  di  molti  ufi  di  quefio  Strumento . Gradirà  adun- 
que /’  A.  V.  S • quefio  mio , dirò , quafi  Scherzo  Matematico  , ai 
fuoi  primi  Giovenilì  Studj  nobilmente  conforme , ed  avanzan- 
doli con  l'età  in  quefie  veramente  Regie  DìfcipUne,  appetti  di 
tempo  in  tempo  dal  mio  ha  fio  ingegno  tutti  quei  più  maturi  frutti , 
che  dalla  Divina  Grazia  ra’  è fiato,  e mi  farà  conceduto  di  rac- 
corre.  Di  quella  Operetta  del  Galileo,  un  efemplare  fcritto  ni- 
tidamente , e legato  riccamente , era  il  Codice  N.  79.  Carta- 
ceo in  foglio , fra  i Manofcritti  della  Reai  Biblioteca  del  Pa- 
lazzo de’  Pitti , intitolato:  Le  Operazioni  del  Compafio  Geometri- 
co e Militare,  di  Galileo  Galilei  Mobil  Fiorentino , e Lettore  di 
Matematica  nello  Studio  di  Padova,  al  SereniJJìmo  Prìncipe  di 
Ho  frana  Don  Cofimo  de'  Medici.  In  e(Ta  Biblioteca  il  Cod.  N. 
81.  Cart.  in  8°.  conteneva  una  traduzione  in  Francefe  della 
medcfima  Operetta,  intitolata:  Let  plut  bella , & utilet  Opera- 
iionr , qui  fi  pratiquent  fur  le  Compat  de  Proportion.  Un  altro 
efemplare  Manofcritto  delle  fuddette  Operazioni  del  Compaffo 
Geometrico  e Militare  ec. , in  data  di  Padova  11.  Luglio  1606.  , 
forma  il  Cod.  N.  1 6.  della  Claflfe  li.  de' Manolcritti  della  Bi- 
blioteca Pub.  Magliabechiana . Di  quella  medefima  Operetta 
ne  furono  allora  (lampare  fole  felfanta  Copie  in  piccolo  fo- 
glio , una  delle  quali,  prima  che  ad  ogni  altro,  prefentò  il 
Galileo  al  Granprmcipe,  inlìeme  con  un  Compaio  di  Propor- 
zione lavorato  in  Ottone  la)  , il  quale  verifimilmente  è fra  quelli , 
che  alcuni  anni  fa  fi  confervavano  nella  Camera  delle  Mate- 
matiche di  quella  Reai  Galleria.  Non  va  tralafciato  che  il  Ga- 
lileo aveva  gii  in  Padova  fpiegato  P ufo  di  quello  lftrumcnto 
nel  1598.  a Gio.  Federigo  Principe  d’ Holfazia , dipoi  all’Arci- 
duca Ferdinando  d’ Aullria  , che  fu  Imperatore , e al  Re  Guflavo 
di  Svezia  (b),  nel  160 1.  a Filippo  Langravio  d’ Alila , e nel  1603. 
al  Duca  di  Mar.tova,  e che  nel  1605.  fece  lavorare  due  Com- 
piili di  Proporzione  d’  Argento,  per  fervizio  del  Granprincipc  Co- 
limo Secondo  (c/ . 

§.  IV.  Fece  il  Galileo  verfo  il  1604.  molte  oflervaziooi 
Magnetiche , t migliorò  il  modo  eC  armare  la  Calamita  , laonde  è 
ragionevole  il  credere , che  avendone  egli  qualchcvolta  te- 
nuto difeorfo  col  Granprincipe , rii vegliaflc  in  elfo  la  brama 
di  avere  qualche  pezzo  di  potente  Calamita , per  fodisfare  alla 

fua 

la'  V.  Gtlileo  Prefaz.  alle  fue  Operazioni  del  Comparto  Geometrico , c 
Militare  . 

[t)  Frifì  Elogio  del  Galileo  a c.  ai. 

(cj  V.  Lettere  inedite  di  Vernini  Illuliri  Tom.  I.  I e.  I. 
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fua  Virtuofa  Curiofità,  come  fi  ricava  dalla  feguente  Lettera 
di  cffo  Galileo,  a Curzio  da  Picchena  Segretario  di  Stato  del 
Granduca,  fcritta  di  Fadova  li  1 6.  di  Novembre  1607.  (a) 
correndo  l’anno  diciottefitno  dell’  età  del  Granprincipe  . Io 
firiffì  oggi  fono  15.  giorni  a VS.  M.  III.  quello  che  potevo  dire 
intorno  alla  materia  del  pezzo  di  Calamita  ricercato  da  S.  A.  S.  , 
che  fu,  che  primieramente  ne  avevo  io  un  pezzetto  di  circa  mezza 
libbra  , affiti  gagliardo  , ma  di  forma  non  molto  elegante  , e che  que- 
llo era  al  cenno  di  S.  A.  S Padrona  di  quejlo  , e di  tutto  il  re- 
Jlo , Le  dijjì  appreffo  ritrovar  fine  un  pezzo  in  mano  d'  un  Gentiluo- 
mo amico  mio,  di  bontà  fuprema , grande  in  circa  5.  libbre  , e dì 
bella  forma,  ma  per  ritrovar fi  quel  Signore  in  Cadore  , dijjì  che  gli 
averei  fritto  per  intender  V animo  fuo  . Scriffì  eh  ho  avuta  rifpojla 
e che  fi  priverà  della  Calamita  ; tuttavia  fe  fi  trovi  il  prezzo  di 
che  è la  fiima  : e giacchi  fi  ha  in  mano  di  poterla  avere , mi  è 
parfo  di  dire  alcuni  particolari , che  ho  veduto  io  più  volte  nella 
detta  Calamita , avendola  avuta  più  volle  nelle  mani.  Prima  è 
tanto  vigorofa , che  fofiienc  un  Ferro  lungo  un  dito,  e groffo  come 
una  penna  da  fcrivere , al  quale  fieno  attaccate  libbre  6.  i di  qual- 
fivoglia  materia , e credo,  fe  io  ho  bene  a memoria,  che  le  livore 
6.  { fuffero  p fate  alla,  grofia  di  quefie  libbre  di  qua,  che  del. e 
Fiorentine  faranno  circa  a io.  Attaccandovi  un  oncinetto^  di.  Ferro 
non  più  grande  di  mezzo  granello  di  Grano , lo  fofierrà , injteme 
col  pefo  di  tre  Zecchini  che  li  fieno  appefi.  Ha  tanta  forza  , che 
appreffatagli  la  punta  d una  grande  Scimitarra  , vicina  quanto  <? 
la  grtffezza  d'  una  Piafira  d'  Argento,  sforza  ambe  U mani  di 
qualunque  gagliarda  perfona  , che  anco  , per  maggior  refifienza  , /’ 
appoggi  affé  il  pomo  della  detta  avanti  al  petto , e per  forza  la  ra- 
ptfee  a fe.  Io  poi  vi  feoperfi  un  altro  effetto  mirabile,  il  quale  non 
ho  potuto  poi  più  rivedere  in  alcuna  altra  Calamita  ; e quejlo  è che 
dalla  medefima  parte  faccia  , e tira  il  medefimo  Ferro . Lo  tira 
mentre  che  egli  farà  poflo  lontano  4.  over  5.  dita,  ma  fe  fe  gli 
acco/lerà  vicino  a un  dito  in  circa , lo  di  faccia  . Sicché  pofandolo 
fopra  una  tavola,  e andando  alla  fua  volta  colla  Calamita,  quello 
fugge  , e feguitandolo  con  la  Calamita , tuttavia  fcappa , ma  Je  fi 
ritira  la  Calamita  indietro , quando  fe  li  è slontanata  per  quattro 
dita , il  Ferro  comincia  a muoverfi  verfo  Lei , e la  va  feguitando 
quanto  altri  la  ritira  in  dietro,  ma  non  fe  gli  vuole  acculare  a 
un  dito i anzi  come  ho  detto,  andandogli  incontro  colla  Calamita , 

il 

(a)  Lettere  Memorabili  I (doriche , Politiche,  ed  Erudite,  raccolte  da  Ant. 
Bulifon  , V tl,  l.pag  1 18. , ed  a c.  353.  del  Tom.  dell’  Opera  del  Galileo  , Ediz 
di  Firenze  • 
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il  Ferro  fi  ritira  e figge  : gli  altri  effetti  poi  tutti  della  Calamita , 
fi  veggono  in  quefia  mirabilmente  per  la  Jua  gran  forza  . Quejlo 
Gentiluomo  mi  ferine  effergli  altra  volta  flati  offerti  200.  feudi  d' 
Oro  da  un  Gioiellerò  Tedefco,  che  la  voleva  per  l Imperadore  , ma 
non  gliela  volge  dare  altrimenti , filmandola  egli  affai  più.  Io  non 
ho  potuto  nominare  a queflo  Gentiluomo  la  perlina  che  la  domanda , 
nè  anco  la  nominerà  .fé  non  ho  altr'  ordine  da  VS.,  e per  effere 
detto  Signore  lontano  di  qua , non  ho  potuto  avere  rifpofia  da  efio , 
fennon  oggi , dalla  quale  ho  cavato  Jolamente  , che  quanto  alla  Ca- 
lamita la  concederà  ■ benché  prenda  gran  piacere  de  fuoi  effetti , ma 
per  quel  che  mi  accenna,  la  f lima  oltre  a'  400.  Scudi  . Molte 
volte  gli  ho  fentìto  dire,  che  non  la  darebbe  per  manco  Oro . di 
quello  , che  Lei  fofienefie  attaccato  ad  un  Ferro  , il  che  Caria  per 
più  di  Scudi  400. , ma  circ'  a quejlo  non  ha  ferino  adeffo  cofa  al- 
cuna . Io  fi  arò  ajpettand  ordine  da  VS.  di  quanto  vuole  che  io 
tratti,  che  non  mancherò  di  ubbidire  a' cenni  del  nojiro  Sig.  Prin- 
cipe, al  quale  intanto  umilmente  m' inchino  ec.  (a).  Non  li  fa  più 
dove  (ìa  afeofta  una  cosi  potente  Calamita  , la  quale  meritò 
che  il  Celebratifs.  God.  Gugl.  Leibnizio,  fi  prendelfe  la  pena  di 
farne  ricerca  al  Magliabechi  (b) . Fece  tl  Galileo  molte  nobilit- 
ine efperienze  intorno  alla  Calamita,  fra  le  quali  fu  quella , che 
fcrivendo  il  Gilberto , che  non  aveva  potuto  incontrar  parte  di  effa , 
che  armata  giujla  le  regole  da  lui  prescritte  » arrivaffe  a fofienere 
il  quadruplo  del  proprio  pefo , egli  ne  ridufie  un  pezzo  a tal  vigo- 
re , che  laddove  di  [armata  appena  fofieneva  nove  once  , armata  poi 
reggeva  più  di  fei  libbre  : e quejlo  è quello  che  fu  dipoi  ripojlo 
nella  Reai  Galleria  del  Granduca  di  Tofcana  . Ed  altro  pezzo  poi 
ne  riduffe  a tale  , che  effondo  fei  once  di  pefo , e reggendo  dijar - 
mato  appena  due  once,  armato  pofeia  ne  fofieneva  centofeffdnta , fic- 
chi veniva  a regger  ventifei  volte  più  del  fuo  pefo  (c) . 

§.  V.  Per  la  morte  del  Sereniis.  Granduca  Ferdinando  I. 
accaduta  il  cì  27.  Febbraio  1610.  St.  coni,  fall  il  Trono  della 
Tofcana  i!  Seremfs  Cofimo  II.  in  età  di  anni  rp.  e meli  9. , 
corredato  di  tutte  quelle  Virtù)  e Prerogative,  che  concorro- 
no a formare  un  Ottimo  Principe;  ma  tanto  mal  fornito  di 
Sanità  e di  robuftezza,  che  nei  dolici  anni  e 21.  giorni,  ne’ 
quali  foli  regnò  adorato  dai  fuoi  Popoli,  ed  ammirato  dagli 
altri,  quafi  fempre  fece  alla  lotta  con  lunghe  e ted:ofe  infer- 
ro i- 

(a)  V.  ll’tr.  Cardani  de  Rerum  Varietate  Lib.  9.  Cap  48.  pag.  487. 

(ij  V . Clartrum  Germauorum  Epijlolai  ad  A ut.  Magliabecbium  a me 
editai  Tom.  I.  pag  87. 

(r)  Pref.  Univerf.  all’Ediz.  delle  Opere  del  Galileo  di  Fir.  a c.  XLVI. 
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mità.  e medicature  (a).  Perciò  gli  fi  refe  malagevole  T effet- 
tuate molte  Magnifiche  Idee,  e forpairare  con  grar.diofe  im- 
prefe  la  Gloria  de’fuoi  Maggiori,  e trovotti  più  volte  ccfìretto 
ad  invidiare  la  forte  di  parecchi  fuoi  Sudditi , poveri  sì , ma 
fani  c vigorofi . Tuttavia,  Saviflimo  com’era,  leppe  prendere 
il  miglior  partito  , per  render  meno  fenfibile  e noiofa  la  Malat- 
tia Corporale  , coll’  occupaifi  nelle  giocondiflìme  Arti  del  Dife- 
gno , coll' applicare  Ja  fua  Mente  alle  Speculazioni  Matemati- 
che, ed  OlTervazioni  Fifiche,  e col  fare  generofe  ricerche  di 
materiali  atti  a pafcolarc  la  fua  Nobile  Filofofica  Curiolità  . 

Il  Conte  Balduino  dal  Monte  Simoncelli  de’ Signori  di  Vi- 
ceno, fuo  Gentiluomo  di  Camera  (b)  ci  mette  così  in  villa  il  pia- 
cere che  provava  elfo  Adorabile  Principe , nell’  avere  apprettò 
di  fe  Uomini  Scienziati  I c)  : Sedego  iam  Cofmum  Secundum  in  li- 
mine video . Bonum  qnidem  fadum  ; nam  nullus  me  aliut  a Patrie 
laudibut,  quam  Fitii  Virtut  revocare  poterai , qui  Paterni;  Vcfligìir 
infili ent , immane  quantum  Ingenuas  Arter  depereat , earumque  Pro- 
fcjjoret  qua  muneribur , qua  bonoribur  ubìque  ex tollat.  Hae  Illi 
per  adverfam  Valetudinem  fuppeditant  quo  Animut  ex  languore 
reficiatur , ac  membra  conquiefcant , ut  aeque  Mufir  Phaebum , 
atque  Arti  Medicar  praeefie  intelhgatur  ; per  fecundam  vero  ita 
obledant  , nibil  ut  Ei  fapiat  quod  Literarum  Salci , Lepore fque  non 
condierint . Ham  Menfa  ipfa  Dodorum  fermonibur , ac  difputatio- 
nibur  producitur , & odi  lufufque  borae  eirdem  Magijlrit  tempe- 
rantur . Quinimmo  Campcfìes  Exercitationer  equnrum  atque  armo- 
rum , quae  ab  boc  Literarum  ufu  maxime  abborrere  videntur , num- 
quam  Cofmur  inire  folet,  quin  Seria  Mufarum  Ludicrit  Marti;  adm'- 
Jìeantur . 

Dei  Filofofi  che  più  frequentemente  avevano  1’  onore  di 
eflere  ammetti  alla  Converfazione  del  Granduca,  ce  ne  ha  la- 
biato il  feguente  ricordo  Paganino  Gaudenzio  (d):  Cofmur  II. 
Magnar  Etruriae  Dux,  Optimur  & Liberalifpmut  Princepr  , deleda- 
batur  lidio  Guaflavino  Genucnfi,  Bofcalio  Fiorentino,  aliifque  . 

§.  VI.  Quindi  una  delle  prime  premure  del  Granduca  Co- 
fimo  II.  dopo  che  ebbe  prefe  le  Redini  del  Governo  , fu  quella 
di  attìcurarli  un’eterna  Fama  , ed  infieme  godere  un  invidiabile 
teforo,  col  richiamare  di  Padova  al  fuo  fervizio  il  Gran  Gali- 
Tom.  I.  Par.  I.  C leo, 


{a)  Come  ricevo  dal  Diario  dell»  Corte  tenuto  d*  Ccfarc  Tinelli. 
V’ì  V Iam  Nini  Erytbraei  Pinacb.  Porr  a.  p.  ,30  ».  41. 

(ri  Mercuri ut  Satyra,/ive  Se;»»;»/»,  Proludo  Vijrrliarum , impr.  Fio- 
rentiae  A.  ,6  8 in  4.  pag.  48  r 

(d)  De  Phitofopbiuc  nfud  Romanci  progrtffn  cap.  144./.  377. 
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leo,  come  fece  nel  dì  io.  Luglio  iòio.  onorandolo  del  Titolo 
di  Primario  e Straordinario  Matematico  dello  Studio  di  Tifa, 
fcnza  obbligazione  di  leggervi  o riledervi , e di  Primario  Filo- 
fofo  e Matematico  della  Sua  Sereniflìma  Altezza , alternandoli 
arnpliflìmo  Ifpendio,  proporzionato  alla  Somma  Generolità  di 
un  taato  Principe  (*).  Il  negoziato  della  chiamata  e promozione 
del  Galileo,  colle  onorifiche  condizioni  di  fopra  efprelìe , fi  ha 
nel  di  lui  Carteggio  col  Cav.  Bel  ilario  Vinta  Primo  Segretario 
di  Stato  del  Granduca,  pubblicato  da  Monfig.  Angelo  Fabroni 
nel  Tom.  I.  di  Lettere  inedite  d'  Uomini  lllujlri  da  c.  r 3.  a c.  30. 

§.  VII.  Non  darò  qui  a ripetere  quel  che  aveva  inventato  , 
e fcritto  il  Galileo  nel  tempo  che  godè  la  Lettura  di  Padova  , 
nè  delle  Controverlìc  che  ivi  ebbe  con  Baldalfar  Capra,  Simon 
Mario,  e Lodovico  delle  Colombe,  poiché  ne  ho  trattato  nel 
Regno  del  Granduca  Ferdinando  I.  e lblamente  noterò,  che  fic- 
come  egli  non  godeva  gran  Sanità,  e più  che  altro  il  di  lui  Si- 
'ftema  Nervofo  era  defatigato  per  le  foverchie  applicazioni, 
così  d’.Aria  di  Firenze  in  certe  giornate  d’ inverno  gli  riufeiva 
poco  propizia,  e lo  neccflìcava  di  tanto  in  tanto  a dimorare 
in  qualche  Villa  Suburbana  , fituata  in  Collina  , per  ivi  rci'pirare 
un'  Aria  più  favorevole.  Quindi  fcrivendo  Egli  al  P.  F.  Paolo 
Sarpi  (è)  in  dì  12.  Febbraio  iójo.  ( fecondo  "l’antico  ftile  Fio- 
rentino, che  torna  iòti,  a fili  comune,  primo  Inverno  del  fuo 
rimpatriamento  ) gli  dice,  che  era  fiato  tre  fetticnane  con  Fi- 
lippo Salviati  alla  fua  Villa  delle  Selve  .con  buoniifima  falure, 
e che  l’Aria  fredda  di  Firenze  gli  nuoceva.  Aggiugnc  che  il 
Granduca  gli  aveva  con  l'omraa  Clemenza  offerta  una  delle  fue 
Ville  circonvicine,  d’Aria  perfetta;  e dà  notizia  al  Sarpi  delle 
nuove  Scoperte,  che  ultimamente  aveva  fatte  nei  Pianeti  di 
Saturno,  e Venere,  e di  aver  migliorato  il  Canocchiale.  Al- 
tresì in  una  Lettera  al  Cav.  Bellifario  Vinta,  in  data  dalle  Sel- 
ve 15.  di  Gennaio  itìir.  ( cioè  1612.  St.  coni.)  fcrive  il  Gali- 
leo; lo  al  prefente  mi  trovo  alle  Selve , Villa  del  Sig.  Filippo  Sal- 
viati , dove  dalla  falubrità  dell'  Aria  ho  ricevuto  nvtahil  giova- 
mento , alle  indifpofizioni  che  mi  hanno  i me Ji  paffuti  grandemente 
travagliato  in  Firenze,  Anche  nella  Rifpofta  alla  Lettera  del 
Piovano  Nozzolini  (e)  egli  dice  : Sendomi  occorfo  alti  giorni  paf- 
futi 

(ai  Nel  Ruolo  dell»  Corte  del  1614.  fi  legge:  Sig.  Galileo  Galilei 
Filofofo  e Marrcmatico , fcnza  Provvifione  ( perché  la  ritirava  dalla  Calla 
dell’Univcrfità  di  Pila). 

(4)  Opere  del  Galileo  ed.  di  Firenze  Tom,  II.  psg.  558. 

(cj  Op.  del  Gal.  ed.  di  Padova  Tom.  I.  p-  158. 
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fai!  Vfulre  /t  Virenti! , per  fcrvizio  partieoi  tre  d I SereniTmo  Gran- 
duca  Mio  Signore  « mi  fono  incontrato  in  una  Cojiituz  one  d'  Sìria 
tanto  nemica  alla  mia  compitinone , che  mi  è fato  forza  in  capo  a 
quattro  giorni  mettermi  in  letto  . con  acerbiffìmi  dolori  di  gambe  , ca- 
gionatimi da  freddura  ed  umidità  : que/li  cejfati  in  gran  parte  , 
pur  mi  vanno  trattenendo  in  letto , debole  ancora  per  la  Febbre 
che  in  lor  compagnia  mi  affai).  Nei  30.  Dicembre  lóto-  erto 
Galileo  era  in  Firenze,  e nel  1.  Dicembre  1612.  fi  trovava 
nella  medelima  Villa  delle  Selve  di  Filippo  Salviati  Gentiluo- 
mo Dnttiilimo,  Generofillìmo , e fuo  Ammiratore.  In  erta  Villa 
fi  mofira  ancora  la  Camera,  ove  era  folito  (lare  il  Galileo. 

§ V ’ II.  Aveva  il  Granduca  preio  gran  gurto  allo  Audio  delle 
Afeccaniche  (a)  e fi  dilettava  che  follerò  fatti  aliai  volte  avanti 
di  Lui  congrerti  dei  più  infigni  Letterati , e da  loro  fi  ragionarti:  in- 
torno alle  più  Belle  e Nobili  Materie  Scientifiche  . Così  godeva 
che  vi  fi  ritrovarti:  Tempre  prefente  il  Galileo,  dai  faggi  ragio- 
namenti del  quale  prendeva  gran  piacere;  e diede  il  principale 
impulfo  a quell’ Uomo  fommo  , di  arricchire  la  Repubblica  Let- 
terata coll’  Aureo  Trattato  delle  Galleggianti , a cui  fervi  di 
motivo  una  difputa  feguita  fra  diverti  Filofofi  , davanti  a S.  A.S. 
che  così  ci  vien  notata  da  Vincenzio  Viviani  (b) . Nell' eftate 
del  lóti,  il  Galileo  fe  ne  venne  a Firenze  , dove  .ve’  varj  congrejf 
de'  letterati , che  frequentemente  fi  facevano  davanti  al  Sereniamo 
Granduca  Co  fimo , fu  una  volta  introdotto  difeorfo  fopr'  al  galleg- 
giare in  acqua  , e il  fommergerfi  de'  Corpi , e tenuto  da  alcuni  ( che 
furono  Lodovico  delle  Colombe  , e Vincenzio  di  Grazia)  ebe  la  fi- 
gura fojfe  a parte  dì  quejto  effetto,  ma  dal  Galileo  fofienuto  il 
contrario  ; ond'  egli  per  commiffìone  della  medefima  Altezza , firiff* 
quell'  erudito  Dijcorfo  l'opra  le  cofe  che  Jlanno  in  acqua , e che  in 
quella  fi  muovono  , dedicato  al  fuddetto  Sereniamo  , e Jl amputo  in 
Firenze  nell’  Ago/lo  del  1611. , nell’  ingreJJ'o  del  qual  Trattato,  ma - 
nifejtò  i tempi  dei  Periodici  Muovimenti  de'  Pianeti  Medicei , che 
projfimamtnte  aveva  invejligati  P Aprile  del  1711.  mentre  era  in  Ro- 
ma , dando  ancora  notizia  della  Ho  vita  delle  Macchie  Solari  (c)  . Mag- 
giore fchiarimento  l'opra  le  occupazioni  Filolofiche  , ed  Afiro- 
nomich?  del  Galileo  in  quelli  tempi . per  compiacere  il  bel  Ge- 
nio del  Granduca,  fi  ha  da  una  fua  Lettera  (cricca  al  celebre 
Pittore  Cav.  Lodovico  Cardi  Cigoli,  che  copierò  nell’  Appen- 

C 2-  dice 

(a)  Michclang.  Buonarroti  Orazione  delle  Lodi  del  Granduca  Colimo 
II.  a c io. 

(6,  V.  Vita  del  Galileo,  ne1  Falli  Confidati  del  Salvini  p*g-  41 1. 

(r  V.  incile  la  Prefazione  Genetale  alle  Opere  dei  Galileo  , ed.  di  Fir. 
a c.  XXIII. 
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dici  al  N.  I.  a c.  r.  tale  quale  i’  ho  trovata  fra  itogli  del  Dotti 
Antonio  Cocchi,  (lati  donati  da  S.  A.  R.  alla  Pub.  Biblioteca 
Magliabechiana . In  propofito  delle  Galleggianti , è notabile  che 
Giovanni  Bardi  de’ Conti  di  Vernio,  Patrizio  Fiorentino  (a)  ri* 
fece  nel  1614.  in  Roma  tutte  l'Efperienzc  del  Galileo  , nell’ Ac- 
cademia de’  L;ncei , davanti  al  Principe  Federigo  Cefi  di  lei 
Fondatore,  e le  fpiegò  con  un  Difcorfo  dedicato  al  medefimo 
Principe,  e Rampato  con  quello  Titolo:  Eorum  quae  vebuntur 
in  aquis  Experìmenta  ; a Io.  Bardio  Fiorentino , ad  Arcbimedit  tru- 
littam  esaminata  9.  Kal.  lui.  1614.  Romae  1614.  in  4.  Quella  Dif- 
fertazione  , benché  Rampata,  è in  oggi  ridotta  rarifiima , e per- 
ciò ho  creduto  ben  fatto  il  ricopiarla  nell’  Appendice , lotto  il 
N.  II.  a c.  2.  Ivi  a c.  3.  dice  il  Bardi:  Refcram  ad  vos  quae 
Galli ae us  , meus  olim  Praeceptor , de  iis  quae  aquis  innatant , fu- 
Jius  dijl'eruitf  recitabo  quae  didici  tire.  Fra  i Codici  Manofcritti 
della  Biblioteca  del  Regio  Palazzo  de  Pitti,  il  N.  138.  Carta- 
ceo in  foglio,  era  intitolato:  Breve  dtfeerfo  f opra  il  Trattato 
del  Sig.  Galileo  Galilei,  delle  cofe  che  galleggiano  Copra  /’  acqua, 
di  quelle  che  vi  fi  femmergono  , e non  vanno  al  fondo , come  di 
quelle  che  vi  fi  fommergono  , e vanno  in  fondo , compojlo  da  Anto- 
nio Santucci  Cofmografo  del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  (b) . Il 
Difco  fo  del  Galileo  intorno  alle  cofe  che  Jlanno  fulC  acqua  , oche 
in  quella  fi  muovono,  fu  Rampato  due  volte  in  Firenze  nel  1612. 
in  4.  (c);  ma  gli  attirò  addolfo  varie  Mordaci  Cenfure  di  Lo- 
dovico delle  Colombe,  già  fuo  inimico  , e contradittore  dichia- 
rato, fin  di  quando  ei  Rava  in  Padova,  come  notai  a fuo  luo- 
go, nel  Regno  del  Grand.  Ferdinando  I.  Ei  pubblicò  un  Di- 
fcorfo Apologetico  intorno  al  Difcorfo  di  Galileo  Galilei , circa  le 
cofe  che  fanno  in  fu  l'  acqua  : Firenze  1612.  in  4.  che  fu  poi  ri- 
Rampato  fralle  Opere  del  Galileo  ( d ).  Con  eflo  Lodovico,  fi 
uni  a fcriver  contro  del  Galileo,  anche  Vincenzio  di  Grazia,  e 
pubblicò  le  file  Confiderazioni  fopra  il  Difcorfo  di  Galileo  Gali- 
lei , intorno  alle  cofe  che  fanno  fu  /’  acqua , e che  in  quella  fi  muo- 
vono ; 

(a)  V.  Mazzucchelli  Scrittori  d’ Italia  Voi.  1.  P.  t.  pag.  333. 

(li)  V.  Pref.Univ.  alle  Opere  del  Gii  p.  XXVIII.  ove  è corfo  sbaglio 
nel  nome  della  Granduchella  , alla  quale  il  Santucci  dedicò  il  Difcorl'o. 

(c)  V.  Fri  fi  Elcgio  del  Galileo  p.  41. 

(d)  Alcune  notizie  della  Vita  di  quello  Lodovico  delle  Colombe,  fi 
hanno  nel  Contento  di  Andrea  Cavalcanti  alle  Poefic  Satiriche  e Burlefche 
di  Prete  Francefco  Rufpoli , nel  Cod.  n 571.  della  Cl.  7.,  e nel  n.  JKS.  dell» 
CI.  9.  dei  Manofcritti  della  Biblioteca  Pub.  Magliabechiana  . Altresì  nel  Cod. 
n,  343.  di  ella  Cl.  j.  fra  certe  Satire  di  Giulio  Qati  , ve  n 1 è un»  indiriz- 
zata a Lodovico  delle  Colombe. 


I 

Digitized  by  Google 


1 


vono;  all' Ili  ed  Ecc.  Sig.  Don  Carlo  Medici  : Firenze  1613.  in  4, , 
che  medelimamentc  furono  poi  rillampate  colle  Opere  del  Ga- 
lileo. Anche  Giorgio  Corcfio,  di  cui  Monfig.  Leone  Allacci  par- 
la non  molto  favorevolmente  , fi  volle  mefcolarc  in  quella  con- 
troverlia  delle  Galleggianti,  e pubblicò  una  fua  Operetta  intorno 
al  galleggiare  dei  Corpi  folidi , alt  III.  et  Ecc.  Principe  il  Sig. 
Don  Francefco  Medici , di  Giorgio  Corejpo  Lettore  di  Lingua  Gre- 
ca nello  Studio  di  Fifa  : Firenze  i6iz.  in  4.  di  pag.  56.  la  quale 
nel  principio  è intitolata  : Dichiarazione  dell’  Opinione  d'  Arro- 
tile intorno  al  galleggiare  della  figura  , contro  l'  oppofizione  del 
Sig.  Galileo  Galilei.  Contemporaneamente  altri  Peripatetici  di 
minor  grido  prefero  la  pugna  per  Ariftotile , poiché  nel  Cod. 
N.  18.  della  Ciaf.  12.  dei  MSS.  della  Bibl.  Pub.  Magi,  lì  ha 
un  riftretto  Latino  delle  ragioni  a favore  della  Figura  de*  Corpi  , 
per  galleggiare , intitolato  Difputatio  an  Figurae  Corporum  ad  aequi- 
ponderantiam  in  fluido  faciant , fenza  nome  dell’  Autore,  ma  che 
è (lato  di  Monfig.  Girolamo  da  Sommaia,il  quale  in  quei  tempi 
era  Provveditore  dello  Srudio  di  Pifa.  Alle  Cenfure  di  Lodo- 
vico  delle  Colombe,  e di  Vincenzio  di  Grazia  , fece  fronte  il 
P.  Don  Benedetto  Cartelli  Brefciano  Monaco  Cafiinenfe , fiato 
Difcepolo  del  Galileo,  ed  allora  Lettore  di  Matematiche  nell' 
Univcrfità  di  Pifa,  pubblicando  una  Difcfa  per  il  Galileo,  in 
data  di  Pifa  li  2.  Maggio  lóij.  col  Titolo:  Rìfpofla  alle  Oppo- 
fizioni  di  Lodovico  delle  Colombe , e di  Vincenzio  di  Grazia , centro 
il  Trattato  di  Galileo  Galilei  delle  cofe  che  Hanno  full'  Acqua  , 0 
che  in  quella  fi  muovono  : Firenze  per  i Giunti  1615.  in  4.  (a), 
che  fi  ha  riftampata  nel  Toro.  I.  delle  Opere  di  elfo  Galileo , 
Ediz.  di  Bologna,  ove  a c.  45.  47.  e 66.  accenna  un’altra  Di- 
fputa  Halle  Galleggianti, avuta  dal  Galileo  col  Sig.  Papazzone  (&)  . 
Trovo  anche  regiftrato  da  Giovanni  Cinclli,  fra  gli  Scrittori  To- 
fcani  : Rifpofle  d' Enea  Piccolomini  alle  obiezioni  di  Lodovico  delle 
Colombe , e Vincenzio  di  Grazia , contro  il  Trattato  del  Galileo , 
fopra  le  cofe  che  galleggiano  nell'  acqua  : Firenze  161%.  in  4. 

Relativamente  poi  a quella  Controverfia  delle  Galleggian- 
ti, lo  (lelfo  Galileo,  in  una  Lettera  fcritta  di  Firenze  li  16. 
Agollo  1614.  a Monfig.  Paolo  Gualdo,  che  allora  fi  trovava  in 
Roma  (r)  dice  : Ho  prefo  fommo  contento  nel  vedermi  ancor  vivo 

nella 

(a)  V.  Nelli  Siggio  di  Stori»  Letteraria  del  Sec.  XVII.  pag  yC. 

(I)  Circ’  a quello  Papazznni , fi  può  vedere  una  Lettera  del  Galileo  al 
Cav.  BcllUario  Vinta , pubblicata  a c.  jo.  del  Primo  Tomo  di  Lettele 
inedite  di  Uomini  Illuftri. 

. . (0  A c.  j66.  delle  Lettere  d’ Uomini  Ululiti  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  Secolo  XVII. 
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tifila  memoria  di  VS.  , e \er  avvemma  non  mi  t'  flato  me»  grato 
il  ritritarmi  ancora  fra'  viventi  . dopo  una  mollo  lunga  malattia  , 
la  quale  mi  ba  in  guifla  internilo  il  filo  de'  mia  fludj  , cb-  non 
fnljo  accufare  a VS  Opera  alcuna  di  nuovo  rifoluta  . Si  trovano 
folamente  flotto  il  fercolo  le  Rifpojle  a'  quattro  Óppojttori  ( Lodovico 
ctelle  Colombe,  Vincenzio  di  Grazia,  Giorn  o Cordio.  e Tom- 
mafo  Palmerini  ) del  mio  Trattato  circa  le  cofle  che  //anno  fluii * 
acqua . le  quali  Kiflpcjlefluno  jlate  ferite  da  un  mio  Scolare  Mona- 
co di  Santa  Giujiina  ( Don  Bene  .letto  Cartelli  ) Compagno  di  Cec- 
co da  Ronchiti i,  e al  prefente  1 ettore  delle  Matematiche  nello  Stu- 
dio di  PiJ'a . D lle  Scritture  di  Giorgio  Cordio,  una  è intito- 
lata Operetta  intorno  al  Galleggiare  de'  Corpi  J'olidi  : Firenze  lòia. 
\ in  4.,  l’altra:  Conjìdcr  azioni  /opra  il  Diflcorjo  di  Galileo  Galilei , 
intorno  alle  cofle  che  Jianno  Juli'  acqua , e che  in  quella  Ji  muovo- 
no, fatta  a diflefla  e dichiarazione  dell'  opinione  a Arjtoùle  , da 
Accademie»  Incognito:  Fifa  lòti  in  4.  Nè  folamente  di  quelV 
Opera  del  Galileo  fu  promotore  il  Noilro  Granduca,  ma  di 
tutte  l’ altre  ancora  che  dopo  il  fuo  ritorno  a Firenze  egli  fece, 
e di  tutte  inficine  le  belle  cofe  che  egli  ritrovò,  e feoperfe; 
poiché  altre  erano  da  quello  Principe  direttamente  comandate  , 
e volute,  ed  altre  erano  pur  da  Lui,  per  quella  didima  Pro- 
tezione e Munificenza,  che  a quello  Gran  tilofofo compartiva  , 
indirettamente  cagionate  e volute  ( a ). 

§.  IX.  Si  era  ben  meritata  il  Galileo  la  Protezione,  e la 
Stima  del  fuo  Principe,  non  tanto  per  il  vallo  fuo  fapere , quan- 
to per  aver’  in  ofl'equio  del  Naturale  Suo  Sovrano  , nominati 
Stelle  Medicee  i Satelliti  o Pianetini  di  Giove,  con  tanta  glo- 
ria fcoperti  in  Roma,  nel  Mefedi  Gennaiodd  1610.  St.  Com.  (b) 
nella  Vigna  detta  Malvagia  del  Principe  Federigo  Cefi  (c)  col 
Telefcopio  da  fe  felicemente  inventato  ed  efeguito  (</)  e per 
avergli  dedicato  nel  9.  Marzo  fulleguente  il  Celebre  Nunzio  Si- 
dereo. Il  Granduca  certamente  per  far  conofcere  al  Mondo, 
quanto  gli  folle  gradita  quella  dimollrazione  d’  ofiequio  , chia- 
mò il  Galileo  alla  fua  Corte  , colle  vantaggiofe  condizioni  di 
fopra  notate.  Fralle  clementiliime  Dimollrazioni  di  (lima,  colle 

quali 

(a)  Ciuf.  Bianchini  Ragionim  de’  Granduchi  di  Tofcina  a c.  03. 

(h  Id.  p.  83.  Dom.  Vandelli:  Rifpofla  di  Ciriaco  Sincero  Mi  denefe  1 
Simone  C<  fmopolita  p.  66  Anoleda  Trauflalpina  Tom.  II.  pag  104. 

(r)  Nictl.  Sirturi  Mtdi‘.la*tuf  Telefcopium  , fine  Ars  perfic  endi  ut- 
vum  iliaci  Gal’ lari  Vtjorium  luftrumeiitum  ad  Sydera  , ad  Ctjtnum  il.  M‘ 
E.  D Fmucofurti  1618.  in  4 pog  iy. 

(Jj  V.  Frane.  Folli  Stadera  Medici  p.  ita.  et  165.  Car.  Tagliai  de 
Aere  p.  ly. 
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quali  il  Ser.  Codino  II.  onorava  il  Galileo,  deve  annoverarli5 
quella  , di  aver  voluto  nel  tóoj.  che  Giovanni  Caccini  cele- 
bre Scultore  Fiorentino,  alla  fua  prefenza  modellane  al  naturale 
il  Bullo  del  mededmo  Galileo , che  poi  gettò  in  Bronzo  (a). 
Non  disdirà  anche  il  rammentare , che  in  una  Magnifica  Mafche- 
rata  fatta  fare  dal  Granduca  Codmo  II.  nel  Reai  Palazzo  de’ 
Pitti , la  fera  dei  3.  Febbraio  1613.  Sr.  Com. , fralle  altre  belle 
Comparfe,  dice  Ccfare  Tinghi  nel  fuo  Diario  di  Certe , ccm- 
parf-  Giove  fopr' un'  altiffìma  nube  , et  appreso  di  lui  fedeva  P In- 
ganno amoro/o,  e più  a baffo  tra  le  nuvole  apparivano  le  quattro 
Stelle  errane^  intorno  a Giove , ritrovale  dal  Sig..  Galileo  Galilei 
Fiorentino  Matematico  di  S.  A. , per  opera  del  Maravigliojo  Occhia- 
le da  vedere  di  lontano , e coti  come  gli  Antichi  tralat avano  in 
cielo  gli  Eroi  meritevoli  nelle  azioni  loro , cori  egli  avendo  ritro- 
vato quelle  Stelle , /’  ha  nominate  Medicee , affegnando  la  prima  a 
S.  A.  S. , la  feconda  al  Sig..  Principe  Don  Francefco , la  terza  al 
Sig.  Principe  Don  Carlo  , la  quarta  al  Sig.  Principe  Don  Lorenzo  . 
Moveva/i  la  Macchina  della  Nuvola  fenza  vederfi  come  ec. 

§.  X.  Certamente  non  li  può  mai  abballanza.  efprimere 
quanta  utilità,  e quante  comodità  abbia  arrecato  al  Genere 
Umano  la  Mirabile  Invenzione  del  Cannocchiale  , oTelefcopio, 
la  quale  con  tutta  ragione  deve  annoverard  fra  le  più  felici  , e 
feconde  feoperte  che  fanno  onore  all’  Ingegno  Umano,  e che 
hanno  cagionato  cambiamenti  grandiflimi  nelle  maniere- di  pen- 
fare  , e d'operare  degli  Uomini,  quali  furono,  per  caeion  d’ 
efempio  . l’invenzione  dell?  Alfabeto,  della  Bufl'ola,  della  Pol- 
vere da  Fuoco , e della  Stampa.  Soprattutto  I'  Agronomia,  e 
la  Cofmogralia  fono  le  Scienze,  che  per  mezzo  del  Telefcopio 
hanno  prefo  un  nuovo  afpetto  , ed  hanno  fatto  progredì  velo- 
cidimi,  e maravigliod  . Non  è peraltro  mancato  chi  per  de- 
trarre alla  Gloria  del  Galileo,  abbia  foftenuto  che  anche  gli 
Antichi  Aftronomi  d fieno  ferviti  per  le  loro  oflervazioni  di  un 
lftrumento  dmile,  o equivalente  al  Telefcopio  Galileano;  ma 
il  Chiar.  Sig.  Domenico  Vandelli  ( b ) fa  vedere  1’  infullìftenza 
di  tal’ opinione , e con  grand’erudizione  conclude,  che  gli  An- 
tichi non  avevano  altro  lflrumento  che  il  Radiar , il  quale,  al 
più  poteva  avere  congegnato  qualche  Traguardo  , a forma  di  tu- 
bo . Accenna  poi  una  figura , che  fi  vede  nel  Frontefpizio  d’ 
un  Codice  del  decimoterzo  fecolo,  cfprimcntc  Claudio  Tolo- 
meo, 

(«)  Vedi  Salvini  Falli  Confolari. 

(t)  Confi  derazioni  fopra  la  Notizia  degli  Accademici  Lincei  ferina  1 
da  G10.  Bianchi  cc.  pag.  30. 
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mfO)  che  oderva  gli  Aiti i con  un  lungo  Tubo,  il  quale  vico 
creduto  edere  un  Telefcopio  (4).  Io  peraltro  fono  perfuafiflimo  , 
che  tale  lungo  Tubo  altro  non  era  fennon  che  una  Cerbottana  , 
vale  a dire  un  lungo  Cilindro  di  metallo,  o di  altra  materia  , 
irtieramente  vuotò  , e fenz'  alcun  Vetro  tramezzo.  Di  tali 
Cerbottane  erano  codretti  allora  di  fervirfi  gli  Aftronomi , per 
certe  particolari  olfervazioni  yb i ; e di  fatto  il  Chiar.  Propodo 
Lodov.  Ant.  Muratori  (c)  ci  fa  fapere  all’  Anno  1003.  per  boc- 
ca di  Ditmaro,  che  Papa  Sii  vedrò  Secondo,  chiamato  prima 
Gerberto,  Uomo  Dottiflimo,  e per  quei  tempi  valente  Mate- 
matico, optine  callebat  Aflrorum  curfut  di  fi  er nere  , & contem - 
pvralet  fuot  varine  Anit  r.otitìa  fuperare:  In  Magdaburg  Horolo- 
gìum  fecit , illud  vede  coufiituent  , conjiderata  per  Fiflulam  quadam 
Stella  Hautarum  duce.  Inoltre  fra  i Ricordi  di  un  Anonimo  Fio- 
rentino , che  dimorava  in  Venezia  nel  1542.  (dfi  (i  legge  in 
propofito  della  Cerbottana,  e dell’ OlTervazione  dell’ Abate  Ger- 
berto.- MeJJer'  Iacopo  Franzefe , per  mezzo  d una  Cerbottana , di - 
vtoftrò  che  la  Stella  Polare  veramente  faceva  la  fua  revoluzione  , 
fermando  la  Cerbottana  dove  vedeva  la  Stella , e dipoi  tornandovi 
in  capo  a quattr'  ore , non  fi  vedeva  più.  Non  debbo  diflimularc 
».he  Daniel  Giorgio  Morhofio  (e)  trattando  del  Merito  di  Ro- 
gerio  Bacone  , ci  dice  che  egli  : addit  quoque  in  Opere  de  Per- 
ìpeftivis , lulium  Caefarem  Telefcopii  ope  a Gallicano  litore  Fort  ut 
Angliae  VrbeJ'que  Marititnat  fptttajfe , cum  bellum  in  eam  medita- 
retur  , quod  certe  feire  vellem  quo  argumento  probaret , nair.  hifio- 
riae  omner  fileni . Se  Giulio  Cefare  non  fi  fidava  delle  relazioni 
e forfè  anche  dei  Portolani , e Carte  Nautiche  delle  Code  d’ 
Inghilterra,  che  poteva  avere  dai  Galli,  o Francefi  , i quali 
fenza  dubbio  fpeflo  vi  approdavano  colle  loro  Barche , poteva 
da  perfe,  anche  fenza  Canocchiale,  in  certe  Collituzioni  d’ 
Aria , co’ proprj  occhi , da  qualche  fito  elevato  delle  Code 
di  Francia,  didmguere  beniflimo  alcuni  Lidi  d’Inghilterra.  Sog- 
giugne  il  Morhofio  ■ & vulgo  ’Telefcopiorum  inventio  admodum  re- 
cent  habetur  t quae  tamen  non  efi . Ham  Baco  iam  tum  Tele  fio- 
pium  babuit , atque  eo  ufut  efi , nee  tamen  Ji  eiut  inventorem  ia- 
ti ut , ideoque  iam  ante  tempora  Baconit  Tubum  Opticum  fuijfe  in- 
ventum  necejfe  efi , cuiut  tamen  notitia  nulla  habetur.  Illi  certe 

ami- 
la) V anche  Pref.  Gener  alle  Opere  del  Galileo  p.  XV. 

(i)  V Vanddli  RHpofta  di  Ciriaco  Sincero  Mi.dancfe  ec.  pag.  riS. 
(cj  Annali  d*  Italia  Tom.  6.  pig.  1 6. 

(d)  Nel  Cod.  N.  7).  della  Ciaf.  rtì.  de’  Manofcritti  della  Biblioteca 
Pub.  Maeliabcchiana  . 

(e)  Putybijiorii  Pbilafofbici  L.  a.  Par.  1.  Cap.  la.  §.  6.  pag.  tal. 
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antiqua  vi  fa  ejl  ei ut  erigo,  cum  ad  lutti  Carfari t elìam  terroni 
rcducat . Latent  fané  interdum  quaedam  arcana  ap:td  unum  alte- 
tumve , quae  quia  in  publicum  non  proferuntur , irei  non  ejjc  , 
vel  periijfe  putantur.  Baconi  ufus  Tubi  Optici  Magiae  crinien 
teperit . Molte  cofc  Arane  fono  fiate  dette , e credute  di 
Rogerio  Bacone  Ja)  delle  quali  ne  lafcerò  giudicare  ad  altri  : 
{blamente  in  propofito  del  Telefcopio , non  vedo  che  Iacopo 
BruckeT  nella  di  lui  Vita  (b)  ne  accenni  nulla  , fennonchè,  dalla 
di  lui  Epiftola  de  Secretir  Artii  & ìdaturae  Operibus , atquenul - 
litate  Magìae  , tira  fuori  il  feguente  palfo:  & fic  ornni  Civitati 
& Exercitui  contrarie  pojfunt  fieri  terrores  maximi , & vel  propter 
multitadinem  apparitionum  Stellarum  , vel  Hominum  fuper  ipfos  con - 
gregatorum  , difpereant , praeciput  fi  fequent  decumentum  cum  ilio 
primo  babeatur  ; pojfunt  enim  fic  figurari  perfpicrta , ut  longijjìme 
pofita  appareant  propìnqui Jf ma , & e contrario,  ita  quod  ex  incre- 
dibili diftantia  legeremus  literar  minutijjìmas , & numeraremus  ret 
quantumeumque  parvai . PoJJunt  & fic  figurari  Corpora  , ut  ma- 
xima appareant  minima,  & e contrario,  ut  alta  appareant  infima, 
& t contrario,  ut  occulta  videantur  manifefia , ut  quae  in  Civi - 
tatibui , & Exercitibut  contrarili  fiunt , pojjìut  ab  Inimici r depraen- 
di  drc.  Se  veramente  era  pollibile  a Rogerio  Bacone  il  ridutre 
alla  pratica,  ed  efeguire  tali  maravigliofi  progetti,  non  vedo 
in  erti  indizio  alcuno  di  Telefcopio,  ma  al  più  fe  ne  potreb- 
be dedurre  qualche  Specie  di  Lanterna  Magica,  o di  Camera 
Ottica,  o di  fpecchj  Uftorj,  o di  Fuochi  lavorati.  Ma  quando 
anche  il  Bacone  conotceflc  cd  averte  il  Telefcopio,  la  notizia 
di  tale  utilirtimo  Ifirumento  mori  con  lui,  e perciò  niente  refia 
diminuita  la  gloria  al  Galileo,  che  da  per  fe  lo  inventò  due 
fecoli  e mezzo  dopo;  liccome  T aver  il  raedefimo  Bacone  co- 
nosciuta la  Polvere  da  Fuoco,  fenza  manifeftarne  la  ricetta, 
non  pregiudicò  alla  fama  del  P.  Bartoldo  Schvvartz,  che  la  ri- 
trovò nel  fecolo  feguente. 

§.  XI.  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  avanti  al  fecolo  de- 
cimol'ettimo  foflcró  conofciutc , e praticate  per  ufo  di  Sem- 
plici Occhiali  da  Nafo  le  Lenti  di  Criftallo , o di  Vetro, 
come  più  eftefamentc  noterò  anche  trattando  dell’  invenzione 
de’  Microfcopj;  ma  niuno  aveva  peranche  tentato  di  combinare 
diverfe  Lenti  fra  di  loro,  o con  altri  Vetri  concavi , ed  ofler- 
vare  quali  effetti  ne  feguiflcro,  e molto  meno  aveva  Saputo 
Tom.  /.  Par.  I,  D pren- 

(a)  V.  Frane.  Baconi  s de  Fera  lamio  Sjthne  Sytvnrum  Cent.  t.  § • 
7 fi  ir  Ine.  Bunkeri  Hill.  Crit.  Pbilol.  Tom.  l.  fi  tir. 

ih  F'g-  «17. 
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premiere  eia  tali  combinazioni  la  norma  per  inventare  il  Te- 
lescopio. Unicamente  il  P.  Niccolò  Cabeo  Ferrarefe  Gdu  ca  , 
poco  favorevole  al  Galileo,  non  conrento  di  aver  sbeffata  la 
feoperta  del  Telefcopio,  e meffe  in  dubbio  te  fue  Olfervazioni 
e feoperte  Celefti  (a)  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere  ne)  \6\l.(b) 
trattando  degli  ufi  degli  Occhiali:  Veruni  tam  utile  inventimi, 
vix  b.tdcnitr  babai!  qui  fatir  dare  caufam  utilitatir,  & forni  a m 
iuvandi  explicaverit  : ac  proinde  non  pcjjum  non  mirari  iliot , qui 
iadant  Se  ex  eo  Jolum  , quod  inaudierit  dari  Inflrumentum , quo 
longfime  pofita  dare  vìderentur , rationum  vi,  & ex  caute*  prae- 
cognitione, Tele feopium  invenifie , /ibi  nullo  priur  vifo  ; quod  non 
credunt  nifi  valde  Amici  : curn  vix  badenur  buine  Infìrumenti  itera 
Caute  prodierit  in  luce, n , pino  ego  Cafu  inventimi , ut  alibi  indi- 
co, & te  fi  et  babeo  valde  fide  dignot , fadtim  & ptrfedum  delatum 
in  Italia, n,  & vifnm  ac  minibus  contredatum . Altrove  poi  (c) 
foggiugne  : Sed  quicumqut  hoc  inventimi  protulerit , Audor  enim 
ad  bue  innominati ir  efi  , nonnifi  cafu  invenijj'e  poto  , dum  forte  for- 
tuna Lentes  componit.  Hovi  ego  Hominem  Mutinae  , & cimi  eo  fum 
eli  am  familiari  finte  corner fatus , qui  per  vi  finti  & amplius  an- 
no t , antequam  vulgaretur  hoc  inventimi  Tubi’  Optici,  & antequam 
ullut  fermo  de  ilio  increbuijfet , cum  ejfet  valde  provedae  aetatit, 
hoc  eodem,  re  ipjii,  artificio  utebatur,  ad  recitand.it  Fiorar  Ca- 
Houicar  ( erat  enim  Hofirae  Religionir  Sacerdor  ) applicabat  enim 
fibi  ad  oculor  Lenter  cavar , Xsr  minibus  tenebat  convexat  , ficque 
minutar  C tir  udore  s legebat , tota  interprfito  Cubiculo , & erat  Vir 
in  ijlit  rebus  omnino  imperitur , tir  cafu  contigerat  ut  incurreret 
in  hoc,  nibilque  peni  tur  de  caufa  ani  feiebat,  aut  feire  poter  at , 
quippe  qui  in  iflit  penitus  erat  rudir.  Et  hoc  quod  ifie , ut  ego 
tejlir  fum  certfimur  . noverai  ex  praxi , dum  cafu  Perjpicillia  tra- 
dando in  t aleni  incidit  ufum , & ex  fenfu  Jenfit  beneficami , olii 
multi  potuerunt  didieijp  antequam  vulgaretur  : & ut  ifie  taceb.it , 
nibilque  de  hac  re  dìcebat , aut  vulgabat , nec  rem  tanti  jaciebat 
ut  e am  proderet,  videns  e am  effe  facili  im  am  , & nuUiut  artifici  i ; 
ita  etiam  alii  multi . fua  contenti  militate , rem  vulgare  non  labo- 
rarunt , fortajfe  cum  praefertim  nihil  inde  fperarent  emolumenti . 
Ijli  videbatur  ret  adeo  facilis , ut  quifque  poffet  fibi  iltam  objer- 
vare  , fi  vellet , nullo  Magijlro , ut  ipfe  fecerat , ac  proinde  ne- 
rvini revelebat  : Jic  <sr  alii . Si  potrebbe  rifpondere  al  P.  Cabeo  : 

Se 

(«)  Coment  ari  a ir  Quaejliouti  in  Librar  Mettatelo gicorum  ArijUtclis 
Lib.  i.  Text.  io.  Quarti.  I.  pug  48. 

(4)  ìbid.  Lib.  3.  Text.  8.  Quaejl.  9,  pag.  1 <5. 

(e)  Quaejl.  io.  pag.  in, 
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Se  adunque  era  una  cofa  tanto  facile  l’ inventare  il  Telefcopio, 
perchè  voi  che  eravate  Scolare  del  P.  Biancano  (a),  e già  fon- 
dato nella  Filofofia,  e nelle  Matematiche,  quando  vedette  il 
Vecchio  Gefuita  non  Filofofo  aver’ a cafo  trovato  un  equiva- 
lente , o Embrione  del  Telefcopio , non  vi  facefie  le  opportu- 
ne rifleffioni  e fpeculazioni , e non  andafte  avanti,  e grugnefte 
Voi  ad  inventare  il  Telefcopio  ? Archimede  dal  folo  veder  tra- 
boccare l’acqua  del  Bagno,  prefe  lume  per  fciogliere  il  prò-, 
blema  delle  Gravità  Specifiche  ; ed  il  Galileo  da  voi  malmena- 
to, col  folo  veder’  a ca.fo  il  dondolìo  del  Lampadario  del  Duo- 
mo di  Pifa,  prefe  lume  per  la  teorìa  dell’  Ofcillazioni  de’  Pen- 
doli. Molto  più  voi  coi  medelimi  Vetri  del  Vecchio  Gefuita, 
eravate  alla  vigilia  di  afTicurarvi  una  gran  riputazione,  coll’ 
inventare  il  Telefcopio,  fenz’  avervi  poi  a tribolare  , per  to- 
glierne la  Gloria  al  Galileo  , Eppure  il  P.  Giufeppe  Biancano 
Gefuita  anch’elfo,  e voftro  Maeltro,  fin  dall’ A.  1614.  , trat- 
tando della  Via  Lattea  ( b ) approvò  il  fentimento  del  Galileo, 
ch’ella  lì  a un  aggregato  di  Stelle  vicine  fra  di  loro,  e log- 
giunfe  : Veriffìmum  praeterea  effe  hoc  idem , confirmatur  Infirumenti 
\lli  ut  mirabili t auxilio , quod  fuptriori  anno  in  Belgio  excogitatum  , 
& pojlea  in  Italia  a Calilaeo  pcrfcfliut  redditum , quodque  ipfe 
primum  It alice  Cannocchiale,  Latine  riero,  tir  quidem  apte  fi 
Craecis  mutuato  vocabulo , flint  Telefcopium  appellavi  tire. 

§.  Xll.  Il  Conte  Francefco  Algarotti  (c)  fa  una  rifleilìone 
giuila  , ma  umiliante  per  l’Uomo,  cioè  che  per  più  di  tre  fe- 
coli  ebbero  i Matematici  fra  mano  le  Lenti,  ed  1 Vetri  Con- 
cavi , praticati  tutto  dì  per  aiutare  la  Vida  , ma  non  gli  fep- 
pero  mai  congegnare  infame  in  forma  di  Telefcopio  , per  in- 
grandire notabilmente  gli  oggetti . 11  primo  che  fè  dono  al  Ge- 
nere Umano  del  Cannocchiale,  non  fu  un  Matematico,  nfc-un 
Filofofo,  fu  un  ignorante  di  Lettere,  un  idiota  Olandtfe  Dc- 
chialaro,  il  quale  fi  abbattè,  per  ventura,  nella  fua  bottéga 
a craguaraare  a traverfo  due  Vetri  da  Occhiali , uno  Con* 
velfo,  cd  uno  Concavo,  che  fi  trovavano  giulìo  collocati 
in  quella  dillanza  eh' è necelfaria,  perchè  ingrandivano  gli  og- 
getti . 11  Chiar.  Sig.  Dott.  Domenico  Vandclii  Prof.  Pub.  di 
Matematica  in  Modena,  ha  con  diligenza  granoe  ìchianta  la 
fioria  dell’  invenzione  cafuale  del  Telefcopio,  e ci  fa  fape- 

D 2 re 

(а)  /</.  Lib.  I.  Tex.  II  Quarft.  I.  pag.  6). 

(б)  AriftottUs  Luca  Mathematica  explicata  pag,  97. 

\c)  Opere  Iota.  VII.  pag.  107. 
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re  (i)  Cile  nel  1 60  j.  /’ ìntefe  che  un  ctrto  Artigiano  Zelande  fé 
nominato  Giovanni  de  Lìppsrfeln  , Occbialaro  di  Middelburgo . ar- 
me vuole  il  P.  Aut.  Maria  de  Reita  nel  Lib.  4.  dell'  Occhio  di 
Enoch  e di  Elia , it  Sirturo  Part.  2.  cap.  1.  del  Telefcopio , Li- 
berto Fromondo  Lib.  3.  Meteorolog.  Cap.  2.  Art.  3.  , 0 come  pre- 
tende V Abate  P lotiche  nel  Tom.  8.  dello  Spettacolo  della  Matura , 
i Figliuoli  di  lui , maneggiando  nel  1609.  nella  bottega  dì  fuo 
Padre  Vetri  da  Occhiali , e per  ifeberzo  combinandone  due  inficine  , 
col  porne  uno  avanti  dell'  altro  in  qualche  di  danza , vedevano  un . 
Callo  dorato  /opra  d'  un  Campanile,  molto  più  grofio  di  quello  lo 
vede  fiero  colla  femplice  vi/la , ma  in  Jinfo  rovefeio;  per  la  qual 
co  fa  avvi  fato  il  Padre  di  tal  Singolarità  ; ne  refià  forprefo  , e pen- 
j)  al  modo  di  aggiufiare  i detti  Vetri , col  tenerli  in  un  piano  ver- 
ticale, e in  una  flefia  linea,  col  mezzo  di  cercbj  d'  ottone,  che  a 
piacimento  fi  potevano  accofiare , 0 allontanare  /’  uno  dall'  altro  , 
e afiìcurofiì  che  ingroppavano  molto  gli  oggetti , e gli  accojl avano 
agli  Occhi . in  tale  fua  maraviglia  ne  mofirò  l’  efperienza  ad 
ognuno,  fenza  fare  mijlero  di  qttejla  curio  fa  / coperta , ncn  fapen- 
done  egli  flefio  la  cagione  : Ma  la  fua  invenzione  refià  per  qual- 
che tempo  informe,  cd  infruttuofa,  fenza  utilità  manifefla.  La  fa- 
ma poi  di  tale  feeperta  andò  dilatandofi  tanto  , che  giunfe  a no- 
tizia anche  del  Galileo  , ond'  egli  fenza  ritardo  , t'  applicò  a fare, 
combinazioni  di  tal  fona  di  Vetri,  e a lavorarne  , e così  col  fuo 
raziocinio  , c colle  reiterate  efperienze  , ne  fece  un  ufo  più  utile 
dell'  Occbialaro  Zelandefe.  Mè  tal  gloria  gli  viene  contrafiata  dai 
più  dotti  Olandefi , e fra  i molti  che  ne  hanno  parlato,  riferirà 
filo  ciò , che  ne  dice  il  celebratifiimo  Crijiiano  Vgenìo , Matema- 
tico fra  i primi  del  fuo  tempo , nel  trattato  della  Diottrica , e nel  capo , 
ove  tratta  dt?  Tclofcopj . „ Sunt  qui  inventionis  , fed  uti  dixi  fortui- 
„ tae  j primac  , laudera  Iacobo  Metio Baiavo  AIcmariac  Civi  tri- 
„ )uunt:  Mihi  vero  certo  comperrum  eft , ante  ipfum  Telefcopia  fa- 
„ bricafle  Artificem  qucmdam  Medioburgcnfem  apud  Zclandos, 
„ circaannum  huiusSaeculi  Nonum,  live  is  fuerit  cuius  Sirturus 
M meminit  Job.  Liperfcim  Nomine,  five  cui  Borellus,  in  libello 
„ de  vero  Telcfcopii  repertore  , primas  defert,  Zacharias  Han- 
„ fen  . Hi  tum  non  maiores  fefquipedalibus  Tubo;  faftitabant.. 
,,  Utroque  vero  multo  prior  rudimenta  artis  tradiderat  Joh.  Ba- 
,,  prilla  Borta  Neapolitanus,  cuius  extant  de  Rebus  Dioptricis , 
„ & Magia  Naturali  libri , totis  15.  annis  ante  editi,  quam 
„ in  Belgio  Noftro  Telefcopia  cxorirentur.  In  quibus  libiis  de 

„ Spe- 

(4)  Confiti  emioni  fopra  la  Notizia,  degli  Accademici  Lincei  ferina  da 
Giovanni  Bianchi  pag.  al. 
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„ Specillis  ( ut  vocat  ) fu.s , memorar  res  procul  pofitas  quafi 
propinquae  eflent  oftendencibus , dequc  comunione  cava- 
„ rum,  & convexarum  Lentiura  ; nihil  tamen  magnopere  curii 
„ profccifle  hoc  Lpfum  probat,  quod  tanto  tempore  ars  iam 
„ coepta  non  ultra  inclaruit,  ncque  ipfe  Porta  quidquam  in 
„ Caelo  obfervavit  eorum , quae  poftea  apparuerunt.  Hoc  in- 
,,  de  eft  quod  cafui(  fortuitifque  experimentis  originem  inventi 
„ deberi  conftat.  Neque  enim  hic  Vir,  licer  Mathematicarum 
„ aliquatenus  gnarus , reconditas  rationcs , quibus  ars  ea  prò 
„ fundamentis  uritur,  comprehenderat,  ut  medicatone  eam  erue- 
„ re  poflct,  multoque  minus,  quos ante  memoravi  hominesopi- 
„ fices,ac  fcientiarum  rudes.  Fortuna  vero,  & cafu  eodcm 
„ perventum , nihil  mirum  eft,  cum  frequens  ufus  effet  iam  a 
„ trecentis  atque  amplius  annis  utriufque generis  Lentium , quibus 
„ feorfim  adhibicis  vitia  Oculorum  emendantur  : ut  pocius  miran- 
„ dum  lit  tandiu  rem  obviam  latuiffc . Cctcrum  ut  primum  Te- 
„ lefcopiorum  Belgicorum  fama  fparfaerat,  continuo  Galilacus 
„ fimilia  illis,  ac  brevi  multo  praellantiora  effecit , quibus  ce- 
„ leberrima  illa  Cadi  Phaenomena  omnium  priraus  intuitus  eft  , 
„ Lunae  Montes , Vallefque,  folis  Maculas,  & ex  eis  Conver- 
„ fionera  eius  in  femctipfum  , Planetas  Jovis  Comites,  Phafcs 
„ Veneris  quales  Lunae,  Variafque  ad  afpcélum  Magnitudines , 
„ Viam  Laéleam  minutis  Stellulis  refertam , unde  candoris  cau- 
ti fa  &c.  ,,  Quefie  medefime  cofe  fi  leggano  ancora  epilogate  da 
Crifiiano  \Volfio , ne'  fuoi  Elementi  di  Diottrica  , nello  Scolio  N um. 
318.  del  Capo  6.  de  Tubis  & Teleficopiit . 

§.  XIII.  Parrà  forfè  a taluno,  dice  il  Sig.  Vandelli  (a)  , 
che  Girolamo  Fracafioro,  quaraftt'  anni  prima  eoe  il  Porta  defie 
alla  luce  la  fua  Magia  naturale , che  fu  in  Napoli  del  1588.  in 
un  Tomo  in  foglio , abbia  additato  ancb'  egli  P ufo  del  Teleficopio 
nel  Cap.  8.  del  fuo  Libro  intitolato  Homocentrica , coti . .,  Qpa  de 
n cauta  in  eadem  Aqua,  quae  in  fummo  cernuntur,  minora 
,,  apparent,  quae  in  fundo  maiora , & per  duo  Specilla  Ocu- 
n laria  fi  quis  perfpiciat  altero  alteri  fuppofito , maiora  multo 
» Se  propinquiora  videbit  omnia  „»  Ma  il  Fracafioro  con  quefie 
parole  niente  affatto  manifefla  la  Fabbrica  di  tale  Strumento,  per- 
cbì  non  affegna , nè  produce  alcuna  ragione  della  Struttura  del  Te- 
lefcopio, e del  fuo  ufo , e fittamente  accenna  il  modo  di  vedere  gli 
oggetti  in  acqua,  col  raddoppiamento  degli  Occhiali  da  Nafo.  Pe- 
raltro il  Marchefe  Scipione  Matfei,  avido  di  aggiugnere  ai  pre- 
gi della  fua  Patria  Verona,  anche  quello  dell’  invenzione  del 

Tc- 

(a)  Rifpoft»  di  Ciriaco  Sincero  Modonefe,  Leti.  7.  p.  si}-. 


Dìgitized  by  Google 


C 3° 

Telefcopio.  produce  (<r)  il  feguenre  p.ilo  delle  Opere  dello  dello 
Celebre  Medico  Matematico  e Poeta  Girolamo  Fracadoro,  pub- 
blicate in  Venezia  per  i Giunti  nel  1574. , cioè  a c.  t:j.  t. 
degli  O nocentrici  : Per  duo  Specilla  Oculari*  fi  quir  profpiciat  , 
altero  alteri  fiippo/ìto  ( ecco,  dice  il  Matfei,  1’  Oculare , e 1’ 
Obiettivo)  malora  multo , & propinquiora  videbit  omnia.  E di 
n'j  ivo  a c.  42.  t.  Qutedtm  Specilla  Ocularia  fiunt  tantae  denjì- 
tatir  ( che  fecondo  il  MaiFei , è quanto  dir  Convelli  ) ut  fi  per 
e a quii  aut  Luna >n  , aut  aliud  Syderum  fpeftet , adeo  propinqua 
illa  iudicet  , ut  ne  Turret  ipfar  excedant . Se  per  tale  elprellionc 
fi  debba  intendere  il  preciio  Meccanifmo  del  Telefcopio , ne 
giudichino  coloro,  che  non  hanno  impegno  alcuno  nè  per  Firen- 
ze, nè  per  Verona:  tantop.ù  che  non  avendo  il  Fracadoro  eoa 
tale  teoria  proceduto  a formare  e pubblicare  il  Telelcopio , ne 
lal'ciò  inratta  la  gloria  al  Galileo. 

§.  XIV.  Maggiore  ver  limiglianza  ha  l’opinione  di  diverfi 
Scrittori,  che  pretendono  darci  per  vero  , e primo  inventore  del 
Telefcopio  il  Dottif.  G10.  Batifta  della  Porta  Napolitano;  fe 
non  altro  perchè  edi  erano  aferitti  all’  Accademia  dei  Lincei, 
unitamente  col  Galileo,  il  quale  per  vero  dire,  fu  il  Lumina- 
re Maggiore  di  ella  Accademia.  Giovanni  Fabro  da  Bamberga 
Medico,  c Profelfor  Pubblico  di  Bottanica  in  Roma,  Segreta- 
rio o Cancelliere  dell’  Accadenra  dei  Lincei,  a 0.47:5.  della 
l'uà  Expofitio  in  aliorum  Hovae  Hifpaniae  1 ut  mali  uni  Nardi  An- 
tonii  Rechi  ìmapine  , <ér  Nomina  , fcrilfe:  Et  quoniam  tam  itdmì- 
rabilit  bic  in/lrumenti  Optici  ( Telrftopii  ) per  qued  remotijjìma 
ut  maxime  propìnqua  intuemur  , mentio  incidi t , operar  petium  ejse 
duxi  fuam  inventorum  gloriam  ntmini  invidere . loannem  Bapti - 
flam  l’ortam  Lynceum , primum  huiut  Tbeoriam  ac  compojìtionem  in 
ipfa  fua  Magia  Naturali , nec  non  Mathematica!  ipjiut  , ut  ita 
dteam , Rad  ice  t , in  Libello  fuo  de  Rfraélionibus  ante  quadragmta 
& plures  annoi  adamuffim  defcripjìffe , adetque  primum  Auttorem 
extitijfe  ficutì  butut  , ita  & aliorum  plurium  mirabilium  , quae  five 
in  Matbematkir  , five  in  Pbyficit  invenit , & ipfe  agnojcit , cr 
candide  ac  libenter  omnibur  declaratjo.  Keplerut  Germania , Mal  ber- 
maticut  Caefareus . <-o  lledo  Giovanni  Fabro  compofe  un  Ele- 
gia in  lode  del  Galileo,  la  quale  fu  (lampara  avanti  al  Sag- 
giatore del  medclimo  Galileo,  nell’edizione  delle  di  lui  Ope- 
re fatta  in  Bologna  nel  1 655.  dopo  la  Morte  del  Galileo,  la 
quale  manca  nelle  edizioni  poderiori , e comincia  cosi , 

• Torta 

(a)  Trattato  della  formazione  de’ Fulmini  Lift.  •.  />«/.  I;. 
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Torta  tenet  frimai,  babeat  Germane  fecundat 
Sunt , Galilaee  , tuus  tertia  regna  labor . 

Sydera , fid  quantum  Territ  Caelejlia  dijlant , 

Ante  alici  tantum  Tu , Galilaee , nitet , 

Hi  T eie fco fio  metantur  paucula  paJSum 
Milita  Telluri! , vel  Vada  /alfa  Freti  : 

Quot  infiliti t,  clarum  dum  /candii  Olympum 
Arte  parato  oca  lo  , pafjìbut  Ipfi  praeii  &c, 

Sicco:ne  Monfig.  Giovanni  Bianchi  di  Rimini , conofciuto  più 
comunemente  col  nome  di  Giano  Planco  , nella  fua  Lynceorum 
Notitia , deferì  troppo  a quelle  due  autorità  del  Fabro,  e to- 
gliendo al  Galileo  la  gloria  della  prima  invenzione  del  Tele- 
feopio,  la  trasfufe  in  Gio.  Batifta  dalla  Porta,  ne  fu  fevera- 
mente  cenfurato  dal  Sig.  Vandelli,  il  quale  fralle  altre  cofe  (a) 
riflette  che  il  Galileo  nel  principio  del  1 uo Sidereui ( o Aflrono - 
mictn  ) Xunciut(bi , Rampato  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1610.  c*  informa  di  quando  , e come  ebbe  la  femplicc  Notizia 
del  Canocchiale  inventato  a cafo  dall’  Occhialaro  Olandefc, 
che  gli  fu  confermata  per  Lettera  di  Iacopo  Badovere  Fran- 
cefe  ; quod  tandem,  dice  elio  Galileo,  in  cau/a  fuit , ut  ad  ra- 
tionei  inquirend.it , nec  non  media  exeogitanda,  per  quae  ad  confi- 
milir  Organi  inventionem  devenirem  , me  totum  converterem  ; quatti 
panilo  pojl  dottrinai  de  Refrattionibut  innixui , afiequutut  Jum  ; ac 
Tubum  primo  Plumbeum  inibì  paravi , in  cuiut  extremitatibut  Vitrea 
Per/picilla  . ambo  ex  altera  parte  plana , ex  altera  vero  unum 
fpbaerice  convexum , alternili  vero  cavum  aptavi  ; oculum  delude 
ad  cavum  admovenr , obietta  fatit  magna,  & propinqua  intuitili 
fitm , triplo  enim  viciniora , nonuplo  vero  malora  apparebant , quatti 
dum  fola  naturali  acie  fpettarentur . • Soggiugnc  il  Sig.  Vandelli: 
Se  il  Porta  aveJJ'e  parlato  con  fimile  chiarezza , e con  termini  me- 
no o/curi,  coti  individui,  ne'  luoghi  che  vengono  citati,  de  Re- 
trazione, de  Specillis  , e nel  Trattato  Magiae  Naturalis,  come 
fimo  li  riferiti  del  Galileo  , e che  fi  riferiranno , allora  ti  che  fi 
potrebbe  dire  cb'  egli  avejfe  gettati  i primi  Semi  del  Tele/copio,  e 
ebe  ne  fofie  egli  il  primo  Inventore  . Ala  veramente  non  gi un/e  egli 
a cono/cere,  come  almeno  appare  da  tutte  le  Juc  Opere  Itam  paté  , 
e come  fece  il  Galileo  , Inforza  della  Re  frazione  de'  Raggi , che  fi- 
co traggono  l'immagine  degli  oggetti  illuminati.  Altrove  poi  (c) 
dice  il  Sig.  Vandelli:  Tutto  ciò  che  i fiato  fcritto  dal  Sig.  Bian- 
chi 

[a)  Rifpoftì  di  Ciriaco  Sincero  Modonefe  cc.  Lett.  i.  p*g.  100. 

(*)  P ». 

(c)  Pag.  uà. 
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chi  intorno  all'  invenzione  del  Telefiipio  , lo  ba  fatto  finza  un  ri- 
gorofo  efame,  e lenza  aver  fatte  quelle  ricerche  critiche . e quei 
confronti  e rifiefioni , che  hi  fognava  fare  fulle  Opere  del  Porta, 
. fulle  Notizie  venute  d'  Olanda , e fulle  Opere  del  Galileo  ; poiché 
fi  farebbe  accorto,  che  il  Fabbro  nell'Elegia  citata  a pag.  532. 
nelle  Note  del  Recco  Rampate  nel  1618.  ed  inferita  nell'  Opere 
del  Galileo  dell'adizione  di  Bologna  dell’  anno  1555.  ha  ufato 
molto  della  licenza  Poetica , che  fi  contenta  fola  del  verifimile  , 
mentre  per  traevi  dentro  uno  della  propria  Nazione  , ha  voluto 
ripartire  in  tre  quella  gloria  che  meritamente  apoartiene , e che  è 
filo  dovuta  all'  im  nortale  Galileo  . come  pienamente  fi  è mo firato 
'in  tutta  quejla  Lettera  fettina.  N è fi  trova  , che  in  quell'  Elegia 
fia  fiata  fatta  alcuna  menz  one  del  Principe  Cefi,  per  non  aver' 
egli  avuto  parte  alcuna  nell'  Invenzione , né  del  Tele /copio,  né  del 
Mierofcopio . Quegli  Scrittori  poi , che  col  IVolfio , att  ribui/cono  al 
Porta  f Invenzione  del  Telefcopio.  cioè  nel  Tomo  t.  Scòl.  218. 
degli  Elementi  della  Diottrica,  flampati  nel  171J?  in  Hata  di 
Magdeburg , e fitto  V Articolo  327.  dell'  Edizione  di  Ginevra  del 
1735.  ove  dice:  Primui  dubio  procul,  Tubum  Opticum  conftru- 
xit  Io.  Baptifta  Porta  Neapolitanus , ita  enim  ( Mag.  Natur. 
Lib.  17.  c.  to.  ) Si  utrunque,  inquit,  Vitrum  riempe  concavum  , 
& convexum  coniungere  noveri*  , & longinqua , & proxima  s 
raaiora  & clara  videbis.  Il  Porta  in  tutto  il  Libro  qui  citato  non 
parla  mai  di  Tubi,  come  Suppone  il  IVolfio,  ma  filo  di  /empiici 
Lenti  di  Crifiallo  ; e per  farlo  dire  quello , eh'  egli  fi  è immaginato 
che  dica , vi  ha  aggiunto  del  fio  ( inquit,  Vitrum  nempe  con- 
cavum , & convexum  ) fra  parentefi , e nella  edizione  del  1715. 
mutò  la  parola  componere  , nell'  altra  coniungere  , che  poi  è fiata 
fifiituita  neir  Edizione  Genevrina  del  1735.  Ora  le  parole  del  Por. 
ta  fino  quefie  preci/amente  : Si  utrumque  refte  componere  nove- 
ris , & longinqua,  & pro'.ima  rnaiora,  & clara  videbis,  cioè 
fi  Saprai  paragonare  giuflamente  l'  uno , e l altro , vedrai  le  co/e 
e lontane  e vicine,  maggiori  e chiaramente.  Avendo  il  Porta  par • 
lato  prima  di  diverfi  esperienze  fatte  con  Lenti  concave , e con - 
veffe > f°£g!l>iHe ) cbe  cbi  faPrà  fra  I ’*  une , e le  altre,  trovar 
quelle  che  fi  con  facciano  alla  propria  villa  , facendone  il  par  ago- 
ne,  vedrà  gli  oggetti  lontani,  e vicini  ingranditi,  e con  chiarez- 
za. Aggiugne  il  Sig.  Vandclli  (a),  che  (piegando  il  vero  fenfo 
del  principio  della  lovraccitata  Elegia  di  Giovanni  Fabro  , ap- 
parirà  cbe  il  Galileo,  e non  gii  il  Porta,  nè  quella  tale  per  fona 
e/preffa  con  quelle  voci , habeas  Germane  fecundas , è fiato  il 

difil- 
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difcopritore  del  Telefcopio , non  avendo  gli  altri  due  tentato  altra 
che  delle  cafuali  combinazioni , renza  andare  piti  avanti.  Imper- 
ciocché Giambatifla  Porta  napolitano  flampò  già  nel  1589.  per  la 
prima  volta  in  Napoli , prefio  Orazio  Salviani , il  fuo  1 ibro  della 
Magia  Naturale  in  foglio,  e net  1591-»  fu  ri  Rampato  in  Francfort 
in  8.  ) e pofcia  in  altri  luoghi  : da  quelle  jue  ofcure  efpreffoni  del 
■ Lib.  17  cap.  io.  pag.  169.  della  prima  Edizione,  ove  tratta  De 
Cryftallinae  Lentrs  effeftibus  , e dopo  aver  referito  alcuni  /peri- 
menti fatti  con  /empiici  Lenti,  /oggiugne:,,  Polito  enira  oculo  in 
„ cius  centro  retro  Lcntem,  rcmotam  rem  confpicator , nam 
„ quae  remota  fuerit  adeo  propinqua  videbis,  ut  quali  ea  manu 
„ tangere  videaris  ) veftes,  colores,  hominum  vultus,  ut  val- 
„ de  remotos  cognofcas  amicos . Item  cric  : Lente  Cryftallina 
,,  Epiftolam  rcmotam  legere  ; nam  fi  eodem  loco  oculum  ap- 
„ pofueris,  & in  debita  diftantia  epiftola  fuerit,  litteras  adeo 
,,  magnas  videbis  . ut  perfpicue  legas . Sed  fi  Lentem  inclinabis , 
,,  vel  per  obliquam  epiftolam  infpicias,  litteras  fatis  maiufeu- 
„ las  videbis,  ut  etiam  per  viginti  paflus  remotas  legas.  Et  fi 
„ Lentes  multiplicare  noveris,  non  vereor  quin  perccntum  paf- 
„ fus  minimam  literam  confpiceris , ut  ex  una  in  alteram  maio- 
„ res  rcddanturcliara&eres.  D -bilii  Vifus  ex  Vifus  qualitate , Spe- 
„ cillis  utatur  : Qui  id  refte  fciverit  accomodare,  noi\  parum 
„ nafcifcctur  fecretum . Poflumus  Lente  Cryftallina  idem  per- 
„ fe&ius  efficere  : Goncavae  Lentes  quae  longe  funt  clariftime 
„ cernere  faciunt , Convexae  propinqua,  unde  ex  vifus  commo- 
„ ditate,  his  fruì  poteris.  Concavo  longe  parva  vides , fed 
„ perfpicua  ; c onvexo  propinqua  maiora  , fed  turbida  : Si  utrum- 
„ que  rafie  componere  noveris,  & longiqua,  & proxima  ma- 
„ iora  , & clara  videbis.  Non  parum  multis  amicis  auxilii  prae- 
„ ftitimus,  qui  & longiqua  obfoleta  , proxima  turbida  confpi* 
„ ciebant  „ . Da  tutte  quello  contejlo  fi  viene  dunqlte  in  cogni- 
zione , che  il  Porta  non  inteje  abbafianza  cotejla  /uà  /coperta , e 
’ perciò  non  fi  Jludiò  di  perfezionarla . /Inzi  verrò  dicendo  col  Che- 
pierò , che  egli  in  quejlo  luogo  non  parla  d'  altro  , che  di  Lenti  , e 
di  /empiici  Occhiali  da  N a/o , » quali  da  tanto  tempo  prima  erano 
fiati  inventati  in  Firenze , come  altrove  fi  dirà.  E for/e  fu  egli 
il  primo  che  trovò  , ed  in/egnò  la  Maniera  di  lavorare  i Vetri  de- 
gli Occhiali  da  N a/o,  che  Jcrvijfero  per  quelli  di  corta,  e di  lun- 
ga vijla,  che  Myopes,  e Praesbitae  vocantur.  Un  altro  Acca- 
demico Linceo,  cioè  Francefco  Srelluti  da  Fabriano  (a)  a carte 
27.  delle  Annotazioni  alle  Satire  di  Perfio  da  lui  volgarizzate  , 
Tbm.  I.  Part.  fi.  E e pub- 
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e pubblicate  in  Roma  nel  i6qo.  ferine:  Parli  di  lui  ( cioi  «lei 
Porta  ) il  Telefeopio , col  quale  farò  qui  punto  molto  a proposto  , 
trattando, fi  del  vedere , Jlrumento  di  tanta  utilità,  come  a cia'cuno 
i ben  noto  , quale  ba  avuto  pure  le  fue  radici  nella  Copr addetta 
Opera  di  quejlo  Autore,  dal  Libro  ottavo  de  Sprcillis,  e la  Ina 
compofizione  in  pratica  dal  Lib.  it.  della  Magia  Niturale,  data 
in  luce  V una  e /’  altra  trenta  anni  prona  che  gli  Olande/i  Lab - 
bricajfero  delti  Strumenti , come  ben  ennofee  il  Matematico  Keplero,, 
e ne  fieri  ve  al  Signor  Galileo  Galilei  noflro  Accademico  Linceo, 
quale  diede  poi  perfezione  allo  fiejfo  Strumento , avendolo  da  fe 
mede  fimo  compollo  , e ritrovato  , alla  prima  voce  fparfa  di  quelli  fatti 
in  Olanda  , fenza  che  gliene  potelfe  venire  alcuna  communicazione 
da  quelle  Parti . Da  quejli  tejli  del  Porta  , e dello  Stellati  (a) , di- 
ce il  Sig.  Vandelli  ) fi  deduce  ebbramente , che  ejjì  20.  anni  do- 
po che  il  Galileo  ebbe  ritrovato  il  primo  di  tutti  in  Italia  il  Te- 
le! copio  , hanno  voluto  dare  ad  intendere , e far  credere,  che  il 
Porta  avefie  nel  Libro  8.  de  Specilla,  e nel  17. .della  Magia  Na- 
turale. gettati  i fondamenti  di  una  tale  feoperta  . Ma  il  Porta  con 
tutta  la  grande  quantità  di  efperiénze  , che  adduce  ne'  Luoghi  ci- 
tati, non  è mai  giunto  a parlare  cori  chiaramente , che  fi  pojla  de- 
durre una  benché  minima  indicazione  del  Cannocchiale , anzi  fi 
viene  in,  cognizione , che  egli  non  fece  combinazioni  di  più  Lenti 
infiem- , che  era  la  vera  firada,  e pratica  per  giugnere  a formare 
il  Telefeopio ; e il  Keplero , che  dallo  Stelluto  , e dal  Fabbro  fi  cita 
in  prova  di  quanto  ejfì  afierifeono , e quantunque  fi  pojfa  dire  , che 
fia  un  Cementatore , e dimo/lratore  delle  propofizionì  del  Porta , 
egli  non  parla  d'  altro , nei  luoghi  citati,  che  di  fole  Lenti,  e di 
femplici  Occhiali  da  Nafo . che  già  furono  inventati  da  Salvino 
Armati  fui  finire  del  decinioterzo  Secolo , cerne  può  vederfi  alla 
Propofizione  V,  del  Keplero , nei  Paralipomeni  fopra  Vitellione  . Ma 
particolarmente  alla  Propofizione  XXV  l,  pmg.  zoo,  ,,  Qui  remo- 
„ ta  dillidfte  vident , piopinqua  confule,  lis  Perfpicrlla  conve- 
,,  xa  profunt;  qui  vero  confulc  vident  remota,  dillinfte  pro- 
„ pinqua,  mvantur  concavis  Perfpicillis.  Quanta  admiratio,  rei 
„ tantae  tara  late  propagatum  ufum , & tamen  caufam  ignorar! 

„ haflenus , ut  titubanter  pronuntiem  , clarillimis  demo.iftra- 
„ tionibus  inventis.  Unus  Baptifta  Porta  profclfus  eft , rationem 
„ in  Opticis  reddere  : quae  a librari is  fi  ultra  haAenus  requifi- 
„ vi  . Non  femel  me  dilciuciavi,  ut  caufam  inquircrem  , fru- 
„ ftrayeum  me  Vriionis  modus  lateret  Cori  parla  il  Keple- 
ro, e febiettamente  dice , che  il  Porta  doveva  rendere  ragione 

nell' 
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nell'  Ottica  , della  Verità  della  proporzione  fuddetta , ed  ajjer  ifce  , 
cieco»  tutte  le  diligenze  fatte , ««//a  auei/a  potuto  ritrovare  ; nem- 
meno taF  Opera  del  Porta  è mai  comparfa  alla  luce. 

§.  XV.  Siccome  il  Fabro,  e lo  Stelluti  fi  fanno  forti  coll’ 
autorità  di  Giovanni  Keplero,  ed  altresì  Pietro  Van  Mulfchen- 
bmeck  (a)  d ee  , che  elfo  Keplero  fu  il  primo  a perfezio  rare 
il  Telefcopio , facendolo  di  due  Vetri  convelli , che  fu  chiama- 
to Telefcopio  Agronomico,  gioverà  il  riportare  qui  il  feguente 
fquarcio  di  Lettera  fcritta  a Paolo  Gualdo  di  Vicenza  , da  Lo- 
renzo Pignoria , in  data  di  Padova  z<5.  Settembre  1610  (i). 
Le  do  nuova , dice  il  Pignoria,  come  in  Germania  il  Keplero  ha 
o fervuto  ancor’  ejfo  i quattro  Pianeti  Huovi , e che  vedendoli  efcla- 
mò  come  già  Giuliano  Apoftata , Galilaee  vicifti . Quejlo  è avvi- 
Co  del  Sig.  Veliero , che  bacia  le  mani  a VS. . Ma  che  Jlo  io  a 
fcrivere  ojfrvazioni  d'  altri  ? E non  può  ejjere  che  col  Confpicìllo 
donatole , Ella  non  abbia  veduto  nella  Via  Lattea  V Anima  di 
qualche  Eroe.  Inoltre  fi  ha  in  (lampa:  lo.  Kepleri  Mathematici 
Caefarei  Dijfertatio , cum  Huncio  Sydereo  nuper  ad  Mortalei  mijf» 
a Galilaeo  Galilaeo  Mathematica  Patavino  : Huìc  acceffìt  pheno- 
menon  Jingulare , de  Mercurio  ab  eodem  Keplero  in  Sole  depraebenfo i. 

- Flcrentiae  apud  Io.  Ant.  Canaeum  , Superiorutu  permijfu  lóto,  in 
4.  La  Diflertazione  è indirizzata  a Giuliano  Medici  Ambafcia- 
tore  del  Granduca  alla  Corte  Imperiale,  il  quale  aveva  dato 
al  Keplero  il  Huntiut  Sydereur , ed  è in  data  ^.K.on.  Maiar  A. 
1610.  Ci  fa  oflervarc  il  Sig.  Vandelli  (c),  che  la  Dedicatoria 
del  Syderut  Hunciur  al  Granduca  Cofimo  II.,  porta  la  data 
Fatavi i 4.  Idus  Martii  lóto. , ed  il  Libro  fu  Rampato  in  Ve- 
nezia dal  Baglionr,  e nel  medelimo  anno  ne  feguì  una  riftampa 
in  Praga,  con  una  Difiertazione  del  Keplero,  e fimiliiientc  in 
Francfort  , ed  in  Parigi  ; onde  in  meno  di  un  anno  li  refe  pub- 
blico quello  libro  per  tutta  1’  Europa  . Dopo  di  ciò  il  Keplero ^ 
c he  ■ Jludìando  fu  i libri  del  Porta  , non  aveva  faputo  J piegare  , 
come  abbiam  veduto , molte  cofe  fpettanti  alla  perfetta  Vijione , 
pubblicò  un  anno  dopo  dot  nel  ioti,  in  Augujla  la  fua  Diot- 
trica , 0 Jia  Demonftratio  eorum  quae  vifui , & vmbilibus , proptec 
Confpicdla  non  ita  pridem  inventa  accidunt . Pracmitiàe  Epi- 
(lolae  Galilaei  de  iis,quae  poft  edititfnem  Nuntii  Siderei , ope 
Perfpicilli , nova  & admiranda  in  Coelo  deprehenfa  funt  : Au- 

E 1 gu- 

fa) Eff<y  de  Pbyfique  $.  1154. 

(4  Lettere  d’ Uomini  Illuftri , che  fiorirono  al  principio  del  Se c. 
XVII.  p.  . i<S. 

10  R’JP-  di  Cir.  Siile.  Let.  7-  p.  96. 
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gudae  Vindelicorum  \6i  i.  104.  Il  Keplero  fui  fine  della  Trefa - 
zìone  , parlando  del  Galileo  fi  ejprime  cor)  Vidcs  igitur , Lefior 
„ ftudiofe  , quomodo  Galilaei , praedantillimi  mehercule  l’hi- 
5)  lofophi  folle rtilTì m 1 Mens,'  Perfptc:  Ilo"  hoc  nodro , vduti  Sca- 
„ lis  quiòusdam  ufa , ipfa  ultima,  & altillìma  Mundi  afpefla* 
,,  bilis  moenia  confceniat,  omnia  coram  ludret,  indeque  ad 
„ nodra  haec  tuguriola,  ad  Globos  inquam  Planetarios  argu- 
„ tillìmo  ratiocinio  defpiciat,  extima  intimis,  fumma  imis  lo* 
„ lido  iudicio  comparans  ,,  E in  queflo  Trattato  fi  vede  /piegata 
a u, piamente  la  Diottrica , e fatte  moltiffìnte  efperienze  col  combina- 
re ogni  Corta  di  Lenti  inficine  , e colle  fue  di  aio  [Ir azioni  aggiunte . In 
fornata  da  quejlo  Libro  fi  vede , quanto  la  Scienza  delle  Refrazioni 
Jta  fiata  da  lui  pronto/] a,  e /piegata  , dopo  le  dij  coperte  del  Gali- 
leo: lo  che  Io  fiefiò  Keplero  di  prima  fi  doleva  di  nonfaper  fare  ^in- 
diando Cu  i Libri  del  Porta . 

§.  XVL  Non  fi  fa  poi  intendere  con  qual  Cofcicnza  il  fovrac- 
citato  Giovanni  Fabro,  il  quale,  come  fi  è veduto,  tentò  di 
togliere  al  Galileo  il  merito  dell’  invenzione  del  Telefcopio, 
per  attribuirlo  al  Porta,  feordatofi  di  avere  in  altro  luogo  del 
medefimo  Libro  (a)  detto  che  il  Galileo  Telefcopio  fuo , uti  novo 
Lyncir  oculo , in  Caelo  pritnur  animxdveriit  &c.  fcrivelTe  (b)  che 
dopo  la  norma  datane  dal  Porta,  primun:  vero  ( Telefcopium  ) 
DUìgentijJìmum  Artificem  Germanum , vel  Batavum  qucmdam  exe- 
cationi  dedijje , & vel  caj'u  Tubum  confiruxijfe  libentijfme  fatemur  : 
Galilaeum  deinde  ubi  Tatavii  Matbemata  profefius  de  hoc  i nati  difi 
fet  faltem  , fu  a /ponte , non  vifo  prius  Tubo  , Jìmil'tn  confiruxijfe  , 
primoque  & Tenet iis , (r  Patavii  a fe  repertum  ofiendijfe  — . Lite  lane 
Galilaeur , quicquid  fi  ve  firepant  ,five  objl'repant  invidi , non  folum 
nix  audito  rumore  confecit , fed  eo  ttCque  perfecit  , ut  primut  bunc 
Coeto  Tubum  inferret , & adtniranda  ili  a omnia,  qttae  iatn  in 
proemio  defcripfi,  mortalibut  cunClis  patefaccret . Eodem  Rotnae 
tempere  Lynceorum  Principi  III.  Federicur  Cacfius , rumore  tantum 
e Belgio  audito , idipfutn  Inflrumentum  caupofuit , & inter  compia- 
rei  in  Urbe  Magnate t difiribuit , nomenque  felefcopii  exccgitavit , 
& indidit , quoti  nomen  et  iatn  , cttm  non  multit  pojl  me  tifi  Otti  Ga - 
lilaeut  Romani  vcnijfet , ipfumque  diClut  Princepr  in  Ianiculo  exce- 
pifiet , in  ipfijjìmo  buiut  Inflrunienti  ufu  pluriei  repetiit,  & ita 
omnibus  placati , acceptutnque  fuit , ut  deinde  per  Urbem  Orbem- 
qua  pafiìm  increbuerit  ■ Monlig.  Giovanni  Bianchi  (r)  adottò  queft’ 

• auto- 

fa) Rerum  Medìcarum  Novae  Hj punite  Tbefiurut  Nardi  Ant.  Ricchi, 
cum  Ad*  Lyuceotum  png.  46 1.  & 552, 
fi)  Ibi  ti.  pag.  47  3.  . 

(e)  Lynceorum  Notitia  p.  XXII. 
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autorità  del  Fabro,  fenza  prima  efammarla , ma  fu  fieramente 
criticato  dal  Sig.  Domenico  Vandelli,  il  quale  fralle  altre  co- 
fé  (a)  fcrilTe  eflere  falfo  falfiflìmo,  che  il  Principe  Cefi  da  per 
fé  (lelfo  fabbricane  Telefcnpj,  e Microfcopj,  colla  Teoria  che 
aveva  imparato  dai  Libri  ilei  Porta  de  Specillis.  Impetcioccbè 
il  Porta  nel  trattato  de  Refraftione,  e nel  Libro  ottavo , e parti- 
colarmente nel  Capitolo  de  Specillis,  nel  quale , o Jìa  in  alcune 
proporzioni  ili  ejjò  , mo/lra , che  gli  Speubj -concavi  unifeono  le  im- 
magini alla  djlanza  della  quarta  parte  del  diametro  , che  gli  Spec- 
cbj  convejjì  ingrandirono  gli  oggetti , e che  raccolgono  i Paggi  So- 
lari in  un  punto , abbruggiando  le  co  fi  combujlibili  ; che  i detti 
Specchi  giovano  alla  vijta  per  gli  Presbiti , come  gli  Specchi  con- 
cavi ai  Miopi  ; ma  non  parla  in  alcun  luogo  , nè  in  conto  alcuno 
di  Tubi,  uè  di  combinazioni  di  più  Lenti  una  con  l'  altra , onde  non 
fi  può  dire , che  egli  fia  jiato  il  primo  ad  infegnare  i fondamenti  di 
cojlruire  e firmare  Cannocchiali  ; quando  non  fi  voglia  contare , P 
avere  , forfè  egli  il  primo , ofiervato  che  le  Lenti  ingrandifeono  gli 
oggetti,  ed  unifeono  i raggi  ad  un  punto , cofa  però  che  non  fi 
può  ajkrire  di  lui  ajjòlut amente , mentre  nel  Lib.  17.  cap . 21. 
della  Jua  Magia  Nacurale,  dove  infegna  Specilla  quomodo  fiant, 
finifee  d' infegnare  la  pratica,  coll'  aggiugnere  : „ Hoc  modo,  & 
„ Magnae  Lentes , & Specilla  Vcnetiis  fieri  folent  : „ onde  di 
qui  fi  vede , che  anche  il  Porta  era  flato  a Scuola  a Venezia  , per 
imparare  a lavorare  i Vetri,  ideila  Prefazione  ai  Lettori,  che  va 
avanti  al  Libro  della  fua  Magia  Naturale  dell'  Edizione  fatta 
in  Hapoli  nel  1 <,$}.  preffo  Orazio  Sa  Ivi  ani  in  fi!.,  fa  la  narra- 
zione delle  fatiche  , e diligenze  fatte  da  Lui,  per  ridurre  il  detto 
fuo  Libro  a quella  perfezione:  „ Toto  cnim  anno,  totifque  viri- 
„ bus  maiorum  noltrorum  monumenta  pervolvi,  & fi  quid  ar- 
,,  cani,  fi  quid  reconditi  fcripfiifent,  defloravi  ; dein  quum  Ita- 
„ liam  , Galliam,  & Hifpaniam- prragrafTem , Bibfiothecas , & 
„ Djéfillìmos  quofque  adii,  Artificesetiam  conveni,  ut  fi  quid  . 
„ novi,  curiofique  nadir  eilcnt,  edifeerem,  quac  longo  ufu  vc- 
„ riflima,  & utililfima  comprobafTent,  agnofeerem  . Urbes  & 

„ Viros,  quos  vidcre  non  contigir,  crebris  Epiftoiis  follicitavi , 

„ ut  reconditorum  Librorum  exemplaria , vcl  fi  quid  haberent 
„ novi , communicarent , non  praetermillis  prccibus , muneri- 
„ bus,  commutationibus  , arte,  & induftria.  Hinc  univerfó 
,,  hoc  tempore  quicquid  Terrarum  ubique  eximium  erat,  aut 
,,  expetenduin  , rum  Librorum,  tum  praeftantifiimarum  rerum, 
mihi  cumulatiffime  conquifitum  eft,  ut  cumulatior,  audliar- 

j»  q«c 

(a)  Rìfp.  di  Ciriac»  Sincero  M • den.  Lett.  7.  p.  8p. 
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„ que  Naturae  haec  Suppdlex  foret.ltaque  intenlillìino  lludio,' 
„ percinacique  experientia  perdius , atque  pernox  periclitabar , 
)j  quae  legeram  , vel  audieram,  vera  ne  ellent , an  falfa , ne 
,,  intentatum  aliquid  remaneret . — Nec  defaerc  quoque  labor, 
„ diligentia,  & opes  clarilfimorum  Herouin , Magnatum  , No- 
9)  bilium,&  Dodilfimorum  Vtrorum  , & praecipue  ( quem  ho- 
j,  noris  caufa  memoro  1 Illuftriflìmi  & Revercndiflimi  Cardi- 
» nalis  Ellenlis  ( cioi’Ippolito  II.  ) qui  omnes  noftro  huic  ope- 
>,  ri  gratuicam,  benignamque  operam  praeftiterunt . Nec  do- 
„ mi  meae  defuit  unquam  curioforum  hominum  Academia  , 
„ qui  in  h>s  veftigandis,  experiendique,  collato  aere , ftrenuam 
» alacremque  operam  navarent , quiquc  hoc  opere  concinnando, 
„ augendoque,  maxiino  mihi  fuere  adiumento  &c;  „.ll  Poru 
dopo  aver  dato  conto  delle  dilìgerne  , fatiche  , e fpefe  fatte  per  da- 
re alla  luce  un  Opera  compita , nel  Capo  X.  del  fopraccitato  Libro 
de  Cryltallinae  Lentis  effedibus , divide  il  Capo  nelle  Seguenti 
Efperienze  , cioè , „ Lente  convexa  Cryllallina  ignem  accendere  „ 
„ Nodu  illuminare  Ion^e  Cryllallina  Lente  „ Lente  Cryllallina  no- 
„ de  intempeila  epillolas  legere  „ Lente  Cryllallina  longiqua  pro- 
„ xima  videre  „ Lente  Cryllallina  epillolam  remotam  legere  „ Len- 
„ te  Cryllallina  idem  perfediuscfficere  „Lente  Cryllallina  convexa 
,,  imaginem  in  aere  pendutati)  videre  » Lente  concava  quam  lata  , 
,,  & longa  funt  compendiofe  depingere  „ Quomodo  res  multi- 
3,  plicata  videri  poflit.  ,,  E quello  è quel  capo,  nel  quale  il 
Porta  doveva  trattare  della  combinazione  di  più  Lenti  injieme  ; ma 
nulla  ne  dice  in  quello , e meno  in  tutti  gli  altri  capi  del  detto 
Libro  17.  e per  confcguenza  il  Principe  Cefi  non  poteva  imparare 
una  Teorica , che  del  tutto  vi  manca , per  potere  arrivare  a forma- 
re il  Telefcopio  da  fe  Jtejfo , come  malamente  lo  ha  argomentato  il 
Sig.  Cofmopolita.  Poco  dopo  conclu  le  il  S:g.  Vanitili  (a)  che 
i Pi  tri , coi  quali  fi  formano  gli  Occhiali  da  Hafo,  fon  Lenti  an- 
cb'  ejjì,  e il  Porta  fu  tale  particolare  non  ha  fatto  altro  , che  ag- 
giugnere  perfezione  alli  medefimi  Occhiali , e dalle  Efpericnze  fatte 
da  Lui , e che  fi  leggono  nel  Capo  X.del  Libro  17  fopra  riferito  , 
non  fi  può  dedurre  altra  ctfa , fe  non  che  egli  defie  qualche  forta 
di  perfezione  alle  Lenti  ritrovate  già  230  anni  prima  , per  formar 
jtncb'  egli  degli  Occhiali  da  Hafo , che  fcrvijfero  a tutte  le  Vijle  . 
Egli  è naturale  co  fa,  e molto  probabile , che  il  Porta  giàfatto'Lin- 
neo,  e dopo  udite  le  difioperte  fatte  dal  Galileo,  e dopo  letto  il 
fuo  Nunzio  Sidereo , fi  applicale  ancb’’  egli , benché  molto  Vecchio , 
a fabbricare  dei  Cannocchiali , trattandofi di  materia,  nella  quale , 

per 

(«)  P-  9t. 
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te  ntnltiffìme  esperienze  fatte  da  Lui,  era  afiqi  informate  , e che 
pofia  anche  aver  fcritto  qualche  Lettera  al  Principe  Cefi , o a qual- 
che altro  Accademico,  moflrando  d' aver  egli  rettati  i Semi , e t 
primi  rudimenti  di  una  tale  difcoperta  nel  fuo  L ibro  della  Magia  , 
e negli  altri  due  fopraccem.ati , e fori  anche  di  aver  perfuafo  a 
viva  voce  quelli  delta  fua  Radunanza  . Ma  il  fatto  è che  non  fi 
legge  fra  i detti  fuoi  Trattati  cofa  alcuna  fatta , e pubblicata  in  que- 
Jlo  propofito  , la  quale  chiaramente  indichi  formazione  alcuna  di  Can- 
nocchiale-prima  del  Galileo.  . ' 

§.  XVM.  Siccome  la  prima  Cafuàle  Scoperta  del  Mccca- 
nifmo  del  Telcfcopio,  accadde  nei  Paefì  Baffi,  non  è maravi- 
glia fe  ivi  fu  per  tempo  penfato  a fabbricarne  da  diverli  ; ma 
effi  però  vi  fi  accinfero  dopo  che  il  Galileo  in  Italia  l’aveva 
voltato  al  Cielo.  Il  Sig.  Vandelli  (a)  cosi  ce  ne  tefle  la  fe- 
rie . Fra  gli  altri  Autori , • che  tentarono  di  lavorare  , o far  lavo- 
rare fimili  Injlr omenti , vi  fu  de'  primi  Iacopo  Mezto  di  Alcmaer 
iti  Olanda  I b)  che  dopo  il  Galileo , e fu  la  fama  della  cafuale  com- 
binazione degli  Occhialari  di  Middelburro  , /'  accinfe  all’  imprefa  , 
e ne  fece  uno,  che  regalò  al  Principe  di  NaJJau  , lungo  un  Piede  e 
mezzo  Dopo  Iacopo  Mezio , vi  fu  anche  un  tal  Simon  Mario  Matema- 
tico de'  Marchelidi  Brandenburgo  .che  ne  lavorò  un  altro  , col  quale, 
prete  fe  dì  avere  prima  del  Galileo  /coperti  i Satelliti-di  Giove  , chiamati 
Stelle  o Pianeti  Medicei  dal  Galileo  ; ma  coflui  per  coprir  meglio  la  fua 
frode , chiamò  il  Satellite  più  vicino  a Giove  col  nome  di  Mercu- 
rio Gioviale,  il  fecondo  tenere  Gioviale,  il  terzo  Giove  Gioviale, 
e il  quarto  Saturno  Gioviale  Ma  quejla  Jludiata  maniera  di  coti 
nominare  i detti  f atei  liti  ,fa  credere  che  il  Mario  abbia  premejìa  un 
antidata  di  tempo  alle  tue  OJJ'ervazioni , che  fìampò  in  Hurimber-  . 
ga  nel  16141  per  ufurparjt  le  J coperte  del  Galileo,  che  aveva  Ram- 
pate le  fue  nel  Nunzio  Sidereo  in  Venezia  nel  lóro,  in  4.  fatto 
il  primo  (12.)  di  Marzo , dedicato  a Cofimo  1 1 . Gran  Duca  di  To- 
Jcana  , nel  qual  .Libro  fi  vede , che  da  Lui  furono  /coperti  i Satel- 
liti di  Giove  Jotto  li  7.  e 13.  di  Gennaio  del  detto  anno,  e che 
il  Telefcopio . come  fi  è dimojlratt  di  /opra,  P aveva  il  Galileo 
inventato  nel  mele  di  Aprile , 0 di  Maggio  del  lóoq.  OJJervo  an- 
che fu  quejlo  particolare , che  il  iVolfio  , tanto  nel  fuo  Lorfo  Mate- 
matico, come  nel  Rifiretto  di  ejfo . fa  poca  0 ninna  giustizia  agP 
Italiani,  negli  Scolti  che  ba  inferito  per  tutto-,  il  fuo  Trattato 
dell'  AJlronomìa , e nella  Catottrica  (c)  . Cornelio  Drebellio  cele- 
bre 

(a)  Confider.  /opra  le  Ndt.  degli  Acca  ti.  Lincei  p.  3». 

(i)  V.  Ren.  dei  Cortei  Dioptricae  Cnp.  1.  § ». 

(c)  V.  Eleni.  MtiiMuio.  Tom.  a.  tieni.  Dioptr.  c.  6.  de  Tabu  fe»  Tea. 

Ufi epìi t Sciti.  ■ . . 
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Ire  Matematico  di.  Alcmaer  in  Olanda , che  fior)  circa  il  161S. 
coll  aiuto  dell'Ottica  fabbricò  Camere  Ottiche , Telefcopj  , e Mi- 
crofcopj  , e ne  jtampò  nel  lóii.i  funi  infegnamenti  in  Roterodamo . 
Ciò  non  ojlante  tardò  molto  nell'  Olanda  a perfezionarfi  i arte  di 
fabbricare  i Telefcopj , e di  tale  fqmfitezza , che  mojlraffcro  i Sa- 
telliti di  deve  ; e perciò  fi  trovarono  in  neccjjìtà  di  ricorrere  al 
Galileo,  come  Inventore  e Maejiro  nell'  arte  di  fabbricarli , ac  ci  oc  - 
che  fnggerijfe  a quegli  Artefici  i forteti,  ed  aiuti  fuoi , per  ridurre 
a maggior  perfezione  i loro  Telefcopj  ; e ciò  apparifee  da  una  Let- 
tera ai  Collantino  Padre  di  Crìfliano  Ugenio , fcritta  li  1%.  Aprile 
1657.  ad  Elia  D<odati  a Parigi , nella  quale  dice  che  i Telefcopj  , 
che  fi  fanno  in  Olanda  , non  giugnevano  a dare  ojfervazione  ficura 
de' Satelliti  di  Giove.  Anche  Martino  Ortenfio  Matematico  degli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite,  ed  uno  dei  tre  Deputati  per 
V efame  del  Problema  delle  Longitudini , propojh  loro  dal  Calile » 
( col  mezzo  del  citato  Elia  D iodati,  e di  Pietro  Sorcio  Confole  d' 
Amfierdam  ) fcrive  in  una  fua  Lettera  de'  16.  Gennaio  1657. 
allo  fiejfo  Galileo  con  : „ Hinc  de  Telefcopio  agerc  coepimus  , 
„ comperimufquc  nulla  in  Batavia  hodic,  quae  tantam  pracci- 
,,  fionem  polliceri  queant,  quanta  ad  eas  obfervationes  requi- 
„ ritur . Solent  enim , etiam  optimi  , Difcum  Jovis  hirfutum  offer- 
j,  re,  & male  terminatum,  u.ide  Jovialcs  in  eius  vicinia  non 
» refte  confpiciuntur.  Atqui  novit  Dnminatio  Vedrà  requiri 
,,  in  primis  tam  Jovialium,  quam  Jovis  Difcos  bene  termina- 
„ tos,  ut  coniun&iones , & emerlìones  intra  unum  temporis 
„ minutum  rite  obferventur . Quod  etti  a Telefcopio  Domina- 
,)  tionis  vedrae  haud  dubitaremus  praedari , r.on  tamen  vidi- 
mus  quomodo  in  Holandia  tam  cxquifita  pollumus  nancifci, 
„ quanaoquidem  omnts  Artifices  rudes  experimur , & Dioptricae 
„ quam  maxime  ignaros.  Itaque  rogandam  cenfuimus  Domina- 
» tionem  Vedram,  an  non  aliquod  auxilium  nodris  Artificibus 
3)  praeftare  queat,  ut  Telefcopmin  ad  inaiorem  pcrfeftionem  re- 
5,  ducatur,,  (a).  Avrebbero  potuto  i Signori  Olandelì  chiamarfi  ben 
cententi  della  gloria  di  aver  dato  la  Cuna  al  Telefcopio , fen- 
za  pretendere,  come  ha  fatto  Pietro  Van  Muflchenbrock  (b) , 
che  il  Telefcopio  Galileano,  da  Lui  chiamato  Olandefe  , (la  dato 
inventato  a Middclburgo  in  Zelanda,  da  un  ceito Zaccaria  Jan- 

fen 

(a)  V.  Petri  Barelli  de  vero  Telefcopii  Inventore , cu m brevi  omnium  Con- 
fpiciliorum  biftoria  I lagne  Covimi  1655  111 4.  Circ’alle  diverfe  mede  e fa- 

zioni di  Telefcopj , e Microlconj  ■ che  tifavano  nei  primi  tempi  V.  Mon- 
coni! premier  Veytge  tV  Italie  p.  ajj,  c feq. 

(•)  Bfuy  de  PbyJìjue  §.  1354. 
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fen  . o Janze,  e da  Giovanni  Lippcrche  ( o Hans  LippJrhey  ) 
verfo  I’  A.  1590.:  mentre  difficilmente  potranno  provare  tanta 
antichità  del  Telefcopio  ; e fc  non  altro,  fi  potrà  rinfacciare 
ai  Filofofi,  e Allronomi  di  cuella  Nazione,  il  non  ne  aver 
fatto  quel  pronto  ufo,  che  ne  feppe  fare  il  Galileo,  in  otfer- 
vare  i Corpi  Celefti . 

§.  XVIII.  Non  è poi  maraviglia  fe  tanti  furono  coloro  , che 
in  varie  parti  a’ Europa,  fi  fecero  un  piacere  di  contrattare  al 
Galileo  la  gloria  dell’invenzione  del  Telefcopio , mentre  (i  tro- 
varono perfino  tra  i medefimi  fuoi  Oompatriotti , alcuni  che 
fopra  di  ciò  gli  fecero  afpra  guerra;  ma  trionfò  il  Galileo  col- 
la verità,  ed  etti  per  l’ invidia  , fi  fono  meritati  la  derifione  dei 
Poderi . Ho  veduto  un  Libruccio  intitolato  Francifci  Sitii  Fio- 
rentini Jmxvoiz  Afìronomica  Optica  Pby/ica  , qua  Syderei  Huncìi  ru- 
mor de  quatuOr  Planetit  a Calilaeo  Galilaeo  recenr , Perfpicìlli  cu- 
iusdem  ope  , confpedir , vanni  redditur : Venetiis  lóti,  in  4,  de- 
dicato al  Principe  Don  Giovanni  de' Medici,  in  data:  Flcren- 
tiae  7.  Id.  Aug.  lòto.  Il  buon  Sizzi  nell’  avvifo  al  Lettore  rac- 
conta , che  il  Galileo  chiamato  a Firenze,  fece  vedere  i Satel- 
liti di  Giove  al  Granduca,  ed  a tutta  la  Corte,  che  allora  era 
in  Pifa,  e dipoi  in  Firenze  gli  fece  vedere  a molti,  fra  i quali 
elfo  Sizzi,  che  non  credè  il  fenomeno,  e fofpettò  di  qualche 
sbaglio  ottico  , per  colpa  del  Cannocchiale  ; e li  mette  a lcrivere 
le  fue  rifleflìoni,  comunicandole  a Martino  Horky  di  Locovia  , 
Scolare  e Convittore  del  Magino  in  Padova.  L’ Horkio  pubbli- 
cò una  fua  Satirica  Cenfura  contro  la  fcopcrta  del  Galileo , in- 
titolata : Martini  H orky a Locovia  brevijjìma  Peregrinatiti , cantra 
Nuncium  Siderenm  Galil.  Gali taci  : Mutinae  lóro,  in  4.  il  Ma- 
gino dil'approvò  P atti  ntato  di  quefto  luo  Scolare,  e lo  cacciò 
di  Cafa  fua.  Il  Galileo  fi  dolfe  anche  del  Sizzi,  come  com- 
plice di  quella  Scrittura  Satirica  ; laonde  il  S zzi  per  purgarli 
di  tale  imputazione,  fi  motte  a pubblicare  quefto  inetto  Libiuc- 
ciò.  A c.  12.  dice , che  Polfervazione  del  Galileo  era  (lata  fatta 
per  media  diapbana  aere  dea  fiora , qua  Ha  JuntVitra  ilio  longoTub * 
Stanco  aptata.  A c.  57.  dopo  d’  aver  detto  , che  una  Specie  di 
Telefcopio  fu  inventata  in  Alett'andria  da  Claudio  Tolomeo  il 
Cofno;iafo,  e che  fu  conofciuto  e defcritto  anche  da  G10. 
Banda  Porta,  foggiugne  : Sed  alia,  eaque  recc  nuora  commemoro  , 
Albertum  Magnum  quoddam  Perjpicilluin  eJJinxijie , eoque  ujum 
fitijj'e , quo  mirum  in  modum  res  longe  dijjìtas  conjpicuar  habebat , 
amicifque  videndas  ejiendebat:  Idem  de  Cornelio  Agrippa  fcriptit 
confi  natimi  baeemut . Sed  notiora:  Leonem  X.  Pont,  Max.  Perfpi- 
Tm.  I.  Pari.  I.  F alluni 
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cillnm  poJJediJTe  ctrt tini  e/t , quo  mira  exercuit  ; feri  ur  mini  domo 
fu  a , & ex  ali  ir  Urbir  Kojlrae  Iccir  Aver,  quotiti  Fefulano  Men- 
te pofitae  eraiit , & evolabant , & vidijfe , & canon  dijiinxi/fe  J'pe. 
ciem  & numerimi.  Ciò  pare  troppo  efferato  e lo  creda  chi 
vuole  ; perchè  in  tempi  tanto  culti , non  farebbe  andato  affatto  in 
oblio»  un  Mrumento  di  si  gran  confluenza.  Non  lo  poi  dire 
fe  egli  ila  quello  fello , di  cui  1’  Eruditismo  Sig.  Segretario 
Pelli  (a)  ci  da  la  Tegnente  Notizia:  Un'  altra  Reliquia  Lettera- 
ria fi  feri  a-va  nella  mentovata  Raccolta  ( d'  \ frumenti  Matematici 
della  Rea!  Galleria  ) ed  era  tot  Occhiale  di  Crijlallo  di  Monte  le- 
gato in  Ebano  , che  era  fervilo  al  Pontefice  Leon  X.  e cita  P In- 
ventario della  Galleria  del  A c.  59.  dice  il  Sizzi  : Sed  & 
Ego  vidi  Parifìtr  apud  qttemdam  Kobilijfìmum  Mercatorem , qui 
Preflejeìgle  vocatur , inter  mira  & prctiofi/ìma , trer  Legnai  Chi • 
nenfium  Librar  impre/for.  Finalmente  dice  a c.  67.  Record. tre  Ga- 
lileae , qned  illa  nette , in  qua  cum  aliit  plurimi t DottiJJìmit  & Ho- 
bi  libar  Virir , te  cum  Iovem  contemplatur  finn  ; Tu  ipfe  vici  priori 
obfervatione  unam  folam  ìovit  imagi nem  confpexi/li , cum  vere  ali- 
quir  lllujlrium  Virorum  adjlantium , qui  pofì  tuam  primam  ab  ferva- 
tionem  Iovem  infpexit , duar  vi  dere  fa  fui  et  : 7u  iteralir  objer - 
vationibnr  duar  etiam  Icvir  Imaginer  confpexi/li  » qued  pluribur 
adjlantibut  vidi  eadem  notte  conti git . Ego  vero  nunquam  JeVTt 
Imaginem  nifi  fimplicem  intuirne  Jum , fed  non  femper  eodem  Jitu  , 

firma  : vel  quia  Specillimi  fuetr  ocuìir  non  erat  idoneum , vel 
jerte , ne  deciperer , prope  concetti  rie  um  , quead  pomi  ocnlvm  applica- 
re curavi  ; fed  ut  ingenue  falcar , cum  imaginem  Ulani  infpicttbam , 
Iovem  non  videbam  nifi  octtlum  converti  firn  ,quae  re  t anfani  dub;- 
tandi  mibi  praebuit . Quapropter  vehemeuter  mirar  extili/je  quotdam  , 
qui  kviter  tantum  Perfpicillo  oculo  admoto , ittico  duar  lovir  Ima- 
gincr  conj  piena  r baine  rum:  dicendumque  reor  illot  Iovem  fami  ha- 
rem , & A mi  cum  expertor  fuijj'e , quia  Ccena  urgebnntur , noxque 
intempt/lt  Jomuum  fuadebat , ne  diutiur  remorari  cogerentnr , vel 
tir  l'omnum  impedirei , cito  admi/iJJe , celcrìterque  in  fuum  Codiati 
tot  evexijfe , itti fque  arcana  fua  propine  revelajfe  cére.  In  proposto 
di  quello  Libercolo»  fr3  i fogli  del  Datt.  Antonio  Cocchi»  ve- 
nuti nella  Libreria  Pubblica  Magliabechiana  per  la  Munificenza 
di  S.  A.  R.  ho  trovata  una  Letcera  originale  del  medelimo  Siz- 
i) , fcritta  non  fo  a chi,  la  quale  io  ricopierò  nell’  Appendice  al 
N.  III.  a c.  11.  Ella  è '.lata  già  in  manodi  Monfìg.  Girolamo  da 
So  m >naia , come  conofcoda  una  fua  annotazione,  ma  non  la  cre- 
do fcritta  a Lui,  e contiene  varie  cmiofe  particolarità. Fra  elfi 

fo- 

(*)  S*£g  io  Iflorico  della  Reai  Galleria  di  Firenze  Voi.  1.  f.  io*. 
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fo?li  del  Cocchi,  vi  è ancne  una  Scheda,  in  cui  fi  legge  : Giu- 
dizio del  Sig.  Gio.  Batijla  Porta , /opra  il  Libro  del  Sig.  Si  zi , 
ferino  al  Sig.  Marcheje  Monticelli  Figlio  del  Duca  di  Acquàfparta  . 
Ho  ricevuto  il  Libro  contro  il  Sig.  Galilei , del  quale  non  ho  viflt 
cola  più  fpropo  fiata  al  monda.  In  ejjb  fi  gloria  l'  Autore  con  tanti 
ar aumenti  provare  il  contrario , e non  ne  vale  ninno  : e mentre  ha 
peri  rato  torgli  1'  autorità,  ce  P ha  più  confirmata-,  attejla  me  nella 
Proiettiva  molte  volte,  e mai  a prcpqfito  : conofcefi  non  faperc  Pro- 
fferiva . T o ftefTo  Galileo  in  una  Lettera  al  Cav.  Belilario 
vinta,  fciitta  di  Roma  nel  I.  Aprile  tóii.  (a)  gli  dice:  Fui 
il  giorno  feguente  dai  PP.  Gefuiti , e mi  trattenni  lungamente  col 
P.  Clavio , e con  due  altri  PP.  intendentiffìmi  della  profejfìone , e fuoi 
allievi , i quali  trovai  occupati  in  leggere , non  finta  gran  rifa  , 
quello  ebe  ultimamente  mi  è fiato  firitto  contro,  e Jlampato  dal 
Sig.  Francefio  Sizi;  e credami  VS.  IlluJlriJJìma  , che  ne  finti!  gran 
dijpiacere  , in  vedere  firitte , e in  mano  d’  Uomini  tanto  intendenti , 
cofe  degne  di  fcherno , come  fino  qttejle  ; per  ejjer  quelle  d’  Autore 
Fiorentino,  ed  anche  per  altre  tanfi , che  ora  lajcio  l'otto filenzio  (b) . 

§.  XIX.  Altresì  Giovanni  Naroi  Celebre  Medico  Fiorentino, 
nelle  fue  Flotti  Geniali  (e)  difcorrcndo  del  Telcfcopio  , ne  attri- 
buifee  F invenzione  a Gio.  Badila  dalla  Porta  , e dice  che  egli 
Verborum  involucro,  velavit  in  fua  Magia  Naturali  (d ) Organata 
Mirabile , cuius  conficìendt  defiderio , ntultum  , diuque  fiagravit  Ami- 
cus  Nodtr  ( il  Galileo  )_/5ìmk/  & cnm  Vincenti»  Fruire  fune  viven- 
te , parumque  abfuit , quin  ambo  voti  fierent  compoter  . Verum  Ar- 
tificum  inopia  fuper federe  coafli , vite  triennio  elapfi  prodiit  in 
Mundi  Scoeuam , Tele  fiopii  nomenclatura  ab  Illuflrift.  Principe  Cae- 
fio  cobonejiatum  &c.  Si  conofcc  di  qui  un  poca  di  malignità  nel 
Nardi , perchè  oramai  è cofa  ficura,  com’è  dimoftrato  poco  Co- 
pra , che  il  Galileo  clfendo  Lettore  in  Padova  coftrul  il  Telc- 
fcopio, Lenza  aver  veduto,  ina  folamentc  con  aver  udito  de- 
fcrivere  quello  coflruito  a calo  da  un  Tedefco , o Olandefe  , e 
che  al  più  il  Principe  Cefi  ne  fece  dipoi  anche  lui  un  altro, 
e gli  adattò  il  Nome  Greco  di  Telefcopio , propofta  da  Gio* 
vanni  Demilìano  Linceo  (<r).  Molto  più  fi  conofce  che  Gio. 

F i Nardi 

(a)  Lettere  inedite  d'Uomini  Illuftri  Tom.  I a e.  31. 

(i)  Erto  Siiti  era  di  Famiglia  Ncbile  Fiorentina , ertinta  alla  fine  del  Se- 
colo palT-to  L-lciò  fcritt  i anche  Gr netbliacon  Sercmfs.  Principi!  Fatti- 
ti unii  Mediees  , che  era  MS.  nella  Libreria  del  Cardinal  Errar  eleo  dei  Medici . 

(c)  No X quarta  pag.  17  j. 

(d 1 Lib.  17  Cup.  11. 

(e)  V.  la  Fahri  Lyucei  Expojìtio  in  alia  Novae  lìifpaniae  Animali» 
Nardi  Ant.  Recebi  p.  +6t.  473.  di*  }js.  _ . .. 
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Nardi  era  poco  Amico  del  Galileo,  quando  dice:  Solem  fare, 
circtim  vaivi  Terrai n , Pythagoricum  delirium  fusi , cui  labauti  ma- 
nta dedere  Copernicta , & Recentioret  alii  nulo  cum  fuo,  alluden- 
do alla  difgrazia , che  fegul  al  Galileo  nel  1 633.  (<i). 

§.  XX.  Peraltro,  fé  il  Galileo  ebbe  molti  contradittori , 
che  fi  affaticarono  per  toglierli  il  merito  dell’  invenzione  del 
Telefcopio,  ebbe  anche  molti  Valentuomini,  che  ingenuamente 
giiel’ accordarono , e gliela  foflennero.  11  Sig.  Domenico  Van- 
deiii  (lt\  ci  ha  niello  in  villa  1’  onorata  teftimonianza  , che  ne  fe- 
cero Niccolò  Aggiunti  (c),  Don  Virginio  Cefarini  Accademico 
Linceo  (d),  Giano  Nido  Eritreo  , cioè  Gio.  Vettorio  de’ Rolli  (e). 
Don  Vettorio  Siri  (f)  , il  Cardinal  Maffeo  Barberini , che  fu  poi 
Papa  Urbano  Vili,  (g) , il  Cav.  Gio.  Bacili  a Marini  ( h ),  e 
Francefco  Redi  (r).  A quelli  fi  può  aggiugnere  Giulio  Cefare 
Lagalla  Napolitano,  chiamato  da  Giovanni  Fabro  (è)  Peripatcti- 
corum  in  Urbe  Coypbeta , il  quale  (/)  ci  l'chiarifce  i fatti  , e ci 
fa  vedere  quanto  folfc  feconda  la  maniera  di  Filofofare  del  Ga- 
lileo . Quum , egli  dice  , aliquando  , adbuc  iutempejla  nodo , Uluflrifr. 
Federicut  Cacjìut  March.  Monti t Caelii , Rei  Litterariae  in  Urbe  l'a- 
trontir,  ac  D.  Ioanner  Demifcianut  ,Vìr  ornai  difciplinarum  genere 
injlrudut , & Attica  atque  Romana  f acuti  di  a praeclarus  , cuiur  fa- 
leni  ingenio  novttm  Telefeopii  nomen  Pcrfpicillo  aptijjìme  inditum  de- 
bemus , nec  non  D.  Ioanner  Clemcntiut , Rerum  Naturalium  foler- 
lijjtmttt  indagatore  ac  Flinianae  gloriae  nojlra  aetate  attinti  ut , Ex- 
cellentifr.  D.  Galilaeum  connetti  fjèmut , vifendi  gratin  Venercm  Fer- 
fpicillo  falcai  am  fpeciem  pracfejcrentem , nec  non  circa  Saturnum  oh- 
ambulante t aliar  Errcner  : nubibut  obfervntionem  Sideritm  nobit  eri- 
pìentibut , interim  uariit  de  rebur , ut  inter  dodor  J'olet  , babeatur 
fermo  . Incidi t autem  mentio  de  Lumine  , ad  quam  quum  ego  inge • 
muijfem  prorfta  bumani  ingenti  tenuitatem , ac  iundain  tornitati  te- 
meritatevi , quippe  quae  omnia  pervejlignrc  audeat  non  modo  rema- 

tif- 

{*)  V.  Satire  di  Benedetto  Mcmini , con  lo  Note  di  Varj  : Leida 

>7 S9-  » e-  ir- 
li) Confida,  fopra  le  Noi ■ degli  Acend.  Line.  p.  aj. 

(e)  Nell'  Oraziooc  recirata  in  l'ila  1’  A.  iOatì.  per  l'ingrcITo  alla  Let- 
tura delle  Matematiche  , ftampata  dipoi  in  Roma  1*  A.  \6iy. 

(1 d ) Vaud.  p.  30. 

(#)  IJ.  p a 6. 

(/  ld  p-  a 7 - 

\g\  Rifpoflt  di  Cir.  Sine.  Mtden.  Lete.  7.  p.  95. 

(A)  Ihid.  p.  98. 

(i ) ìbid  p r 8. 

Ik)  Tkef.  Mexie.  p.  47j. 

(I)  Dijputatio  de  Luce  ir  Lumine , Cap.  1. 
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tiffìml  nojlrii  fenfibu!  , veruni  etiam  ipfir  proti  nus  i na-c  ce  flit , ut  pu - 
rijjtm.tr  filai , ac  perbeatai  Menter , & Primum.  rerum  omnium  Frin- 
cipium  perfefUffìmum  Summum  Bonum  ; quum  tamen  in  re  clariffìma 
tantum  ttobir  contunda  , atque  familiari , quantum  efl  Lux  ipfa  , cae- 
Cutiat , ita  ut  nullibi  quatti  in  eiur  cognitione  denftoribus  tenebri t 
involvatur ; adbuc  cnim  de  fummo  eiur  genere,  quac  remotijjìma  e fi 
cognitio  , non  co/iat , fi  fubjlanti  a fit , vel  acc  idear,  fi  corput , vel 
incorporo um  aliqutd , fi  q itali tar,  vel  relatio  ; ad  baec  enim  omnia , 
prò  nojlri  ingeni i debilitate , facile  referri  potejl , & ab  ipfit  pari- 
ter  arceri . Quae  quum  ego  pronunciajfem , Excellentifr.  Galileut  in 
eamdem  mecum  fententiam  venit , ac  fe  libenter  tcnebrojo  carcere  in- 
cludi, ac  pane  tantum  & aqua  fubjlentari  pajfurum  ( modo  bcc 
exaóìo  tempore  , quum  Luci  rejlilueretur , eiur  naturam  perfeCle  ca- 
per et  , & intelligeret  ) conjlanter  ajfevera  vit  : dtgnam  certe  quidein 
Viro  Pbilofopbo  fententiam  . Ut  vero  banc  eamdem  dubitatali  ra- 
tionem  nobir  confirmaret , quum  apud  omner  ex  communi  fcbola  no- 
tum  effe  cognofceret , Lumen  effe  qualitatem  incorpoream  , quae  iugi- 
ter  a torpore  lucido  in  diaphanum  produrla  manerei  : ipfe  cantra - 
rtum  fe  nobir  ojlenfurum  obtulit , occupata  feerfum  a diapbano  illu- 
minato luce,  atque  inclufa  , ita  ut  omnibur apparerei  in  tenebria , nc- 
que accenfa , a ut  ignita  aliqua  materia  , ut  fieri  confuevit , fed  Luce 
tantum  feorfum  fumpta , ac  veluti  ex  integro  torpore  mutilata  . Quoti 
quum  omnibur  paradoxum  videretur,ipfefe  mox  ojlenfurum  pollicitur 
ejl . Quum  primttm  igitur  mutuiino  Crepufiulo  lumen  , irradiationem 
Solit  praevenienr  , aerem  illujlravit , accepta  lignea  pixide  , nobir 
omnibur  ofìendit  Lapillot  in  ea  contento! , ut  videremur , an  luccm 
aliquam  baberent  ; ojlendit  autem  illor  primum  in  Luce  accenfa  can- 
dela, deincept  vero  in  tenebrie  nullo  admijfo  lamine  : quumque  fa- 
teremur  omner  nullurn  ipfos  babere  lumen  , expofita  extra  fenejlram 
pyxide , ita  ut  lumine  ilio , non  radiorum , quod  Primarium  dicunt , 
Jed  dubio  adbuc,  atque  ancipiti  ipfiut  Crepufculi , & Secundario  , 
quale  in  umbrit  eJJ'e  confuevit , Lapilli  illujlrarentur , pojl  exiguum 
temporii  fpatium , rurfum  claufa  fenejlra,  ac  nullo  admijfo  lumine, 
in  merit  tenebri t corufcanter , atque  Lucido!  Lapillot  nobir  ojlendit , 
nullo  ardore  concepta  aut  retenta  Luce , acque  ac  accenfae  prunae 
in  tenebri!  fulgere  confueverunt  : banc  vero  eamdem  Lucem  , quod 
mirabiliui  ejt  , paullatim  languere , ac  tandem  evanefccre  vide- 
bamut  : ex  quibus  multa  dcducebantur  argumenta  invicem  pugnati- 
tia  ; fi  etenim  Lux  ejl  qualità r , & qualitat  incorporea  , ut  patet , 
quomodo  certi!  termini t clauditur , & r.ircumfcribitur  , quod  proprium 
e/l  fubjlantiae  ; aut  ficompetit  qualitati , non  competit  qualilati,  yquae 
torpori!  cenditiombu!  non  tcnetur , cuiufmodi  effe  Lumen  punì f ejl  e 

omui - 
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onwbut  e fi  empertum.  Quìnimmo  fi  Lumen  quali  tee  tfi.it*  a cor - 
poro  lue  do  in  diapbanun  produrti,  ut  a torpore  lucido  pendei  , 
quemadm  dum  dici  fila , non  modi  infierì,  veruni  ett am  in  confer- 
vm  tamii u enim  fit , & permani  lumen  , quamdiu  prcfentU  corporie 
lucidi  ni  perspicuo reperì  tur  ; quomodo  remoto  torpore  lucido . ut  fé* 
nell,,!  clan  fu  ut  obferatie,  Lux,  /he  Lumen,  adhuc  permane! . > 
fer  al, quod  non  ex, guani  temperie  fpatinm  fine  incendio.  & ardore 
collutti  . Mtrandum  certe  vi fune  efi  omnibus  hoc  o fieni um;  quanto! t 
en-.m  multa  etiam  fiat,  q»ae  in  tenebrie  nullo  admifjb  lamine  a dee 
hi  cent , ut  non  modo  ,p  a confpicua  fiat , veruni  etiam  propinqua m 
aerem  illujlrcnt , quemadmodum  ahqua  putrefeentìa  Ugna . fquamae  , 
off  , * capita  Itfiium.  Fehe  acuii , Cicindelae  venter  infima,  . & 
ah*  bui  uj  modi r,  quae  magna  rum  admiratione  concici  untar-,  tamen 
prae  caetcnr  Lapilli  maximam  admirationie . oc  dubitationie  fecum 
atjerunt  occafionem  quum  & Lumen  intue  concipiant , minime  dia - 
pbanty  fcd  opaci  enfiente,,  quod  bucufque  diapbanie  tantum  conve- 
nire vi  fune  e fi , &■  retine  ani , quod  ueque  diapbanie.  neque  apatie 
tr, buttar.  Hanc  quaefiiome  occajtonem  quum  propofuìfiet  D.  Cali - 
laeue.ego  rei  no  vi  late , atque  diffidi' tu  te  quaefiti  excitatue  ai  in. 
quirendum,  prò, nfito  mibi/emper  addifeendi  cacboete,  pcllìcitue  fum 
me  altquam  propojitam  quaeflìonem  fcripturum , ut  & problematir 
taufia  apenretur,  & Peripatetica,  Pbilofopbiae , quam  profiteor  , con - 
tiane  ratio roboraretur.  Ecco  accennata  dai  1 agalla  un’altra  bella 
Icoperta  del  Galileo,  cioè  il  Liteosforo,  o fia  la  Pietra  Bolo- 
gnejc  calcinata,  che  aflbrbifce,©  tramanda  la  Luce , Fenomeno 
lcoperto  a eafo  intorno  al  1602.  da  Vincenzio  Cafciarolo  Al- 
cnimilta  . Anche  Domenico  Bottoni  (<*)  fcrifl'er  In  Lignea  Vy- 
xide  , fub  tenebrie  luciferoe  Lapilloe  detexit  Galilaeut . Del  rimanen- 
te Fortumo  Liceto  celebre  Profelforc  di  Filofofia  in  Bologna, 
febbene  non  amava  di  vero  cuore  il  Galileo,  ferivendo  ‘ nel 
16^9.  filila  «eira  Pietra  Bologne fe  (b,  riporta  il  fopraccitato 
palio  del  LagalJa,  e pretende  di  confutarlo;  ma  altrove  (e), 
stando  un  paflTo  d’  Averroe,  che  fofpettò  eflere  i Pianeti 
Corpi  denti  illuminati  dal  Sole,  foggiugne:  quum  tamen  hanc 
Averrote  conietturam  ver  am  effe , novijfime  compcrit  Juo  Telefcopio 
Nojler  Galilaeut  in  Huntio  Syd  reo,  & in  Tbeorica  de  Maculi, 
Solaribur  . ojlendent  Venererà  augumenta,  complementa,  tir  detri. 
menta  Lucie  babere  confimilia  Lunaribut , ed  altrove  (di:  nec  omir- 
tendum  ejl , non  folam  Lunam  a Sole  radioruni  receptione  lucidarti 

jg 

(4)  Pyrotogìte  Topogrepb>CMt  Uh.  I fug.  7.  1 

WTZ:  S\.  ^ Uf,dt  CaP’  P»t-  *7f«  . 
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fieri , feti  etiam  Venerei*  , p rimiti»  omnium  Telefcopio  Gali - 

laeus  obfervavit.  Non  va  tralasciato  che  Lorenzo  Pignoria , fer- 
vendo di  Padova  né’  19.  Sett.  1610.  a Monfig.  Paolo  Gualdo  di  Vi- 
cenza (a)  fralle  altre  cofe  gli  dice  : E VS.  non  mi  ila  nuova  al- 
cuna ilei  fuo  Occhiale  portato  cefi)  ? Di  grazia  non  invidi  la  fra 
gloria  al  Sìg  Galileo , che  io  non  pofio  credere  che  non  abbia  iato 
a Lei  co  fa  )e  non  perfetta , e che  pojfa  Jlare  al  tu  per  tu  con  tutte 
le  invenzioni  del  P.  Belli . Ho  fra  i miei  Libri  un  Difcorfo  Afro- 
logico  delle  Mutazioni  de'  Tempi,  con  altri  notabili  accidenti,  foprt 
V A-  1611.  aggiuntovi  un'  Epijlola  contro  la  Peregrinazione  di  Mar- 
tino H ori  io  intorno  al  Sidereo  Nunzio  delti  Nuovi  Pianeti , dell'  Ec- 
celienti  fimo  Sig.  Galileo  Galilei , del  Dott.  Gio.  Atrtonio  Rojfeni 
Bclognefe,  ftaìupatoin  Bologna  nel  lóri,  in  4.  L’  Epijlola,  che  vi 
fi  legge  a c.  43. 5 è fcritta  in  Latino,  nel  Luglio  1610.,  indi- 
rizzata al  meddimo  Galileo  Matematico  del  Granduca.  Ivi 
a c.  48.  dice , che  comparfo  a Bologna  il  Nunzio  Sidereo  del 
Galileo:  alii  aflirmabant  baec  Nova  Coeli  prodigi a reiicienda  ut 
vifut  hallucinalionem , pYovenieirtemex  refrattione  conca  varimi , ccn- 
•vexarumque  l enfiata  , in  Tubi  ab  invicem  eo  difpofitarum  intervallo  ; 
quamobrem  huius  rei  occajìone , Confpicilia  expCriri  placuit , quibut 
ut  i tur  Equet  Butrigariut , Vir  nojlris  temporibus  praeclara  tradii  io- 
ne atque  dottrina,  quae  una  cum  Lente  res  obiettàs  triplicata! , 
atque  in  linea  retta  dijpqfitas  repraefentant  : quod  licei  ita  fe  ha- 
beret , omnes  tamen  dejtderxbant  Tuo  mti  Organo  , ut  ex  ciuf  uftt[ 
certi  aliquid  colliger * pojfent,  reietta  pojl  accuratam  experiCntiam 
fententia.  Interim  multi  Mobilitate , Dottrinaque  tnjxgnet  Viri  ad 
Maginum , apud  quem  commorabaris , confluxerunt , cupidi  Tuomet 
docente  Tubo  , confpiciendi  Pianeta s a Te  recens  circa  Jcpetk  inven- 
tos ; acerrimi  vero  vifus  bontìnibus  ali  quo  modo  fatirfattum  ejl  tire. 
A c.  47.  poi  dice  il  Roffetii  : Equidem , ut  de  me  ipfo  tace  am , 
ut  potiur  qui  apud  Maginum  ajfirmabant  fe  vidiffe  ali  quo  modo  hot 
Pianeta s — coque  magi  s , quo  certiut  a firmai  ur  a Nobili  Lucenfi  Viro 
Antonio  Santino,  rerum  Matbemalicarum  peritijjìmo , quodam  fuo 
Organo  a fe  faepiut  v'tfot  Vettetiis  hot  Planetat , idqne  in  ea  Urbe 
ab  eodem  dittata  tir  confirmatutn  ejl , corarn  quibutdam  Eononienfi- 
but  Patriciit , qui  per  ea  tempora  ibidem  Jìmul  morabatitur . Nel 
Diario  dì  Firenze  di  Lazzaro , e Dionigi  Marmi  (b)  fi  legge  : Ri- 
cordo , come  in  queflo  Anno  pajfato  ( lóto.)  t' è mejfo  in  ufo  quefle 
due  cofe , cioè  una  per  piacere , ed  una  per  forza  ; il  vedere  da 

Ion- 
ia) Lettere  d’ Uomini  Illulìri , che  fiorirono  al  principio  del  Sfc.  XVII. 
t • *'5. 

fb)  Còti.  N.  gl.  delta  ClrJ.  1).  de’  MSS.  dell»  Biblioteca  Pubblica 
M»gli»bechiana  . 
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lontano  coir  Occhiale  a Tromba,  e 7 mandar  giù  gli  Sportelli , e 
Muriccioli,  e fi  feguita.  Noi  mancarono  Poeti  Contemporanei, 
che  volentieri  fi  occuparono  in  cantare  le  lodi  del  Galileo  , 
per  l’invenzione  del  Telescopio , e per  le  fue  Scoperte  Celefti . 
Nel  Codice  num.  359.  della  Ciaf.  7.  dei  MSS.  della  Biblioteca  Pub- 
blica Magliabechuna  , al  num.  22.  vi  fono  certe  Poefie  di  Ciò. 
plutonio  Fraudili  per  l’Occhiale  del  GaVleo  ; e Monlig.  Leone  Al- 
lacci (a)  notò  : Flaminiut  Figliucciur  Cardinali s Aldobrandini  Fa- 
miliarir,  edidit  Stanze  fopra  le  Stelle, e Macchie  Solari , feoverte 
col  nuovo  Occhiale:  Romae  apud  Mafcardum  1615.  in  quarto. 
Peraltro  il  Canonico  Anton  M.  Bifcioni  (b)  così  riporta  il  titolo 
di  quello  Libro  : Stanze  di  Lorenzo  Salvi  Sene  fé  Jopra  le  Stelle , 
e Macchie  Solari  /coperte  col  nuovo  Occhiale , con  una  breve  dichia- 
razione, dedicate  al  Cardinale  Aldobrandino  Camarlingo  diS.Cbie- 
fa,  da  F lamminio  Figliucci  ( Cugino  dell'  Autore  ):  Roma  per  il 
’ Maliardi  lóóy  la  data  è di  Roma  nel  1.  Gennaio  : Può  cjfcre  che 
la  dichiarazione  fia  del  Figliucci.  Anche  Andrea  Salvadori  noftro  Fio- 
rentino , compile  una  Canzone  per  le  Stelle  Medicee  temerariamen- 
te oppugnate  ( c ) el  altra  ne  ferine  Giufeppe  Balilla  , per  Galileo 
Galilei  trovator  del  Tele/copio  (d)  . 

§.  XXI.  Siccome  il  Galileo  nel  Huntiut  Sydereur  ci  fa  fa- 
pere , che  circ’ a dieci  meli  avanti  al  Marzo  dell’  anno  1610.  a 
ftil  comune,  egli  inventò  il Teiefcopio,  tale  fua  Scoperta  cade- 
rebbe  nel  Mefe  di  Maggio , o di  Giugno  del  1609.  Fatta  che 
egli  ebbe  la  prima  prova,  alla  meglio,  con  quei  Vetri  che  po- 
tè avere,  vifìone  l'effetto  defiderato  d’ingrandire  tre  volte  gli 
oogetti  , come  fcrilR:  Vincenzio  V.v:ani  nella  di  lui  Vita,/«- 
bìto  ne  diede  conto  a Venezia  a'  fuoi  Amici  e fabbricandofene  al- 
tro di  maggior  bontà  ( con  cui  veniva  a ingrandirli  il  Campo 
più  di  furfanta  volte  ) /ti  giorni  dopo  lo  portò  quivi , dove  /opra 
varie  altezze  della  Città  fece  vedere , e offervare  gl  oggetti  in  va- 
rie lontananze  a' primi  Senatori  di  quella  Repubblica,  con  lor  in- 
finita mamvigl  a , e riducendo  lo  Strumento  continuamente  a mag- 
giore perfezione  ( cioè  che  portava  l’mgrun  nmeiito  degli  oggetti 
fino  ad  un  migliaio  di  volte  ) fi  ri/olvè  finalmente , con  la  fo- 
lita  prodigalità  nel  comunicare  le  fue  invenzioni , di  far  libero  dono 
di  quejla  ancora  al  Serenijfimo  Principe  e Doge  Leonardo  Donati , 

c in- 

. («)  Api!  Urbana e p. 

(b)  Catalogo  aucogiafu  di  Scrittori  Tofcani  Cod.  57.  della  Cl.y.  dell» 
mede  fi  ma  Biblioteca. 

(c)  Sono  (Vampate  a e.  rad.  della  Parte  1.  delle  fue  Poefie. 

(d)  A c.  97.  della  prima  patte  delle  fue  Poefie  Meliche  , quatta  im* 
prelEone  in  Venezia  1 666. 
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e ìnfime  a tutto  'l  Senato  Veneto , presentando  con  lo  Stromento  una 
Scrittura , nella  quale  ei  dichiarava  la  Fabbrica,  gli  ufi,  e le 
maravgliofe  conseguenze , che  in  Terra  e in  Marc  da  quello  trar 
fi  potevano.  In  gradimento  di  cori  Hobil  Regalo,  fu  immediatamente 
con  genero  fa  dimojlrazione  della  Screniffìma  Repubblica,  ne'  25.  d’ 
Agojlo  del  IÓ051.  ricondotto  il  Sig.  Galileo  , a vita  fua , alla  me • 
de/ima  Lettura  , con  più  che  triplicato  Stipendio , del  Maggiore  che 
fojfe  /olito  affegnarfi  a Lettori  di  Matematica.  E qui  giallamente 
riflette  il  Sig.  Vandelli,  che  il  Serenidimo , ed  infieme  lllumi- 
natiflìmo  Senato  Veneto,  non  fi  farebbe  fpontaneamente  in- 
dotto a premiare  nel  Galileo  come  nuova  1’  Invenzione  del 
Telefcopio,  fe  fofle  (lata  divulgata  avanti  da  un  altro.  Chi- 
unque abbia  qualche  pratica  del  lavorare  Telcfcopj , tofto  com- 
prenderà che  il  Galileo , appena  avuta  la  notizia  della  Cafua- 
le  Scopetta  dell' Occhialaro  Olandefe,  s’ immaginò  la  combina- 
zione opportuna  delle  Lenti  , e tornò  da  Venezia  a Padova 
provve  uto  di  quantità  di  Lenti  da  Occhiali  da  Nafo,  di  di- 
verti fuochi,  per  fare  diverte  prove  e combinazioni,  ed  arri- 
vare a pprre  in  pratica  le  fue  immaginazioni  , di  difeernere  gli 
oggetti  con  chiarezza  , ingranditi , ed  avvicinati  all’ occhio , co- 
me alla  fine,  dopo  varie  prove  giunfe  ad  ottenere.  Quanta 
fatica,  e diligenza  egli  ufatfe  nel  mutare,  e combinare  diverte 
Lenti  , prima  di  ridurlo  a qualche  perfezione  , lo  narra  egli 
fteflfo  nel  fuo  Sydercut  Kunciut  -,  ma  tali  difficoltà  , che  fi  foglio- 
no  quafi  fempre  incontrare  da  coloro,  che  riducono  alla  pra- 
tica le  pi  ime  loro  immaginazioni,  fervono  a comprovare  che 
egli  ne  fu  il  primo  Autore,  come  chiaramente  dimoftra  a c. 
47.  e feg.  del  fuo  Saggiatore  (ai. 

§.  XXII.  Ma  la  prindpal gloria  del  Galileo,  dice  il  Sig.  Ab. 
Paolo  Frifi  (b)  non  fu  già  il  ritrovare,  perfezionare  , e ridurre  a 
metodo  la  fabbrica  aè'  Cannocchiali  : fu  l’ufo,  e l'  applicazione  che 
feppe  farne.  Appena  adunque  egli  ebbe  coftruito  un  mediocre 
Cannocchiale  nel  Maggio  del  1609.  Io  voltò  verlo  il  Cielo  , per 
olfervarc  le  Macchie  apparenti  nerta  Luna,  e facilmente  venne 
in  cognizione,  che  elle  dipendevano  da  varie  irregolari  promi- 
nenze, ed  aflfbifature  della  fuperficie  della  Luna.  Venendofcne 
poi  nella  fuccelliva  eftate  a Firenze  , fece  ollervare  al  Granduca 
tifa  Faccia  Montuofa  della  Luna;poichè  in  una  lettera  al  Cav. 
Belifario  Vinta  primo  Segretario  diStato  del  meaefimo  Grandu- 
ca , feruta  di  Venezia  30.  Gennaio  lóto,  (a  ftile  comune,  come 
Tom.  I.  Fart.  I.  G pare  , 

(//)  Fr.lic  fue  Opere,  edizione  di  Bologna. 

[i)  ttog.  del  Galli,  p.  ij. 
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pare  ) ei  dice  : To  mi  trovo  al  prefinte  in  Venezia,  per  fare  flam- 
bare alarne  Ojferv azioni , le  quali  col  mezzo  d'  un  mio  Occhiale  ho 
fatte  nei  Corpi  Celejli ; e ficcarne  fono  d infinito  (lupare . coi)  in  fi-  . 
ultamente  rendo  grazie  a Dio  , che  fi  fia  compiaciuto  di  far  me  filo 
primo  ojjervatore  di  co  fa  ammiranda . e tenuta  a tutti  i fecoli  oc- 
culta. Che  la  Luna  Jta  un  corpo  fimìlifpmo  alla  Terra , già  me 
ero  accertato,  e in  parte  fatto  vedere  al  Sereni  ft.  noflro  Signore,  ma 
però  imperfettamente  , non  avendo  ancora  Occhiale  dell’  eccellenza  , 
che  ho  adelfo . il  qual‘  oltre  alla  Luna,  mi  ha  fatto  ritrovare  una 
moltitudine  di  Stelle  fif  e non  mai  più  vedute , che  fono  più  di  dieci 
volte  tante,  quante  quelle  che  naturalmente  fon  vifibiti . Di  più 
mi  fono  accertato  di  quello  , che  fempre  è fiato  controller fo  tra  i Fi- 
lojofi,  cioì  quello  che  fia  la  Via  Lattea ; ma  quello  che  eccede  tutte 
le  maraviglie  , 'ho  ritrovato  quattro  Fiatarti  di  nuovo  , e ojjcrvat i i 
loro  movimenti  propri  e particolari , differenti  fra  di  loro,  e da 
tutti  gli  altri  movimenti  delle  altre  Stelle  ; e quefli  nuovi  Pianeti 
fi  muovono  intorno  un  altra  Stella  molto  grande  (a)  , non  altrimenti 
che  fi  muovono  Venere,  e Mercurio,  e per  avventura  gli  altri  Pia- 
neti conofciuti  intorno  al  Sole.  Stampato  che  fia  quejlo  Trattato 
( cioè  il  Sydcreur  Hunciut ) che  in  firma  d'  Avvifo  mando  a tutti 
i Filofofi  e Mattonatici , ne  manderà  una  copia  al  Serenifi.  Granduca  , 
inficine  con  un  Occhiale  eccellente,  da  poter  rifeontrare  tutte  quejle 
novità.  Ecco  come  in  meno  di  otto  mefi  il  Galileo,  con  tali 
fecondillime  (coperte  gettò  i fondamenti  d’una  nuova  Fifica  Ce- 
lelle,  e d’  una  nuova  maniera  di  Filofofare  (b) . Dal  dì  7.  Gen- 
naio 1610.  Itile  comune,  per  tre  meli  confccutivi  olìervò  i quat- 
tro Satelliti  di  Giove  (c)  , gli  denominò  Stelle  Medicee  ( d ),  e nc 
pubblicò  la  notizia  col  Syderettt  Hunciut.  Indi  li  efprime  in  al- 
tra lettera  , fcritta  al  metelimo  Cav.  Vinta  , in  data  di  Pado- 
va 7.  Maggio  1610.  (e):  Come  per  la  mia  p affata  accennai  a VS. 
Illujlrifs.,  ho  fatte  tre  Lezioni  pubblcbe  in  materia  dei  quattro  Pia- 
neti Medicei , e delle  altre  Ofiervazioni , ed  avendo  avuta  /'  udien- 
za di  tutto  lo  Studio , bo  fatto  rejlare  in  modo  ciafcheduno  capace  e 
fodisfatto , che  finalmente  quei  medefimi  eh'  erano  flati  acerbijjìmi 
impugnatori , e contrari  ajlcrtori  alle  cofeda  me  Jcritte , vedendofela 

final- 

la)  Si  vede  che  il  Galileo  non  voleva  fi  fapelTc  per  allora,  che  quella 
Stella  forte  il  Pianeta  di  Giove  . 

(b)  Le  o rtorvazioni  della  Luna  , delle  Stelle  Nuvolofe  , c della  Via 
Lattea,  fono  defcriite  nel  Sydereut  Nunciut , in  Oper.  Golii.  Ed-  lionon.  p. 

IO.  1*.  fr  tf.  V Fri/i  Elog  del  Gal.  p.  a8.  33.  ir  34- 

(e)  Syd.  Sane.  p.  a 6 

(d)  V.  Lete,  hed  d' Uomini  Ulujlri  T.  I.  p.  a». 

(e)  Ibid.  Tom.  I.  p.  13. 
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Vilmente  di  forata,  ' perduta  afitto , capetti  o da  Virtù,  c da 
‘■■'fili  binilo  coran  po.mlo  detto , le  ttoif  fi blamente  ej]ere  per - 
rr' , InZecchÌalì  a difendere,  e foflenet' la  mia  dottrina  con - 
nuitunaue  Filo  lofo , che  ardi fe  impugnarla  \ ficchi  le  Jcrtt- 
™re  minacciate  faranno  acutamente  f- vanite , /crowr  è (vanno 
ture  m . auea\  tali  avexno  fin  qui  procurato  di  fifa • 

\ZlZroX  rPL  fi*  * 'pr  M 

[Z  io  atterrito  dalla  loro  autorità  , o tb, gettito  dal  profluvio  de, 
c,  \ raduti  Ce  a uaci  f utiì  per  ritirarmi  in  un  cantone,  ed  ammu - 

, t\  vir  tù  ridalle  al  di  fora.  Trovandoli  poi  .1  Galileo  nel 
Ci6n.  in  Roma  / fece  offervazioni  più  diligenti  fopra  i Medicei, 
o Satelliti  di  Giove,  e ne  determinò  1 tempi  periodici,  e (ìc- 
come  quella  fu  la  fua  feoperta  più  favorita,  tornato  a Firenze 
fc^uitò  Der  alcuni  anni  ad  oflervare  minutamente  1 loro  moti  e 
S-  P La  fatica,  dice  il  S-g.  Abate  Fri  fi  («) , /«  largamente 
P ?-  J fu  e/.;t0 . s' accorre  che  le  loro  Orbite  erano  tutte  in  un 

ZTfnfibLnU  pJalello  all'  Eclittica cui  quando  Giove  acca. 
Jiavafi,  Comparivano  i quattro  Satelliti  quafi  nella  l,ne* 

Fetta.  Dopo  ciò,  operate  tutte  le  difficoltà  che  nafeevano  dalla  loro 
fomblianza . e vicinanza  , gli  riujct  di  mi furare  m eia  cimo  di  efi 
‘ il  tempo  della  rivoluzione  con  /ufficiente  efatte zza  e * 

te  dati  i tempi  periodici,  data  la  pofiztone  dell  Orbite  , ' ™f'nu* 
te  femore  le  Olfervazioni , giunfe  Egli  al  termine  d ima  fatica,  c 
chiamò  veramente  Atlantica,  di  predire  i luoghi,  e le  configura- 
temi de'  Satelliti  per  tutto  il  tempo  a venire  — Fu  frutto  di  jiudj 
/rv  • n-.\  lunpbi  il  p:ano  generale  dell'  Efemendt , e il  progetto  va- 
ni fimo  e importanti  fimo  di  fo  flit  ui>  e gli  Èclifi  de'  Satelliti  di  Giove, 
ag  i ufi  degli  Eclifi  Lunari,  di  correggere  in  quefla  maniera  le 
Carte  Geografiche , e di  corredare  la  Nautica  col  g,  ufo  metodo  d, 
rurare  U viaggio  , fatto  tra' fluiti  del  procella/  e mjiabi le  Oceano 
Ovetto  Progetto  per  trovale  le  Longitudini , li  vede  accennato  dal 
2?  ,mo  Galileo,  in  una  lettera  al  Conte  Orlo  d’  Eie, , in  data 
d.  Faenze  1.  25.  Dicembre  lóiq.  (*),  ed  10  avrò  occasione  d. 
parlarne  di  nuovo  nel  Regno  del  Granduca  Ferdinancto  li. 

P §.  XXlll.  Fino  dal  mete  di  Dicembre  1609. 1 Gal.Ieo  aveva 
fcopvrio  Saturno  tricorporeo,  come  Egli  allora  lo  credeva  le) , 
r „d  p,l„op,od,u8i,o,6.o  ,..ov»„aoa 
fe  ne  aiiicuio  meglio,  e ne  dune  avvuu  ai  1.  «e. 

G 2 

$ a t J!.  Tci/ìl*driPEd.  dell’  Opere  del  Galileo  fatta  in  Fi- 
reme  .'ed  » c.  del  T<  m.  IL  dell'  Ld-  d.  Padova  . 

(t)  Teri»  Lettera  a Marea  Veliero  /.  lei. 
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Citelli  a B efcia  a Gio.  K .pierò  in  Piaga , c 1 a molti  altri  (a); 
c I altre  ortcrvazioni.  vi  fece  fopra  nell’  Agofto  fulfegucnte  in 
Firenze  (b). 

§.  XXIV.  Ne!  Settembre  de!  1710.  fece  delle  Odervazioni 
fcpr’  a Marte,  e fopr’ alle  Fall  di  Venere,  che  fcoperfe  eU'er 
Umili  a q ielle  della  Luna  (c)  . 

§.  XXV.  Non  contento  il  Galileo  d’  aver  partaci  in  ri  vi- 
lla i Pianeti  Solari,  volle  finJacare  il  medefimo  Sole,  e trovò 
che  quello  m arti  ni  o luminare  era  imbrattato  di  varie  M.icch'e , 
le  quali  avanti  al  Luglio  lóto,  fece  vedere  in  Venezia  al  famo- 
fo  P.  Fra  Paolo  Sarpi , ed  al  P.  Fra  Fulgenzio  Micanzio  (d);  nel 
Novembre  c Dicembre  fulleguenti  la  fece  vedere  in  Firenze  a 
varj  Amici;  e nell’Aprile  e Maggio  1611.  che  fi  trattenne  in 
Roma,  pii  volte  le  fece  oflcrvare  a diverfi  Prelati  (e). 

§.  XXVI.  Fino  del  Dicembre  lóro,  in  Firenze  il  Galileo 
aveva  oli'ervato  il  Pianeta  di  Venere  falcato,  e ne  aveva  data 
la  norzia  col  verfo  enimmatico; 

Hjcc  immatura  a me  fnijlr a leguntur  cy , che  poi  fpiegò 

Cintbiae  figuras aemulatur  Mater  Amor  uni  : ne  aveva  dico  ac- 
cennata la  notizia  a varj  Ailronomi.  e fpecialmente  a Giovan- 
ni Keplero,  per  mezzo  di  Monfig.  Giuliano  de’ Medici  Ambafcia- 
tor  del  Granduca  in  Praga  alla  Corte  Cefarea  (f).  In  propoli- 
to  di  quell  i Enimma  , Marco  Velfero  in  una  fua  Lettera  a Moniig. 
Paolo  Gualdo  che  fi  trovava  in  Roma,  fcritta  d’  Augurta  7.  Gen- 
naio r 'j  1 r . <g)  dice:  Rendo  a V.  Signoria [ornine  grazie , per  il  ca- 
pitolo della  lettera  del  Sig.  Galilei  comunicatomi , fi  bene  non  pene- 
tro punto  quel  verfo  mjlico  , a me  aJSaì  più  ofeuro  che  non  fu  l'  an- 
tico, Aio  te  Aeacida,  perchè  in  quello  il  vincere  era  certo , conjì- 
Jl endo  la  decolla  nello  f cambiamento  dell'  attivo , e pajjìvo  ; dove 

che 

(a)  Continuazione  del  Sydereus  Nuncius  />.  4®.  e SJ. 

(b ) V.  Frifi  Hleg  del  Gal  i.  />.  38- 

(c)  Contin.  del  Sjier.  Sune.  p.  4 7-  5 a-  ' 53-  V.  una  Lettera  di  Le- 
remo  Pignoria  a Paolo  Gua  do , in  data  di  Padova  19. Gennaio,  idii.ac. 
119.  delle  Lettere  d*  Uomini  Iiluftri  elle  fiorirono  al  principio  del  Secolo 
XVII.,  cd  una  del  Pcirefch  al  medefimo  Paolo  Gualdo,  in  data  di  Roc-- 
cabona  ptefio  Frcjus  i.  G innato  idiy  a c.  i jij.  dede  medelime  Lettiere. 

[d  Iftoria  c dimoftraiioni  intorno  alleMacchie  Solari  p.  155.  Dialogo, 

3.  fopra  i due  Mafiimi  Sifiemi  p.  337. 

(e)  S)der.  Niinc.  p.  59.  Letrera  d’ Angiolo  de  Filiit  , premena  all 
Ift  e dimojlr.  intorno  alle  Macchie  Solari  ya”.  J.  c 6 , c Prima  Lettera 
«lei  Galli  a Marco  Velfero  p 3.  e 153  V.  Frali  Elng.  del  Galil.  p.  js. 

(f)  Opere  del  Galil.  Ed.  di  Bologna  Ton.  II.  p.+i 

(V)  A c.  35-  delle  Lettere  d’Uomini  I II u tiri , che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  Secolo  XVII.  Rampate  in  Venezia  nel  1744*  in  4- 
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fi?  qnejlo  O , T mi  mette  totalmente  fuor  di  feflo , fi?  io  fap* 

pia  pure  fatto  qual  predicamento  regifìrarlo.  VS.  non  mi  manchi  di 
conservarmi  la  grazia  d:  quejlo  Valentuomo,  che  a poco  a poco  fa 
condefaender  alle  fue  proporzioni  i più  ritrofi;  nè  mi  pare  di  fentire 
più  quei  tanti  oppojttori,  che  gli  minacciavano  cantra  . Anche  Lo- 
renzo Pignoria  fcrivendo  di  Padova  nel  I q.  Gennaio  ión.  al 
fovraccitato  Monlig.  Paolo  Gualdo,^  che  allora  li  trovava  in  Vi- 
cenza (a):  Qui , dice,  le  genti  fi  affaticano  intorno  /’  enigma, 
che  il  Sig.  Galilei  mandò  a VS.  per  la  jua  nuova  O fjerv azione . 
Lo  ftelfo  Marco  Veliero  in  altra  Tua , fcritta  d’ Augufta  a 25.  di 
Novembre  lóti.  ( b ) al  medelìmo  Monlig.  Gualdo,  che  li  tro- 
vava  a Padova,  foggiugne:  N oh  fo  come  il  Sig.  Galilei  Jlia  faenza 
lafaiarfi  fentire  : ferivo  al  Sig.  Pignoria  appreso,  che  ancora  di  qua 
andiamo,  non  cercando  il  pelo  nell’  novo,  ma  fi  bene  trovando  le 
Macchie,  faltem  apparenter,  nel  Sole.  11  Galileo  fcrivendo  a Paolo 
Gualdo,  che  era  in  Roma,  in  data  di  Firenze,  1 6-  Giugno 
i<5i2.  (e)  gli  dice:  Ho  intejo  per  la  gratijjìma  fitta , quanto  pajfa 
fin' ora  in  propofito  della  lettera  mia  circa  le  Macchie  Solari , ed  in- 
particolare di  quell:  ( intendendo  del  Cremonino  Lettore  di  Fi- 
lofolia  in  Padova,  ed  olìinato  Peripatetico)  che  per  non  aver'  a 
credere,  non  vogliono  vedere  : ed  il  gufio  precede  , perchè  io  fio  fem- 
pre  fui  guadagnare , e mai  fui  perdere , perchè  continuamente  fi  vìi 
convertendo  qualche  incredulo , e de'  già  perfuafi  mai  non  fe  ne  ri- 
lega ninno  ; perchè  tutto  il  giorno  fi  vanno  /coprendo  nuovi  rifeon- 
tri  in  confermazione  della  verità,  la  quale  chi  l'  ha'  dalla  barda 
fua  , fata  bene , e può  ridere  nel  veder  gli  Avverfarj  sbatter/ , e 
affaticar/ in  vano.  Ho  anco  un'  altra  confolazione , che  qttefie  Mac- 
chie Solari , e gli  altri  mìei  feoprimenti , non  fono  cofe  che  col  tem- 
po pajjìno  via,  e non  ritornino  così  per  fretta,  come  le  Stelle  Nuove 
del  72.,  e 604. , 0 come  le  Comete,  che  pur  finalmente  fi  perdono  , 
e danno  agio  con  la  loro  mancanza  di  ripofarfi  a coloro , che  men- 
tre efie  furon  prefenti , fletterò  in  qualche  anguflia  ; ma  quefie  li 
terranno  fempre  al  tormento , perchè  fempre  fi  vedranno-,  ed  è ben 
ragione  che  la  Natura  mandi  una  volta  a vendicar fi  cantra  l' in- 
gratitudine di  coloro,  che  tanto  tempo  l hanno  bfirattata , e che 
per  certa  loro  [ciocca  ofiinazione , vogliono  tener  ferrati  gli  occhi  con- 
tro a quél  lume,  che  ella  per  loro  infegnamento  gli  fieri  fempre  da- 
vanti. Ecco  che  ella  finalmente , con  caratteri  indelebili  ci  mojlra 
chi  ella  è,  t quanto  ella  fia  nemica  dell'ozio , ma  che  fempre  , ed 

in  1 


(a)  liti  piig.  np. 
(l)  llid  pag.  35S>. 
(cj  llid.  gag.  3 63. 
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orni  lucro  le  pulce  ili  oper.ire  , generare , produrre  . e diffalvere  ; 
e quejle  fono  le  fue  fontine  eccellenze.  — Ho  ricevuto  dal  Sig. 
Veljern  avvifo  conte  la  mia  gli  è pervenuta  . e che  gli  è fiata  gra- 
ia . ma  che. Spelte  latenr  pojl  tabula»! , cioè  il  P.  Criftoforo  Scheiner 
Geli]  ta  ) per  ora  non  potrà  vederla . per  non  intender  la  lìngua. 
Io  f bo  fritta  volgare  , perche  bo  hi  fogno  che  ogni  per  fona  la  pefea 
leggere , e per  quello  medefimo  ri  Spetto,  ho  fcritto  nel  mcdejtmo  idio- 
ma quejlfl  ultimo  mio  Trattateli  ; e la  ragione  che  mi  muove , <?  il 
vedere , che  mandandoli  per  gli  Studj  indifferentemente  i giovani 
per  farjt  Medici . Filofcfi  ec. , ficcarne  molti  fi  applicano  a tali  Pro- 
jeffìoni  ejfendone  in  etti  (fimi , così  altri  che  furiano  atti  , rejlano  oc- 
cupati nelle  cure  familiari , o in  altre  occupazioni  aliene  dalla  Let- 
tura ed  io  voglio  che  veggano  che  la  Pittura , ficconte  loro  ha 
dati  gli  occhi  per  vedere  le  opere , gli  ha  dato  anco  il  cervello  per 
poterle  intendere  e capire.  Contuttociò  vorrei  che  anco  l'  Aprile , e 
gli  altri  Oltramontani  potejfero  vederla ; e atti  per  ejfer  io  occupa- 
li [fìnto  , avrei  btfogno  del  favore  di  VS.  e del  Sig.  Martino  Ran- 
delli > il  quale  mi  ftctfie  grazia  di  trasferirla  quantoprirna  in  La- 
tino , e mandarmela  poi  fuUito  , perchè  in  Roma  è chi  Ji  è prejo  cura  di 
farla Jìantpare , biffane  con  alcune  altre  mie . lo  intanto  nuderò  finendo 
la  fecondai  per  farne  i ijlejfo  , e parimente  /'  invierò  a VS. , e cafo 
che  il  Sig.  Sandelli  voglia  favorirmi , perchè  J'o  che  alcuni  termini , 
ed  alcune  frafi  dell'  arte  potrìano  dargli  qualche  fijtidìo , non  oc- 
corre che  guardi  a ciò  , perchè  io  in  quejla  parte  la  ridurrò  a'  pro- 
pri nojtri  termini.  Se  io  potrò  aver  tal  grazia  , VS.  me  ne  avvi/i 
f ubito  ) e ne  procuri  quanto  prima  l e Spedizione , ed  intanto  Jt  cotnin- 
cerà  a farla  Jìantpare  Italiana  in  Roma  .ed  il  tutto  refli  inter  nos. 
Altresì  in  una  d.  in  Firenze  il  primo  di  Dicembre  1614.  a , fc ri- 
ve il  Galileo  a Monlig.  Gualdo  Minorante  allora  in  Roma  : fac- 
ciami grazia  con  la  prima  occafione  di  far  riverenza  al  l’.  Gran- 
tergerò , uff  curandolo  che  io  gli  fon  vero , ed  affezionato  Servitore , 
ed  ammiratore  della  fua  bontà  e virtù  , e preghilo . ficconte  io  ne 
pregio  VS. , che  come  prima  arrivi  tojtà  la  nuova  finltura  del  Fatto 
Aprile , ma  ora  fmafeberato , me  ne  faccia  parte . 

§.  XXVII.  Si  è ve  uto  fopra,  che  il  Galileo  fi  figurava  d* 
aver  ballanteroente  peifuafo  tutti  della  Verità  delle  fue  Otl'er- 
vazioni  Celcfti,  c di  aver  chiuda  la  bocca  a tutti  i Tuoi  con- 
tradittori  ed  avverfarj  ; ma  s'  ingannò  di  gran  lunga . Le  Co- 
perte che  E j|i  fece  nei  Pianeti  col  tuo  Telefcopio  , parvero 
tanto  ftrepitofc  e paradofle,  che  non  è maraviglia  , fe  da  alcuni, 
anche  più  Savj  ed  ingenui  Fiiofofi  , furono  ricevute  con  uiffì- 

den- 

(a)  hi  pag.  3 <58. 
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denza , e con  fofpetto  ui  fallacia.  U u>  di  quettt  fu  il  Dottif. 
fimo  Marco  Veliero,  il  quale  volle  prima  elfer’ accurato  della 
Verità  dei  fatti  per  mezzo  del  P.  Criftoforo  Clavio  Gefuita;  e 
perciò  efente  dal  dubbio  di  parzialità , o collulione  col  Galileo, 
.come  apparifee  dalle  di  lui  Lettere  ad  elfo  P.  Clavio,  delle 
quali  ho  trova ra  la  Copia  fra  i fogli  del  Dotr.  Antonio  Coc- 
chi,  (Uti  dal  Dott.  Raimondo  fuo  Figlio- prefentati  al  Noftro 
Augutto  Sovrano,  c poi  dall’ A.  S R.  donati  alla  Libreria  Pub- 
blica Magliabechiana,  le  quali  io  riporterò  nell’  Appendice  pri- 
ma al  N.  IV.  a c.  15.  Anche  il  Celebre  Cardinal  B Marmino, 
verifimilmente  come  uno  della  Congregazione  del  S.  Ufizio,  ri- 
cercò il  fentiraento  del  medelimo  P.  Clavio,  e di  tre  altri 
Gefuiti  Alìronotni,  circ’  alle  feoperte  fatte  nel  Cielo  dal  Ga- 
lileo, conforme  apparifee  dal  Biglietto,  che  ho  trovato  fra  i 
medefimi  fogli  del  Cocchi , ed  ho  ricopiato  nella  Appendice 
fotto  al  N.  V.  a c.  19.  A quel  che  rifpondono  i quattro  PP. 
Gefuiti  al  Card.  Bellarm'no , concorda  il  feguente  palio  d’ una 
Lettera  del  Galileo  al  Cav.  Bellifario  Vinta  (rf)  , in  data  di  Ro- 
ma 1.  Aprile  idn.’  Ho  trovato  , egli  dice,  che  i nominati  PP. 
( Clavio,  e due  intendentiflimi  della  Profeffione,  fuoi  Allievi) 
avendo  finalmente  conojciuta  la  verità  dei  nuovi  Pianeti  Medicei , 
ne  hanno  fatte  da  due  mefi  in  quh  continue  ojjervazioni , e le  ab- 
biamo ri  feontrate  colle  mie  : e fi  rifondono  giufii/ftme Altresì  ad 
ella  rifpoila  del  P.  Clavio  , alludono  una  Lettera  di  Lodovico 
delle  Colombe  fcritta  al  medefimo  Clavio  di  Firenze  27.  Mag- 
gio lóti.,  e la  Rifpojla  del  Galileo  a Gallanzone  Gallanzoni , cir- 
ca le  Montuofità  della  Luna  d.  di  Firenze  16.  Luglio  161 1.  <b) . 
Non  ottante  però  gli  emuli,  e gl’increduli,  il  òalileo  rifeofie 
granellimi  applauli  in  Roma,  per  le  fue  feconde  feoperte,  e 
vi  fi  fece  un  immenfo  onore . Tettimene  ne  fiala  Lettera,  che 
il  Cardinal  del  Monte  ne  fcritte  al  Granduca  Cofimo  II.  fiata 
prima  in  mano  di  Monfig..  Girolamo  da  Sommaia,  dipoi  in 
quella  del  Dorr.  Antonio  Cocchi,  cd  ora  confervata  nella  Bi- 
blioteca Magliabechiana  , la  quale  io  copierò  al  N.  VI.  dell’ 
Appendice  prima,  a c.  21. 

§.  XXVIII.  Aveva  1’  Immortai  Galileo  nel  proprio  p3efe  , 
e per  tutta  la  più  culta  Europa,  molti  ammiratori  del  di  lui 
vallo  fapere,  c finceri  panegirifti  del  di  lui  gran  merito;  ma 
aveva  anche  degli  invidiofi  Avverfari,  ed  oftinati  Contraditto- 
ii,e  molti  potenti,  e maligni  Nemici  c Perfccutori,  come 

chia- 

(»)  Lettere  inedite  d' Uomini  IUuftri  Tom  / a c.  31. 

(«}  Stamp.  fratto  Op.  dtl  Golii.,  Ed.  di  Firenze  Tom.  JJ,  p.ji.tjj. 
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chiaro  rifufta  dalle  tante  Opere  lue,  e dalle  tante  altre  che 
Cono  (late  fcritte  contro  di  lui.  Non  (blamente  Fgli  vivente 
non  godè  in  pace  la  gloria,  ed  il  frutto  di  tante  Tue  Nobili 
Scoperte,  e Meditazioni;  ma  non  ebbe  più  un’ora  di  quiete, 
e fu  un  continuo  berillo  dell’  invidia,  e della  malignità  d’ in- 
nu  nerabili  Tuoi  Perfecutori.  Non  è mio  all'unto  fi  trattare 
efpreflamenre  di  querto  vergognofo  articolo  d’  Moria  Lettera- 
ria, c neppure  lo  meritano  i Soggetti  che  vi  ebbero  parte,  tan- 
to più  che  dalla  imparziale  Portenti,  fono  poi  (lati  giuilamente 
puniti  coll’oblivione  ,e  col  difprezzo.  Unicamente  mi  farò  le- 
cito di  copiare  alcune  Notizie  intorno  al  Galileo,  e a divertì 
Filofofi  e Matematici  fuoi  contemporanei  , che  ho  trovate  fra 
i Manofcritti  della  Biblioteca  Magliabechiana . Ivi  pertanto  nel 
Cod.  N.  47.  della  CI.  9.  fra  certi  ricordi  prelì  nel  1616.  da 
Monlìg.  Girolamo  da  Sommaia  Provveditore  dello  Stuuio  di 
Pila,  (ì  legge:  Rifogna  conofcere  le  cofe  dalli  Effetti,  e non  dalle 
Caute  , che  quelli  fono  più  certi.  L'  opinioni  del  Copernico , e del 
Galileo  dij/ruggono  tutta  la  Filofofia , levati  /’  AJlrologia , e pi'  In- 
jhff,  e fanno  flravaganti  conferenze,  pareggiando  la.  Terra  alle 
Stelle  , et  ai  Cieli , et  altro . Ci  entra  la  Conjider azione  del  Cielo 
Empireo , abitazione  di  Dio  , che  vcrrebbono  gli  Uomini  ad  abitar 
bene  come  Dio,  et  altri  abfurdi.  Il  Galileo  dice  'che  il  Primo  Mo- 
bile è immobile  , che  gli  afpetti  CeleJli , ancor  quelli  che  Ji  muovono , 
non  influifeono . Rinnuova  l’  opinioni  di  Vittagora  , d'  Empedocle , 
Giulio  Finnico  , et  altri  antichi , et  in  ultimo  del  Copernico  . A 
'Voler  disputare  col  Galileo , bijogna  la  prima  cofa  aver  vijlo  il 
Copernico  bene,  altrimenti  Jì  parrebbe  un  ignorante,  come  inter- 
venne al  Pomerance . De'  Copernici  non  Ji  trova  molti,  e non  pare 
anco  metta  conte  a Jludiare  Copernico,  et  Euclide  a polla,  per  di- 
sputare col  Galileo,  come  bi fogna  fare  volendo  di  Sputar  Jeco  ; al- 
trimenti Ji  rejla  da  lui  maltrattato  . I G e funi  che  leggono  quiiìio - 
nundo , poffono  dijputare  affai  meglio  col  Galileo  . che  i Lettori  di 
Studio,  che  leggono  tejlualmente . Dicono  alcuni  che  Copernico  non 
teneva  la  Mobilità  della  Terra,  et  Immobilità  del  Sole,  et  altre 
Jtmilì , ma  che  lo  fece  per  mofìrure  vivezza  d'  ingegno  : Il  Ci] al- 
pino fcriffe  quando  era  giovane  certi  Paradoffì , do  ve  erano  anche 
quefii,  e poi  in  età  matura  dijjeji  pentiva  averlo  fatto  . In  tre 
tnaniere  Jì  prova  una  cofa : impugnando  l'  opinione  contraria;  ri- 
fpondendo  alle  obiezioni  fatte  ; facendo  dimu, trazioni  rette , che  è 
la  mighore  di  tutte  : delle  due  prtme  il  Galileo  Ji  vale  in  confer- 
mare le  fue  opinioni;  della  terza  non  Jo  mai  JiJta  J'ervito . Quel 
Poraerance  nominato  da  Moniiguor  Sommata,  10  credo  lia  An- 
tonio 
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tonio  Sintucci  dalle  Pomarance,  di  cui  trattai  anche  fopra  ; ed 
a lui  credo  appartenga  la  feguente  efpreflìone  ocl  Galileo  (*), 
cioè  : E f Altezza  V.  fa  quel  che  occorfe  al  Matematico  fatato 
dello  Studio  di  Pi  fa , che  mejjojt  in  fua  Vecchiezza  a veder  la 
Dottrina  del  Copernico , con  ifperanza  di  poter  fondatamente  con * 
fatarla  l poiché  intanto  la  riputava  falra , in  quanto  non  P aveva 
mai  veduta  ) gli  avvenne  che  non  prima  refld  capace  de'  fuoi  fon- 
damenti, progredì,  e dimoflrazioni , eh'  e' fi  trovò  perfuafb,  e da 
impugnatore , ne  diventò  faldijftmo  Mantenitore . 

§.  XXIX.  I.e  feoperte  che  il  Galileo  fece  delle  Fafi,  e 
Rivoluzioni  dei  Pianeti , lo  conduflcro  ben  predo  a conoscere  U 
fallirà  dell’  Ipoteli  Tolemaica  (b)  , e ad  abbracciare , e pre- 
dicare per  vera  e ficura  la  Pittagorica  , o Filolaica , o Coper- 
nicana che  fi  voglia  chiamare.  Avanti  alla  Scoperta  del  Tele- 
scopio , ella  palfava  per  meramente  gratuita  e lulinghiera  Sup- 
pofizione,  atta  a fpiegare  più  comodamente  i Fenomeni  Cele- 
lli,  e perciò  i Teologi  non  vi  trovavano  niente  da  ridire  . Di 
fatto  , il  Celebre  Cardinale  Niccolò  Cufano , come  ci  fa  fape- 
re  Jacopo  Zieglero  le) , Superiori  aetate  verfatut  efi  in  non  pro~ 
labili  Themaie  , qui  ijlud  affumpfit , Terram  moveri  diurna  revo- 
lutione , non  Coelum;  atque  ijlud  egit  tam  conflanter , ut  probabi - 
lia  dicere  piane  vifut  faerit.  Qui  etiam  liber  unus  dignijfmut  fae- 
rat , qui  vulgatut  in  reliquir  ejjet  , mine  latet  Babenburgi  obfcttrur  . 
Anche  Girolamo  Ta  via  di  Reggio  di  Calabria  , prima  del  Copernico 
iìluftrò  il  Siftema  Filolaico  (d)  ; ma  meglio  vi  riufcl  il  famofi» 
Niccolò  Copernico , col  fuo  Libro  intitolato  : Orbium  Caelefiium, 
corumque  revolutionum  Tbeona,  pubblicato  in  Norimberga  nel 
I54.v  «•  AltrfSl  Giordano  Bruno  da  Nola  rimelTe  in  campo, 
ed  edefe  le  medefimc  dottrine  (f)  ; e fralle  Opere  di  Celio 
Caleagnini  dampate  in  Bafilea  I’A.  1544.  in  fol.  fi  trova  a c. 
388.  una  Dìfiertazionc  intitolata:  Quod  Coelum  fiet , Terra 
moveatur,  Commentatio , ad  Bonavcnturam  Pifìopbilum  ; per  tra- 
lafciare  divette  Opere  di  Autori  Oltramontani , dirette  a fofte- 
Tom.  I.  Par,  I,  H nere 

(«)  Lettera  alla  GranduchcfTà  di  Tcfcana  a c.  17. 

(b)  Frifi  Elogio  del  Gali I . p.  40. 

(e)  Commentar,  in  Libiitm  a.  Plinti.  Befilcae  ij)t.  in  fol.  p.  49. 

(di  Gii.  Bernardino  Tatù. i . delle  Scienze,  e delle  Arti  inventate, 
Uludratc  , >-d  accrelciute  nel  Regno  di  Napoli  . 

(e)  V.  ems  Vitnm  a Para  GaJJeudo  coufcriptttm  in  Tom.  V.  Oper. 
ipfins  Ga feudi  Ed.  Fior.  p.  441.  Ite,  Bruck.tr ì Htjl.  Crit..  Pbilof.  Tom.  IV. 
Par.  1.  p.  tìif, 

(f  V.  Eiutd.  Brut  beri  p.  1 3.  ir  Jt.  Dan.  Georg.  Morti  fi  Pbohbik . 
Pbilof.  Lib.  a.  Par,  1.  Gap.  1 j.  $.  i.  p.  544. 
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nere  il  medefimo  Siftema  Fdolaico  Copernicano,  regiftrateci  dal 
GaiTendo  , e dal  Brucker. 

§.  XXX.  Le  Scoperte  Celelli  fatte  col  Telefcopio , e l’im- 
pegno grande  col  quale  il  Galileo  prefe  ad  illuftrare  , c fodere- 
re  il  Siftema  Copernicano,  ha  prodotto  gvandillimo  bene  ai  po- 
deri, el  allora  'ruttò  ad  elTo  molta  gloria,  ma  infieme  gli  Al- 
fe,tò  dei  Nemici  e Perfecufori , maftìme  nel  Ceto  dei  Regola- 
ri, che  vedendo  così  lcon  volto  tutto  il  Si  Ile  in  a dell’ Univerfo, 
principiarono  parte  per  ignoranza  , parte  per  altri  fini  a dire  (a), 
che  con  tali  nuove  Dottrine  fi  veniva  a dare  dei  colpi  fatali 
alla  Fede  Criftiana,  e fi  metteva  in  dubbio  1’  autorità  delle 
Sagre  Carte.  Anche  Lorenzo  Pignoria  fcrivendo  a Paolo  Gual- 
do in  Roma,  in  data  di  Padova  20.  Giugno  1614.  dice;  Del 
Gal  lei  fi  ragiona  qui  pure  da  alcuno  , che  quefia  J'ua  nuova  Dot- 
trina Ita  pencolojìt  (b) . Perciò  il  Galileo  procurò  di  diffipare 
quanto  meglio  potè,  in  voce,  ed  in  fcrirto,  la  tempefla  fufei- 
tata  contro  le  lue  Opinioni.  Nell*  Appendice  al  N.  VII.  a c. 
22.  copierò  uno  fquarcio  di  una  Aia  Lettera,  che  trovai  fra  i 
fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi  donati  da  S.  A.  R.  alla  B.blio- 
teca  Pub.  Magliabechiana , la  quale  verte  fopra  tale  controver- 
fia  , e la  quale  io  credo  fia  quella  medefima  (cricca  al  P.  Aba- 
te D>n  Benedetto  Callelli,  accennata  dal  Dottifs.  Sig.  Senator 
Nelli  'c).  Ma  T odio  contro  del  Galileo  Softenitorc  acerrimo 
del  Siftema  Copernicano,  e dicafi  anche  troppo  vivace  canzona- 
tore degli  ollinati  feguaci  del  Siftema  Tolemaico,  andò  talmen- 
te crefcendo,  che  ufcito  fuori  dei  limiti  de’ Crocchi,  e delle 
Scuole,  giunfe  all'impudenza  di  abulàrG  dei  Sagri  Pulpiti,  de- 
Amati  fidamente  per  ìftmire  i Fedeli  nei  loro  doveri,  e nei 
Mifteri  della  Religione.  Fra  i PP.  Predicatori,  fi  trovò  un  P. 
Caccini  (d) , il  quale  la  matt.na  de’ . . . 1614.  dal  Pulpito  di  S. 
Maria  Novella  fece  una  rifentita  Predica  contro  dei  Novatori 
in  Fdofofia,  e particolarmente  contro  del  Galileo  Softenitore 
del  Siftema  Copernicano,  abufandofi  con  fomraa  irriverenza  di 
quelle  parole  del  S.  Evangelio:  Viti  Galilaei , quid  Jlaiis  adfpi- 
Jcientes  in  Coelum  ? (e)  , per  deridere  le  di  lui  OUervazioni  Ce- 
lcfti . Non  fi  fa  che  i Superiori  Ecdefiaftici  deliero  il  meritato 

ga- 


fa)  V.  Frifì  Elog.  «tei  Galli,  p. 

'bj  Lettere  d’ Uomini  liluitri , che  fiorirono  il  principio  del  Sec. 
XVU.  p.  115. 

(e)  Saga'0  ec . p.  ;. 

(<LV.  Tom.  I di  Lctrerc  Inedite  d’  Uomini  Illuftri  a e.  47.  e 4».  e 4*. 
(/)  V.  Foli  Elog.  del  Galil.  p.  4.  Nelli  Saggio,  p.  5. 
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galligo  a quello  temerai  io.  Vedo  folo  che  il  Galileo  ne  fece 
lamento  a c.  3.  della  lettera  a Madama  SereniJJìma  ec.  (lampara 
1’  A.  1616.,  e in  due  fcritte  ad  un  Prelato  di  Roma,  come 
pare,  la  Copia  delle  quali  trovai  fra  i medefimi  fogli  del  Dctt. 
Cocchi,  e le  quali  ho  creduto  ben  fatto  riportare  nell’Appen- 
dice, al  N.  Vili,  a c.  26.,  benché  la  feconda  fia  mancante  in 
fine.  In  Roma  frattanto  accendevano  gran  fuoco  i nemici  del 
Galileo,  ficchè  egli  tentò  di  fcampare  la  tempelìa  fufcitatagli 
contro,  con  pubblicare  nel  1616.  la  fovraccitata  Lettera  /crina 
a 'Madama  SereniJJìma  la  Granducbefia  di  Tolcana , in  cui  Teolo- 
gicamente, e con  ragioni  faidijjìme  , cavate  da'  Padri  più  fintiti , 
fi  rifponde  alle  calunnie  di  coloro , » quali  a tutto  potere  fi  sforza- 
rono non  folo  di  sbandirne  la  fua  opinione  intorno  alla  Coftituzione 
delle  parti  dell'  Lnìverfo , ma  altresì  di  addurne  una  perpetua  in- 
famia alla  fua  per  fona  (a . Si  fparfe  anche  in  quei  tempi  una 
lettera  del  R.  P.  M.  Paolo  Antonio  Fofcarini  Carmelitano  , fopra 
V opinione  de'  Pittagorici , e del  Copernico , fcritta  al  Revereudifs, 
P.  Maefiro  Sebafiiano  F anione  Generale  del  fuo  Ordine , nella  qua- 
le fi  accordano  , ed  appaciano  i Luoghi  della  Sagra  Scrittura  , e le 
Propofizioni  Teologiche , che  giammai  pojfano  addurfi  contro  di  tale 
opinione , in  data  di  Napoli  6 Gennaio  1615.  (h)  . 

§.  XXXI.  Riufcirono  inutili  al  Galileo  tali,  per  fc  mede- 
fime  concludenti,  difefe , anzi  crefcendo  femprepiù  il  numero 
de’ Tuoi  Nemici,  procuratifi  colla  vivezza  epungenza  delle  fue 
efprelfioni  , fu  denunziato  alla  Sagra  Congregazione  dell’  Inquifi- 
zione , per  promulgatore  di  Dottrine  non  fané , e pericolofc  in 
Fide.  Ei  fu  pertanto  citato  1’ A.  1615.  a comparire  a Roma,  da- 
vanti ad  ella  Sagra  Congregazione,  come  fece  nel  Dicembre, 
e vi  fi  trattenne  fino  al  Giugno  1616.  fufi'eguente . Le  parti- 
colarità del  fuo  operato  in  Roma  , li  ricavano  dal  fuo  carteggio 

{ubblicato  da  Moni'iy.  Angelo  Fabroni , nel  Temo  I.  di  Lettere 
nedite  d'  Uomini  Illujlri , da  c.  33.  a 57.  c più  che  altro  dall’ 
Inferto  dell  Ambajciatore  Guicciardini  al  Granduca , de’ 4.  Marzo 
1616.  St.  Com. . La  conclulionc  fu,  che  dopo  una  lunga  di- 
feuflione  dei  fatti,  e delle  opinioni,  emanò  un  Decreto  della 
Sagra  Congregazione  dell’ Inquifizione , in  quelli  termini:  Deere - 
tum  fuit  in  Sacra  Congregatione  babita  coram  D.  N.  die  25.  Fe- 
bruarii  A.  1616.,  ut  Eminentif.  D.  Cardia  Bellarminus  tibi  iniun - 
geret , ut  omnino  recederes  a predilla  falfa  dollrìna  , & recufanti 
tibi , a Commijìario  S.  Ojficii  praeciperetur  ut  defireres  diélam  do- 
pi 2 Uri- 

la)  Frifi  ibi  il.  p.  47. 

(6)  V.  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Uluflri  Tom.  I.  p.  49. 
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ffrhum  i neve  Uhm  pojfet  aliar  docere  , nec  defenlcre , »ff  de  UT* 
trattare:  cui  praeccpto  fi  non  acqu'efccrcs  , coniicere  in  Carcerem ; 
tór  a//  exectitionem  huiur  Decreti , die  fequenti  in  Palatio  cor  am  ftu 
fraditto  Eminent.  D.  Cardinali  Bellarmino , pofiquam  ab  eodem 
D.  Cardinali  benigne  admonitur  fuerar , tibi  a D.  Commijfario  S. 
Officii  eo  tempore  J ungente  praeceptum  fuìt , praefente  Kotario  & 
Te/hbur , ut  cumino  defilerei  a ditta  fai  fa  opinione  ; & ut  in  po- 
J/entm  non  liceret  tibi  eam  defendere  , aut  docere  qtiovit  modo  , ncque 
voce,  ncque  firìptir  ; cumque  promififier  obedientiam  , dimiffu • fuijli  . 
Et  ut  prorfut  tollerctur  tam  perniciofa  dottrina  , ncque  ulteriur ftiperer 
in  grave  detrimentum  Catbolicae  Verìtatit , emanavit  Decretimi  a 
Sacra  Ccngreg.ttione  Indici t , quo  fuerunt  prohibiti  Libri  , qui  tra - 
ttant  de  buia /'modi  dottrina , & ea  declarata  fuìt  falfa,  & omnino 
contraria  Sacrae  & Divinar  Scripturae  (a).  In  leguito  nel  di  5. 
Marzo  1 616.  emanò  un  Decreto  della  mcdcfiraa  Sagra  Congre- 
gazione del  Si  Ufizio,  che  proibì  la  fopraccitata  Lettera  del  P. 
I’aol’ Antonio  Fpfcarini , e fu  permelfa  la  lettura  dell’ Opera  di 
Niccolò  Copernico,  purché  vi  follerò  corretti  alcuni  palli  (b). 
Come  il  Galileo  mantenelfe  quella  parola,  data  nel  1616.  al 
Cardinal  Bellarmino,  ed  al  Commilfario  del  S.  Ufizio,  fi  ve- 
drà ne!  Regno  del  Granduca  Ferdinando  II.  Nella  Raccolta  di 
Lettere  d' Uomini  llluflri  che  fiorirono  al  principio  del  Sec.  XV IL 
a c.  418.  n’è  una  di  Monfig.  Giuliano  Medici  Ambafciatore 
del  Granduca  alla  Corte  Ccfarea,  fcritta  a Monfig.  Paolo  Guai- 
doa  Roma,  in  data  di  Praga  25.  Luglio  1616.,  in  cui  dice  r 
Sentii  con  molto  mio  difpiaccre  la  burrafca  del  Sig.  Galilei , e con- 
altrettanto  gufio  , che  del  male  «’  ufeifie  a bene  ; e chi  entra  itr 
certi  cefpugli , docilmente  ne  può  ufeire  fenza  qualche  puntura  . E 
però  notabile,  che  il  P.  F.  Raimondo  MelTorio  da  Barbarano 
Minor  Conventuale,  fra  certe  fuc  Teli , che  col  titolo  Ingenua- 
rum  Artium  , Solidiorifque  Sdentine  Tbeoremata  centum  fingularia , 
da  difenderli  pubblicamente  inViteibo,  in  occalionc  del  Capi- 
tolo Provinciale  di  fua  Religione,  c (lampatc  in  Viterbo  con 
licenza  de’ Superiori  FA.  1718,  a c,  9.  pone  così  la  XVII.  Co- 
pernicanum  Coelorum  Syflema  nec  fenfu , nec  ulta  omnino  efficaci  ra- 
lionc  expugnari  potè  fi , auttor  ìtale  folum  Scripturae  Sacrar  proferi - 

bitur , 


(a)  Scateni»  dell»  S»gn  Congregazione  contro  del  Galileo  del  dì  ai. 
Giugno  1 Sj}.,  pubbl  cita  dal  t.  Gii  . B.rilla  Riccioli  nel  fuo  Almagcdo , 
c riSimpata  in  piè  del  Dialogo  del  Galileo  in  Napoli , coll»  data  di  Fi-, 
reme  1710. 

(b)  V.  lo.  Bapt.  Picciolii  Almagrfh  Novi  fan  pofterìor  Tomi  I pag. 
495  , e Lettere  Inedite  d'  Uomini  lllultri  Tom.  I.  p.  49.  e fi-  e Tom.  a/. 
t ■ a*J- 
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tifar,  Coelot,  Thtnetafque  mainici , Terram  autem  immollici»  pro~ 
n uncinuti!  . 

§.  XXXII.  Fra  gli  Studi  Matematici  del  Galileo,  durante 
il  Regno  del  Granduca  Coti mo  11. , fi  deve  regiftrare  il  Cela- 
tone , o Tedierà  , o Tubo  Bmoculo,  inventato  per  fare  più  accu- 
ratamente le  Qttervazioni  delle  Stelle  Culle  Navi  raenrre  cam- 
minano, c contrattatoli  dal  P.  Ant.  Maria  Scbirlcro  de  Reita 
Cappuccino  («>.  11  Galileo  ne  fece  le  prove  in  Livorno,  fino 
dal  Marzo  del  1617.  ( Lettere  Inedite  £ Uomini  llluftri  Tom.  I. 
f.  57.)  e l’Anno  Seguente  n*  mandò  uno  all’  Arciduca  Leo- 
poldo d’Auftria.  (I).  L’oggetto  principale  di  tale  Iftrumenro, 
era  per  poter  fare  più  accertate  le  Olfervazioni  dei  Satelliti' 
di  Giove,  c col  mezzo  di  etti  trovare  le  Longitudini  in  Mare , 
giacché  per  il  corfo  di  varj  anni,  il  Galileo  fi  occupò  in  for- 
mare l'Efemeridi  di  etti  Satelliti,  per  ufo  delle  Longitudini, 
come  notai  anche  fopia  y e nel  1616.  fi  maneggiò  per  manife- 
ftare  , in  villa  di  un  premio,  il  Tuo  metodo  alla  Corte  di  Spa- 
gna (c) . 

XXXIII.  Molto  diedero  da  fare  al  Galileo  le  tre  Co- 
mete apparfe  nel  i<5t  8. , mentre  per  render  fcrvito  il  Re  di' 
Francia,  conferì  i fuoipenfieri  a Mario  Guiducci , per  il  Difcor- 
fo  fulle  Comete , e quindi  fu  neceflitato  col  Saggiatore , pubbli- 
cato in  Roma  dagli  Accademici  Lincei  nel  1623. , a difenderli 
dall’  afpra  guerra  , che  gli  aveva  motto  il  P.  Orazio  Gratti  Sa- 
vonese, colla  fua  Libra  Agronomica  e Filofofica , pubblicata  col 
finto  nome  di  Lotario  Sarji  Sigenfano . La  Storia  di  quella  con- 
tefa,  che  tenne  inquietato  per  molto  tempo  il  Galileo,  fi  può 
vedere  nella  Prefazione  Generale  alle  Opere  del  Galileo  delP  Ediz, 
di  Firenze  (d)  , e pretto  il  Sig.  Domenico  Vandelli  ie).  Altresì' 
nel  lóri,  fcritte  il  Galileo  la  Lettera  al  P.  Crifloforo  Grienber- 
ger,  in  materia  delle  Montuofitì  della  Luna.  A quell' Epoca  fi 
può  ridurre  anche  la  Lettera  fulFlujfo  e Reflujfo  del  Mare , fpier 
gato  dal  Galileo  colla  Teoria  del  Moto  della  Terra , indirizza- 
ta al  Cardinale  Alcffandro  Orfini , che  glie  l’ordinò^nel  1616. , 
mentre  fi  trovava  in  Roma.,  ove  fi  trattava  di  proibire  il  Li- 
bro 

(«1  V.  Nelli  Saggio  di  Storia  Letteraria  Fiorentina  del  Sec.  XVII. 
P*&‘  70. 

(4  Nelli  ibid.  V.  Pief.  Gener.  alle  Opere  del  Gali).  Ed  di  Fitenzc 
p XLvm. 

(e)  V.  Opere  del  Gali).  Ed.  di  Padova  Tom.  II  p.  4)5  V.  Fi  ili  Elog. 
del  Galil.  par.  50.  51.  91.91.  e 94.  Bianchini  Ragion,  dei  GD.  di  Tofc.e.  *4. 

ld)  Par,  XXVIII. 

(e)  Riporta  di  Ciriaco  Sincero  Modencfc  oc.  p.  191, 
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bro  del  Copernico  (a).  Una  Copia  Ui  quella  Operetta  del  Ga- 
lileo, è venuta  per  la  Munificenza  di  S A.  R.  nella  B bliote- 
ca  Magbabechiana  , fra  i Fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi  , cd 
io  la  riport  rò  nell’Appendice  al  N.  IX.  a c.  31. 

§.  XXXIV.  Se  la  Filìca  Celelte  aflunfe.  mercè1  del  Tele- 
fcopio , nuova  e maeftola  forma,  anche  la  Fifica  Terrellre  ha 
ricevuto  fchiarimenti  importa ntillì.ni  per  mezzo  del  Microlco- 
p'to  , della  di  cui  invenzione  , il  Sig.  Domenico  Vandellif&)  con 
fomma  diligenza  , ci  ha  tclfuta  la  fluente  Moria  Trovato  che 
ebbe  il  Galileo  il  Cannocchiale  o fi a il  Telefcopio,  e riflettendo  fu 
gli  effetti  di  tale  Iflromento  , che  altro  non  Jono  . fe  non  di  ap- 
prontare , ed  ingrandire  di  molto  gli  oggetti  ajfai  rimati , e d' 
aiutare  con  tal  mezzo  la  Vi  fin  degli  Uomini , che  è debole  e fiac- 
ca per  vedere  in  tanta  dijlanza , pensò  ancora  alla  maniera  di  far 
difeernere  le  piccoltjfìme  cote,  che  benché  po/le  in  minima  dijlanza , 
rejlano  Ciò  non  ojlante  invi  Sìbili , ed  inventò  ( ejfendo  già  flato  nell'  A- 
prile  del  lóti,  aferitto  fra  i Lincei  ) /'  altro  lnjtromento  Ottico 
denominato  tl  Microscopio  , eh'  egli  Occhialino  per  vedere  le  cofe 
minute  ebbe  in  coflume  di  chiamare  , fopra  di  che  riferirò  qua  nt* 
fcrijfe  il  Vivi  ani  nella  Vita  di  Lui  „ Pensò  ancora  al  modo  di- 
„ perfezionare  maggiormente  la  nolìra  Villa,  in  farle  perfetta- 
„ mente  difeernere  quelle  minuzie,  le  quali  benché  fituate  in 
,,  qualunque  breve  dillanza  dall’Occhio,  fi  rendono  totalmente 
„ invilibili,  c allora  inventò  i Microfcopj  d’  un  Convello  , e 
„ di  un  Concavo,  c infieme  d’  uno  o più  Convelli,  app'ican- 
„ doli  a fcrupolofa  oflérvazione  de’  minimi  componenti  delle 
,,  materie,  e della  mirabile  llruttura  delle  parti  e membra  dc- 
„ gli  Infetti,  nella  piccolezza  de’ quali  fece  con  maraviglia  ve- 
„ derc  la  grandezza  di  Dio,  e le  miracolofe  operazioni  del- 
„ la  Natura.  „ Quefla  ajferzione  del  Viviani , viene  anche 
confermata  da  Hiccolò  Aggiunti  altro  fuo  Scolare , nella  citata 
Orazione  ,, . Sed  maioris  nc  ego  tantum  Telel'copi  lau  les  coin- 
„ memorabo,  & eiusdem  Galilaei  Microfcop  um  tacitus  prae- 
„ ceribo?  Non  ne  huius  ctiam  lepida,  arguta,  atque  util  s vo- 
„ luptas  eli  ? lo  pulillis  ac  minutulis  Animalculoruin  corpufeu- 
„ lis  acutilfima  Naturae  folertia  quatti  maxime  elucebat;  ve- 
„ rum  ifthaec  ante  ctfugiebant  noftram  imbecillam  aciem  ocu- 
„ lorum,qui  ad  hafee  tenuiflimi  opens  faberrimas  fubtilitatts 
infpicicndas  fatifcebant,  dudum  vero  Telefcopioli  ufu  ita  fen- 

„ fum 

(£)  V.  Nelli  Saggio  ee.  p.  yi.  Frifi  Elcg.  del  Galli,  p.  6f. 

(f)  Cunfidcraziom  fopra  la  Notizia  degli  Accademici  Lincei  ec.  pag- 
40.  e flg. 
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„ fum  Vifus  exacuimus,  ut  quarti  ncumque  Beftiolarum  articu- 
„ los  omnes,  & membratim  minima  quacque  oculis  ufurpemus , 
„ & Lynccolo  hoc  Oceliulo  in  Jnfeébs  vaginipennibus,  terrac- 
„ que  Incerti nis  hamatos,  vel  bifurculatos  unguiculos , hirfutula 
„ cruftula,  forficulata  roftella,  difcolores,  verificolerefque  al- 
,,  vo  procutfus  , reticulata  lumina  , totani  denique  fpeciem  cun- 
„ flanter  rimamur , omnemque  configurationem  perattente,  acri- 
„ terque  conliderantes  , incredibili  perfundimur  voluptatc, 
,,  quae  Tane  admirabilis , fubcilis,  & Divini  propemodum  in- 
„ genii  piena  eft,  ut  fola  perpetuum  uberrimae  orationis  ar- 
„ gumentum  mereatur  &c.  ,, . Dell'  invenzione  del  Microfcopio , 
avvenne  appunto  al  Galileo  , al  dire  della  Prefazione  Univ ti- 
fale pojfa  avanti  alle  Opere  fue  dell’  ultima  edizione  , fatta  in 
Padova  nell'  Anno  1 744.  nella  Stamperia  del  Seminario , come  de- 
gli altri  Juoi  nobilijfìmi  ritrovati , che  effendo  Egli  Jlato  liberalif- 
Jimo  in  comunicarli  al  Mondo  per  comune  benefizio , ha  dato  largo 
campo  ad  alcuni  di fpacciarji  per  ritrovatori  del  medefimo  , ed  anche 
di  pubblicarlo  colle  Jlampe  : il  che  quanto  Jìa  falfo  manifefl amente 
fi  dtmojira  ; poiché  non  folamente  il  Galileo  fu  il  vero  Ritrovato- 
re  di  quefio  Injlrumento , ma  non  vi  fu  nemmeno  molti  anni  dopo , 
e fino  all'  Anno  1646.  , chi  ardijfe  di  pubblicare  per  fua  fimi  gitante 
invenzione , quando  di  già  il  Galileo  per  un  lungo  corfo  di  tempo , 
V aveva  a molti  Signori , ed  Amici  comunicato , e in  varie  guife  fe 
ne  era  fatto  coitofeere  per  vero  Ritrovatore  , e primo  Autore . Quan- 
tunque vi  fieno  Autori  (Irauieri , i quali  afferifcono  che  Francefco 
Fontana  di  Napoli,  abbia  fino  dal  161 8.  inventato  il  Microfcopio, 
e credono  a lui  me  defimo,  che  fi  dichiara  inventore  di  tale  Infilo- 
mento,  nel  Trattato  8.  de  Novis  Caelefiium  Tcrreflriumque  Re- 
rum obfervationibusj  Specillis  a fe  invenris,  c.  t . pag.  145.  e 
a Pietro  Borelli  , che  nella  dedica  delle  fue  OJfervaziont  Microfco- 
piche  fatta  alla  Repubblica  di  Mìddelburgo  nella  Zelandia  , e nel 
Libro  de  Invent.  Telefcop.  c.  12.  dà  la  gloria  a Zaccberia  Gian - 
fen  , che  intorno  all'  Anno  1 590.  abbia  trovato  il  Microfcopio  , e ’l 
Telefeopio  ; e a Giovanni  Fabbro  nella  Storia  Meffìcana,  il  quale 
afferma  , che  Giovambatifla  Porta  di  Napoli  fia  fiato  il  primo  a 
trattare  della  compofizione  di  quefio  Injlrumento , nella  Magia  Na- 
turale, e a derivarne  i primi  fuoi  delineamenti , e le  prime  fue  com- 
binazioni nel  Libro  de  Refrartionibus  . Ma  in  qual  fenfo  fi  deb- 
bano intendere  le  parole  del  Porta,  l'  abbiamo  mojlrato  di  fopra 
coll'  autorità  del  C.heplero  . Di  qua P Anno  poi  fife  dal  Galileo  in- 
ventato il  Microjcopio  , lo  leggiamo  nella  più  volte  citata  Ortografia 
della  Cafa  del  Viviani , con  quejli  fenjì . ,}  Qui  vero  (il  Galileo) 

» & lon- 
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& longinqua Dei Opeia  aperuit , idem  ut  Summum  Opifìcern 
15  m minirtvs  et  ara  Operibus  lauiandum  proponeret,  humanae 
’’  Philofoph-ae  fccrctiora  penetralia  referavit , dutn  MicrofcopiL 
„ one  ex  unica,  & ex  duplici  Lente  a fé  primum  excogitati, 
,,  & conferì,  ac  iam  Anno  idi  2.  inftanci  Calimiro  Polonoruna 
,,  Regi,  dono  midi,  humano  obturui  minima  fubiecit , & Na« 
,,  turae  ipfius  quamdam  veluti  anatomen  inftituit  „ . He W Att- 
uo 1612.  ne  mandò  uno  iti  dono  a Sigi  (mondo  ( e non  a Cajìmiro  ) 
Re  di  Polonia  , fico  urne  nota  licitato  Viviani . negli  Elogi  ripurgati 
in  fine  del  fuo  Libro  de  Locis  Solidis . Dipoi  nel  1624.  ne  J pedi 
un  altro  in  dono  al  Principe  Federico  Cefi , Fondatore  della  fumo  fa 
Accademia  dei  Lincei , con  infognarli  P ufo , e il  modo  di  afoprarlo 
( tanto  ì lontano  dal  vero  ch’egli  Jlejfo  ne  fojfe  V Inventore , come 
ajjerifce  il  Sig.  Bianchi  nella  notizia  de’  Lincei  ),  che  accompagni 
con  fua  Lettera  fognata  li  23.  di  Settembre  in  quejli  termini  : „ 
„ Invio  a Vortra  Eccellenza  un  Occhialino,  per  vedere  da  vi- 
,,  cino  le  cofe  minime  , del  quale  fpero  eh’  Ella  fi  a per  prenderli 
„ gufto,  e trattenimento  non  piccolo,  che  così  accade  a me. 
„ Ho  tardato  a mandarlo,  perchè  non  1’  ho  prima  ridotto  a per- 
,,  fezione,  avendo  avuto  difficoltà  in  trovare  il  modo  di  lavo- 
},  rare  i Criftalli  perfettamente.  L’oggetto  s’  attacca  fui  cerchio 
„ mobile,  che  è nella  bafe,  e fi  va  movendo  per  vederlo  tut- 
„ to,  attefo  che  quello  che  fi  vede  in  una  occhiata,  è piccola 
„ parte  , e perchè  la  diftanza  fra  la  I ente  , e I’  alletto,  vuol’  cflcre 
„ puntualiflìma , nel  guardare  gli  oggetti  che  hanno  rilievo, 

brfogna  potere  avvicinare  e difcoftarc  il  Vetro,  fecondo  che 
,,  fi  guarda  quella , c quella  parte , e perciò  il  Cannoncino  fi 
„ è fatto  mobile  nel  fuo  piede,  o guida,  che  dir  la  vogliamo. 
,,  Deefi  ancora  ufarlo  nell’  Aria  molto  Serena  . e lucida,  c me- 
„ glio  è al  Sole  medefimo,  ricercandoli  che  l’oggetto  (ia  illu- 
„ minato  affai.  Io  ho  contemplato  rooltiflimi  Animali  con  infi- 
„ nita  ammirazione,  tra  i quali  la  Pulce  è ornbiliffima , la 
„ Zanzara,  e la  Tignola  fono  belliflìme,  e con  gran  contento 
„ ho  veduto  come  facciano  le  Mofche  , ed  altri  Ammalucci , * 
„ camminare  attaccati  agli  Specchi,  ed  anche  di  fotto  in  sù  . 
„ Ma  vollra  Eccellenza  avrà  campo  larghillimo  di  oilervaTe 
,,  mille,  e mille  particolari,  de’ quali  La  prego  a darmi  avvifo 
„ delle  cofe  più  curiofe.  In  fomma  ci  è da  contemplare  infì- 
„ nitamentc  la  grandezza  della  Natura , c quanto  fottilmente 
,5  ella  lavora,  c con  quanta  indicibile  diligenza  («)»  . Un  altro 

pa- 
la) Io  una  copia  di  quella  medefima  Lettera  dcl'Calileo,  ck«  fra 
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parimente  ut  ni -indo  a Genova  al  Kobile  èd  erudito  Vano  Bartolo- 
meo Imperiali , il  quale  dopo  aver  ricevuto  coti  pregiato  deno,  ed 
aver  conjìderati  i fuoi  effetti , in  una  fua  Lettera  di  ringraziamen- 
to de'  5 Settembre  1Ó24.  cori  Jcrive  al  Galileo  „ Non  ho  parole 
,,  abbaftanza  per  ringraziarla  dell’  Occhialino,  che  fi  è com- 
„ piaciuta  mandarmi,  il  quale  è in  tutta  perfezione  , ed  ha  de  11* 
„ ammirabile,  liccome  fono  tutti  i fuoi  ritrovamenti,  edique- 
„ (li  è veriflìmo  quello , che  accenna,  perchè  io  feorgo  cole 
,,  in  alcuni  Animalucci,  che  fanno  inarcar  le  ciglia,  e danno 
,,  largo  campo  di  filofofare  nuovamente.  Di  cola  sì  rara  ho 
„ ambizione  d’ elfere  (iato  favorito  io  il  primo  in  Genova,  e me 
„ lo  tengo  cariUìmo:  fono  molti  che  ne  defiderano , e lo  lodano 
„ infino  alle  Stelle,  ed  io  non  ho  poco  che  fare  in  dare  fod- 
„ disfazionc  a tutti  . „ E il  famigliarne  fece  con  Cefare  Mar  fi  pii 
KobiliJJìmo  Cavaliere  Bolognefe , e Accademico  Linceo,  Autore  di 
una  nuova  OJfervazione  intorno  alla  Declinazione  della  Meridiana  , 
a cui  fcrivendo  il  Galileo  li  17.  Dicembre  1624.  fra  le  altre  ctfe 
gli  dice:,,  Gl  i avrei  mandato  un  Occhialino  per  vedere  le  cofe 
„ minute  da  vicino,  ma  l’Orefice  che  fa  il  Cannone,  non  1'  ha 
„ ancora  finito,,;  onde  il  Galileo  era  allora  ti  filo , che  Jdcefe  la- 
vorare Microfcopj  . Il  fovraccitato  Drebelio  Olande fe , fec  ondo  che 
nota  il  Celebre  < 'rifilano  Ugenio  nella  Diottrica,  dopo  il  Galileo, 
cioè  circa  il  1611.,  cominciò  a fabbricare  de’  Microfcopj , e contem- 
poraneamente, e forfè  prima  del  Drebelio , ne  lavorava  Fraticefco 
Fontana  napolitano  , Je  fi  ha  da  preflar  fede  al  fuo  Libro  delle 
Ojjervazioni  ; poiché  bìfogna  andar  molto  guardinghi  nel  credere  a 
quegli  Autori , che  hanno  controdata  ad  altri  la  gloria  dell'  In- 
venzione , che  è tutta  del  Galileo . E ben  poi  vero , che  è fiata 
molto  perfezionata  da  altri  venuti  dopo  di  Lui . 

§.  XXXV.  Nonoftante  la  poco  fopra  riportata  Lettera  del 
Galileo  al  Principe  Federigo  Cefi,  ardì  Giovanni  Fabro  Segre- 
tario dell’  Accademia  de’ Lincei,  di  fcrivere  (a)  nel  1625.  • Fidi- 
mut , & ad  miraculum  ufque  objlupuimur , ante  pauculor  dier  , do- 
mi meae,  per  Tubttm  Opticum  mirae  perfpicuitatir , artificiojìffìme 
claboratum  , a duobur  Germanie  buine  arlfìcibut  fabrifque  nobie  al- 
Tom.  I.  Part.  I.  I la- 

i fogli  del  Celebre  Dort.  Antonio  Cocchi,  ed  ora  per  la  Munificenza  di 
S.  A R.  fi  conlcrva  fra  i Manofcrim  della  Biblioteca  Pub.  Magliabcchit- 
ra  , feguiia  come  apprefib  . „ Ho  r'fpollo  alla  Scrittura  dell'  Ingi  gli  , c 
■fra  ott  giorni  l’ invierò  a Roma.  Ora  fora  tornato  al  Fluflo,  e Re  Hu  fili  , 
c fon  tidotro  a quella  proporzione . Stando  la  Terra  immobile  , è imponi- 
bile che  reguano  i FluOl » e Reflufli,  e movendoli  dei  movimenti  gii  af- 
Vegnaiili ... 

(<r)  Thef.  Mexie.  p.  473.  ir  474- 
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latititi  don.it  umque  ; q tieni  a Telefcopii  imitatione , & re  firn  minu- 
tar um  confvcfla , Micro  copium  nominare  libtiit Ab  hoc  ( Tele- 

fcopio  ) uobis  allenirti  Micro, copium  appellare  vi  rum  fuit , per  quoti 
niìnutiffma  Animale  ulti,  & hortm  ea  qnae  vi fum  piatte  Jubterfu- 
ginnt  acutiffìme  cernuntur  : ilio  qttidem  omnir  generit  remotijfìma  , 
hoc  vero  minutijjìma  quaeque  per  (pici  mut , feti  maxime  propinqua  , 
auod  qutdem  a Galileo  in  Italia  confeffum,  & ab  eodem  met  e li  am 
anno  proxime  elapfa  ( 1624.  ) in  Urbem  aliatimi , numquant  tamen 
ita  dihgtntcr  elaborari  ab  ullit  A rtifìcum  manibur , vel  ipjìus , vel 
Coll'garum  tuffa  potuit , quatti  ab  ijlir  Germanir , qui  fedulam  in 
bocnob't  operam  praejlitere  , trec  panca  bttiufmodi  Microfcopia  , qnae 
Urbem  totitm  in  admirationein  pcrtraxerunt , elaborata  nobit  exbibue- 
runt.  Il  S'j».  VanJelli  ha  bartantemente  confutato  tale  afler- 
zionc  del  Fabro,  e per  le  medefiine  ragioni  fi  pone  in  chiaro, 
che  non  fu  il  primo  Cornelio  Drebbel  d’ Alkmaar  nel  1621.  ad 
inventare  dei  Microscopi  doppj,.  come  vuole  Pietro  Van-Mut 
fchenbroeck  i<») , nè  Lodovico  Settala  nel  medefimoAnno  itfn. 
come  fcriffe  Giacomo  Brucker  ( b ).  Nel  Libro  intitolato  Mifcel - 
lanea  ,feuOtium  Hanoveriattum  loacb  Fridcr.  Felleri , pag.  185., 
fi  legge  : P,  lobantiinus  S.  I.  in  Paderbonenjì  Collegio  Matbema - 
ticur , nubi  ( cioè  al  Leibnitz  ) narravi t , quemdam  Budueum 
Medicinae  Dottorem  primutn  Microfcopium  ex  Anglia  Catoniani  at- 
tilli ffe  An.  2(538.,  ìdque  Eleflorì  C olonxnfi,  tane  Coadiutori . Prin- 
cipi Curiofo , magno  jfàtit  pretio  vendidiffe , quod  ipje  P.  ìohanni- 
iittt  max  imitatiti  cji . Peraltro  -,  fra  i primi  che  fecero  ufo  del 
Microfcopio  per  le  Oifcrvazioni  Naturali,  inerita  di  eder  no- 
minato Francefco  Stelluti  da  Fabriano  Accademico  Linceo,  il 
quale  con  elfo  nel  1625.  ofl'ervò  l’Ape  o Pecchia,  e ne  dife- 
gnò  ingrandite  ie  membra  in  una  Tavola  in  Rame,  unita  al  fuo 
Per/Po  tradotto  in  verfo  J ciotto , e dichiarato,  Rampato  in  Roma 
nel  1630.  in  4. 

§.  XXXVI.  E’  Rato  difputato  fe  gli  Antichi,  averterò  qual- 
che artifizio  equivalente  al  Microfcopio , per  ingrandire  gli  og- 
getti (c).  Lucio  Anneo  Seneca  (d)  feri  (Te  : illud  adiiciam , om- 
nia per  aquam  videntibus  longe  effe  tnaiorn . Literae  quamvis  mi- 
nutile , & obfcurae  , per  Fi tr cani  Pilam  aqua  plenam  maiores  cla- 

. rio- 


(a)  E/Jay  de  Pbyfi  $.  1147- 

(b)  Htft.  Crìi.  Pitto/:  Tom,  IV  P.  a.  p.  619. 

(e)  V-  lo.  Ali.  Fabricius  Tbeologie  He  P Bau  Ctip,  li.  pag-  17.  Ciuf. 
Averani  Lezioni  Tofcane  Tom  II..  M morie  deli*  Accademia  Htrufci  di 
Ci.rrona  Tom.  V.  p 6.  , Fajcicuhtt  Dt/Jertalionum  ad  Hi  fiori  am  Medicano  , 
fpeciatim  A Ita  tornei  fpellannum  p 186 

(fi)  Quaefiionum  Ntluralium  Lib.  I.  Cnp.  6. 
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riorefqae  ternuntur . Alhazen  Arabo,  cnc  fiori  nel  Sec.  XI.  nel 
Lib.  7.  della  fua  Ottica  ci  da  qualche  indizio  delle  Lenti  Con- 
velli:, dicendo:  Prop.  48.  Patet  ergo  ex  hac  experientia , quod 
omne  vifum  compraebenfhm  in  aqua , compraebenditur  maius  quatti 
Jìt  in  ventate . Item  Jtt  Corpus-  Spbaericnm , cuiut  Ctnvexum  Jìt 
ex  parte  Vi  Cut , & ret  vi  fa  Jìt  ultra  centrum  fuperjìciei  Spbaericue  ; 
& Jìt  illud  Corpus  groffìus  aere , fed  in  aJJ'uetis  vijìbilibus  non  ejl 
tale  ali  quid  - - hoc  enim  non  fìt , nifi  corpus  Spbaericum  fuerit  Vi- 

treum,aut  Lapideum , cioè  o di  Crillallo  di  Monte  , o di  Berillo  , 
o di  qualche  fpecie  di  Spato,  o di  Diaccio,  come  fpiega  Vi- 
teilione  fu?  Comentatore , Scrittore  del  Sec.  XIII.  (aj . Certa- 
mente fe  fi  farà  nflelEone  ai  lavori  mmutiflìmi  di  Mirmecide, 
e di  Callicrate  , tanto  decantatici  dagli  Antichi , e fe  oflerve- 
reino  alcune  Antiche  Gemme  intagliate  con  finezza  maravigliofa , 
ci  capaciteremo  che  non  fi  poterono  fare  Lenza  1*  aiuto  di  Lenti 
molto  acute,  o di  qualche  altro  Irtruracnto  equivalente.  Di 
ficuro  fi  fa  che  gli  Antichi  avevano  alcuni  Specchj  UHorj,  per 
bruciare  le  Droghe  Medicinali  ( b ).  Il  P.  Agofiino  del  Riccio, 
al  Cap  124.  della  fua  I fiori  a Manofcritta  delle  Pietre,  dice.* 
Facevano  del  Crijlallo  gli  Antichi  alcune  Palle , in  cui  battendo  i 
Razzi  del  Sole , accendevano  il  fuoco  in  ciò  che  Jì  poneva  loro  all' 
oppojlo , come  era  la  pelle  di  Funghì  ( EJca  ) : Onde  furono  tifate 
da'  Medici  per  cauterizzare  in  alcuni , che  fpauriti  dal  fuoco  vivo , 
rieri  pano  i Cauterj , il  che  dice  il  Mattioli  (c)  aver  fatto  cotale 
efperìenza  ancor  pii  d'  una  volta.  Ma  è bella  cofa  ancora  quejla  , 
che  fe  tu  piglierai  una  Guajlada  di  Crillallo  , e /’  empirai  d'  ac- 
qua chiara  , e la  metterai  f opra  una  fponda  della  tua  Cafa,  che 
vi  batti  i Razzi  Solari , vedrai  fe  metti  EJca  di  Cuoio , 0 di  Le- 
gno dietro  alla  Guajlada , dove  vi  percuote  il  Razzo  Solare , che 
Jt  attacca  il  fuoco , e tu  puoi  pigliare  un  Solfanello , et  accender'  il 
fuoco,  e la  Candela  poi.  L’ Imprefa  di  Papa  Clemente  VII.  era 
una  Palla  di  Crillallo  percolla  dai  Raggi  del  Sole,  con  Una  fiam- 
ma dietro  ad  e(Ta  Palla,  e il  Motto  Candor  illaefus  (d)  . Al- 
tresì Girolamo  Cardano  (*)  lafciò  fcritto  fino  del  1556.  : jTunt 
Specula  rot unda  , in  medio  crajjìora , e Vitro  denjìore , abj'que  plum- 
ho  , multiplicis  ufus  : Ham  prope  oflendunt  quae  e regione  Junt , ut 
Verfpìcilìa  ; procul  imaginem  , fpeculi  injlar . Soli  expojìta  , ignem 

1 2 Ut 

(a)  Optitele  Lib  X.  prop.  «I. 

(£)  Memorie  dell’  Accademia  Etrulca  di  Cortona  Tom.  V.  p.  4.  ; lui. 
(.oef.  Scaliger.  de  Subtilitate  . kx tre.  73.  pag.  a 6j. 

( e<  Lhfcurli  fopra  Uiofcoridc  Lib.  V.  Cap.  116. 

(d)  Roberto  Tiri  Annotazioni  alle  Api  del  Ruccllai . 

(<■)  De  Rerum  varietale  Lib.  1 3.  Ccp.  dj.  p.  641. 
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ut  Spberul.te  ex  adverfo  accendimi,  tra  ile  Facezie  e Motti  di  di- 
1>:rre  Ver  fon: , raccolte  da  l od  i vico  Dome  niebi , c Rampate  nel 
1565.  a c.  <17.  vi  è una  Rifpofla  data  da  B.-rnardo  Vitale  al 
Re  Federigo  di  Napoli,  e ad  un  Giovanetto  impertinente,  in 
propofito  degli  Occhiali  da  Nafo,  che  tifava  elio  Vitale;  e a c. 
b’9.  n'è  un  altra  del  fatnofo  Poeta  Iacopo  Sannazaro , in  tempo 
del  medcfiino  Re  Federigo,  donde  chiaramente  rifulta,  che  i 
Vetri  di  alcuni  Occhiali  erano  Convelli , cioè  Lenti  che  ingran- 
divano gli  oggetti . Fra  i Codici  Bifcioniani  paffuti  nella  Ma- 
gliabechiana  , vi  è il  N.  <58.  della  Claflc  19.  che  contiene  Efein- 
plari , o Innanzi  di  divcife  fogge  di  Scritto,  di  mano  di  Otta- 
vio Salvione  Calligrafo,  Nipote  c Scolare  di  Prete  Alellìo  Sal- 
vane , finiti  il  di  i(5.  Novembre  1604.,  fra  i quali  fi  vedono 
il  Saimo  Mifirert , ed  il  Credo  , ferirti  in  carattere  minutiflìmo  , 
che  non  fi  può  leggere  fennon  con  una  Lente  affai  acuta.  An- 
che Frdncefco  Alunno  fcriffe  il  Vangelo  di  S.  Giovanni , ed  il 
Credo , nel  giro  di  un  quattrino  (a).  Si  aggiungano  i niaravi- 
gl ioli  lavori  in  Avorio,  ed  in  Oro,  d’  una  piccolezza  incre- 
dibile , fatti  al  Tornio  da  Ofwaldo  Nerlingero  Svevo  , deferito- 
ci da  G:o.  Fabro  Linceo  (b)  , i quali  era  impoffibile  farli  ferza 
Microfcopio,  Paolo  Colomefio-fc)  in  un  Capitolo  intitolato: 
Va  rie  rn  ih  opera  Octtlorum  aciem  pene  effugentia  ; ci  mette  in  villa 
altri  limili  ingegnofi  lavori , che  non  polfono  eflere  flati  fatti 
fennon  con  una  Lente,  o con  un  Globo  di  Criftallo  davanti  agli 
Occhi  dell’ Operante . Ei  nota  che  Francefco  Alunno  feriveva 
minutilhmo,  come  accennai  anche  fopra  ; ed  il  limile  faceva 
uno  Spannocchi  Gentiluomo  Sencfe;  e che  Girolamo  Fava  Sa- 
cerdote Culabrefc  , faceva  lavori  in  Boffolo  di  cltrcma  picco- 
lezza, e rammenta  certi  Noccioli  di  Ciliegia  lavorati  a baffiri- 
lic vi  minutiifirhi  da  un  tale , de’ quali  forfè  uno  era  quello , che 
imperniato  dentro  ad  un  Cerchietto  di  ricche  Gioie,  fi  confer- 
va nella  Guardaroba  Reale  di  Firenze.  Altri  finilfìmi  intagli 
fopra  Noccioli  di  Pefche  , di  Sufine,  e di  Ciliege,  fono  ram- 
mentati dal  Canonico  Andrea  Pietro  Giulianelli  (d) , ed  un  Noc- 
ciolo di  Ciliegia,  nel  quale  fono  intagliate  180.  Tede , vilìbili 
folamente  col  Microfcopio,  fi  conferva  nella  Galleria  Eletto- 
rale di  Dresda  le). 

§.  XXXVII. 

(a  P.  Gio.  Bat.  Paftorini  Cef.  Orazione  Funerale  di  Manfredo  Set- 
tata ptg.  16 

(il  Tbef.  Mexie.  p/ig.  SJi. 

(r)  Opufcula  pag.  69  . ..  „ _ 

(<h  Memi  rie  degl'  Inragliatori  Moderni  di  Pietre  laure  p.  yo.  e 13$. 
(cj  Rifp.  di  Cir.  Sinc.  Mode».  p.iji.  Mouconys  Vtyegt  d'Altmagnt  p.  107. 
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5.  JTX^Vn.  Certo  che  i’  invenzione  degli  Occhiafida  Nafo-)- 
è affili  antica  , e viene  attribuita  a due  noftri  Tofcaniy  cioè  Sal- 
vino degli  Armati,  e Fra  Aleflandru  Spina,  come  ho  trattato 
nei  temui  della  Repubblica  (a) . Siccome  poi  1*  ufo  principale 
degli  Occhiali  da  Nafo  è per  ' i ^vecchi , o Presbiti,  è cofa 
indubitata  che  la  maggior  parte  degli  Occhiali  fabbricati  avanti 
al  tempo  nel  quale  fu  inventato  il  Microfcopio,  dovettero  efferc 
Vetri  Convelli , cioè  poriioni  di  Globi  affai  grandi  di  Vetro . ©vo- 
gliamo dire  Lenti  di  fuoco  notabilmente  remoto . Galeotto  Marzio 
da  Narni , Scrittore  del  principio  del  Sec.  XVI.  (è)  ferffe:  Kant 
qui  ex  fenio  , bebetiori  funi  vi  fu  , adminiculit  in  legando  indigeni , ut 
vel  ex  Cryjlallo , vit  ex  Vitro , vel  Lapide  Speculari  confetta,  grandio- 
res  literar  faciant , nam  [tv e fupra  literas  trabantur  , Jì ve  KaJ'o  ap- 
pend.mtur , Ocularia  funt  adminicula  Celare  Caporali  (c)  cosi  cantò  . 
Ma  le  forze  , e gl'  ingegni  eran  buttati  , 

Se  in  prejlo  non  uvea  quegli  Occhialoni,. 

Cbe  uftr  fole  a il  Cardinal  Salviati  : 

Con  quelli  raccozzai  le  feorreziom  ec. 

Nell’  Ifloria  del  Viaggio  d Alemagna  del  Granduca  Ferdinando  IT, 

( fatto  l’Anno  1628.  ) fi  legge  a car.  299.  che  1’ Arcivcfcovo 
di  Salisburgo  avendo  la  villa  corta,  adoperava  un  Occhiale. 
Non  vi  è adunque  luogo  da  dubitare,  che  avanti  al  Microfco- 
pio non  fi  ufaffcro  le  Lenti  :■  Refta  peraltro  da  maravigliarfi  , 
come  mai  1’  Ingegno  Umano  abbia  indugiato  tanti  fecoli  a fare 
un  paffo  più  là,  e giugnerc  ad  inventar’ il  Microfcopio.  Subito 
poi  che  il  povero  Galileo  1’  ebbe  manifeftato , vennero  fuori 
molti  Proci,  che  pretefero  d’  averlo  immaginato,  o efeguit» 
prima  di  lui  , quali  come  vergognandoli , che  un  artifizio  cosi 
facile  non  foffe  venuto  loro  prima  in  mente.  La  Queftionc 
Ottica  Letteraria  dell’Invenzione  degli  Occhiali ,.  fu  erudita- 
mente  trattata  anche  dal  Celebre  Antiquario  Gisberto  Cupero, 
in  una  fua  Lettera  fcritta.  ad  Antonio  Magliabechi , la  quale 
io  non  potei  avere  quanJo  feci  1'  edizione  d'  altre  fue  Let- 
tere (</),eflendo  venuta  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechia- 

na 

(«)  V.  Stipò.  Fabbruccii  Hifl..  Aead.  Pi/.  Opufc.  11.  pag.  103.  Hi- 
Jioria  Morborum  Uni  fittavi  ae  Alt».  16  99.  1700.,  & 17*1.  pag.  10., 
Pierre  Van  Muffe benbroetk  Ejfai  de  Pby/ique  $.  1 24?.  RifpolU  di  Ciriaco 
Sincero  Midenefe  pag  90. 

(*)  De  Dottrina  Promifeua  Cap.  a8.  pag  3 ad. 

(r)  L’Efequie  di  Mecenate,  dedicate  al  Granduca  Francefco  I.  Par.  a. 
Ralle  fue  Rime,/«£.  47. 

U)  Nell»'».  I.  Ctanrum  Belgarum  ad  Ant-  Magli  aùecbium , noa- 
nullofque  ahot  Eptftolat. 
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na  non  prima  dell’Ottobre  1774.1  ffJ  divertì  fogli  del  Dott. 
Antonio  Cocchi,  per  Munificenza  di  S.  A.  R.  Mi  lulìngo  adun- 
que di  Gr  cofa  grata  ai  Lettori,  col  pubblicare  nell'  Appen- 
dice , al  N.  X.  a c.  47.  ella  bella  Lettera , che  fchiarifcc  varj 
punti  di  Antiquaria.  Fra  i noftri  Tofcani,  diverfi  Valentuomi- 
ni ti  fono  occupaci  in  ricercare,  chi  precifamente  inventane  gl» 
Occhiali  da  Naia,  ed  in  qual  tempo  ciò  accadeflfe  . L’ I in  mor- 
tai Francefco  Redi  nella  fua  Lettera  a Patio  Falconieri , fc ritta 
nel  1678.,  pubblicata  in  Firenze  in  quell’ Anno  in  4.,  c di 
nuovo  nel  1690. , ed  in  una  a Carlo  D.m  nel  1678. , attribuì  que- 
lla tanto  utile  invenzione  al  P.  F.  Aleifandro  Spina  Plfano  , dell’ 
Ordine  de'  Predicatori  ; o almeno  conclufe  die  il  P.  Spina  imi- 
taci e divulgatfe  quello  artifizio,  inventato,  ma  tenuto  fe- 
greto  da  un  altro  pochi  anni  avanci . La  dotta  ed  erudita  Ve- 
glia Tofcana  degli  Occhiali,  di  Carlo  Dati,  della  quale  parla  il 
Redi  nella  fua  Lettera  a Paolo  Falconieri , è veramente  dotta 
ed  erudita,  come  la  chiamò  il  Redi,  c ti  conferva  in  bozza 
fra  varie  altre  Onere  Poftume  inedite  di  Carlo  Dati,  nel  Cod. 
N.  64.  della  Ciaf.  8.  de’  MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Maglia- 
bcchiana;  e liccorae  non  fo  che  ella  fia  fiata  pubblicata  colle 
(lampe , bo  voluto  copiarla  nell’  Appendice  a quefia  prima  Parte , 
Lotto  il  N.  XI.  a car.  49.  Ultimamente  poi  il  Sig.  Domenico 
Maria  Maani  » li  è lodevolmente  efercitato  in  quello  rocdefimo 
argomento,  e ci  ha  mefio  in  villa  un  nuovo  pregio  di  Firen- 
ze , col  fuo  bel  Trattato  Iftorko  degli  Occhiali  da  Hafo , inven- 
tati da  Salvino  Armati  Gentiluomo  Fiorentino , Rampato  in  Firen- 
ze nel  1758.  in  quarto,  dove  efamina  i fentimenti  degli  Scrit- 
tori fopra  di  ciò;  e riporta  anche  la  fopraccitata  Lettera  del 
Redi  (a). 

§.  XXXVIII.  Fralle  più  feconde,  e più  antiche  feoperte 
fatte  dal  gran  Galileo  , a prò  della  Fifica , trionfa  anche  quella 
riunitagli  poco  dopo  al  1592.,  del  Termometro  con  acqua  cd 
aria,  per  diftinguere  i cambiamenti , ed  i gradi  del  caldo,  e 
del  freddo,  la  quale  fu  poi  dal  Scrcniflìmo  Granduca  Ferdi- 
nando II.  migliorata,  e perfezionata,  come  a fuo  luogo  no- 
terò (b)  -,  ma  affinchè  tale  invenzione  del  Termometro  non  folle 
l’unica  rifparmiata  , e privilegiata,  venne  difputata  al  Galileo, 
e pretefa  da  molti  Proci.  Imperciocché  vi  fono  fiati  diverfi, 

che 


<«)  A.  c.  *}.  e ». 

(ii  V.  Vivimi  Vita  del  Galil.  nc’  Fidi  Confbliri  del  Salvini  p.  403. 
Pref.  Genrr.  alle  Opere  del  Galil.  p.  XLVU.  Awolt&a  Transalpina  Tom. 
IL  pag.  aeS.  Frifi  El«g.  del  Galil.  />.  ai. 
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che  ne  hanno  attribuito  il  inerito  a Ruberto  Fluddo  Tnglefc, 
il  quale  al  diredi  Dan.  Giorgio  Morhofio  (a),  illorum.(  Thertno- 
metrorum  ) inventor  viti  tri  vult , & in  ih  qttajt  omncm  Pbilofo - 
pbiam  ftum  fund.it  ; nani  in  fingulis  paginis  pene  apud  illum  occur • 
runt  eorum  imaginee,  commode  . incommode  nddttélae  . Di  elio  nota 
Giacomo  Brucker  (b)  :ut  vero  condenfationit , & rarefazioni!  Jì- 
gna  dignofcautur , Tbermometrum  adbibendum  effe  Jlatuit , quod 
Vitrum  Calendari um  vocat , dr  fpiritum  in  eo  Tubo  Vitreo  comprue - 
henfum , cum  macbina  Mundi  accurate  confpirare  Jlatuit  ; ma  tale 
teoria  è molto  di'/erfa  da  quella,  che  diede  motivo  a'U’ inven- 
zione del  Galileo.  Altri  attribuiscono  la  fcoperta  del  Termo- 
metro a Francesco  Bacone  Baron  di  Verulamio,  che  lo  chiama 
Vitrum  Graduum  , Jive  Calendare,  ne  defcrive  la  bruttura  in  due 
maniere  (c)>  e nc  indica  gli  ufi  id).  In  altro  luogo  poi  (e)  lo 
chiama  Termometro , o Termofcopio,  dicendo  : profuerit  geminot 
Tbermomeirat , vel  Tbermofcopia , ex  aequo  Jìbi  in  omnibus  refpon • 
denti  a , collocare  eadern  uniui  dici  bora , variti  in  lodi  mi  umbrae 
feutientibus , fed  tiudique  patulli  (/)  . Molto  limile  al  Vetro  Calen- 
dare  del  Bacone , è il  Teraioioetro.iBventatoda  Cornelio  Drebbel 
d’Alcmaar,  il  quale  molti  pretendono  che  prima  d’ ogni  altro 
abbia  volto  il  penderò , a formare  una  tale  mifura  del  Caldo  e 
del  freddo  (g):  Gio.  G ovacchino  Beccherò  (b)  ci  dice:  Come- 
liti;  Drebbel  Alcmarìeejìs  prunai  Tbermofcopii  inventar  extiùjfe  per - 
bibetnr  , ncque  modo  eiut  ufunx  in  mo/irandis  & de/tgnan/it  rari - 
tot it  dr  den/ìtatii  graAibus  docuit , prout  ietm  vulvaria  Tbennome- 
tra  pajjìm  eonfpicut  funt , tir  veualia  ,fed  dr  ufwn  eius  Sfaticarti  & 
Mecbanicum  calluifje , vi  oc  bitta  docet  illa  decantata  , & perpetuum 
Mobile  nuncupata , quam  variarum  fcaenarum  varietale  Imperatoti 
Rudolpbo  exbibuit , prout  in  Horis  recreatìvii  Matbematicit  Sovente- 
ri , & Harfdorferi  legitur  (/) . Ermanno  Boerhaave  ,(k)  ci  da  la 

de- 
li») Poiyhìfì  Pbilaf.  Lil>.  i.  P-  ».  Caf.  iS.  fi  4.  p.  j $.fi. 

\b)  Hijt.  Crit.  Pii  taf  Tom.  IV.  Pur.  1.  p 691.  ' 

(c)  Nevi  Org.ni  Lib  II.  Optar,  rj.  Tabula  Graduum  §.  jt-pag.  343. 
Aphor.  li . p 338. 

(d ) Ibid.  Apbor.  11.  pag.  334.  Apb.  10 . p.  350.  Apb.  14 . p.  354.,  & 
Hijl.  VtHtor.  p 4 19 

(e)  Sy/vae  Syharum  Cent.  9.  Ali.  par  90,%. 

( f V.  Alberti  Haller  Commette,  in  Boerbaavii  Metb.  di/i.  Medici  netti 
Tom.  I pag.  fT- 

(g)  V.  Morbo/  I.  e.,  Sem.  Reyberi  Dijjertetio  de  Aere  Cap  7.  Tretét 
dei  Tbermometret , Barometret , Notiomelrei . 

( b ) Pbyjicee  Subterraaeae  pag.  999..  Ibetria  , & Ettperìetetia  de  ne- 
ve Temporii  dimetiendi  rati  otti  accurata  Horologiameu  coadira  He etu . 

(I)  V.  AnaleBa  Trau/alfine  Voi.  Il  pag  .2i8. 

ìk)  E lenente  Chetarne  Tee».  J.  Par.  a.  de  igne  £jcp,  j.p.  -7(. 
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defcrizione , e la  figura  di  cito  Termometro  inventato  dal  Dreb- 
bel  j e delle  variazioni  fattevi  per  renderlo  di  migliore  ufo . 
Altri  vi  fono , che  attribuifcono  a Santorio  Santorio  l'invenzio- 
ne del  Termometro  a aria  e acqua,  fra’ quali  Don  Paolo  Boc- 
cone (.1) , e Gio.  Alfonfo  For-elli  (ò)  ; maLeonardo  da  Capua  (c) 
dice  che  il  Santorio  profittò  dei  lumi  di  Fra  Paolo  Sarpi,  e del 
Oalileo.  Erto  Santorio  ci  da  la  figura,  e la  deferizione  di  tre  di- 
Verfe  forme  di  Termometri , nel  fuo  Comento  fopr’  A viccnna  (rfl , 
e nel  Comento  all'  Arte  Medicinale  di  Galeno  (e) , aderendo  ef- 
lere  di  fua  propria  invenzione  ; lo  che  ci  fi  rende  molto  veri- 
limile  , riflrttendo  a quanti  altri  ingegnnfilfimi , ed  utihlTìmi  Iftru- 
roenti  Egli  ci  prefenta  nelle  fue  dortillìme  Opere.  Il  P.  Fra 
Fulgenzio  Micanzio  nella  Vita  di  F.  Paolo  Sarpi , ne  da  il  pre- 
gio al  medclìmo  F.  Paolo  ; ed  il  Sig.  Francefco  Grifelini  (/)  ci 
dice , che  il  Termometro  fu  inventato  dal  Galileo  , ma  altrove  ) 
pare  dica  che  fu  invenzione  del  Sarpi , lafciata  godere  e pub- 
blicare al  Galileo. 


§.  XXXIX.  Nel  rimettere  infieme  quelle  poche  Notizie 
del  Gran  Galileo,  a cui  tanto  deve  la  Tofcana  , io  non  ho  in- 
tefo  di  tclferne  la  Vita  , poiché  quella  non  è foma  per  i miei 
deboli  e magri  omeri , e neppure  farei  in  grado  di  poterlo  fa- 
re, ftante  il  non  efler  baftantemente  fornito  di  documenti.  E’ 
fpcrabile  che  il  Sig.  Senator  Cav.  Gio  Batilla  Nelli,  il  quale 
polfiede  un  vero  Teforo  di  Scritti  del  Galileo , c de’  fuoi  più 
lliullri  Difcepoli  ed 'Amici,  darà  l’ultima  mano  alla  Vita  ra- 
gionata del  medefimo , di  cui  favori  una  volta  mollrarmi  una 
oran  porzione  già  diflefa  (b) , e ne  farà  parte  al  Pubblico  colle 
Stampe,  infieme  col  vado  Carteggio  di  quel  Grand’Uomo,  e 
de’ più  Infigni  Filofofi  , e Matematici  fuoi  Contemporanei,  lo 
adunque  riierbando  al  Regno  del  Granduca  Ferdinando  II.  cer- 
te altre  notizie,  che  mi  è riufeito  di  raccogliere,  qui  non 
poflb  far’  altro , che  copiare  nell’  Appendice  fotto  il  N.  XII. 
a c.  62.  , alcune  particolarità  della  Vita  del  Galileo,  notate 
dal  Canonico  Niccolò  Gherardini  fuo  Amico,  le  quali  princi- 

pal- 

(a)  Multo  di  Piante  Rare  pag.  *8.  e Tév.  8;.  c 8 6. 

(4)  Dr  Motti  / nimalinm  Tom.  II.  pag.  358. 

(e)  Ragionamenti  a f-  >M- 

\d)  lo  primato  Feo  primi  Libri  Canoni s Avictnuae  p.  »*.  77.  119. 
e iti- 


le) Par.  3.  p ■ 1 »S- 

(/)  Memorie  Aneddoto  fpettanci  alla  Vita , ed  agli  Studj  di  F.  Paole 
Servita  pag.  t«7- 

(gl  •>aS-  *?*•  - 

(b)  V.  il  fu«  bel  Saggio  di  Storia  Letteraria  del  Scc.  XVII./,  75.  e *4. 
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palmenti  appartengono  al  Regno  ili  rerdinando  T. , e'1  a 
ilo  di  Colìino  11.  Inoltre  in  ella  Appendice  , lotto  li  N.  XHf. 
a c.  q<5.  copierò  varj  Articoli  di  Lettere  fcritte  da  divelli  Va- 
lentuomini al  medefimo  Galileo,  le  quali  fchiarifcono  parecchi 
aneddoti  della  di  lui  Vita,  più  che  altro  durante  il  Pregno  del 
Granduca  Collirio  II.,  gli  Originali  delle  quali  io  confervo  nelle 
Filze  Felici.  Sono  elfe'l.  del  Principe  Federigo  Cefi,  li.  di 
Monlig.  Verginio  Cefarini,  III.  di  Monfig.  Giovanni  Ciampoli) 
IV.  di  Monlig.  Gio.  B.uirta  Agucchia  , V.  del  P.  Raffàel’  Averfa  , 
VI.  di  un  tal’  Hasdaiie , VII.  di  Tobia  Adami . Vili,  di  Niccolò  Ag- 

f punti,  IX.  del  Cav.  Lodovico  Cardi  Cigoli,  X.del  Ball  Andrea  Ciò- 
i , XI.  di  Paolo  Aproino  , e XII.  di  Alfonfo  Antonini . Altre  Lette- 
re di  Petfone  Rifpettabili  fi  trovano  nelle  medelime  Filze  , ma  di 
puri  complimenti,  o di  poca  importanza,  e perciò  le  ho  tralafciate. 

§.  XL.  Quando  adunque  il  Granduca  Cofimo  II.  non  aveffe  fatto 
altro  nel  fuo  breve  Regno,  'he  richiamare  di  Padova  a Firenze  il 
Galileo , e molto  amandolo , e infinitamente  fiimandolo , promuovere 
i fitoi  nobilìffimi  Studj  , e le  fue  utilijjì, ne  Speculazioni , ben  meri- 
terebbe di  efier  ccnfìderato  , ed  ammirato  ivfieme , per  uno  de' mag- 
giori Protettori  delle  Lettere , che  cagionato  abbiano  al  blenda  gio- 
vamento grandijjimo . Ma  egli  ancora , quante  mai  occafioni  fe  gli 
prefentarono  , tante  ne  abbracciò  , e di  tante  fi  fervi  per  l'  Avanza- 
mento degli  P.tudj , e quanti  furono  i bell'  Ingegni , ed  i Valentuo- 
mini che  fe  gli  fecero  conofiere,  tanti  con  generofiffima  larghezza 
ne  accolli  , Jovvenne  , e premiò  . Fa  di  ciò  indubitata  teflimonianza 
Michel’  Agnolo  Buonarroti  il  Giovine  nell'  Orazione  fatta  in  lode 
di  quejto  Brine  pe,  affermando , che  Egli  paterno  nutritore  de  buoni 
Ingegni . e Valentuomini  d’ ogni  bell'  Arie , che  di  tutti , e di  tutte 
fu  finijjìmo  conofcitore , volle  , fomminifirando  loro  grandi  aiuti , del 
continuo  vederfi  apprejfo.  E perchè  i peregrini  Ingegni  non  mejjt  in 
opera  non  s'  ejlinguejjero , e non  periffero , fapendo  di  quanto  danno 
al  ben  pubblico  joffe  la  perdita  loro,  e quanto  malagevole  il  rav- 
vivargli, moli’  Oro  fpefe , e molto  a coloro  ne  diede  , che  Inventori 
di  nuove  cofe , le  prime  fatiche  gli  prefentarono , inanimandogli  tut- 
tavia alle  utili  invefiigazioni , e concedendo  loro  favorevoli  privi- 
legj  (a)  . Di  fatto,  nel  Diario  della  Corte,  fcritto  per  ordine  del 
Granduca,  da  Celare  Tinghi  fuo  Aiutante  di  Camera,  fpellif- 
fimofi  trova  notato:  S.  A.  S.  fi  trattenne  con  diverfi  Virtuofi,  cioè 
Uomini  Scienziati,©  Letterati,  come  in  quei  tempi  lignificava 
la  parola  Virtuofi. 

§ XL1.  Dei  Galilei  veramente  la  Tofcana  nc  vanta  uno 
Tom.  I.  Par.  I.  K folo; 

(<)  BUnchmi  Ragionamenti  de’ Granduchi  di  Tofcana  a c.  »(. 
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lolo  ; mi  verifimilmentc  nè  cita,  nè  altre  più  valle  Provincie  ne 
potranno  vantare  un  altro.  Ciò  non  odante,  per  il  mio  fcopo 
non  difdice  il  rammentare  anche  altri  Matematici,  e Filofoti  di 
rango  inferiore,  e per  dir  così,  Minorum  Centium , i quali  fio- 
rirono in  Tofcana  nel  breve  Regno  del  Granduca  Cofimo  li. 

Fra  i Valentuomini  adunque  lìiprndinti  da  quello  Prin- 
cìpe,  convien  nominare  in  primo  luogo  Mario  Guiducci  Nobile 
Fiorentino,  Accademico  Linceo,  aftezionatilfimo  Difcepolo  , ed 
Amico  del  Galileo,  e valentiflìmo  nelle  Matematiche,  e nella 
Filofofia  (a) . Egli  pubblicò  in  Firenze  nel  1619.  il  Tuo  bel  Di/- 
corfo  delle  Comete , in  quarto,  in  difefa  di  elfo  Galileo,  e 
lo  dedicò  negli  8.  Giugno  all’  Arciduca  Leopoldo  d’ Aulìria  , Fra- 
tello della  Sereniilima  Granduchelfa  Maria  Maddalena  d'  Au- 
lirla , il  quale  nel  fuo  palleggio  per  Firenze , aveva  onorato  di 
grandi  dimodrazioni  di  dima  il  Galileo,  votandolo  anche  più 
volte  in  fua  Villa  (b),  e dipoi  gli  chiefe  per  Lettera  la  fua 
opinione  fopra  le  Comete.  Eflfo  Guiducci  fcrilTe  anche  ne’  20. 
Giugno  16 io.  la  Lettera  al  P.  Tarquinia  Galluzvi  Ge l'ulta , in  di- 
feCa  dell'  opinion:  del  Galileo  falle  Comete , contro  Lotario  Sar/t , 
cioè  P.  Orazio  Graffi  (e).1  Che  il  Guiducci  non  folle  un  puro 
Amanuenfc . o editore  delle  Oflervazioni  e rifldfioni  del  Gali- 
leo, come  pretefe  di  far  credere  il  medeliino  P.  Gradi  a c.  4- 
della  fua  Libra  Agronomica , ma  che  a velfe  la  maggior  parte  del 
merito  nel  Difcorfo  delle  Comete , ognuno  fc  ne  perfuaderà  • leg- 
gendo la  dichiarazione  che  ne  feceridelfo  Galileo  a car.  7.  8. 
"15.  c i(5.  del  Saggiatore,  mallime  perchè  ci  fa  fapere , che  nel 
tempo  in  cui  fi  relc  viiibile  la  Cometa,  egli  era  dato  in  letto 
infermo.  Fa  giudizia  al  Guiducci  anche  il  P.  Abate  Don  Bene- 
detto Cadelli.  nella  fua  Lettera  a Monfig.  Gio.  Ciampoli,  fcrit- 
ta  ne’ 20.  Settembre  t<5$o. , dicendo:  E cosi  nel  terzodecimo  loco 
potremo  affigliare  ragione  cbiarijfìma , per  'a  quale  vediamo  le  Stelle  , 
e gli  altri  lumi  nojiri  terreni  di  notte  tempo  inghirlandarfi , e coro - 
narfì  di  rifplendenti  Crini  tanto  grandi , che  con  quella  aggiunta 
ci  apparirono  venti,  0 trenta  volte  di  maggiore  diametro  , di  quello 
ci  apparirebbero , fe  vemjlero  a terminare  la  noflra  vijfa  col  nudo 

cor- 

la)  Bianchini  Ragionarci.  Ad  Grand,  di  Tofc.  a c.  So.,  Salvino  Salvini 
Palli  Confatati  dell’ Accad.  Fior,  a c.  388. 

(6)  Nelli  Si g p ■ Tr- 

iÓ  V.  Bianchini  Rigion.  de' Grand,  di  Tcfcana  a c.  So..  Egidio  Me- 
regio  O.igini  della  Lingua  Italiana  p.  loro.  V.  anche  una  Lettera  dello 
fte'lTo  Guiducci  , fetitta  al  Principe  Federigo  Celi  ne'  19.  Giugno  1620., 
ftamp.  a c.  43.  della  Quarta  Raccolta  di  Lettere  Memorabili  pubblicate 
da  Anc.  Bulifcn  . 
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cor  puf:  olà  loro.  Il  che  non  nafte  da  altro , chi  da  quella  centuria' 
zione  , che  fanno  i lumi  preci/t  dell'  obietto  lucido  nell'  occhio , /opra 
la  Tunica  Uvea , i quali  non  filo  conturbano  le  parti  della  Ùvea  , 
tocca  precifamente  da  loro . ma  commovono  e conturbano  le  parti  della 
medejima  Uvea  a loro  continove , adiacenti , ecirconfufi,  e così  ci 
fanno ■ apparire  l'  obbietta  maggiore  di  quello  che  apparire  doverebbe  . 
Della  qual  materia  il  Sig.  Mario  Guiducci  Mobile  fiorentino  aveva , 
venti  anni  fono  in  circa , trattato  contro  quelli , cher.cn  intenden- 
do bene  quejle  ctfi , introducevano  diverfe  debolezze , e vunijjìmi 
difeorfi  fopra  l'  ingrandimento  , che  fa  il  Telefcopio  adoprato  intor- 
no alle  Stelle  . E quello  fece  in  due  fue  Lezioni  delle  Comete  , opera 
eruditijjìma , e frutto  veramente  nobile , e proprio  di  quello  lucidif- 
fimo  Intelletto,  Nel  Tom.  IV.  della  Raccolta  d’  Autori  , che  trat- 
tano del  moto  dell'  Acque , ed.  2.  di  Firenze  a c.  213.  fi  ha  una 
Lettera  di  Mario  Guiducci  al  P,  Abate  Don  Benedetto  Caftelli , fi- 

Era  il  Fiume  Bifinzio  nel  Piano  di  Prato , in  data  de’  16.  Otto- 
re  1630.  Altre  Opere  manoferitte  del  Guiducci , alla  di  lui  morte 
recarono  in  mano  di  Giulio  fuo  Fratello)  da  cui  paflarono , in- 
ficine colla  Eredità , nella  Nobil  Famiglia  Venturi , come  nota 
il  Dott.  Giovanni  Cinelli , ne’  fuoi  sbozzi  d' Iftoria  degli  Scritto- 
ri Fiorentini  (a),  ove  regiftra  anche  altre  erudite  Opere  di  elio 
Mario . 

§.  XLII.  Anche  Antonio  Santucci  poco  fopra  nominato  , 
Agronomo,  e Lettor  Pub.  delle  Matematiche  nello  Studio  di 
Pila,  che  dal  Granduca  Ferdinando  I.  era  fiato  dichiarato  fuo 
Cofmografo,  e molto  beneficato,  ritrovò  nel  di  Lui  Figlio  Co- 
fimo  un  Generofo  Mecenate.  Egli  nel  idii.  pubblicò  in  Firen- 
ze in  4.  un  Trattato  nuovo  delle  Comete , che  le  fieno  prodotte  in 
Cielo,  e non  nella  Regione  dell'  Aria , come  alcuni  dicono  , con  l’ 
aggiunta,  che  la  Sfera  del  Fuoco,  e dell'  Aria  , non  fi  muovino  di 
moto  circolare  delle  ventiquattrore . La  data  della  fua  Dedicato- 
ria al  Granduca,  è di  Pila  li  io.  Maggio  16 11.  V.  il  giudizio 
che  dà  di  quell*  Opera  RafFacl  Magiotti  ( b ) . La  feconda  Edi- 
zione, di  quefio  Trattato,  è di  Firenze  1619.  in  4.,  ove  il  San- 
tucci nella  Dedicatoria  al  medefiino  Granduca  Cofimo  li.  di- 
ce: Conofiendo  io  apertamente  , con  mia  gran  confilazione , che  P 
A.  V.  Ser.  fi  diletta  di  molte  Scienze,  e particolarmente  degli 
Studj  Matematici , tenendo  apprefio  di  Se  , per  la  fua  grandezza 
e generofità  d'  Animo,  Uomini  peritijfimi  in  dette  faculta  ec.  Egli 
fcriiTc  anche  una  Huova  Invenzione  di  Tavole  per  fapere  le  con- 

K 2 giun- 

(0)  Nel  Cod.  N.j$.  dell!  CUf.  9.  dei  MSS.  della  Bibl.  Pab.  M.gl, 

„ Lettere  Inedite  d’  Uomini  Ululiti  Tom.  II.  p.  160.  - 
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giunzioni  tirili  Luna  col  Sole,  e lutti  gli  affetti  che  fanno  fra  di 
loco,  con  tutte  le  FeJ/e  Mobili  di  qualfivoglta  anno  propo/lo,  me- 
diante quel  numero  che  fcuoprirà  un  tiro  di  tre  Dadi , ovvero  un 
numero  immaginato  da  tre  punti  fino  in  diciotto,  la  quale  Operet- 
ta , dedicata  a Ila  Ser.  Granduchelfa  Cortina  di  Lorena,  lì  con- 
ferva inanofcricta  nella  Libreria  Magliabechiana  , CI.  22.  Cod.  N. 
4.  Similmente  di  erto  Santucci  ho  una  (lampa  in  Rame  di  gran- 
dezza di  foglio  , intitolata  : Ruota  perpetua  , nuovamente  ad  utilità 
comune  polla  in  luce  , nella  quale  perpetuamente  fi  trova  /’  ora  del 
levar  del  Sole,  del  Mezzogiorno,  il  far  della  Luna,  e tutti  gli 
a'petti  che  fa,  le  Fejle  Mobili,  Lettere  Domenicali , con  Biffo , 
fi  ureo  Numero,  Epatiti , Ciclo  Solare , et  Indizione,  cominciando 
dalla  nuova  Riforma. 

§.  XLIII.  Da  uno  dei  due  Cofmografi  Granducali,  cioè  o 
da  Matteo  Neroni , del  quale  ho  parlato  nel  Regno  di  Ferdi- 
nando I. , e che  continuava  a godere  lo  ftipendio  anche  di  Co- 
dino IL,  o da  Antonio  Santucci,  fu  fatto  indubitatamente  un 
Globo  Terraqueo,  che  ha  più  di  fei  piedi  di  Diametro,  e da 
un’indicazione  che  vi  è alle  Terre  Aurtrali,  fi  comprende  clTer 
pofteriore  all’ A.  1607.  Medefimamente  da  uno  di  elfi  pare  li» 
(lata  fatta  una  grandilfima  Sfera  Armillare  Tolemaica,  in  cor- 
rifpondenza  dei  Poli  della  quale  , fono  dipinte  le  Armi  del  Gran- 
duca Ferdinando  I. , aggiuntavi  una  Tavola  Manofcritta  dei  di- 
verti ufi  Agronomici  della  medefima  Sfera.  Ambedue  que- 
lle grandiofe  Macchine  ) fi  conlervavano  nella  Camera  delle  Ma- 
tematiche della  Reai  Galleria,  ove  furono  notate  nel  1646. 
anche  dal  Monconys  (a). 

§.  XLIV.  Il  P.  Don  Francefco  Pifferi  da!  Monte  S.  Savino 
Monaco  Camaldolenfe , e Lettore  delle  Matematiche  nello  Stu- 
dio di  Siena  , di  cui  ho  fatto  menzione  anche  nel  Regno  di 
Ferdinando  I.,  continuò  a farli  onore  in  quelli  tempi.  Nella 
Biblioteca  del  Regio  Palazzo  de’ Pitti,  vi  erano  di  fuo  le  due 
feguenti  Opere  Manofcritte,  una  cioè  nel  Cod.  N.  137.  Car- 
taceo in  4 , col  titolo:  Traguardo  Mobile , IJlrumento  da  collocare 
prejlo,  e con  facilità  qualfivoglia  Pianta,  in  qual/ìvoglia  filo, 
mejfo  inficine  da  Don  Francefco  Pifferi  Monaco  e Matematico  di 
Siena , al  Scrcnifjtmo  Cofimo  li.  de’  Medici  Granduca  di  Tofana. 
La  data  della  Dedicatoria  è de’  27.  Febbraio  1603.  (così  trovo 
notato  nel  Catalogo  di  elfi  Manoscritti,  ma  l’anno  non  combi- 
na col  Regno).  L’altra  Opera  forma  il  Cod.  N.  77.  Carta- 
ceo in  foglio,  col  titolo:  Euclide  volgarizzato  dal  P.  Don  Frati- 

cefo 

(a)  Prem  er  Voyage  d' Italie  p tg.  ili. 
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tefco  Pìfferi  Monaco  Camaldolenfe . Nel  i(5io.  quello  P.  Pifferi 
era  in  Roma,  favorito  ed  onorato  dal  Principe  Federigo  Cefi, 
e dai  fuoi  Accademici  Lincei  (a). 

§.  XLV.  Merita  qui  pure  diftinta  menzione  Giovanni  Coc- 
capani  Fiorentino,  Matematico,  ed  Architetto  Civile  e Mili- 
tare, nat^>  nel  1582.,  c morto  nel  1649.  , di  cui’ci  ha  lafciata 
deferitta  la  Vita  l’Avvocato  Filippo  Baldinucci  . Egli  feeejì  caro 
oltremodo  al  Granduca  Cojtmo  II.  il  quale  oltre  al  capitale  che  fe- 
ce jemprc  di  lui  in  cofe  ragguardevoli , godeva  fovente  di  vederji 
intorno  alla  Tavola  ftie  belle  invenzioni  di  Fontane  portatili , e.  fi- 
miti  bizzarie  ; ma  di  effo  avrò  occafione  di  parlare  di  nuovo 
nel  Regno  di  Ferdinando  II. 

Benché  non  abbia  dato  al  Pubblico  fennonchè  alcune  Poefie 
affai  belle,  nientedimeno  deve  regirtrarfi  fra  i più  Infigni  e Bene- 
meriti Matematici  di  quelli  tempi  il  Senator  Filippo  Salvrati,’ 
Difccpolo , Amico,  e Protettore  del  Galileo  ( b ). 

Dino  Peri  Nobil  Fiorentino,  fu  Lettore  di  Matematica  in 
Pifa . Egli  era  flato  Difcepolo  del  Galileo , ed  era  figlio  di 
un  certo  Iacopo  Peri  , detto  per  foprannome  Zazzerino , Mu- 
fico,di  cui  li  leggono  varie  Notizie  , nel  Contento  tP  Andrea  Ca- 
valcanti alle  Poefie  Satiriche  e Burlefcbe  di  Prete  Francefco  Rufpo - 
li  (f)  . Si  ha  di  fuo  un  libro  intitolato:  Le  Mufìche  di  Iacopo  Peri 
Kobil  Fiorentino , /opra  l'  Euridice  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini , rap- 
prefentata  nello  Spofalizio  della  CriftianiJJìma  Maria  Medici  Regi- 
na di  Francia  e di  FI av arra  : in  Firenze  appreffo  Giovanni  Pignoni 
1600.  in  foglio  . Dalla  Prefazione  ai  Lettori , molto  bella,  e ric- 
ca d’  erudizioni , li  vede  che  effo  Peri  fu  inventore  della  Mu- 
lica  per  le  Opere  Teatrali , che  Iddio  gliel’  abbia  perdonato  ! e 
che  fin  dell’Anno  1594.  aveva  meda  fiotto  le  Note  la  Favola 
della  Dafne , comporta  dal  medefimo  Rinuccini,  per  Ottavio  Corfi; 
ed  ivi  pure  fono  rammentati  molti  Profeffori , e Dilettanti  di  Mu- 
fica,  che  allora  erano  in  Firenze,  e coloro  che  cantarono,  e fo- 
narono nell’  Euridice  . Di  Dino  iuo  figlio  ne  parlerò  di  nuovo 
nel  Regno  di  Ferdinando  II. 

La  Comelografia , Difcorfo  del  Dott.  Cojlantino  Singibuldi  da 
rijloia,  intorno  alla  Cometa  dell'  Anno  16 .8.  Firenze  1618.  in  4. 

Trattato  Ajlrologico  del  Dott.  Alberigo  Rota  Scnefe , f opra  il 
prodigiofo  Trave , e Cometa  apparjt  l' Anno  1618.,  con  un  DiJcorjQ. 

della 

(a)  V.  Thef  Mfxicnn.  p*g.  47}. 

(b)  V.  Angelo  Bandirti  Note  ai  Sonetti  dell’  Avvocato  Teliucci  per 
la  Nozze  della  DuchefTa  Salviati  ne’  Caprara  a c.  40. 

(0  Nel  Cod.  N.  J7».  della  Ciaf».  7.  de’  Manofcritti  della  Bibl.  Pub. 
Magliab. 
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della  notabile  Congiunzione  di  Saturno  e Marte  nel  Segno  di  Cancro 
che  deve  /accedere  l’ Anno  1612.  il  dì  20.  di  Luglio  : Siena  i6ig  5 
in  quarto.  Vi  mefcola  molte  Ofl'er vaiioni  Agronomiche,  e Mei 
teorologiche  riguardanti  la  Tofcana. 

Dialogo  del  Cav.  Ulifie  Albergati  Aretino  , nel  quale  Jì  tiene 
la  l una  ejjere  da  fe  luminoft,  e non  ricevere  il  lume  dal  Sole , nè 
che  gli  EccliJJì  di  lei  Jì  caufìno  dall'  interpo/ìzione  della  Terra  fra 
quejìi  due  Luminari  ; e che  nè  anche  quelli  del  Solevano  cauftti  dall' 
interpo/ìzione  della  Luna  fra  noi  ed  egli.  Viterbo  i<5ij.  in  quarto. 

Difcorfo  di  Giufeppe  Rofaccio  Cofmografo , e Dottore  di  Filofo - 
fi  a e Medico , nel  quale  Jì  tratta  brevemente  della  grandezza  ed 
'eccellenza  della  Terra , ri/petto  ai  Cieli , ed  altri  Elementi , mo- 
ftrandojì  gli  errori  , e varie  opinioni , che  gli  Antichi  ebbero  in - 
torno  all’ abitar/ì  in  detta  Terra,  con  la  fina  Commi  frazione , e 
da  chi  prima  fojfe  d’ ogni  intorno  circonnavigata , e difiinta  in 
parti,  Provincie,  Regioni , ed  ogni  altra  fua  particolarità.  Firenze 
per  Volcman  Tedefco  , in  quarto  . Queft’  Opera  è dedicata  al  Gran- 
duca Colimo  II.,  con  una  bella  Tavola  Cofmografica , fatta  da 
Luigi  Rofaccio  Figlio  di  Giufeppe . Siemo  debitori  al  raedelimo 
Giufeppe  della  bella  , c rariflima  Carta  Corografica  della  Tofca- 
na, prefa  in  profpettiva,  che  vicn  chiamata  la  Carta  del  Cavallo  (4). 

Nel  Codice  num.  37.  della  Ciaf.  8.  dei  Manofcritti  deila 
Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , fi  trova  una  Lettera  di 
Sergio  Venturi  Copta  le  Comete,  c anche  diverfe  Olìervazioni 
di  altri  Autori  innominati , fopra  le  Comete  in  generale,  e par- 
ticolarmente fopra  quella  che  comparve  a' 25.  Novebre  1613. 

A car.  265.  del  Cod.  num.  42.  della  medefima  Ciaf.  8.  li 
ha  , fenxa  nome  dell’Autore,  la  deferizione  di  un  Ijlrumentt 
Mattematico , che  mojlra  il  Moto  de'  Cieli . 

In  certe  altre  Schede  di  Monfig.  Girolamo  da  Sommaia , 
Provveditore  dello  Studio  di  Fifa  , legate  nel  Cod.  75.  della 
Clatfe  medefima  dei  Manofcritti  della  Magliabechiana  , novo  no- 
tato : Attilio  di  Zanobi  Kervi  da  Pian  Cajlagnaio , Cberico  della 
Diocejì  di  Soana,  propone  ( nel  1618.  ) uno  Strumento  d' acqua, che 
ferve  a molte  cofe. 

A'tresì  : Fra  Antonio  Coppini  Domenicano , Converfo  Un  S, 
Marco , Matematico:  fa  Orivoli , è gran  Chimico,  e prepara  l' 'An- 
timonio . ' 

vleritano  anche  di  eflfere  rammentate  le  varie  Macchine 
ingegnofe  , inventate  da  Cofimo  Lotti  Architetto  Fiorentino , 
per  nobile  divertimento  dei  Giovinetti  Principi  Figli  di  Cofimo 

Ila 

(a)  V.  1 miei  Vi.ggi  Ed.  II.  Tom,  I.  p.  XXXIV. 
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IL,  accennate  da  Filippo  Baldinucci  a car.  307.  della  di  lui 
Vita . 

§.  XLVI.  Siccome  poi  1*  Architettura  Militare , c la  Tatti- 
ca, fono  dipendenti  dalle  Matematiche,  non  difdirà  il  regiftra- 
re  qui  i feguenti  Trattati  di  tali  materie,  appartenenti  a quell’ 
Epoca. 

Aleffandro  Falconi  Nobile  Fiorentino  : Breve  Ifiruzione  appar- 
tenente al  Capitano  de’  Vafcelli  Quadri.  Firenze  1611.  in  quarto 
dedicato  al  Granduca.  Quell’opera  che  tratta  in  fuftanzadell’ 
Arte  del  Navigare,  è divifa  in  due  parti , e corredata  di  varie  figure. 
A quffte  due  li  aggiugne  la  terza  parte  , la  quale  tratta  di  diverfi 
flru  menti , e regole  da  fcrvirfene  in  Mare,  e in  Terra,  per  fare 
Fortificazioni,  levar  Piante  ec. , con  Regole,  e difegni  di  Lieve, 
Conj , Bilance,  Taglie,  Argani,  Viti,  Rote,  ed  altro;  ed  in 
fine  vi  è il  Vocabolario  Marinarefco  in  Tofcano . Nella  Prefa- 
zione ei  dice,  che  in  età  di  18.  Anni  cominciò  a comandare  il 
Galeone  del  Sig.  Giulio  Magalotti  fuo  Zio,  che  era  nominato 
S.  Gio.  Batifla , c S.Orfola;c  promette  di  fare  un  nuovo  Trat- 
tato amplio,  con  molti  avvertimenti,  regole,  e llrumenti  uti- 
Jiflìmi  ai  Naviganti,  in  quanto  al  Corteggiare,  e emendare 
punti  delle  Corle  fatte  ec. 

Antonio  MoJJì  Fiorentino  : Modi  da  tenerfi  per  li  Capitani , in- 
torno all’  ammaejlrare  i Soldati  all'  offe  fa  , alla  difej'a  de'  fiti , e 
Giornate  Campali,  raccolti  da  diverfi  /fattori:  Firenze  lótj.  in 
ottavo.  La  data  della  Dedicatoria  al  Granduca  Cofimo  II.  è di 
Firenze  8 Febbraio  1617.  Altre  fue  Opere  appartenenti  a Poli- 
tica , Arte  Militare , ed  Irtoria  , fono  regiftratc  dal  Cinelli , c 
dal  BTcioni  nella  Tofcana  Letterata. 

Dello  fìeffo : Difcorfi  Politici  appartenenti  alla  Milizia  : Firen- 
ze 1618.  in  ottavo.  La  data  della  Dedicatoria  al  medefimo 
Granduca,  è de’  14.  Aprile  1618.  nella  quale  dice  : E ficcarne  il 
Gran  Cofimo  di  Gloriofa  Memoria,  Avolo  di  V A.  S. , fi  com- 
piacque di  favorire  in  molte  maniere , conforme  all’  effet  fuo  , il  Pa- 
dre mio  ec.  A car.  35.  dice:  Cofimo  Primo  Granduca  di  Tofcana 
tonofeendo , che  la  fortezza  delii  Stati  confifle  nelp  avere  i Vaf- 
falli  agguerriti,  però  fece  per  il  fuo  Dominio  una  Defcriziont  di 
trentafiimila  Fanti . e di  Jeicento  Cavatli , quattrocento  di  Lieve  , 
e dugento  di  Grave  Armadttra,  le  quali  Milizie  t per  la  me- 
defima  cagione , fono  fiate  accresciute  da’  fuoi  Succejfcri , quelle  a 
piedi  fino  in  fefiantamila , e quelle  a Cavallo  alla  fornirne  di  due- 
mila . 

Si  refe  famofo  in  quelli  tempi  , arabe  per  kc  perizia 

nelle 
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nelle  Matematiche,  Robeito  Du  ileo  Concedi  Varvvich  e Lei- 
ceder,  e Duca  di  Noruimbtia  , o Nortumberland , Pari  d’ In- 
ghilterra, il  quale  e fu  le  dalla  Patria  , nel  1606.  li  rifugiò  nella 
Corte  di  Tofcana,  ove  protetto  e favorito  dai  Serenili;.  Gran- 
duelli,  contribuì  a migliorare  molto  la  Navigazione,  e gli  Ar- 
mamenti Navali  della  Sagra  Militar  Religione  di  S.  Stefano. 
Quello  Perfonaggio  pubblicò  per  lafeconda  volta  , con  ccceflìva 
Magnificenza,  c° con  fpefa  grandUTima  , P A.  1661.  colle  Stam- 
pe di  Firenze,  in  due  Tomoni  in  Carta  Maliima,  una  fua  Ope- 
ra intitolata  /’  Arcano  del  Mare,  piena  di  Tavole  in  Ramegran* 
diflime , la  quale  inoggi  ferve  folamente  per  ornato  delle  Bi- 
blioteche, ed  ho  veduta  anche  la  Parte  1.  e 1J.  del  Tomo  HI. 
llampata  in  Firenze  da  Francefco  Onofri.  Diverti  Wruinenti  per 
fare  le  Olfervazioni  Allronomiche  , ed  Orarie  in  alto  Mare, 
che  fi  vedono  incili  in  rame  in  quell’  Opera,  fi  confervavano 
effettivi , d’ Ottone  , nella  Specola  , o Stanza  delle  Matemati- 
che di  quella  Reai  Galleria  di  Firenze.  Fra  i Codici  Manofcritti 
della  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de’  Pitti  , tre  Volumi  in  Car- 
ta Reale,  fegnati  di  N.  222.  erano  intitolati:  Architettura  Mi- 
litare del  Duca  di  Hcrtumbria , fatta  l'A.  1-5IO.,  il  primo  de’ 
quali  era  dillefo  in  Lingua  Inglefe,  gli  altri  due  in  Italiana, 
con  molte  figure;  ed  il  Sig.  ‘Domenico  M-ria  A'anni  ha  un’ 
altra  fua  Opera,  Manofcritta  originale,  intitolata:  Direttoria 
Maritimo  di  Don  Ruberto  Dudleo  Duca  di  Kortumbria  ec. , fatto 
per  ordine  del  Granduca.  Quello  Perfonaggio  (labilitoli  in  Fi- 
renze, comprò  dai  Rucellai  nel  1613.  il  Palazzo  della  Madon- 
na delle  quattro  Lampane , e con  gran  magnificenza  lo  rirìulle 
per  fua  abitazione.  La  famofa  Polvere  del  Conte  di  Varvvich  , 
detta  anche  Polvere  del  Cornacchini,  mi  da  occafione  di  par- 
lare nuovamente  di  quello  Signore  nt II’  Articolo  della  Medici- 
na, e nuovamente  mi  convien  parlarne  nel  Regno  del  Serenifs. 
Granduca  Ferdinando  II.  Una  volta  ebbi  fott’  occhio  un!  Infor- 
mazione delV  Auditor  Alcfl'andro  Cellejì  al  Granduca , fopr  alle 
rapprefaglie  ebe  chiedeva  il  Conte  IVarvicb  contro  le  Navi  Inglejì 
che  arrivajfero  in  Tofcana,  per  un  credito  che  aveva  col  Re  d’ In- 
ghilterra; e fopra  altri  particolari  di  detto  Conte,  e fue  pretenjìo - 
ni:  de’  3.  Settembre  1617.  Altresì  le  Convenzioni  da  obbligarfi 
il  Duca  di  IVarvicb  Ammiraglio  del  Granduca , di  non  molcjtar 
Legni  Inglejì.  Finalmente  un’  Informazione  al  Granduca,  fopra  la 
pretensone  del  Conte  Ruberto  Dudleo  di  H'arvicb , di  fuccedere  al 
titolo  dì  Duca  di  Hortumberland,  de’ 6.  Novembre  1629.  Mon- 
fignor  da  Sommata  , in  un  fuo  Zibaldone  di  varie  matc- 
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rie  (a)  ci  ha  notato  quanto  apprctfo  : La  Galerata  del  Cerne  di 
Varvic  premetteva  molte  cofe , ire  a vela  e remo  un  terzo  più  che 
le  altre , portare  più  Artiglieria , f correre  più  che  1'  altre  , et  infi- 
niti altri  vantaggi  ; ma  in  effetto  non  riufeì  fe  non  a IP  ire  a . . . 
nel  refio  tutto  non  corrifpofe:  i bevvero  che /vegliò,  et  affilò  tuoi- 
te  cote,  che  fi  fono  nel  fabbricare  gli  altri  Vafcellì  migliorate  . E’ 
gelofiffma,  e ('  Ammiraglio  ( Ingbirami  ) non  la  vuole  nella  fua 
Squadra  , e diffe  liberamente , ebe  dovendo  rendere  conto  delle  Ga- 
lere del  Granduca , non  la  voleva , ma  che  navigafie  il  Conte  di 
Varvicb  con  la  Galerata,  e con  le  Galere.  Effe  Conte  fa  miracoli, 
perché  non  ha  mai , o poco , navigato  Galee , ma  ha  bellijfimo  in- 
gegno . Nel  Diario  di  Corte  tenuto  da  Ccfare  Tinghi , trovo  che 
col  difegno  del  Conte  di  Varvich,  nel  1607.  fi  fabbricava  in 
Livorno  un  Vafcello  da  Vela  quadra,  e da  Remo;  c che  un 
Galeone,  col  di  lui  difegno,  reftò  finito,  e fu  varato  nel  20. 
Marzo  1608.  St.  Com. , e benedetto  col  nome  di  S.  Giovan  Ba- 
tifta  di  Livorno. 

§.  XLVII.  Le  grandi  Revoluzioni  nelle  maniere  di  penfare 
degli  Uomini, non  poflono  effettuarli , e ftabilitli  , fcnnonchè  con 
lungo  tempo,  e con  molte  contradizioni  , edoppofizioni . Perciò 
non  deve  recare  maraviglia,  fc  la  nuova  Luce Filofofica  accefa 
dal  Galileo,  non  fu  così  predo  badante  a diflipare  le  tenebre 
della  Filofofia  Peripatetica,  allora  dominante  nelle  Scuole  To- 
fcane,  e fe  alcuni  ProfeflTori  di  eda,  fecero  ogni  sforzo  per  fo- 
iìenerla  , e lungamente  combatterono  avanti  di  darfi  per  vinti . 

§.  XLVIII.  Fraquedi  merita  diftinta  commemorazione  Clau- 
dio Guillermet  de  Beauregard,  nativo  di  Moulins  in  Francia, 
che  nelle  fue  Opere  fi  chiama  Berigardus , e volgarmente  Beri, 
guardi,  il  quale  elfcndo  dato  prima  Segretario  delle  Lettere 
Francefi  della  Sereniffima  Granduchefl’a  Cridina  di  Lorena,  fu 
dal  Granduca  Ferdinando  1.  fatto  Lettore  di  Filofofia  in  Pifa, 
c dedmato  per  uno  della  Corte  del  Serenidimo  Principe  Mat- 
tias  fuo  Figlio,  quando  viaggiò  per  la  Germania.  Continuò  il 
Berigardi  in  Pila  a leggere  fino  all’ Anno  1618. , nel  quale  pa  sò 
a legger  Filofofia  nell’  Univerfità  di  Padova , dove  nel  principio 
del  1Ò43.  pubblicò  il  fuo  tanto  famofo  Circolo  Pifano,non  fiato 
intefoda  tutti.  Nella  Dedicatoria  di  queda  Edizione  , dice  che 
allora  fi  trovava  in  età  di  Anni  50. , dei  quali  ne  aveva  pai- 
fati  12.  in  Pifa,  24.  in  Padova,  ed  alcuni  nella  fua  Patria  , fic- 
chi a far  bene  i conti,  di  14*  Anni,  egli  farebbe  venuto  in 
Tom.  I.  Par.  I.  L Pifa , 

(«)  Cod-  N.  *1.  della  Ciaf}.  ».  dei  MSS.  della  Bibl.  Pub.  Magi. 
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Pifa,  credo  io  a Audio.  Altrove  poi  dice  («)  : Certe  mìb't  ex 
Varifienfi  in  l’ifaiunt  Academiam  olirti  accito , objlare  non  potuit 
( 1'  ell’cr  Francefe  ) quin  & ad  Patavinam  Pbilofopbiae  Catbedram 
^raduni  fecerit , Egli  era  Peripatetico  giurato,  ma  ficcome  ave- 
va gran  talento,  e gran  perfpicacia  , così  non  potè  fare  a meno 
nel  tempo  che  li  trattenne  in  Tofcana,  di  non  fare  delle  ferie 
rifleilioni  lullc Scoperte  fclicillime  del  Galileo,  le  quali  zappa- 
vano molti  fon  lamenti  del  Peripateticifmo . Perciò  il  povero 
Galantuomo  fi  trovava  imbrogliato,  perchè  non  poteva  negare 
P evidenza  ; ma  infatuato  delle  Dottrine  Ariftotelichc , fece  quan* 
ti  sforzi  potè  per  conciliarle  colle  Dottiine  oppofle  del  Galileo, 
e così  f.ilvare,  come  fi  fuol  dire  per  proverbio,  la  Capra  e i 
Cavoli  (b) . Egli  per  altro  oflervò  le  Macchie  Solari  per  un  mefe 
intero  r) , e ne  relìò  perfuafo  ; anziché  parlò  fempre  in  tutte 
le  occafioni  con  grande  fiima  del  Galileo,  e ferva  per  riprova 
il  feguente  palio  (d)  . Haec  adverfus  bypotbefin  Galilei  diClaJmt , 
verità!  is  indagandae  caujja  , unde  nullam  fieri  velini  decejjìonem 
glorine , qu.iin  l'ir  tantus  fili  compar avit , tot  praeclarir  Operibur , 
ac  Moitnmentis  Cedro  dtgnìs  : quia  potine  ob  ree  divine  excogitatas  , 
jìwimi  alque  ainplijfìmi  honoris  accedere  commendationem , quam 
nulla  obfcuret  Pojleritatis  oblivio  , tantcque  maiorem  gloriarli  adipifci , 
quanto  praejlantius  ejl  loti  Tcrrae particul.au  /;  toc  è rt^n  orna , fecun- 
dum  etymon , proinovijje . E'pieno  il  Circolo  Pifano  del  Beriguardi 
di  Ollervazioni  Filiche  beUdErne,  ed  importantilfime , delle 
quali  farò  ufo  altrove,  c di  efio  Berigardo  di  nuovo  doviò  par- 
lare nel  Regno  del  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  11. 

§.  XL1X.  Uno  dei  più  illuftri  Filofofi  Tofcani  di  quelli 
tempi , ed  aliai  gradito  e (limato  dal  Granduca  Cofimo  11. , fu 
Monfig.  Giovanni  Ciampoli  Nobile  Fiorentino  , la  di  cui  Fami- 
glia diramata  da  quella  de’ Cavalcanti , mutò  calato,  per  De- 
creto della  Repubblica  fotto  di  u.  Ottobre  1681.  (e).  Egli 
avrebbe  fatto  molto  meglio  ad  accettare  la  generofa  penfione 
offertagli  dal  fuo  Sovrano,  e reftarfene  in  Firenze  nella  Reai 
Corte  (/),  che  tornarfene  in  Roma  per  ambire  Cariche  lumi- 
nofe , le  quali  poi  non  confeguì , ed  avrebbe  così  sfuggite  le  difgra' 

zie 

(a)  Circuii  P fini  Par.  II.  in  Proemio  pag.  6 J. 

(!>)  V.  le  lue  Dubitationes  in  Oialogum  Golii,  Galilati  . 

(c)  Circuii  Pifani  Pars  3.  Ore.  5.  pag.  a 61. 

\it)  ibi J.  Pars  5.  pag.  5 <3;. 

le)  Come  noia  il  Canon.  Anton.  M.  B acioni  nella  Tua  Scoria  MS.  de- 
gli Scrittori  Fiotcr.tini  . 

(fi  V.  Giufcppe  Bianchini  Ragionam.  HI.  de’  Granduchi  di  To- 
Ioana  a c.  So. 
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zie  che  gli  fopravvennero . Da  certe  Lettere  del  Galileo  a Morii». 
Paolo  Gualdo  fi  ricava,  che  ii  Ciampoli  nell’inverno  del  1613. 
St.  Comune  venne  a Firenze , e che  nel  Dicembre  1614.  egli 
era  in  Roma.  In  altra  Lettera  poi  di  Lorenzo  Pignoria  allo 
ftefib  Paolo  Gualdo  a Roma,  in  data  di  Padova  25.  Luglio  1614. 
fi  legge  : E ’l  Sig.  Ciamboli  non  trova  luogo  fra  cotefii  Signori  ? 
e eh:  ? fi  verificherà  dunque  la  profezia  , che  gli  annunciò  in  Pa- 
dova il  Signore  Corte fé  Cortefi  (afi  Egli  era  nato  in  Firenze 
nel  1589.,  e giunfe  ad  edere  Segretario  de’  Brevi  Segreti  de’ 
Sommi  Pontefici  Gregorio  XV. , ed  Urbano  Vili,  e morì  il  di 
8.  Settembre  1643.  La  di  lui  Vita  fcritta  da  AlelTandro  Pozzo- 
bonelli,  fi  ha  (lampara,  infieme colle  fue  Poefie  e Profc,  Tom.  IL 
a car.  220.  ed  un  altra  diverfa  è nel  Codice  num.  6j.  della 
Ciaf.  24  de’ VISS.  della  Magliabechiana , ed  una  Copia  di  ma- 
no d’Antonio  Magliabechi  P ho  trovata  fra  i fogli  del  Dottor 
Antonio  Cocchi  , dorati  da  S.  A.  R.  alla  Biblioteca  Pubblica 
Mrgliabechiana , la  quale  ho  creduto  opportuno  di  traferivere 
nell’ Appendice  folto  il  N.  XIV.  . Giovanni  Fabro  poi  (£) 
ce  ne  ha  lafciato  il  feguente  elogio  . EJl  autem  hic  Vir  non  fo - 
lum  in  Hifioria  Sacra  , & Profana  exercitatiffìnius , Pbilofopbiae  re- 
conditiorir , & ve  riori  t MatbeJ'eor  Condus  ac  Promitt  ,a  Galileo  Ga- 
lilei K Cl.  aejlimatur , fed  ea  etiam  ingenii  amoenitate  ac  fae lici- 
tate praeditur  , ut  in  Profa  Verfaque  Oratione , Ciceronit  aut  Piti- 
duri  aemulatione  , Latino  & Etrufco  Jlylo  ita  pol.'eat , ut  vix  badie 
reperiatur  facundior  alter  ; funimir  proinde  ob  F.loqucntìani  Ponti  di- 
cibili carijfìuiur , cuoi  iam  fecundo  in  fcribendlr  ad  Principet  Cbri- 
Jlianos  Literir  Apo/lolicir , quas  Brevia  dicunt  ; ab  iifdem  a àbile  a- 
tur  : eittt  etiam  domar  ab  omnibus  feientiae  & elegantiae  cultori- 
bus , tam  indigenir , qttam  advenir , qttafi  Oracttlum  quondam , vel 
Eruditionis  Tempi um  quottdie  Jrequentetur . Non  lo  bene  per  qual 
colpa  Vlonfig.  Ciampoli  nel  1Ò32.  cartelle  nella  difgrazia  di  Papa 
Urbano  Vili. , e gli  folfe  tolto  l’impiego  di  Segretario  de’ Brevi . 
E’  lecito  congetturare,  che  molto  contribuilfe  ad  ella  difgrazia  , 
l’impegno,  col  quale  egli  l'ofteneva  in  Roma  le  nuove-Dottrinc 
del  Galileo,  e gli  artilizj  che  usò  nel  1632.  per  ottenere  dal  P. 
Maellro  del  Sagro  Palazzo,  la  permillione  per  la  (lampa  del  fa- 
mofo  D alogo  del  medelìmo  Galileo.  Imperocché  Francefco  Nic- 
eolini  Ambafciatore  del  Granduca  Ferdinando  11.  a Roma  , nel 

L 2 rag- 

ia) Lettere  d'Uomini  Ululiti  che  fiorirono  al  principio  del  Sec  XVII. 

p.  140.  j 66.  e 36 K. 

ti)  txpojitio  in  alia  Auimalia  Novac  Ilifpaniat  Nardi  Ant.  Recebi 

pag.  5 od. 
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raggili  aliare  il  Bali  Cioli  Segretario  di  Stato,  di  ciò  che  andava 
operando  in  Roma,  d’ordine  del  Granduca,  per  parare  la  tem- 
pefia  che  ti  minacciava  contro  del  Galileo,  e del  Tuo  Dialogo, 
gli  ferive  che  il  Papa  fi  dolfe  feco , di  edere  fiato  aggirato  dal 
Ciappoli,  e che  era  molto  fdegnato  contro  di  lui  (4).  Dopo 
lunga  periecuzione , il  Ciampoli  fu  in  piccola  parte  riftorato 
con  Governi,  o Preture  di  varj  luoghi  dello  Stato  Pontificio, 
ire’ quali  contornò  il  redo  della  fua  Vita.  Egli  aveva  fatto  i 
Tuoi  Stu  ij  giovenili  in  Firenze , fotto  Gio.  Batifta  Strozzi,  ed  ar- 
rivò in  pochi  Anni  a mojlrare  il  fuo  talento  nello  Studio  delle  belle 
Lettere , a fegno  tale  che  nei  difiorfi,  e componimenti  tanto  latini , 
quanto  volgari,  ri  in  Pro  fa,  come  in  Verfi,  mojlrojjt  perfetto  Ret- 
torico  ( (ebbene  maculato  di  Secentifmo  ) ed  il  medejimo  Gran- 
duca Cofimo  fi  compiacque  più  volte  di  fentirlo  , e di  leggere  fpejfi 
le  fue  Opere . Quindi  melTòii  al  fervizio  del  Card.  Maffeo  Barberi- 
nò,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Urbano  Vili.  , ed  allora  Le- 
gato di  Bologna,  ivi  ftudiò  la  Filofofia  , nella  quale  fi  fpaziò 
dipoi  in  Roma,  mercè  l’amicizia  c convcrfazione  di  Don  Vir- 
ginio Cefarini  Accademico  Linceo,  od  Amico  del  Galileo  (b) . 
Era  in  quei  tempi  Arifiotile  venerato  nelle  Scuole , anzi  ripu- 
tato come  un  Oracolo;  eppure  Monfig.  Ciampoli  osò  penfare 
affai  diverfamente  della  Dottrina  Arifiotelica,  anzi  osò  di  com- 
batterla, e malmenarla , nel  fuo  Frammento  I.  della  Filofofia  Na- 
turale Cap.  5.  e 6.  , dove  tocca  certi  tatti  attutivi  ai  rigori  della 
Sagra  Inquitizione , e ve  ri  fi  rn  i 1 ni  e n te  diretti  alla  difefa  del  Ga- 
lileo . Fratte  fue  Profe  è degno  di  confiderazione  il  Difcorfo  I. 
intitolato  del  Corpo  Umano,  il  nono  intitolato  della  Potenza  coti 
naturale  % come  miracolo fa , fiora  la  Sanità  corporale,  e il  X.  come 
la  Robufiezza  fufie  il  prime  fondamento  della  Potenza  Publica  . In 
efii  fa  dette  rilleifioni  molto  vivaci  e feconde , e dimoftra  quanto 
egli  folle  ingegnofo,  c dotto  Filofofo.  Egli  era  altresì  Amico 
del  P.  Valeriano  Magno  Cappuccino,  che  nel  forte  dette  fue 
perfecuzioni , gli  procurò  la  Protezione  di  Ladislao  IV.  Re  di 
Polonia  (c) . Fu  anche  protetto  ed  aiutato  il  Ciampoli  dal  fuo 
Sovrano  Granduca  Cofimo  II.  (d),  al  quale  con  una  fpiritofa  ed 
efprelfiva  Canzone  (e),  dedicò  ifuoi  Inni  per  la  Santa  Cafa  di 

Lo- 

(0)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Ululiti  Tom.  1.  p.  17S.  17*.  a8d. 

c :j.S, 

(J)  V.  Opere  di  Monfig.  Gio.  Ciampoli  Par.  a.  gag.  aat.  e fig. 

(c)  Ivi  pag.  44. 

{<*)  hi  pag.  74. 

(r)  Op.  P.  I.  pag.  184. 
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Loreto  . Fralle  di  lui  Pocfie  vi  è (a)  una  Canzone  in  occajtone 
del  Mojlro  Marino , cioè  vcrifirailmente  di  qualche  Fifetere , ri- 
malo a frcco  nelle  (piagge  della  Frifia,  indirizzata  a Don  Vir- 
ginio Cefarini  . Varj  Tuoi  Manofcritti , dopo  la  fua  morte,  furo- 
no mandati  al  Re  di  Polonia  , fra  i quali , dice  il  Canonico 
Anton  Maria  Bifcioni , che  vi  era  una  Filofojta  Maturale,  ed  ag- 
giugne  che  alcuni  fuoi  Libri  di  Lettere,  furono  nel  mefe  di 
Settembre  1650.  mandati  da  un  fuo  Cugino  da  Firenze  a Roma, 
in  dono  al  Cardinal  Sacchetti. 

§.  L.  Giulio  Guaftavini  Patrizio  Genovefe , che  dal  Granduca 
Ferdinando  I.  era  (lato  fatto  Lettor  Primario  di  Medicina  Pra- 
tica nell’ Univerlità  di  Pifa,  fu  come  fi  è veduto  poco  fopra , 
molto  (limato  e favorito  dal  Granduca  Cofimo  IL , a cui  nel 
1608.  dedicò  una  fua  Opera  intitolata;  Commentarla  in  priore: 
decem  Ari/loteli:  Problematum  fettione:  : Lugduni  1608.  in  foglio  . 
Otto  anni  dopo,  cioè  nel  1616.  egli  pubblicò,  medefimamente 
in  Lione,  un’  Opera  Medica,  col  titolo:  Loccrum  de  Medicina 
feleflorum  Liber,  dedicata  al  medefimo  Granduca  Cofimo  II. , di 
cui  dice:  Tu  profeflo  Ser.  M.  Dux , cum  amplijjìmae  ditioni:  Do- 
mimi:, mille  obnoxiu:  curi: , dum  tot  Urbium  & Oppidorum  adminijira- 
tionein  regi: , Expeditione:  Marìtima:  quotannir  adverfur  Turca:  prò . 
cura:  ,fulditi:  iuflitiam  admimjtra: , Paccm  conferva:  ,Jìct amen  ii: 
quae  ad  Gymnajìum  ( Pifanum  ) pertinent  vaca:  , utpraecipuum  illud 
fi  udì  um  exifime:  , Scientiarumque  Profeffore:  non  folum  liberaliter 
ali:  , fed  benigne  & humaniter  excipi:  , bonari fccque  é • benevole 
ajfdue  trattar,  ut  de  rerum  fuarum,  quaecumque  illae  fnt , fplen- 
dore  & amplitudine  non  pojft  ullut , abfque  ingrati  animi  nota  non 
effe  vshementer  follie  ita:, 

§.  LI.  Sotto  quello  medefimo  Regno,  comparvero  alla  luco 
le  feguenti  Operette  Filofofiche . 

Gelli  de  Celli:  Jìngularia  quaedam  Pbeoremata  Tbilofopbica , 
& Medica,  Florentiae  1617,  in  4.  .Di  elfo  Gelli,  ficcome  anche 
del  Guallavini,  mi  converrà  parlare  di  nuovo  nel  Regno  di 
Ferdinando  li. 

. • lulii  Bargellinii  Dijfertationer , Jtve  Tbefer  Pbilofopbicae,  & 
Medicar  Fior,  ìói’p.  in  4. 

Cammilli  Accarijii  Patritii  Senenfi:  , Academici  Intronali , bi- 
partita Trattatio  de  Praeparatorii:  Iudiciorum , ac  Rerum  Natura- 
lium,  quam  ad  praeparanda  fibi  Senenjium  Dottorimi  Conforti a, 
publico  Difputationi:  examini  biduo  preponi t in  4.  La.  data  è : Se- 
ni: 


(a)  Ivi  gag.  223. 
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nìt  15.  Kd.  Septembrìs  iot  tono  24S.  fefi  di  Logica  , Metafi  - 
fica 5 c Fdìca  Peripatetica. 

Inoltre  fra  i Codici  Manofcritti  della  Regia  Biblioteca  de’ 
Pitti  , il  N.  48.  Cartaceo  in  4.  era  intitolato:  Difputationes  in  Librot 
de  Cotto  F.  Philipp i Villani  Ordini t Praedicatorum , deferiptae , & 
auditae  per  me  D.  Cbryfojlomum  Landinum  Fior.  Monachimi  Ci- 
Jlercienfem  , in  Monaflerio  Ciflelli  1613. 

11  Cod.  13.  della  Ciaf.  5.  de'  MsS.  della  Biblioteca  Maglia- 
bechiana,  Cart.  in  Foglio  contiene:  Io.  Bapt.  Fabronìi  Oratio 
habita  ante  ingrejfum  expofìt ionie  in  Primum  Pofleriorum  Analyti - 
corion  Arijlotelit,  in  Schola  Pi  fanti  Anno  i<5i8.  , ad  Ser.  Cofmum 

II.  Magn.  Etr.  Ditcem . 

Nel  Cod.  N.  37.  della  Ciaf.  8.  dei  medelimi  MSS.  che  ò 
una  Filza  di  Scritture  diverfe  , raccolte  da  Monlig.  Girolamo  da 
Sommaia  , fi  trova . 

I.  Commentariut  in  Primum  Librum  Metecrorum  Arijlotelit , fen- 
za  nome  dell’Autore. 

II.  Chrijlopbori  Paponii  Quaeflionet  de  Sapientia  Numerali , 
fivc  quod  Unitar  Jit  orinino  indivi  libili t , & immenfurabìlit  16 18. 

III.  Le  oppojizioni  del  Galle/io,  del  P.  Cofìacci , del  P.  Cam- 
pana Domenicano,  di  Gio.  Macola,  del  Bofcaglia , di  Curzio  Cin- 
toletta, di  un  Anonimo,  e del  Dottor  Seghieri . 

IV.  Rìfpofìe  del  Papponi  a tutte  le  fuddette  oppojìzioni . 

V.  Lettera  di  Tommafo  Palmerini  [opra  la  delta  inutile  Que- 
Jìione , promojjd  dal  Papponi,  e da  un  certo  Profeta  . Vi  è notato 
che  quello  Papponi  Pilano,  li  era  fatto  Cittadino  Fiorentino , ed 
era  al  Ruolo  della  Corte  del  Granduca,  ma  lenza  provvifio- 
ne  ; e non  fo  fe  fia  quello , di  cui  nel  Confervatorio  già  delle 
Mendicante,  accanto  alla  Porta  delle  Bianchetto , fi  vede  un’ 
Ifcrizione  in  marmo,  per  memoria  di  un  Legato  fatto  al  luo- 
go. Neppure  faprei  dire,  fe  egli  fu  quel  Papponi  Vecchio,  il 
quale  Ielle  il  Quadiipartito  di  Tolomeo  a Zanobi  Girolami,  co- 
me notò  l’Avvocato  Agoftino  Coltellini  nella  Vita  di  elio  Gi- 
rolami.  Chi  poi  fia  quel  Profeta,  noi  fo,  fe  a cafo  non  è un 
certo  Marc’ Antonio,  (o  Marco  Aurelio,  come  altrove  è nota- 
to) Scaglia  di  Monferrato  ,Impoftore  , di  cui  Monlig.  Sommaia 
in  altre  Schede  inferte  nel  Cod.  41.  e nell’  81.  della  Ciaf.  8. , 
nota  all’ A.  1616.  Va  in  abito  di  Prete,  ma  non  è , ha  le  Vijio- 
ni  del  Beato  Amedeo  ConfejJ'oro  di  Sijlo  IV.  ( nella  Libreria  del 
Baron  Fil.  de  Stofck  vi  era:  B.  Amadei  Lujttani  ApocaljpJ.s no- 
va , Jive  Revelationum  Traólatut  MS.  del  Sec.  XV.  ) e quelle 
del  N ejì  Fiorentino  ; è Uomo  dottijjìmo  , e buon’  Ajirolago  . Rac- 
conta 
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conta  dipoi  varie  fue  ridicole  profezie,  c foggingne  : il  Maiordomo , 
e il  Guardaroba  gli  vogliono  bene  , e gli  fanno  dare  a S.  A.  il  vit- 
to e il  vefiito , tutto  però  francamente. 

Non  fo  fe  quefta  Sapienza  Numerale  fia  una  cofa  medefima  , 
collaQueftione  promofl'a  dal  Dott.  Cofimo  Bofcaglia  Profeffor  Pub. 
in  Pila,  di  cui  nelle  (Ielle  Schede,  all’ A.  1611. , Monfig.  Som- 
mala ci  ha  lafciata  la  feguente  Memoria  : Bofcaglia  tiene  che 
il  conofcere  il  Rumerò  Mafjtmo , e del  quale  non  fi  può  conofcere  il 
maggiore  , fia  il  conofcere  Dio.  Qui  novit  nume  rum , quo  maior 
exeogitari  non  pofìt , il  le  ejl  in  via  Sapientiae  ; Chi  intenderà  la  ve- 
ra proporzione  dei  [empiici , e minimi  intervalli  Diatonici , potrà 
' facilmente  [coprire  le  imperfezioni  della  Mufica  moderna.  Dipoi 
copia  certe  oppofizioni  di  Autore  Anonimo,  fopra  le  propofizio- 
ni  del  Bofcaglia  , che  principiano  così:  Io  mi  rendo  certo  j Se- 
renifpmo  mio  Signore , che  quando  per  liberarmi  dallo  fcrivere  qual- 
che cofa  intorno  alla  prima  delle  due  propofizioni , io  avejjì  detto 
di  averla  per  Paradojfa  , e per  contradizione  manifefia , avrei  avuto 
V afienfa  dì  tante  perfine  dotte  , che  fenza  nota  d'  inobbedienza  al 
Suo  Cenno,  avrei  potuto  tacere , 0 con  una  fola  parola  rifponder , che 
l'  affegnare  un  Rumerò,  del  quale  non  fe  ne  pojfa  immaginare 
un  altro  maggiore , <?  apprejio  la  comune  Filofofia  imponìbile  , at- 
tefo  che  ad  ogni  Numero  propofìo  noi  pojpamo  non  Jolamente  ag- 
gi ugnerò  1' Unità,  ma  un  altro  Numero,  e raddoppiarlo  e multi - 
plicarlo , e cori  renderlo  maggiore  ec.  e finifee  : onde  io  conclu- 
derei , che  il  filo  aver  perfetta  cognizione  degl'  intervalli  del 
Genere  Diatonico , non  bajlajfe  per  rejlituir  la  Mufica  a quella 
perfezione’,  nella  quale  fi  crede  ejfer  fiata  apprefio  gli  Antichi . Se- 
gue dipoi:  Serenifr.  Granduca.  Rifpofia  ( del  Bofcaglia  medefimo  ) 
alle  obiezioni . Per  difefa  delle  due  propofie  già  da  me  fatte  all ’ 
A.  V.  S. , in  quanto  /’  Autore  dell'  Oppofizioni  dice,  che  la  Se- 
rie de' nofiri  Numeri  non  è Naturale,  ma  Arbitraria,  rifpondo  che 
quefio  ri  che  veramente  fi  pud  dir  Paradofio , e per  tale  deve  'f- 
Jere,  e farà  tenuto  da  qualunque  profejfa  vera  Filofofia.  Percioc- 
ché il  dire  che  la  Serie  dei  Numeri  è Arbitraria,  è il  medefimo che 
negare  in  effì  la  dimofirazione , e cori  anderebbono  a terra  tutte 
le  dimofirazìoni  del  7.  8.  e g.  Libro  d'  Euclide  ec.  Fmifce:  Sup- 
plico intanto  con  ogni  umiltà  V.  A S. , che  per  fua  Benignità  e Cle- 
menza voglia  vedere  il  fine  di  quefto  Virtuofo  Duello  , che  P ajjì- 
curo  che  ne  vedrà , con  l'  aiuto  if  Iddio  , illuminata  la  notte  deir  igno- 
ranza, e liberata  la  Filofofia  dall'  ofeuro  Carcere  degli  Errori . 
Non  fo  fe  il  Granduca  ebbe  tanta  flemma  ! Vedo  peraltro  no- 
tato dal  medefimo  Sommaia , feudi  50.  dati  nel  1606.  al  Dott. 
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Ei  fcaglìa  da  S.  A.  S.  ;e  queito  Co. ima  Bofcagli  Fiorentino  , Fi- 
glio di  Siinonc  Brfcagli  Segretario  del  Granduca  Ferdinando 
I.  (a),  lo  trovo  Lettore  fino  del  27.  Novembre  15^3. , ed  il 
Cinelli  (b)  dice  che  una  fua  Opera,  intitolata  Interpretatio  Li- 
Inorimi  ile  Cotto , era  manofcritta  nella  Libreria  dei  Granduca  . 
Fa  peraltro  grand’onore  al  Bofcaglia  , ciòchc  di  lui  fcrive  Pa- 
ganino Gaudenzio  (c)?  cioè:  cum  Dipnofopbijlit  affini t mem  balere 
cettfendi  fuitt , qui  Literis  infìntili  adftant  L’rincipibut  prandenti- 
bit! , & coenantibur  , refpondentque  interrogati , & coUoquuntur  cum 
iplo  Principe , Csr  aliìt  itidem  dofìrinae  deditit  adjlantibus  — — 
Cofmut  II.  Magnar  Etruriae  Dux  , Optimur  & liberalijjìmus  Pria • 
cepr  , deleflabatur  I.  Cuaflavino  Cenuenjt , Bofcalio  Fiorentino  , alif- 
que.  In  certe  Schede  di  Monlìg.  Girolamo  daSommaia  , venute 
nella  Biblioteca  Magliabechiana  , fra  i fogli  del  Dote.  Antonio 
Cocchi,  trovò  notato:  Il  Dott.  Bofcaglia  quando  fu  a Roma 
col  Sig.  Cardinal  de'  Medici , fece  come  un  Calendario  , 0 Epbeme - 
ride  Hijlorico , dì  per  dì , delle  cofe  notabili  accadute  in  particolare 
in  Roma  , e Ji  fervi  affaldi  Poeti,  et  in  fpecie  d'  Ovidio  ne'  Faj/i . 
Fra  i Codici  Manofcritti  della  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de' 
Pitti  , ve  ne  erano  tre  Cartacei  in  foglio,  fegnati  di  N.  141., 
i quali  contenevano  diverfi  Trattati  di  Fifica,  di  Cofimo  Bo- 
fcagli, in  Latino,  ma  alla  rinfufa.  Altresì  il  Cod.  N.  71.  Car- 
taceo in  4.  era  intitolato  : Cofmi  Bofcagli  Parapbrajù , Tkeore- 
matibur  dijlinfla , in  primwn  & fecundum  Librimi  Arijlotelis  de 
Coelo : item  in  tertium  & quartina.  Finalmente  in  certe  Schede 
di  Monfig.  Girolamo  daSommaia,  fra  i MSS.  della  Biblioteca 
Pubblica  Magliabechiana,  Cod.  75.  della  Ciaf.  8-,  trovo  no- 
tato: Accademia  degl'  Informi , che  [i  aduna  in  Cafa  del  Dott.  Bo- 
fcagli , in  Fifa.  Il  Sig.  Ferdinando  Morozzi  ha  una  Lettera 
originale  di  Cofimo  Bofcaglia  Francefco  Ufimbardi,  del  fe- 
guente  tenore. 

„ Molt'  lllujlre  Sig.  e Tadron  Offervandift. 

„ 1 L luogo  da  VS.  propoftomi  nella  Vita  d’  Agricola , è affai 
„ 1 diffi'ile,  c travaglia  tutti  i migliori  Tacitilo,  come  fi  può 
„ vedere  nelle  Note  del  Sig.  Picchena , ed  altri  ; ma  perchè  P 
„ intelligenza  di  quelle  parole  dipende  da  altre  di  fopra  det- 

» tc, 

[a)  V.  Giufeppe  Minnucci  Glorie  del  Clufcntino  p.  49. 

(b)  Nella  Tua  Tofcana  Letterata  Cod.  N.  66.  della  Ciaf.  9.  de*  MSS. 
della  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana. 

[e)  Dt  Pkihfopkiae  apml  Romandi  miti » fr  progrtffn  Gap.  144./.  377. 
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„ te,  fa  di  medierò  replicarle,  per  dar  luce  all’ofcurità  che 
5,  aviamo.  Dicefi  di  fopra  dello  Studio  di  Filofofia , alla  quale 
3,  Agricola  s’ era  dedicato,  memoria  teneo  folittim  narrare , fi  in 
,,  prima  inventate  Studi  uni  Philofophiae  aerine  ultra  qiutm  conce ‘f- 
„ finn  Romano  , ac  Senatori  baufijje , ni  prudentia  Matris  incenfum  ac 
» flagrante  in  animai»  coercuijjct.  Ecco  che  Agricola  s‘ era  trop- 
,,  podato  in  preda  allo  Studio  di  Filofofia:  cofa  biafimevole  in 
,,  quei  tempi,  come  inutile  al  governo  della  Repubblica , onde 
,j  fa  menzione  Gellio  ( Lib.  ij.  cap,  n.)  che  almeno  due  volte 
„ i Fiiofofi  furono  di  Roma  banditi.  L’afferma  Seneca  patinieni 
,,  te;  e qui  fa  maravigli  ifamente  a propolito  la  contradizione 
„ di  Platone,  come  il  Filofofo  Prencipe  deve  governare,  e co- 
„ me  deva  allentarli  folitario  dal  Commerzio  degli  Uomini  :che 
.,  l’uno  e l’altro  afferma  Platone.  Ma  io  qui  non  ho  libri,  e 
„ VS.  non  ricerca  lezioni  ; però  venghiamo  all’ efpofizione . Sci- 
„ licei  fublime  tir  creftum  Ingenium , pulebritudinem  ac  fpeciem  ex- 
„ celfae  magnaeqne  glorine , vebementiur  quatti  caute  appetebat:  era 
intento  ad  acquetare  la  gloria  del  fapere , magnifica  e grande 
„ in  apparenza , quale  s’  acquiftava  nelle  Scuole  , e nelle  Difpu- 
„ te  de’Fil  fofi  di  quei  tempi.  Poi  avvilìofi  che  pregiudica- 
„ va  al  grado  di  Senatore,  e al  decoro  di  quei  fublimi  Citta’* 
„ dini  il  cavillare  nelle  D^ftinzioni  Scolaftiche , mitigavit  ratio, 
„ tir  aetar(  tir  prudentia  matrn  coercitut )„  (in  margine  Francefco 
UlimbarJi  111  notato:  Il  medetimo  dice  Platone  in  Gorgia:  Al* 
cibiadesapud  PUtonem  in  Convivio  de  Laude  Socratis  )„  fi  ri- 
;,  tenne,  e raffrenò  l’ ardore  di  fapere  , a tutti  gli  Uomini  na- 
„ ruralmente  inferto  , retinaitque , quoti  e/l  dijjìcillimum , ex  Sa- 
,,  piemia  modam  : la  comune  è,  e letterale,  ual  molto  fapere 
,,  imparò  a non  dover  faper  tanto  , o vero  dall’ ifielfo  corfo  di 
„ fapere,  ebbe  il  freno  di  non  faper  sì  profondamente  i milìerj 
,,  di  Filofofia  . La  mia  propria  è quella  , che  Sapientia  quivi  li- 
,,gnifichi  la  Speculativa , congiunta  colla  Morale,  quale  fece 
„ 1’ accorto  Agricola , che ’l  Cittadino  Romano  non  doveva  darli 
„ alla  Specolazione  in  preda,  lafciata  la  Morale  a parte.  Que- 
,,  (lo  m’ infegna  Arillotile  nel  primo  dell’Etica,  dicendo  che  la 
„ Morale  prelcrive  quali  fiano  le  facoltà  da  (ìudiarfi  dal  Cit- 
„ radino,  e fin’ a che  termine  attendere  vi  debbino  „ ( in  mar- 
gine è notato  d’altra  mano:  Dunque  la  Specolativa  fola  era 
elofa  , e la  Morale  grata , ed  abbracciata  da’ Romani,  che  pre- 
mevano nel  Governo  del  Mondo:  Però  Valerio  Malhmo  I.  2. 
cap.  1.  dilfc:  Romani  indignum  ejje  exijiimabant  illecebrit  ,tirfua- 
vita'e  Lìtterarum  Imperli  pondus  tir  aufloritatcm  domari  ) ,,  Si- 
Tom.  I.  Part.  I.  M ,,  fcnor , 
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„ gnor,  gran  cofe  in  piccai  fufcio  itringo  > e confufamente  : la 
„ mente  di  VS.  è ben’ atta  a diftinguere  un  sì  fatto  chaos.  La 
„ ringrazio  dei  Livori  che  mi  fà , e ne  godo,  come  quel  che 
„ bramo  p'ù  di  fervire  a VS.  , che  di  comandare  ad  altri.  Il 
„ grado  di  Senatore  è molto  decente  alla  fua  Famiglia , ma  in- 
,,  feriorc  al  m rito  del  Sig.  Lorenzo  mio  Signore:  me  ne  rallc- 
„ grò  come  fervitorilfiino  della  Cafa,  ed  auguro  a Lui,  c fuc- 
„ ccifori  nella  Famiglia  , immenfi  frutti  di  gloria.  Così  Dio  con 
„ larga  mino  le  conceda,  ed  a me  doni  talento  di  perpetua- 
„ mente  fervrla»  Scufi  la  precipitofa  fretta,  e riceva  i miei 
„ olfervantilFi ni  baciamani,  infieme  col  Sig.  Pier  Giovanni,  e 
,,  il  Sig.  Ferdinando,  fe  ben  non  villo  ancora. 

„ Da  Vecchictili  22.  di  Agollo  1615. 

„ Di  VS.  Molt'  lllullrc 


Deditifjìmo  Servitore 

Colìmo  Bofcagli  , non  Bofcaglia  , per  vita  fua . 

Per  altro  non  mi  pare  felicillima  l’ interpetrazione  del  palio 
di  Tacito,  che  ci  dà  il  Bofcagli,  c mi  quadra  più  il  citato  palio 
di  Valerio  Maliimo,  che  combina  con  quanto  accenno  nella  fe- 
conda parte  di  quella  Selva  di  Notizie,  circ’  al  difprezzo  dello 
Stu  dio  della  Filofofia , che  ebbero  in  un  certo  tempo  gli  al- 
tieri Romani.  Il  raedefimo  Sig.  Morozzi , ha  anche  il  Carteggio 
originale  in  Lingua  Greca  , fopr’a  materie  erudite,  palfato  fra 
un  tal  Gio.  Matteo  Caryophilo,  o Garofolo , Grecodi  Nazione  , 
e Francefco  Uùmbardi  Giovine,  ed  allora  Scolare  di  Leggi  in 
Pifa  negli  Anni  161Ó.  17.  e 18.  Una  Greca  del  medelimo  Mat- 
teo Cariolilo  a Giorgio  Mofcheti,  fcritta  di  Frafcati  nel  161 6. 
Una  Latina  di  Francefco  Uùmbardi  a Lorenzo  fuo  Zio  d.  Pijìs 
13.  Kal.  lati.  1616. , ed  una  di  Monùg.  Pietro  Ulimbardi  Vefcovo 
d’ Arezzo,  al  mcdefiino  Francefco  fuo  Nipote,  d.  Aretii  25. 
Februarii  tóio.  le  quali  fanno  vedere  quanto  lodevolmente  fi 
eferotuva  negli  StuJj  la  Nobiltà  di  quei  tempi . Se  il  Canoni- 
co Colino  Bofcagli  fu  troppo  avido  di  gloria  da  vivo,  volle 
correggcifi  in  morte  e ordinò  di  eflfer  fepolto  nel  Capitolo  di 
S.  Spinto  di  F renze , colla  feguentc  Ifcnzione:  Colini  Bofcagli 
vilis  bomuncionir  afa , pojl  47.  prrperant  exaftos  annos , bic  ma- 
gniti! expetfant  diem,  M i nel  Cod.  num.  345.  della  Ciaf.  8.  dei 
MSS.  deda  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , a c.  487.  fott’ 
a quell’ Epitaffi  è aggiunto:  Ludovici  Scapnelli  Mutinen/ìr  Epi - 
tapbium , ad  Tumuliti.  Cofmi  Bofcaglii  in  Pipano  Lyceo  Profef.  Pub. 
Anno  1611.  Caute  baec  lege  , Fiatar , tpfe  infcrip/ìt  : placuijfe  tu 
omnibus  credito , qui Jìbi  auj'ut  ejl  non  piacere:  dedit  hoc  ei  Pbi- 
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lefophia , in  Pipino  Gimnajto  prodocenr,  mire  extulit  ne  fe 

ipfe  cjferret  ; at  extuìerunt  Magni  Etruriae  Principe!  praemiit , fi- 
mi , praeconiir.  Hit  tu  tejlibut  pulcbrum  mendacium  coargue  , & 
laudar  M.  S.  M.  V.tM.  P.  A.  D.  MDCXXXII.  Eiufdem  Scapinola 
aliud  Epitaphium,  Agnofce  Viator  ex  boc  contempla  fui , Jìmul  ( id 
quod  rarum  eli  ) optimum  Pbilofopbum , & optimum  Virum  : mirare 
jìmul , & imitare  ovile Pcentem  Jtbi , qui  fummum  Pbilofophiae . Bo- 
ni Eque  drtibut , in  Pipano  Gymnajio  bene  docendoy  in  Cbrifhan • 
bene  vivendo  pretium  fecit , fummoque  ipfe  apud  fuor  Principe s in 
fretio  fuit. 

§.  LII.  Sembrerà  forfè  a taluno  , che  io  abbia  tirato  ad  ingrolfare 
quella  Raccolta,  con  Notizie  poco  intercfTanti  di  certi  Scritto- 
ri , i quali  per  colpa  o di  fcarG  talenti , o di  poca  applicazio- 
ne, o finalmente  di  erronee  prevenzioni,  non  hanno  potuto, 
con  tutte  le  loro  fatiche,  afiicurarfi  una  luminofa  riputazione. 
Ma  quando  anche  ciò  fi  verifichi  per  alcuni  Filofofi  poco  fopra 
regillrati,  mi  lufingo  di  non  aver  deviato  dal  mio  allunto,  che 
è di  rammentare  tutti  coloro,  i quali  nel  noflro  Paefe,  o ih 
una  maniera,  o nell’ altra  , contribuirono  alla  gloriofa  Rivoluzio- 
ne , c Rinnovazione  delle  Scienze  Fifiche,  ma  colla  giuda 
didinzione  del  merito  maggiore , o minore , dei  medefimi . Imper- 
ciocché dovendoli  abbozzare  un  Quadro  dello  Stato  di  erte  Scien- 
ze Fifiche  in  Tofcana  , nel  breve  Regno  di  Colima  li. , per  far 
rifaltare  le  principali,  c più  lignificanti  Figure , ci  volevano  1’ 
ombre  , le  mezze  tinte,  le  sfumature , e gli  feuri . Se  peraltro  fi 
faranno  le  giude  rifieifioni  a limili  Quadri,  che  ci  averterò  po- 
tuto modrare  contemporaneamente  le  più  floride,  c più  culte 
Provincie  d’  Europa  , vi  avremmo  veduti  ufati  per  colon  vivi  c 
brillanti , quelli  apprertb  di  noi  riputati  feuri . 

Le  narrate  gloriofe , e Tempre  memorande  Scoperte  fatte 
dal  Galileo,  nei  dodici  foli  Anni  di  Regno  del  Granduca  Coli- 
mo II. , hanno  aflicurata  un’  eterna  fama  ad  erto  fuo  Generofo 
Protettore;  laonde  con  minor  rincrefcimento  io  qui  paderò  fotto 
filenzio,  come  già  proraedi , tutto  il  di  più,  che  il  medefim» 
Ottimo  Principe , fecondato  da  fuoi  Dotti  Stipendiati , e Favoriti , 
ha  operato  per  P avanzamento , e miglioramento  delle  rimanenti 
diramazioni  di  Scienze  Fifiche,  e delle  Nobili  Arti.  Dio 
voglia  che  porta  un  di  comparire  alla  luce,  anche  querta  trala- 
feuta  ferie  di  Notizie  concernenti  il  florido  dato,  in  cui  il 
Granduca  mantenne  le  Univerfità  di  Pifa , Siena,  e Firenze, 
collituendovi  numero  grande  di  Profeflbri  ecccllentiflimi , invi- 
tati anche  generofaiuente  da  lontani  Paefi,  i quali  fecero  ono- 
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re  grande  alla  Tofcana , c la  riempierono  di  Valentuomini,  ma 
fpeci  alai  ente  di  Filofofi  . e Medici  rinomati.  Non  meno  glo- 
riofo  per  il  Regno  di  Cofimo  II.,  farebbe  il  Riftretto  dei  favj 
Regolamenti  degli  Spedali  dello  Stato,  per  utilità  dei  Malati, 
e per  illruzione  degli  Stuiiofidi  Medicina,  e di  Chirurgia;  fi  c- 
come  ancora  per  render  più  celebre  la  Reai  Fonderia.  Dovreb- 
bero altresì  metterli  in  villa  i Provvedimenti  a favore  dello 
Studio  della  Botanica,  e circ’  ai  Bonificamenti , le  Coltivazio- 
ni, e le  Delizie  delle  Campagne  Tofcane , da  me  accennati  a 
car.  117.  del  mio  Prodromo  della  Corografìa , e della  Topografìa 
Tifica  della  Tofcana  , unitamente  ai  pregj  accrefciuti  alla  Reai 
Galleria , ai  magnifici  Lavori  di  Pietre  Dure  , ed  a molte  e limili  al- 
tre pnrtìcolar  rà,  che  hanno  qualche  correlazione  colle  Scienze 
Fifiche  , donde  m'glio  fi  comprenderebbe  quanto  perdette  la  To- 
fcana, colla  troppo  acerba  Morte  di  sì  Buon  Sovrano;  febbene. 
dopo  pochi  Anni  ella  ne  reftò  indennizzata  efuberantemente  , 
mercè  le  Virtuofe  Applicazioni , e Gloriofe  Intraprefe,  di  due 
de’fuoi  Incliti  Figli,  Ferdinando  cioè , e Leopoldo,  che  in  apr 
pretto  mi  farò  pregio  di  accennare . 
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PARTE  SECONDA® 

NOTIZIE 

D’  ALCUNI  AGGRANDÌ  MENTI  DELLE  SCIENZE  FISICHE, 
ACCADUTI  IN  TOSCANA 
regnando  il  serenissimo  granduca 

s* 

FERDINANDO  il. 

■ \ 

+3C« 

^S?af':T^*=4>^5iS E clementiflime  dimoftrazioni  di  Rima,  e 
quali  dirti  di  venerazione,  colle  quali  il 
',  7 " v lf  II  Sereniamo  Granduca  CofimoII.  onorava 

. y © jj__,  ©§  il  Galileo,  ridondarono  in  vantaggio  im- 

* f-K  fi  menfo  per  la  Tofcana , non  tanto  per 

©^sO^arJ  i molti  di  Lui  Valentiflimi  Difcepoli , 

’£5C*=*8p=i*tS5S  dei  quali  fi  trovò  feconda  , quanto  per  due 
infigni  ed  incomparabili  Protettori , e Promotori  della  buona  Fi- 
fica  , che  fi  gloria  d’aver  fortito  nei  fuoi  Principi  Figli  di  Co- 
fimo,  è più  che  altro  nell’ A.  S.  del  Granduca  Ferdinando  IL 
e nel  Sereniflìmo  e Reverendiflìmo  Principe  Cardinal  Leopoldo. 
L’eccelfe  Virtù  di  quelli  due  Eroi  fi  fono  meritate  lagrata  ve- 
nerazione dei  Tofcani , ed  hanno  rifeoflb  lodi  immenie  dalle 
Nazioni  più  Culte  , anzi  viveranno  Tempre  nella  Memoria  dei 
Poderi,  nnattanto  che  nel  Genere  Umano  fuflirterà qualche  no- 
tizia della  Tana  Filofofia . 

Non  è mio  aflunto  l’ efporre  quanto  quelli  due  Principi  ab- 
biano 
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biano  operato  a prò  delle  Scieiue  tutte,  e delle  Belle  Arti,  e 
neppure  dalle  deboli  forze  del  mio  ingegno  mi  farebbe  permeilo 
di  poterlo  fare.  Riftringerommi  adunque  a ciò  che  fpetta  alle 
Scienze  Fifiche,  e qui  foltanto  pubblicherò  una  Scelta  di  No- 
tizie, concernenti  la  gloriofa  loro  Rinnovazione  , ed  i grandiofi 
Progredì  di  alcune  Diramazioni  di  effe  ; tantopiù  che  niuno  fino 
ad  ora  ha  metro  m villa  , quanto  quelle  Scienze,  ed  i loro  Stu- 
diolì,  fieno  debitori  al  Gran  Ferdinando,  ed  al  fuo  Fratello  Leo- 
poldo . Siccome  poi  fra  E<Iì  palpava  una  perfetta  Amicizia,  ed 
Uniformità  di  Genio,  e di  Studj,  cosi  quello  che  io  dirò  d' 
Uno , fi  debbe  intendere  comune  anche  all'  Altro  . Solamente  rac- 
coglierò in  una  Sezione  a parte,  ciò  che  fpetta  unicamente  al 
Principe  Leopoldo , cd  alla  fua  cclebratiflima  Accademia  del 
Cimento. 

§.  II.  Elfi  due  Incliti  Fratelli , non  meno  che  gli  altri  tre , 
cioè  Gio.  Carlo,  Matti.s,  e Francefco,  nella  loro  Puerizia, 
mercè  le  fagge  difpofizioni  del  Genitore,  e la  continua  vigi- 
lanza delle  Sercniflime  Tutrici  Ava  e Madre,  furono  educati 
con  tale  religiofità , morigeratezza , ed  applicazione  agli  Stu- 
dj , che  oggigiorno  forfè  parrebbe  cccelfiva,  e troppo  rigoro- 
fa , non  folamente  per  Principi , ma  anche  per  femplici  Genti- 
luomini. Soprattutto  ha  dell’incredibile  la  puntualità,  e rego- 
larità, colla  quale  tutti  effi  Principi  venivano  occupati  ogni 
giorno  dell’anno,  per  due  ed  anche  tre  volte,  con  Scuole  , o 
con  Ripetizioni , o con  Studio  proporzionato  alla  loro  età  e ca- 
pacità, fenza  che  folle  loro  accordato  alcun  giorno  d’  intiera 
vacanza  fra  fettiniana,  e neppure  dei  Fedivi,  o di  quei  dedi* 
nati  a Spettacoli  e Divertimenti  Pubblici,  nè  in  occafione  di 
Villeggiature,  o di  Viaggi  da  una  Città  all’  altra.  Le  cofe  era- 
no regolate  in  maniera , che  ogni  giorno  che  Dio  mandava  in 
terra,  fi  trovava  il  tempo  per  le  Orazioni,  per  l’Ufizio della 
SS.  Vergine,  per  vifitare  le  Serenidìme  Tutrici,  c fecondo  le 
occorrenze,  intervenire  alle  Funzioni  Pubbliche,  alle  Fede  So- 
lenni nelle  Cbiefe,  alle  Udienze  e Vilite  di  Formalità,  agli 
Spettacoli  Pubblici  ; ma  ogni  giorno , impreteribilmente  , per  due 
volte  almeno,  fi  doveva  trovare  il  tempo  per  gli  Studj  .Di  fva. 

5hi , e divertimenti  tanto  neceflarjper  quell’età,  erano  accor. 

ati  ad  elli  Principi  folamente  quelli  del  Palfeggioo  perBoboli, 
ed  altri  Giardini,  o per  la  Galleria,  qualche  Pefca,  qualche 
Corfa  d’ Animali,  o Uccellatura,  o Caccia  proporzionata  alla 
loro  età,  qualche  rara  Commedia  di  Zmni,  come  allora  fidi, 
ce  va,  cioè  Buffa,  1’  ofifeivare  qualche  maedrcvole,  o curiofo 
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Artefatto  ec.;  mai  peraltro  Giuochi  d’ alcuna  forte.  In  poche 
parole,  1’  Fducazione  di  quelli  Principi  nella  Regia,  era  rigo- 
rofa  e metodica  quanto  lo  potefle  edere  in  un  Collegio  di  Gc- 
fuiti,  come  ficuramente  lì  ricava  dal  Diario  della  Corte  tenuto 
da  Cefare  Tinghi  Aiutante  di  Camera  del  Granduca  , il  di  cui 
Autografo  che  ho  veduto,  giugne  fino  alla  metà  di  Novembre 
del  162.3.,  c per  confcguenza  comprende  i primi  quattordici 
anni  e quattro  meli  della  Vita  del  Granduca  Ferdinando  II. , 
due  dei  quali  anni  e cinque  meli,  fono  d' Età  Pupillare  . In  elfo 
Diario  aiunquenon  palfa  giorno,  nel  quale  non  fi  legga,  che 
il  Granduca  non  abbia  più  o meno  ftudiato  , in  modo  tale  che  di 
Lui,  fenz’ adulazione , li  poteva  dire  Jludet  ut  pauper . Quindi 
fuori  di  quella  rifleflìonc,  il  raedefimo  Diario  riefte  per  alcuni 
tratti  di  giorni  noiofo  a leggerli , perchè  non  ci  prefenta  altro 
che  le  occupazioni  del  Giovinetto  Sovrano,  e de’ Principi  fuoi 
Fratelli;  ed  eccone  alcuni  pochi  Saggi.  A di  5.  Marzo ( 1621. 
a St.  Com.  cioè  fei  giorni  dopo  la  morte  del  Padre)  Venerdì. 
Il  Serenifr.  Granduca  levatoji , et  detto  l'  Vfitio  con  il  Sig.  Bali 
Medici  (fuo  Aio)  poi  udito  la  MeJJd  nella  Cappella  della  Galle- 
ria , fatto  un  po’  d'  efcrcizìo , et  /indiato , dejinò  con 'e  Signori  Fra- 
telli ec. . A dì  ij.  in  Lunedì.  S.  A.  levatoji , et  dette  le  /olite 
Orazioni , et  V Vfitio  con  il  Sig.  Bali  Medici , et  Jludiato , udì 
la  Mejfa  con  e'  Signori  Fratelli , e poi  dejtnorno , et  flette  in  Cafa 
per  il  cattivo  tempo  di  pioggia,  ma  attefe  a Jludiare  ■ - — A dì 
23.  d.  Martedì  fendo  il  tempo  cattivo,  però  levatoji  S.  A. , et  det- 
te le  folite  Orazioni , et  f VJìtio  con  il  Sig.  Bali  Medici , et  fatto 
efercitio  per  Cafa  , Jludiò  gran  pezzo , poi  con  il  Principe  Don  Lo- 
renzo , e co’  Signori  Fratelli , udì  la  Mefia  /olita , et  poi  defitto  , 
et  fi  trattenne  con  diverfe  cofe , et  attefe  allì  Studj , et  tutto  il  dì 
flette  in  Cafa  per  il  cattivo  tempo , et  la  fera  Jludiò , et  cenò  al 
folito  con  ’e Signori  Fratelli  ec.  Adi  25.  d.  il  Granduca,  nel  Duo- 
mo, prefe  con  gran  folennità  1’  Abito  di  Gran  Mae  Uro  dell’ 
Ordine  di  S.  Stefano,  per  mano  del  Cardinal  Borromeo,  ma  la 
fera  , dice  il  Tinghi , Jludiò  per  un  pezzo,  poi  cenò  al  folito  con  'e 
Signori  Fratelli.  Adì  30.  d.  Mercoledì , S.  A.  levatoji,  et  detto 
le  folite  Orazioni , et  detto  /’  Ufizio  con  il  Sig.  Bali  Medici , /ce- 
fo nelle  Camere  di  Madama  Serenifr.,  con  V Signori  Fratelli,  et 
con  ’e  Jt oliti  andò  a fare  efercitio  nel  Giardino  , et  tornato  fiudiò 
più  di  due  ore,  et  udito  la  Mejìa  con  ’e  Signori  Fratelli,  dejinaro- 
no  tutti  infìeme  al  folito,  et  doppo  fi  trattenne  con  diverfe  cofe , tr- 
aile ore  21.  S.  A.  con' e medejtmi  andorno  per  il  Giardino  , et  fe- 
cero volare  le  Cotornice  che  tenevano  in  ferbatoio , e tornorno  ai 
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Tllli  , andorno  a Jlnili.tr e , fi  u//f  24.  ore  /cefo  alle  Camere  tirila 
SerenijJìma  Madre  e c.  Seguita  il  Tingili  a deliri  vere  diverfe 
Udienze  di  Cerimonia,  che  il  Granduca,  infieme  colle  Serenif- 
fimeTutrici,  diedero  a vari  Inviati,  Rapprelentanti , e Mini- 
Ari,  e foggiugne:  e fatto  quejlo,  S,  A.  licenziatofi  dalle  A A. 
SS . , con  il  Bali  Medici  fe  ne  tornò  alle  fue  Jlanze  a / Indiare , e 
foi  cenò  con  'e  Sij ’g.  Fratelli  ec.  Alle  giornalieie  occupazioni  di 
Scuole  , e di  Studj  del  Giovinetto  Granduca  , fe  ne  aggiunfe  un' 
altra  affai  frequente,  ma  non  molto  guffofa  per  la  fua  età,  che 
fu  il  dover  firmare  i Motupropri,  * Referitti,  e le  Lettere  di 
Negozi,  ordinate  , ed  approvate  dalle  Sercnifs.  Turrici , notan- 
doci il  Tinghi  fotto  dì  14.  Luglio  1625. , che  il  Granduca  fen- 
do entrato  nelli  Anni  14. , entrò  a fentire  i negotii , e tenere  la 
Segnatura , e la  Firma  de'  Memoriali , e delle  Lettere,  e fu  la  pri- 
ma volta  ebe  tenejle  la  Segnatura,  L’  ultima  narrazione  che  fi 
legga  in  quello  fecondo  groffò  Tomo  di  Diario  Originale  di  Ce- 
fare  Tinghi,  è.  Adì  io.  Novembre  .610,.,  Venerdì,  S.  A.  leva- 
lofi,  et  detto  le  folite  Orationi , et  l'  Offitio  , con  tempo  di  piog- 
gia , e poi  ballato  • infognatoli  da  Santi  ■ Ballerino  , poi  congregate 

le  Tre  A A.  SS.  injìeme dettero  varie  Udienze  di  Cerimonia 

-■ — e poi  S.  A.  udì  la  Mejfa , e definò  con  la  Serenifr,  Madre , 
et  Principe  Don  Lorenzo  , et  la  Serenifr,  Arciducbejfa  dette  molte 
Udienze,  et  S.  A.  attefe  a li  Studi i,  et  poi  ai  Negotii,  et  tenne 
la  folita  Segnatura  ; et  alle  23.  ore  S.  A,  S.  montato  in  Carroz- 
za con  il  Principe  Don  Lorenzo,  andò  ad  incontrare  alla  Porta  il 
Cardinal  Farnefe  che  veniva  di  Roma  ■—  E tornalo  attefe  alti 
Stndii , et  cenò  filo,  et  doppo  all'  Orazione  andò  a letto. 

Il  Tinghi,  comecché  idiota,  dice,  femprc  in  genere  ftudiò 
attefe  agli  Studj , ma  non  fpccifica  quali  foifero  i Soggetti  de- 
gli Stuc.j  del  G.ovinctto  Sovrano,  ne’  quali  i di  Lui  Precettori  : 
Solamente  in  due  o tre  luoghi  ci  dice,  che  Egli  difegnava,  e 
toccava  in  penna  . Nel  IÒ23.  nota , che  il  Granduca  alle  Stanze 
fi  trattenne  con  uno  Strumento  di  Matematica , di  Don  Benedetto 
Cofmografo  di  S.  A. , che  non  fo  accertare  fe  debba  intenderli 
per  Don  Benedetto  Callelli , Profelfor  delle  Matematiche  nello 
Studio  di  Pifa  . Poco  p.ù  a ballo  dice,  che  il  Cardinal  Borro- 
meo alloggiato  nel  Reai  Palazzo  andò  nelle  Camere  della  Sere- 
nijfima  Arciducbejfa , et  pejlofi  a Jedere  alla  domeflica,  venuto  S. 
A.  con  ’e  Signori  Fratelli , tutti  Jludiorno  alla  prefenza  del  Car- 
dinale , et  c'  intervenne  Monfig,  Minerbetti  V-fcovo  di  Cortona , et 
anche  e’  Maejlri  de'  Principi,  et  di  fiero  e' Verfi  di  Virgilio,  Al- 
trove dice,  che  ftudiando  il  Granduca  , venne  a fentirlo  jludiare 
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il  Sig.  Gio.  Bitijla  Strozzi  Cieco , Uomo  dottiflìmo;  e più  volte 
nota  , che  intervenne  a fentirlo  (ludiare  il  foprannominato  Mon- 
fignor  Colimo  Minerbetti  Vcfcovo  di  Cortona,  Soggetro  ver- 
fatiflimo  nella  moltiplice  Letteratura,  e dottiffimo  nelle  Scienze 
Sacre,  e Profane,  che  eflendo  poi  nella  Comitiva  del  Grandu- 
ca 1’  A.  1(528.  nel  Viaggio  alle  Corti  di  Germania,  mori  in  In- 
fpruck  la) . 

Non  mi  è riufeito  di  Papere  quali  precifamente  fodero  i 
Direttori  degli  StuJj  , ed  i Precettori  del  Granduca  Ferdinan- 
do IL,  c de’ Principi  Puoi  Fratelli;  ma  facilmente  uno  fi  per- 
vaderà , che  per  buona  forte  della  Tofcana  , la  feelta  per  tali 
gelofilfimi  impieghi,  accadde  in  Perfine  non  fidamente  abilif- 
fime,  ma  dotate  di  fomma  prudenza  ed  accortezza,  che  con 
buone  maniere  feppero  render’  agevole , e guftofa  a quei  Reali 
Giovinetti  l’accennata  inevitabile  obbligazione  di  fiudiare  , ad- 
dolcendo, ed  appianando  ciò  che  apparifce  Peccante, e fcabrofo 
negli  Studj  elementari.  Quindi  eflì  Principini  ben  predo  gradi- 
rono le  fagge  e fugofe  Mruzioni , prefentate  loro  in  bello  afpet- 
to,  ed  arricchirono  con  piena  fodisfazione  le  Menti  loro  , delle 
fomminiftrare  feconde  Notizie  , defiderandone  , c richiedendone 
avidamente  altre  nuove . E quindi  avvenne  che  tutti  Elfi  , al 
termine  della  confucta  Carriera  degli  Studj,  non  folamentc  fi 
trovarono  ben  contenti , e riufeirono  impoflelTati  delle  Regole  , 
ed  Avvertenze  (late  loro  indicate  , e baftantemente  introdotti 
nelle  Scienze  che  avevano  coltivate;  ma  innamoratili  dello 
Studio,  fpontaneamente  lo  vollero  continuare  per  tutto  il  tem- 
po della  loro  Vita,  la  quale  meritava  d’elferc  più  lunga,  fic- 
chè oltre  al  contento  di  fornire  di  fialide  Virtù  gli  Animi  loro, 
fi  fecero  un  piacere  di  occuparfi  nel  difvelare  gli  Arcani  della 
Natura  , e con  applicazione  c fpefa  non  ordinaria  , porre  in  lu- 
nnnofa  villa  nuove  ed  utili  Verità  . 

L’  efpollo  magnifico  efempio  di  ottima  riufeita  del  Corfo 
degli  Studj  nei  nollri  Cinque  Principi , merita  d'eflcre  pondera- 
to da  certi , che  inveifeono  contro  del  metodo  folito  ufarfi  molti 
anni  fa  nell’  iftruzione  della  Gioventù , veramente  alquanto  lun- 
go , e faticofo,  ma  però  (labilmente  fondato,  c ben  ficuro,  e 
che  ci  ha  formati  tanti  Valentuomini;  ma  che  oggigiorno  è 
riputato  barbarico  , e difguflante  per  i Giovinetti  , comecché 
gli  tenga  troppo  a catena , ed  oppreflì , c faccia  loro  perdere  inu- 
tilmente negli  Studj  delle  Lettere  Umane,  gran  parte  di  quel 
tempo,  che  potrebbero  meglio  impiegare  in  Studj  più  fublimi , 
Tom.  I.  Part.  I.  Ne  più 

(«}  Bianchini  Ragion.  dc’Grinduchi  di  Tofcina  i c.  pi. 
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e>  piò  utili  alla  Società.  Certamente  ( lafciando  * parte  la  con* 
fiderazionc,  fe  tutti  indifferentemente  i Capi  de’  Giovinetti , fie- 
no così  predo  anturi  per  profittare  negli  Stu  j delle  Scienze) 
per  niuno  dei  cinque  nollri  Princ’pi  Figli  di  Cofimo  II , l’anti- 
co metodo  riufeì  (ìiaccatoio  e difgullante  ,*  anzi  da  quel  che  in 
fejuito  io  anJerò  rammentando,  del  gloiiol'o  frutto  degli  Studi 
del  Gran  luca  Ferdinando  11.  y e del  Principe  Cardinal  Leopol- 
do, che  vi  piterono  attendere  più  di  propolito ( giacché  il  Prin- 
cipe Francesco  morì  di  io,  anni  , il  Principe  G10.  Carlo  attefe 
agli  Impieghi  Militari , c dipoi  Ecclefiaftici , ed  il  Principe  Martias 
fu  occupato  io  Impieghi  Militari  ) (i  potrà  giudicare  ft  P apparente- 
mente tediofa  carriera  de’ loro  Stu.: j Puerili , gli  Idraccò,  c dif- 
gufìò,  o fe  Loro  fervi  d’  aiuto,  e d’incentivo  per  Studj  ulte- 
riori e volontari  , ed  i più  fublimi  che  fi  partano  immaginare, 
oche  in  vano  (i  fpereranno  dalla  compendiofa,  agevolata, c gu- 
ftofa  maniera  moderna  di  ftudiare. 

§.  III.  Il  Granduca  Ferdinando  II. adunque , ed  il  Principe  Leo- 
poldo, full*  efempio  dell’ Avo  , e del  Genitore,  gradivano  di 
avere  appxell'o  di  fc  Uomini  Dotti,  affine  di  profittare  de’ loro 
iftruttivi  ragionamenti . Col  medefimo  fi  ìe  riaffunfcro  nell’Anno 
1(5^3.  l'Accademia  Platonica,  iftituita  già  , e favorita  dal  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’  M.-Jici  (a).  Il  Chiarifs.  Sig.  Can.  Angelo 
Maria  Banfini  (bi  ci  fa  fapere  , che  per  tal  fine , incredibili  mu- 
Hifìcentia  f^iroi  Katalìbm  , dottrina,  ac  multiplici  crudi  itone  ex- 
tellenter , qui  ca  temperate  Jlorebani , fummo.  benejtciorum  congerie 
adfecerunz  . Orationem  babuit  in  folemnì  Academiac  In//auratione , 
Hicol.tur  Arrigbettiut  U)  ; ac  deinde  memorati  dott'fjìmi  Viri  apud 
fuot  l’rincìpet  convenientes , Dantem  Poetam  dottijfìmam  graviJJt- 
mumque  perlegebant , atque  Academicum  in  morene  conir, quei, do  , c ta- 
rulli per/picuumque  reddtbanl  ; deinde  vero  ipfiut  Piatomi  moni  men- 
ta in  m.tnut  fumere  , atque  edijferendo , in  eiut  fenfum  pervadere 
conjhtucrunt . Ita  Pagantnut  Caudentiut  Orationem  babuit , in  fo- 
lcami In/iauraticne  Studiorum  , quae  inter  eiui  Opera  imprejfa  le- 
ga ur  , cum  hoc  titillo  : de  Platonica  Academia  Sereni/Jìmi  Principia 
Leopoldi  ab  Etruria,  nunciur  adlatui  Kal,  Hovembrii  in  Magna 
Aula  celeberrimi  Gymnajii  Pifani  (d).  Ma  conliderando  il  Gian- 
duca,  eh'  Epji  aveva  negli  Stati  fttoi  un  Suddito  fuo , ed  al  fuo 
attuai  fervivio , il  quale  con  altijjìme  fpecula&ioni , e con  metodo 

più 

(a)  Stivino  Salvini  Farti  Confinari  dell’ Accademia  Fiorentina  a t.  +49. 
Giufcppe  Bianchini  Ragionamenti  de’  Granduchi  di  Tofcana  a c.  94. 

(il  Sptc  Liter.  Fior.  Saec.  XV.  T.  Il  p.  98. 

- (r)  Che  fu  poi  (lampara  nella  Raccolta  di  Profc  Fiorentine. 

(d)  V.  tiut  Cbarlat  Palante!  . 
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più  ftcuro , ed  alla  verità  più  vicina  che  il  Platonica , la  Filofofit 
jleffa  illufiravd'  grandemente , e con  nuove  utilifime  OJJerv azioni 
e Scoperte  arricchirla,  e che  quefii  era  Galileo  Galilei , (oggetto  dato 
da  Dio,  acciocché  ne  ili  Stuij  Filosofici,  Ajlronomici , e Matte- 
malici fervifie  di  Mteilro  al  Mondo  tutto,  protetto  già  diflinta - 
mente , e premiato  daCofimo  II.  fuo  Gloriofo  Genitore , giudicò  otti- 
mamente che  Sarebbe  fiata  coSa  molto  propria,  e confacevole  al  Reale 
Animo  fuo  gencrofifimo  , fe  Egli  avejfe  prejò  la  protezione  di  quelli 
fiefi  Studi , la  /{rada  dei  quali  ritrovata  ed  aperta  aveva  il  Gali- 
leo , acciocché  promovendogli  colla  Sua  autorità , i Dotti  Uomini  po- 
tejfero  fempre  più  per  ejfa  inoltrarci , ed  infolite  fpeculazioni , ed 
cfperienze  facendo  , discoprire  li  Arcani  della  Hat  tira,  e fingtlar  gio- 
vamento al  Pubblico  arrecare . Quindi  è che  J limolandolo  non  foto  il 
defidcrio  della  fioria,  che  Suole  allignare  ne'  Cuori  de'  Gran  Signori  , 
ma  ancora  quel  forte  defiderio  che  Egli  aveva , e che  in  tutta  la 
fua  vita  fempre  nodr) , di  arricchire  la  fua  Mente  delle  più  belle , 
e più  Sublimi  Dottrine , coltenere  nella  fua  Corte  , ed  al  fuo  fervi- 
zio  Uomini  dot  tifimi , intrapprefe  magnanimamente  la  Protezione  di 
tutti  quelli  Studj , che  al  difeoprimento  delle  Operazioni  della  Na- 
tura pojfono  contribuire . 

Un  iicuro  rifeontro  della  Stima  , anzi  fia  lecito  chiamarla 
Venerazione,  che  il  Granduca  Ferdinando  II.  aveva  per  il  Ga- 
lileo , fi  ricava  dalla  Vita  cha  di  elfo  Galileo  fcriffe  il  Ca- 
nonico Niccolò  Gherardini , Priore  di  S.  Margherita  a Montici  , 
■fuo  intrinf-co  Amico,  e vicino  di  Villa  (a),  mentre  narrando 
che  egli  dopo  il  ricorno  da  Roma  , dove  nel  lótf.  gli  riufeì  di 
ulcimare  la  fua  troppo  nota  caufa  , con  minor  dilaflro  di  quePo 
chi  da  prima  fi  temeva,  effetto  della  fingolar  protezione , con  cui 

10  afifié  il  Serenifimo  Granduca , per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore 
allora  Refidente  in  Roma,  dopo  trattenutoli  per  cinque  meli  in 
Siena  ( come  meglio  fpecificherò  più  a baffo  ) fe  ne  tornò  ad 
abitare  nella  Villa  dei  Borgherini  a B ’llofguardo , e dipoi  in 
quella  dei  Martelli™  in  Arcetri,  detta  ;1  Gioiello.  Ivi  adunque 

11  Serenifimo  Granduca , oltre  alle  continuate  tnifioni , che  gli  fa- 
ceva di  tempo  in  tempo,  per  intendere  lo  fiato  di  Sua  Salute,  non 
/degnò  di  trasferirfi  in  perfona  più  volte  per  vifitarlo,  effendo  f$- 
vranifima  la  fiima  che  faceva  quefio  Gran  Principe  del  fuo  alto 
ingegno,  godendo  fommamente  de'  fuoi  difeorfi,  i quali  non  fempre 
erano  di  Ftlofofia , ed  intorno  a'  maravigliofi  difeoprimenti  da  lui 
fatti  nel  Cielo  , ma  bene  fpejfo  d'  altre  fetenze , dilettandosi  tal- 

N 2 volta 

( a ) Da  me  copiata  al  N.  XII.  dell’  Appendice  alla  Parte  I.  di  quell’ 
Opera  a c.  da. 
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fu  lì  me 'colar c!  alcune  piacevolezze  . il  tutto  però  in  maniera , 
cbe  tempre  ritualmente  faceva  apparir:  , con  Jlupore  uni  ver  fate,  il  Juo 
pratile  Intelletto.  Anch?  Pianino  Gau  letizio,  nella  D H'ertazio- 
ne  /In  & quaterna  Pbìhropbum  , & Virimi  Doflum  Aulam  fre- 
quentare. dr  Principimi  (èqui  comitatum  deceat  (a)  , Pcrilfc  : Ferli- 
ntnlut  II.  SereniTt.  Etrurtac  Dux  Ma  finir  quanti  femper  feci! , 
q:u<tt opere  eli  a luiiratul  Celeberrimum  Galtlaetim.  qttem  liecumbentem  , 
fenìnqui  ér  concitate  prefìnm  pluriet  vi/ita  vi t . tam  bumaniter  quae- 
renlo  le  Salute , leqim  ahit , ut  iuraret  Difcipulum  verba  com- 
mutare con  Praectptore  , a ut  Filium  cum  Patre. 

§.  IV.  Fra  i vantaggi  che  riPultarono  al  Genere  Umano  dai 
Colloqui , che  fi  degnava  il  Granduca  tenere  col  Galileo,  non 
fu  il  minimo  quello  dell’ Invenzione  dell’ Oriuolo  a Pendolo , 
avanti  al  lótf. , melTa  dipoi  in  pratica  da  Vincenzio  fuo  Fi- 
gliuolo fino  del  1^47.  (b) . Anche  quella  fu  controverfa  da  Cri- 
ftiano  Hugenio  di  Zuiichem,  ad  etto  Galileo,  per  la  Polita  fa- 
talità; ma  Gio.  Giovacchino  Beccherò  (c)  ci  fa  Papere,  che  1’ 
Hugenio  aveva  lapretenfione  , di  aver’  egli  prima  di  tutti  Patto 
l’Orologio  a Pendolo,  e Poggiugne  : Sei  contradicit  ip fi  Cornei 
Magalotti , Magni  Etrurtae  Ùucit  al  Aulam  Caefarit  Kefilent , 
qui  totani  inibì , buiut  Horchgit  Hifìtriam  cretenui  rccenfuit  . quam 
triennio  cìrcìter  clapfo  ni  ibi  Augtijlac  Vindelicorum , le fi indi  Ma- 
gni Ducir  Etrurtae  ( cioè  di  Ferdinando  II.  ) buiut l’atru  Horolcgia- 
ritit  Komine  T reffer,  Jìmilem  narravi t , & confejìut  ejl , fe  Magni  L)u- 
cir  tuffiti  & e'“r  Mathematici  Galilaei  in  ft  indù , primum  Fioren- 
tine Horologium  Peniulum  confecijfe , cui  ut  exemplar  in  Hollan- 
liam  venit.  L' inPullifienza  della  prctenfione  dell' Hugenio , re- 
fta  Pempre  più  dimoftrata , da  quanto  fi  legge  nel  primo  Tomo 
di  Lettere  Inedite  1' Uomini  Illuflri,  a c.  199.  202.  225.  227.,  e 
236. \i). 

§ V.  Era 


( a ) Pag.  jifp. 

(b)  Saggi  di  Naturali  Efpcrienze  dell’Accademia  del  Cimento  a e.  aa. 

Tran:  Redi  Opere  Toni.  II.  a c.  aoo.  Nelli  Saggio  di  Storia  Letteraria 

Fiorentina  del  Sic.  XVII  a c.  -1.  7*.  e 75.  c 10.  Picfazionc  Univerfale 
all’Edizione  deli’ Opere  del  Galileo  fatta  in  Firme  a c.  LI  V.  una 
Lettera  di  Vincenzio  Viviani  al  Conre  Lorenzo  M> gaietti,  che  è la  |5. 
nel  Iom  I.  delie  Lettere  Familiari  di  erto  Maialoni  a c.  4+  Frifi  Elo- 
gio del  Ga'ilco  />.  99..  Lettere  Inedite  d'U.  mini  Illuftri  Ttm  II.  p.  1 }o. 
V.  anche  una  Difierrazionc  del  Chiar.  Sig  Dotr.  T.  rumalo  Perelli  , fatta 
per  tcrvire  di  Prefazione  al  Giornale  Lenerario  di  Pila. 

(fi  Theoria  & hxperientia  ile  Nova  Tempori  s dimtieuii  rationr  , 
accurata  Horo/ogitrum  conjlruflione  A.  ifigo.  ad  Calcem  Pbyficae  batter  - 
r a tiene  pag.  494. 

{d)  V.  Nelli  Sag  p.  jì.  74.  e 75. 
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§.  V.  Era  riufcito  al  Galileo,  m.rcè  più  che  altro  la  Pro- 
tezione del  Sereniamo  Granduca  Cofimo  II. , di  dare  felice  ter- 
mine alla  Procedura  accefa  contro  di  Lui  1’  A.  1615.,  come 
dilli  a fu  ' luogo,  nel  Tribunale  della  Sagra  Inquifizione  di  Ro- 
ma ; le  Notili-’  aneddote  della  qual  ProcelTura  , eftratte  dalla 
Reai  Segreteria  Vecchia , fono  date  ultimamente  pubblicate 
colle  Stampe  da  Manli®.  Angelo  Fabroni  , nel  Tomo  I.  di  Let- 
tere Inedite  di  Uomini  Uluflri  da  c.  $1.  a 57.  In  tal’ occafione , 
per  Decreto  della  Congregazione  dell’ Inquifizione , tenuta  da- 
vanti a Papa  Paolo  V.  neì  2j.  Febbraio  i6i<5. , fu  obbligato 
il  Galileo  .t  promettere  di  abbandonare  l'opinione  Copernicana, 
e di  non  la  difendere  mai  più,  nè  infegnare,  forco  pena  della 
Carcere  (<*).  Egli  clic  era  molto  fervido,  c tenace  della  fua 
opinione,  non  poteva  dar  fotto  a tal  giogo,  e non  concento  di 
l'ottenere  mordiate  il  fuo  Siftema  nei  Crocchj , e con  gli  Amici 
di  Confi  lenza  , immaginò  un  ribobolo  per  poterlo  foftenere  an- 
che in  Stampa.  Quello  fu  di  voler  comparire  Sollenitore,  e 
Difenfore  del  Decreto  della  Sacra  Inquifizione,  e di  voler  far 
vedere  ai  Protettami,  che  quello  era  faviflìmo,e  ben  fondato. 
Si  pofe  adunque  a fcrivere  dopo  il  161  o.  (b)  il  fuo  fainofo  Dialo- 
go, divifo  in  quattro  giornate,  /opra  i due  Maffìmi  Siflcmi  del 
Mondo.  Tolemaico,  e Copernicano ; e fe  ne  andò  a Roma  appotta 
nel  1Ò30. , affine  di  ottenere  dal  P.  Maeftro  del  Sagro  Palazzo 
la  Licenza  di  farlo  ttumpare  in  Roma  medefima  (e) . L’  Ittoria 
di  quello  maneggiato;  e degli  oflacoli  che  trovò  il  Galileo,  fi 
ricavano  dalla  feguente  fua  Lettera  fcritta  il  di  7.  Marzo  1630. 
( fu p pongo  ab  Incarnatione  , che  farebbe  1631.  St.  Com.  ) al 
Bali  Anfrea  Cioli  Segretario  di  Stato  del  Granduca,  da  una 
Villa  a Bellofguardo  , dove  allora  ordinariamente  abitava  (d) . 
Ella  è di  quello  tenore:  Come  fa  VS.  Illujlrifr . , io  fai  a Roma 
per  licenziare  i miei  Dialoghi , e pubblicargli  con  le  J lampe  , e per- 
ciò gli  confegnai  in  maho  del  Reverendifs.  P.  Maejlro  del  Sacro 
Palazzo  . il  quale  commeffe  al  P.  Fra  Raffaello  Vifconti  fuo  Com- 
pagno , che  con  fomma  attenzione  gli  ve d effe  , e notaffe  fe  vi  era 
fcrupolo  niffuno  , 0 concetto  da  correggerjì  ; il  che  fece  effo  con  ogni 
feverità , coti  pregato  da  me  ancora  , e mentre  io  faceva  ijlanza 
della  licenza,  e della  fo frizione  dì  propria  mano  dell'  ijleffo  P. 

Mae- 

(a)  V.  Sententi/!  Cardinalium  in  (jalila.tun.fr  Abiuratiti  riasdem  , in 
li.  Papi  Riccioli  A/mageJìi  Novi  Parte  pojieriori  Tom.  I.  p. 

(b)  Frifi  Elog.  del  Gal.  p.  J 6.  e J7. 

(c)  Frifi  1.  c.  p.  85. 

(d)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Uluflri  Tom.  I.  a c.  di. 
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Maefiro , volle  Sua  P.  Reverendifr.  leggergli  ella  fiefia  di  nuovo  , 
e cori  fu , e mi  refe  il  Libro  folio  /crino  e licenziato  di  fuo  pugno  ; 
onde  io  dopo  due  me  fi di  d'mora  in  Ra  na , me  ne  tornai  a Firenze  , 
con  penfiero  peri  di  rimandare  il  libro  là , dopo  che  io  avefjì  fatto 
la  T avola  , la  Dedicatoria , e altre  circoflanze , in  mano  dell'  lllu- 
Jlrift.  ed  Eccellentift.  Sir.  Principe  Ce  f , Capo  dell'  Accademia  de' 
Lincei , acciò  fi  prendeffe  cura  delta  flampa , come  era  polito  fare 
di  altre  Opere  mie,  e di  altri  Accademici . Sopraggiunfe  la  morte 
di  e fio  Principe,  e di  piùl'  intercifion  del  commercio , ( per  cagione 
della  Fede  che  era  in  Tofcana  ì,  talchi  lo  jlamp  ari' Opera  in  Ro - 
ma  fu  impedito , onde  io  prefi  partito  di  Ramparla  qui , e trovai  e 
convenni  con  Libraio  e Stampatore  idoneo ^ per  lo  che  procurai  la 
licenza  qui  ancora  dai  Reverendifs.  Sigg.  Vicario,  e In  qui  Ut  or  e , e 
dall'  llluiìrift.  Sig.  Hiccclò  Ai  te 'la  ; e parendomi  conveniente  dar 
conto  a Roma,  e al  P.  Maefiro  di  quanto  pajfava  . e degl'  impe- 
dimenti, che  fi  opponevano  allo  fiamparla  in  Roma  , conforme  a che 
gli  avevo  dato  intenzione  , fcrijjì  a S.  P.  Reverendifr.  come  avevo 
penfiero  di  fiamparla  qui . Sopra  di  ciò  mi  fece  intendere  , per  via 
dell'  Eccellentift.  Si g.  Ambafciatore , che  voleva  dare  un  altra  vi- 
Jla  all'  Opera,  e che  però  io  gliene  mandajjì  una  copia.  Onde  io  , 
come  Ella  fa,  fui  da  VS.  llluflrift.  per  intendere,  fe  in  quei  tempi 
fi  farebbe  potuto  mandar'  a Roma  un  Volum • cori  grande ficuramtn- 
te  , ed  Ella  Uberamente  mi  difie  che  nò , e che  appena  le  /empiici 
lettere  paffavan  ficure  . Io  di  nuovo  fcrijjì , dando  conto  di  tale  im- 
pedimento , e offerendo  di  mandar  il  proemio  , e fine  del  Libro  , do- 
ve ad  arbitrio  loro  potè  fiero  i Superiori  aggiugnere  e levare,  e 
metter  protefie  a lor  piacimento , non  recufando  io  fiefio  d:  nominare 
quefii  miei  penfieri  con  titolo  di  chimere  , fogni,  paralogifmi , e va- 
ne fantafie,  rimettendo  e fottoponenlo  fempre  il  tutto  all  afioluta 
Sapienza  , e certa  Dottrina  delle  Scienze  Superiori  ec.  E quanto  al 
riveder  l' Opera  di  nuovo,  ciò  fi  poteva  far  qui  da  per  fona  di  fod- 
ditf azione  di  S.  E.  Re  verendi filma . A quefio  fi  quietò,  e io  man- 
dai il  proemio , e il  fine  dell'  Opera  ; e per  nuovo  Revi  fore  appro- 
vò il  M.  R.  P.  Fra  Iacinto  Stefani  Confultore  dell'  tnquifizione  , 
il  quale  rivedde  con  efirema  accuratezza,  e feverità  ( cori  anche 
pregato  da  me  ) tutta  V Opera  , notando  fino  ad  alcune  minuzie , 
che  non  a fe  fiefio,  ma  al  piti  maligno  mio  avver fario  nè  anche 
dovrebbero  arrecare  ombra  di  fcrupolo  ; anzi  S.  P.  ha  avuto  a dire 
aver  gettato  lagrime  in  più  di  un  luogo  del  mio  Libro , nel  confi- 
derare  con  quanta  umiltà  , e reverente  Jòmmefiìone  io  mi  fottnpongo 
all'  autorità  dei  Superiori , e confefia  , come  anche  fanno  tutti  quelli 
cb(  hanno  letto  il  Libro , che  io  dovrei  efier  fregato  a dar  fuori 

tale 
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tale  Opera  , e non  Intravertàto  , per  molti  rifpetti , che  ora  non  occorre 
addurre.  Mi  fcrìffe  più  fet  umane  e m;[ì  fono  il  P.D.  Benedetto  Ca- 
melli . aver  più  volte  incontrato  il  Padre  Reverendijjìmo  Maejlro , 
e intelo  dui  mede/imo  conte  era  per  rimandare  il  proemio  fopraddetto  , 
e il  fine  accomodato  a fua  intera  foddisfazione  ; tuttavia  ciò  non  è 
mai  legnilo , ni  io  più  ne  fento  muover  parola:  l'  Opera  fi Jla  in  un 
cantone , la  mia  Vita  fi  con  fuma , e io  la  puffo  con  travaglio  con- 
tinuo. Perciò  venni  ieri  a Firenze,  prima  coti  comandato  dal  Se- 
reni fs.  Padrone,  per  vedere  i di  legni  della  Face,  ata  del  Duomo,  e 
poi  per  ricorrere  alla  fua  Benignità,  acciò  fentendo  lo  Jlato  di  que- 
jlo mio  negozio,  refiaffe  Jet  vita,  col  con  figlio  di  f'S.  Ulujlrift. , 
di  operar  ri  , che  almanco  fi  veniffe  in  chiaro  dell'  animo  dei  P. 
Reverendìfs.  Maejlro;  e che  quando  coi)  parejfe  a Loro , VS.  lllujlr. 
di  ordine  di  S.  A.  jerìveffe  all  Eccellenti fr.  Sig.  Ambafciutore , 
che  fi  abboccaffe  col  P.  Maejlro , fignificandoli  il  defiderio  di  S.  A.  S. 
effe  re  , che  quello  Hegozio  fi  terminajje , anche  per  fapere  che  qua- 
lità d'  Uomo  S.  A.  trattenga  al  fuo  fervizio . Ma  non  foto  non  po- 
tetti abboccarmi  con  S.  A.  , ma  nè  anche  trattenermi  alla  vijta  dei 
Dilegui,  trovandomi  affai  travagliato . E pure  in  quejlo  punto  è 
comparfo  qui  un  Mandato  di  Corte,  per  intendere  dello  Jlato  mio , 
il  quale  è tale , che  veramente  non  farei  ufeito  di  letto, fe  novena 
V accapo  ne  , e il  defiderio  di  lignificare  a VS.  lllujlrifs.  quejlo  mio 
Kegozio  , con  /applicarla  che  quello  che  non  avevo  potuto  fare  io  ieri , 
mi  face ffe  grazia  di  operare  Ella  Jlefia,  prendendo  il  fopraddetto 
ordine  , e procurando  con  quei  mezzi , che  Ella  conofcerà  meglio  di 
me  opportuni,  di  cavar  refoluzione  fopra  quejlo  affare,  acciocché  io 
ancora  poffa  in  vita  mia  faper  quello  , che  abbia  a Jeguire  delle  mie 
gravi  e lunghe  fatiche.  Riceverà  PS.  Ulujlrift.  la  prejente  per  ma- 
no del  fopraddetto  mandato , e io  Jlnrò  con  defiderio  attendendo  di 
fentire  dal  Sig.  Gerì , quanto  fopra  di  ciò  avrà  conclufo  VS.  lllujlr. 
alla  quale  reverente  bacio  le  mani,  e prego  felicità . Quel  Gerì  no- 
minato dal  Galileo  in  quella  Lettera,  è Gerì  Bjcchineri , No- 
bile Pratefe,  Parente  del  Galileo,  e fuo  quali  Agente  negl’ in- 
terelfi,  cd  impiegato  nella  Segreteria  di  Stato  (a).  Elfo  Gerì 
Bocchineri  adunque,  fcrilfe  nella  fuifeguente  fera  degli  8.  Mar- 
zo al  Galileo,  1’  apprelfo  Lettera,  1’  Originale  della  quale  io 
confcrvo  nella  prima  delle  due  Filze  regalatemi  dal  Sig.  Avvo- 
cato Angelo  Felici,  come  meglio  fpec.ficherò  più  a baifo,  e 
che  io  chiamerò  Filze  Felici.  Moli'  Ulufire  ed  Eccellenti/!.  Sig. 

mio 

(#)  V.  una  Lettera  del  Galileo  al  P.  F.  Fulgenzio  Mieanzìo,  in  data 
d‘  Arcetri  il.  Luglio  a c.  549.  del  Tom.  II.  de.l* Opere  del  Galileo 

Ed.  di  Padova . 


Digitized  by  Google 


SM-C  104  3>-H» 

tn'o  OJlervandiffimo . 1/  S/g.  Bali  Cioli  ha  fatto  fentire  al  Serenif- 
Jimo  Padrone  la  lunga  Lettera  di  VS. , et  S.  A.  doppo  averla 
a scoltata  con  attenzione  , et  anche  con  commi feratione , per  quel  che 
riguarda  il  travaglio  d'  animo  di  VS. , ha  ordinato  al  medrjì- 
nìo  Sig.  Bai)  di  fcrivere  efficacemente  al  Sig.  Ambafciatcrc  Ntcco- 
Uni , “acciò  faccia  con  ogni  vivezza,  et  quanto  prima  l’  Offizio 
col  P.  Maeflro  del  Sacro  Palazzo , deJTderato  da  Lei , con  avver- 
tirlo , che  l'  inflanza  la  faccia  a nome  dell'  A.  S.  , come  quella 
che  vorrebbe  vedere  preflo  Jlampata  quejla  grave  Opera , et  per  mag- 
giore informat  ione  del  Sig.  Ambafciatore , ha  comandato  il  Gran- 
duca al  Sig.  Bali , che  li  mandi  copia  della  fi addetta  Lettera  di  VS. , 
come  fi  fa  quejla  fera  . Io  poi  finto  dìj piacere  dall'  aver  veduto  dalla 
tnedcjtma  fu  a Lettera , che  VS.  non  JlejJi  interamente  bene  di  falli- 
la . Prego  Dio  per  la  fua  falute , et  le  bacio  le  mani . 

§.  VI.  La  gita  del  Galileo  a Roma  di  fopra  accennata  , per 
ottenere  la  licenza  di  (lampare  i Dialoghi , dovette  feguire  nella 
Primavera  dell’Anno  i6$o. , per  quanto  ricavo  da  varie  Let- 
tere, fcritte  al  medelìmo  Galileo , che  Originali  confervo  nelle 
fuddette  Filze  Felici.  Ivi  adunque  n’è  una  di  Niccolò  Aggiunti 
ProfcITor  di  Matematica  in  Fifa,  in  data  di  Pifa  24.  Aprile 
1A10.  del  feguente  tenore  : Se  io  fono  a tempo  , di  nuovo  gli  do 
il  buon  viaggio  con  quefle  due  righe,  e la  ringrazio  con  viviffimo 
affetto  della  diligente  orditura  del  noflro  Negozi»,  alla  quale  fpe- 
ro  nella  fua  Benevolenza , che  corrifponderà  il  ripieno , e la  teff  tu- 
ra, la  qual' offendo  fua,  non  pud  fe  non  far  tela  di  tutta  fodìf- 
fazione.  Io  terrò  il  telaio  copertiffìmo , acciò  non  venga  chi  ci  fac- 
cialei menar  delle  Calcale,  ver  far  la  Bozzima.  Se  altri  occorre, 
il  Sig.  Dino  Peri,  per  il  quale  principalmente  bo  meffia  fu  quejla 
tela , fupplirà  lui , e con  lui  baflerà  trattare  per  effer'  informati 
della  mia  volontà,  anzi  ha  in  fe  Jlejìo  la  mia  Jleffa  volontà  (a)  . 
Qui  per  fine  offequiofamente  la  [aiuto  e riverifeo,  afpettando  diri- 
vederla  a mezzo  Giugno , con  mille  buone  nuove  et  allegrezze . Le 
altre  fono  di  Geri  Bocchineri . Parente  del  Galileo,  di  cui  fo- 
pra feci  menzione.  Nella  prima  mancante  di  data,  egli  dice: 
Sono  ora  le  nove,  mentre  torno  a Cafa  dalla  Segreteria , et  avanti 
d'  andare  a letto  , ferivo  quejla  a VS.  Le  mando  la  Lettera  per  il 
Sig.  Ambafciatore , col  Sigillo  volante.  Della  Lettiga  il  Sig.  Bali 
non  Ji  i ricordato  di  cavarne  I ordine  , cioè  credeva  che  VS.  lo 
ttvejle  già  avuto.  Egli  andrà  domattina  ( anzi  Jlamattina  ) dormito 

^ che 

(a)  Intende  qui  1’ Aggiunti  delle  Lettura  di  Matematica , che  il  Peri 
fi  maneggiava  per  avere  nell*  Univerfità  di  Fifa,  in  cefo  che  1’ Aggiunti 
•tccncde  quella  di  Padova  , come  a fuo  luogo  dirò  . 
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(hi  avrà , al  Poggio , e ne  piglierà  l’  ordine , et  fifirìverà  la  Po * 
lizza  per  il  Sig.  Marche!  e Coloreto , che  già  ho  fatta , egli  ho  data  ; 
ma  fe  la  Lettiga  non  potrà  ejfere  alle  18.  al  Monafiero  di  S.  Mal- 
teo  (in  Arcetri  ) vi  verrà  alle  19.,  0 alle  20.,  et  io  ne  farò  Solle- 
citatore', e di  nuovo  prego  il  buon  Viaggio  a VS. , e le  do  il  buon 
giorno.  La  mattina  di  Domenica , mentre  che  /nona  V Ave  Maria 
di  Mattutino.  In  altra  de*  14  Maggio  i6go.  VS.  non  ci  ha  la- 
rdato de  fiderare  nuove  di  fe  , perché  quando  appunto  noi  facevamo 
conto  che  Ella  fi  fi:  giunta  in  Roma , ci  comparsero  nuove  e Lettere 
di  Lei , e ci  filmo  tutti  rallegrali  di  fentire  che  Ella  fufia  arriva- 
ta a Salvamento , ricevila  anche  con  molta  amorevolezza  dal  Sig. 
Ambafciator  N iccolini.  Adejfo  che  S.  Santità  farà  tornata  da  Cu- 
fici Gandolfo  , VS.  a vera  avuta  comodità  di  baciarle  i Piedi , e di 
dar  principio  a'  fuoi  Kegozj , per  la  buona  e prefia  fpedizione  de’' 
quali , noi  preghiamo  iddio , acciò  VS.  fe  ne  pofia  tornare  prima 
che  venghino  i caldi , perchè  per  ancora  noi  abbiamo  frefeo , e fpcjjo 

piove.  Il  Sig.  Bali  doli  bacia  le  mini  a VS,  e già  aveva 

avute  nuove  di  Lei  dal  Sig.  Ambafiiatore  ec.  In  altra  dei  iS» 
Maggio.*  VS.  dotterà  a quefi'  ora  aver  baciato  li  Piedi  a S.  S. , 
et  e fiere  fiato  dalia  S.  S.  accolta  con  molta  benignità;  e mi  ralle- 

fro  intanto  degli  onori , che  le  aveva  fatti  il  Sig.  Cardinal  Bar- 
erino.  In  altra  de*  2?.  Maggio  1630.  Ho  fatto  fentire  al  Sig. 
Bali  doli  quanto  VS.  mi  ba  firitto  con  la  fitta  de’  tS. , et  egli  ha 
avuto  molto  gufio  di  intendere  la  benignità  che  le  ba  dimofirata 
Sua  Beatitudine , nella  fua  prima  e lunga  Audienza , et  che  EIE 
abbia  cominciato  a trattare  i fuoi  Kegozj  in  modo , che  ne  Speri 
buona  terminazione.  E quefie  nuove  hanno  rallegrato  tutti  dille 
ncjtre  CaJe -,  et  io  che  finto  me  più  degli  altri , ne  ho  prejò  con- 
tento firaordittar:JJimo  , perchè  verrei  che  Ella fi  fife dijfc  bene  e pre- 
fio di  Roma,  per  ejfer  qua  al  più  lungo  VS.  a S.  Giovanni,  e non 
avefie  a ejfere  neceffitata  a fare  la  State  a Roma.  Il  Sig.  Amba- 
filatore  feri  ve  qua  gran  cojè  del  gufio  che  riceve  della  Cctwer fa- 
zione di  VS.  , et  il  Granduca  che  ha  fintit e quelle  Lettere,  ne  ha 
avuto  molto  piacere . E per  tornare  al  Sig.  Bali , egli  dice , che  quan- 
do abbia  da  fervire  a VS. , Ella  non  guardi  alle  fue  occupazioni , 
magli  feriva  pure,  finza  carico  di  efficienza  , e Lenza  firupolo  di 
commetter  facrileglo . Al  Sig.  Canonico  Cini  mandai  fubìto  la  fua 
Lettera  ec.  In -altra  de’ 27.  Maggio.  In  quello  punto  ebe  fi  fia 
fpacciando  l'  Ordinario  per  cojlà,  e che  è giunto  il  Sig.  Ambafiia- 
tore  Betbuncr  di  Francia,  ricevo  la  Lettera  di  VS.  de’  25.  la  quali 
mi  ht  mezzo  fior  dito,  per  P avvi  fi  del  fuo  male , fi  bene  poi  mi  ha 
arrecato  qualche  confilazione , per  fintirue  il  fuo  miglioramento , et 
Tom.  I.  Par,  /.  O la 
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la  Cperanz  t che  aveva  /iella  annichilazione  del  male  ; e piaccia  a 
Dìo  che  le  nuove  Lettere  c portino  la  nuova  della  fua  recuperata 

Sanità . Appetteremo  anche  di  Cernire  il  buon  progrejfo  del  He- 

gozio  di  VS. . per  poterla  prejlo  riveder  qua  e c.  In  alrra  de’  24. 
òiugno . Il  Sereni/}  Padrone  ha  fatto  grazia  a VS.  del  luogo  nel 
Magijlrato  del  'ollegio  , et  io  me  ne  rallegro  con  Lei.  Deveadejfo 
VS.  provare  l età  , cioè  produrre  la  Fede  del  Battejìmo , et  io  cre- 
da pure  che  il  Sig  Vincenzio  ( Figlio  del  Galileo  ) potrà  in  ciò 
fupplire  per  Lei.  Lejfì  al  Sig.  Bali  doli , alla  prefenza  del  Sig. 
Francefilo  Bonjì . e di  altri , quel  Capitolo  della  Calunnia , et  ebbe- 
ro tutti  gallo  della  Scopatura  del  Calunniatore . Il  Sig.  Bali  dice 
di  non  ne  aver  fentito  parlare  , e fi  varrà  di  tal  notizia  con  S.  A. , 
e con  tutti,  ma  non  crede  che  P A.  S.  ne  abbia  Caputo  niente  ; e 
mojlrerò  qiiejlo  Capitolo  anche  ad  altri  Amici  di  VS. 

§.  VII.  Non  furono  così  balordi  in  Roma,,  da  non  cono- 
feere  che  il  G 1 1 ileo  con  lìmulazione  fi  burlava  del  Decreto  della 
Sagra  Congregazione , in  vece  di  efeguirlo  puntualmente,  con- 
forme aveva  prometto  nel  ioi<5.  Non  fo  come  poi  fi  andatte 
la  faccenda,  dopo  la  Commiffione  data  dal  Granduca  al  fuoAm* 
bafeiatore  Niccolini.*  e folamente  vedo,  che  fu  pubblicato  in 
Firenze  colle  ttamoe  di  Gio.  Bitifta  Landini  nel  itìfz.  il  Dia- 
logo di  Galileo  Galilei  Linceo , Matematico  Supremo  dello  Studio  di 
Padova , e di  Ptjà , e Filofiofo,e  Matematico  Primario  del  Serenift. 
Granduca  di  To  cana.  dove  nei  congrefiì di  quattro  giornate , fi  di- 
feorre  dei  due  M affimi  S lenii  Tolemaico  e Copernicano , dedicato  al 
Sereniilìmo  Granduca  Ferdinando  II.  (a)  . Ivi  nell’Av  ifo  al  Let- 
tore , il  Galileo  fi  proiettò  di  volere  con  queft’  Opera  far  co- 
nofeere  agli  Ecerodottì , che  il  Decreto  promulgato  dalla  Sagra 
Congregazione  dell’  Inquilizione , imponente  (ilenzio  all’ Opinio- 
ne Pitagorica  , o Copernicana,  della  Mobilità  della  Teira  , 
era  favilli  no,  c ben  fondato;  ma  fi  conofce  facilmente , che  elfo 
Avvifo  è una  riniffìma  Ironia  , e I’  Opera  tutta  fa  vedere  che 
Egli , forfè  troppo  affi  iatofi  nella  Protezione  del  Granduca,  eb- 
be in  mira  di  metter’  in  ridicolo  etto  Decreto,  e coloro  che 
vi  avevano  avuto  parte.  Tanto  maggiore  fu  P ardire , in  quan- 
to che  tal  Decreto  era  ftato  elpreffamente  fatto  , più  ad  intuito 
del  Galileo  medelimo,  che  di  altri,  giacché  Egli  folo  aveva 
intraprefo  di  rimetter  in  campo,  e difendere  a fpada  tratta  il 
Si  ile  in  a Pitagorico,  fpiegato  ed  illuffrato  da  Niccolò  Coper- 
nico, il  di  cui  Libro  pubblicato  P A.  1543.  in  Norimberga , era 
(lato  per  quali  un  Secolo  negletto  ed  oleuro , fe  fi  eccettui 

Cri- 

fa)  V.  Frifi  Elogio  del  Galileo  p.  fj. 
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Crilliano  Vurftifio  di  Roltoch,  il  quale  in  Venezia  vi  fece  fo- 

Sra  alcune  Lezioni , in  un’  Accademia  ( a ) . Nè  in  quella  prima 
dizione  del  Dialogo  del  Galileo,  e neppure  nella  riftampa  di 
Napoli  1710.  febbene  colla  falfa  data  di  Firenze,  non  vedo 
una  Canzone  del  Dottor’ Jacopo  Cicognini  in  lode  dell’ Opera , 
la  quale  ho  fra  i miei  Libri,  (lampara  a parte  dal  medelimo 
Stampatore  Landini.  Perciò  fembrandomi  ella  rara,  e facile  a 
perderli  affatto,  ho  (limato  bene  di  copiarla  nell’ Appendice  a 
quella  Parte  al  N.  XV. 

§.  Vili.  La  pubblicazione  del  Dialogo  del  Galileo,  fu  con- 
fiderata  in  Roma  come  un  grande  attentato,  e delitto,  martì- 
me  per  la  contravvenzione  al  Decreto  de’ 25.  Febbraio  1616. , 
con  che  fi  venne  ad  accendere  un  gran  fuoco  contro  di  lui . 
Non  ollante  che  Papa  Urbano  Vili,  per  fe  medefimo  (limalfe 
molto  il  Galileo  , lo  averte  molto  lodato  nelle  fue  Pocfie  Lati» 
ne  fatte  nel  1620.  da  Cardinale  (b) , lo  averte  accolto  con 
fomma  Benignità  l’A.  1624.  quando  egli  andò  a polla  a Roma 
per  inchitfarfegli , ed  al  fuo  ritorno  a Firenze  Io  averte  ricol* 
maro  di  lodi , nel  Breve  Refponfivo  al  Granduca  Ferdinando 
degli  8.  Giugno  1624.  (c) . Ciò  non  ollante , dico , fu  tale  la  forza 
della  Perfecuzione , che  il  Dialogo  del  Galileo  fu  Poveramente 
efaminato  da  una  Deputazione  fatta  apporta  dal  Papa , che  ci 
vien’  accennata  dalle  Lettere  dell’  Ambafciator  Niccolini  de' 
15.  e 22.  Agollo  ió}2.  del  5.  e 11.  Settembre  (d),  e poi  cen- 
furato  dalla  Sagra  Congregazione  del  S.  Ufizio . Ciò  apparifce 
fpecificatamente  nella feguente  Lettera  dello  Hello  Ambafciator 
Francefco  Niccolini , fcritta  ne’  18.  Settembre  1632.  al  Segre- 
tario di  Stato  Ball  Cioli  (e).  Mandò  da  me,  tre  giorni  fono , 
Sua  Santità  il  Sig.  Pietro  BeneJJì  uno  dd  fuoi  Segretari , e mi  fe 
fignificare  che  in  fegno  della  finta , che  Sua  Beatitudine  prof] fa 
verfo  la  Terfona  del  Sereniamo  Hojlro  Signore  , uvea  fuor  del  J olite 
voluto  eh'  io  fapejft , che  S.  S.  non  poteva  far  di  meno  di  non  con- 
fognare  alla  Congregazione  della  Santa  Inquijizione , dopo  di  aver 
in  riguardo  della  premura  , che  vi  mojlra  S.  A.  , anche  infilitamen- 
te  , fattolo  efattamente  , e maturamente  conftderare  a parola  per  pa- 
rola , da  una  Congregazione  particolare  di  Perfine  dottijpme  , e ver- 

O 2 fa- 

lò) V.  Galileo  Dialogo  de' due  Malfimi  Siftemi  pog.  ni. 

(4)  V.  nel  principio  del  Voi.  I.  d’  Opere  del  Galileo  Ed.  di  Bolo- 
gna i6;ó. 

(e)  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Illuftri  Tom.  /.  a c.  59.  e Tom.  II.  p. 
i8d.  e 19V.  Frili  Elog.  del  Galil.  p.  5 fi. 

(d)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illufiri  Tom.  li.  p.  iji.  e feg. 

(ej  Ivi  Tom.  I.  a c.  tfj. 
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CttìJJìin:  in  Teologi* , e in  altre  Scienze  , il  I ibro  ilei  Sig.  Calile i 
'/opra  il  Sifiema  Copernicano  del  Molo  della  Terra,  perché  Jì  confi- 
derafie,  fe  fi  fofie  potuto  far  di  meno  di  con  Ugnarlo  al  S.  OJìzio: 
ria  che  in  fine  dopo  le  fuddettc  diligenze  , tra  jlato  giudicato  non 
dover  fi  in  corto  alcuno  lafciarlo  cori  ere  , fenza  un  diligente  eia  me 
della  mtdefima  S litquifizione , la  quale  poi  giudicherebbe  quel  che 
je  ite  dovlfe  fare  ; che  io  ricevevi  tutto  quejto  in  pegno -adel  paterno 
afelio , cì'i  che  S.  S.  ama  P A.  S. , alla  quale  S.  B.  ne  impone • 
va  il  legeeto  , feti  'ponendola  agli  ordini  del  medejimo  S.  0 fi  zio 
in  quella  parte  , a'  quali  anche  fottoponeva  la  perfona  mìa  , per  non 
/}  ne  dover  parlare  , nè  notificare  ad  alcuno , Jenza  incorrere  utile 
lolite  Cenfìtre . lo  ricevei  qttejl'  Ambasciata  con  quel  travaglio  d‘ 
animo , che  ÉS.  lllttfirift.  può  prefupporfi , e replicai  che  a S.  f. 
era  per  parere  frano  , che  dopo  P approvazione  di  quella  S.  Sede , 
fi  dovejfe  fottoporre  all  arbitrio  del  S.  Ofiìzio  un  Libro , Jlato  già 
ricevuto  e permejfo  di  fiamparfi  dal  Maejlro  del  Sacro  Palazzo  , 
e che  io  avrei  pur  defiderato  , che  S.  B.  Jifofi'e  difpofia  a concedere 
al  Sig.  Galileo  le  difefe  in  qualche  maniera , come  n'  avevo  di  già 
injlanumente  /applicato,  Mi  rifpofe  il  Sig.  Benefit  di  non  efi'er  in • 
formato  più  che  tanto  di  quefia  materia,  e di  non  faper  molto  che 
mi  replicare ; ma  per  quel  che  aveva  udito  ragionare  da  S.  S.  nel 
ricever  /'  Ordine , gli  pareva  di  potermi  dire,  che  non  era  la  prim  i 
volta  , che  altri  Libri , fiati  di  già  approvati  dalle  Inquifizìoni , 
fofiero  flati  poi  qui  refutali  e proibiti , perché  /’  era  fatto  molte 
volte.  Dipoi,  che  il  S.  O fi  zio  non  è /olito  di  udire , come  io  dice * 
vo  , a difefa  propria  ; nondimeno  replicai  al  detto  capo , che  forfè 
i Libri , de' quali  egli  intendeva  , erano  fiati  approvati  da  Inqui- 
Jttcri  d’  altri  Stati  di  Princìpi,  e fuori  di  Roma,  ma  che  qui  fi 
tratta  d' approvazione  fatta  in  Roma,  con  la  partecipazione  del 
proprio  Maefiro  del  Sacro  Palazzo , e d'  altri  ancora  fapitti  da  S. 
B.  medefima.  Ma  egli  tornò  a dirmi,  che  era  pur  manco  male, 
dove  fi  vedeva  eie  la  Religione  potefie  patire  detrimento , ovviare 
una  volta,  che  tra  feltrando  per  le  ragioni  eh'  io  dicevo,  metter'  a 
pericolo  il  Crifiianefimo  di  qualche  opinione  finijfra  , e che  la  S.  S. 
gli  uvea  detto  dì  credere , che  in  traitarfi  di  Dogmi  particolari, 
S.  A.  fi  contenterebbe  , depojlo  ogni  rifpetto,  e ogni  affetto  verfo  ;l 
pio  Matematico,  di  concorrere  aneb' Élla  a riparare  a ogni  pericolo 
del  Cattolici  fato , replicandomi  che  S.  B.  aveva  voluto  proceder  con 
q :i  fili  termini  di  fign  fic azione , perché  Ella  Japejj'e  Li  rìfoluzlont 
fiata  pre'fa  dalla  Congregazione , in  fegno  di  buona  corri /pendenza , 
ed  ejflrvanza  verfo  il  fio  S enift.  Home,  lo  lo  pregai  di  baciar- 
ne umilmente  il  Piede  alla  S.  S.  , e m efibii  di  rapprefentare  i Co- 
mari- 
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mondani!»  ft  di  S.  fi.  al  Sere  nifi.  Padrone , fihhen  dicevo  di  fin- 
irvi ripugnanza , per  il  difgufio  che  gli  apporterei . Ho  jW/o 
po/  »0»&ìo  ueccjfitrlo  di  parlarne  ,o  medefimo  a S.  S.  quejlamat- 
tilta,  e dopo  averle  ripelato  quel  cb:  per  fu  a parte  m era  fiato  fi- 
unificato  ) Le  rimofirai,  cb'  EW  avrebbe  potuto  dar  campo  al  Sig. 
Galilei. di  farfì  finti, e , e di  giufhficar/i ; perche  mentre  quell  ,n- 
tarefh  fi  fritta  ter  ancora  in  una  Giunta  particolare  , che  non  ha 
,Ue  fare  col  S.  Ojfizio,  e non  è la  fu  a propria  Congregazione  , non 
fi  : regiudicava  alle  Ccfiituzioni , ed  agli  Ordini  di  quel  Tribunale  , 
il  quale  filamente  cenfura , proibì  fie , e comanda  il  disdirà  ; che 
S S poteva  imporre  quella  obbligazione  al  Sereni  ft.  Granduca  mio 
Signore,  che  ne  /applicava  reverentement; , fenz.i  poterfi  dubitare 
dì  nuovi  e’empj , o nuove  introduzioni . Ma  mi  rifpofi  cb  era  tutt 
uno  , e che  la  Giunta  Pera  fatta  fuor  del  fililo,  filamente  per  far 
piacere  al  Padrone  Ss, enfi,  e al  Sig.  Galilei  ancora  , e per  veder 
le  fi  foffe  polluio  non  introdurre  quejlo  Hegozto  al  S Ojjizw,  e che 
io  mi  contenta fifi  di  quel  che  m era  fiato  partecipato  finora  ,fuor  dell 
u atto  . Replicai  di  /applicarla  umilmente  di  nuovo  a conjiderare , 
che  il  Sia.  Galilei  era  Matematico  di  S.  A.,  fitto  Stipendiato  , e fuo 
Servitore* attuale,  e per  tale  ricevuto  anche  univerfalmente , e S.S. 
replicò  , che  per  quejlo  anche  era  ujcita  dall ’ ordinario  con  noi , e 
che  ancora  il  Sig.  Galileo  era  fuo  Amico,  ma  che  quejle  opinioni 
furono  dannate  circa  a 16.  anni  fono  ; e che  anch’  egli  è entrato  in 
un  ?ran  ginepreto  } nd  quale  poteva  far  di  menoy  perche  fon  ma- 
terie fafttkiofe  c pericolofe , e che  quejia  fu*  Opera  in  fatti  è per- 
niciosa , e lìt  materia  è grave  più  di  quel  che  S /L  fi  per fu ad e , e «- 
tr.vulo  meco  anche  a decorrere  della  medefima  materia  , e delle  opi- 
nioni , ma  con  ordine  efprejio , fitto  rena  di  Cenfure , di  non  riparlar 
nemmeno  a S.  A. , e benché  io  fupplicaffi  dì  poterle  riferire  almeno 
all'  A.  S.  filamente , mi  rijpofe  cb'  io  mi  coment. iffi  di  averle  ftpuje 
da  Lui , in  confidenza  come  Amico , non  già  come  Minifiro  . Le • do- 
mandai jefra  quelli  che  intervenivano  nella  Congregazione  dell’  In- 
quìfìzione , vi  fofier  poi  di  quelli  che  intende fer  le  materie  Mate- 
matiche, e mi  rijpofi  che  v’  erano  i Cardinali  Bentivogli,  è Vero- 
J'pi , ed  altri  ancora  > e ni  accennò  fra’  denti , che  vi  potejier' anche 
aver'  a intervenire  di  quelli  fiati  chiamati  nella  Giunta:  anzi  fig- 
gi un  fi , che  fi  cercajle  di  fiar'  un  poco  avvertiti,  e quello  io  lo  /igni- 
fica] fi  onninamente  a S.  A.  S. , che  il  S'g.  Galilei , fitto  pretejlo  di 
certa  Scuola  dì  Giovanetti  che  tiene  , non  vada  imprimendo  loro  qual- 
che opinione  fafiidiof*  e pericolo  fa , perché  aveva  intefo  non  fo  che j 
e che  di  grazia  S.  A.  vi  /effe  attenta , e vi  facejfe  Jl.tr  vigilante 
qualcheduno ; affinchè  noti  le  feminafle  qualche  erme  per  gli  Stati , 

da 
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da  doverne  ricever  de'  fajiidi . Io  replicai  di  non  creder  cb'  egli  potejje 
dijlentire  da'  veri  Dogmi  Cattolici  in  parte  alcuna  ; ma  eoe  ognuno 
in  quejlo  mondo  ha  degC  Invidìofi , e de'  Malevoli  : e benché  S.  S. 
replicale  , badìa  balla  , io  andai  nondimeno  foggiungendo , che  ave- 
vo anche  penfato , che  mentre  il  Sig.  Galilei  aveva  una  volta  ri- 
cevuta la  forma , che  doveva  tenere  nello  Jlampare  il  fuo  Libro , 
prefuppofia  di  non  effier  da  lui  data  officrvata  , che  avrebbe  poffut t 
ora  S.  B.  far  ridur  Lei  alla  medejìma  forma , e lafciarlo  correre , /in. 
za  che  t' abbia  a proibire  tutta  l'  Opera  : ma  a quejlo  propofito  mi 
rifpofe  , che  il  Maefìro  del  Sacro  Palazzo  aveva  mancato  anche 
lui , e benignamente  mi  raccontò , che  un  Vìrtuofo  una  volta  man- 
dò , pare  a me  , una  fua  Opera  al  Cardinale  A telato , perché  fi 
contentale  di  rivederla , e per  non  imbrattar  le  carte , giacché  era 
bene  ferina , notaffie  con  un  poco  di  cera  quel  che  gli  parejfe  degno 
di  corre zzione  ; e che  in  rimandare  il  Cardinale  il  Libro  al  Virtuofo 
fenza  alcun  fegno  , egli  andò  poi  a ringraziarlo  , ed  a rallegrarfi 
che  non  ci  avejfe  notato , o confiderato  niente,  poiché  non  ne  aveva 
trovati  i fegni  convenuti . Dice  che  il  Cardinale  gli  rifpondejie  , di 
non  avere  u/'ata  la  Cera,  perché  gli  farebbe  fiato  neceJJario  di  paffiare 
da  qualche  Droghiere,  e facendojì  portar  di  quei  Vajì , dove  tengono  la 
Cera  liquefatta  , tuffarvelo  dentro  tutto  per  ben  centrarlo,  e cori  lo 
. chiarì:  onde  io  dopo  ejìercene  un  poco  rifi,  foggiunjì  di  nuovo  , di  fperar 
nondimeno  che  la  S.  S.fojle  per  ordinare , che  all’  Opera  del  Sig.  Galilei 
fojfe  fatto  manco  male  che  fojie  pojjìbìle  , [applicandola  ancora  di  poter 
conferire  quefìi  propaliti  con  VS.  lllujlrifi. , perché  occorrendo  a S. 
A.  di  replicare , o comandarmi  la  fua  Mente , Ella  non  era  folita 
di  fcrivere  di  proprio  pugno,  giacché  anche  la  corrifpondenza  la  te- 
neva con  Lei.  Il  Papa  vi  pensò  un  poco,  e poi  mi  rifpofe , che  men- 
tre io  dice  vo  che  S.  A.  S.  non  Jcriveva  da  fi  medejima  , fi  conten- 
tava che  anche  Ella  lo  potè ffe  japere,  ma  folto  i me  definii  Vincoli 
delle  Cenfure  del  S.  Ojfizio , e per  non  ne  parlare,  o conferire  con 
altri  che  con  S.  A. , incaricandomi  di  fervergliene  efpreffiamcnte  , 
Potrà  dunque  VS.  lllujlrifi.  Jignificar  tutto  quefìo  al  Padrone  Se- 
renifi. , e a nte  comandare  t io  debba  efeguir  da  vantaggio  ( a ) . 

§.  IX.  Che  i Teologi  molli  da  zelo,  cd  il  Tribunale  dell’ 
Inquilizione  ex  Officio  agiflero  contro  le  Dottrine  del  Galileo , 
non  fu  cofa  ftraordinaria  : fu  ben  poca  Carità  Criftiana  quella 
di  certi  Caparbi  Peripatetici}  i quali  li  hrccro  gloria  di  pubbli- 
care delle  inconcludenti , ma  fediziofe  e maligne  Scritture , 

che 

(«)  V.  le  altre  Lettere  dell’  Ambafciitor  Niccolini,  relative  a quello 
affare  del  Galileo , Bel  Tom.  II.  di  Lettere  Inedice  d’  Uomini  Ululici  da 
e.  a }6.  a 1*4. 
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che  non  meritano  di  efi'er  chiamate  Filofofiche , contro  del  Ga- 
lileo, e del  fuo  Sillema,  appunto  mentre  in  Roma  fi  era  ac- 
cefo  il  fuoco  contro  di  Lui;  c poco  onoratamente  fi  adopra- 
rono  , per  far  comparire  in  elfo  più  grave  il  delitto,  e fufeitar- 
gli  maggior  numero  di  Nemici  e Pcrfccutori . 

Fra  quelli  inumani  Peripatetici,  merita  il  primo  luogo  Sci- 
pione Chiaramonti  da  Cefena  , Lettore  di  Filofofia  nell’  Univer- 
fità  di  Pifa,  (lato  di  prima  Contradittorc  , c Nemico  del  Gali- 
leo, il  quale  non  mancò  dal  canto  fuo,  di  contribuire  quanto 
- poti  alla  rovina  del  Galileo,  non  con  altro  fine,  che  di  sfo- 

fare  la  fua  Invidia  Profelforiale.  Egli  aveva  già  nel  1621.  pub- 
licato  in  Venezia  un  Libro  in  4.  intitolato  Antitycbo,  e nel  1616. 
ve  ne  pubblicò  un  altro,  col  titolo:  Apologia  prò  Antitychone 
fuo  , adverfut  Hjperafpifiem  Ioannir  Kepleri , indi  nel  1628.  ne 
pubblicò  uno  in  Cefena,  de  tribut  Novit  Stelli  s , quae  annìr 
1572.  1602.  j & 1604.  comparuere . Siccome  poi  il  Galileo  aveva 
mclfi  in  ridicolo  quelli  Libri  del  Chiaramonti , egli  volle  folle- 
nere le  fue  opinioni,  e per  meglio  sfogare  il  fuo  mal' animo, 
colfe  il  tempo  che  il  Galileo  pericolava,  e pubblicò  il  fe- 
guente  Libro  in  volgare ,.  affinché  tutti  lo  potelfero  leggere: 
Dififa  di  Scipione  Chiaramonti  da  Cefena  al  fuo  Antiticone  , e Li- 
bro delle  tre  Nuove  Stelle,  dalle  oppofizioni  dell'  Autore  de'  due 
Mu  ffimi  Si/lemi  Tolemaico . e Copernicano  , nella  quale  Jì  fifliene , 
che  la  Nuova  Stella  del  72.  non  fu  Celefle  ; fi  difende  Arijiotile 
nei  fuoi  principali  Dogmi  del  Cielo  ; e Jì  rifiutano  i principj  della 
Nuova  Filofofia , e l'  addotto  in  difefa  e prova  del  Sijìema  Coper- 
nicano, (lampato  in  Firenze  nel  1Ó33.  in  4.  e dedicato  al  Car- 
dinal Francefco  Barberini.  Notabile  è a quello  propofito  la  fe- 
guentc  Lettera  di  Francefco  Niceolini  Mmillro  del  Granduca 
In  Roma , fcritta  al  Segretario  di  Stato  Ball  Cioli  ne’  1 v Ago- 
Ilo  1032.  (a):  Non  ho  potuto  per  ancora  vedere  il  Maejlro  del  Sa- 
cro Palazzo  , per  conto  dell’  intereffe  del  Sig.  Galilei  ; ma  perché 
Jento  che  fi  faccia  una  Congregazione  di  Perfine  verfate  in  quejla 
proft/fìone  avanti  al  Sig.  Cardinal  Barberino,  tutte  poco  affette  al 
Sig.  Galileo  , ho  ri/oluto  con  la  prima  occafione  di  parlarne  a S.  E. 
medefima  ; e perchè  anche  fi  tratta  di  far  venire  da  Pifa  un  Ma- 
tematico chiamato  il  Sig.  Chiaramonte , parimente  poco  amico  del P 
Opinioni  del  S:g.  Galileo,  farà  nccejfario  che  S.  A.  gli  faccia  par- 
lare, perchè  tratti  qui  per  la  verità,  e non  fecondo  le  paffoni  del 
fuo  Cervello.  Dipo  un  avv  fo  c>'*l  prudenziale,  è difficile  P in- 
tendere come  mai  il  Ball  Cioli  Segretario  di  Stato,  pcrmcttefle 

che 

(»)  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Ululili  Tom.  II.  p.  172. 
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che  eli  lì  a pochi  meli  lolle  pubblicato  colle  (lampe  di  Firenze 
il  (opra  notato  Libro  del  Chiaramonti , fcritto  a porta  per  ag- 
gravare le  Accufc  del  Galileo,  c de  beato  al  Nipote  del  Papa, 
in  circoftanze  tanto  critiche  per  elfo  Galileo;  ma  dal  Cioii  vi 
era  da  afpettarfclo . 

Eccone  altri.  Efercit azioni  Fi  loffie  he  di  P.  Antonio  Rocco  Fi- 
loCofo  Peripatetico , Je  quali  ver  fono  in  confiderare  le  porzioni,  et 
obiezioni  che  fi  contengono  nel  Dialogo  del  Sig.  Galileo  Galilei  Lin- 
ceo contro  la  Dottrina  d'  Ariflotile , alla  S.  di  H.  S.  Papa  Urbano 
Vili.  Venezia  t(5^-  in  4.  Erto  Rocco  era  di  prima  poco  amico 
del  Galileo , poiché  fi  ha  nel  CoJ.  N.  \6i.  della  Ciaf.  25.  dei 
MSS.  Iella  B olioteca  Pub.  Magi. abechiana , una  Rifpojla  di  Ga- 
lileo Galilei  ad  Antonio  Rocco , fopra  le  due  Stelle  Httove  apparfe 
nel  l"Ji.  e itfoj.;  [opra  il  Moto  dei  Proietti,  e fopra  il  Continuo , 
e gl'  'indivi  libili , che  comincia  cosi:  Alcune  Rifpofie'.  Voi  Sig. 
Rocco , mi  forzate  a darvi  ogni  fatiifazione  in  molti  luoghi  del 
Vojlro  Libro,  ma  in  particolare  alla  faccia  195.ee.  (dì. 

Dttbitatioues  in  Dialogtm  Galilaei  Galilaei  Lyncei  in  Gymna- 
fio  Pi  funi  Matbematici  fupraordinarii , autore  Claudio  Bcrigardo  in 
eadein  Academia  Pbilofòpbiam  profitente  , ubi  notatur  Simplicii  vel 
prevaricatio  , vel  Jwiplic  tas , quod  nullum  ejfìcax  fuperefie  Peripa - 
telici!  arpumentum  , ad  Terrae  Immobilitatem  probandam , tam  facile 
concefferù.  Ad  Serenifr.  Ferdinandum  II.  Al.  E.  D.  Florentiae  1Ó32. 
in  quarto . 

Si  può  anche  aggiugnere  : Ccnfiderazioni  di  Giovanni  Earen- 
gbi  Copra  il  Dialogo^  de  due  Muffimi  Sifìemi , Tolemaico  , e Co- 
pernicano, nelle  quali  fi  d fende  il  metodo  d Arjtotile  ne  libri  del 
Cielo  , le  Lue  dimenfioni  per  lo  moto  retto  degli  Elementi,  e per  la 
Quiete  delta  Terra  nel  Centro , e per  lo  Moto  degli  Orbi  Celefii , e loro 
dimenfioni  fra'  Corpi  Sublunari  , da  quanto  gli  ha  fcritto  contro  il 
Sig.  Accademico  Linceo , Libri  tre.  Fifa  163S.  in  quarto. 

Replicai  ione!  Franò fei  Ingoli  de  S itu  & Motti  Terrae  ,contra  Co- 
pernicum , ad  Ioannis  Kepleri  impugnationer  contea  dìfputationem 
de  eadem  re,  ad  D.  Galileum  de  Galilei!  Gymnafii  Bifuni  Matbe- 
maticum  fcriptam , ad  D.  Ludovicum  Rodulphum  S . D.  Pauli  V. 
Cubiculari um , & Caef.  Maiefi.  Confili ar um . Il  Canonico  Antonio 
Bifcioui  (/>),  nota  che  quella  opera  manofcricta  era  fra  gli  feruti 
del  Torricelli , e poi  pafsò  in  mano  del  Dott.  Pierantomo  ML- 
chelotti  di  Venezia. 

Nel  Codice  Num.  65.  della  Clafle  11.  de’  MSS.  della  Bi- 

hlio- 


ta)  V.  Opere  del  Galil.  Ed.  di  Padova  Tom.  Ili  p.  414. 

(i)  Nel  Codice  N.  34.  della  Ciaf».  9.  dei  MSS.  della  Iiibliot.  Pub. 
Magliab. 


Digitized  by  Google 


«§M-d!  »i3  5-ks» 

blioteca  Pubblica  Magliaoechiana  fi  trova  il  fob  primo  fìllio 
di  una  Scrittura  Teologica  ed  Aftronomica , in  Confutazione  del 
Sifiema  Copernicano,  fatta  come  fi  vede,  dopo  la  feguitane proi- 
bizione . Ella  è intitolata  : Prìmum  quae/itum  AJlronomicum  de  nova 
Cade/li  Hypotejt,  Cbrìjlophori  Storani  Canonici  Anconitani , e prin- 
cipia così:  Sacro  attejlante  Eloquio,  occupatimela  pejjtmam  dedit 
Deur  filiif  &c  di  fcritto  alfai  minuto,  c fecondo  le  apparenze, 
di  propria  mano  dell’  Autore. 

§.  X.  Non  fu  badante  pena  per  il  Galileo  la  proibiz:one 
del  fuo  Libro:  Siccome  egli  era  dato  denunziato  al  S.  Ufizio  (a) 
per  contravventore  al  Decreto  de’ 25.  Febbraio  1616. , fu  cita- 
to a comparire  a Roma  davanti  a quella  Sagra  Inquifizione , fen- 
za  che  gli  fotte  menata  buona  la  feufa  della  grave  età  , e della 
poca  falute  (£.:  ma  il  più  forprendente fi  è,  che  il  Governo  di 
Tofcana  d’alloia  acconfentì  che  egli  vi  andafl'e  (c).  Nell’età 
fu  a adunque  di  7$.  anni,  e nel  colmo  dell’ Inv-rno,  il  Galileo  fu 
codretto  di  portarli  a Roma  , e dipoi  codiami!  davanti  alla 
Congregazione  del  S.  Ufizio (d).  Ivi  egli  fu  proceflato  formal- 
mente, per  aver  contravvenuto  al  Precetto  datogli  fatto  nel 
dì  2 j.  Febbraio  iói<5. , e gli  convenne  in  sì  grave  età  fubire  rigore . 
fum  Examen,  cioè,  come  comunemente  credefi  , il  Tormento  cella 
Corda;  fu  proferita  contro  di  Lui  la  Sentenza,  che  poi  il  P. 
Gi  \ Banda  Riccioli  Gefuita  fi  fece  un  piacere  di  pubblicare 
nel  fuo  Almageflum  Hovum  (e)  , in  cui  fi  dice:  Te  autem  dam- 
namut  ad  for-nalem  Carcerem  buiut  S.  Ojfìcìi,  ad  tempur  arbitri 1 
nojtro  limìtandum ; e nel  dì  22.  Giugno  1633,  fu  codretto  a fa- 
te la  (bienne  Abiura . 


§.  XI.  Quello  drepitofo  fatto,  è dato  raccontato  in  diverfe 
maniere  ha  gli  Ortodolli,  e fra  gli  Eterodotti , dalle  quali  ne 
fono  date  dedotte  illazioni  poco  decorofe  per  la  Corte  di  Ro- 
ma . Il  Segreto  del  S.  Ufizio,  non  permette  in  quei  tempi  di  fa- 
Tom.  I.  Par.  I.  P Dere 

(u.  Fra  1 fogli  del  Celebre  Dottor*  Antonio  Cocchi , ftati  offerti  dii 
»°«t.  Rimondo  luo  Figlm  .il- Augnilo  Noftro  Sovrano,  e da  qu  ii,  do- 
nai! a la  Biblioteca  Pubb  ica  M gliabecbiana  , ho  trovata  una  Scheda  del 
feguonte  tenore  : /»  una  Vita  del  G./ileo  /lampara  ultimamente  in  P„- 
"V  f Autore  af/tnfet  Jull  autorità  d'  una  Lettera  d,  Gajfarello  , che 
e^r  fu  denunztato  all  Inqut/izione  dal  P.  Scheiner  Gefuita. Si  vorrebbe 
/chiarir  quello  fatto,  . aver  delle  prove  fi  i vero  , t dei  rijc.ntri  il 
contrario  fe  e faljo  E quando  il  P Scheiner  non  f.jje  flato  t' .autore 
di  tal  denunzia,  Ji  domanda  fi  uè  fife  Autore  il  P.  Graffi  Gefuita  ì 

J •»  Uomm’  Ululiti  Fon,.  II.  da  c.  a*j.  ,c.  ayfi. 

(ri  V.  Frili  Elog.  del  Cairi,  p.  66.  6j.  e fi*.  " 

( d I Mura'on  Annali  d’  Italia  Tom.  II.  pa.,.  , 

(t)  Pan  pi.Jl.nor  Tomi  I.  fag.  555. 
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pere  la  precifa  verità  dei  fatti,-  ed  ora  che  dopo  147.  anni  fa- 
rebbe dato  poflìbile  il  faperla , non  efifte  più,  per  quanto  ho 
intefo  dire,  nell’Archivio  del  S.  Ufìzio  di  Roma,  neppure  un 
minimo  foglio  Ipettante  a quello  Procedo,  ma  tutto  è (lato 
tolto  via,  non  fi  fa  nè  da  chi,  nè  quando.  Perciò  mi  lufingo 
di  poter  far  cofa  grata  ai  Lettori,  col  mettere  davanti  i loro 
occhi,  nell’ Appendice  a quella  Parte,  Cotto  il  N.  XVI.  un  Lin- 
eerò c minuto  ragguaglio  di  ciò  che  accadde  al  Galileo  in  tal 
congiuntura  , col  contefio  Cronologico  di  Articoli  di  Lettere  , 
fcritte  da  divertì  al  Galileo  medelìmo,  gli  Originali  delle  quali 
gli  ho  trovati  nelle  fopraccitafc  Fili»  Felici.  Apparifce  adun- 
que da  effe  Lettere  Originali  ( relative  ad  altre  o raiflive,  o 
refponfive  del  Galileo  medefimo,  che  non  fi  hanno  in  dette 
Filze) che  il  Galileo  fi  mede  in  viaggio  per  Roma,  poco,  dopo 
la  metà  del  Gennaio  1033.St.C0m.  Penfo  che  egli  fi  trattenefTe 
qualche  giorno  in  Siena,  In  Cafa  di  quel  Monfig.  Arcivcfcovo 
Afcanio  Piccolomini,  poiché  non  prima  de’ io.  Febbraio  giunfe 
in  Acquapendente  . Lì  trovò  la  Lettiga  mandatagli  da  France- 
feo  Niccolini  Ambafciatore  del  Granduca,  c non  efla  profegul 
il  rimanente  del  Viaggio,  entrando  in  Roma  il  dì  13.  (a).  11 
Viviani  (b)  dice  che  il  Galileo  giunfe  in  Roma  intorno  ai  io. 
di  Febbraio,  ma  ha  prefo  abbaglio.  Per  due  meli  egli  allog- 
giato, e fatto  fervire  con  ogni  fplendore  da  e(fo  Ambafciator 
Niccolini,  trattò  della  fua  Caufa,  e tentò  ogni  mezzo  per 
riufeire  a bene  da  per  fc,  e coll’ aiuto  di  Amici  e Protettori  , 
eflfendo  (lato  fortemente  raccomandato  dal  Granduca,  e dal 
Cardinal  Carlo  de’  Medici , non  folamente  all*  Ambafciator  Loro , 
ma  ai  Cardinali  Barberini , Scaglia , e Bentivogli,  al  P.  Gene- 
rale de’ Cappuccini , e ad  altre  Perfone  d’autorità  (c> . Il  Ga- 
lileo era  un  Colo,  ma  in  Roma  i non  Cuoi  favorevoli  erano  a 
migliaia  (d)  ; laonde  toccò  a Lui  a foccombere,  e venire  a 
patti  di  coftituirfi  nelle  Carceri  del  S.  Ufizio.  Quindi  fcrifle 
poco  avanti  al  16.  Aprile,  che  per  sbrigarfi  nella  fua  Caufa, 
gli  era  convenuto  dar  ritirato,  e dal  Palazzo  del  Granduca,  do- 
ve fin’ allora  aveva  dimorato,  pafTare  alla  Carqer,e  del  S.  Ufi- 
zio  (e).  Diafi  però  lode  al  vero,  quella  per  il  Galileo  non  fu 
la  Carcere  tanto  orribile,  che  fi  vede  efagerata  , ed  abominata 
/ in 

(a)  V.  Lettere  Inedite  d' Uomini  Illudri  Tom.  II.  p.  490. 

(b)  Racconto  Idoneo., 

(c)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illudri  Tom.  II.,  ite.  ipo.  a c.  joo. 

( rf)  V.  Atri  dell’  Accademie  delle  Scienze  di  Siena  Tom.  V.  pag.  1 jj. 

Lctteie  Famigliali  del  Conte  Magalotti  Tom  I.  pog.  *5. 

(e)  V.  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illudri  Tom.  II.  pag.  joj. 
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in  varj  Libri;  ma  fu  puramente  una  larga  cuftodia  ,e  femplice 
privazione  di  Libertà, o Segueftro,  o Arredo  che  fi  voglia  chia- 
mare ; non  già  una  Carcere  riftretta , o Segreta,  come  comu- 
nemente fi  fuol  praticare  nei  Tribunali  della  Sagra  Inquifizio- 
nc.  Di  fatto  nel  Palazzo  di  cito  Tribunale  di  Fìoma  gli  furo- 
no’, con  infoiita  larghezza,  augnate  per  fua  Carcere  tre  Ca- 
mere, cioè  quelle  deftinate  per  il  Fifcale  del  Tribunale  mede- 
fimo,  con  libera  et  ampia  facultà  di  parteggiare  per  fpazj  am. 
plj,  e gli  fu  accordato  di  tenervi  il  luo  mrdefimo  Servitore, 
che  fece»  aveva  condotto  di  Firenze,  di  godervi  delle  fquifite 
Vivande,  e di  ogni  altra  cofa  che  gli  abbifognalfc  dalla  Cafa 
dell’ Ambafciator  Niccolini  , e per  fino  gli  era  permeilo  di 
fcrivere  , e ricever  Lettere  da  chiccheflia  (4),  come  fono  tutte 
quelle  che  io  ho  fpogliate  dalle  Originali  elidenti  nelle  Filze 
Felici , e dalle  quali  fi  vede,  che  in  tal  tempo  appunto  il  Ga- 
lileo ne  ferirti:  quafi  ogni  Ordinario,  cofa  che  non  è combina- 
bile col  fevero  fegreto,  che  fi  fuol’  oflervare  in  quel  Tribunale  . 
Di  fatto  dal  Carteggio  di  lui  con  Geri  Bocchineri  fuo  Paren- 
te, vedo  che  gli  ferirti:  nel  di  16.  Aprile , avanti  al  28.  detto, 
avanti  al  2 6.  Maggio,  nel  28.  detto,  avanti  al  23.  Giugno, 
ne’ 26  detto,  e ne’ 3.  Luglio.  Bifognaperò  confelfare  , che  que- 
lla infoiita  benigna  largiti  di  quel  tremendo  Tribunale , ufata 
verfb  del  Galileo  , provenne  più  che  altro  dalla  Stima  che  il  Papa  , 
come  Perfona  Privata,  ne  faceva  (6),  e dalle  efficaci  e predanti  rac- 
comandazioni, colle  quali  il  Granduca  di  continuo  Paffifteva. 
Quindi  erto  Granduca  informatone  dall’  Ambafciatore  Niccolini , 
gli  ordinò  di  ringraziare  in  nome  fuo  il  Papa  , ed  il  Cardinal  Ni- 
pote, per  tali  ftraerdinarie  abilità  accordate  al  Galileo,  colle  quali 
mi  pare  aflolutamente  incompatibile  il  Tormento  della  Corda, 
che  fi  dice  fofferto  dal  Galileo  in  quella  Procedura , e che  fi 
debba  intendere  per  le  parole  della  Sentenza  : iudicavimut  nt- 
ccjic  effe  venire  ad  rigorofum  examen  fui , in  quo  ( abjque  preiu- 
dicio  aliquo  eorum , quae  tu  confeffus  et , & quae  contra  te  dedu- 
ci* Junt  Jupra  , circa  diClam  tuam  intcntionem  ) rejpondijli  Catho- 
lice  . Può  edere  che , fecondo  le  formalità  giudiciarie  , egli  fotfc 
tenuto  lotto  la  Corda  , per  ratificare  i fuoi  deporti , ma  che  ve- 
ramente egli  non  vi  folle  tirato  sù , nella  maniera  che  anche  la 
Carcere  nel  tempo  della  Procedura,  e dopo  la  Sentenza,  gli  fu 
adegnata  tanto  larga.  Si  aggiunga  che  fino  di  quel  tempo,  pare 
che  il  Galileo  patilfe  di  Ernia  Intcflinale , la  quale  fuol' edere 

P 2 un 

(«)  Ivi  pag.  304.  305. 

(ij  Ivi  T«»i  I.  p.  iy- 


Digitized  by  Google 


•>fC  "«  3-h»'* 

tilt  impedimento  legittimo  del  Tormento  delia  Corda.  Di  fatto' 
nelle  fovraccitatc  Filza  Felici  è una  Lettera  , o Biglietto  di  Gerì 
Bocchineri  al  Galileo,  che  dava  a Arcetri , in  data  di  Firenze 
21.  Febbraio  1^34.  Stile  Comune , in  cui  fralle  altre  cofedice; 
Poiché  non  ci  è il  Hardtio,  VS.  dica  fe  vuole  che  fe  le  mandi  Mae • 
Jlro  Mici)  •lavarlo  Co  veri , o il  Calendino  nojlro  Cerufìco  , che  ha 
nome  di  e])er  valente  in  sì  fatti  mali  . Molto  meno  è credibile  elio 
Tormento  della  Corda , perchè  non  fe  ne  ravvifa  il  minimo  indi- 
zio nelle  Lettere  dell’  Ambafciator  Francelco  Niccolini  al  Bali 
Cioli  Segretario  di  Stato , pubblicate  da  Monfig.  Angiolo  Fabro- 
ni  , nel  fecondo  Tomo  di  Lettere  inedite  d’Uomini  lliufiri . An- 
ziché in  una  del  i.  Maggio  1633.  (a)  fcrive  il  Niccolini:  Il 
Sig.  Galileo  mi  fu  rimandato  ieri  a Cala,  quando  manco  l'  affet- 
tavo, ancorché  non  jìa  finito  il  fuo  Efame  ; e quejlo  per  gli  iffizj 
fatti  dal  P.  Comminano  col  Sig.  Card.  Barberino,  che  da  fe  JleJf'o, 
fenza  la  Congregazione , V ha  fatto  liberare , perché  poffa  riaver Jì 
da  difitgj , e dalle  fie  indifpo/ìzioni  filile  , che  lo  tenevano  conti- 
Ultamente  travagliato . Dà  anche  intenzione  il  medefimo  P.  Com- 
mi j!  ario  di  voler/t  adeprare,  perché  quefla  Caufa  fi  Jliacci , e vi  /’ 
imponga  jìlenzio.  In  altra  dei  3.  d.  foggiugne  : Il  Sig.  Galilei, 
come  Le  accennai  con  le  pajfate,  fu  Inficiato  tornare  in  quejla  Gufa  , 
dove  par  che  Jìa  tornato  in  miglior  flato  di  fai  ut  e . E perchè  dejì- 
aera  che  Jì  venga  all'  ultima  terminazione  della  fua  Caufa , il  P. 
Commtjìario  del  S.  VJtzio  gli  ha  data  qualche  intenzione  di  venire 
a quejlo  fine  a trovarlo , continuando  verfio  quello  negozio  di  farci 
tutti  i piaceri  pojfibili , e di  mojlrarji  beniffimo  inclinato  verj'o  co- 
tejla  Serenift.  Cafia.  Indi  nel  29.  del  medefnno  mefe(è)  fcrive; 
Jl' giorni  paffuti,  al  P.  Commijiario  del  S.  UJìzio  rapprefientai  la 
necefjìtà , che  aveva  il  Sig.  Galilei  di  poter  qualche  volta  ufeir  di 
Cafia,  per  pigliare  un  poco  d'  aria  , e camminare , come  quegli  che 
avvezzo  a fare  efiercizio , fi  trova  ora,  per  efierne  privo,  in  poco 
buono  flato  di  filiate , e lo  pregai  che  mentre  fi  trattava  della  fipe- 
dizione  della  Caufa , gl'  impetrale  dai  Signori  Cardinali  del  S. 
lijìzio , e dal  Sig.  Card.  Barberino  , particolarmente  queJP  abilità  , 
come  è feguito , avendomi fatto  Capere  il  medejimo  Padre , che  quejit 
Signori  Je  ne  contentano  ; e però  và  ora  a que/li  Giardini,  ma  ite 
Carrozza  mezza  ferrata.  In  conferma  di  ciò}  fi  vede  da  altre 
Lettere  delle  (Ielle  Filze  Felici,  che  poco  avanti  al  dì  primo. 
Giugno  1633.  il  Galileo  fu  dalla  Santa  Inquifizione  abilitato  a 
paleggiar  per  Giardini , c che  per  fino  gli  era  fiato  permetto  di 

andar’ 
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andar’  a godere  le  delizie  di  Cartel  Gandolfo:  il  che  fi  chiama 
elfer  trattato  con  inulitata  benignità  da  limile  Tribunale  . Seguì 
l’abiura  del  Galileo  ne’ 22.  Giugno-  , eia  pena  della  Car- 
cere, fiatagli  aflegnata  nella  Sentenza,  fu  mitigata,  e ri- 
dotta alla  femplice  proibizione  di  dimorare  in  Firenze  . Circ" 
a quella  Sentenza,  così  ne  feri  ve  1’ Ambal'ciatore  Niccolini  al 
Ball  Gioii  , ne’  iS.  Giugno  lótf-  (a):  Ho  di  muovo  /applicato  per 
la  Spedizione  della  Caufa  del  Sig.  Galilei , e fua  Santità  mi  ha 
[lignificato  , che  ella  è di  già  Spedita  , e che  di  queJP  altra  Settimana 
farà  chiamato  una  mattina  al  S.  Ufizio , per  fentirne  la  risoluzione 

0 la  Sentenza perchè  aveva  fatta  volentieri  ogni  abilità  al 

Sig . Galileo , in  riguardo  dell'  Amore  che  porta  al  Padron  Serenif- 
Jimo  : ma  che  quanto  alla  Caufa , non  fi  potrà  far  di  meno  di  non 
proibire  quell'  opinione  , perchè  è erronea , e contraria  alle  Sacre 
Scritture  dettate  ex  ore  Dei  : e quanto  alla  fua  perfona , dovrebbe 
egli  per  ordinario , e fecondo  il  /'olito  , rimaner  qui  prigione  per 
qualche  tempo , per  aver  contravvenuto  agli  ordini  che  teneva  fin 
dall'  Anno  1616. , ma  che  come  farà  pubblicata  la  Sentenza , mi  ri- 
vedrà di  nuovo  , e tratterà  meco  di  quel  che  fi  pojfa  fare  per  manco 
male , e per  manco  affliggerlo , poiché  fenza  qualche  dimof  razione 
perfonale  nuli  ne  pud  u’c  ir  e • — ma  mi  accenni  di  creder  che  non  fi' 
potrà  far  di  meno  , di  non  lo  relegare  almeno  in  qualche  Convento  , 
come  in  Santa  Croce , per  qualche  tempo  : ma  che  non  fapeva  bene 
per  ancora , quel  chef  affi  per  rifolvere  la  Congregazione , la  quale 
tutta  unitamente , e nemine  difcrcpante  , camminava  in  queftì  fenfi 
del  penitenziario . Ben' era  vero  che  S.  S.  vuol  che  fi  dichiari,  per 
fuggirgli  efempj , efferfi  mitigata  ogni  pena  in  grazia  del  Sereni ft. 
Granduca  Hofro  Padrone ; perchè  per  queflo  veramente,  e non  per 
altro  . fe  gli  fon  fatte  , e fi  gli  faranno  tutte  le  facilità  poffibili. 
Altresì  nel  2(5.  Giugno  fi)  fcrive:  Il  Sig.  Galileo  fu  chiamato 
Lunedì  fera  al  S.  Ufizio  , ove  fi  trasferì  Martedì  mattina , conforme 
all’  ordine,  per  Sentire  quel  che  p oleifero  defiderare  da  luì  , ed  ejfendo 
fiato  ritenuto,  fu  condotto  Mercoledì  alla  Minerva  avanti  alti  Si- 
gnori Cardinali  e Prelati  della  Congregazione,  dove  non  filamento 
gli  fu  letta  la  Sentenza  , ma  fatto  anche  abiurare  la  fua  opinione. 
I.a  Sentenza  contiene  la  proibizione  del  fio  Libro , come  ancora  la 
fia  propria  condannazione  alle  Carceri  del  S.  Ufizio , a beneplacito 
di  S.  S.  , per  ejferfi  pretefo  che  egli  abbia  trasgredito  al  precetto, 
fattogli  fidici  Anni  fino  intorno  a quella  materia  . la  qual  Condan- 
nazione gli  fu  fubito  permutata  da  S.  B.  in  . una  relegazione , 0 con- 
fine 

(,>)  Ivi  pag.  30*. 
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fine  al  Giardino  dilla  ‘Trinità  de'  Monti , dove  io  lo  condujjì  Ve- 
nerdì fera  , e dove  tra  fi  trova  . per  affettar  quivi  gli  effetti  della 
Clemenza  della  Santità  Sua.  Soggiugne  nel  di  3.  Luglio  (a)  : Sup- 
plicai Mercoledì  paffuto  la  Congregazione  del  S.  (Jfizio  , dì  qualche 
agevolezza  verfo  il  Sig.  Galileo , come  m aveva  dato  animo  di 
fare  il  Sig.  Card.  Barberino  ; e perchè  in  leggerfi  Giovedì  mattina 
T ifianza  , mentre  vi  era  anche  pre/ente  S.  Bf- fu  rifilato  che  S.  S. 
ne  trattarle  meco  il  Sabato  proffìmo  , per  concederle  qualche  comodità , 
invitato  anche  da  quejlo , replicai  iermattina  le  Jlefie  preghiere  a 
S.  S.  mede ‘ima , mo'/rando  anche  infieme  di  fapere  la  determina- 
zione /addetta  . Mi  rifpofe  la  Santità  Sua  , che  /ebbene  era  un  poco 
prejlo  per  diminuirgli  la  pena , che  nondimeno  t'  era  contentata 
di  permutargliene  prima  nel  Giardino  di  S.  A . , ed  ora  a mia  in- 
tercejjìone , in  riguardo  dell'  Autorità  del  Padrone  Serenifflmo , che 
potejle  arrivar  fino  a Siena,  per  Jlar  quivi  in  qualche  Convento  a 
beneplacito.  Io  ijlavo  che  fot  effe , fubìto  ceffato  il  fo/petto  del  Con- 
tagio , tratferìrfi  cofià , per  fiar/ene  pur  relegato  alla  /ua  Villa,  ma 
le  parve  troppo  predio  ; ed  io  allora  le  propofi,  che  l'  avrebbe  po- 
tuto gratificare  di  fiar/ene  apprefio  a Monftg.  Arcivefcovo  Piccolo- 
mini:  le  piacque  la  propofizìone , e mi  dij/e  di  io  itentarfene , an- 
corché la  Congregazione  non  ne  Cipcffe  niente  ; ma  che  avvertifie  di 
non  vi  far  Conver  fazione  in  conto  alcuno , comandandomi  di  darne 
parte  al  Sig.  Card,  Barberino , come  feci , impetrando  da  vantaggio 
da  S.  E.  , che  potefie  anche  andare  in  Duomo  ai  Divini  Offcj . 

§.  XII.  Ultimato  che  fu  in  queita  maniera  il  Procedo,  il 
Galileo  fe  ne  partì  immediatamente  di  Roma  alla  volta  di  To- 
fcana  , ed  era  gii  arrivato  in  Siena  avanti  al  dì  13.  Luglio  dei 
medefirao  Anno  1633.  > come  fi  ricava  dalle  Filze  Felici,  e preci- 
famentc  il  dì  8.  fi).  Ivi  fi  trattenne  fino  al  dì  19.  Dicembre 
fufleguente,  accolto  e trattato  con  fomma  gentilezza,  nel  fuo 
proprio  Palazzo,  da  quel  Monfig.  Arcivefcovo  Afcanio  Piccolo- 
mini,  e godeva  tutta  la  libertà,  e la  Convenzione  dei  Lette- 
rati di  quella  Città  (c).  Frattanto  da  lui,  dai  Tuoi  Parziali  in 
Roma,  e foprattutto  dall’  Ambafciator  Niccolini,  d’ordine  del 
Granduca,  fi  fecero  varj  maneggiati,  per  fargli  ottenere  la 
permiflione  di  rimpatriare;  ma  quella  fu  negata,  e folamente 
gli  fu  accordata  quella  di  poter’ abitare  in  qualche  Villa  vicina 
a Firenze.  Di  fatto  elfo  Ambafciator  Niccolini , così  ne  informò 

(»)  1*1  p*g-  ji». 

fi)  Lettere  Inedite  d’Uomini  IHuflri  Tom.  II.  pag.  3 , 4. 

(e)  In  data  di  Siena  >7.  Settembre  tfijj. , è la  Lettera  Rcfpnnfiva 
del  Galileo  ad  Andrea  Arrighetti , che  fi  vede  Rampata  a c.  t*6.  del  T. 
HI.  delle  diluì  Opere  Ed.  di  Padova.  P ” 
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il  "Bali  Cioli  nel  <11  Dicembre  lótf.  (a):  Finalmente  Giovedì 
mattina  S.  B.  intervenne  alla  Congregazione  del  S.  Ufizio , e Monfig. 
Affettare , d'  ordine  del  mcdejìmo  Sig.  Card.  Barberino  , propofe  il 
negozio , e S.  S.  fi  contentò , che  fe  ne  poteffe  andare  ad  abitare 
nella  fua  Villa  fuori  di  Firenze , e quivi  trattenerfi  fino  a nuov' 
Ordine  , ma  però  fenza  far  Accademie , ridotti  di  gente  , magna- 
mente t o altre  fimilt  dimoflrazioni  di  poca  riverenza  ; perchè  in 
effetto  avendo  egli  ancora  bi  fogno  dell’  intera  grazia , è neceffario 
di  procuracela  colla  pazienza , e col  Jlarfene  ritirato,  piuttojlo  che 
con  troppa  libertà  irritare  il  Papa , e la  Congregazione . 

§.  XIII.  Partì  adunque  il  Galileo  di  Siena  nel  fuddetto 
giorno  ig.  Dicembre,  alla  volta  della  Villa  di  Bellofguardo , di 
proprietà  dei  Sigg.  Borgherini  ( inoggi  del  Sig.  Niccolò  Calìel- 
lani  ) dove  poi  pafsò  una  gran  parte  de’ fuoi  giorni . Ivi  avanti 
al  dì  4.  Gennaio  1634.  St.  Com.  fi  degnò  di  fargli  una  Vifita 
il  Serenifs.  Granduca  , il  quale  poi  anche  fra  gli  altri  favori  , 
ordinò  che  dalla  fua  Reai  Cantina  gli  folle  fomminiftrato  ogni 
anno  per  cinque  Barili  di  Vini  Scelti  5 a fua  elezione  (b j,  e 
nei  giorni  di  magro, gli  faceva  mandare  dalla  Reai  Difpenfa  il 
Pefce  . Pare  in  ultimo  dalle  fuddette  Lettere  delle  Filze  Felici, 
che  il  Galileo  folle  (Iato  fperanzato,  per  la  mediazione  del  Car- 
dinal Barberino,  e del  Conte  di  Noailles  Ambafciatore  del  Re 
di  Francia  in  Roma  , di  ottener  la  grazia  di  poter  liberamente 
rimpatriare  , e di  non  effer  più  neceflitato  a ftarfene  come  Re- 
legato in  una  Villa  Suburbana,  fenza  poter  metter  piede  in  Fi- 
renze; ma  qui  mi  mancano  i Documenti»  nè  fo  che  cofa  pre- 
cifamentc  fia  dopo  accaduta.,  e folamente  ci  dice  Vincenzio 
Viviani  (c)  che  negli  8.  di  Settembre  del  idj8.  aggravato  il 
Galileo  da  malattia  , nella  fua  abitazione  di  Firenze  ( fulla  Co- 
lia di  S.  Giorgio)  il  Granduca  Ferdinando»  inlieme  col  Piin- 
cipe  Leopoldo  , andarono  appolìa  a vifitarlo  fino  a letto,  por- 
gendogli rinfrefehi,  e riftorativi , con  dimprarvi  fopra  due  ore  : 
fegno  che  la  pena  della  Relegazione  in  Campagna  era  ceffata  . 

§.  XIV.  Secondo  la  maniera  colla  quale  lì  penfa  147.  anni 
dopo  il  narrato  cafo  del  Galilea,  parrebbe  cofa  da  maravigliarli , 
come  mai  il  Granduca  Ferdinando  II. , il  quale  tanto  (limava 
ed  amava  il  Galileo,  non.  folamente  fuofuddito,  ma  anche  fuo 
ftipendiato  e favorito,  permcttcffe  che  egli  folfe  proceffato  in 
un  Tribunale  Ellero,  e doveffe  ivi  comparire  , coftiturrfi  in  Car 

cere , 

I a)  Lettere  Inedite  d’uomini  Ululai  Tim,  II.  pag.  31*. 

(i)  Viviani  Racconto  (dorico. 

(r)  Nei  fuddetto  Racconto  Idoneo. 
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cere,  rifpondere  all’  Inquitizionc,  eu  ctfervi  condannato.  Cer- 
to che  in  oggi,  Princìpi  Cattolici,  anche  di  minor  potenza, 
non  foft'rirebbero  una  tal  lclìone  della  propria  Giurisdizione, 
ed  al  più  accorderebbero,  che  la  Cauta  ti  efaminatfc  per  dele- 
gazione, davanti  al  Tribunale  dell*  Inquitìzione  tollerato  nel  loro 
proprio  Stato  . Chi  peraltro  farà  rifldlione  alla  divertita  grande 
dei  tempi,  e farà  ben’ informato  della  Coftituzione  del  Governo 
Tofcano  di  allora,  fi  capaciterà  che  1’  affare  non  poteva  an- 
dare diverfamente . A me  non  è lecito  il  riferire  quel  che  io 
fo  in  tal  propoiito,  ma  fra  pochi  meli , da  Penna  più  felice  della 
mia,  faranno  fvelati  certi  arcani  di  quei  tempi,  c farà  fatto 
comfeere,  che  degli  Errori  Politici  occorfi  fra  il  1621.,  ed  il 
16:57.,  non  fe  ne  deve  attribuire  altra  colpa  al  Granduca  Ferdi- 
nando II.,  fennonchè  di  avere  , per  mera  Bontà  del  fuo  Cuore  , 
indugiato  fino  al  .637.  ad  impugnare  lo  Scettro,  ed  efercitare 
elio  fola  la  Sovrana  Autorità. 

§.  XV.  La  ditgrazia  del  Galileo  benché  in  qualche  parte 
procuratati,  fece  gran  llrepito  nel  Mondo,  e fe  fece  poco  onore 
al  Governo  Tofcano  di  allora . ha  fatto  non  lieve  dilonore 
anche  alla  Corte  Romana;  perchè  ha  dato,  e darà  occafione 
agli  Eterodoili , ed  anche  a certi  O.todofli  un  poco  Recalcitranti , 
di  non  applaudire  tutte  le  di  Lei  determinazioni  (a).  Nelle  Ad- 
ditioni , & Correzioni  au  Haudaeana , edizione  di  Amflerdam 
1703.  in  ottavo,  a car.  153  fi  legge:  II  »’  ejl  perfonne  qui  ne 
piche  que  le  Cél  'bre  Gallile , a graffi  de  fon  nom  le  Catalogne  dee 
. Savane  Malbeureux . Apra  avoir  languì  dant  lei  prifont  de  /’  hi- 
qui/ition , & avoir  iti  obligi , pour  en  fortir,  de  fe  dedire  publi- 
quement  d un  fatti  ment , qui  peut  itre  «’  avoit  eu  aucun  autre 
defa  ut , que  celai  d avoir  dipiu  aux  InjuiJìtèurr  ; Pour  comblc  de 
Malbeur , il  fe  vit  tur  la  fin  de  fet  jourt  privi  de  la  vene.  Rie n 
n'  empèebe  mime  qu’  on  ne  regarde  camme  une  J'uite  de  cene  mau- 
vaife  fortune  , le  peu  de  Join  qu  ont  prif  fet  Compatriota , de  faire 
pafler  à la  pojleriti  la  principale s a ili  ont  de  fa  Vie , He  merttoit 
il  pai  que  quel  que  favante  piume  d Italie,  travaillàt  a f hi  floire 
d\un  bo.nme,  qui  fans  exaggrrer , a fait  plut  d bonneur  a fa  Pa- 
trie , que  n ' en  ont  fait  à la  leur  la  Guerini,  lei  Par  lila  . & taut 
d’  autrei , doni  le  pini  grand  in  rito  , a iti d'  avoir  cu  da  amii  ja- 
loux  de  leur  reputation  ? Du  moinr  devoit  • on  fe  mettre  en  peine 
de  fixer  l'  ago  , & la  mori  de  cet  illujlre  Matbematicien . En  atten- 
dant , noui  noni  contenteront  de  dire , uvee  le  Grafo  (J>)  , le  P.  Ma- 

bil- 
ia) V.  Annotazioni  allo  Satire  del  Mcnzini  Ed.  del  1759.  par.  1». 
(éj  Elogi  d’ Uomini  Ululiti . 
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Villon  (à)  &t.  qu'  il  mourut  te  9.  Ianvier  1642.  age  de  78.  ant . 
Per  quel  che  fi  vede,  quello  Signore  Francefe  non  fapcva , che 
in  Tofcana  fi  tengono  con  fomma  efattezza  i Rcgiftri  pubblici 
dei  Battezzati , e dei  Morti , ficchè  ad  un’  aperta  di  Libro  fi 
può  fa  pere  il  giorno  della  morte  di  qualunque  Pezzente,  non 
che  di  un  Uomo  fommo  come  fu  il  Galileo;  ed  oltrediciò  vi 
fono  i Libri  delle  Parrocchie,  dai  quali  fi  polfono  cavare  noti- 
zie  ficure.  Aveva  ragione  in  parte,  quell’ Autore , ma  biso- 
gnava che  calcolale  fa  differenza  che  patta  fra  la  Francia , e la 
Tofcana.  Chi  avrebbe  potuto  fra  noi  nel  Secolo  pattato,  ed 
anche  nel  corrente , fino  a che  durò  a regnare  il  Serenilhmo 
Granduca  Cofimo  III.,  (lampare  una  Vita  del  Galileo,  c lodarne 
le  getta,  fenza  correre  dei  pericoli,  o almeno  farfi  un  deme- 
rito ? Vi  fu  per  altro  Vincenzio  Viviani  fuo  Difcepolo  affezio- 
natiflimo,  il  quale  raccolfe  con  grandiflima  premura, e ricuperò 
a qualunque  prezzo  quanti  mai  potè  di  Scritti  del  Galileo,  di 
fuoi  Iftrumenti  Matematici , il  fuo  Anello  Linceo  , il  fuo  Car- 
teggio  , e la  fua  Libreria,  giacché  non  ne  potevano,  o ne  la- 
pevano  far’ ufo,  nè  Vincenzio  Figlio  del  Galileo,  impiegato  fem- 
pre  in  Cancellerie  di  Comunità,  nè  i due  Figli  di  quelli,  cioè 
Carlo,  impiegato  anch’eflo  fuori  di  Firenze,  non  fo  bene  le 
per  Cancelliere,  o Doganiere,  e Colìrao,  che  addottorato  in 
Leggi , intrapprefe  poi  la  Vita  BccIeGaftica , e mori  in  Roma 
Sacerdote  della  Miflione,  c per  ignoranza  , o per  demenza  troppo 
fcrupolofo,  non  folamente  non  venerava  la  memoria,  e gli 
feruti  dell’Avo,  ma  gli  abominava  come  empi,  e giunfe  all* 
eccetto  di  bruciarne  alquanti  (b).  F.ttb  Viviani  mette  infieme 
anche  quante  mai  potè  di  Notizie  concernenti  la  Vita  del  Ga- 
lileo, e in  data  de’  29.  Aprile  1654  , ne  prefentò  un  Riftretto 
al  Principe  Leopoldo  ; c poftillò  e comentò  tutte  le  fue  Ope- 
re, e quelle  dei  fuoi  più  Uluftri  Difccpoli  e Corrifpondenti , e 

f er  fino  quelle  dei  fuoi  Nemici . Inoltre  nella  facciata  della 
iia  Cafa  in  Via  dell’  Amore,  efpofe  al  Pubblico  il  Butto  in 
•bronzo  fatto  da  Giovanni  Caccini , ed  un  Magnifico  Elogio  del 
fuo  Maeftro  nei  grandi  Cartelloni ; inoltre  ne  fece  fare  da  Gio. 
Batifta  Foggiai  il  bel  Butto  di  Marmo , che  ora  fi  vede  in  S. 
Croce,  e lafciò  un  fondo  a moltiplico,  col  quale  ivi  gli  fotte 
eretto  il  Maufoleo , che  fe  fotte  (lato  efeguito  trent’  o quaranta 
Anni  prima  (c) , cioè  quando  il  Paefe  abbondava  di  bravi  Scul- 
Tom.  I.  Par.  II.  * tori 

(a)  Iter  Italicum  pag.  1 66. 

( 1 ) Nelli  Saggio  p.  lo, 

(r)  Uid.  p.f.  • ' * 


Digitized  by  Google 


«H-C  iti  S** 

tori  eJ  Architetti,  farebbe  riufcito  aliai  più  bello.  E che  po- 
teva far  di  più  un  Difcepolo  ? Doveva  (lampare  ciò  che  ap- 
parteneva al  Galileo:  direbbero  ora  i Francefi  (a),  ma  il  po- 
vero Viviani  non  Io  poteva  fare  fenza  precipitarli,  perchè  nei 
tempi  del  Granduca  Cofimo  III. , la  Corte  di  Roma  era  troppo 
impegnata  a foftenere  la  Sentenza  fulminata  contro  di  lui , e 
delle  fue  Dottrine,  ed  era  quali  un  delitto  il  nominare  il  Ga- 
lileo. Per  meglio  capacitarli  quanto  fodero  allora  in  Roma  abo- 
minate, e da’ varj  Ceti  di  Regolari  perfcguitate  le  Dottrine  del 
Galileo  , lì  volga  1’  occhio  fopra  il  feguente  Articolo  di  Lettera  , 
da  e(To  Vincenzio  Viviani  fuo  affezionatili! mo  Difcepolo,  fcrit- 
ta  di  Firenze  nel  di  24.  Loglio  1673.  a*  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  che  allora  viaggiava,  e fi  trovava  in  Fiandra  ( b ).  Ma 
tralafciando  , egli  dice  , queflo  perora,  molto  più  mi  preme  quanto 
fentirà , e di  eoe  appunto  flavo  per  iscriverle . Difcorreva  il  Sig, 
Lorenzo  Panciaticbi  di  certe  Lettere  di  F.  Paolo , flampate  ultima- 
mente in  Ginevra  ( benché  dica  apparire  in  Brefcia  ) che  altre  molte , 
e più  importanti  fe  ne  farebbero  flampate  del  medeflmo  in  Amfler - 
dam  ; e che  tra  quelle  degli  Amici , e Corrifpondenti  di  detto  Fra 
Paolo , ve  ne  farebbero  fiate  forfè  anche  del  Galileo . A queflo  mi 
turbai  internamente  , fenza  aprirmene  . perchè  fubito  mi  cadde  in  ani- 
mo , che  fe  ciò  fife,  gran  materia  fi. porgerebbe  agli  emuli  perpetui 
del  Galileo , de'  quali  Ella  fa,  che  ve  ne  fono  Compagnie  intere,  di 
averlo  per  fofpetto  di  quello , che  per  certo  egli  non  era,  nè  mai 
era  flato  neppur  per  penfiero , e di  predicarlo  anche  per  tale  , con 
fimulato  fanto  prete  fio  di  aborrire  fimi  l gente  , ma  infatti  con  fine 
di  ofeurare , per  quanto  fia  in  loro , la  gloria  di  queflo  Eroe  , e forfè 
di  macchinargli  la  proibizione  dell'  altre  Opere , che  troppo  grand? 
uggia  fanno  alF  alta  loro  prefunzione  di  foli  omnifej . Di  quanto 
gran  pregiudizio  farebbe  ciò  alla  riputazione  di  quel  buon  Vecchio , 
ed  infieme  alla  Patria  noflra,  lo  confideri  V.  S. , che  nel  figurarfi 
un  fimile  evento , mi  pare  già  di  vederla  in  efeandefeenza , e che 
già  il  fuo  affetto  gli  abbia  fomminiftrato  i modi  da  evitare  queflo 
pericolo  . Hon  fi  quel  eh’  io  mi  dica . Compatifcami  come  Difcepolo 

( a ) Dico  or»,  perchè  anche  in  quei  tempi  neppure  in  Francia  fi  po- 
teva fare  quel  che  fi  fa  oggigiorno.  A c.  49.  de  /'  Efiprit  He  Guy  Peti n, 
fi.  legge  : le  Sitar  Vetem , lemme  fui  aimoit  les  Sciences  , fet  accusi 
de  Magie  Hans  Peris  . fur  la  fin  de  161 1.  e caufit  qu'  il  fai  flit  * » Cam- 
mentaire  fur  le  Dixieme  làure  dtt  Eie  me  m d"  Euclide.  Ce  Commeetaire 
£-  le  Textt . e pouwenterent  fi  fert  un  nemmi  Genet  , qui  etoit  eboifi 
ftur  comlu ire  ceste  iaprejfiea  , que  feifi  de  peur,  il  prit  H finite,  & 
tnturut  bieu  tot  fprei . 

(b)  Lettere  Famigliati  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Voi.  I.  a c.  4;. 
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affezionato  , ed  obbligato  affai  più  dì  ogni  altro  . So  cbe  fe  lo  foffl 
in  cotrfte parti , mi  trarferirei  appojia  in  Amfterdam , per  riconofcere 
da  me  effe  Lettere , alì  avvi  fi  cbe  vi  foffero , e vedutele , qualun- 
que elle  fi  foffero  ( cbe  non  poftono  effere  cbe  di  materie  fcientifi- 
cbe  ) non  filo  tenterei  quietamente  ogni  arte , ogni  mezzo  per  impe- 
dire la  pubblicazione  di  quefie  Lettere  del  Galileo  , ma  anche  cer- 
cherei di  levar  via  i medefimi  Originali , e le  copie  eziandio  , « 
cojlo  di  gran  danari  ; e quando  anche  foffero  già  ftampate  , paghe- 
rei di  proprio  la  fpefa  fatta  in  quei  fogli , parchi  non  reftaffe  me- 
moria in  altre  mani : cbe  peri,  fi  per  far  quefio  figret amente  , e 
con  ficurezza , V.  S.  tocca  con  mano , cbe  bafii  dar  moneta  , fino 
pronto  a rimetterla  , purché  per  quefta  parte  fi  tolga  ogni  adito  in 
avvenire  ai  maligni , dì  impugnare  armi  fimili  contro  un  Uomo  coti 
Venerabile,  coti  gìufto  , cri/liano  cattolico,  e pio , quale  egli  viffe, 
e morì , e quale  di  fingolare  efimpio  lo  praticai  per  gli  ultimi 
tre  Anni,  con  tanta  mia  edificazione . Do  quefta  facoltà  a V.  S. 
di  conferire , e di  configliarfene  filo  coli  Illuftrift.  e Reverendtfr, 
Monfignnr’  Internunzio  , non  meno  devoto  alla  memoria  del  Galileo  , 
di  noi  due , e con  quei,  cbe  ci  doveffero  cooperare , a'  quali  fii 
che  V.  S.  non  ifcoprirà  i noftri  fini  finza  mera  necejjìtà , rimetten- 
domi nel  rimanente  alla  fimma  deprezza , e prudenza  di  V.  S.  II- 
luflrift. , e del  detto  Monfignore , di  cui  prego  la  bontà  di  VS.  con 
riverirlo  umilmente  in  mio  nome , a confidarmi  la  pregìatijjim * 
grazia.  E’ anche  degno  di  riflcflìone , il  fcguente  palio  del  Sag- 

fio  di  Storia  Letteraria  Fiorentina  del  Sec.  XVII.  del  Dottiamo 
ig.  Senator  Cav.  Gio.  Battila  Clemente  Nelli  (a),  cioè:  Ella 
fa  cbe  la  vile  , ed  ignorante  turba  dei  Maligni  Peripatetici , nel  paf- 
futo Secolo  perfeguitò  il  più  rifpett  abile , e divino  Uomo,  cbe  nella 
Filofifia  , ed  Aftronemia  abbia  avuto  finora  /’  Italia  ; cbe  lui  vi- 
vente , non  contenti  averlo  lacerato  con  infulfi  ferini , non  dubi- 
tarono dì  efporlo  ad  una  evidente  rovina  della  propria  riputazione , 
a tal  fegno  cbe  arrivarono  a fpacciarlo  fino  da’  Pergami  per  un 
Eretico  peggiore  di  Calvino,  e Lutero  ; e la  rabbia  lor  giunfi  a tal 
figno,  cbe  tentarono  dì  impedirgli  e la  fazione  del  Teftamento  , e 
l'Ecclefiajlica  Sepoltura , voglio  dire  deli  Immortale  Filofifo  Galileo, 
contro  il  quale  regnò  irfino  dopo  la  fua  morte  , ed  ancora  fi  fomen- 
ta tra  la  turba  oftinata  degl'  Ignoranti , P inteftino  odio  contro  di 
effo,  e delle  Opere  fue , come  quelle  cbe  nuove  coffe,  e totalmente 
ai  fettatori  de'filìemi  adottati  ne'  tempi  barbari  incognite , contengono . 
Elio  Viviani,  come  Dtfcepolo  del  Galileo,  era  anche  olfcrvato, 
ed  era  coftrctt©  a vivere  con  gran  cautelai  tanto  più  che  per 
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Quinto  ho  intcfo  dire,  un  Dottittmo  Viaggiatore,  il  quale  par- 
lando per  Firenze,  ebbe  dei  lunghi  congreiTi  Letterari  con  fui, 
ardì,  con  temerità,  ed  impertinenza  non  fcufabile,di  (lampare 
che  il  Viviani  era  un  Uomo  Dottittmo,  mah  il  ne  croit  par 
l' immortaliti  ile  /’  Amo  , Lenza  penfare  che  una  limile  Calunnia  , 
poteva  etter  la  rovina  di  quel  Valentuomo.  Anche  Baldaffar  Mon- 
conys(u)  ci  dice  nel  di  6.  Novembre  1646.  : je  fut  me  pronte  iter 
uvee  le  Sieur  Viviani,  qui  a ttitroit  ant  avet  M.  Galilie.  lime 
dit  fon  opinion  du  Soldi,  qu  il  croioit  une  Etoille  fixe , la  ne  ceffi  ti 
de  toutes  ebofes , la  nulli  té  du  Mal , la  participation  de  /'  Ante 
Univerfelle , la  confervation  de  touter  ebofer . SI  trovava  adunque 
coftrctto  il  Viviani  a lavorare  alla  (ordina  , e fui  ragionevole 
timore  di  qualche  perquilizione , teneva  nafeofti  entro  ad  una 
Buca  da  Grano  di  Cafa  Tua  tutti  gli  fcritti  del  Galileo  , e dei 
Cuoi  Difccpoli , e Corrifpondenti , ed  ivi  fono  flati  fino  ai  noftri 
giorni,  anche  dopo  palfata  la  Cafa,  per  Eredità,  nell’Aba- 
te Jacopo  Panzanini  di  Lui  Nipote  per  Sorella,  e Succeffore 
nella  Cattedra  di  Matematica  nello  Studio  Fiorentino  (da  cui 
io  prefi  gli  Elementi  di  Euclide)  e da  quelli  in  due  fuoi  Nipoti. 

§.  XVI.  Dopo  la  morte  di  eflo  Abate  Jacopo,  che  legul 
nel  1737.,  qualcheduno,  non  fo  bene  chi  li  folle,  di  tanto  in 
tanto  apriva  quella  Buca  da  Grano,  diffotterrava  un  fafeio  di 
Scritture  del  Galileo,  e le  portava  a vendere  a pefo  al  Cioci 
Pizzicagnolo  in  Mercato . Accadde  nella  Primavera  del  1739. , 
che  il  Celebre  Dottor  Gio.  Lami,  fecondo  il  fuo  folito,  andò 
con  varj  Amici  a definare  in  una  fua  Villa,  cioè  all’ Ofteria  del 
Ponte  alle  Molfe , e pattando  di  Mercato,  fuggerì  al  Sig.  Gio. 
Batifta  Nelli , dipoi  Cavaliere  e Senatore  , che  farebbe  flato 
bene  il  comprare  dal  Cioci  Pizzicagnolo  della  Mortadella, 
che  aveva  il  credito  d’ effcrc  migliore  di  qualunque  altra.  Di 
fatto  entrarono  in  Bottega,  ed  il  Sig.  Senatore  fi  fece  affettare 
due  lirate  di  Mortadella,  c fi  mette  l’involto  nel  Cappello. 
Giunti  all’Ofteria,  chiefero  un  piatto  per  diftendervela , ed 
in  tale  occafione  il  Sig.  Senatore  fi  accorfe,  che  il  foglio  col 
quale  il  Cioci  glie  l’aveva  rinvolta,  era  una  Lettera  del  Ga- 
lileo. Lo  difunfe  alla  meglio  con  una  Salvietta,  lo  ripiegò, 
e fe  lo  mette  in  tafea,  Lenza  dir  nulla  al  Lami;  e la  fera  tor- 
nati in  Città  , e licenziatoti  da  etto,  volò  alla  Bottega  del  Cio- 
ci , dal  quale  feppe  che  un  Servitore  da  lui  non  conofciuto  , di 
tanto  in  tanto  gii  portava  a vendere  un  fafeio  di  Limili  Scr  ttu- 
te.  Ricomprò  adunque  quelle  che  reflavano  in  mano  del  Cio- 
cia 
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ci,  colla  promeffa  che  le  gli  ne  capitavano  altre,  gliele  avreb- 
be ferb3te,  ed  avrebbe  fcoperto  di  dove  ufcivano.  Di  fatto  fra 
pochi  giorni  ne  capitò  un  Fafcio  maggiore  , ed  il  Sig.  Senatore 
Teppe  che  ufcivano  dalla  fovrannotata  Buca  da  Grano  , laonde 
fi  maneggiò  in  maniera,  che  nel  1750.  per  non  moltilfimi  feudi 
ebbe  in  mano  tutto  il  redo  di  quei  preziofi  Tefori  (a) , che  da 
tanti  anni  recavano  ivi  fcpolti.  Peraltro  molti  fafei  erano  (iati 
per  lo  avanti  difperfi,  in  rinvoltar  quidquid  ebartit  amicitur  ine- 
ptir,  ed  altri,  non  fo  come  , erano  di  già  paflati  in  altre  ma- 
ni, e di  quelli  fono  le  due  fovracitate  Filze  di  Lettere,  che 
io  ho  denominate  Felici , le  quali  erano  date  comprate  antece- 
dentemente dal  Dotto  Medico  Fiorentino  Conte  Gio.  Batida 
Felici  , e poi  furono  regalate  a me  dal  Sig.  Avvocato  Angelo 
fuo  Figlio  . Il  Sig.  Senator  Nelli  adunque  fatto  P acquido,  ha 
riordinati  i Manofcritti , e vi  ha  fatto  fopra  grandilfimi  dudj , 
C per  quanto  una  volta  fece  grazia  di  dirmi,  ha  compoda  una 
vada  c ragionata  Vita  del  Galileo,  e de’ fuoi  più  Celebri  Di- 
fcepoli,  da  damparfi  infieme  con  molte  loro  Opere  podume,e 
col  Carteggio;  ma  chi  fa  quando  le  fue  tante  Occupazioni  Poli- 
tiche gli  permetteranno  il  farlo? 

§.  XVII.  Una  delle  occupazioni  del  Galileo  nel  fuo  foggior- 
no,  o relegazione  in  Bellofguardo,  epoiinArcetri,  fu  di  terminare,  e 
pubblicare  varie  fue  Opere , come  apparifee  dai  Tegnenti  Articoli 
di  fue  Lettere,  ferine  a Venezia  al  P.  Fra  Fulgenzio  Micanzio  Ser- 
vita , già  Compagno  del  famofo  Fra  Paolo  Sarpi(l').  In  una  di  effe  d. 
A'  Arcetri  li  19.  novembre  1634  (c),  dice  : Devo  rifpoitdere  alle  due  fue 
ultime , non  avendo  io  potuto  rifpoitdere  alla  prima  di  effe  ,fe  non  molto 
Recintamente  ; ma  il  male  è che  poco  più  potrò  fare  al  prefente , aven- 
domi tolto  buona  parte  del  tempo  il  dover  ricopiare  il  re  fio  della  poftilla , 
che  con  la  prefente  le  mando . A quello  che  mi  dice  nella  prima , di  vo- 
ler far  rijlampare  il  Trattatello  de  Infidentibus,  e forfè  il  Saggia- 
tore , quanto  a quello  fecondo  , quando  fi  rifolvejìe , faria  forfè  bene 
Oggiugnervi  le  Po/lille , che  bo  fatto  alla  Rifpojla  del  medefimo  Sarfi 
al  Saggiatore , e fi  potrebbe  figurar  ebe  allo  Stampatore  fofie  dato 
alle  mani  un  Libro  di  detto  Sarfi  poftillato , con  rifpojle  alle  obie- 
zioni che  egli  fa  al  Saggiatore : la  P.  V.  ci  penferà  un  poco,  ei 
io  ancora.  Il  Difcorfo  del  Sig.  Guiducci  che  mi  domanda,  dovrà 
averlo  ricevuto , che  con  l'Ordinario  paffuto  glieV  inviai . La  nota 

del  " 

(«)  V.  il  fuo  Saggio  p.  rv. 

(A)  Pubblicate  fratte  Lettere  d’Uomini  Ululiti , che  fiorirono  nel 
principio  del  Sec.  XVII.  Vcn.  1744.  in  8, 
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iel  nojlro  q.  Cornuti  Padre  e Mae/lro  ( R Paolo  Sarpi  ) poteva  eli 
fer  circa  la  Condendone , e Rarefazione , come  punti  da  me  pi  ut. 
tojìo  flimati difficilijfìmi , che  ri /oluti,  non  vi  ejfendo  in  quei  tempi 
a{t,r0,cZ  difficoltà^  ma  ben  poi  circa  18.  anni  Cono,  ritrovandomi 
alla  Villa  con  ,1  Salviat i del  Dialogo , mi  cadde  nella  mente  una 
mattina,  mentre  eramo  a Mejìa , un  penfiero,nel  quale  poi  pii  pro- 
fondamente internandomi,  mi  vi  fon  venuto  confermando,  ed  a me 
<?  parfo  poi  fempre  ammirando , come  per  modo  Jìupendo  di  operar 
della  Hatura;  fecondo  il  qual  modo  ( e credo  in  nejfun'  altro  )fi  poffa 
diJifATTG  j c yuycjuyc  una  JufiunztU  iti  intuite  nfò  , Jcrncu  untine tt et'  in 
ejfa  veruno  fpazio  vacuo,  ed  all’  incontro  in  immenfo  conden farla 
fenza  alcuna  penetrazione  di  corpi  ; penf  ero  , credami , affai  peregri. 
no , il  quale  tgfieme  con  moltijjìme  altre  novità  , /pero  che  Ella  ve- 
drà  fparfe nell'  Opere , ebe  mi  rejlano  da  mandar  fuora,  le  guati 
P'»fo  di  ridurre  al  netto  in  que/la  vernata , per  mandarle  poi  alla 
P.  V.  accio  ne  faccia  il  fuo  volere.  Al  Virtuofo , che  Ella  dice 
potrà  con  occgfione  far' intendere , che  io  bo  J limato  fempre  il  Kep- 
lero per  ingegno  libero  (e  forfè  troppo ) e fittile , ma  che  il  mio  fi- 
lofifare  è diyerfo  dal  fuo  , che  pud  effere  che  Scrivendo  delle  me. 
delime  materie , Solamente  però  circa  i Movimenti  Celtjli , abbiamo 
talvolta  incontrato  in  qualche  concetto  fimi le , febben  pochi,  perché 
abbiamo  ajfegnato  di  alcuno  effetto  vero  la  medejima  ragione  vera , 
ma  queflo  non  Jì  verificherà  d'  uno  per  cento  de'  miei  penfieri  - . Il 

Trattato  del  moto  tutto  nuovo , Jlà  all'ordine;  ma  il  mio  cervello 
inquieto  non  può  rejlar  d'  andare  mulinando  , e con  gran  dii  pendio 
di  tempo  ; perchè  quel  penjiero  che  ultimo  mi  fowiene  circa  qualche 
novità,  mi  fa  buttare  a monte  tutti  i trovati  precedenti.  In  altra 

d.yVce*n.>*1  \6/  £'uJno  l6l6'  (*)  • dii  quale  Big.  Elzcm 

Vino , fcrtjjt  a V.  P.  Keverendifr. , che  mi  facefle  grazia  di  dire, 
che  mi  trovavo  aver  due  delle  mie  Opere  tradotte  Latine  che  fo- 
no le  Lettere  delle  Macchie  Solari,  e'I  Trattato  delle  Cofe  che  fan- 
no fopra  l'acqua,  e che  in  quella  Jì  muovono , amendue  le  guati 
Opere  hanno  grandifìma  chieda  , e non  fe  ne  trovano  : e però  ve- 
d'Jj' f fi  £h  metteva  conto  il  rifamparle  cosi  Latine , o vero  anche 
Latine  e Italiane  inferno.  F o con  diligenza  far  la  copia  dei  nuovi 
Dialoghi , per  mandarli  co/ià  avanti  la  partita  di  detto  Sig  Elze- 
vino,  acciò  gli  pojfacondur  fico,  e con  la  fu  a diligenza  e pre  Rez- 
za farli  pubblici , afpc arando  che  la  novità  delle  materie  che  in 
ejji  fon  contenute , gli  farà  avere  grand'  efito  - intanto  lo  faluti  ca- 
ramente in  mio  nome,  e me  lo  confervi  ben' affetto,  e gli  dica  che 
faccia  intendere  al  Sig.  Borneggero , che  mandi  in  grazia  delle  co- 
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fie  dell ' ufo  del  mio  Compafo  Geometrico , fi?  E^/x  gii  illujlrò  e 
fece  Latino  , perché  continuamente  ne  vengono  domandate , tì  che 
io  per  foditfare  a molti  che  me  lo  domandano , fon  forzato  a farne 
Copie  Manufcritte  del  mio  antico , con  mio  gran  tedio  e fpefa . Mi  è 
venuto  in  mente  che  il  medejìmo  Sig.  Elzevirio  , nel  tornarfcne  a 
Cafa , potrebbe  con  maggior  ficurezza  portare , e far  ricapitare  in 
mano  al  detto  Sig.  Berneggero  una  mia  Lettera , in/ieme  con  i Ve- 
tri per  un  Tejefcopio , e fopra  quefli  particolari  farò  appettando  ri - 
fpojla  da  Lei . Comporti  la  P.  V.  Rev.  che  io  dica  di'  effermi  un 
poco  fcandalizzato  , nel  veder  che  Ella  mi  abbia  domandato  quell • 
che  deva  fcrìvere  all'  llluflrifr.  Sig.  Battello , in  materia  del 
cojlo  del  Compajfo , il  cojlo  del  quale  viene  a cento  doppi  foprapa- 
gato,  col  dargli  luogo  traile  cofe  rare , che  adornano  lo  Studio  <C 
un  tal  Signore  : però  de  his  haftenus . Piacemi  che  la  Sfera  Coper- 
nicana abbia  dato  gufo  a Lei,  et  al  Sig.  Aproino : da  Roma  ten- 

Ì\o  avvi  pò  che  ve  ne  fon  capitate  due , ma  che  non  muovon  punto 
a curioftà  di  nejfuno , nè  anco  per  vederle  , non  che  per  efaminarle  . 
In  altra  data  di'  Arcetri  li  2(5.  Luglio  1636.  dice:  Ricevo  lagra- 
tijjìma  di  V.  P.  Reverendift.,  inferno  col  Fronte fpizio  ec.  Mi  è fata 
refa  dal  Sig.  Alejfandro  Boccbineri , come  credo  che  feguirà  per  l’ 
avvenire  delle  altre . Mi  piace  che  il  Sig.  Elzevirio  fi  trattenga 
ancora  i 1 5.  giorni  di  più , perchè  arò  tempo  di  mandargli  il  re  fio 
dei  Nuovi  Dialoghi , e più  le  Lettere  delle  Macchie  Solari , e'I 
Trattato  delle  Galleggianti , ambedue  fatte  Latine , ficchè  non  re - 
flerh  altro  che  il  Saggiatore  da  tradur  Latino,  il  che  procurerò 
che  fia  fatto  in  qualche  modo.  E quanto  al  Compajfo  Geometrico , 
già  fu  fatto  Latino , e (lampato  dal  Sig.  Berneggero , con  aggiunte 
e annotazioni , e farebbe  bene  farne  venire  in  Italia,  dove  ha  con- 
tinue chiefle  , e hi  fogna  continuamente  farne  Copie  Manofcritte . Di 
Roma  intendo,  che  l'  Eminentifr.  Sig.  Card.  Antonio  , e P Amba- 
feiator  di  Francia  ban  parlato  a Sua  Santità , cercando  di  fince- 
rarla , che  io  mai  ho  avuto  penfiero  di  fare  Opera  ri  iniqua  di  vi- 
lipender la  Per  Fona  fua , come  li  fcellerati  miei  inimici  Le  avevano 
perpuapo , che  fu  il  primo  Motore  di  tutti  i miei  travagli  ; e che 
finalmente  a quefia mia difcolpa  rifpofe  : Io  crediamo,  lo  crediamo.' 
Jogf  ungendo  però , che  la  lettura  del  mio  Dialogo  era  alla  Crif  io- 
ni tà  perniziofijjtma . Però  è ben  confiderare , fe  mettendqfi  il  Sig. 
Elzevirio  a rifampar  tutte  l'  Opere  mie,  fia  ben  lafciar  quefia, 
acciò  non  venga  per  cagion  fua  proibito  il  tutto  : nel  che  mi  rimet- 
terò al  lor  parere.  Affetto  il  fentire , che  le' fia  pervenuto  l' invo- 
riletto  de'  due  primi  Dialoghi , che  trattano  la  nuova  Scienza  della 
Refiflenza  de'  Solidi  alP  ejfer  fpe zzati , col  quale  invogliato  Le 
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mandili  anco  uh  plico  per  il  Sig.  Berneggero  , entravi  i Vetri  pei1 
un  Telefcopio.  Molti  affettano  con  defiderio  quejla  mia  Scrittura 
ultimamente  flambata,  però  mi  favori fca  di  follecitare  il  Sig.  Elie * 
virio  , acciò  ne  faccia  venire  cojlì  al  fuo  Corri/pondente  quanto  pri • 
ma.  In  altra  data  d'  Arcetri  li  1 6.  Ago  fio  iòì,6  (a)  : Invio  colla 
prcfente  alla  P.  V.  R.  il  Libro  del  Moto , con  fperanza  che  fia  per 
trovare  ancora  cofl)  il  Sig.  Elzevirio , al  quale  Efla  mi  farà  gra- 
zia di  confegnarlo  , injieme  con  mille  mie  raccomandazioni , ed  offer- 
te , e con  augurargli  felice  Viaggio,  dicendogli  apprejjo  , che  non  man- 
cherò di  far  provvifione  di  tutto  il  redo  ielle  mie  Opere  , per  man- 
dargliele ) fi  farà  pojjioile . tutte  Latine;  febben  per  vero  dire  , do- 
ve oltre  alle  ferrate  Dimojlrazioni  pure  Mattematicbe  entrano  Di - 
fcorfi , nel  trafportar  /’  Opere  dalla  Lingua  del  loro  Autore  in  un' 
altra,  fi  perde  affai  di  grazia , e forfè  di  energia  ,•  e anco  di  chia- 
rezza   /’  Intitolazione,  la  Dedicazione,  e ’l  Proemio  ad  Ledo 

rem  , fi  manderanno  a fuo  tempo.  Per  avvi  fi  al  Sig.  Elie  virio  , 
In  altra  data  d’ Arcetri  li  j.  Novembre  161,7.  : Le  rifpondo 
adefio  , con  fignificarle  prima  il  peggioramento  dell'  Occhio  non  anco- 
ra del  tutto  perfi , ma  che  ancb'  ejio  va  pur  verfo  le  tenebre , onde 
mi  trovo  opprejo  dalla  malinconia,  e fipraffxtto  immodcrat amente 
dalla  nece/fìtà  di  fare  fcrivcre  perpetuamente , non  filo  in  rijpojle 
di  Lettere  moltiplict  che  da  diverfe  bande  mi  vengono  , ma  per  de- 
porre varj  miei  penfieri , 0 concetti , parte  de’  quali  fino  antichi , 
ma  non  fpiegati  ancora  in  Carte-,  ed  altri  fino  nuovi,  che  contro 
a mia  voglia  mi  cafiano  in  mente , per  tenermi , cred'  io , tuttavia 
travagliato  . E pur'  ora  fino  intorno  al  difendere  un  Catalogo  delle 
più  importanti  Operazioni  Ajlronomicbe , le  quali  riduco  ad  una 
precifione  tanto  efquifita,  che  merci  della  qualità  degli  Stromenti 
perle  Offervazioni  della  Villa,  e per  quelli  co' quali  mifuro  il 
tempo  , confeguifco  preci  foni  fottihfjìme  quanto  alla  mifura  , non  fo- 
lamente  di  Crudi , e Minuti  primi , ma  di  fecondi  e terzi  e quarti 
ancora , e quanto  a'  tempi  parimente , efattamente  fi  hanno  le  Ore , 
Minuti  primi,  fecondi,  e terzi,  e più  fi  più  ne  piace,  mercè  delie 
quali  invenzioni  fi  ottengono  nella  Scienza  AJlronomica  quelle  cer- 
tezze , che  fin  ora  co'  mezzi  confiteli  non  fi  fono  confeguite  ; ed  a 
fuo  tempo  la  P.  V.  R.  non  farà  la  feconda  ad  averne  parte . Le 
nuove  Offervazioni  fatte  da  me  nella  Faccia  Lunare , ci  porgono 
indubitabile  Certezza , come  la  Couverfione  d' effa  Luna  fatta  nel 
fuo  Dragone  , ha  per  Centro  il  centro  della  ferra , ficchi  fi  l'  oc- 
chio del  riguardante  fofie  in  tal  Centro  collocato,  nefiuna  di  tali 
mutazioni  feorgerebbe , tu  maniera  che  la  nojlra  lontananza  dal 
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Cmtro  della  Terra , e V obliquità  del  Draganti  cagionano  tutte  le 
apparenti  mutazioni , come  con  un  poco  d'  ozio  ( del  quale  al  pre- 
fente  fon  del  tutto  privo  ) potrò  fignificarle  ; ma  facilmente  con  quejlo 
poco  Ella  per  fe  ftefia  penetrerà  il  tutto . Sto  con  grande  avidità 
affettando  i fogli  fmarriti , e gli  altri  che  averanno  Jlampati  dipoi. 
Alla  cattiva  nuova  della  mia  imminente  cecità  totale,  voglio  pur * 
arrecarle  un  poco  di  temperamento  al  dolore , che  fon  Jìcuro  che  Ella 
ne  l'ente  ; e queflo  è , che  quanto  al  refto  della  Corporale  Sanità  ,fon», 
la  Dio  Grazia,  ritornato  in  afai  mediocre  Stato;  onde  non  cafro 
di  Speranza  di  effer  per  poter'  andar  deponendo  i miei  Problemi  varìi , 
e le  Pofille  in  rifpofia  alle  oppofizioni  principali  di  quelli , che  mi 
hanno  fritto  contro , e forfè  qualche  altro  penfiero , che  impenfata- 
mente  mi  potrebbe  fovvtnire  .In  altra  de’  17.  Novembre  lótf.  (a) 
Rileggendo  la  Lettera  della  P.  V.  Rev.  veggo  come  Ella  va  fri - 
iKindo,  che  io  non  cefi  del  tutto  dalle  Speculazioni , il  che  è vero, 
fe  bene  con  notabile  danno  della  Sanità  ; poiché  aggiunte  quelle 
alle  molte  altre  perturbazioni  che  mi  tnolefrano , mi  tolgono  il  Sonno  , 
con  accrcfcimento  della  Kotturna  Malinconia , la  quale  notabilmente 
mi  nuoce;  e quel  gusla  che  fi  fuole  aver  nel  ritrovamento  di  nuove 
Ofervazioni , viene  dall  offe  fa  corporale,  fe  non  del  tutto  tolto  via, 
ficuramente  in  gran  parte  frronzato . Io  ho  feoperta  una  affai  mara- 
viglio fa  Offervazione  nella  Faccia  della  Luna,  nella  ' quale , ben- 
ché da  infiniti  infinite  volte  fia  fiata  riguardata , non  trovo  che fiit 
fiata  ofervata  mutazione  alcuna,  ma  che  fimpre  l'  ifleffa  Faccia , 
neir  ifieffa  veduta  , agli  occhi  nofiri  fi  rapprefenti  ; il  che  trovo  io 
non  effer  vero , anzi  che  Ella  ci  va  mutando  afretto  con  tutte  tre 
le  pojfìbili  variazioni:  facendo  verfo  di  noi  quelle  mutazioni,  che 
fa  uno  , che  efponendo  agli  occhi  nofiri  il  fuo  volto  in  Faccia  , e , 
come  fi  dice,  in  maefià,lo  va  mutando  iu  tutte  le  maniere  pojfìbili, 
cioè  volgendolo  ora  alquanto  alla  defira , et  ora  alla  finfira , ov- 
vero alzandolo , et  ahbafandolo  ; 0 finalmente  inclinandolo  ora  verfo 
la  defira , et  ora  verfo  la  finifira  j palla . Tutte  quefte  mutazioni  fi 
veggono  fare  nella  Faccia  della  Luna , e le  Macchie  grandi , e an- 
tiche , che  in  quella  fi frorgono , ci  fanno  manifefio  e finfate  queflo 
eh'  io  dico . Aggiugnefi  di  più  una  feconda  maraviglia , et  è,  che 
quelle  tre  diverte  mutazioni  hanno  tre  dtverfi periodi  ; imperciocché 
l’  una  fi  muta  di  giorno  in  giorno , e cori  viene  ad  avere  il  fuo  pe- 
riodo diurno  : la  Feconda  Ji  va  mutando  di  mefe  in  mefe  , et  ha 
il  Fuo  periodo  annuo,  fecondo  il  quale  fimfee  la  fua  variazione. 
Or  che  dirà  V.  P.  Rev.  nel  confrontare  quefii  tre  Periodi  Lunari , 
con  li  tre  Periodi  Diurno , Mejlruo , et  Annuo  dei  movimenti  del 
Tom.  I.  Par.  II.  ’ R Mare, 
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Mare,  dei  quali,  per  comune  confenfo  di  tutti , la  Luna  é arbitra , 
e faprintendente  ? Voglio  che  perora  mi  bajli  averli  dato  quello 
cenno , poiché  foprapprefo  in  quello  punto  da  importuni  dolori  di 
Ventre,  mi  é forza  andarmene  fui  letto.  In  altra  de’ 20.  Novem- 
bre 1637.  (a).  Alla  gratijjìma  di  V.  P.  R.  de'  13.  Ottobre  ridon- 
derò brevemente , effe  mio  Jopraffdtto  dall’  obbligo  di  rifondere  a 
molte  Lettere,  ed  inabile  a feri  vere  pur'  un  fai  verro . Dello  Spec- 
chio Parabolico  bo  fempre  tenuto  per  di  fcil  fjlmo  fi  non  impofjt- 
bile  , il  condurlo  di  tal  figura  ; ma  quando  eifia  Sferico  , e di  por- 
zione di  Sfera  grand iffìma  , l intorno  al  fuo  centro  la  figura  fila 
tanto  poco  differente  dalla  Parabolica,  che  fupplendo.il  poterfi  lo 
Sferico  perfettamente  lavorare  al  mancamento  della  figura  Parabo- 
lica, che  f effetto  dell'  abbruciare  riuscirà  più  gagliardo  nello  Sfe- 
rico, che  nel  Parabolico , febben  quejio  unìjie  i raggi  reflefì  in  un 
fol  punto,  e V altro  no.  Duoimi  di  non  poter  dar  fatitfazionc  alla 
P.  V.  R. , ed  al  Gcn-iluomo  Alemanno  Amico  fuo,  in  materia  di 
Crijlalli  per  un  Telefcopio , imperoccb)  avendo  io  per  fa  la  facoltà 
di  potergli  adoperare  , mi  fono  levato  di  Cafa  due  che  ne  av'va 
di  mediocre  bontà,  riferbandomi  folamente  il  mio  Antico  Scopritore 
dflle  Kovità  Celejli , il  quale  già  de  (linai  al  Granduca  mio  Si- 
gnore, il  quale  fi  ì applicato  da  alcuni  mejì  in  quà  si  fidamente 
alla  Fabbrica  di  tali  Cri  fìat  li , che  fi  mena  perpetuamente  Jeco  per 
le  Ville , e per  tutti  i Luoghi , uno  che  lavora  continuamente , e 
P A.  S.  fempre  foprafìa  all'  Opera , né  vuole  che  il  Maefiro  la- 
vori per  nejfun'  altro , e l'A.  S,  S.  ne  é così  avara , che  non  fe 
ne  può  avere  in  conto  nejfuno , ficcbé  conviene  che  perora  mi  feufi- 

no , fe  non  le  fervo  come  farebbe  il  mio  defiderio  . Trattone 

P infelicità  della  Vifia  , quinto  al  rejlo  del  Corpo  me  la  pafso  me- 
diocremente, continuandomi/!  però  la  frequente  vifita  delle  mie  antiche 
doglie  di  freddure.  In  altra  data  d'  Arcetri  li  30.  Gennaio  1637. 
( credo  ab  Ine.  cioè  1 6]8.  a St.  Com.  ) (£).  Quanto  alle  Kovità 
da  me  ofiervate  nella  faccia  della  Luna,  ne  fcriverò  fenza  fallo , 
e Le  manderò  tutto  quello  che  c è di  nuovo , per  fua  fatirjazione , 
e dell'  llluflrifs.  Sig.  Antonini , e degli  afari  Forefiiert , che  Ella 
mi  dice  che  defiderano  averne  contezza.  Quanto  al  particolare  toc- 
cato dal  Sig.  Argoli , di  rispondere  al  Chi ar amante  , io  aveva  pen- 
fiero  di  fario  nelle  Poflille,  toccando  le  cofe  più  efienziali  ; ma  il 
non  potere  per  la  cecità  né  far  calcoli , né  difegnar  Figure  , 0 di - 
feorrervi  /opra  , fa  che  la  cura  , che  in  ciò  alcun'  altro  fi  pren- 
dejfe,  farà  fempre  da  me  molto  gradita.  Tra  le  cofe  molto  fpropo- 
... . . fitate 
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fitate  che  farla  il  Cbiaramonte  contro  di  me,  due  me  ne  fovvete- 
gono  ajlai  folenni : V una  è,  che  egli  con  replicati  rimproveri  r’  in - 
regna  di  dichiararmi  tanto  ignorante  Geometra  , che  io  non  abbia 
japuto  gli  angoli  del  Triangolo  effere  uguali  a due  retti  : e ciò  di. 
ce  erti  ' perchè  in  certi  computi,  per  i quali  fi  considerano  due  an- 
noi? del  Triangolo,  avendone  io  o diminuito  , o accrefciuto  uno  di 
effì,  non  ho  nominato  il  terzo  diminuito , o crefciuto  per  C altera- 
zione dell ’ altro  ; il  che  da  me  è fiato  trala fciato , perchè  que/lo 
terzo  non  entra  mai  nella  dimofirazione  , o nel  computo  , ficcbè  il 
nominare  la  fui  quantità,  farebbe  fiata  una  Pedanteria  fu  perfino . 
E’  anco  una  fuga  più  che  miferabile  la  fua,  mentre  fi  va  Storcendo 
per  liberarfi  dalla  tremenda  oppofizione  che  Io  gli  fo  , del  non  aver ’ 
egli  iutefi  i tre  Movimenti  attribuiti  dal  Copernico  alla  Terra  ; 
mentre  che  ei  vuole  tal'  pofizione  impugnare  , e benché  egli  non  di- 
ca , nè  prffa  dire  cofit  che  lo  follevi  punto  da  sì  grande  ignoranza , 
vi  è poco  dopo  portata  da  lui , in  un  altro  proposito , certa  dimostra- 
zione , nella  quale  di  nuovo  apertamente  Si  mofira  l'equivoco  prefo 
da  lui  fopra  i medefimi  Movimenti . Quefii  due  punti  potrà  Ella 
accennare  al  Sig.  Àrgoli  , febbene  fon  ficuro  , che  tra  mol tifimi  al- 
tri, ei  gli  avrà  /coperti  ; ma  quefio  ultimo  come  majfìmo,  e principa- 
li/fimo l'opra  tutti,  merita  di  efier  mejfo  in  confider azione  ; ficchi 
quando  il  Sig.  Argoli  voglia  moftrare  le  fallacie  di  quell'  Autore  , 
che  ei  commette , mentre  ei  vuole  colle  loro  proprie  armi  trafiggere 
gli  Astronomi , averci  largo  campo  di  confutare  quello;  ed  io,  per 
quello  che  fpetta  a me  , gli  averi  buon  grado  della  fatica  intrap - 
prefa;  ed  intanto  la  P.  v.  R.  mi  farà  favore  di  rendergli  grazie 
dell ' affetto . La  forma  della  Sfera  che  Ella  mi  dice  volermi  man- 
dare , mi  farà  grata , bencbì  io  non  fia  per  poterla  godere  colla 
yiSla , nè  meno  col  Tatto  , ma  goderò  del  guflo  che  ne  prenderanno 

fli  Amici  miei , ed  in  particolare  di  quella  confeguenza  , che  viene 
alla  diverfità  degli  apparenti  Movimenti  delle  Macchie  Solari , la 
quale  Offervazione , febbene  per  efier  mia  io  non  dovrei  efaltarla , 
pure  tuttavia,  depojta  ogni  modèstia , l antepongo  a tutte  V altre 
congetture  dependenti  da  tutte  1 altre  Offrrvaxioni . E perchè  qui 
mi  cade  in  mente  l'  altra , pur  mia,  del  Flujfo  e Refiuffo , defidero 
che  Ella  mi  inetta  in  chiaro  certo  penfiero , e dubbio  che  mi  fi  rag- 
gira nella  mente,  il  quale  è tale.  Si  ofierva  i Fluffi , e Refiuffi 
effer  ma  fimi  ne’  Plenilunj  , e Kovilunj , e Minimi  nelle  Quadrature  ; 
onde  coiti  è il  detto  comune : fette,  otto,  e nove  1’  acqua  non 
fi  move:  venti,  ventuno,  e vcotidù,  1’  acqua  non  va  nè  in 
fu,  nè\in  giu;  che  fono  » tempi  delle  Quadrature . Ora  pretendo  i 
Fluffi , e Refiujfi  effer  grandi  in  due  modi , cioè  .0  che  l'  acqua  t 
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a Izi  molto  Copra  lo  flato  mezzano , e comune,  ovvero  che  ella  flotto 
ali  queflo  fi  abbajfl  molto,  ficchi  per  eflempio,  alcune  volte  crescen- 
do ella  fi  alvi  v.  gr.  tre  braccia  Jlpra  il  comune  nel  fluo  creflcere , 
c nel  calare  poi  t'  abbaffi  flotto  il  comune  mi  braccio  flolo  ; ficchi  Iti 
differenza  tra  gli  eflranei  termini  del  Fhffo  e Refluffb,  importi  quat- 
tro braccia,  la  quale  differenza  importerebbe  la  me  de  firn  a quantità 
di  flpazio , fle  V alzamento  del  FluJJ'o  /offe  un  flol  braccio  flopra  il 
comune,  e poi  fle  i ore  dopo  calaffe  nel  R-JluJio  ire  braccia  flotto  'l  co- 
mune . Ora  qui  defidero  d’ effer  informato  , fle  quejle  due  maniere 
diverfle  indifferentemente  feguono  nel  Hovilunio , e nel  Plenilunio , 
oppure  Ce  nell'  uno  di  quefli  tempi , v.  gr.  nel  Plenilunio  , i Fluffi  t 
Re flu  fft  fon  grandi , perché  l'  acqua  /’  alzi  molto  flopra  il  comune, 
e nell'  altro  tempo,  cioè  nel  Hovilunio,  la  grandezza  del  Fluflo  e 
Reflujfo  dependa  non  dall'  alzarjì  tanto  flopr  al  comune , ma  dalP 
abbafiarfi  flotto . Sopra  queflo  particolare  aflpetto  flua  informazione . 
Defidero  anche  Caperne  un  altro;  e quefio  è eh'  entrando  il  Mare 
per  il  Taglio  di  Malamocco , ovvero  per  i Due  Caflelli,  e diffon- 
dendoli a rigonfiar  la  Laguna  oltre  a Venezia , e Murano,  e Slar- 
gheranno alt  ultime  Spiagge  ver fo  Trevifo  , nel  Refluflo  poi  P 
acqua  a'  Due  Caflelli , o a Malamocco  cominci  a calare  prima  di 
quello  ebe  ella  comincia  a calare  in  Venezia , Murano , e nell’  al- 
tre parti  più  remote  ; del  quale  effetto,  quando  cori  fegua,  ne  cavo 
poi  certa  mia  confeguenza , di  poter  dare  a queflo  effetto  di  Matura 
un  nome  affai  comune  agli  altri  Moti  dell'acqua,  cioè  che  il  Flujfo 
fia  una  fola  grande  Onda,  che  Jì  muova  in  quel  modo  che  influite 
minori,  che  noi  dimandiamo  Cavalloni , fi  veggono  venire  verfo  le 
Spiagge  del  Mare , e fopra  di  quello  per  lungo  tratto  fpargerfi,  e 
diffonder fi,  e poi  immediatamente , fenza  interptr  quiete,  ritornarjt 
indietro.  Queflo  effetto  ho  io  offervatt  in  Venezia  più  volte,  e ve- 
duto come  nell’  alzarjì  C acqua  va  per  alcuni  rivoletti  quaflì  diflejt 
in  piano  a poco  a poco  /correndo  , aifcoflandtfi  dall'  acqua  grande 
del  Canale  contiguo,  e finito  il  difcoflamento , immediatamente  ,fen- 
xa  interporre  momento  di  quiete , l'  bo  vifla  tornar’  indietro . E 
cori  nelle  mie  tenebre  vo  fantaflicando  or  ftpra  a queflo , or  flopra 
quello  Effetto  di  Matura , nè  pojjo  , come  vorrei , dar  qualche  quiete 
al  mio  inquieto  Cervello  : agitazione  ebe  molto  mi  nuoce , tenendomi 
poco  meno  ebe  in  perpetua  vigilia . Mon  è baflato  alla  Fortuna  le- 
varmi la  totale  Vifla;  ma  mi  va  continuando  una  perpetua  pioggia 
di  Lagrime  dagli  Occhi , con  tedio  e noia  faflidiofijjìma  , e da  un 
Laccio  ebe  a tal  fine  mi  hanno  fatto  fare  i Siedici , non  ricevo  be- 
neficio alcuno  ; anzi  parmi  ebe  continuamente  la  Flujflone  vadia  mol- 
tiplicando , Ortù , fit  Laus  Deo.  Aiutimi  Ella  con  le  flue  Orazio- 
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rii . In  altra  d.  d'  Arcetri  li  28.  Giugno  idjj.  (a),  dice  : Abbu- 
ino diCcorfo  a lungo  dì  Lei,  e del  Sig.  Elzevirio,  e letto  il  Fron- 
te Tpnio  della  Scrittura  fatta  da  me  20.  anni  fono,  a Madama  Se- 
renifpma , ed  ora  Rampata  in  Latino  e Volgare  da’  Sigg.  Elzeviri 
dove  oltre  al  FronteJ'pizio , fono  due  Lettere,  una  del  Sig.  Roberto 
Roberti! ti  Boraffo  ( cioè  Elia  Deodato  Giureconfulto  Parigino  ) 
al  Sig.  Mattia  Berneggero , e la  rifpofia  ad  ejfo  del  Sig.  Berneg- 
gero  . Bi fognerebbe  ora  che  il  Sig.  Lodovico  Elzevirio  ne  faceffe 
venir  copie  in  Italia,  a confusone  dei  miei  inimici.  Già  fon  fatte 
le  Copie  dei  Dialoghi  da  jiamparji : mancano  le  figure , le  quali 
fard  quantoprima. , ficcbè  le  potrò  mandar  cofià  avanti  la  partita- 
di  effo  Sig.  l.odovico,  il  quale  fe  fi  rifolverà  a Jlampare  tutte  V 
Opere  mie  in  un  Volume,  mi  farà gratijjìmo , e fon  fiatro  che  ave- 
ranno  efito  ; e quando  in  quejlo  affare  li  fuffe  a grado  che  io  mi 
obbligaci  a tome  un  centinaio , 0 altra  quantità , pagandogliene 
prezzo  conveniente , lo  farei  di  buona  voglia  : però  in  quejlo  mi 
rimetto  in  loro.  Sarebbe  anco  necefiario  ebe  il  Sig.  Beniamino,  Je 
è ancora  cojlì , fcriveffe  al  Sig.  Berneggero , che  mandaffe  molte 
■Copie  dell'ufo  del  mio  Corr.paffo , perché  hanno  una  cbiefia  grande, 
t qui  continuamente  mi  bifogna  farne  far  Copie  Manufcritte , con 
tedio  e fpefa.  Mella  profjima  fettimana  manderò  ì Crijtalli  per  il 
Big.  Berneggero , i quali  il  Sig.  Beniamino  potrà  mandare , ovvero 
il  Sig.  Elzevirio  condur  feco  , e farglieli  pervenire  . Quello  che  Ella 
mi  fcrive  , che  va  Jeguendo  dopo  la  proibizion  de' miei  Dialoghi,  mi 
dìrpiace  grandemente  , perchè  può  a ver  cagionato  maggior  commo- 
zione nell  animo  dei  Superiori,  attefo  che  il  dar  licenza  di  legger- 
gli è ridotto  a tale  firettezza , ebe  Sua  Santità  la  riferba  in  Ji 
'fola  ; ficcbè  poffo  ragionevolmente  temere , che  finalmente  non  fe  ne 
fia  per  annullar' anco  la  menzione.  In  altra  d.  d'  Arcetri  il  primo 
dì  Dicembre  1635.  (b).  Defiderava  d'  intendere  da  Lei , fe  Mae- 
Jlro  Marco  Antonio  Mazzoleni  viveva  ancora  in  P adova,  ed  in 
confeguenza  fe  da  lui  poteva  reftar  fervito  l' IllufiriJJìmo  Sig.  Bat- 
tello del  Compajfo  che  defilerà , acciò  non  potendo  riceverlo  di  cofià  , 
io  poteffì  in  qualche  maniera  procurar  la  fua  foddisfazione  di  quà 
—— . Ho  avuto  li  giorni  paffuti  molte  Vifite  d’ Oltramontani , tra * 
quali  un  Signore  Principale  Inglefe , il  quale  mi  dice  il  mio  1 for- 
tunato Dialogo  efiere  Jlato  trajportato  in  quella  Lingua  ; cofa  che 
non  può  Je  non  pregiudicarmi  • In  altra  d.  dalla  mia  Carcere  d? 
Arcetri  li  g.  di  Febbraio  16 36.  ( credo  ab  Ine.  ) (e)  . Il  Serenìf- 

fimo  . 
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>10  »'<o  Signor  nel  ragionar j'cco , mi  mojjic  curiojìtà  d’ intender  qttal- 
fbc  cofa , della  quale  V.  P.  R.  nell'  ultima  fua  mi  accenna  alla 
larga  tanto,  ebe,  /ebbene  è poco,  pur  mi  bafia , e Le  ne  ren- 
do grazie  . lo  ammiro  la  fua  Jiemmanel  legger  la  Rofa , do- 

ve fono  tante , e tanto  folcimi  Bambocccrie  ; ma  Ella  mi  dirà , che 
pure  P effer  quejle  in  tanto  eccepivo  grado  , arreca  diletto  non  picco - 
lo.  E chi  non  trqfecolerà  nel  confiderar  l'  arguzia  dell’  Impre fa  delle 
tre  Orfie  nelle  tre  Caverne , f una  delle  quali  col  Telefcopiò  riceve 
le  Macchie  del  Sole , l altra  lamie  i /noi  Orfaccbini,  e la  terza  Ji 
/uccia  le  mani,  con  li  due  Motti  tanto  Significanti,  e con  sì  bella 
arguzia  contrappofii  ; Rofa  Urlìna:  Urfa  Roftna  ; ma  a che  metter 
mano  a regijlrare  le  fantoccerie  di  quefio  Animalaccio , fé  elle  fono 
fenza  numero  > Il  porco  e maligno  Animale  fa  un  Catalogo  delle 
mie  ignoranze,  che  vengono  in  confeguenza  d'  una  fola,  Ignorata 
egualmente  fui  principio  da  lui,  e da  me , che  fu  la  piccolijflma  in- 
clinazione dell'  Afe  della  Converfione  del  Corpo  Solare, [opra  7 pia- 
no dell’  Eclittica.  Io  la  feoperfi,  tengo  per  fermo,  avanti  di  lui, 
ma  non  ebbi  occajione  di  parlarne  fe  non  nel  Dialogo  ; ma  vegga 
poi  il  poveraccio  la  fua  nula  fortuna,  mentre  egli  da  tale  Ojjer- 
v azione  non  ritrafe  nulla  di  maraviglia,  ed  lo  per  e fa  feoperfi  il 
ma  fimo  fegreto  che  fia  in  Matura;  e quejlo  /coperto  da  me , e dopo 
il  mio  avvi  fi  penetrato  da  lui,  la  elìrema  maraviglia  è quella , 
che  l'  ba  mortalift inamente  trafitto , e concitatogli  la  rabbia  canina 
verfo  di  me  ; poiché  a me  filo  è toccato  in  forte  di  ofiervar  tante, 
t si  gran  Hovità  nel  Cielo , e da  effe  dedurne  tante  , e sì  fìupende 
confi gnenze  in  Matura  , delle  quali  quefia  è , fi  può  dir , la  maf- 
fima,  e P infelice,  che  ba  avuto  per  tanto  tempo  in  mano  gioia  si 
preziofit , non  P ba  faputa  conofiere . In  altra  d.  dalla  mia  Carcere 
d’  Arcetri , li  K.  Marzo  1635.  ab.  Ine.  (a).  Io  devo  render  gra- 
zie alla  P.  K K. , del  non  aver  Inficiato  correr  la  circofcritta  gran 
Bejlia  da  Lei , per  il  tenero  affetto  che  mofira  in  tutte  le  occafioni 
verfo  quel  poco  di  reputazione  , che  per  ancora  m'  avanza  apprefo 
il  Mondo",  ma  nel  re /lo  ficcome  dell’ ignorante  Volgo  io  poco  mi  curo, 
cosi  che  apprefo  gli  Uomini  /enfiati  apparifeano  di  che  lega  fiano  i 
miei  Contradittori , e Perfecutori , non  è forfè  cofa  del  tutto  abo- 
minanda. Adunque  mi  dira  il  P,  Fulgenzio , non  ti  farebbe  rin- 
crefiiuto  che  ufiiffe  al  mondo  un  Libro  infamatorio  della  Perfina 
tua,  con  una  Licenza  infignita  del  mio  Romei  O quejlo  sì  che  la 
riputerei  ■ per  la  fomma  di  tutte  le  Rote , e Macchie  ebe  potè  fero 
cadere /opra  di  me;  onde  io  replico  di  tenermi  a fommo  favore,  ed 
onore,  il  potermi  gloriare  d' effe  re  [limato  degno  della  fua  profezia - 

• ne. 

(*)  Ivi  pai.  39*.  * , 
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ne.  Ma  quando  per  altra  firada  efca  in  luce  queff  Operetta,  fi* 
certa  che  mi  é per  fervire  di  trafittilo  , e fillev amento , e che  ai  miei 
Malevoli  e Invidiali,  tra'  quali  pur  ve  ne  fimo  dei  non  Stolidi  in 
tutto,  non  fia  per  dilettare  intieramente  il  vedermi  Raffilare  con  le 
Code  di  Volpe . dove  tl  lor  defiderio  è dì  ufitre  il  Dente  di  Lupo , 
o di  Vipera , ben  Cottile  e acuto  . Del  gujlo  poi  che  io  fujji  per  pren- 
dermi nel  leggere  li  dodici  argomenti , me  ne  da  buona  caparra  quel 
Colo,  che  Ltì.  V.  R.  me  ne  accenna  : che  movendofi  la  Spofafen - 
*<»  aver  Copra  ehi  appoggiar fi,  cafiberebbe;  quafi  che  il  Moto  ve- 
loci [fimo  (per  V oppolito  )npn  fia  quello  che  vieta  il  cadere  agli  Uc- 
celli volanti , ai  Sa  fi  fagliati,  e le  Trottole  dei  Fanciulli.  Ma 
non  dicono  i FiloCofi  che  Ta  Luna,  e le  altre  Stelle  non  enfiano, 
perché  la  velocitd  del  loro  moto  le  trattiene  ? — In  Alemagna  fi 
attraverfano  varj  impedimenti  per  la  fpedìzione  del  mio  Negozio, 
tra  i quali  uno  è,  che  quello  il  quale  fi  aveva  prefi  V affilato,  fia 
in  procinto  di  tornarfine  qua  alla  Patria.  Io  gli  domando  che  ri- 
mandi quanto  prima  ’ la  Copia  , la  quale  mi  vien  domandata  per 
mandarla  in  luce  in  Lione,  o in  Parigi,  o in  Olanda,  talché  bi- 
fogna  che  io  mi  raccomandi  al  tempo,  e alla  Vita , la  quale  da 
alcuni  giorni  in  qua  vo  travagliando  malinconicamente  : Sebbene  le 
cagioni  della  inquiete  non  fino  delle  grandijjìme  , tuttavia  V efier 
molte  mi  molefiano  ; ed  in  fimma  convien  dire,  e confi (fare , triftis 
Seneétus.In  altra  d.  d'  Arcetri  li  il.  Aprile  16^6.  (a).  Quanto 
alla  Sfera  d’  Olanda  , come  anco  dell'  altra  del  Sig.  Alberghetti  , 
ne  vedrei  volentieri  un  poco  di  difigno  in  carta,  che  per  mio  pa- 
rere dovrà  effer  cola  ajlai  fempliee,  e di  pochi  Cerchi.  Non  vorrei 
che  la  V.  P.  R-  reflaffe  fenza  ben  capire  la  terribil  configuenza 
al  moto  delle  Macchie-  Siluri . Ho  prefi  e [iremo  contento  nel  fintini 
che  il  Sig.  Niccolò  Sagredo  , Nipote  del  mio  Idolo  ( Gio.  France- 
sco Sagredo  Gentiluomo  Veneto,  Protettore  , ed  uno  degl’ In- 
tcrlecutori  dei  Dialoghi  del  Galileo)  continui  nelle  curiofitàdel 
Zio , dalle  quali  V Eccellentijfìmo  fuo  Padre  più  volte  mi  diffe , 
che  non  voleva  che  i fuoi  Figliuoli  fi  lafiiaffero  fviare . Datimi  in 
efiremo  del  finifiro  incontro  del  Sig.  Aproìno  , non  meritando  un  In- 
gegno peregrino  d'  effer  difiratto  dalle  J'ue  Occupazioni . Finalmente 
inoltra  d.  d’  Arcetri  li  12.  di  Luglio  i6$<5.  (b) . Io  bo  fatto  ri-, 
copiare  le  due  mie  Opere  del  Moto , e delle  Refiflenze , e voleva 
mandarle  cofil  al  Sig.  Elzevirio  , ma  il  non  veder  Lettere  di  V. 

P.  R.  mi  ha  ritenuto  . Nell’  ultima  fua  mi  firiffe  , che  era  in 

trattamento  col  Sig.  Lodovico  Elzevirio,  del  rijlampar  tutte  le  mie 

. Ope- 

(a)  Ivi  peg.  397. 

(t)  Ivi  a c.  3.9. 


Digitized  by  Google 


I3<5  3>-K8» 

Opere  ( trai  ione  lo  /graziato  Dialogo)  in  un  Volume:  qui  fio  mi 
piacerebbe  talmente . che  benché  io  fia  ficuro  che  tal  Libro  .crebbe 
grande  fp  accio  , non  fi  trovando  alle  Librerie  più  nejfma  delle  mie 
Opere  y ed  avendo  continue  chiede , Io  mi  contenterei  ( per  facili - 
tar'  il  Negozio)  di  obbligarmi  a comperarne  cento , o più  Copie , 
■oltre  a quelle , che  alla  cortefia  di  detti  Sigg.  piacele  di  donarmi , 
e purché  fi  face fle  un  Magnifico  Voltane  in  foglio . non  recti ferei' 
qualfivoglia  altra  iuridica  fpefa,  conforme  alla  fincerità  degli  Ani- 
mi Olandefi , celebri  Jopra  tutte  le  altre  Nazioni  nella  realtà  : peri 
la  P.  V.  R.,feè  anco  a tempo , tratti  pure  col  Sig  Lodovico  El- 
Zevirio , e vegga  di  ferrare  il  partito  , che  io  non  farò  renitente  a 
concorrere  a quello  che  ai  medefimi  Sigg.  Elzeviri  parejfe  ragio- 
nevole . Otto  giorni  fa  mi  fu  mandato  di  Parigi  il  Fronte  fpìzio  , che 
qui  le  mando  alligato , acciò  lo  vegga , e lo  mojlri  al  Sig.  Elzc- 
virio , che  volentieri  mi  dtjie  che  arebbe  veduto  il  primo  foglio  dell* 
medefimi  Operetta , che  mi  pervenne  tre  mrfi  fono , ma  un  Amico 
me  lo  tolfe , cor.  intenzione  di  procurar  di  farne  venire  alcune  Co- 
pie intere . Io  gufierei  che  il  Sig.  Lodovico  ne  facejjè  venire  buon 
numero  a Venezia , e poi  di  cojft  quìi , a confufionc  dei  miei  nemici 
Calunniatori . Dai  Concetti  di  quefte  Lettele  fi  comprende  , che 
il  Galileo  non  fi  era  ributtato  da  tutta  1‘  Agronomia , benché 
ne  fotte  rettato  (cotto;  ma  infieme  fi  rivolle  agli  ttudj  della 
Meccanica,  ebe  aveva  tempre  trovati  tranquilli  c liberi,  e che 
non  erano  meno  proporzionati  aJl’  eftenfione  e fuperiorità  del 
fuo  genio.  Frutto  adunque  delle  fue  Applicazioni  negli  ultimi 
anni,  e nella  fua  Relegazione  in  Bcllofguardo,  ed  in  Arcetri, 
fono  il  Trattato  fulla  Meccanica  ampliato  e perfezionato,  che 
comparve  alla  luce  nel  116*4. , e i Difiorfi , e Dimojlrazioni  in- 
torno a due  nuove  Scienze  attenenti  alla  Meccanica , e i Movimenti 
locali , con  un'  Appendice  del  Centro  di  Gravità  dt  alcuni  Solidi,  che 
furono  Rampati  nel  i<5*8.  in  Leida , dedicati  al  Conte  di  Noaillei  j 
il  pregio  delle  quali  Opere  ci  vien  metto  in  Villa  dal  Chiar. 
Sig.  Abate  Paolo  Frifi  (a).  Nella  Dedicatoria  di  etti  Difcarfi(  in 
data  d'  Arcetri  li  6.  Marzo  1638.,  cioè  ab  Ine.  che  a Stil  Co- 
mune torna  1639.  ),  dice  il  Galileo  al  Contedi  Noailles,  che 
aveva  procurato  che  fi  ttampalfero,  non  oliarne  che,  coni ’ Ella 
fa , confufo  , e sbigottite  dai  mal  fortunati  fuccejji  di  altre  mie  Ope- 
re , avendo  meco  medefimo  determinato  di  non  efporre  in  pubblico , 
mai  più , alcuna  delle  mie  jatiebe , ma  folo , acciò  del  tutto  non 
refiaflero  fepolte , effe n domi  perfuafo  di  lafciare  Copia  Manofcritta  , 
tu  luogo  cofpicuo , almeno  a molti  intelligenti , delle  materie  dame 

trit- 
io) Elof . del  Galileo  f.  63.  . , , 
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franate  tc.  Peraltro  gli  Articoli  di  Lettere  al  P.  Mìcanzio  di  fo- 
pra  riportati,  fanno  conofcerc  che  tale  determinazione  del  Ga- 
lileo fu  cfimera,  perchi  fi  vede  in  pratica,  che  quando  uno  ha 
prefo  o gufto,  o vizio  a {lampare,  non  è più  padrone  di  afie- 
nerfene.  Egli  anche  fino  del  1633. , per  mezzo  di  Amici,  af- 
Tu  nfe  un  Trattato  con  gli  Alti  c Potenti  Stati  Generali  d’ Olan- 
da , di  manifeflare  loro,  mediante  una  proporzionata  ricompen- 
fa , il  modo  di  trovare  in  Alto  Mare  le  Longitudini,  coll’  Of- 
lervaziooe  dei  Pianeti  Medicei,  c voglianfi  chiamare  Satelliti 
di  Giove,  come  aveva  inutilmente  propollo,  anche  colla  me- 
diazione del  Granduca,  fino  del  i<5r<5.  alla  Corte  di  Spagna  (a). 
Il  Trattato  colli  Stati  Generali  andò  troppo  in  lungo , dovendoli 
fare  per  Lettere  (b) , ficchi  debilitata  Tempre  più  la  falute  del 
Galileo,  e fopravvenutagli  la  Cecità,  ne  confidò  le  Scritture 
al  P.  Don  Vincenzio  Renieri,  e per  la  morte  di  quelli  periro- 
no effe  Scritture,  come  dirò  a Tuo  luogo.  Nell’Olanda  il  Ga- 
lileo aveva  molti  Amici,  ed  Ammiratori  del  di  lui  merito,  e 
gli  fu  fatto  un  onorifico  invito , per  andare  Profeffor  Pubbli- 
co nell’ Univerfità  d’ Amfterdam  (c). 

§.  XVIII.  Fra  varie  Scritture  Idrometriche , le  quali  comprai 
dall  Eredità  di  Raffaello  Nardi  abile  Ingegnere , c Sottoprov- 
veditore dell’  Ufizio  della  Parte,  ho  una  Scrittura  che  dette  il 
S;g.  Galileo  Galilei , fin  fotta  22.  Luglio  163  r.  al  Sig.  Auditore 
Raffaello  Staccali . Ella  h diretta  al  Granduca , e verte  (opra  un 
Progetto  fatto  da  Sigifmoodo  Coccapani , per  incanalare  l'Ar- 
no , e ridurlo  navigabile  dalla  Tua  Foce  fino  a Fiorenza , ed 
Inficme  liberare  le  Campagne  adiacenti  dalle  Inondazioni  ; ma 
il  Galileo  ne  rileva  l’ inTuifirtenza.  Siccome  quella  non  la  ri- 
trovo fralie  Opere  del  Galileo  dell’Edizione  di  Firenze,  nòdi 
Padova , ho  creduto  ben  fatto  di  copiarla  nelP  Appendice  al 
Num.  XVII.  a car.  137.  Fra  effe  Scritture  vi  è ancora  il  Difcer- 
fo  del  Galileo  fepra  il  Fiume  di  Bifenzio , diretto  al  medefimo 
Auditore  Staccoli , da  Bellof guarda  gli  16.  Gennaio  1640. , credo 
ab  Incarnatane  > che  torna  1641.  St.  Com. , quale  fu  poi  Ram- 
pato l’  Anno  17JS.  fralie  altre  Opere  del  Galileo  (d).  Da  effo 
Difcorfo  non  pare  fi  polfu  dedurre,  che  il  Galileo  avelie  di  vii 
Tom.  I.  Par.  II.  S avu- 

. (at  V.  Opere  del  Galileo  Ed.  di  Padova  Tom.  Il  ò.  aie 

{£)  hip.  45j.  r ”• 

(e)  V.  D' Or  ville  Orotio  in  Centejimum  Natalem  Amflelat.lameujtt 
Atbenan  pag.  ij.  fr  aS.  J ^ 

(d)  In  quella  Stamperia  Granducale  a c.  7.  del  Tom  III  ed  a e 

r/-  del  Tiwa1'  EÌ,JirPltv-  V-  u Pr Azione  univerfale  ad  ellS" 
Edizione  dell  Opere  del  Galileo  a c,  XXXVII, 
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avuto  la  difgrazia  di  accecare,  poiché  vi  fi  tratta  di  vedere 
Scritture,  e di  verificare  i fatti  fu  i luoghi,  e vi  fono  fparfe 
figure  Geometriche  per  prova  di  quanto  dice.  Ciò  non  ottante , 
bifogna  credere  che  egli  già  avelie  perduta  la  Villa,  in  età  di 
>74.  Anni,  e fino  del  i6j8. , poiché  nella  fua  Lettera  al  P.  Bo- 
naventura Cavalieri,  in  data  d’ Arcetri  li  14.  Febbraio  1649. 
( ab  Incar.  cioè  1640.  St.  Coin.  ) fi  comprende  che  egli  era  già 
tribolato , dicendo  : fatto  grande  afflizione  de'  fuoi  travagli , i quali 
accrefcono  i miei , che  fono  tali , ebe  pojfo  con  verità  dire  di  ritro- 
.vanni  in  uno  Inferno  terreflre  fùpernciale , poiché  non  mi  avanza 
momento  di  tempo , che  io  pofla  pajjare  fenza  lamentare.  Timauro 
Antiate  (a)  cioè  Carlo  Dati , il  quale  o per  fe  medefimo  , o per 
mezzo  di  Vincenzio  Viviani  doveva  edere  informato  de’ fatti, 
ci  attìcura  che  con  erta  rifpofe  al  Cavalieri  il  Galileo  , quando  era 
già  Cieco , fcrivendo  per  mano  del  P.  Clemente  Settimi  da  Came- 
rino della  Religione  de'  Chierici  Poveri  della  Madre  di  Dio  . Il  me* 
defnoo  Galileo  poi  nella  Lettera  al  Serenilfirao  Principe  Leo- 
poldo de’ Medie» , fopra  il  Litcosforo  di  Fortunio  Liceto,  e fc- 
pra  il  Candor  Lunare,  In  data  d'  Arcetri  ultimo  di  Maggio  1640. 
chiaramente  dice:  Ho  fatta  la  da  Lei  impofìami  confiaerazioue , 
_e  nel  darne  io  conto  a V,  A.  S.  così  tardamente , prego  che  fia  fer- 
vila d'accettare  la  mia  feti  fa , condonando  tutto  l' indugio  alla  mia 
miferabil  perdita  della  Vtfla , per  il  cui  mancamento  mi  è forza  ri- 
correre alC  aiuto  degli  Occhi  e della  Penna  d' altri , dalla  qual  ne- 
cefftà  ne  feguita  un  gran  difpeudio  di  tempo  , e muffirne  aggiuntovi 
P altro  mio  difetto  , di  aver  per  la  grave  età  diminuita  gran  parte 
della  memoria  , sì  che  nel  far  deporre  in  Carta  i miei  Concetti , 
molte,  e molte  volte  mi  bifogna  far  rileggere  i Periodi  fcrìtti  avanti , 
fer  poter  aggiugnere  gli  altri  feguenti , e febivar  di  non  ripetere 
più  volte  le  cofe  già  dette.  Quella  Lettera  fu  llampata  da  For- 
tunio Liceto,  da  c.  55.  a g8i.  del  fuo  Libro  intitolato  de  Lu- 
tile Subobfcura  Luce  prope  coniunCliones , & in  Eclipfìbut  cbferva- 
ta . Ivi  pure  a c.  165.  è una  Lettera  feritagli  dal  Galileo,  in 
data  d’  Arcetri  gli  27.  Ottobre  1640.,  in  cui  fralle  altre  cofe 
dice  : Peufavo  a queft  ora  di  poter'  inviarle  le  mie  Rifpofìe  fopra 
il  Candore  della  Luna  , dijlefe  in  forma  di  Lettera  a Lei  medefì- 
ma , e già  le  avevo  quajt  che  ridotte  al  netto  , quando  mi  è venuto 
avvifo  , che  il  Sereniamo  Principe  Leopoldo  , alla  cui  Altezza  ave- 
vo in  prima  fritto,  fi  maravigliava  che  io  aveffì  mutato  concetto, 
filo  per  dubbio  che  dovendo  tali  mie  rifpofìe  eJJ'er  pubblicate  con  le 
l lampe , vi  fofle  inferto.  il  Home  gloriofo  di  Sua  Altezza  ; cofa 

aliena 

(«)  Lettera  a’  Filateti  della  vera  Storia  della  Cicloide  a e.  j. 
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aliena  dal  fuo  pensiero  ; anzi  facendomi  intendere  dì  ejler  per'  gra- 
dire, che  il  Koinè  fuo  faccia  manifejlo  della  fua  Compiacenza  di 
ejler  frappo/lo  tra  me  , ed  uno  dei  più  famofi  Litteratì  del  Kojlro 
Secolo  ; onde  io  reputando  a mia  fomma  gloria  , che  il  Mondo  fotta 
una  tcjlimonianza  dell'  ejfer'  io  in  buon  grado  di  Grazia  di  un  tanto 
Principe , e filmando  che  il  medejìmo  pofia  accadere  a PS.  Eccel- 
le nt  ijjt  ma  , ho  rifoluto  di  ritornare  in  fu  la  prima  maniera  di  feri* 
vere  all’  A.  Sua , ma  con  tejfìtura  alquanto  più  ampia , per  la  itr* 
terpofizione  di  alquante  mie  confiderazioncelle , le  quali  daranno  anca 
a Lei  più  largo  campo  di  arrecare  altre  fittili  Speculazioni . Io  ricavo 
dalle  Filze  Felici  di  Lettere  Originali  fcritte  al  Galileo,  delle 
quali  ne  riporto  varj  articoli  nell’ Appendice  a quella  Parte  Lot- 
to il  N.  XVIII.,  che  fino  del  1Ò37.  gli  fi  principiò  ad  intorbi- 
dare e diminuire  la  Villa,  e che  nel  tótf.  andò  gradatamente 
peggiorando,  in  modo  che  il  male  fu  dichiarato  Cateratta,  e 
perciò  egli  fi  folcrilTe  Galileo  Galilei  Linceo  Cieco , alla  tetterà 
ferina  al  P.  Don  Benedetto  Cajlelli , contenente  una  dimofirazione 
d' un  principio  già  da  lui  fuppofio , nel  Trattato  del  Moto  accelera- 
to , nel  Dialogo  dei  Movimenti  Locali , in  data  d’  Arcetri  li  Di- 
cembre lótf.  (a).  Siccome  per  altro  in  quei  tempi  nel  noftro 
Paefe  non  era  ben  fchiarita  la  Natura  della  Cateratta  , e fi  (lava 
male  a Periti  Oculifti , pare  dalle  Lettere  di  Pier  Batirta  Bor- 
ghi ivi  copiate,  che  non  forte  ben  conofciuta  e caratterizzata 
la  Malattia  del  Galileo,  che  dovette  eflere  vere  Cateratte,  e 
perciò  non  ne  fu  fatta  l’ opportuna  depofizione  propofta  da  Gio- 
vanni Trullo  ( b ).  In  quello  propofito,  in  una  Lettera  del  P 
Abate  Don  Benedetto  Cartelli  fopr’  alla  Villa , fcritta  a Mon- 
fignor  Giovanni  Ciampoli,  in  data  di  Roma  il  20.  di  Settcm- 
bre  1638. , come  fta  nel  Manofcritto  venuto  nella  Biblioteca 
Pub.  Magliabechiana , fra  varj  fogli  del  Dotror  Antonio  Coc- 
chi , e fu  poi  ftampata  fra  gli  Opufcoli  di  eflo  P.  Cartelli . 
fi  legge  quanto  appreflb:  I.  che  la  Vifia  verrà  a farfi  malamen- 
te , ed  alle  volte  verrà  ad  effere  totalmente  impedita , per  diverfe 
caufe  , una  delle  quali  è quando  Còpra  la  parte  ejleriore  dell ’ Oc- 
chio cadejle  , 0 fi generale  qualche  Pannicola , 0 altro  impedimento 
che  impedifie  che  fiumi  rejlejjì  dagli  obietti  alP  Occhio  , non  potè  fe- 
ro entrare  dentro  alP  Occhio  ; edintalcafo  è necejj'ario  che  da  pra- 
tico Cirujìco  Jìa  levato  quel  tal  Panno,  come  a'  nojlri  tempi  opera 

S 2 * feti- 

la)  Stampata  nel  Tom.  II.  delle  fnc  Opere  Ed.  di  Bologna  a c.  toc. 

(l>)  Di  quello  G10.  Trullo  fa  menzione  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  • 
Lettere  Fam, guari  Voi.  I.  a c.  i«t. , c Tommafo  Barthol.no  Carminum 
Ub.  III . pag.  6q. 
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felicemente  f Eccellenti//.  Sir.  Trullo;  ovvero  con  acque . liquor: , 

; polveri , o empiajìri  venghi  confumata  quella  Pannìcoli! . E di  que- 
Jla  tal'  Infirmila  non  pofo  trattare , nè  dif correr  e , fé  non  con  fen- 
t intento  di  acerbi  fino  dolore,  avendo  ella  perca fo,  a' tempi  'ncjlri , il 
piti  Nobil’  Occhio  cb'  abbia  inai  ftbricato  la  Natura.  Io  dico  V 
Occhio  de!  Sig.  Galileo  Galilei  Primo  Filofofo  del  Sereni  fi.  Gran - 
duca  di  Tofana  : Occhio  tanto  privilegiato , e di  tante  alte  prero- 
gative dotato  , che  Jì  pud  dire , e con  verità  , eh'  abbia  vijlo  piti 
lui  folo  , che  tutti  gli  Occhi  in/teme  degli  Uomini  pajlati  , ed  ab- 
bia aperto  quelli  dei  futuri , e fendo  toccato  in  gran  forte  a lui 
fido  fare  tutti  i Scoprimenti  Cele/li , ammirandi  a'  Secoli  venturi  , 
nella  Vìa  Lattea,  nelle  Stelle  Ne bulofe , nei  Pianeti  Medicei,  in 
Saturno  , in  Giove,  in  Marte,  in  Venere,  nella  Luna,  e nel  Sole 
fiefo  ; e però  degno  d'  e fere  eternamente  con  fer  valo , come  una  pre- 
%:ófif\ma  Gemma  ; e tanto  più , quanto  che  è flato  Minìjlro  di  quel 
fio  Meravigliofo  Intelletto,  eccitandolo  a filofofare  così  altamente 
delle  cofe  della  Natura,  cioè  ha  t rapa  fato  tutti  gl'  Ingegni  Uma- 
ni, i quali  fin  qui  fi  fono  imbrigati  a penetrare  i più  reconditi  fé- 
gréti  fuoi.  Perdita  veramente  perniciofifima , e deploranda  con  la- 
grime univerfali  di  tutti  gli  Occhi  Umani , ed  in  particolare  dei 
legitimi  invefiigators  della  verità. 

§.  XIX.  Sotferfc  il  Povero  Galileo  per  quali  due  anni  con- 
tinui, con  pazienza  eroica , la  gravititela  difgrazia  della  Cecità, 
dichiarandoti  che  i fuoi  Occhi  dovevano  ben  ripesarti  una  volta  , 
giacché  cfli  primi  avevano  veduto  ciò  che  , altri  mai  per  l’ a vanti 
non  avevaro  potuto  vedere  («1.  Sollevava  per  altro  l’Animo 
fuo  colle  fublimi  Meditazioni  Filofofiche,  nelle  quali  era  tanto 
abituato  , coi  Difcorfi  Letterari,  e col  dettare,  ed  integnare  a 
varj  fuoi  Difcepoli  affezionati.  Fra  etlì,  oltre  a Vincenzio  Vi- 
viate, mi  giova  rammentare  Angelo  Serti,  che  nella  Religione 
delle  Scuole  Pie  allora  nafeente  , ti  chiamava  P.  Angelo  da  S. 
Domenico  (b)}  ed  un  altro  medefimamente  Scolopio,  cioè  il 
P.  Clemente  Settimi  da  Camerino,  chiamato  nella  Religione 
il  P.  Clemente  da  S.  Carlo,  che  gli  ferviva  anche  nel  16317.  di 
Amanuente  (0*  A quello  P.  Settimi  (lato  di  prima  Difccpolo 
del  P.  Franccfco  Michelini,  e che  poi  infegnò  gli  Elementi  d* 

Eu- 

(4)  V.  Annotazioni  di  P:oculcio  fioro  alla  Lettera  di  Mef  Giovanni 
Boccaccio,  fcritta  a Mef  Pino  ds’Ro'Ti  fopra  1’ fillio  pag.  tfa. 

(i)  V.  Miuit.  ad  Le  Tur.  ptaeftx.  Parti  /.  Tradì,  de  Motti  Anintalium 
Io.  Atpb.  Torelli . 

(c)  V.  Timauro  Antiare  Lettera  a’  Filateti  a c.  3.  Raccolta  d’  Autori 
che  trattano  del  Moto  dell’  Acque  kd.  11.  Tom.  IV.  p.  1 96.  e tpj. 
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Euclide  a Vincenzio  Yiviani  (*),  ad  elfo  P.  Settimi,  dico,  fic- 
come  anche  al  Galileo,  fa  grande  onore,  ed  infieme  un  auto- 
xevole  Atteftato  di  ottima  Morale , c di  faviflìma  Dottrina  , 
una  Lettera  che  mi  fece  vedere  il  P.  Leonardo  Targioni  mio 
Fratello,  mentre  era  Provinciale  delle  Scuole  Pie,  confcrvata 
al  N.  30.  d’  una  Filza  di  Negozi  nell*  Archivio  Provincializio  . 
Ella  è di  S.  Giufeppe  Calafanzio , Fondatore  dell’  infigne  Reli- 

tionc  dei  Chierici  Regolari  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle 
cuole  Pie,  fcritta  di  Roma  ne'  16.  Aprile  1639.  al  P.  Minifiro 
delle  Scuole  Pie  di  Firenze.  Ivi  il  S.  Padre  dopo  avere  accorda* 
to,  fe  bene  con  difficoltà,  che  fi  deire  licenza  ad  un  tal  Reli* 
giofo,  che  la  richiedeva,  per  andare  nelle  proflìme  Fede  al  fuo 

Siaefe,  con  avvertire  che  rimili  dimore  predò  ai  Parenti,  fono 
empre  di  fcapito  allo  Spirito  ec. , foggiugne;  Se  per  cafo  il  Sig. 
Galileo  dimandale  , che  per  qualche  notte  refiafie  là  il  P.  Clemente  , 
V R.  glielo  permetta , e Dio  voglia  che  ne  fappia  cavare  il  profitto 
che  doveria.  Fa  anche  una  concludente  Apologia  al  Galileo  1* 
Elogio,  che  dirtelo  dal  P.  Gabbriel  Pierozzi  Bolognefe  Minor 
Conventuale,  fi  leggeva  già  fcritto  full’ intonaco  nella  mura- 
glia d’una  Sagreftia  della  Cappella  del  Noviziato  di  S. Croce,’ 
fopr’ al  luogo  dove  flava  in  depofito  il  fuo  Cadavere,  e che  fi 
ha  ftampato  nel  principio  del  Voi.  I.  di  Opere  del  Galileo  Ed. 
di  Bologna  i6j<5. , benché  il  Tribunale  dell’  Inquifizione  vi  fia 
tanto  vicino.  Notifi  che  nello  Stampare  quello  Elogio  Sepol- 
crale, fu  tralafciato  , ( non  fo  con  qual  fine,  ma  è facile  indo- 
vinarlo) il  nome  del  Religiofo  che  ve  lo  fece  apporre,  poi- 
ché dopo  le  parole  exbalavit  dello  ftampato,  fi  leggeva  in  Ar- 
cetri  Suburbano  Anno  1642.  Menfe  lanuarii  die  nona  ",  Aetatìr  fuae 
-78.  Frater  Gabriel  Pierozzi , N ovitiorum  Reflcr,  & Magifier , 
tanti  Heroit  admirator  virtutum , pofuit  Chaleud.  Sept.  1674. 

§.  XX.  Vincenzio  Viviani  l'uo  affezionatiflimo  Difcepolo 
ci  fa  faperc,  che  il  povero  Galileo  aggravato  di  età,  e rovi* 
nato  da  tante  Malattie  fofferte,  fu  forprefo  da  una  lentiftìma 
febbre,  c da  Palpitazione  di  Cuore,  e dopo  due  meli  di  Ma- 
lattia che  a poco  a poco  1’  andò  confumando , il  Mercoledì  degli 
8-  di  Gennaio  del  1Ó41.  ab  lncarnatione , cioè  1Ó42.  a Stil  Co- 
mune, a ore  4,  di  notte  all’Italiana,  in  età  di  77.  Anni  , io. 
meli, e 20.  giorni,  con  Filofofica  e Criftiana  Coftanza,  rendè  1’ 
Anima  al  fuo  Creatore . Io  poi  ho  intefo  dire  da  molti  Vecchi, 
e fpecialmente  dal  Dott,  Pafcafio  Giannetti  mio  Maeftro  , che 
1’  ultima  Malattia  del  Galileo  fu  Idropifia  : c di  fatto  avemio  io 

l’ ono- 

(a)  V.  cUb  Viviani  Scienza  delle  Proporzioni  p.  SS. 


Digitized  by  Google 


«£+<£  .41  3-HS* 

l’onore  nella  fera  dei  12.  Mario  1757.  di  trovarmi  invitato» 
come  Lettore  nello  Stadio  Fiorentino,  alla  recognizione  del 
fuo  Cadavere,  e al  di  lui  tralporto  dalla  metà  della  Chiefa  di 
S.  Croce,  fino  al  luogo  del  nuovo  Dcpofito  di  Marmo,  offer- 
vai  che  erto  Cadavere  era  (lato  aperto,  verifimilmer.te  per  vuo- 
tarlo dall’ acque,  e ripieno  di  Capecchio;  ed  oflervai  altresì 
che  vi  avevano  lafciato  una  pefante  Cintura  di  Ferro , lo  che 
indicava  che  il  povero  Vecchio  foffriva  1’ Encerocele  da  ambi- 
due  i lati,  e per  confeguenia  dovette  tribolare  affai  più,  fe  il 
fuo  Male  fu  Idropifia.  Mi  ricordo,  come  fe  foffe  ora  , che  la 
faccia  del  Cadavere  fi  era  mantenuta  beniflimo,  e fomiglian- 
tiffima  a quella  dei  Bullo  fatto  da  Gio.  Caccini  l’ Anno  i<5io. 
al  naturale,  alla  prefenza  del  Serenifs.  Granduca  Cofimo  IL  (a) 
e del  Ritratto  dipinto  circ*  al  1 6$6.  da  Monsù  Giudo  Subter* 
mans,  che  il  Granduca  Ferdinando  II.  fece  collocare  nella  Reai 
Galleria  (6)  , con  quella  bella  Teflona  fpazzata.  Cofa  curiofa  fi 
fu , che  il  Canonico  Gio.  Vincenzio  de’  Marcheli  Capponi , al- 
lora Confole  della  Sacra  Accademia  Fiorentina,  e che  faceva 
la)  prima  figura  in  queda  funzione,  nel  mentre  che  davamo  fa- 
cendo la  recognizione  del  Cadavere  , mi  chiefe  un  coltello  che 
a cafo  io  mi  trovava  in  tafea , c con  effo  tagliò  il  Pollice  e l* 
Indice  della  Mano  dedra  del  Galileo,  e fe  gli  portò  a Cafa , 
dove  gli  confervò  poi  nel  fuo  Mufeo  in  un  Vafetto  di  Cridal- 
Io.  Ei  mi  diffe  che  prendeva  quelle  due  Dita,  come  Reliquie, 
perchè  con  effe  il  Galileo  aveva  fcritto  tante  belle  cofe  ^ed 
io  toccando  la  Fronte  del  Cadavere,  gli  replicai,  che  avrei  vo- 
luto poter’ avere  quel  che  già  dava  dentro  al  Cranio,  alluden- 
do al  fuo  tanto  felice  Ingegno,  e fapere  immenfo  (e). 

§.  XXI.  II  Galileo  era  povero  Gentiluomo,  e ricavo  dalle 
Filze  FelÌ0Ì , che  egli  non  poffedeva  altro  che  la  Cafa  Paterna 
fulla  Coda  di  S.  Giorgio , accanto  alla  quale  ne  comprò  poi 
una  da  un  Zuccagni  : bensì  coi  fuoi  avanzi  acquidò  dei  Luoghi 
di  Monte.  Abitò  pochifiimo  in  Firenze  , anche  negli  Anni  nei 
quali  gli  era  permeilo  di  darci . Per  conferma  di  ciò , nelle  Filze 
Pelici  confcrvo  la  feguente  Lettera  di  Geri  Bocchineri , fcritta 
al  Galileo,  di  Pifa , ne  25.  Dicembre  1631.  da  cui  fi  vede  che 
effo  non  aveva  Cafa  aperta  in  Firenze . Il  Sig.  Vincenzio  noftro 

mi 

(«)  V.  Salvini  Falli  Confolari  ee. 

li)  V.  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  di  effo  Subtermans  p.  177. 

(e)  Circ' a quelle  Dita  del  Galileo,  che  ora  fono  preffo  il  Sig.  Ca- 
nonici. dindin!  , V.  quel  che  nota  il  Sig.  Segretario  Giufeppe  Pelli  a c. 
103.  dei  Voi.  I.  del  fuo  Saggio  Idoneo  della  Reai  Galleria  di  Firenze  . 
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fui  ha  accennato  , che  VS.  Affiderà  di  avere , in  cafo  di  Malattie, 
o d'  altro  , una  Camera  nella  fua  Ca/a  della  Colia  , per  ritirarvi fi 
fe  hi  fogni , ed  io  ho  rifpoflo  a lui , ed  ora  avuifo  a VS.  , che  tutti 
'noi  ufi  iremo  del  proprio  letto  per  fervida , non  che  LefaceJJì,no  luo- 
go nella  fua  propria  Cafa . Anzi  carijjìm  t ci  è quefla  accattone  di 
tornare  nella  fuddetta  cafa  della  Cojla , perchè  vi  farà  maggior  co - 
modo , che  non  è in  quella  che  tenghiamo  da  S.  Felicita  , di  ricevervi 
VS.  ne'  fuddetti  cafi , e quando  mai  le  piaccia , perchè  in  uffenza 
del  Sig.  Vincenzio , e della  Sejlilia , Ella  non  può  efier  fervila  , ni 
trattata  con  più  amore  da  alcuno , che  da  noi , che  la  riveriamo  in 
luogo  di  Padre;  e certo  che  qiiejio  è flato  uno  de'  primi  penfleri  , 
che  abbiamo  avuto  ttelP  accettare  V offerta  fattaci  dal  Sig.  Vincen- 
zio della  Cafa.  Alcuni  Anni  ( fino  del  ) egli  abitò  nella 

Villa  dei  Borgherini  ( Salvini  pafli  Confol.  ) lituata  nel  Poggio 
di  Bellofguardo  i che  teneva  a pigione , ed  ivi  tornò  dopo  la 
Procedura..  Succedi  vamente  ne  abitò  un’ altra  , che  era  d’altro 
Ramo  della  Famiglia  Galilei,  detta  Monte  Ripaldi,  -fopr’al 
Toggio  d’Arcetri , adedb  podeduta  dal  Sig.  Giufcppe  Bouchard 
Mercante  di  Libri.  Finalmente  aggravandoli  nell’età,  ed  avea* 
do  perduta  la  villa,  fi  determinò  nel  163S.  a mutar  quella  Villa 
in  una  più  bada  , e di  più  facile  accedo,  chiamata  il  Gioiello > 
di  proprietà  della  Nobile  Famiglia  Martellini , ove  terminò  la 
lùa  Vita.  In  quell’ ultima  Villa,  aveva  il  Galileo  nelle  fue  tri* 
bolazioni  la  confolazionc  di  efler  governato , e foccorfo  da  una 
fua  Sorella , o fecondo  altri  , da  due  fue  Figlie  Monache  nel 
Monaftero  di  S.  Matteo  in  Arcetri  (4),  a cui  la  Villa  è conti- 
gua, e reda  a cavaliere,  e perciò  il  Monadero  fuddetto  ne 
lece  poi  la  compra. 

§.  XXII.  Ridette  il  Conte  Francefco  Algarotti  (b)  •,  che  il 
Cav.  Ifacco  Newton  nacque  quel  inedefimo  giorno  che  morì  il 
Galileo,  quali  non  avelie  voluto  la  Natura  , che  rimaneflc  in- 
tervallo alcuno  tra’ due  Sapienti,  l’uno  Fondatore  della  vera 
Filofofia,  l’altro  che  farà  in  ogni  tempo  il  Maedro  di  color 
che  faprapno  ; ma  che  per  le  fue  felici  (coperte,  trovò  fpianata 
la  Strada  dal  Galileo  (c) , c fu  Tempre  favorito  da  una  Fortuna 
propizia  . 

Si  hanno  in  dampa , in  un  libretto  in  quarto  : Tre  Sonetti 
di  Paganino  Gaudenzio,  in  morte  del  famofljfìmo  Galileo,  nella 
Dedicatoria  de’  quali  al  Sereniamo  Granduca  Fcrdina-ndo  II. 

dice  : 
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dice  : ' Quando  arrivi  la  dolori  fa  nuova  della  deplorata  fanith  del 
Sig.  Galileo , che  Jia  in  gloria,  diJJÌ  che  moriva  II  più  famofo  Matte- 
malico  de'  nojlri  tempi  : Approvò  y.  A\  S.  il  mio  detto  , ed  anco  la 
ragione  che  fcggionfi  ec.  Anche  di  Francefco  Boninft'gni  Genti- 
luòmo Senefe,  (ì  hanno  alcune  Pocfie  manoscritte,  e Latine  e 
Tofcanc,in  morte  del  Galileo,  c Sopra  il  di  lui  Stilema  (a). 

Fra  i noftrali  che  ci  hanno  raccolto  notizie  della  Vita  del 
Galileo,  oltre  al  Viviani,  ed  al  Canonico  Niccolò  Gherardi- 
ni,  convien  rammentare  anche  Gio.  Vettorio  de’ Rodi,  o fia 
Giano  Nido  Eritreo  , nella  Sua  Pinacotbeca  Virarum  Ululi  ri  un 
Tom.  1.  p tg.  t 5 > e il  Datt.  Gio.  Alberto  de  Soria,  che  ne 
fiele  un  riftretto,ma  giudiziofo  Elogio  (è).  Fra  gli  Efieri  poi  ne 
fetide  un  Elogio  Lorenzo  CralTo  Napolitano,  ma  con  gravi 
sbagli , che  vengono  accennati  da  Michel’  Angiolo  Ricci , in  uni 
fua  Lettera  al  Principe  Leopoldo  (c) . Un  altro  , ma  troppo  limi- 
tato, è quello  del  P,  Antonio  Baldafiarri  Gefuita  (d)  . Afiai  ono- 
rifico poi  e giufio , è quello  che  ci  ha  dato  Giacomo  Bruckcr  (?) , 
ma  il  più  bello,  ed  irtruttivo,  lo  ha  ultimamente  pubblicato  il 
Chiariamo  Sig.  Abate  Paolo  Frifi  (/) . 

: §.  XXIII.  Il  Baron  Alberto  de  Haller  (g ),  trattando  di 

quanto  operò  Francefco  Baron  di  Verulamio  per  il  riftauramen- 
to  delle  Scienze , nota  che  egli  ebbe  due  inlìgni  Rivali,  uno 
Italiano,  ed  uno  Franccfe , che  fu  il  Cartello,  e foggiugne. 
Ille,  cioè  l’Italiano,  Galilcus  fuit  Galilei  Fiorentina  , D nei r fui 
A/lronomur , & Tìjanut  Profejfor , qui  fere  cani  Bacone  vixit . Non 
enmdem  animo  compie  xur  ejl  ambitum  rerum  , fed  e a quae  adgrejjur 
ejl  multo  magi»  exbaujìt . Ad  rerum  Haturalium  contemplationem 
Matbefeos  cognitionem  altulit , qua  caruit  Verulamiut  ; I tt fini- 
menta  nova  ad  Agronomi  am  illujlrandam  in  auxilium  vocavit  ; 
Aeri 's  Gravitatem  determinavit  ad  fondar  definitum  aqueum  , mul- 
ta que  etiam  vitia  veterit  metbodi , vetertfque  Phfjicae  perfpicax 
detexìt , verbi  grafia  non  ear  effe  quali)  ater , quat  fenfus  no- 
jlri Animae  repraefentant . Agronomica  quidem  inprimit , corpo - 
rumque  labe nt inni  Motns  attigit , & èffe  tamen , & Difeipulut 

Ev  au- 
la) Nei  Cod.  N.  38 r.  c 4 f6.  della  Clafle  VII.  dei  MSS.  della  Cibi. 
Pub.  Magi. 

( i ) Opere  Inedite  Tom.  I.  p.  181. 

(e)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illullri  Tom.  II.  p.  142. 

{d)  Compcndirifo  riRrctto  delle  Vite  di  Perfonaggi  Illullri  ptg.  IJt« 
[e]  Hijloriae  Criticar  Pbilofopbiae  Tom.  IV.  Par.  II.  p.  634. 

(/)  Stampato  in  Livorno  1775.  in  8. 

lg)  ddatt.  in  Boeri.  Metb.  Studii  Medici  Tarn.  I.  Pari.  4,  Cap.  U 
P«g ■ J*- 
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Rvangelifia  Torricelli ur,  Barometri  notiffìmur  inventar , Pbyficam  F.x- 
ferimentalem  non  confila  sfolum , feti  exqufitir  ,&  per  multa  felicibu* 
Experimenti*  funi  adgrejjì . Non  è mio  aflunto  il  difputare  chi 
abbia  prima  ,'e  più  , contribuito  alla  gran  Riforma,  c nuova  fac- 
cia della  Filica  , fe  il  Galileo  cioè,  o il  Cartefio , tantopiù  che 
quello  Problema  è fiato  ben  trattato  dal  Conte  Francesco  Al- 
garotti (4),  il  quale  anche  c’informa  della  differenza  nel  filo- 
i'ofare  di  quelli  due  Sommi  Uomini  ( b ),  c dell’invidia  che  nu- 
triva il  Cartello  verfo  del  Galileo  ( c ) ;al  che  fi  aggiunga  quan- 
to ha  notato  il  Sig.  Abate  Frifi  (d).  Peraltro  Giacomo  Bru- 
cker  (e)  ci  fa  fapere  , che  il  Cartello  fu  in  Roma  nel  162$. , 
Vini  Florcntiam  aaiit , qua  in  Urbe  cum  Celeberrimum  Afironomum 
Calilaeum  Galilaei  convenne  , & de  Rebus  Naturalibu*  & Syde- 
ralibus  Sermone*  cum  e 0 mifcniJJe , pler'que  tradunt  (/) , negat  att- 
lem  Baìlletius , quem  more  fuo  fequitur  Hìceroniur , eo  quod  tpfe 
Cartefiu*  teftatus  fit , ntwtquam  fe  bunc  Matbematicum  vidijfe  , nec 
ullam  cum  eo  confuetuiinem  babuifie , Quod  utrum  unius  Cartefii 
teflimonio  fitti*  tufo  negari  queat , omnemqut  verfimilitudincm  mi - 
gret , Pbiìofophum  Naturali*  l’bilofopbiae , & cognofcendorum  bo- 
rni riunì  ita  avidum , Florentia  non  tranfiiffe  infa  lutato  Galilaeo  , 
cuiut  maxima  tutte  inter  Mathematica*  fama  erat , expendere  iube- 
mus , qui  veruni  effe  norunt  quod  a tot  Viri*  Dotti*  notatum  efi , 
& ipfae  quoque  eiut  Epifiolae  produnt , fuiffe  Cartefium  immodicum 
contemptorem  aliorum , & famae  cupiditate  ab  artifici!*  non  abfii- 
ticntem , quae  parimi  generofa  videri  pofjìnt . Il  medefimo  Bru- 
cker  (g)  ,dice  che  Tommafo  Hobbes  nel  1634. , in  qualità  di  Aio 
del  Conte  di  Devonfchir , viaggiò  in  Francia,  dove  fi  fece  co- 
nofeere  e (limare  dalGaffendo,  e dal  Merfenno  ;pottea  exGal- 
Ha  in  Italiam  profettus , Tifi*  aliquandiu  haefit , quo  loco  quum 
magna  dottrinae  fama  viveret  Galilaeut  Galilaei  ( qui  sbaglia  il 
Brucker , perchè  allora  il  Galileo  abitava  a Bellofguardo  ) qui 
in  Siderali  Scientia  tum  maxime  omnium  valere  iudicabatur , eiut 
Confuetudine  Hobbefiu*  eo  lubentiu*  ufu*  eft,  quod  Rerum  Natu- 
ralium  Interpretem  effe  longe  felicijfimum  comperijfet . Qui  cum  idem 
ttudiorum  genur  completterentur , & e arnioni  quoque  morum  atque 
temperamenti  rationem  tenerent , amicitia  inde  inter  eo*  enata  efi 
Tom.  1.  Par.  li.  T ar- 

ia) Opere  Tom.  IIP  p.  »»j.  c ap*. 
fi)  Pag.  311.  e 319. 

(r)  Pag.  3 10. 

(</)  Elogio  del  Galileo  ptg.  69. 

(e)  Hip.  Cri*.  Pbihf.  Tom.  IV.  Par.  II.  pag.  ir;. 

(/)  Fra  i quali  Pietro  Portilo  in  Vita  Cartt/ii  p.  f. 

(s)  Pag.  150. 
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arWIJÌMa  &c.  Soggiugne  il  Dott.  Gio.  Alberto  de  Soria  (a)  effer 
tradizione  , che  il  Galileo  in  una  converfazione  che  ebbe  con  Tom- 
tna  fo  Hobbet , fui  Frate  dell'  Imperiale  , gli  fuggerijfe  il  f enfierò  di 
trattar  con  Órdine  Geometrico  , e di  ridurre  a Matematica  evidenza 
la  Scienza  Morale  - 

§.  XXIV.  Fra  i tanti  che  fi  Fecero  piacere  di  contrariare 
il  Galileo,  merita  d’ effer  rammentato  con  diftinzione  Gio.  Ba- 
tifla  Ballano  Nobile  Genovefc,  Uomo  affai  ingegnofo,  e che 
fece  alcune  importanti  Scoperte  di  Fifica  , ma  in  certi  altri 
punti  dette  in  fpropoliti,  come  fi  cOnofce  dal  fuo  Trattato  della 
Tejlilenza , riveduto  , ampliato,  e riflampat » in  Genova  nel  iòjj. 
in  4.  Il  motivo  per  il  quale  effo  Baliano  fi  alienò  dalla  dima  e 
dall’amicizia  del  Galileo,  non  l’ho  potuto  metter  in  chiaro,  fe 
non  fu  Gclofia  Letteraria.  Certamente  in  gioventù  fi  erano  trat- 
tati con  fcambievole  otficiofità  , come  apparifee  dalla  Lettera  , 
colla  quale  il  Baliano  raccomandò  al  Galileo  il  P.  Famiano  Mi- 
chelini, che  io  ho  copiata  a (uo  luogo  dall’Originale.  Un’  al- 
tra Lettera  Originale  di  effo  Baliano  al  Galileo,  in  data  di  Ge- 
nova 17.  Dicembre  1638.,  era  nelle  Filze  Felici , del  feguente 
tenore  : Avendo  io  rifiuto  di  mandar  fuori  un'  Operetta  del  Moto 
Maturale  dei  Corpi  Gravi,  mi  parrebbe  far  mancamento , fe  non  la 
mandajjì  fubito  a VS. , pregandola  ebe  a tanti  favori  fattimi , vo- 
glia aggiugner  quejlo  di  leggerla , e dirmene  il  fuo  parere . Sonft- 
curo  eoe  fe  non  per  altro , la  J limerà  almeno  degna  di  comparirle 
dinanzi , per  conofcer  la  fattura  di  Autore , che  ancorché  da  lonta- 
no , £ ingegna  di  feguir  le  fue  pedate  ; ed  io  intanto  farò  con  de- 
Jiderìo  di  veder'  ufcire  in  luce  le  Opere  di  VS. , in  cui  / pero  di 
vedere  ridotto  a perfezione  , ciò  che  lobo  abbozzato  coti  allagrofìa  . 
11  Chiarite-  P.  Abate  Don  Ottaviano  Cametti  ha  porto  in  chia- 
ra luce  i motivi  della  gclofia  , e nimicizia  del  Baliano  col  Ga- 
lileo, mentre  nella  fua  Lettera  Criticomeccanica  diretta  al  Sig. 
Focier  de  Bettevillc  clàmina  diligentemente  chi  di  loro,  il  Ba- 
liani  cioè,  o il  Galileo»  fia  flato  Autore  della  Teoria  dei  Gravi 
Cadenti  ; e con  tutta  ragione  conclude  (è):  Orchi  me  dite, 
Amico  caro ? La  dimoflrazione  data  dal  Batiani  al  fuo  Settimo  Fo- 
Jlulato  » non  i già  quella  appunto  fette  anni  prima  inventata  dal 
Galileo , e refa  ormai  pubblica  da  pertutto  ? Sì  certamente  ; e però 
concludete ,.  che  non  filo  il  Baliani , avanti  di  J, lampare  la  prima 
volta  in  Genova  il  fuo  Libro  , fi  approfittava  delle  Scoperte  , che 
andava  di  mano  in  mano  facendo  il  Galileo , ma  di  più  , nella  ri- 

Jlam- 

(0)  Opere  Inedite  Tom.  T.  p»g.  aio. 
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/lampa  che  poi  ne  fece  nel  1646,  , con  un  tratto  di  finìjjìma  accor- 
tezza , fe  capitale  della  Dimo/lrazionc  da  quejlo  gran  Filofofo  in- 
ventata , per  dar  V evidenza  al  fuo  Settimo  Poflulato  . Quindi  ì 
che  un  moderno  e dotto  Filofofo  Italiano  (a)  fu  di  penfiero , che 
il  Baliani  Jta  fiato  Difcepolo  dell'  Immortai  Galileo  . Ma  quanto  i 
certo  che  egli  Ji  fervi  con  dejlrezza  delle  Invenzioni  del  Galileo  , 
altrettanto  è incerto  che  fuo  difcepolo  egli  fife.  Hon  nego  effer  com- 
mendevole il  Baliani  , pel  nuovo , e bcllijjìmo  metodo , che  ti  tenne 
in  dimoflrare  la  Teoria  del  Movimento  dei  Gravi , onde  per  un  va- 
lente Geometra  lo  venero , e lo  f imo  ; ma  di  maggior  lode  certa- 
mente è degno  l' incomparabile  Galileo,  si  per  aver  promofa  la  ve- 
ra Ipotefi  afai  più  del  Baliani,  sì  pere  bi  fu  il  primo  ad  inventar- 
la. Il  perdi,  e per  quefla  Scopertale  per  altri  parti  nobilitimi 
del  fuo  raro  fecondìjjìmo  Intendimento  , fino  a che  le  Buone  Arti , 
fino  a che  le  Kobili  Dottrine  , fin'  a che  le  più  alte  peregrine  Scien- 
ze faranno  in  pregio  , fempre  fi  udiranno  rifonar'  altamente  le  lodi , 
t gli  applaufi , fempre  farà  viva  e frefea  nelle  Menti  degl ; Uomini , 
di  così  grand' Eroe  la  ricordanza.  Il  medefimo  P,  Abate  Camcttì 
fa  menzione  delie  infullìllenti  oppofizioni , che  fecero  a quella 
medelìma Teoria  del  Galileo  , il  Gran  Cartello}  e certi  poco  amo- 
revoli Gefuiti,  frai  quali  il  P.  Cazrco  ( b ),  un  Innominato , ed 
il  P.  Frane,  de  Lanis  ( c ),  ai  quali  ii  aggiunga  anche  il  P.  Vin- 
cenzio Riccati  Profeiìbre  di  Matematica  in  Bologna  , il  quale 
inutilmente  s’ ingegnò  di  provare  che  il  Baliani,  e ’l  Galileo , fie- 
no (lati  Autori  della  Teoria  dei  Gravi  cadenti,  fenza  che  l’un 
fapelfe  dell’altro. 

Rinnovo  qui  la  protrila  , che  con  quello  mio  Zibaldone 
non  bo  intefo  di  tellère  una  Vita  del  Galileo:  perciò  traccian- 
do molte  altre  cofe  che  avrei  di  più , mi  fono  riftxetto  ad  ac- 
cennare le  particolarità  .principali , che  fchiarifcono  la  gloriofa 
Rivoluzione , e Rinnovazione  della  Fifica  , principiata  da  elfo 
Galileo , e perfezionata  dai  fuoi  Illuftri  Difocpoli , e dagli 
Adorabili  Principi  Medicei  Ferdinando  II.  c Leopoldo. 

§.  XXV.  Mercè  principalmente  delle  buone  e dotte  in- 
finuazioni  del  Galileo , il  Sereniamo  Granduca  Ferdinando  lì. 
concepì  un  grande  amore  per  i Buoni  Studj , ed  un  ardente  de- 
fiderio  di  penetrarci  Mifterj  della  Natura  . Quindi  fpefie  volte , 

T x per 

(a)  P.  Gio.  Miri»  della  Torre  , Scienza  della  Natura  Par.  I.  Cab.  *. 
pag.  <47-  5- 

(5)  V.  Petti  Gaffcndi  Optra  EH.  Florent.  Tom.  III.  pag.  ji«.  ir  ;14. 

(0  Magiftrium  Naturai  & Artis  Tom.  I.  Tra(I.  3.  Lib.  I.  Cab.  1. 
ad  4.  . 
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per  breve  ora  depofh  t più  pravi  affari  del  Governo \ fi  diportava 
fratte  amenità  delle  Fi loffoficbe  Speculazioni , non  per  vano  ed  oziofo 
divertimento,  ma  beni)  per  ritrovar  delle  coffe  la  mera  verità  nu- 
da, pura . e fi (bietta  ; che  però  con  Reale  ed  inde feffd  Magnificenza, 
fommittifìrava  del  continuo  a molti  Valentuomini  tutte  quelle  co- 
modità, che  neeeffarie  fono  per  arrivare  ad  un  fine  si  laudev'ole  (a). 
Bella  e maraviglio  fa  coffa  era  per  certo , il  vedere  /cello  ftuolo  di 
Letterati  ben  rovente  fplendida  Corona  formargli  alla  Menfa  din- 
torno, anzi  il  rimirar  Lui  medefimo,  depoflo  il  pefo  di  Reai  Di- 
gnità, già  fic uro  di  ffua  Grandezza,  nelle  fue  più  ffegrete  flanze\, 
a nobil  turba  trame fcolato  di  loro,  non  in  altro  dijtinto,  ebe  nella 
Eccellenza  della  Memoria,  nella  Chiarezza  dell'Intelletto,  e nella 
Velocità  dell'  Intendimento , applicarfi  alle  più  fublimi  Jpeculazio- 
ni , e /lare  intento  a ffcuoprire  per  mezzo  del  chiaro  lume  dell'  Effpe- 
rienza,  la  Verità  da  tante  falfe  Opinioni  offa  fiat  a (b) . Soiitus 
erat  dicere  Ferdinandur , fe  magnam  gratiam  babere  Deo , quod 
rrir.cipatu  ab  eo  donatut  juiffet,  maximam  vero  quod  fibi  ingene - 
raverit  fingularem  quemdam  amorem  in  Vbilofophiam , cui  cum  ffa- 
tirftceret , non  ffolum  humaniffìma  campieri  voluptate , ffed  etiam  ali  , 
& vivere  videbatur . Hinc  affidane  inqufitionet , & invefìigationer 
Veri  in  Katuralibus  Quaefiionibut , bine  experimenta  ad  indagandas 
Katurae  viat,  bine  fumptus , curae , Jludiaque  in  cemparandit 
cmnium  Phjficarum  Artìum  Inftrumentis  , bine  Dofflorum  Virorum 
Cactus,  qui  in  ipfis  Regiis  Aedibus  babebantur . Omttino  bas  Aedes 
Inni  Ferdinandi > tutti  Leopoldi  Jludiis , Muffar um  Templum  , Sapien- 
tiaeque  Domicilium  f afflar  effe  dixiffes  ; cuius  rei  vefiigia  etiam 
num  multa  apparent  (c).  Evangelica  Torricelli,  o fecondo  al- 
tri, Vincenzio  Viviani  Difcepolo  Prediletto  del  Galileo,  fu 
quello,  che  principalmente  configliò  il  Granduca  ad  occuparli 
nella  Fifica  Sperimentale  (d),  dall'  effercizio  di  cui  avrebbe  ricevuto 
prati  piacere , ed  utilità , con  ffperanza  quafi  certa  di  efier'  Egli  il 
. promotore , e la  Principal  Cauffa  di  far  notabili  progrejfì  in  quefla 
parte  della  Filoffofia. 

§.  XXVI.  Poco  ci  volle  per  determinare  l’Animo  Genero- 
fo  di  Ferdinando,  ad  intraprendere  una  si  gloriofa  rifoluzio- 
ne,  c ben  predo  Egli  fece  vedere  quanto  fia  capace  di  fare  un 

Prin- 

(o)  Redi  delle  Vipere  a c.  a. 

\b ) Luigi  Rucellai  nell'Orazione  Funerale  per  l’Efeqaiedi  eflo  Gran- 
duca Ferdinando  ir- 
le) Ang.  Falironittt  Dee,  4.  Vita  Ualorum  Dottrina  txctllentìum 
p-  3U- 

(it)  Gio.  Badila  Nelli  Saggio  di  Scoria  Letteraria  Fiorentina  del  SeC, 
XVII.  a c.  p8. 
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Principe  Filofofo  . Prima  di  ogni  altra  cola  convien  rammentare , 
che  Baldaffar  de  Monconys,  Erudito  e curiofo  Viaggiatore 
Francefcj  nel  fuo  primo  paffaggio  per  Firenze,  che  feguì  nel 
1646.  (a),  ebbe  dall*  lmmortaF  E vangelifta  Torricelli  la  dcfcri- 
zione  ( da  erto  poi  pubblicata,  e che  riporterò  più  a baffo  ), 
dei  Termometri,  cd  Igrometri  del  Granduca,  di  varie  fogge, 
fra  i quali  ve  ne  fono  molti,  che  non  fi  ritrovano  nei  Saggi, 
«nelle  Scritture  inedite  dell’ Accademia  del  Cimento  ; ma  tutti 
fono  anteriori  di  dieci  Anni  almeno  , all*  epoca  della  Fondazio- 
ne  di  effa  Accademia  (h).  Della  prima  invenzione  del  Termo- 
metro, io  ne  ho  trattato  a lungo  nel  Regno  di  Cofimo  II.; 
ma  Francefco  Redi  in  una  fua  Lettera  al  Conte  Carlo  de’ Dot- 
tori (c),  fcritta  nel  6.  Dicembre  1660. , aflicura  la  gloria  di 
tale  invenzione  alla  noftra  Città.  No»  fi  màravigli , dice,  fi 
tutti  i Termometri  hanno  V Acqua  Arzente  bianca:  io  gli  ho  [celti 
apporla  bianchi , perchè  quelli  che  hanno  T acqua  colorata  di  r of- 
fe , con  lo  invecchiare  lafciano  talvolta  macchiato  il  Cannello , 
onde  non  così  facilmente  poi  fi  vede  così  chiaro  a quant  i gradi  fi 
è il  Termometro . Quegli  dell'  acqua  roffd  fono  all'  u Tanta  antica  ; 
ma  T efperienza  quotidiana  ci  ha  fatto  conofcere , che  quegli  con 
r Acqua  Arzente  fenza  colore  fon  migliori , e più  adattati , e più 
facili  a praticarfi.  Veramente  ì primi  che  qui  fi  facefiero  , furono 
con  l'acqua  colorita;  ma  fempre  le  cofe  fi  perfezionano.  Veramen- 
te quando  in  Firenze  fu  trovata  quefla  invenzione , fa  una  coft 
utilijjhna  per  la  Fìlofofia , e per  fare  Efperienze . Il  Mondo  Lette- 
rario ba  quefi'  obbligo  a Firenze , ed  agl'  Ingegni  Tofani . Dei 
Termometri  di  cento  gradi,  che  Ella  mi  chiede,  ne  ho  aggiufiati 

quattro  in  una  fiatala,  con  molta  diligenza . Piaccia  a Dio  che 

quefit  abbiano  la  fortuna  di  quei  di  50. , di  arrivar  anch'  ejjì  j, ani  e 
f aldi , perché  per  la  loro  lunghezza  fono  più  pericolofi.  Oltre  i quat- 
tro di  100.  gradi , ve  ne  ho  aggiunti  due  di  70.  In  una  antece- 
dente dei  24.  Novembre  ( d ) gli  aveva  fcritto  : l Termometri  ho 
voluto  fiergli  tra  molti,  e provargli,  che  tutt'  a fei  camminino  tP 
uno  JleJfo  tenore.  I Mifuratori  dell’  Acque  , e degli  altri  fluidi , 
fono  di  tutta  tutta  perfezione,  e fono  di  quegli,  che  mi  ba  donato 
il  SereniJJìmo  Granduca  mio  Signore.  Per  rifpondere  alla  demanda 
da  Lei  Jattami , mentre  Ella  Vuol  fitpere  fino  a quanti  gradi  fi  ri- 
Jlringa  il  Termometro , allora  quando  in  Firenze  ghiacciano  le  ac- 
que; Le  dico,  che  qui  in  Firenze,  quando  un  Termometro  di  cin- 

. quanta 

(«)  Premier  Voyage  tT  Italie  pag.  iGj, 

(4)  Nelli  ibid.  pag.  s»S.  e io|< 

(«■)  Opere  Ttm,  F.  a c.  J».  • • 
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quinta  gradi  Jt  riflringe,  o cala  ai  quattro  gradi  Jbpra  il  dieci , 
cioè  viene  ai  14.  gradi , allora  infallibilmente  l’ acque  ghiacciano. 
Talvolta  faol  velar  il  ghiaccio , quando  il  Termometro  è a cinque 
gradi  Copra  il  dieci  ; ma  quejio  proviene  dallo  flato  del  terreno  , un 
poco  pili  umido  e molle , 0 meno  umido.  In  conferma  dell’ anti- 
chità dei  Termometri  fatti  in  Firenze  coll’ Acquarzcnte , trovai 
notato  nel  Diario  originale  dell’Accademia  del  Cimento,  fot* 
to  dì  20.  Giugno  \6\q.fi  tagliò  col  Diamante  un  Termometro  fat- 
to di  Cedici  Anni , che  torna  il  1641.  Il  Galileo,  come  notai  nel 
Regno  di  Cofimo  li.  fu  l' inventore  del  Termometro  ; ma  il 
Granduca  Ferdinando  II.  nel  1649.  lo  perfezionò , e ridufTc  più 
(ìcuro,  c meglio  regolato;  come  ci  alficuraoo  Gio.  Crtftoforo 
Srurmio  (/»),  ed  Aleìfandro  Marchetti,  in  una  fua  Lettera , pub- 
blicata dal  Sig.  Avvocato  Francesco  fuo  Figlioli»).  Altresì  il 
P.  Franccfco  Lana  nel  fuo  Prodromo  all'  Arte  Nlaeflra  (c),  ci 
allìcura  che  il  Granduca  Ferdinando  II,  correJJ’e  il  difetto  del  Ter- 
mofeopio  inventato  da  Roberto  Fluddo , giacché  diacciandovi!! 
l’acqua  comune  nell’ Inverno,  o fi  rompeva,  o diveniva  inu- 
tile il  Termofcopio,  al  qual  difetto  rimediò  Ferdinando,  col  fcr- 
virfi  dello  Spirito  di  Vino:  invenzione  degna  per  certo  di  sì  gran 
Principe , il  quale  non  contento  di  averla  ritrovata , con  ammira- 
zione di  chi  l’  ba  veduta , ha  voluto  praticarla  non  foto  con  far 
na/cer  li  Pulcini  ne'  Forni , ponendo  prima  V Iflrumento  fotto  la 
Gallina  che  cova,  e notando  il  grado  del  caldo  che  Jì  ricerca  per 
tale  effetto , ma  anche  dando  la  cura  a molte  per  pone  di  diverjt 
pae/ì , che  ancor' oggi  notano  ogni  giorno  la  diverjità  del  Caldo , e 
Freddo  , per  poter  pofeia  confrontare  infleme  tutte  le  mutazioni  dell * 
aria  , cagionate  dalle  Stelle  in  varie  parti  del  Monda  , .e  quindi  de- 
durne Regole  d’  Aflronomia , fondate  nell’  induzione  di  effetti  efat- 
tamente  Jperimentati , Ecco  come  la  Fifica  è debitrice  al  bel  genio 
di  Ferdinando,  della  prima  idea  di  Ofiervazioni  Meteorologi- 
che (d) , La  prova  poi  di  far  nafcerc  i Pulcini  a forza  di  For- 
nelli, fu  fatta  l’Anno  1644.  nel  Reai  Giardino  di  Boboli , ad 
imitazione  della  famofa  Incubazione  artificiale,  o Pullizie degli 
Egiziani,  con  far  venire  Uomini  periti  dal  Cairo  (e). 

§.  xxvir. 

(*)  Colti pium  ’Experimeut ale  Curio fum  Par.  1.  pag.  Jl , Par.  1.  gag. 
1 66,  170.  ir  >7I- 

(b)  A c.  1 26,  della  fua  Rifpofta  Apologetica . 

(r)  Cap.  7.  pig.  62. 

(il)  V.  Redi  Lettere  Tom.  V.  Pag.  19.  30.  & 71. 

(e)  V.  Nelli  Saggio  ec.  pag.  io<S.  Laur.  Bellini  Opufcula  pag.  il. 
D:  Pullitie  Atgyptiorum  P.  Pompila  Acafsi.  de  omnibus  Rebus  No- 

tura- 
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§.  XXVII.  Alcuni  Anni  fono,  come  meglio  narrerò  a fuo 
luogo,  io  ebbi  fortunatamente  fott^ occhio  molte  Scritture  Ori- 
ginali, appartenenti  alla  tanto-  Celebre  Accademia  del  Cimen- 
to, (late  trovate  nell’Eredità,  del  Cav.  Giufeppe  Segni,  dalle 
quali  potei  ficuramente  ricavare , che  avanti  alla  iftituzione  for- 
male di  eflfa  Accademia, il  Granduca  Ferdinando  aveva  da  per 
fe  inventato  molti  Iftrumenti,  ed  aveva  fatte  molte  Efperien- 
ze , ed  Oflervazioni  importantiflime  . 

Fra  effe  Scritture  adunque,  trovai  una  lunga  Serie  di  Of- 
• fervazioni , fatte  dal  dì  i.  Novembre  1653.  tino  a tutto  il  di 
15.  Maggio  1654.  in  Firenze  ed  in  Pifa,  fopra  il  numero  delle 
Vibrazioni,  date  in  un  medefimo  ugual  tempo , da  fette  diverfi 
Pendoli , e ne  riporterò  la  Copia  nell’ Appendice  di  quella  Parte 
fotto  N’um.  XIX.  a car.  142.  (a)  - 

Trovai  inoltre  un  fuccinto , ed  informe  Regiftro  di  Efpe- 
rienze  ed  Oifervazioni  Fifiche , fatte  dal  Granduca , e da’  varj 
fuoi  Cortigiani , fetitto  non  fo  da  chi  , in  fogli  per  lo  più  fciolti , 
e alla  riflfufa;  ma  l’ importanza  della  materia , ed  il  pregio  dell’ 
antichità,  m’invogliarono  a farne  una  Copia,  la  quale  pubbli- 
cherò nell’  Appendice  fotto  ilN.  XX.  a c.  149.  Quello  Regiftro, 
nelle  prime  Carte,  è poco  diverfo  da  uno  che  conferva  nella 
fila  Biblioteca  il  Dottiflìmo  Sig.  Senator  Cav.  Gio.  Batifta  Nelli , 
icritto  da  Paolo  Minacci , e a luogo  a Inogo  anderò  notando 
le  varietà  più  fignifieanti.  Il  Regiilro  adunque  da  me  veduto, 
era  intitolato  cosi  : Hot a d' Efperienxe  fatte  dal  Sereni 'fu  Gran- 
dula 

tu  rati  his  f uae  eontìneutur  in  Munito  pag.  117.;  Uieronim  ! Cantoni 
di  Subtilitate  pag.  73.  ; Giufeppe  Falcone,  li  Vili»  p-.g.  98  ; lo.  Hur- 
du di  Igni  Subterraneo  C ap.  J4.  pag  73./  lo.  Cbrtftopb.  Stormii  Col- 
ligiani Exptrimtntale  Lnriofum  pag  jj.  ,•  Cor»,  li  Bruyn  Voyagt  Tom. 
11.  pag.  6. f.  ir  f‘g • . Monconys  Voyaget  Tom.  /.  pag.  4S2.  ; Ada  Erndi- 
torum  Lip/tae  A.  1681.  pag.  37  ; Georgii  Fraack  ih  Franckraau  Satyra 
Medica  prima  5.  7.  ajn.  aj.  ir  06.  p.  1.  33.  ir  54.;  Tb.  Bartbolini 
tpift  Medie.  Cent.  J.  pag.  10  ir  1 97-  i Ex  trai»  d'uni  Lettre  de  M. 
Bau  flit»  de  Bigio»  » M.  de  Reaumur,  contenant  quefquet  Experiences 
pour  fair  e edam  de!  Ponlets  par  la  fermentalo » du  la»  , dam  le  Tom. 

1 V.  dot  Me  mi  ir  et  de  Matematique , ir  de  Pbyjìqne , prefentées  a V Ac  ad. 
Boy.  dei Sciences  , par  divert  Sovaus  pag  485.5  lo.  Ilrayirinut  de  Re  Ci- 
baria Lib.  15  Cap.  aj. , pag.  592.  ait  : Ooa  in  Cali  do  loco  impejita  pa- 
lei I , igne  modico  foventur  , homi  ne  verfante  pariter  die  ac  nottu  , ir  J la- 
rato  die  il/ic  ertempit  poetiti:  qui  mot  durar  badie  ( ut  audio  ) Hirrofo- 
tymis  , ir  iu  Syria  , Rbodo  , ir  Aegypto  :Sed  ir  apud  noi  , in  Aula , baiai 
rei  Artifex  ingcgno/ìjftmut  extitit  aitate  nojlra  . 

(a)  A quello  propolito . è notato  nei  Ricordi  di  Paolo  Verloni  , Mano- 
scritti nella  Biblioteca  Magliabcchiana , che  la  Corte  andò  a Pifa  il  dì  io. 
Dicembre  1 6;).,  e fi  redimì  a Firenze  il  dì  5.  Febbraio  i£;+  Se-  Com. 
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duca  di  Tofana . Ivi  la  prima  Efperienza  è quella  di  flillare  Ten- 
ia fuoco,  riferita  dal  medefimo  Sig.  Senator  Nelli  (a),  colle  pa- 
role del  Minacci  a c.  103.  e Fig.  25.  (h). 

La  feconda  e quella:  Si  offertici  che  a mettere  in  un  Bicchiere 
qualche  co/a  diacciata  , /’  ambiente  di  fuor  a veniva  a mutarfi  in 
acqua:  onde  fi  pensò  dì  accomodare  il -Cappello  coperto  di  diaccio  , 
e così  fatto  V aria  fi  convertiva  in  acqua . Fatto  queflo  , fi  pensò 
al  modo  più  facile,  e fu  di  fare  lo  Strumento  ( che  nei  Sag°i  del 
Cimento  lì  vede  a c.  2.  e 12.  Fig.  VI.).  Quejlo  era  un  Vafo  di 
Vetro  vuoto,  et  in  fine  bene  appuntato  ec, 

Lz  Terza  è quella  del  confumamento  del  Diaccio  in  vari 
Vali  (c),  e la  quarta  dello  sfondarfi  la  ladra  di  Diaccio  da  va- 
rie palle  ( d ). 

Segue  poi  la  quinta:  Pleffo  in  due  vafì  e un  ali  Diaccio,  uno 
fi  Itfciava  operare , e nell'  altro  fi  meffe  Sale  ajj'ai , quale  fece  con- 
gelare  di  fuori  V aria  convertita  in  acqua  5 che  pareva  fujjì  N.cz *e 
attaccata,  e avanti  che  fi  jlruggeffh , fi  Jlrnfie  prima  tutto' il  Diac- 
cio di  dentro , e fece  più  acqua  ajiai  che  /’  altro  . Senza  Sale , on- 
ce due  d‘  acqua  : con  il  Sale , once  due  e mezza  d’  acqua  ec. 

Ai  N.  6.  7.  c 8.  Seguono  le  Oflfervazioni  Lugli  effetti  della 
Luna  negli  Agghiacciamenti,  nell’ ingroflare  dei  Granchi,  e ne- 
gli alberi  tagliati  (e) . 

Al  N.  11.  A dì  18.  Luglio  1(55 5*  a ore  *7*  «*  Camera  Ter- 
rena di  S.  A.  S . ec.  E’  tutta  la  Sene  dell’  evaporazioni  , e cali 
del  Vino  di  Chianti,  e di  Montepulciano,  continuata  T oflerva- 
zione  fino  a tutto  li  30.  Settembre,  che  il  Minacci  regidra 
Lotto  l’anno  i<5ji.  ( f ). 

Segue  al  N.  12.  una  Serie  di  OlTervazioni  fatte  in  vari 
giorni , in  diverfe  codituzioni  d1  aria,  dal  dì  27.  Agodo  1655.  al 
di  5.  Settembre  fulTcguentc,  ed  in  varj  luoghi  del  Reai  Palaz- 
zo dei  Pitti , e del  Giardino  di  Boboli , intorno  all’  umidità  dell’ 
aria,  che  fi  accagliava  Alila  fuperficie  di  Vafi  Conici  di  Vetro 
ripieni  di  Diaccio.. 

Al  N-  43-  fi  le£ge  • Quttfi  in  tutte  le  forti  di  Aceti  vi  fono 
pkcolijjtmi  Fermi,  e nell'  Aceto  Refato  in  particolare , e forte  tanto 
più.  A quedo  propofito  notar  conviene,  che  nel  1681.  feguì  in 

. . _ ....  Tof- 

(*)  Saggio  di  Stona  Letteraria  Fiorentina  del  Scc.  XVII. 

(J)  V.  Dan.  Giorgi}  Morbopi  Polybift.  PbiUf.  Ltb.  »,  Par.  t.  6.  19. 

P»g.  !«•  ir 

(c)  Nelli  a c.  roo. 

. (<t)  Ivi  a c.  101. 

(e)  Ivi  a c.  101. 

(f)  Ivi  a c.  tot. 
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Tofcana  una  morii  d‘ Animali  , ed  anche  d’ Uomini,  e ne  fa 
dal  Volgo  attribuita  la  Caufa  ai  Vermicciuoli  dell’Aceto.  Un 
certo  Francefco  Birzini  Fiorentino  Aftrologo , del  quale  li  vede 
in  (lampa  il  Segretario  delle  Stelle , calcolato  al  Meridiano  d' Ita- 
lia , per  gli  anni  i6^y.  58.  59.  e 84.  con  una  nuova  invenzione  per 
trovare  i quattro  angoli  del  Cielo , con  una  fola  operazione  : Fi- 
renze in  4.  , c Manofcritto  nella  Biblioteca  Magliabechiana  un 
Difcorfo  fopra  la  Cometa  del  1680. , colla  Figura  del  fuo  corfo  , 
prefe  a combattere  quello  errore  popolare  , con  un  Libretto  in 
4.  (lampato  in  Firenze  nel  i<58i.,  con  privilegio  del  Granduca) 
intitolato  Dichiarazione  della  vera  Caufa  dei  Bachi , che  fi  vedono 
nelF  Aceto , e della  Morìa  degli  Animali , con  un  racconto  delle 
Virtù  e nocumenti  di  effo  Aceto , dedicato  ad  Antonio  dei  Conti 
Alberti,  di  cui  nota,  che  infieme  col  P.  D.  Benedetto  Cartelli 
aveva  offervate  le  Macchie  nel  Sole.  Ivi  a c.  1.  nota  il  Bar- 
zini:  Ho  villo  varie  forti  d’ Aceti  bianchi , raffi , di  Vino  gagliar- 
do , e di  Vino  debole , e in  tutti  ho  vijlo  detti  Bachi , la  qual  cofa 
in  conto  alcuno  non  è nuova , perchè  nella  Corte  di  quefle  Altezze 
Serenijfìme  , fino  al  tempo  di  Ferdinando  IL  di  gl.  Mem.  fioriva 
nel  Palazzo  dei  Pitti  un’  Accademia  di  Filofofi  e Medici , dove  fi 
ventilavano  degl’  Infetti  con  fotti f Anatomia  tutte  le  parti , nel 
qual  tempo  , e dai  medefimi  , e dall’  ijleffo  Principe , fumo  fatte 
per  mezzo  del  Microfcopio  offe rv azioni  di  quefii  Bachi  nell’  Aceto , 
perchè  è cofa  ordinaria  che  V Aceto  abbia  in  fé  fempre  i Bachi.  E’ 
cofa  indubitata  che  tale  Scoperta  fu  fatta  avanti  al  dì  1.  Gen- 
naio 1Ó43. , P0|chè  Claudio  Bcrigardi  («)  fcrirte  : Quod  antem 
fit  aliqua  putredo  in  Aceto , videtur  demonjtrari  poffe  ex  innumeri t 
Vermiculit , qui  confpiciuntur  ad  Solem  in  Scypbo  Vitreo  Aceti  pie- 
no , praecipue  cum  linea  Vifut  ducitur  a pede  Scyphi , ad  fummam 
Aceti  fuperficiem.  Di  querti  Vermi  dell’  Aceto  tratta  anche  Gio. 
Nardi , HoClium  Genialium  p.  74.  (è) . Segue  nel  notato  Manofcrit- 
to al  H.  ig.  Per  conoscere  la  gravezza , 0 la  leggerezza  d'  una 
cofa  liquida  , ci  vuole  uno  delli  fotta  fognati  Strumenti  ; avverten- 
do che  devono  effer  fempre  nell  ijleffo  calore  0 freddo , perchè  il 
freddo  fa  più  grave  , ed  il  caldo  più  leggieri. 

N.  30.  Lo  Strumento  A.(che  è un  Idrortammo  ordinario,  gradua- 
to con  Migliaruole,  o con  Argento  vivo  in  fondo)  meffoin  qualfivo- 

Jlia  liquido,  fi  deve  offervare  quanti  gradi  medefimamente  rejtmo  fuori: 
ove  rejleranno  più  gradi  fuori , farà  più  grave,  e dove  meno  farà  più  leg- 
Tom.  I.  Par.  II.  V gierì . 

(a)  Circuii  Bifuni  Par.  4-  Ciré.  37.  pag.  534. 

(£,  V.  Giornale  d'Italia  fpcccante  alla  Scienza  Naturale  cc.  Tom.  II. 
fag.  ioj.  Tom.  j.  pag.  *33- 
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rieri . L*  epoca  dell'  Invenzione  di  tal  foggia  d’Idronammo , è affai 
più  antica  del  poiché  Claudio  Beriguardi , che  mentre  era 

ftipen.liato  dai  Sereniffimi  Granduchi , aveva  veduto  quello,  ed 
altri  Iftrumenti  ideati  da  Ferdinando,  ce  lo  defcrive  , e rap- 
prefentata  con  Figura  incita  in  legno,  nella  Parte  111.  del  fuo 
‘dìrcultts  Pi  fittiti! , Ciré.  6.  pag.  %oi. , e il  di  lui  Libro  è in  data 
del  t.  Gennaio  iÓ4g.  Di  quello  Beffo  Idroftammo,  c di  altri, 
inventati  rnedcfimamente  dal  Granduca  Ferdinando  lì.,  fc 
ne  vedono  le  Figure  in  Rame,  predo  del  Colonnello  Meyer 
Olandefe  , nella  fua  Raccolta  di  varj  fegreti,  rtampata  in  Ro- 
ma x 6j6.  in  fai.  Tav.  I.  c II.  (a).  Perciò  non  s'intende  come 
quella  foggia  d’ Idroftammi , fi  dica  inventata  da  Monfieur  Ciar- 
de , e comunicata  alla  Società  Reale  di  Londra  da  I.  T.  De- 
faguliers  ( b ) . 

Nu.n.  gì.  Lo  Strumento  B.  (fimile  all’antecedente,  ma  di 
Collo  corto,  e non  graduato  ) fi  deve  mettere  nel  liquido  che 
uno  vuol  provare  , e fi  vede  quanto  Jla  all'  equilibrio  appunto  : Je 
fopra  vanza , fi  deve  accrefcere  di  pefo  con  anelli  ( infilati  nel  collo) 
ebe  fieno  d'  ini  grano  , mèzzo  grano  , un  dudicefimo  , un  ventiquat- 
t refimo  , un  quarantot tefimo , e più  fe  fi  vuole , fino  che  rejli  all 
equilibrio , e torni  ut  appunto ; e poi  provare  agli  altri , e vedere 
la  differenza  del  pefo  o aggiunto , o levato , e da  quejlo  cavarne  , 
che  dove  fi  metterà  più  pefo  , farà  più  grave , e dove  Je  ne  metterà 
meno  farà  più  levriero.  Vedatene  uno  limile  deferitto,  e rapprc- 
fentato  con  figura  in  Rame  dal  Monconys  Voyagei  l’art.  4.  pag. 
Ig2.  e dipoi  da  Gio.  Criftoforo  Sturmio  Collegiì  Experwientalit , 

fiveCuriofi  Part.  2.  pag.  ót.fig.  14.  .... 

Num.  52.  Lo  Strumento  D.  C.  (c),  fi  deve  mettere  nel  liqui- 
do da  provarfi , nel  medefimo  modo  che  lo  Strumento  A. , ma  que- 
llo dimojlra  il  pej'o  appunto  , che  quell'  altro  dimojlra  in  gradi , fenza 
Jfaperfi  la  quantità  del  pefo.  Notifi  che  l’ Idroftammo  è accenna- 
to da  Remnio  Fannlo  ( d ).  Il  P.  Niccolò  Cabeo  in  Meteo - 
rolog.  AriJlotelÌ!  Tom.  II.  pag.  158.  regiftra  un  Idroftammo  in- 
ventato da  Gio.  Tholden  Tedefco,  avanti  al  Galileo;  ed  un 
Idroftammo  fatto  da  un  certo  Criftiano  Rumpf  Scffagcnario  , 
Medico  del  Re  di  Boemia,  ad  aquae  craffìtiem  cognofcendam , è 
rammentato  nella  Sorberiana  pag.  ig. 

Num  gg.  Strumenti  per  conofeere  la  differenza  del  Caldo  e 

del 

(a)  V.  anche  lo.  Uri  fi.  Stormii  Coll  Exp.  Curioft  Par.  ».  p.  fio. 

(b)  V.  Saggio  delle  Tr anfazioni  Filofuliche  dell»  Società  Regia  di  Lon- 
dra . tradolco  dal  Cav.  Tommafo  Derìieam  Tom.  K.  a c.  Gj>. 

(e)  Nelli  Fig.  »4 

V.  Nardi  No  Sei  (imititi  pag  ij, 
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del  Freddo  : Sì  figli  uno  Strumento  fatto  (a) , e fegnato  di  gradi  : 
il  fallo  fi  empirà  d'  Acquarle  me  , e poi  fi  ferri  per  di  fopra  he  nifi- 
fimo.  Qtiefio  al  Caldo  anderà  falendo , ed  al  Freddo  fendendo . 
Quello  è il  Termometro  più  comune,  che  fi  trova  deferito  an- 
che da  Claudio  Beriguardi  Circuii  Fifani  Parte  3. , Circ.  12. 
par  Ali  la  data  del  qual  Libro  è del  1.  Gennaio  1644.,  donde 
fi  può  congetturare  l’epica  di  quelle  Efperienze  del  Granduca. 

Num.  34.  Strumento  contrario  , che  al  Freddo  fiale , ed  al  Calde 
feende  ( è uii  Globo  con  cannello  graduato,  aperto  in  cima, 
‘immerfo  in  un  liquido  dentro  ad  un  vafo  di  Collo  (Iretto  ). 

Num.  2$.  Strumento  pieno  d’  Acquarzente  , con  dentro  alquan- 
te Palle  di  filtro  di  diverfo  pefio , che  al  Caldo  cominciano  a calare 
al  baffo, fino  al  maggior  Caldo  che  feende  l'ultima  (b).  Nel  mar- 
gine del  Manofcntto,  a quello,  ed  al  feguente  numero  fono 
figurati  i vali  aperti,  come  gli  ho  fatti  copiare. 

Num.  26  Strumento  contrario  a quello,  con  dentro  alquante 
ralle,  che  al  Freddo  falgbino , ed  all'  ultima  fia  il  maggior 

Freddo  (c)  . , 

Num.  27.  Strumento  che  pieno  d' Acquarzente , e dentro  una 
Palla  di  Rame  fiottile , Jlà  a galla  , e con  un  dito  turata  la  bocca 
dello  Strumento  ,‘  e voltatolo  fiottafiopra  , refia  infondo . 

Num.  38.  Strumento  che  mejfiovi  dentro  due  vafietti  di  Vetro 
vuoti  , uno  falirà  e ficenderà , l altro  Jlarà  fermo  . 

Num.  29.  Fatto  un  vafo  di  Vetro  (Cilindrico,  con  la  bocca 
Uretra  ) è pieno  d'  acqua  fino  (vicino  alla  bocca)  dentro  fi  metta 
una  Palla  di  Rame  fiottile , che  abbia  un  piccolo  buco,  con  un  di- 
to andando  turando  più  , 0 meno  la  bocca  del  vafio , la  Palla  an- 
derà falendo,  e ficendendo  . Circ’  a quello  Iftrumento , ed  altri 
confimili,  merita  di  effer  confiderato  ciò  che  fcrive  Giovanni 
Criftof.  Sturmio  (rf),  che  ce  ne  prefenta  le  figure  in  Rame  , 
febbene  ha  prefo  degli  equivoci  circ’  ai  veri  Inventori  di  tali 
Klrumenti . Uno  fe  ne  vede  nella  Tav.  4.  dell’Opera  del  Co- 
lonnello Cornelio  Meyer,  intitolata  Raccolta  di  varj  fiegreti . 
Altri  pure  aiutati  da  una  fpecic  di  Manticetto , fono  deferirti, 
e rapprefentati  in  Rame  dal  medefimo  Sturmio  (e),  e dal  Mon- 
conys  (f).  Circ’ all’antichità  dell’invenzione  di  tali  Termome- 

V 2 tri, 

« 

(a)  Come  Nelli  Fig-  *1. 

(4)  Nelli  Fig.  J».  e Saggi  del  Cim.  pag.  9.  Fig.  V. 

(r)  Nelli  Fig.  i). 

\d)  Cu  tir  gii  txperimentnlì  t fi  ve  Curiefi  Par.  II.  Pag.  166.  O"  ' 71- 
(e)  L c.  p.  64  71.  6 7.  & 7j. 

(fi)  Voyaget  lem.  I.  pag.  J+J. 
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tri,  il  medefimo  Monconys  (a),  defcriv'endo  le  cofe  da  lui  of- 
fcrvate  in  Firenze  nel  niefe  di  Novembre  \6efi. , ci  dice:  Le 
<7,  je  far  le  m.ttin  ■■  ■ voir  M.  Torricelli , qui  me. Ut , que  le  Gran 
Due  a volt  divert  Tbermimetrer  pour  connoltre  le  ch  imi  & le  froiil , 
tour  avec  V Eau  de  vie , dr  der  boulet  de  verre  pleiner  d‘  air  ; mtiir 
tote  où  font  deux  boulet , l'une  en  brut , V unire  e n bar , quand  il 
fait  ebaud  celle  d'  en  bar  monte  , & quand  il  fait  froid  celle  d en 
batti  dienti . Il  m'  en  dit  tote  autre  d tote  houle  pieine  d’  air  et  moh 
ti/,  & la  moitié  d'  eau,  avec  un  trou  en  bar,  tir  empècbe'e  de 
nionter  en  bttut  par  une  eh  ai  uè  de  verre  : quand  L air  fe  condenfe  il 
y cntre  plut  d’  eau  , & ain/i  la  ebatne  1'  accourcit , & la  bouteille  de» 
'ceni  -,  quan  l au  contraire  l'  air  fe  rarejie , l' eau  fori , la  bouteille 

monte  , ir  la  ebatne  ejl  plut  lottane . L' aprefdìne'e  je  far  pren  • 

dre  coupé  de  M.  Torricelli , que  me  dit  cornute  ft  fai  foie  nt  ter  Tber - 
moine trer  du  Grand  Due.  L’  un  avec  quantité  de  Vefflet  de  vene 
d'  in/gale  pefanteur , mah  prefque  aufji  leverei  que  L eau , fi  bien 
qu  eììer  d venoient  plut  legerer  fuccejjìvement , a mefure  que  l'  eau 
fe  coudeufolt , & fe  faifoit  plut  grave  . L' autre  avec  deux  bouteil~ 
let , V une  plut  pe fante  que  L eau,  qui  produifoit  l'  effet  marque'  ci- 
dejjiir  , ir  l’  autre  ironie,  avec  de  L eau  dedanr , & j en  entrane 
d'  avantagc  par  la  coudeufation  de  L air , elle  devient  plut  pefante 
eir  en  fotte  ée . 

§.  XXVIII.  Se  però  mai  alcuno  dubitafle  che  l’ invenzione 
di  tali  importantillìmi  frumenti  foflTe  fiata,  per  mera  adulazio- 
ne) attribuita  al  fapicntiflimo  Granduca  Ferdinando  dai  Cuoi  Sud- 
diti, e Penfionati  , potrà  difingannarfi  da  quanto  ne  fcrifTe  il 
p.  Urbano  d’ Avifo  Romano , dell’Ordine  de’Gcfuati,  Filofofo 
c Matematico  illuflre  , e Difcepolo  del  P.  Bonaventura  Cava- 
lieri . Egli  adunque  nel  Trattato  della  Sfera,  e Pratticbe  per  ufo 
di  ejfa,  col  modo  di  fare  la  Figura  Celefie  tc.  llampato  in  Roma 
i6Sì.  ( cioè  molto  dopo  la  morte  di  Ferdinando  ) in  12.  a c. 
234.  trattando  del  modo  di  ritrovare  nelli  corpi , per  mezzo  dell * 
acqua , la  proporzione  di  diverfe gravità  , deferive  il  metodo  pro- 
polo  da  Archimede,  ed  illuftrato  da  Marino  Ghetaldo , e fog- 
gi ugne  : Ma  fopra  ogni  altro  che  fin’  ora fia  fiato,  P ha  ridotto  alla 
fua  ultima  perfezione  il  Sereniamo  e VirtuofiJJìmo  Ferdinando  II. 
Granduca  di  Tofcana  di  Felice  memoria , Kobiltjfìmo  Promotore  delle 
Buone  Lettere , non  Jblo  con  favorire  , e proteggere  i Letterati , ma 
con  L applicazione  d‘  animo  ancora  a nuove  e pellegrine  invenzioni . 
Ritrovò  Sua  Altezza  SereniJJìma  maniera  di  aver  la  millefima 
parte  df  un  Grano , fe  fi  vuole , pigliando  un  filo  fottiliffimo  d’  A r- 

tfiito 

(a)  Premier  Voy  ige  4’  Italie  p.  1S1.  ir  jtf 3. 


Digitized  by  Google 


«57 

gatto  in  tal  lunghezza,  che  pefi  quanto  è appunto  un  grano , dopo 
Ji  divide  in  parti  eguali , fecondo  il  numero  che  ci  piace  , e le  par- 
ticelle fi  piegano  in  tanti  cerchietti , li  quali  fervono  a mettergli 
intorno  al  collo  d'  una  Vailina  di  vetro  vuota , grafia  poco  più  d’ 
una  Palla  da  mofcbetto,  nella  quale fiano  pofie  tante  Migliamole  di 
Piombo , quante  bufino  a fare  che  in  un  liquore  fia  quafi  per 
fommerger/t  . E ferrato  il  collo  di  d etta  Pallina  , che  fia  lungo  quan- 
to la  groflezza  di  un  dito , con  figlilo  d’  Ermete , e mefia  in  un 
liquore , fi  aggiungano  tanti  di  detti  circuii , che  finalmente  la  fac- 
ciano calare  al  fondo  di  detto  liquore.  Mettendo  poi  la  Pallina  me- 
desima in  un  altro  liquore , verremo  a conofcere , con  aggiugnere , o 
levare  di  quei  cerchietti , la  diverfa  fpecie  di  gravità  d'  ambedue 
i liquori.  Tuttociò  fi  degnò , con  benignità  fingolare , parteciparmi 
il  già  Screnifimo  Sig.  Cardinale  Gio.  Carlo  de'  Medici  ( che  morì 
nell’  A.  ióóz.  ) qui  in  Roma  ; e di  più  mi  moflrò  un'  altra  Ampol- 
lina , che  ridotta  alla  piccolezza  d'  una  Palla  di  Mofcbetto  , inclu- 
fovi  alcune  Migliamole  di  Piombo , che  fiano  bafianti  a farla  im- 
mergere, con  il  collo  lungo  quattro  dita , div'tfo  in  parti  piccoliffì- 
me  con  alcuni  punti , e ridottala  a ragione , eoe  il  vacuo  che  refia 
fia  abile  a fofienerla  che  non  vada  a fondo  , dimofirava  dall'  an- 
dare più  o meno  fiotto  la  fuperficie  del  liquore  il  detto  collo  , quanto 
più  un  liquore  ecceda  in  gravità  i altro;  e di  più  quefla  propor- 
zione aveva  ridotta  a ragione  determinata , facendo  che  quando  in 
un  liquore  il  collo  t' immergeva  un  punto  più  Idi  quello  s' immerge 
in  un  altro  , fi  trovafie  la  proporzione  di  dodici  grani  per  libbra  di 
pejo  tra  l'  uno  e /’  altro:  verbi  gratin  in  uno  / immerga  dieci  pun- 
ti, fe  in  un  altro  /'  immergerà  fino  alli  undici,  fi  trovi  che  una 
mi  fura  di  una  libbra  piena  del  primo  , eccede  in  pefo  V ifiefii  mifura 
piena  dell'  altro  di  dodici  grani;  c con  V efperienze  fatte  fi  vedeva- 
no e fquifit amente  le  differenze  dell'  Acque , e de'  Vini , che  fono  molto 
diverfe  da  quelle  che  comunemente  fi  {limano  . E coti  fi  trova  che 
il  Vino  roffo  di  Chianti , {limato  affai  più  groffo  dei  nojlri  Vini  d' 
Albano,  eccedeva  di  leggerezza  quefli  di  144.  grani  per  ogni  mi- 
fura d’  una  libbra . Anziché  lo  fieffò  Vino  d’  Albano  è più  grave. 

in  fpecie  dell’  Acqua  di  Pifa , e di  quella  di  Trevi  in  Roma.  lì 

mede  fimo  Sereniffìmo  , ed  EruditiJJÌmo  Principe , non  contento  di  aver 
ridotto  a coti  efatta  perfezione  il  conofcimento  della  proporzione  del- 
la gravità  ne'  corpi , volfe  anco  efier  Giudice  tra  effì  della  qualità 
del  Caldo  , e Freddo  ; e con  tanta  felicità , che  per  minima  che  fio. 
la  differenza  , giufiamente  da  effe  era  fentenziato  . Si  cominciò  pri- 
ma con  un  vafo  pieno  d’ acqua , 0 altro  liquore  , dentro  al  quale 
deve  fare  immerft  a perpendicolo  la  bocca  di  un  collo  lungbìjpnto 

e fot- 
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e fottile  di  Vetri , che  nella  cima  abbia  una  Palla  grande  quanti 
un  /{rancio,  che  effendo  piena  d'  Aria  , e quefla  partecipando  delle 
qualità  dell'  ambiente  dove  Jì a pofta  ,Jì  conden  fa  0 rarefa  , fecondo 
il  maggiore  0 minor  calore  di  quello  ; e per  ejfer  la  bocca  immerfa 
nel  liquore , non  potendo  fubentrare  altra  aria,  fate  1 fcende  il  li- 
quore per  il  detto  allo , e con  li  gradini  legnati  in  ejfo , viene  a 
moflrare  la  varietà  di  maggiore  0 minor  Caldo  , e Freddo . Si  deve 
però , avanti  s immerga  la  bocca  del  collo  nel  liquore , riscaldare 
colla  mano  , 0 altro,  l'  aria  che  fili  nella  Palla , acciò  tornando  fu - 
bito  allo  flato  di  minor  Caldo , e perciò  condenfandofl , venia  a 
falire  il  liquore  lino  ad  un  certo  fegno  verfo  il  mezzo  , acciò  fe 
verrà  maggiore  il  Caldo  ambiente , e perciò  injìeme  ne  venga  rare- 
fatta maggiormente  V aria  della  Palla , abbia  il  liquore  cam- 
po di  difendere,  Queflo  Iflrumento  collocato  in  una  Camera  , moflra 
con  il  fuo  moto  perpetuo  la  diminuzione , 0 accrefcimento  di  Caldo 
e Freddo , che  partecipa  l'aria  di quella  , dal  che  fe  ne  può  cavare 
mille  utilità  e diletti . Sla  non  eJJ'endofl  contentata  S.  A.  S.  di  quefla 
invenzione , cercò  perfezionarla  in  maniera,  che  non  ci  foffe  più  cbe 
dcfiderare . Inventò  un'  Ampollina  di  Vetro  grande  quanto  una  Palla 
di  Mofcbetto , con  un  collo  lungo  mezzo  palmo  , ma  tanto  fottile , 
che  appena  vi  pojfa  capire  nel  vuoto  di  quello  un  granellino  di 
Panico.  Quefla  ripiena  d’  Acquavite  raffinata  bene,  0 Jemplice,  0 
colorita , ed  in  quantità  che  arrivi  alla  metà  di  detto,  ferrata  poi 
la  bocca  di  quello  col  figlilo  d‘  Ermete  , mofira  col  falire  0 fendere 
nel  detto  collo , nelli  punti  che  devono  efier  fognati  in  e fio . la  qualità 
di  maggiore  0 minor  Caldo  , 0 Freddo , con  avvantaggio , che  quel 
primo  IJlrument»  non  poteva  fervire  che  per  mofirare  la  qualità  deir 
aria  , e queflo  la  mofira  e di  quella , e di  qualfivoglia  altro  li- 
quore, nel  quale  farà  immerfa  la  detta  Palla  , onde  fi  potrà  vedere , 
di  due  liquori , quale  partecipi  più  0 meno  Calore  , 0 Freddo , rifcaldare 
/’  acqua  , 0 una  Stanza  , 0 Fornello  , v.  gr. , ad  un  tal  grado  , man- 
tenerlo in  quello  , 0 augumentarlo  fino  ad  un  tal  fegno  ; e con  ciò 
conofcere  quando  una  cofa  abbi  la  compita  perfezione , che  dalla 
cocitura  gli  deve  ejfer  fomminiflrata . Operazioni  dalle  quali,  fi 
puoi  dire , che  l'  Arte  Chimica  abbi  ricevuta  la  fua  totale  perfe- 
zione ; e fimilmcnte  fi  potrà  con  IJlrument:  di  detta  forte , e fatti 
con  V ifiefia  proporzione , fapere  il  Caldo  e Freddo  di  qualfivoglia 
Provincia  , 0 luogo  , efiendofi  fatta  per  innanzi  l'  OJServazione  ; 
come  anco , Jlando  in  Camera  , fapere  quando  agghiacciano  li  fiu- 
mi e fonti , ed  a che  quantità  di  grojjezza  farà  giunto  il  Giaccio 
in  una  Hotte . Siccome  neir  Inverno  tl  med-fimo  Granduca  nel  le- 
var fi  la  mattina  , e riguardare  il  detto  Iflrumento , e per  le  Of- 

ferva- 
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Nervazioni  fatte  fare  , Capeva  benijftmo  in  quello , o in  quell ’ at- 
tiro luogo , il  Freddo  efier  maggiore  o minore  di  quello  fojfe  in  Fio . 
ronza? o dove  la  detta  A.  S.  fi  ritrovava  , et  a che  grado.  E per 
mezzo  di  quello  alcuni  dicono  di  trovare , che  /’  Acqua  de’  Pozzi , 
e Fonti,  come  anco  le  Cantine , Grotte , et  altre  Stanze  Sotterra - 
«ff , profonde , cbe  nell ’ Inverno  al  fenfo  noflro  paiono  più  calde , 
ci, e nell'  Eflatc  , filano  sì  in  uno,  come  nell'  altro  tempo  della  me- 
de'ima  qualità  ; e cbe  ciò  proceda  dalla  diverfità  dell'  Ambiente  dell' 
aria  cbe  ne  circonda , la  quale  altera  il  noflro  fenfo , e non  dal- 
le qualità  di  Caldo  o Freddo  cbe  in  quelle  fi  varii.  Nella  pra- 
tica XXXIX.  a c.  24 3.  Trattando  il  P.  D’  Avifo  degl'  Igrome- 
tri, o Iftruinenti  per  ritrovare  nell’  Aria  la  differenza  delle 
qualità  dell’umido  e fecco,  propone  prima  quello  fatto  con  una 
Reità  di  Vena  falvatica  , e foggiugne  : Ma  mentre  flavo  fcriven- 
do  queflo  nell'  A.  1656.  , mi  venne  fatto  grazia  dalla  gentiliffìma 
cartella  del  foprannominato  SereniJJìmo  Sig.  Cardinal  Gio.  Carlo  , di 
moflrarmi  un  l frumento , mandatoli  in  quelli  giorni  dal  SereniJJìmo 
Granduca  fuo  Fratello , per  efattijjìmamente  conofcere  ciò  . E queflo 
fu  un  vafo  di  Vetro  di  forma  conica , che  ripieno  di  Neve , fofpefo 
in  aria  colla  punta  all'  in  giù , quando  in  detta  aria  vi  fia  Umidi- 
tà , fi  vede  fubito  attaccarci  alla  fuperficie  efleriore  di  detto  Vafo , 
e in  poco  di  tempo  cominciare  a gocciolare,  e fecondo  la  maggiore  0 
minore  Umidità  dette  goccio  efier  più  0 meno  frequenti.  E quel 
giorno  cbe  detto  SereniJJìmo  mi  fece  queflo  onore , fcjpando  un  Sci- 
rocco gagliardijjìmo , et  avendo  mejfo  S.  A.  detto  Vajo  fuori  d'  una 
fineflra  > fi  vidde  che  una  goccia  non  affettava  V altra , et  in  po- 
che ore  fe  ne  raccolte  una  quantità  notabile , cbe  ajfaggiata  aveva 
fapore  come  dì  Zolfo,  e Nitro;  e per  efier  certi  cbe  delta  acqua 
cbe  colava , era  dt  quella  cbe  l' aria  conferva , e della  quale  è 
compofta , e non  di  quella  del  Vafo  che  pcnetraJJ'e  fuori , fi  riempì 
il  detto  Vafo  cP  Aceto  e Neve  , dr  Acquavite  e Neve , e V acqua 
cbe  colava  non  aveva  fapore  dì  dette  cofe , ma  di  femplice  acqua; 
e veniva  ciò  confermato  apertamente  dal  pefo  del  vafo,  cbe  avanti 
e dopo  era  fempre  il  medefimo . E per  ultima  prova  fu  mejfo  detto 
vafo  così  pieno  alla  bocca  di  una  Fornace , e non  gocciolò  acqua  di 
forte  alcuna . Il  cbe  concludentemente  denota , cbe  la  detta  acqua  prò 

veniva  dall'  Aria  . Da  quejle  Nobìlijfme  Invenzioni , puoi 

conofcere  ognuno  quanto  fia  obbligata.  V Unìverfità  dei  Virtuòfi  a 
quelli  Sere  ni Jf mi  Principi , cbe  con  il  tempo  eh'  intorno  ad  ejfe  vir- 
tuofamente  fpcndevano  , le  fommini/lrano  mezzi  da  poter  fpeculare 
il  modo  d' apprcjfunarfi } più  cbe  fi  puole , alla  cognizione  della  vera 
natura  delle  cofe. 


§.  XXIX. 
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§.  XXIX.  Benché  nel  fopraccitato  Manofcritto  che  trovai 
frali s Scritture  dell’ Accademia  del  Cimento , non  fieno  notati  gli 
Anni  precifi  , nei  quali  furono  dal  Granduca  inventati  i fud- 
detti  Strumenti  , tuttavia  venghiamo  accurati  che  ciò  fegul 
avanti  al  dì  i6.  Luglio  1648.  , da  un  Operetta  di  Raffaello  Ma> 
giotti , intitolata:  Renitenza  certijfìma  dell'  Acqua  alla  compre/Jìo - 
r.e  , dichiarata  con  varj  fcherzi , in  occajione  di  altri  Problemi  cu- 
rio/f,  ftampata  in  Roma  in  detto  Anno,  in  quarto , c dedicata  al 
Principe  Don  Lorenzo  de'  Medici,  la  quale  elfiendo  in  oggi  ri- 
dotta rariflima,  ho  (limato  ben  fatto  di  ripubblicare  nell’ Ap- 

S endice  fotto  il  Num.  XXL.  Gl’  Jftrumenti  dei  quali  tratta  il 
lagiotti  in  quella  Optretta , c che  rapprefienta  con  una  rozza 
Tavola  in  Rame,  Cono  un  Termometro  Culi’  andare  di  quello 
riportato  nella  Tavola  del  Sig.  Senator  Gio.  Batifta  Nelli  Fig. 
23.,  altri  Tubi  di  Vetro  quafi  pieni  d’acqua  con  palline  dentro 
di  Vetro,  che  pigiando  con  un  dito  la  bocca  del  Vafio,  van- 
no in  giù  e in  sù,  dai  quali  fiono  derivati  gli  Strumenti  Idroftatici 
pubblicati  da  Gio.  Criftoforo  Sturmio  (<r).  Vi  è una  Gabbiettina 
di  filo  di  ferro,  con  alcune  palline  dentro,  che  ferve  d’idro- 
ftainmo  (è),  c quella  medefima  la  veddi  rapprefentata  anche  in 
una  prova  di  Tavole  in  Rame  inedita  , fralle  Scritture  dell’  Ac- 
cademia del  Cimento;  ed  una  effettiva  l’ha  il  Sig.  Dott.  Mi- 
chelangelo Targioni  nel  fuo  Mufico.  Finalmente  vi  fono  due 
Termometri,  full'andare  del  deferitto  in  quinto  luogo  nei  Saggi 
deir  Accademia  del  Cimento  a c.  9.  Fig.  V. , o per  dir  meglio 
come  quelli  Fiorentino  e Romano,  che  il  medefimo  Sturmio 
rapprefienta  a c.  lóq.  Fig.  32. , e de’  quali  dice  : Simile  quodadmodo 
Experimento  Fiorentino  , quod  Anno  quadragejtmo  nono  buiut  Sac- 
culi , Magnar  Etruriae  Dux  Romam  mijit  ad  Atbanqfium  Kircbe- 
rum , & Rapbaelem  Magiottum , & Experimento  Romano , quod 
modo  Laudati  Viri , i/lo  priore  excitati  fupcraddiderunt  ec. 

§.  XXX.  Il  medefimo  Regillro  informe  di  Efperienze,  che 
trovai  fra  i fogli  dell’Eredità  Segni,  pare  in  certa  maniera  il 
Diario  degli  Atti  di  una  fipecie  d’  Accademia  di  Fifica  Speri- 
mentale, ma  per  altro  non  combina  col  Diario  da  me  veduto 
dell’Accademia  del  Cimento,  la  quale  fi  chiamava  allora  l' Ac- 
cademia del  Serenifs.  Principe  Leopoldo , e perciò  (pero  di  non 
ingannarmi  nel  credere , che  in  quello  Rcgiftro  informe , fia 
flato  da  alcuno  dei  Cortigiani  del  Granduca  Ferdinando,  prefio 
ricordo  di  quanto  fi  fpenmentava  nelle  Stanze  del  medefimo 

So- 

(«)  Collegii  Exprrimentalit  fine  Curiofi  Par.  pcunila  pag.  Sa.  6f.  Sj, 
(b)  V-  Alban.  Kircbcri  Mnndnt  Snbttrrancut  Tom.  /.  pag.  nj. 
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Sovrano,  di  fuo  ordine,  ed  alla  fua  prefenza , nel  tempo  me- 
delimo  che  il  Principe  Leopoldo  nel  fuo  Quartiere  teneva  ie 
Scili oni  dell’Accademia  del  Cimento,  e faceva  fare  altre  o 
limili,  o diverfe  Elperienze,  che  fi  trovano  efattamente  regi- 
ftrate  nel  Diario  Grande , diftefo  prima  dal  Senator  Alelfandro 
Segni  fuo  Segretario  , e da!  di  20.  Maggio  1660.  in  poi  dal 
Conte  Lorenzo  Magalotti . 

Non  ho  potuto  rinvenire  quali  folTero  i Filofofi  , i quali 
fervevano  il  Granduca  in  quella  fua  Nobile  Occupazione,  e fo- 
lamente  due  volte  ho  letto  in  quello  Regiftro  Informe  , nomi- 
nato il  Sig.  Candidi  ( del  Buono  ) (a) , e il  Dott.  Carlo  Rinal- 
dirti ; ma  verilimilmente  gli  altri  erano  quei  medelimi  Valentuo- 
mini, che  fi  facevano  gloria  di  fervire  contemporaneamente 
anche  il  Serenifiimo  Principe  Leopoldo. 

I giorni  nei  quali  fono  notate  l’ Efperienzc  in  quello  Regiftro , 
ma  alla  tinfufa,  e fenza  ordine  Cronologico,  fono  i feguenti . 

Nel  1 <5j$.  di  Luglio  il  dì  20.  e 30.  j d’  Agofto  1.  3.  5.  7. 
14.  2J.  27.  e 31. ;e  di  Settembre  r.  3.  5.  li.  e 30.  che  nel  Dia- 
rio del  Minacci  fono  Legnati  all’Anno  1651.  ( b ). 

Nel  1Ó57.  di  Luglio  il  dì  12.  13.  17.  19.030.;  d’ A godo 
4.  7.  8.  e 14.  ; e di  Settembre  2.  4.  5.  6.  7.  14.  20.  21.  24.  2(5. 
28.  e 29. 

Nel  \66\.  il  dì  22.  Dicembre 

E nel  ió<52.  il  dì  2.  Aprile.  Ora  confrontando  quelli  giorni 
con  quelli,  ne’ quali  fi  leggono  fatte  Selfioni  dell’Accademia 
del  Cimento  , nel  fuo  Diario,  non  ho  trovato  altro  che  nel 
1657.  i dì  12.  Luglio,  4.  c 7.  Agollo , 2.  4.  6.  24.,  e 16.  Set- 
tembre. Per  altro  paragonando  quel  che  fi  legge  nel  Dia- 
rio del  Cimento  , con  quel  che  fi  legge  in  quello  Regi- 
ftro, fi  trova  tutto  diverlìfiìmo , e fi  conofce  che  quello  Ef- 
perimentatore  non  aveva  che  far  niente  coll’Accademia,  o al 
più  fapendo  qualche  cofa , che  era  (lata  fatta  nell’Accademia, 
li  provò  poi  in  altro  giorno  a rifarla  . Unicamente  nel  dì  22. 
Dicembre  1661.  trovo  qualche  conformità  in  quelli  dirteli;  im- 
perocché nel  Diario  fi  legge  : fi  enervarono  i libramenti  del  Ci- 
lindro galleggiante  nel  Pino  , e nell'  acqua  falata , e nel?  uno , e 
nell'  altro  fttrono  equitemporanet . Nel  Regiftro  poi  è fcritto:  Ci- 
lindro galleggiante  nel  Vino  , Vibrazioni  grandi  20. , in  Vibrazioni 
io.  del  Pen  luto . Vibrazioni  piccole  del  medefimo in  Vi- 

brazioni 18.  del  Pendalo.  Vibrazioni  grandi  e piccole  del  medefimo 
Tom.  L Par.  IL  X gal- 

la) Nelli  Saggio  ec.  pag.  107, 

(i)  Ncl.i  pag.  i)i. 
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ville  piatite  nelP  acqua  za.  , in  Vibrazioni  17.  del  Penduto.  Vi- 
brazioni grandi  e piccole  20.  del  medejimo  galleggiante  in  acqua 
falata,  in  Vocazioni  17.  del  Penduto  . Quindi  è verilimile , che 
per  mero  cafo  li  ha  co uijma co,  che  Cale  Efperienza  fia  fiata 
fatta  nel  me  leiimo  giorno  dagli  Accademici  del  Cimenco  , c 
dallo  Scrittore  di  quelli  Regifiro  in  altro  luogo  di verfo , mofeo- 
pù.  perdi!;  tanco  nel  Diario,  che  nel  Regifiro,  feguono  altre 
cofe  di veiiiilime . Oilcrvo  clic  in  molti  Paragrafi,  maflime  del 
principio,  è uniforme  a quello  di  Paolo  Minacci,  come  a fuo 
luogo  ho  notato,  e forfè  uno  ha  copiato  dall’altro,  potendoli 
fupporre  che  di  tal  Divertimento  Fdofofico  del  Sovrano,  non 
fe  ne  facelle  millero  in  Corte,  e che  varj  Cortigiani  ne  avef- 
fero  prefo  ricordo.  Dal  Num.  4-5.  in  poi  varia  lo  (lite  del  di- 
fiefo,  e vi  fi  parla  tempre  in  plurale,  come  fe  foflero  fiati  più 
d’  uno  a rare  una  tale  Efperienza  0 Olfervazione . Veramente 
ve  ne  fono  parecchie  delie  fienili  a quelle  notate  nel  Diario 
dei  Cimento,  ma  in  giorni  divertì,  e con  Circoftanze  afiai  va- 
riate. Suro  .fi  14.  Agofio  e 4.  Settembre  1-557.  vi  fi  legge: 
Si  vedde  nel  Tubo  di  brac.  io.  pieno  d'  acqua  il  lume  oppojlo . Si 
fatigò  per  equilibrare  una  Palla  di  Rame  , con  Vaietto  in  cima  a 
vite , da  me  Filippo  che  tale  vcrifimiimente  era  il  nome  dello 
Scrittore  di  quello  Regifiro,)  per  vedere  il  pefo  dell  Aria  in  di- 
verfi  gradi  dì  Calore  di  detta  . Il  Calore  operò  per  più  di  io.  gradi 
ali' insù,  che  operajje  a balio,  operando  lateralmente  negl'  ijlejjì 
gradi.  Mandato  dal  Serenìjjìmo  Granduca  due  foglie  d‘  Albero, 
con  due  Vefcìchette  nel  pedlcolo  di  dette  foglie,  quali  aperte  furon 
trovati  alcuni  Animali , che  mejjl  al  Micro/iopio , fu  vijio  alcuni 
11  afe  ere  dall'  Ovo  . A me  parvero  Jvniliffìmi  a quelli  ho  ojfervati 
altre  volte  nelle  Vsfcicbe  degli  Olmi  ( regiftrata  nel  D.ario  del 
Cimento  fotto  il  di  6.  Settembre  1657.)  ejfendovi  anche  in  dette 
un  poco  d'  umido  . Se  fi  potrà  averne  la  figura , farà  di  contro  difegni- 
ta.  Quella  mcdelima  Olfervazione  de’ Vermi,  che  cagionano  1’ 
elcrclcenze  nei  picciuoli  delle  foglie  dell'Albero,  o fia  Pepu- 
lus  nigra,  fu  fatta  nel  medelìmo  Anno  1Ó57.  del  mefe  d’  Agofio 
da  Giacinto  Ambrofino  ProfelTbr  di  Bottanica  nell’  Univerlità  di 
B degna,  e pubblicata,  colla  figura  incifa  in  legno  a car.  96. 
della  fila  Kovarum  Plantarum  bafìenus  non  fculptarum  Hifioria , 
ftampata  in  fondo  dell’  Hortus  fludioforum  Bnnoniae  confitus . Effe 
eferefeenze  fi  meritarono  anche  1’ olfervazione  del  Celebre  Fi- 
lofofo  Marcello  Malpighi  (a).  Segue  nel  Regifiro  informe  : Si  po- 
trebbe 

(a)  V.  ritti  Annuirne  Plantarum  par.  1 1 7 V Rraumur  Me  Hi  tir es  pouf 
fervir  a l'  tìjioire  dei  Inflètei  Jom.  III.  ppg.  39.  J ab.  18. 
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trtbbe  far  l Efperienza  nel  favaio  delle  Cantine,  di  ofiervare  ì Cerchi , 
che  dalle  cadute  di  diverfi  gravi , o da  quelle  del  medefimo , ma 
cadente  da  diverfe  altezze  , fi  fanno  in  acqua  : qttefii  fare  che  fup- 
fonga  il  Gaffendo  fpargerfi  tutti  in  tempi  uguali , e con  moto  equa- 
bile ; dico  che  pare  che  ei  lo  fupponga , perché  in  una  Efperienza , 
che  infieme  co'  Signori  Molara  e faiviani , ne  feci  lungo  le  mura  a 
quefii  giorni , ci  parve  il  contrario.  Bifogna  adunque  fupporre  ; 
che  quefto  Scrittore  forte  perfona  di  qualche  merito  , poiché 
era  ammetto  alla  Compagnia  di  Vincenzio  Viviani  Gentiluomo, 
e del  Conte  Cav.  Molara  Paggio  di  Valigia,  c poi  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Granduca  (a).  E’ altresì  verifimile  che  egli 
forte  Cortigiano,  mentre  al  Num.  65.  racconta  un’ Efperienza 
circ’  al  Moto  de’  Proietti , fatta  fare  dal  Granduca  ne’ 2.  Aprile 
1661.  nella  Fortezza  Vecchia  di  Livorno,  e al  Num.  85.  una 
Serie  d’  Efperienze  fatte  fare  dallo  fteffò  Granduca  nella  Reai 
Villa  d’  Animino,  dal  dì  14.  al  dì  29.  Settembre  1657.  per 
mifurare  l’ umidità  dell’  Aria . Finalmente  al  Num.  76.  ci  ha 
confervata  la  memoria  d’ una  bella  avvertenza  del  Galileo  , 
circ’ alla  Teoria  de’ Galleggianti , in  occafioned'un  difordinc 
accaduto  nel  fare  il  getto  della  Campana  del  Duomo-. 

Fra  varj  fogliucci  fciolti  che  trovai  nella  Biblioteca  Segni , 
vi  erano  penfieri,  c fchizzi  di  Macchine  perla  Filìca  Sperimen-  • 

tale,  rozzamente  accennate,  fenza  defcrizione,  o fpiegazione, 
fennonchè  ed  alcune  di  erte  vi  fono  Legnate  le  Lettere,  che  do- 
vevano edere  correlative  a qualche  Spiegazione,  e ad  al- 
tre è notato  brevemente  il  Nome,  o l’ufo  della  Macchina, di 
mano  di  quel  medefimo  che  aveva  fcritta  la  Kota  d' Efperienze 
fatte  dal  Serenift.  Granduca  di  Tofcana,  che  io  ho  copiata  nell’ 

Appendice  al  N.  XX..  Quindi  con  tutta  verifimiglianza , an- 
che quelle  Macchine  Fifiche  appartengono  non  all' Accademia 
del  Cimento,  ma  al  Granduca  Ferdinando  II.  come  le  altre  fo- 
prannotatc  . Io  ne  preli  allora  , alla  meglio  che  feppi , una  Copia-, 
che  ho  poi  fatto  rimettere  al  pulito,  conforme  alla  Nota  che 
pubblicherò  nell’Appendice  al  N.  XXII. 

Al  Nobile  piacere  che  fi  era  fatto  il  Granduca  Ferdinan- 
do, di  olfervare  diligentemente,  e fenza  prevenzioni , o impe- 
gni di  Sillemi , le  Operazioni  della  Natura,  per  meglio  inten- 
derne le  vere  cagioni , ed  altresì  di  verificare  le  Olfervazioni 
fatte  da  altri,  fi  polfono  riferire  anche  le  due  feguenti  Scrittu- 
re, che  trovai  fra  quelle  dell’Accademia  del  Cimento,  ma  che 

X 2 non 

(«)  Lettere  Familiari  del  CoQte  Lorenzo  Magalotti  Voi.  I.  a c.  Jt> 

11-  e i}i. 
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non  hanno  correlazione  alcuna  nè  col  Diario,  nè  colle  altre 
Scritture,  indubitatamente  appartenenti  alla  fleffa  Accademia. 

La  prima  contiene  un  minuto  e diftinto  Ragguaglio , fatto 
prendere  della  Gravità  fpecifica  d’  Acque  di  molte  e diverfe 
Fontane  dell’Abruzzo,  dei  Monti  della  Madonna  del  Saffo  nel 
Contado  Fiorentino,  e delle  Alpi  di  Vernio,  di  Pillola,  e di 
Modena , il  quale  io  riporterò  nell' Appendice  lotto  il  N.  XXIII. 
In  elio  Ragguaglio  fi  dice:  Notaio  i gradi  del  freddo  nel  proprio 
luogo , e poi  rifctldata  per  infìno  a gradi  14. , che  tanto  crai'  Ac- 
qua di  PiJ'a.  La  Palla  cala,  con  i Pefì , come  fogne  ec.  ; che  vale 
a dire  , le  Offervazioni  furono  fatte  con  un  Idrollammo  , di  quelli 
che  accennai  poco  fopra , inventati  dal  Granduca,  che  fi  teneva 
ini  nerfo  fino  al  livello  dell’acqua,  a forza  di  anclletti  di  di- 
verfo  pefo , che  gli  s’  infilavano  nel  collo,  full’  andare  dell’ 
Idrollammo  rapprefentato  con  Figura  in  Rame  da  Gio.  Crifto- 
foro  Sturmio  (<r). 

Si  può  anche  aggiugnerc  un’ Klruzione  mandata  a Livorno , 
non  fo  a chi,  per  fare  varie  Offervazioni  fui  Mare,  e fulle 
di  lui  Acque , la  quale  copierò  nell’ Appendice  fotto  il  N.  XXIV. 
Di  quella  Illruzione  n’era  una  Copia  anche  nella  Segreteria 
Vecchia  fpettante  al  Regno  di  Ferdinando,  ove  pure  era  una 
Minuta,  o Ricordo  di  cofe  che  fi  dovevano  ordinare  a diverfi  , 
per  ufo  delle  Offervazioni  Fifiche  del  Granduca,  fenza  nota  dell’ 
Anno,  la  quile  effendomi  fiato  permeilo  di  copiare,  io  ripor- 
terò al  N.  XXV. 

§.  XXXI.  Quell’  Accademia,  o Convenzione  Filofcfica 
del  Granduca  Ferdinando  II. , fu  da  effo  continuata  per  tutto 
il  tempo  della  fua  Vita,  e a tutti  i Valentuomini  che  in  quella 
avevano  parte  , difpenfava ejfo  Principe  continuamente  con  generata 
larghezza  e grazie,  ed  onori,  e premj , per  impegnarli  e Jlimo- 
largii  a produrre  /empie  piti  Opere,  che  valevoli  JojJero  ad  accre- 
feere  la  Gloria  della  Tofiana , e dell'  Italia  injìeme . Quindi  è che 
non  dee  recare  a veruno  maraviglia,  fe  quejlo  Sovrano  Signore  era 
delle  cofe  Filo  Cufiche  ed  Agronomiche  intenderti  ijjìmo , fe  fi  pregiava , 
come  molte  volte fe  ne  proteflò  , più  d'  ejler  Filofofa , che  d’  ejjer  Prin- 
cipe , e fe  talvolta  da  lui  medejimo  ritrovate  erano  cofe  nuove  e bel- 
li’/ìme,  per  le  quali  Uhi  {Ir  ai  a era  tempre  più  la  Sperimentale  Filo- 
fófii.  Egli  fole  a bene  fpejfo , e per  follievo  dall'  alte  gravofe  Cure 
del  Principato , e per  appagare  il  fuo  Virtuofifìmo  Genio , attenta- 
mente vacare  alle  Speculazioni  Filofoficbe , e ritrovarfi  prefente  alle 
Sperienze , ed  ai  Ragionamenti  chi  tra  loro  faceano,  e quei  Valen- 

tuo- 

(♦)  Celtfg.  Experi  m.  Curiiji  Par.  II.  Ttat.  4.  N.  8.  pag.  tft. 
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t uomini',  cb'  Egli  con  generofo  fiipendio  prejfo  di  Si  tratteneva , e quelli 
ancora  > che  di  lontani  Paefi  a Firenze  venivano , filo  per  conofiere 
un  Principe  tanto  faggio,  e cori  gran  Protettore  degli  Uomini  Let- 
terati : i quali  tutti  faceva  radunare  nella  fua  Regia  Corte,  efim- 
mini/lrava  loro  abbondantemente  tutte  le  necefiarie  comodità , che 
promuovere  poteano  gli  Jludj  che  eglino  trattavano , e difafeondere 
la  Ferità  delle  Operazioni  della  Katura  (a).  11  Conte  Lorenzo 
Maaalotti  fcrivendo  in  dì  16.  Dicembre  1664.  ad  Ottavio  Fal- 
cateti ( b ),  circ’al  modo  col  quale  l’Accademia  del  Cimento 
penfava  d’  aflìcurarli  il  primato  per  le  Ofl'ervazioni  fopr’  a Sa- 
turno, aggiugne  : Il  SereniJJìmo  Granduca,  al  quale  diedi  una 
gommarla  relazione  in  i ferino  delle  medejime  Lettere  , la  gradi  mol- 
'to , ma  più  particolarmente  per  la  materia  che  v'  è concernente  ad 
Occhiali. 

*§  XX-XH.  Unagrandiofa  idea  del  piacere,  che  provava  il  . 
Sereniflimo  Granduca  Ferdinando  nelle  OlTervazioni  Naturali, 
e nei  Congreflì  de’ Filofofi , ce  la  da  la  feguente  Lettera  dello 
(ledo  Conte  Lorenzo  Magalotti,  ad  Ottavio  Falconieri  (e):  Io 
filmerò , egli  dice;  di  far  cofit  grata  a FS.  Illuftrifi.,  e nello 
fielj'o  modo  di  darle  un  contrafiegno  del  di  voto  rìccnofiimento , il 
qual  mi  dura  nell'  animo  per  tante  fue  grazie , fi  imprenderò  a rag- 
guagliarla di  alcune  Efperienze , che  fino  fiate,  e fino  nobile  evir- 
inoti) trattenimento  di  quefi  ultima  convalefienza  del  SereniJJìmo 
■Granduca.  Quefie  ferviranno  a farle  chiaramente  conofiere , cerne 
in  quefia  Certe  non  è per  anche  venuto  meno  l'  amore  delle  Belle 
• Arti,  e delle  Scienze  più  nobili,  le  quali  in  quei  barbari  tempi, 
folto  la  Magnificenza  di  quefia  Cafa,  come  in  luogo  dì  Jìcura  fran- 
chigia fi  ricoverarono  ; anzi  come  piglian  vigore,  e forza  meravi- 
gliò fa  per  lo  fomento,  che  giornalmente  ricevono  dalla  generofità  dei 
Sereniffìmi  Principi . So  poi , che  Fosìra  Signoria  lllufirifi.  godrìt 
efiremamente  di  ravvifare  in  quejli  nofiri  lludj , quali  e'  fieno  , fiumi 
iecito  così  dire,  i riverberi  di  quei  chiari  lumi  di  dottrina  , e di 
erudiziene,  che  in  codefia  Corte  così  vivaci  rijplendono , e non  isde- 
gnerà  di  ricevere  un  faggio  di  quali  fieno  le  nofire  applicazioni , e 
fatiche.  Dovevano  cjj'e,  non  è dubbio , dì  un  pezzo  fa  efjere  fiate 
fatte  pubbliche  per  mezzo  delle  fiampe , coll'  intera  Opera  Efperi - 
mentale,  di  cui  Le  dijfì  quefio  Ferno , mentr'  ero  in  Roma , nondi- 
meno ejìendo  fiati  vari  accidenti , i quali  hanno  ritardato  infino  a. 

quefi’ 

(a)  (ìiufeppe  Bianchini  Ragionamenti  de’  Granduchi  di  Tefcana  a c.  98. 

(i)  Lettere  Familiari  Te/n.  1.  p,ig  io». 

(<•;  Che  è la  quarta  fralle  dr  lui  Lettere  Scientifiche  ed  Erudite 
(lampare  in  Venezia  164».  in  4.  a c. 
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qrtefl'  orti  r efecttziont  del  no.lro  Difigno  , mi  prometti , ci?  non  le 
farà  difiaro  quejlo  pìccol  cenno  delle  materie , intorno  alle  quali  fi 
è più  particolarmente  travagliato  , ejlendo  elleno  per  avventura  affai 
diverfe  ( ancorché  di  minor  pregio,  e utilità)  da  quelle  delle  Of- 
fervazioni  Celejli , che,  per  li  tempi  di  lunga  mano  fcorji , con  pili 
particolare  Jludio  fi  coltivarono  . Sappia  pertanto  VS.  lllujlrifr.  che 
al  mio  arrivo  in  Firenze  , vi  trovai  dì  ritorno  di  Londra  due  Ce- 
lebri Anatomijli  Inglefi,  i quali  già  fin  quattr'  anni  furono  con 
graffo  Jlipendio  trattenuti  da  S.  A.  S.  Quejli , dopo  pochi  mejì,  ri- 
tornarono alla  Patria  per  lo  flabilimento  di  alcuni  loro  interefjì  nel 
ritorno  del  Re , ed  ora  font  di  nuovo  ritornati  in  Firenze,  dove  per  anche 
non  fi  fa  fi  vogliano  trattcncrji , Intanto  non  fi  lafiia  d'  approfittar/i 
delle  toro  nuove , e curio  fi  Dottrine , cercandofi  di  frapparne  il  più 
che  fi  può . Cadde  a quejli  giorni  in  ragionamento  il  dir  della  Vipe- 
ra , e del  fuo  Veleno  , ed  in  quejlo  proposito  fu  detto  d’  un  efperienza  , la 
quale  cr  fa  tre  Anni  fa  fatta  fipra  diverfi  Animali , come  Tejluggini , 
Oche , Pavoni , C.ajìrati  , e Volpi , a'  quali  tutti,  fatti  mordere  dalla 
Vipera  , fi  trovò  dopo  morti , che  avevano  quagliato  il  l'angue  nelle  vene , 
enei  cuore.  Dubìtavafi perciò  da  alcuni  ,fe  quejl'  effetto'  di  quagliarfi 
il  fangue  fojìe  la  morte  dell'  Animale  , oppur  fi  la  morte  dello  (le fio  A- 
ttimalt , portatagli  in  altro  modo  dalla  virtù  del  Veleno  , fojfepoi  ca- 
gione a che  il  fangue  fi  quagliafie , e adducev  a fine  queJP  Efperienza , 
che  in  tutti  qua  fi  gli  Animali  fatti  morir  con  ifiento  , Jt  ritrova  il  me- 
defimo  Sangue  aggrumato , onde  fi  motivarono  altre  opinioni  fipra 
V effetto  del  Veleno , e dell'  efienza  del  medefimo  Veleno  . Fu  detto  , 
che  alcuni  vogliono , che  il  Dente  medefimo  della  Vipera  fia  Veleno 
Mortale,  onde  toccando  col  fuo  ferire  il  fangue,  V infetti  e ri  tutta 
la  muffa  di  quello  corrompa . Di  quejla  opinione  fi  rifi  il  Viperaio 
( eh’  i,  Uomo  fumo  fi  in  quejla  profefjìone , detto  Iacopo  Sozzi  da  Pi- 
Jloja  ),  e cavati  tutti  i Denti  a una  Vipera,  e macinati  fui  Por- 
fido , fe  ne  bevi  animof amente  la  polvere  in  un  forfio  di  Vino  . 
Hiente  più  di  quejla  mojlrò  di  / limare  l'  opinione , che  dice  effer  la 
Vipera  un  Animale  meravigliofitmente  inchinato  alla  rabbia , quindi 
infiammarti , e riempierji  la  bocca  dì  [puma  veleno  fa  , non  altamen- 
te che  i Cani  guadi  fanno  , e quella  ifiillamdo  nella  ferita  che  fa 
col  Dente,  introdur  nel  fangue  il  Veleno ; poiché  prelà  una  grofftf- 
fima  Vipera,  e tuffatole  il  capo  in  un  bicchier  di  Vino,  incominciò 
a pugnerla  con  aghi,  e ferirla,  e fare  ftrazio  del  fuo  corpo,  onde 

frandijjìma  copia  di,  bava  gl'  ufiiva  per  bocca , e fi  mi  fi  biava  col 
'ino.  Prefiala  finalmente  per  la  coda  , corfe  giù  per  tutto  lidi  lei 
corpo  colla  mano  ferrata , premendola  tutta , come  fe  foffe  un  luci- 
gnolo , e fattole  fibizzar  per  bocca  dentro  al  bicchiere,  quanto 
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roi'a  in  corpo  , fi  bevi  allegramente  quel  buon  buglione  , alterato 
con  quella  bava , come  fe  flato  fofie  un  delicati/lìmo  Mofcadello . 
Fu  portata  per  ultimo  un’  altra  opinione , nella  quale  veramente  i 
Signori  Inglefi  andavano  volentieri/fimo . Dice  quejla , che  dalla 
Con  ferva  del  Fiele  di  tale  Animale , fi  parte  un  meato  fottilijjìmo 
( e 1'  Autore  di  quefla  Opinione  dice  modernamente  averlo  trovato , 
ed  ojjervato  più  volte  ) il  quale  /punta  poi  fitto  le  gengive,  e 
vuole , che  il  Fiele  fgorgando  per  la  bocca  invi/tbile  dì  queflo  Ca- 
nale dentro  alla  ferita,  che  i Denti  fanno,  imbratti  il  /angue  del 
fio  Maligno,  e uccida  V Animale.  Si  prefe  pertanto  un  Fiele  di 
Vipera , e premutolo  in  un  bicchiere , fi  penfava  di  farlo  bere  ad 
un  Gatto;  e veramente  il  Viperaio  mojlrava  di  temerne  affai,  Tre- 
folo pertanto  in  mano  ( in  • quello  che  fi  flava  d' attorno  al  Gatto 
per  fargli  aprire  la  bocca , egli  come  dell'  altre  cofe  fatto  u vea , lo 
gittò  giù  per  la  gola  , incominciando  a ridere  della  bella  burla , che 
aveva  fatta  , invitandoci  con  allegri  brindifi  del  F iel  di  Vipera  a 
tutto  pajlo . Si  guardò  finalmente  di  quella  VeJJkbetta , che  di- 
cono avere  la  Vipera , zeppa  di  Veleno  fitto  il  palato  . ma  per  gran 
diligenza  non  riufeì  vederla . Si  viddero  bene  poco  di  qua , e di 
là  dal  mezzo  della  Rafìeltiera  di  /opra  fui le  Gengive  , che  i Denti 
legano  due  altre  quafi guaine,  o gengi vette  mobili,  e pofiicce,  in 
cia  scuna  delle  quali  nafeondefi  un  acutiffimo  Dente , tl  quale  /piega 
e ripiega,  come  fa  il  Gatto  delle  fie  ugne  , quando  e'  vuol  graffiare , 
e di  quefii  abbiamo  offervato  fervirfi  la  Vipera  particolarmente  al 
morfo.  Quefle  Gtngfivelte  adunque , o guaine,  che  dir  vogliamo , 
quando  la  Vipera  Jt  /degnai  e s'  accende,  alla  qual  cofa  non  fi  fa 
molto  pregare  . fi  gonfiano  meravigliufamente , e tutte  di  maligno  figo 
largendo,  nel  raggrinzar/]'  cb'  elle  fanno  per  lo  fguainar  de1  Denti, 
gemono  una  certa  roba,  ebe  par  fimile  alla  colla  Jlrutta,  o più  pro- 
priamente alla  gelatina , quand'  è fui  quagliare . Di  quejla  ancora 
fi  fono  arrifebiati  a pigliare  i Ciurmatori  allungata  con  Vino  , ma 
ejfendofi  veduto,  che  prefa  così  per  bocca  non  aveva  fatto  niente 
più  della  Bava , o del  Fiele  , fi  pensò  a toccarne  il  /angue  . Fece  fi 
quejl'  ej'perienza  fovr'  un  Galletto,  al  quale  fatta  una  picciola  fe- 
rita , e ijlillatovi  dentro  una  gocciola  di  quel  liquore,  in  men  di 
tre  ore  morifjì:  ejfendofi  poi  replicata  la  Jiejfa  prova  ./opra  diverfi 
altri  Animali . in  tutti  è figuita  la  Morte , da  un  Piccione  in  fuori , 
al  quale  ejiendofi  fatto  inavvedutamente  lo  fquarcio  aJJ'ai  grande 
nella  Vena  . n'  ufi)  tanto  Sangue  , che  potò  forj’e  con  efio  fgorgarne 
il  Veleno.  Ejiendofi  finalmente  provato*  a far-  Lo  Jleffo  giuoco  ad  al- 
tri Animali  colla  Bava  , c col  Fiele non  è feguito  V effetto;  e nulla 
hanno  operate . Si  è anche  offervata  un’altra  curiofità  , che  nel  fondo 
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delle  Cud  lette  fintili:  appi)  del  maggior  Dente  , vi  fi  ritrovi  come 
imi  Fui  fili. t di  altri  minutijjìmi  Denti , intorno  all'ufo  dei  quali  è 
/lato  da  1. 1 liuto  confiicrato  , effe  re  i Denti  della  Piperà  fottìlijfìmi , e 
fra  fi!  li  fimi  come  Petro;  onde  n'  inferii  ce  potere  accadere  fpejjìjjìme 
volte,  cb’  ei  fi  rompano  nell'  attaccare  il  inorfo  , particolarmente  dov' 
e t'  abbattano  in  cofa  dura  , aiutandoli  a ciò  la  loro  curvità  . Sti- 
ma pertanto,  che  la  Natura  abbia  mejfo  quei  Denti  alla  Piperà , 
in  calo  che  i primi  patijjer  naufragio,  Jìccome  vediamo  aver  fatto 
al  Pace  detto  volgarmente  Pe  latore . Spunta  a quello  , come  Ella 
benijjìiuo  Capra,  di  fui  dorfo , mia  come  Spina  nervofa , con  una 
certa  efirefeenza  di  carne  in  cima . Quefia  Spina  dunque  , per  ejfer 
afai  lunga,  incurvando/! , gli  gira  Copra  la  tcjla  afai  alta,  e gli 
arriva  d'  avanti  al  mufo , dove  i ghiotti  Pefci  vengono  per  ingoiar fi 
il  boccone  : Egli  ripiegando  la  canna,  fé  li  caccia^ in  gola-,  ma  s' 
egli  accade  , cb'  e' fieri  troppo  le/li  a portar  via  P e fra  , allora  per 
un  poco  l' invenzione  è fornita , ma  la  Natura  lofio  provvede  alla 
pia  fame,  con  far  ere  fiere  un  altra  Spina,  delle  quali  fempremai 
più  d'  una  gliele  ralleva  , e coltiva  in  fui  dorfo , acciò  non  gli 
manchi  l'  amo  da  procacciar fi  il  vivere  . Qui , come  PS.  Illufiri'fu 
vede,  fi  è imparato  molto,  col  dfimparar  molte  di  quelle  co  fi,  che 
fi  credevano  dì  Capere  , e coti  accade  il  più  delle  volte  , quando  fi 
va  dietro  alle  Perii à , e non  a fo/lenere  gl'  impegni . Intanto  fi  al- 
tro fi  ojferverà  dì  nuovo  , non  Infilerò  dt  parteciparlo  a PS.  Illu- 
firìjfma , benché  fia  per  cfi'cr  fuperfiuo  ogni  mio  ragguaglio . non  man- 
cando altri,  che  effendofi trovato  di  principio  a^quefie  FCperienze  , 
prima  del  mio  ritorno  in  Firenze , non  Colo  ne  ha  in  maggior  copia 
regifirate  , ma  avendo  avuto  campo  di  far  più  particolari , “e  private 
operazioni , potrà  meglio  fidirfare  a chi  ha  curiofità  di  quefie  ma- 
terie , con  pienijfìmo  ragionamento  , il  quale  a fuo  tempo  non  Infoierò 
di  partecipare  a PS.  lllufirifi.  alla  quale  intanto  mi  rajfegno  . 

§.  XXXIH.  Con  tutta  probabilità  fi  può  regiftrarc  frali’ 
Efperienze  Fifiche  inventate  dal  Granduca  Ferdinando,  anche 
quella  della  falita  dell’ Acqua  nei  Tubi  Capillari . Roberto  Boy- 
le  veramente  l’ attribuire  ad  alcuni  Francefi  ; e I’ Editore  delle 
Opere  Poftume  di  Monfieur  Pafchal,  ne  da  il  merito  a Mon- 
licur  Rho  : ma  il  P.  Onorato  Fabri  (a),  avverte  che  tale  Efpe- 
rienza  fu  fatta , c verificata  la  prima  volta  in  Firenze  ( b ) . Per 
altro  ci  fa  Tape  re  il  Sig.  Senator  Nelli  (c),  che  di  tale  impor- 
tante 

(a)  Sdentine  Pbyficte  Tra3.  J.  Lib.  1.  in  Digre/ione  t.  ad  Proptfi- 
titnem  uj. 

(b)  le-  Cbrijl.  Starmi i Collegium  Experimentale  , five  Curiofum  Par. 

I.  Auflorium  ad  Tentamen  8.  pag.  77. 

(c)  Saggio  di  Se.  Lettcr.  1 c.  86.  , e 9*. 
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tante  fcoperta  fi  deve  la  gloria  a Niccolò  Aggiunti  Profeflbrc 
di  Matematica  in  Fifa , il  quale  morì  nel  Dicembre  163$. 

§.  XXXIV.  Forfè  anche  appartengono  alla  Serie  dell'  Efpe- 
rienze,  che  fi  facevano  nella  Corte  di  Ferdinando,  le  feguenti , 
notateci  da  Claudio  Berigardi,  avanti  al  1154?. , con  quelle 
parole  : Hoc  dee  Idratar  exemplo  Chymico  : fi  in  Cilindro  Vitreo  ì n- 
cludantur  parter  aeqtialet  Migri  Pulvifculi  ex  Smaltito , Liquorir 
ex  Tartaro , Spiritar  Vini , Olei  Thercbintini , & qitatuor  globuli 
Vitrei  cavi , qui  fingulir  innatent , ut  Lignuin  inter  aqnam  , & ae- 
re >n  , quamvit  haec  omnia  confundantur , redeunt  tamen  ad  ordi- 
ttem  quo  ea  enumeravi , ut  pulvifculut  femper  cbtineat  infìntimi  Ia- 
cinti (,r) . Ed  altrove  ( b ):  Si  Sali  Tartari  Spiritimi  Vitrioli  addimi 
fuperfuderir , ambo  licet  frìgida  , Jlatim  aefluant . Ex  Calcinate 
Flambo  in  Spiriti 1 Aceti , fi  bunc  totum  abfiraxerit,  quamprimum 
eiur  alcali  combiberit  bumidum  ex  aere,  ignem  concipiet . Ita  Spi- 
ritar Vitrioli , atque  Oleum  vel  Sai  Tartari , vel  Aqua  Fortìr  & 
Tartarum , vel  Butyrum  Anltmouii , ac  Spiritur  Mitri , etfi  fri- 
gida , ad  magnimi  tamen  fervorem  fe  perducunt . Oleum  quoque  fui- 
pburir  fi  aquxe  frigidae  mifceatnr  in  Phiala , tam  calida  evadit , 
ut  manu  vix  traflari  pojjìt  : qua  arte  vafri  quidam  Veteratorer  fi- 
flit  miraculit , fuperjlitiofam  Plebem  ludificant . Alii  ex  Bitumine , 
Mitro  , Sulpbure , & Calce  viva  mix! urani  efpciunt , quae  adfper- 
fione  frigidae  , atque  etiam  ,fputo  accendttur  . 

§.  XXXV.  Notai  nel  Regno  di  Cofimo  II.,  che  il  Galileo 
feoperfe  un  Litcosforo , cioè  un  Fosforo  naturale  Lapideo,  non 
faprei  però  dire  fe  quello  famofo  della  Pietra  Bolognefe,  o al- 
tro ; ma  certo  che  nel  1666.  fu  in  Firenze  ritrovato  il  modo 
di  preparare  il  Fosforo  di  Bologna,  il  quale  fi  era  perduto  (e), 
come  è notato  nelle  Tranfazioni  Filofonche  della  Società  Reale 
di  Londra  Anno  ió<5<5.  Num.  2r.  §.  4.  pag.  417.;  febbene  io 
trovo  a car.  264.  della  Pbarmacopea  Spargirica  di  Pietro  Poterio , 
Rampata  in  Bologna  nel  1635.  defcriztonc , e la  preparazio- 
ne di  elfa  Pietra  Bolognefe , per  ridurla  Fosforo  (d) . 

§.  XXXVI.  Avanti  di  terminare  il  difeorfo  degli  Studj 
Filici  del  Granduca  Ferdinando  II.,  convien  rammentare,  che 
il  Monconys  dotto  Viaggiatore  Francefe  (e)  dice  : Monfieur  Rie- 
Tom.  I.  Par.  II.  Y cardi 


(a)  Circuii  Pifani  Par.  1.  Ciré.  io.  pag.  137. 

(b)  Ibi  il  Par.  5.  pag  578. 

(r)  V.  Fabiani  Virar  Irr.lor.  daclr.  ili.  Tire.  4.  p.  37;. 

(il)  V.  Patri  Barelli  Hijtar.,  Objirv.  Mtdicopbys.  Cent.  ì.  Obf.  3. 

pag.  fi. 

(e)  Premier  Voyage  d’ Italie  pag.  16 1, 


Digitized  by  Google 


G>*€  170  3>-H& 

curili  me  dir,  comment  pur  bazar d le  Granine  avoli  trouvé  la 
force  de  f Flfence  de  Fu  bue , doni  l'  effe!  fe  flit  au  gofier . 

§.  XMXVI1.  Un’  altra  OlTervazione  Fùica  di  ella  Granduca 
ci  vien  raccontata  dal  Barelli  (.r),  circ’alla  nutrizione  dei  Ci* 
pai,  ed  alla  gran  quantità  di  Rena,  che  li  Tuoi  trovare  nei  loro 
Ventricoli:  Hoc  a' [Un  e experienlia  40.  Annorum  verificari , aj fir- 
ma vit  Sereni  fi.  Magnui  Duoe  Etruriue  Ferdinauditi  li. 

Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  (b) , fcrivendo  ad  Ottavio 
Falconieri  ne*  ly.  Maggio  ió5^. , gli  dice:  in  contraccambio  ti 
manderò  un  Dileguo  d’  un  Gatto  con  due  te  ile , che  è flato  portato 
in  quejh  giorni  al  Granduca . Volevo  mandartelo  quefia  [era,  ma 
egli  è nella  Spezieria  di  Palazzo  a imbalfamarjì:  per  oggi  a otto 
epe  lo  manderò  fenz'  altro . 

In  altra  Lettera  fcrittagli  nel  14.  Aprile  del  medelimo 
Anno  <c)  dice:  Guardate  come  fono  mai  ghiotti  i Pefci , e fe  piace 
anche  a loro  il  botto'.  Quefia  Pefcelto , che  voi  vedete  affai  fintile  al 
Ghiozzo , dai  Pe  catori  detto  il  Frate , ha  tanto  d' ingegno  che  gli 
piacciono  l'  Ofiricbe  fopra  ogni  altra  cola , e come  vede  il  bello , 
cioè  ch'elle  jlieno  aperte , v'  infaceti  dentro  con  una  le  pezza  mira- 
bile , e pofion  pur  cbikderfi  a pojla  loro  , eh'  elle  [i  ferrano  il  nemi- 
co  in  Capi  ; poiché  egli  è sì  fattile , che  per  non  ejfer  colto  alla 
filaccia , fi  rannicchia  Cubito  , come  una  felpe,  e flit  a fuo  grand' 
agio  folto  la  doppia  volta  delgttfcio,  mung- andofì  P Ojlrtca  delizio- 
f intente  . Egli  è follili  primo  dì  vita , e nuota  fendendo  l acqua  per 
taglio,  e non  di  piatto,  come  fa  la  Sogliola  . Hel  Salviano  non  m' 
è dato  il  Cuore  di  riconti fcerlo  ; e nel  Getterà,  e nell'  Aldrovando 
non  bo  avuto  tempo  di  cercarne . I Peccatori  di  Livorno  ne  aveva- 
no di  già  notiz:a  . ma  il  Sercnijjì no  Granduca  non  s'  era  per  anche 
abbattuto  a vederlo.  Egli  è ben  vero,  eh’  è l' ha  veduto  in  modo 
da  non  poterne  revocare  in  dubbio  V iftoria , mentre  un  fuo  Botti- 
gliere gliene  portò  uno  in  un'  Ofirica,  che  era  venuta  dì  Corfica; 
tantoché  r'  è acquifiata  quejla  notizia  di  piti,  che  egli  campa  fuor 
dell'  acqua  per  qualche  tempo  confi de r abile . Apertofi  dunque  il  gufei» 
che  a fatica  fi  atteneva  , fi  trovò  P Ofirica  mangiata  qua  fi  tutta , 
ed  il  Pefce  fu  meffo  nell' acqua  di  Mare,  dove  campò  due  giorni, 
Jeiiza  aver  mai  voluto  attaccare  il  rnorfo  in  alcuna  di  quell'  OJlri- 
che,  nelle  quali  fi  provò  a metterlo.  Ora,  perchè  a unacofa  vera , 
è co  fi  urne  de'  Pefcatori  ingropparci  una  favoletta , è hifognato  far 
loro  il  Jervizio  di  credere  que fi'  altra  J'agace  indufiria  della  Gran- 

cbiejfa , 

(«)  De  Motti  Animolium  Por.  1.  Prop.  154»  peg.  401,  & 401. 

(/’)  Lettere  Familiiti  Tarn,  I.  pag.  145. 
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cbieffd,  la  quale  dicono  mettere  un  fajfo  nell'  Onirica,  perchè  non  , 
fi  ferri . Son  bene  [ciocchi  i Topi  del  Foffo  di  Livorno , a non  fa- 
pere  anch'  effì  trovare  un  modo ficuro  da  poterle  mangiare  , fenza  correr 
rìfchio  di  rimanerne  co'  piedi  alla  trappola  del  gufeio  , cerne  ne  ha 
veduti  prefi  parecchi  il  Serenijpmt  Principe  Leopoldo  , quefio  , e gli 
altri  Anni . 

§■  XXXVIII.  Quel  Raffaello  Magioni,  di  cui  fopra  feci 
menzione  a car.  lóo. , fu  onorato  da  Gio.  Alfonfo  Borelli  (a) 
del  titolo  di  Galilei  Amicut  intìmut ; e il  gran  Torricelli  (b) , fcrilfe 
di  Lui  , in  propofito  d’ alcune  fue  Efperienzc  Idrolitiche  : Eru- 
ditiffmus  Vir , atqtie  litterir , fcientiifque  omnibus  ornatns  Raphael 
Magiottus  ; ed  altrove  (c)  : Cam  iam  totumhuius  libelli  progrejiuht 
ratum  babeam , eoquod  ipi'um  admiferit , probaveritque  DofliJ'r.  <à* 

Er uditi fs.  Raphael  Magiottus , cui  ut  in  plurimis  aliis  ScientiisAr- 
tibu  rque  , ita  & in  Matematicis  Difciplinis  neminem  quis  iure  an- 
tepofuerit . Di  Raffaello  Magioni  fa  onorata  menzione  anche  Fa* 
brizio  Gualtaferri , nella  fua  Lettera  quarta  a Gio.  Erancefco  Saliti , 
in  cui  fiegue  a dargli  parte  dei  fuoi  trattenimenti , cioè  delle  Tue 
Macchine  per  la  Filica  Sperimentale  , Rampata  in  Roma  nel  i66q. 
in  ottavo.  Ivi  a car.  20.  trattando  della  falita  del  Mercurio  nei 
Cannelli  fattili  di  Vetro,  dice:  Il  fuccedere  le  dette  diverfità 
nelli  Cannoncini  di  diverfa  ampìenza , è tra  quelli  effetti , che  ri- 
duco a neeejiarie  confeguenze , come  ancora  l' afferzione  dell'  afeenfi 
con  impeto  ; ma  però  que/la  , fecondo  le  oflervazioni  di  quell'  erudita 
Matematico , diligentiffimo  Óffervatore  delle  Opere  di  Hatura  D. 
Raffaello  Magioni , il  quale  offervò  che  il  detto  Cilindro  Mercu- 
riale , quando  come  fi  è detto  , fi  alza  con  impeto , non  fi  alza 
tutto , ma  parte  del  Mercurio  di  cjfo  cade , ed  efee  per  /’  orifizi» 
aperto  inferiore  ec.  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  ( d ) fcrive  : mi 
diffe  una  volta  il  buon  Don  Raffaello  Magioni , che  il  Galileo  era 
folito  di  dire,  che  il  Vino  è un  compojìo  d’  Umore , e dì  Luce , ad  imi- 
tazione di  che  , Francefco  Redi  nel  fuo  bel  Ditirambo  (e) , cantò  , 

Sì  bel  Sangue  è un  raggio  accefo 
Di  quel  Sol  che  qui  vedete. 

Anche  Aleflandro  Marchetti  (f)  dilfe  : Povero  il  Magioni ! che 

. . Y 2 pure 

(#)  In  Praef.  Litri  de  Vi  Percuffionìs  : 

(l)  Operi  Geometrici  : de  Muta  Gruvium  naturali  ter  defeeudeutium , 
dy  priiedorum  pag.  196. 

(r)  ibtd.  de  Solido  acuto  Hyperlolic»  prg.  94. 

(</)  Lettere  Scientifiche  . cd  Erudite  1 c.  43. 

« (e)  3. eco  in  Tofcaita  pag.  ».  vtrf  7. 

(f)  Rifui. Ita  dv-  l i ioli  fi  Ingenui  ec.  pubblicata  nella  Rìfpofta  Apri* 
gttiaa  di  Franccfco  Marchetti  futi  Figlio  a c.  ad. 
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furi  fu  jl ini, ito , uni  tre  egli  vìjfe , /'  Efculapio , per  cosi  dire , </?’ 
nofri  tempi  , e no  udirne  no  , quanto  Amico  e Partigiano  del  Galileo , 
f We7  /in  »J3</o  <//  J'peculare , altrettanto  fu  nemico  della  Dottrina 
Peripatetica , e '///'  chiunque  la  profejfava . Giovanni  Cinclii  nella 
iua  Storia  inedita  degli  Scrittori  Fiorentini  (a)  cosi  ne  parla: 
Ralfaello  Magioni  Sanleolini , d' origine  da  Montevarchi , Prete  dell' 
Ordine  di  S.  Lucia  della  Chiavica , Dottor  di  Leggi,  e Matema- 
tico dotto , del  Card.  Sacchetti  fumili  are,  il  quale  del  di  lui  merito 
e virtù  fece  gran  (lima , e non  fola  abitazione  nel  fuo  Palazzo  , ma 
ogni  altra  comodità  fempre  fomminijlrogli . Fece  alcune  Opere  di 
Matematica , che  manofcriite  nelle  mani  di  ejfo  Cardinale  Sacchetti 
rima  fero,  ed  ancora  alcuni  Trattati  d' Ffperienze . Renitenza  cer- 
ti firn  a dell'  Acqua  alla  compresone  , dichiarata  con  varj  fcherzi , 
in  ccca/tone  di  altri  Problemi  curioft : Roma  ió^8.  in  quarto.  Morì 
in  Roma  per  la  Pejlt  del  1 6^6.  Elio  Magioni  nel  Gennaio  1653. 
St.  Cora,  mandò  di  Roma  a Candido  del  Buono,  certe  Olferva- 
zioni  di  Riccardo  de  Albis  Inglefe , e di  Patrizio  Arcieri,  fatte 
in  Roma  nel  Die.  1652.  fur’  una  Cometa,  perche  richiefleli  dal 
Principe  Leopoldo  (b),  le  quali  furono  mandate  ad  elfo  Principe  da 
Paolo  del  Buono,  fratello  di  Candido  (c) . Il  Magioni  che  andava 
diventando  un  gran  luminare  delle  Scienze,  morì  in  Roma  di 
Pelle  l'Anno  16^6.  Il  Principe  Leopoldo  che  Io  (limava  moltif- 
•fimo , diede  coramitlìonc  a Gio.  Alfonfo  Borelli  (mentre  P An- 
no 1658.  era  in  Roma  per  far  tradurre  Apollonio  ) di  fare 
prcraurofe  ricerche  di  quel  ch'egli  avelie  lafciato  di  Scritti: 
Verum  pojl  longam  conquifitionem , doleuter  fané  retulit  Borellius 
Leopoldo,  admiranda  Magioni  inventa  cum  ipfo  periìjse , in  e a , quae 
panilo  ante  Romani  affiserai , Pejlilentia . Nam  cum  illa  confi- 
pnaf et  chartae  pia  pulir , bar  perinde  ac  fi  nullius  momenti  ret  cf- 
fet , concremaverant  qui  ad  purgandas  domar  illoritm  , quot  pc - 
flileutia  absumpjerat , mittebantnr  (d) . 

§.  XXXlXi  Antonio  Nardi  poi , che  fi  è veduto  fopra  Ami- 
co del  Magioni,  e da  elio  inolio  llimato,  lo  era  non  meno 
dall’  Immortai’  Evangclilìa  Torricelli;  poiché  qudli  in  una  fua 
Lettera  a Michelagnolo  Ricci,  in  data  di  Firenze  n.  Giugno 
1Ò44.  (e),  dice  : j Mandai  quejle  fettimane  paflate  alcune  mie  di- 
mo frazioni  fpra  lo  fpazio  della  Cicloide  al  Sig.  Antonio  Nardi , 

con 

(a)  Codice  6j.  dell»  Ciafle  9.  dei  MSS.  della  Bibliot.  Pub.  Magi* 

(£)  Leite  e Imditc  d'  Uomini  lliuilri  Tarn.  11.  1 c.  3;  ■ 

(i)  Ivi  Tom.  I.  pag.  151. 

(U)  Ang.  Taira <u ut  Dee.  IV.  Vit,.  Dolor.  Dottrina  eucclleutiim 
■fa-,  siyi 

(e)  Tini  auro  Amiate  Lettera  ai  Filale»  pag.  10. 
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coti  pregarlo  che  dopo  averle  vedute , le  inviale  addirittura  o a 
VS.  t o^al  Sig.  Maghiti  (/») . Nel  Catalogo  dei  Manofcritti  che 
erano  nella  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  He’  Pitti , trovo  nota- 
to : Ccd.  N.  81.  Cartaceo  in  fol.  graffò  molto.  Scene  del  Nardi: 
Sono  N.  14.»  alcune  delle  quali  fono  rivijle  e fupplite  da  Anton 
Maria  Salvini.  L'  Autore  Jì  dice  Antonio  Nardi  Scolare  del  Gali- 
leo , e pare  Jcriveffe  dopo  la  morte  del  P.  Cajlelli.  Non  aven- 
do potuto  vedere  da  per  me  il  Manofcritto,  non  ne  poflo  dii’ 
altro  ( ’b ).  Ultimamente  fra  i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi, 
venuti  nella  Biblioteca.  Pubblica  Magliabechiana , ho  trovato 
in  una  Scheda  di  mano  di  Antonio  Magliabcchi , notato  come 
approdo:  In  breve  Ramperà  il  medejtmo  Sig.  Redi  altre  Offerva- 
x doni  intorno  all'  Anatomia  della  Vipera  ec. , e forfè  anche  del  Leo- 
ne . L’  i/leJJoSig.  Redi  ha  apprefo  di  fe  un  affai  dotto  Volume  di  varie 
cùfe  del  Sig.  Ant.  Nardi  Aretino  , ed  ha  penjìero  dì  mandarlo  in  luce. 

§,  XL.  Fra  i Valentuomini,  che  il  Granduca  Ferdinando 
II.  didimamente  favorì,  e che  onorò  di  ammettere  nella  fua 
Filofofica  Convenzione,  merita  il  primo  luogo  l’ Immortai’ E- 
vangelifta  Torricelli,  nativo  di  Modigliana , (ebbene  fi  faceva 
chiamare  Faentino,  e Dil'cepolo  prima  del  P.  Ab.  Don  Benedetto 
Cafìelli,  dipoi  del  Gran  Galileo  (c).  Egli  venne  in  Firenze  nel 
11541.  (dj,  e dal  Granduca  fu  dichiarato  fuo  Filofofo  c Mate- 
matico, in  luogo  di  ellb  Galileo,  e gli  fu  dato  un  Quartiere  da 
abitare  nell’  Antico  Palazzo  dei  Medici,  ora  dei  Sigg.  Marchefi 
Riccardi.  Dei  unti  pregi  di  qued’ Uomo  Sommo,  "10  qui  ram- 
mento  folamente,  che  egli  nel  1643.  pubblicò  la  famofa  Elpc- 
•rienza  del  Vacuo  fatto  coll’  Argentovivo,  la  quale  fola,  quan- 
do egli  non  avelie  fatto  altro  nella  breve  Vita  fua,  farebbepiù 
che  badante  per  eternare  il  fuo  Nome,  a marcio  cifpetto  di 
chiunque  ha  pretefo  di  ufurpargli  l’onore  dell’Invenzione  (e). 

In 

(a)  Veli  anche  Lettere  Inedite  d’Uomini  Ululili  Tom  II.  ptg.  1 6$, 
(£)  Circ’al  Manofcritto  delle  Scene  Tofcar.e  di  Annoio  Nardi  Are- 
tino V.  Nelli  Saggio  cc.  a c.  48.  V.  D.  C.  Morbofii  Pofyb  Jl.  Flri/of. 
Lib.  ».  Par.  I.  Cap.  a.  §.  t-  pag.  i$i. 

(r)  Viviani  Vita  del  Galileo  nei  Falli  Confutati  del  Sol  vini  a c.  4:15. 
\d)  V.  la  Prefazione  alle  fue  Lezioni  . 

(e;  V.  Lettera  di  Timaurc  Amiate  ( ciod  Carlo  Dati,  ai  Filateti  .della 
vera  Storia  della  Cicloide,  e della  famolidima  Efpcricnza  dell’  Argento 
Vivo  pag.  8.  19.  e 26.;  lo  Alpb.  Borelli  Rcfp.  a,l  Confutai  [lottar.  Imbri 
ad  Calcari  HiJIoriac  & Meteora  Incenda  Aeranti  pag.  117.;  Prefazione 
alle  Lezioni  del  Torricelli»  Nelli  Saggio  di  Sroria  Letteraria  del  Secolo 
XVII.  pag.  96 -,  P.  de  Raberval  hfiff  ad  D.  de  Naytn  , Rd.  curii  Vale - 
riani  Magni  Detnonfiratiovc  oculari  loci  fine  [acato  pag.  31.)  la.Cbrifi. 

Starmi! 
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In  proposto  di  quella  felice  Scoperta  del  Torricelli , è noti- 
bile  il  fenrimento  del  Valente  Matematico  Inglefe  Gio.  Wal- 
lis,  cosi  cfpretl'o  in  una  Lettera  al  Principe  Leopoldo,  dei  g. 
Novembre  1Ó70.  («1:  C avaler ìì  Metbodum  IndivìJibiUton , Torri- 
celliut  Vefler  premo  vit  felieiter  & illujlravit  — — . Eidem  Torri- 
cellio  debemut  I praeter  multa  ab  ’pfo  ingeniofe  / cripta  ) celebre  tllud  , 
quod  ab  co  itomeli  ducit , Experiinentum  Torricelltanum  , de  Hydrar- 
giro  inverfò  Tubo  fufpenfo.  Quod  tameu  ìpfum  , fi  non  or  ir  inori  ì fat- 
te m anfam  debere  poterit  Magno  Galilaeo  ; quam  euim  il  le , ex  eo 
quod  aquam  ultra  certam  altitudinem  nec  fusione  , nec  Jìpbottum 
tpe  protrabi  pojf'e  objervavent , fuCpìcatur  cjl  Aerir  gravitate»! , 
prejfìoncmque  ; Torricelliur  liquore  felieiter  mutato  ( quo  experimenta 
commedia!  admini/lrari  pojjent ) extra  dubiuin  pofuit,  eaqtte  omnia 
quae  ad  Fugai»  Vacui  relata  priui  fuerant , ad  Prejium  Aerir  fuife 
referenda  . Anche  il  P.  Gafparo  Scotto  Gefuita  (b),  trattando  del 
Tubo  Torricelliano , dille  nel  1654.  : Quanto  cum  applaufu  Mundut 
Litterariut  fufeeperit  Experimentum  illud  Hovum  , Hjdrargyri  Tubo 
Vitreo  incitili , aliquot  ab  bine  anni t in  Italia  primum  , ab  Evange- 
li fla  Torricello  excellenti  Mathematica  » deinde  in  Polonia  a P.  Va- 
leriana Magno  inventum , ac  promulgatum  , tejlantur  tot  Virorum  Do . 
(lìjfìmorum  fcripta , quìbur  id  ventilant , Marini  inquam  Mer Cenni , 
Atbanajiì  k ire  beri , Nicolai  Zucchii , Pauli  Cafati , Valeri  ani  Ma  ■ 
giti , Eman.  Magnani , Harjlorfferi , Cbydraei t Cornaci t & aliar um  , 
quorum  alii  Vacttum  inde  Jlabilire , alii  evertere  magnit  aujibur 
conantur , & adbuc  fub  iudice  lit  ejl  . Altrove  (c)  feri  ve  : Et  li- 
cci buiur  Experimenti  inventìonem  aliar  Jìbi  vendicet , edito  ea  de 
re  libello ; certo  tamen  mihi  conflat  inquit  Kircberur , primum 
a Torricello  , Nobili  Magni  Ducis  Mathematico,  deteélum  , quuni 
& poflmodum , ante  quadriennium  , Sereni fr.  Cardinali r lo.  Caroliti 
Medìcee  eidem  Kircbero  omnium  primo  Romae , prò  Jingulari  fua  in 
tttm  benevolentia , exbibere  dignatur  fuerit , cum  ad  ipfum  honortt 
c a tifa , una  cum  P.  Leone  Santtio , Studiorum  in  Collegio  Romano 
tutte  ProifeClo  , acccjfjjct . Eundem  Torrtcellium  Experimenti  Au- 
Cloretn  agnofeit  Merfennut.il  Vacuo  Torricelliano  ,0  Barometro , 

in 

Sturmii  Collegllili t Expcrim ent ale  Curiofum , Append.  fine  Attfl  Tentam. 

3.  pag.  la  13.  15.  fy-  17.;  Alt.  Ha  Iter  in  Boerbaavii  Metbodum  Ut  udii 
Medici  Tom.  I.  pag.  50  -,  D.  G.  Morbofiì  Po/pb'fl.  Pbilojopb.  Lib.  2 Par. 
a.  Cap.  ij.  fi.  6.  pag  357.  Anahfla  Traufalpina  Tom.  II.  pag.  169. 
Frifi  Elogio  elei  Galileo  pag.  74.  e 7 J,  ,•  Carlo  Taglini  de  Aere  pag.  16. } 
Saggi  di  Naturali  Efperienze  dell’ Accad.  del  Cimento  pag.  aj. 

(a)  Lettere  Inedite  d'Uomini  Ululiti  Tom.  I.  a c.  311. 

(b)  Mecbanicae  Ih dr aulica  Reumatica  pag.  448. 

(e)  Pag.  307. 
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in  oggi  è ridotto  un  Iìlrumento  tanto  noto,  c tanto  comune, 
che  "pòche  fono  le  Cale  Civili  che  non  ne  abbiano  qualche- 
duno, c la  fui  Coftruiione  forma  un  capo  di  medierò;  laonde 
non  è maraviglia,  fe  appretto  di  noi  in  vedendolo  , appena  uno 
fi  ricordi  del  luo  primo  Inventore,  c valuti  l’ importanza  gran- 
dittìma  dell’Invenzione.  Pafsò  l’Anno  1743.  fenza  che  veruno 
di  noi,  con  qualche  dimoftrazione  pubblica,  rinnovale  lame- 
moria  di  un  sì  gran  merito  del  Torricelli . Peraltro  in  mezzo 
alla  Germania,  nell’ Univerfità  di  Vittemberga , nel  dì  2.  Maggio 
di  etto  Anno,  fu  folennemente  celebratala  Commemorazione  di 
tale  felicittìma,  e fecondilfima  Scoperta  , accaduta  in  Firenze  cento 
anni  addietro.  Quindi  il  dover  vuole  . che  per  noi  fi  rendano  dilli n- 
te  grazie,  alla  Gentilezza  del  Chiarifs.  Sig.  Giorgio  Mattia  Bofe, 
Profelfor  Pubblico  in  quella  Univerfità,  per  la  premura  colla 
quale  procurò  tale  diftinto  onore  al  nollro  Tofcano  Filofofo, 
c ne  efaltò  il  merito,  con  un  dotto  Panegirico  intitolato  Se- 
cularia  Torricelliana , il  quale  io  ben  volentieri  mi  fo  pregio  di 
rilìampare  nell’Appendice  l'otto  il  N.  XXVI.  (a),  Elfo  Sig. 
Bofe,  con  un  Erudito  Programma  , invitò  il  Corpo  Accademico 
a tal  folenne  Funzione  , ove  trattando  dall’ Iftituzionc  degli  An- 
ni Secolari,  e Giubbilci , pretto  varie  Nazioni  , in  memoria  di 
Perfone,  o di  Succedi  di  grande  importanza,  dice  , fralle  altre 
colle  : Hinc  & Academiarum  Annot  Secularet , Virgineut  celebrai 
Cborut  Mufarum  . Tbyficì  an  de  refiaurata  fu  a Scientia  , Annua* 
alienando  Jubilaeiim  celebraverint , inibì  filler,  ignotum . De  Ve- 
rulamio  forfait , de  Cariejìo  proculdubio  Reparatoribus  Orbii  Pbyji • 
ci,  Triumpbum  Secularem  agere  potuifiemut  — . N 011  licuit  l'Ut 
Manibut  effe  tam  felkibus . Attigìmut  iterum  boc  ipjo  Anno  1743. 
Centefimum , ex  quo  Evangelica  Torricelliur , cui  ut  memoria»!  nulla 
delebit  oblivio , Galilei  Magni  non  multo  minor  SucceJSor , primum 
Barometrum  primur  exbibuit . Hattd  fugit  Filiot  Arti t ,•  buie  quae 

debeamut  Invento  Huic  proin  acutijfìnw  veri  Explorutori  gra- 

tiat  debemut  infinita:  ; quodque  immenfo  fuo  ingenio  baec  primut 
invenire  , quod  indefejìa  folertla  ad  finem  perducere  , quod  fummo, 
penetratione  novunt  campum  aperire  voluerit , id  bene  , id  de  Rt 
Literaria  fa  fi  uni  iudicamut , laudamut , probamufque.  Dignut  prò- 
culdubio , dignijjìmus  omnino  cuiut  egregia.  Opera  qtttbufvit  Seculit 
canantur.  Hoc  certe  primum  ab  Invelinone  ijla  Se c ulti m . quantum 
fieri  poterit  Joleinniter  a me  concelebrandum , Memoria  Viri  de  Re 
Fbjfìca  immortaliter  meriti , publica  Oratione.  revocatala , pojlerifque 

cern- 
ia) E’ pubblicaro  io  primo  luogo  nel  Tomo  XXXII.  della  Raccolta  d’ 
Opufcoli  Scientifici  c l'iiofufici , in  Venezia  appretto  Sunonc  Ocelli  174$. 
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eovonnd.tulum . De  ut  Operaio  Rei  Vbyjkae  Confulet , quo  , 

Il  irnso  fingnlarit  Anni!  apud  Britan  ni  contingit  pubi: ce  laudari, 
id  ‘ Torrìcellio  acque  merito  filettiti  minimum  eveniat  Seculit  . 

§.  XLI.  11  Torricelli  lì  fece  anche  grand’  onore  colla  (co- 
perta delle  proprietà  della  Cicloide,  e tal’ onore  gli  fu  a iTi cu- 
rato , contro  alcuni  Francelì , da  Carlo  Dati , colla  Lettera  a'  Fila- 
teti , di  Timauro  Amiate , della  vera  Storia  della  Cicloide,  e della 
famofijjtma  Efperienza  dell'  Argento  vivo  , (lampara  in  Firenze 
166].  in  quarto,  e da  Ifmiel  Buflialdo,  benché  Francefe , il 
quale  aveva  conofciuto,  e trattato  in  Firenze  il  Torricelli  (a). 
Circ’ alla  queftione  Culla  feoperta  delia  Cicloide,  fi  ha  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche  della  Società  Reale  di  Londra  voi.  19. 
Num.  229.  §.  2.  pag.  5<5r.  una  Lettera  del  Dott.  V/allis,  in 
data  de’  4.  Maggio  1697. , nella  quale  in  lemma  fi  dice  , che  il 
Torricelli  nelle  fue  Operette  Matematiche  pubblicate  nel  1644. 
aveva  detto,  che  il  Galileo  aveva  confiderata  la  Cicloide  4$. 
Anni  avanti,  cioè  almeno  nel  1599. , e ne  aveva  tentata  la 
Quadratura,  ma  non  gli  era  riufeita : Che  l’Autore  Anonimo 
Francefe  de  l ’ HiJIoirc  de  la  Roulette,  Rampata  1’  Anno  165S. 
attribuifee  la  feoperta  della  Cicloide  al  P.  Marino  Mcrfenno, 
il  quale  la  propofe  a considerare  ai  Francefi  nel  1615.:  che  nel 
1644.  il  Torricelli  pubblicò  la  Quadratura  della  Cicloide  , ttempe 
Cycloidem  effe  circuii  genitori s triplani  &c.  e il  modo  di  tirarvi 
le  Tangenti:  che  il  Roberval  fi  diceva  aver  trovata  quefta  me- 
defima  Quadratura  avanti  al  Torricelli,  cioè  nel  16:54.  Ciò  non 
ollante  , il  Wallis  dice,  che  avanti  al  Galileo  ancora,  conobbe 
la  Cicloide,  e la fua  Quadratura  Carlo Bovillo , e ne  trattò  nelle 
lue  Opere  Matematiche  pubblicate  negli  Anni  1501.  1503.  , e 
1510.  , e che  avanti  al  Bovillo,  l’aveva  conofciuta  e quadra- 
ta, anche  il  Cardinal;  Cufano  , come  apparifee  nei  fuoi  Trat- 
tati varii , dedicati  a Papa  Niccolò  V.  da  un  antico  Manofcrit- 
to  de’ quali  ,un  poco  variante  dagli  (lampati , il  Wallis  copia, 
e pubblica  la  diraollrazione  del  mèdefimo  Cufano ;c  conclude: 
Atque  bine  fatit  liquet , Cycloidem  quam  nuitc  dicimut , iant  ante 
aliquot  /accula  Juiffe  confideratam  ; fed  hoc  tantum  Sacculo  pcnitut 
perfpedam  (b)  . 

§.  XLI1.  Altresì  il  Torricelli  in  vantaggio  della  Fifica  , in- 
ventò il  Microfcopio  della  Perlina , ed  applicò  /’  animo  a perfe- 
zio- 
na) V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  IIJuftri  Tom.  I.  pag.  a 11.  Tom.  II. 
pag.  153. 

(b)  V.  Frili  Elog.  del  G»lil.  p.  74.  V.Hifl.  de  F Acad.  Roy.  des  Selene. 
A.  ijop,  Tran  fati.  Pbilojl  A.  1701 i.  N.  308.  5.4.  p.  333  5. 
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z Sona  re  la  coflruzione  del  Canocchiale , e difcoprendo  quale  debba 
tffere  la  vera  figura  che  debbono  avere  i Vetri , acciocché  renda • 
no  il  bramato  effetto,  ed  avendo  la  maniera  certa  di  darla  lori 
fempre  V ijleffa  ritrovato , conduffe  quefio  utile  Ifìrumento  a quel- 
la maggiore  eccellenza  , a cui  egli  giugner  poteva  (a) . Inol- 
tre inlcgnò  al  Granduca  la  maniera  di  lavorare  le  Lenti,  e 
fece  un  Telefcopiograndiflimo . ElTo  Torricelli  nell’Operetta  de 
Solido  acuto  Hyperbolico  (&),fcriffe  che  aveva  dovuto  ritardare 
T edizione  de’  fuoi  Opufcoli  Geometrici , perchè  mentre  vi  (lava 
lavorando , actidit  intermedio  hoc  tempore , ut  plurium  menfium 
Jludio , atque  labore  inciderim  in  folutionem  optimi  illiur  Problema- 
tit , tandiu  perquisiti , cuius  videlicet  figurae  effe  debeant  fuperficies 
Vitrorum  , quae  ad  ufum  Telefcopii  elaborante . Ci  aflficura  che  • 
gli  riufeì  felicemente  la  Scoperta , con  approvazione  di  tutti 
coloro , che  ne  furono  confapevoli  , e foggiugne  : certe  quale- 
cumque  fuerit  inventum , nefeio  plut  ne  gandii , ìaudifque  mihi  at- 
tulerit , an  praemii  : quandoquidem  Serenift.  Magni  Ducis  Etruriae 
effufa,  & vere  Regia  Liberali tar , magno  auri  pondero  donatum  me 
non  femel  voluit  (c).  In  propoGto  dei  Canocchiali  lavorati  dal 
Torricelli,  il  Conte  Carlo  Antonio  Manzini  ( d ),  notò  quanto 
appreflo  : Evangelifia  Torricelli  s'  impiegò  un  tempo , mentre  ebe 
viffe  Matematico  del  SereniJJìmo  Granduca , in  quelle  pratiche , ed 
io  efperimentai  un  fuo  Telefcopio  di  dodici  Palmi  Romani  in  circa  , 
di  non  ordinaria  perfezione,  che  era  in  mano  del  P.  Cavalieri 
Matematico  Primario  dello  Studio  di  Bologna , fuo  confidcntijjtmo 
Amico,  e dello  di  lui  grande  ingegno  , grande  ammiratore.  Un  al- 
tro Canocchiale  di  braccia  18.  lavorato  dal  Torricelli  per  il 
Granduca,  ci  viene  indicato  da  Candido  del  Buono,  in  una  Let- 
tera fcritta  al  Principe  Leopoldo  nel  tóóz.  (e)  . Anche  Aleffan- 
dro  Marchetti  nel  1680.  per  fare  le  Oflervazioni  d’  una  Come- 
ta , fi  fervi  d’  un  Ottimo  Canocchiale  , con  fomma  indufirìa  ed  accu- 
ratezza fabbricato  dal  famofiffmo  Evangelifia  Torricelli  ; c certi 
altri  Vetri  lavorati  dal  Torricelli,  furono  dal  Granduca  man- 
dati ad  Euftacbio  Divini,  come  noterò  a fuo  luogo.  Io  unica- 
mente nella  Camera  delle  Matematiche  di  quella  Reai  Galle- 
ria, trovai  un’ Oggettiva  di  linee  23.  di  diametro,  dentro  ad  una 
incavatura  di  Cartone , fu  cui  è fcritto:  Ludovico  Sirenaio,  Evan- 
Tom.  I.  Par.  II.  Z gel  fi  a 

(a)  Prrf.  Univerf.  ili’ Ed.  di  Firenze  dell'  Opere  del  Gilil .p.XVIL 

[b)  Open  Geometrici  pag.  149. 

(r)  Bianchini  Ragiomm.  dei  Gnnduchi  di  Tofcmi  1 e.  fS. 

(d)  L’ Occhiai’ all’ Occhio  : Diottrica  Pratici.  Bologna  ififio.  in  4.  nel 
Proemio . 

(«)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Ululici  Tom.  II.  p.  159. 
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geli  flit  Torricellius  grati  animi  fragile  Moniimeiitum  : die  9.  Ne- 
ve»! brìi  Anno  11544.  23.  Aprili:  1645.  Br.  3.  e quattri) 

quinti , donde  lì  viene  in  chiaro  dell’  epoca  di  caie  Scoperta 
•del  Torricelli.  Quel  Dotr.  Lodovico  Serenai  Giureconfulto , fu 
Amico  intrinleco  del  Torricelli,  e fu  da  elfo  lafeiato  Efecutore 
Teftamentario  alla  fua  troppo  immatura  morte  , che  feguì  nella 
notte  feguentc  al  di  24.  Ottobre  1(547.  , in  e£à  di  foli  anni  39., 
e per  ditela  della  Gloria  dell’Amico  Torricelli,  procurò  che 
Carlo  Dati  pubblicane  la  Lettera  di  Timanro  Amiate  ai  Filale- 
ti,  fomminiftrandogli  gli  opportuni  Documenti . Nella  medefima 
Camera  delle  Matematiche  , viddi  una  Lente , la  quale  ha  di 
diametro  Pollici  1$.,  ma  non  fo  fe  (ia  opera  del  Torricelli,  e 
piuttofto  la  crederei  o del  Campani,  o del  Divini.  Rifpetto  ai 
Canocchiali  fatti  dal  Torricelli , è memorabile  ciò  che  Filippo 
Baldinueci  racconta,  a c.  349.  della  Vita  di  Antonio  Novelli 
Architetto  e Scultore  Fiorentino.  Nel  fare  Canocchiali , egli  di- 
ce , fu  creduto  eh'  egli  avejìe  in  fuo  tempo  pochi  fuperiori  in  To- 
Jenna.  E giacché  parliamo  del  fuo  valore  in  lavorare  Occhiali,  ) 
da  fapcrjt  come  egli  ebbe  Jlretta  amicizia  col  Dottor'  Evange  lijht 
T orricelli  di  Modìgliana , quell'  Infigne  Matematico , di  cui  moli» 
a propofito  un  grande  Ingegno  feberzando  anagrammaticamente  fo- 
pra  il  fuo-  N onte,  e CaJ'ato , dijìe:  En  virefcit  Galilaeus  alter. 

E comecché  tanto  il  Torricelli,  quanto  il  Novelli  dilettava)! fent 
incito , e coniucev angli  egregiamente,  fi  trovavano  fpejfo  nella  Stan- 
za del  Novelli , che  tra  rincontro  a'  PaJ'/uali , a principio  della 
Viuzza  di  S . Mitbelc  Bertoldi , conferendo  injieme  intorno  a tale 
Iella  facoltà  i propri  penfieri.  Il  Granduca  Ferdinando  , che  molto 
di  tale  Ijlrumcnto  fi  dilettava  , facevane  far  molti  al  Torricelli , 

■e  poi  con  lode  e premj  da  fuo  pari  il  ricomperava , onde  egli  ve- 
dendefi  così  regalato  da  quel  Grande , c riflettendo  all'  incontro  al 
Jollievo  che  egli  avrebbe  potuto  arrecare  alla  povertà  del  noftro  Ar- 
tefice , con  far  conofcere  fuo  gran  talento  in  fintile  materia  a Sua  ■ 

Altezza , un  giorno  gli  venne  a dire  ejfere  in  Firenze  perfona , che 
operava  meglio  di  lui , e che  quefii  era  Antonio  Novelli;  e ne 
riporti  per  rifpofla,  di  dovergli  far  vedere  qualche  copi  di  fuo . Il 
Torricelli , in  quefio  in  vero  poco  avveduto  , per  troppo  delio  di  fa- 
vorire V Amico , pre  fe  un  Occhiale  fatto  da  Je  JlcjJ'o  , che  cjlendeva 
per  12.  braccia  in  circa,  c mojlrollo  un  giorno  al  Granduca , il 
quale  credendolo  del  Novelli , dijfe  egli  è un  buonijjitno  Occhiale , 
tua  e'  non  ba  che  fare  punto  co'  vofiri . Dopo  pochi  giorni  il  Torri- 
celli  trefene  uno  del  Novelli  de'  migliori , e portatolo  allo  /le Jfo  Se- 
re niJJ-mo  j gli  difie  aver  fatto  quejlo  Vetro  , nel  quale  avendo  molta 

fili-  1 
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foddisfatto  a fe  fi  e fio  , dejtderava  che  Sua  Altezza  Jel  eoa ferzi. tfie 
per  fe  in  fu  a memoria . Trefelo  il  Granduca , e fatti  venire  altri  Ve- 
tri di  mano  del  Torricelli , e con  quello  paragonatigli , diffe  : Ve- 
ramente queflo  è meglio  di  lutti  gli  altri  Vofìri . Sicché  , replicò  il 
Torricelli , il  Rovelli  è miglior  Maefiro  di  me,  perché  quejlo  Ve- 
tro è fatto  dalle  fue  mani,  non  dalle  mie.  Quell' accortijjlmo  Prin- 
cipe, in  primo  moto,  diede  alcun  fógno,  e con  ragione,  che  poco 
Le  foffe  piaciuto  quel  modo  di  portar  negozj  di  un  Suddito  al  fuo 
Sovrano  ; ma  vincendo  in  Lui  il  grande  amore  cb'  e'  portava  al  Ma- 
tematico, e'I  zelo  cb'  egli  conobbe  in  eflo  di  aiutar  C Amico,  ri- 
voltò galantemente  il  fatto , ed  al  Torricelli  ordinò  che  mettefc  egli 
ri  prezzo  all'Occhiale.  LI  Torricelli  efeguì , e'I  Rovelli  ne  fu  no- 
bilmente ricompenfato. 

Pubblicò  il  Torricelli  nel  1544.  in  Firenze  in  4.  perleftam- 
pe  dei  Malfa  e Landi,  le  fue  Celebri  Opere  Geometriche  : De 
Spbaera  , & Spbaeralibut , e Ac  dimenjione  Parabclae , Solìdique 
Hyperbolici  Problemata  duo,  cum  Appendice  de  dimenjmre  [patii  Ci- 
cloidali s , & Cochleae , dedicate  al  Granduca,  ed  al  Principe  Le o- 
poldo  Tuoi  Genero!!  Protettori.  Nella  prima  («) , nominò  di- 
pintamente Antonio  Nardi  Aretino  ( che  lopra  fi  è veduto  lo- 
dato inaierò  Uiogo  dal  medefimo  Torricelli  , e da  Raffaello  Ma- 
li'0^* ) dicendo  che  era  AcutiJJìmui  Librorum  Arcbimedit  feruta- 
tor.  Vi  lodò  altresì  Andrea  Arrighetti  Gentiluomo  Fiorentino, 
flato  uno  de’  buoni  Difcepoli  dei  Galileo,  chiamandolo:  Orna - 
tijjìmur  Vir,  & genere , & doóLrina,  moribufque  confpicuus . Il  Bo- 
iclli  (F),  ci  ha  confervata  la  memoria  d’ una  Lettera  del  Tor- 
ricelli , fopra  certi  Fenomeni  del  Vacuo  da  Lui  inventato,  dicen- 
do: Huic  argumento  primus  omnium  refpondit  Torricelliut , iuqua- 
dam  Epijlola  ad  Micb.  Ang,  Riccium . quatti  humaniffìme  mihi  com- 
muni cavi  t A.  1658.  eamque  Florentiae  podi  e a Serenifr.  Principi 
Leopoldo  tradidi , & inter  Amieoi  evuìravi  (c) . Nel  Tomo  IV. 
della  Raccolta  d’  Autori  che  trattano  del  Moto  dell’  Acque,  Ediz' 
a.  di  Firenze,  fono  fiate  pubblicatele  feguenti  Scritture,  circ* 
«t  Regolamenti  dell’ Acque  di  Val  di  Chiana.  I.  Scrittura  del 
Torricelli,  prefentata  al  Principe  Leopoldo  a’ 12.  Aprile  i6a<.  li. 
Relazione  di  Andrea  Arrighetti  Soprintendente  dello  Scrittoio  delle- 
Regie  PoJìeJJìaiii , HI,  Rifpojla  di  Don  Famiauo  Micbelini  alla  Sent- 
ii * tura 

(*)  P«s  9- 

pag  Mùtiouibet  Naturanti!!  a Gravitate  pendentUas  Prep.  tot. 

W V'  Ang.  Fabronli  Vita*  Itadarum  De  tir.  Excel ì.  Dee  IV.  Pam 
J»J.  & 3$i.  ‘"‘Cui 
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iuta  del  Torricelli.  IV.  Replica  del  Torricelli.  V.  Appendice  che 
fegtie  alla  Scrittura  del  Torricelli.  VI.  Ri/lrctta  Informaiione  del 
medejìmo  , nella  quale  fi  accennano  alcune  ragioni  per  provare  , che 
non  mette  conto  il  tentar  V imprefa  di  ratei  rigar  te  Chiane . VII. 
Scrittura  del  Marchefe  del  Borro.  Vili.  Difficoltà  fovvenute  al 
Torricelli , dopo  aver  veduto  le  Chiane,  accennate  dal  Sereuffimo 
Trincipe  Leopolda.  IX.  Replica  alle  fopr addette  ditjicoltà  del  Torri- 
celli.  Le  lue  Lezioni  Accademiche  furoro  Campate  in  Firenze 
I’  A.  1715.  in  4..  II  Monconys  («)  ci  dice  ; Nel  dì  3.  Novetn* 
b're  1646.  je  vii  dei  Lunetter  du  Sicur  Hippolita  ; en  fuite  j' aliai  chea, 
le  Cèchi  Libraire , ori  Moufieur  Torricelli  m' avoli  donne  rende-voui  , 
j'j  vit  plujùurt  Galile'cnt , qui  me  promrrent  dea  Livret  — . Le  4.  je 
fus  le  matin  voir  M.  Torricelli , & ejjjier  de  fet  Lunetter , non 
obflant  le  tempt  pluvienx  — . Le  5.  je  fus  le  tnatin  voir  M.  Tor- 
ricelli; j'  acbe'tai  der  Lunetter  buit  piflolet , & il  >n  en  donna  de 

petitet  . Je  fur  en  fuite  avec  M.  Torricelli  à fon  Academie  ou 

Claffi*  — — • Le  6.  je  fui  le  matin  voir  M.  Torricelli , qui  ajnjla 
tnet  Lunetter,  & me  donna  de  rierrer  de  Boulogne , & dei  Avo :- 
net  Sauvaget , pour  voir  le  tempi  feci , ou  burnì  Jet ; pu ir  M.  Tor- 
ricelli m' expliqua  lei  grandi  e’ioignemens  de  la  Lune  aux  Quadra - 
turer , par  la  doublé  velociti  qu  elle  acquieti  en  Cancre  , qui  le  fait 
proceder  le  Centro  de  /’  Orbe  de  la  Terre  , en  fuite  dèpuit  la  pre- 
miere Quadrature  n'  a que  le  mouvement  du  Cent  re  de  la  Terre, 
contro  la  quelle  aliane  dèpuit  la  Quadrature , elle  fe  trouve  beaucoup 

precedei  du  dit  Centro,  lori  qu'elleejl  à la  deuffieme  Quadrature » 

l e dit  Torricelli  m' expliqua  auffiì , camme  ler  Corpi  fe  toumentfur 
leur  Centre , camme  le  Soldi , la  Terre , & Juppiter  font  tourner  tout 
V Aether  qui  ler  envirtnne  , mair  plur  vite  lerpartier  proebainer  , que 
lei  élcìgne'es , ainfi  que  /’  experience  le  mentre  à une  eau  , ou  /'  on 
tourue  un  baton  dant  le  centre  , & le  mime  en  arrivo  aux  Planettet 
au  refpeCl  du  Soldi,  à la  Lun  , au  rejpeft  de  la  Terre,  aux 
Medite'et , au  refpeéì  de  Juppiter;  & me  dit  auffiì  que  Galilée  a 
cb ferve  que  la  tacbe  de  la  Lune,  qu'  on  nomate  Mare  Cafpium, 
ejl  quelquet  foir  piar  proebe  de  la  circonfereuce , & quelque  foie 
plut  éloigne  , qui  fait  reconnoitre  quelque  ]>etit  mouvement  de  Trepi- 
dation  en  Jon  corpi  — - . Il  me  fit  atij/i  obferver,  que  lorfqut  /* 
eau  fe  congelo , il  1'  dleve  une  quantité  de  VeJJìei  qui  t'  èvaporent , 
& qu  a mefure  que  l'  eau  fe  va  condenfant , fon  volume  ou  fa 
maffie  fe  diminuì' ,mait  quand  elle  veut  geltr  tont-à-fait  elle  t‘  enfi e 
beaucoup , & cela  pouf  ótre  à caufe  de  la  quantité  de  fet  efpritr  , 
ou  corpufculet,  qui  fe  bàtent  de  fortir  de  cet  VejJìer,  ou  le  froid 

ler  ■ 

(4)  Premier  Vvyagt  d’ Italie  p.  129.  .s  . . . 
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Ut  attrappant  Ut  retient , & on  les  voit  ittnt  la  giace , qui  par 
te  moie n ejl  augumentée  de  volume . 

§.  XLIII,  Elfo  Torricelli  nel  1631.  era  Difcepolo  nelle  Ma* 
tematiche  dei  1’.  Don  BencdettoCadelli  ,come  accennai  anche 
fopra , e da  elfo  fu  nel  1641.  propodo  al  Galileo,  come  per 
Aiutante  di  Studio,  per  fcrivere  e didendere  ciò  che  il  Gran 
Vecchio  già  cieco  fino  dal  1638.,  e malazzato,  andava  medi- 
tando, e dettando.  Non  giunfe  però  alla  Villa  del  Galileo  in 
Arcetri , da  Roma  , prima  del  di  io.  Ottobre  1641. , e perciò  poco 
potè  profittare  il  Mondo  Letterario  dall’  unione  di  quelli  due 
Gran  Genj,  dante  la  morte  del  Galileo,  accaduta  nel  dì  8.  Gen- 
naio 164Z.  (.<*).  Il  Viviani  (b)  , trattando  dei  molti  IlludrrDi* 
fcepoli  del  Galileo,  dice  al  Principe  Leopoldo  : Farò  filo  men- 
zione di  quello , che  fu  P ultimo  in  tempo  , e in-  qualità  forfè  il  pri- 
mo, e che  già  Difiepolo  del  .Padre  Don  Benedetto  Candii , ornai 
fatto  Maejlro  , fu  dal  medejrmo  Padre  inviato , e raccomandato  al 
Galileo  , affinchè  quefli  /ufi affé  et  avere  apprejfo  di  fi  un  Geometra 
eminentiffìmo , e quegli , allora  in  difgrazia  della  fortuna , godejfi  della 
Compagnia  e Protezione  d’  un-  Galileo  . Parlo  di  Evangelica  Torri- 
celli  , giovane  e d' integerrimi  Coflumi , e di  dolciffima  Conver/, azio- 
ne , accolto  in  Cafa,  accarezzato , e provvifionato  dal  Galileo , con 
ifcambievol  diletto  di  dottijpme  conferenze . Ma  la  Congiunzione  in 
terra  di  due  Lumi  tì  grandi , ben'  effer  quafi  momentanea  dovea , 
mentre  tali  fin  le  Celejii . Con  quejli  non  vijie  il  Galileo  più  che 
tre  mefi : mori  ben  confilato  di  veder  conrparfi  al  Monde , e per 
fio  mezzo  approffimato  a'  benigni'  ! ufi  uff  della  Serenifr.  Cafa  di 
. V.  A. , coti  riguardcvol  Soggetto  ; e il  P.  Cajltlli  con/eguì  ancora 
P intento , giacchi  mancato  il  Galilei) , a perfiafionc  del  Settatore  An- 
drea Arrigbetti , ancb'  efìo  Difiepolo  del  Galileo,  trattenuto  in  Fi-- 
renze  il  Torricelli , fu  quejli  da  K A.  Si  ( coir  Ereditario  IJlinto 
di  proteggere,  e follevare  i Profejìori  d' ogni  Scienza  , e per  la  par- 
ticolare affezione,  e naturai  talento  alle  Matematiche)  favorito  ap- 
prejfo il  fuo  Sertnift.  Fratello  Nojlro  Granduca , e da  quejlo  ono- 
rato col  gltriofi  titolo  di  fio  Filofifo  , e Matematico , e con  Regia 
Liberalità  invitato  a pubblicare  quella  parte  dell ’ Opere  fue  , che 
P hanno  renduto  immortale,  e altra  prepararne  di  maraviglia  mag- 
giore , che  prevenuto  da  invidio  fi  e-  immatura  Morte  , lajciò  imper-  . 
fetta  , ma  pojluma , e bramata  fin  d' oltre  a'  Monti , fpera  una  volta 
la  luce . 11  Granduca  Ferdinando  fra  gli  altri  contraflcgni  di  di* 
ma  verfo  del  Torricelli,  ordinò  che  gli  folle  fatto  un  Depofito 
. , . o Ce- 

(a)  Viviani  Scienza  Unirerfale  delle  Proporzioni  ■ c.  «or. 

Racconto  Morie#. 
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0 Cenotafio,  nel  Claufìro  della  Reai  Bafilica  di  S.  Lorenzo  (<r) 1 

1 Manoferitti,  e Studj  Originali  di  quello  Grand’ Uomo,  lì  con* 
fervavanogià  nella  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de’ Pitti,  e me- 
riterebbero di  efler  ben’  efaminati,  per  pubblicarne  quelli  che; 
folTero  creduti  capaci  di  far  maggiormente  rifaltarc  il  merito 
eminente  del  loro  Autore , e recar  gran  vantaggio  al  Pubblico. 

Nel  Catalogo  dei  Codici  Manoferitti  di  ella  Biblioteca,  trovo 
notati  al  N.86.  : Evangelifia  Torricelli , varie  cofe  Matematiche , 
e Fitofo fiche.  Svio  un  Codice  legato , e due  Fafici  di  Quinterni , e 
figli  Sciolti,  in  due  Cartelle.  N.  gì.  Evangelijlae  Tcrricellii  Po- 
aduni  Hyterbolicum , Autogr,  CcJ.  Cart.  in  4.  Ho . intel'o  dire, 
che  le  Copie  di  molti  di  cfii  Manoferitti,  fatte  fare  da  Bene- 
detto Brefciani  Precettore,  e poi  Segretario  di  Gabinetto , e Bi- 
bliotecario del  Serenifs.  Granduca  Gio.  Gallone  , erano  già  nella 
Stamperia  Granducale,  dove  una  volta  fu  propollo  di  llampar- 
le.  II  Canonico  Anton  Maria  Bifcionì , nelle  fue  Giunte  alla  To- 
ficana  Letterata  del  duelli  (h) , nota  che  il  Torricelli  lafciò  an- 
che incompleto  un  Trattato  de  Mota,  e foggiugne  che  aveva 
una  Scheda  dove,  non  fi  fa  da  chi,  ( ma  forfè  da  Lodovico  Se-, 
renai),  fono  rc°i(lratc  le  feguenti  Opere  del  Torricelli.  I.  Le- 
zioni Accademiche . II.  Commedie.  III.  Scritti,  e Studj  d’  Agro- 
nomia . IV.  Fortificazione , e altro  che  non  i di  Geometria , e con- 
feguentemente  Inficiati  a me  , che  ne  fiaccia  quello  che  io  voglio  : co- 
me per  fiuo  Teftamento  . Le  Lezioni  l'  ho  cavate  , perchè  voglio  Cam- 
parle con  le  fine  Opere  Geometriche . Nel  Cod.  59,  della  Cl.  7. 
dei  Manoferitti  della  Biblioteca  Pub.  Magliabechiana  ho  trova- 
to: Evangelijlae  Torricellii  Matbem.  Fior,  l’rofiefierit  Epigramma , # 

de  Fonte  Pifir  refe  fio  A.  11544. , 'qui  nondum  perfieflut  corruit , Ale- 
xandre Bartoleflo  Struflurae  rraefieflo , donde  fi  vede  che  il  Tor- 
ricelli fi  dilettava  di  Pojfia. 

§.  XLIV,  11  Monconys  (c),  raccontando  la  fua  gita  da  Fi- 
renze a Fifa  per  Navicello  nel  dì  8.  Novembre  1640.,  dice: 
il  avoit  avec  nous  Paulo  del  Bono , jeune  bomme  attaché  a la 
Geometrie,  & que  le  Pere  Frati  tifico  fait  pafier  pour  un  dee  excil- 
lens  de  mire  Siede.  Quello  P.  Francefco , era  Don  Famiano Mi-, 
chelini,  allora  fra  gli  Scolopj  chiamato  P.  Francefco  da  S.  Giu- 
feppe,  di  cui  parlerò  più  a balfo  ; c veramente  quel  Paolo  del 
Buono  riufd  un  Valentuomo,  che  fi  meritò  la  (lima  e la  fpc- 
ciale  protezione  del  Granduca,  e degli  altri  Principi  Medicei. 

Da  ' 

M VSviani  Scienza  Univcrfslc  delle  Proporzioni  a c.  101. 

(4)  Cod,  N.  della  Ciaf.  9 dei  MSS.  della  UibL  Pttb.  Mi^lj . ) 

\c)  Premier  V 4'  Italie  pog.  s<5j. 
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Da  una  Lettera  di  eflTo  Michelini,  che  pubblicherò  nell”  Appen- 
dice al  N,  XXIX.,  fi  ricava  che  elfo  Paolo  fi  addortorò  nel 
1547.;  e d’altronde  fi  fa,  che  egli  fi  portò  al  principio  dell’ A. 
11555.  io  Germania,  al  fervizio  deli”  Imperator  Ferdinando  Ter- 
zo, da  cui  ottenne  Onori,  e Privilegi  grandiflìmi  \ a rifleflbd’ 
un  fuo  ingegnolo  c nuovo  Meccanifmo  , per  cavar  l’acqua  dalle 
Miniere,  c potervi  utilmente  lavorare.  La  gloria,  e la  ric- 
chezza grande  che  Paolo  doveva  ricavare  da  tale  (ha  invenzio- 
ne, rimafe  predo  incagliata,  per  la  morte  accaduta  dell’Impe- 
ratore, e per  le  turbolenze  inforte  nella  Germania;  ma  quel 
che  è peggio,  elfo  Valentuomo  mori  in  Polonia  I’  A.  i<55<5  (a). 
La  fua  morte  fu  compianta  da  Ifmael  BulliaMo,  colle  feguenti 
onorifiche  cfprcflioni,  in  una  Lettera  fcritta  al  Principe  Leo- 
poldo (i>)  : Quo  ni  a ni  inietta  mibi  e/t  a Serenifi.  CelJìtudine  Tua 
vieni  io  , de  nuper  defuntto  in  Poloniae  Regir  Aula  Vaulo  de  Eolio, 
luttum  de  ilio  antijjo  comprimere  menm  hic  acqueo . Ingenio  ernia 
in  Matbematicir , ac  praefentim  in  Me cb anici r valebat  ; moribufqttc 
probir  ac  bone  flit  praediftur  erat ; Jìque  diutiur  in  nivir  egifet , 
plura  procul  dubio  praefìiturut . De  Republica  Literaria , ac  Ehi - 
lojopbica  . quam  animo  coitceperat,  aliquid  intellexi . Excel fae  quidern 
Mentir  , & ad  magna  Viri  nati  propofitum  erat , fed  bijce  in  tem- 
poribus fedir  inter  Europeor  quaerere  non  debebat , cam  omnibus  in 
Regni r , & Rebus  publicir  Orbit  nojlri  nulla  focietat  iniri  queat , quae 
fufpctta  Dominantibur  non  Jìt . Fralle  Letcere  di  erto  Paolo  del 
Bono  , tcritte  di  Germania  al  Granduca  Ferdinando  II.  e con- 
servate nella  Reai  Segreteria  Vecchia,  ne  ho  copiate  alcune, 
colle  debite  permiffioni,  che  pubblicherò  nell’Appendice  al  N. 
XXVII.,  per  far  meglio  conofcere  il  merito  di  quelle  nodroll- 
Judre  Concittadino  ; ed  altre  notizie  mi  riferbo  a produre  nell’ 
Articolo  del  Principe  Leopoldo. 

§.  XLV.  Anche  altri  più  diftinti  Difcepoli , ed  Amici  del  Ga- 
lileo, goderono  la  fpeciale  protezione  del  Granduca  Ferdinando 
II.  Fra  quedi  poi  fu  didinto,  non  meno  che  lo  forte  (lato  dal 
Granduca  Colimo  II.  , come  a fuo  luogo  notai,  il  P.  Abate 
Don  Benedetto  Cartelli  Brefciano  Monaco  Calfinenfe,  dato  Let- 
tore delle  Matematiche  nell’ Univerfità  di  Pifa  dall’  A. 
fino  all’  A.  1ÒZ5.  (0  > e rammentato  con  gran  lode  dal  Galileo 
roedefimo  fin  dell’ A.  1612.,  nella  feconda  Lettera  intorno  alle 
Macchie  Solari.  Egli  oltre  agli  altri  fuoi  pregi,  fi  può  conlide- 

rarc 

(a)  Lettere  Inedite  <P  Uomini  lllullri  Tom.  /.  p.  95, 

(i)  Ivi  pag.  joo.  * 

(c)  V.  Nelli  $»ggio  ee.  * c.  58.  **.  e 8$. 
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rare  come  il  Maeftro , e quali  Fondatore  dell’  Idrometri;  la* 
onde  il  Granduca  faviamcnte  fe  ne  valfe  in  di verfe  occorrenze 
di  Regolamenti  d’ Acque  del  fuo  flato,  e l’onorò  del  titolo  di 
fuo  Filofofo  e Matematico  (a),  e fi  vede  rammentato  con  lode 
da  Valerio  Chimentellt  (£)•  I’afsò  dipoi  il  P.  Cartelli  a Roma, 
chiamatovi  da  Papa  Urbano  Vili.,  ed  ivi  morì  nel  1643.  Dalle 
Filze  Felici  di  Lettere  originali  fcritte  da  diyerfi  al  Galileo  , 
vedo  che  un  tal  Gio.  Batifta  Arido,  il  quale  fcrive  di  Roma 
rei  1631.  , pagava  al  P.  Abate  Cartelli  la  pendone  di  fc.  60., 
rifervatagli  dal  Papa  fur’una  di  lui  Mandonaria  in  Brcfcia . Ivi 
è anche  una  Lettera  di  Pietro  Batifta  Borghi,  in  data  di  Roma 
20.  Gennaio  163 J. , in  cui  dice:  Del  ReverendiJ't.  P.  Abate  Ca- 
Jlelli  fcriffi  a VS.  Molto  Illuflre  quello  occorreva  , J ebbene  fpero  ebe 
ejfo  medefimo  averi  oramai  refi  conto  di  fi , ejìendo  preffo  che  rifa - ' 
nato  j per  grazia  di  Dio , che  fi  è firvito  del  mezzo  del  Medico  del 
Big.  Ambnfiiatore  di  Francia;  e fe  VS.  Molt’  Illuflre  m'  invidia 
la  Cara  Converfazione  del  P.  Abate  , noi  con  cflremo  dolore  folle - 
riamo  il  non  poter  godere  dei  futi  Colloqui > c&e  dolcemente  rapifcono  alla 
vera  Sapienza, e ci  nutriamo  filo  con  la  Speranza, di  dover ' ancora  una 
volta  in  terra, aver  la  comodità  di  pafiercene  per  alcuni  giorni . Ivi  pure 
ne  ho  trovata  una  di  Monflg.  Alcanio  Piccolomini  Arcivefcovo  di 
Siena , in  data  di  Siena  27.  Ottobre  1641. , in  cui  dice  : Per  ritrovar- 
mi ai  miei  luoghi  di  Vefcovado,  non  ebbi  la  fortuna  di  godere  il  noflro 
P.  Abate  Camelli  nel  fuo  paffaggio  , che  avendomi  lafiiato  la  Let- 
tera di  VS.  del  10. , m ba  almen  dato  confolazione  con  efla , d’ in- 
tendere quel  buono  flato  di  falute,  che  gli  permette  la  grave  età , 
ed  infiememente  che  non  gli  abbina  giugner  difearo  il  mio  fililo  Sag- 
gio di  quefli  Vini  tc. . Francefco  Redi  fcrivendo  a Carlo  Da- 
ti (c),  gli  dice:  Signor  ti  che  pojfo,  e voglio  fervire  VS.  llluflrifr. 
Io  ho  la  Copia  di  quel  dottijjìmo  difeorfo  di  Don  Benedetto  Caflelli 
intorno  agli  effetti  della  Vifla , e lo  ebbi  alcuni  anni  fino  dal  no- 
flro  Don  Famiano  Micbelini . Gliela  mando  qui  anneffa , pregando- 
la , quando  /’  avrà  fatta  copiare  , di  rimandarmela . Non  ho  già  le 
Lettere  del  medefimo  Don  Benedetto  Caflelli  fcritte  al  Galileo , fi- 
fra  il  difugualt,  e dìverfi  rifcaldamento  dt  quel  Mattone , tinto 
mezzo  ai  nero , e mezzo  di  bianco , tenuto  al  Sole . Io  le  avea , e 
le  prefìai  al  Sig.  Michele  Ermini , che  avendole  date  a quel  Juo 
Baron  T t de  fio  che  ne  defiderava  copia  , il  buon  Fede  fio  partendofi  di 

Firen- 

(4)  V.  Vivimi  Viti  del  Gilileo,  n*’Fafti  Confolari  del  Salvinl  a c.  4 16. 

(4)  Marmar  Pifanum  de  Hono/e  Bijellii  pog.  107.  V.  Prcf.  Univ.  all* 
Ediz.  di  Firenze  delle  Opere  del  Galileo  a c.  XVII.  ed  in  altri  Luoghi. 

(r)  Opere  Tom.  IV.  a c.  47. 
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flrenze,  fe  le  fonò  onoratamente  feto  , ed  ancorché  fcrivtfie  fot  di 
Venezia,  che  era  fucceduto  fer  errore  nella  improvvifa , ed  im- 
penfata  fu  a partenza , e che  le  avrebbe  rimandate  ; nuli  adirne» » 
non  lo  ha  mai  fatto . Il  Sig.  Michele  crede  , che  voglia  farle  J lam- 
pare , traportate  in  Lingua  Latina . Mi  difpiacerebbe  , perchè  /imi li 
bellifjìme  cofe  vorrei,  che  fojfcro  flampatc  in  Firenze.  Antonio 
Magliabechi  in  una  Lettera  al  Cardinal  Leopoldo,  dice  fralle 
altre  cofe:  Gli  ultimi  Opufioli  di  D.  Benedetto  Cajìelli , benché 
1'  Autore  non  Jìa  Fiorentino  , e il  Libro  non  fia  fi  amputa  qua , fi 
godono  dagli  Studiofi  per  grazia  di  V.  A.  Reverendi / i. , che  fi  degnò 
di  concedere  agli  Stampatori  gli  Originali  (a) . E da  Lettera  era  tra 
i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi , venuti  nella  Bibl.  Pubi.  Ma- 

J;liabechiaoa , ed  ivi  pure  trovai  una  Relazione  del  P.  Cartelli  , 
òpra  i Regolamenti  dell’ Acque  della  Pianura  di  Bientina , nel- 
la quale  di  mano  di  Monde.  Girolamo  da  Somnnia  è notato 
P A.  1623.  > e ne  riporterò  la  Copia  nell’  Appendice  al  N'um. 
XXVIII.,  benché  non  abbia  avuto  tempo  di  rifcontrarc,  fe  ella 
da  data  in  qualche  luogo  ftampata.  Fra  le  Scritture  del  Padre 
Cartelli,  in  materia  di  Regolamenti  d’ Acque  della  Tofcana  , va 
rammentata  la  Lettera  al  P.  Francefco  di  S.  Giufeppe , cioè  a D. 
Famiano  Michelini,  circ’al  Regolamento  della  sboccatura  di 
Fiume  Morto , in  replica  a quanto  il  Michelini  gli  aveva  di* 
mandato  per  ordine  del  Serenifs.  Principe  Leopoldo.  Ella  è 
fcritta  di  Roma  nel  1.  Febbraio  1642.,  e fu  ftampata  a c.  t8o. 
del  primo  Tomo  della  Raccolta  d’  Autori  che  trattano  del  Mo- 
to dell’  Acque , Edizione  feconda  di  Firenze.  Ivi  pure  a c.  174. 
del  Tom.  IV.  d ha  una  Scrittura  del  mededmo  P.  Cartelli  d'o- 
pra il  Lago  di  Bientina,  fatta  nel  Novombre  1639.,  ed  a c. 
178.  un’altra  Scrittura  intorno  l'aprire  la  Bocca  del  Fiume  Morto 
in  Mare  , e chiuderla  in  Sercbio.  Anche  fralle  Opere  del  Galileo 
dell’Edizione  di  Padova  a c.  371.  del  Tom.  III.  furono  pubbli- 
cate certe  Lettere  del  Galileo,  di  D.  Benedetto  Caflelli , e di 
\ Tolomeo  Kozzolini , in  propofito  della  flima  d"  un  Cavallo , fcritte 
rei  1Ó27. , ed  a c.  352.  due  Lettere  del  Galileo  ad  elfo  P. 
Cartelli  del  modo  di  mifurare  le  gocciole  d’  Acqua  cadenti  fo- 
pra  una  data  fuperficie,  fcritte  d’ A rcetri  nel  1639.  Elfendofi 
ridotto  affai  Vecchio  il  Padre  Cartelli,  mandò  l’Anno  1642.  al 
Principe  Leopoldo  de’ Medici , manoferitto  un  fuo  Progetto  per 
migliorare  la  Laguna  di  Venezia , affinché  1’  A.  S.  fi  de- 
gnarti; prenotarlo  a fuo  tempo  al  Gran  Principe  Cofimo  III.  , 
Tom,  I.  Par.  II.  A a e cella 

(«)  V.  AnB-  F»bronii  Vita e Italer.  De  tir,  Excel,  Dee.  IV.  pag.  33  ij 
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e nella  Lettera  colla  qnale  lo  invia  (a)  dice:  Coti  fpero  atta 
thè  dopo  la  mia  morte,  di  continuare  la  mia  devota  ferviti ì,  pr e- 
Jl.it a già  ai  Gloriojt  e Grandi  Eroi  fuoi  Padre,  ed  Avo. 

§.  XLVL  In  Fifa  il  P.  Cartelli,  che  (lava  a dozzina  nel  Conven- 
to di  S-  Girolamo  de’  Gefuati , vicino  a S.  Caterina , ora  fopprelfo , 
fu  Maertro  di  Matematiche  del  P.  Bonaventura  Cavalerio,  o Ca- 
valieri Milanefe  Gefuaco,  il  quale  poi  fu  anche  Difcepolo  di- 
letto del  Galileo  ( l> ),  c fu  molto  (limato  dal  Granduca  Ferdi- 
nando II. , che  una  volta  lo  mandò  a prender  colla  Lettiga  di 
Corte,  e nel  fuo  foggiorno  in  Firenze  gli  fece  grandi  dirtinzio- 
ni . Quando  le  fue  Opere  non  lo  facelfero  efubcranrcmente  co- 
nofeere  per  un  Valentuomo  , gli  avrebbe  alficurato  abbaftanza 
quella  gloria  il  Galileo  medefimo  fuo  Maertro,  in  una  fua  Let- 
tera al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio,  fcritta  d’ Arcetri  nei  26.  Lu- 
glio ii5j<5.  (c)  in  quelli  termini  : Godo  da  otto  giorni  in  qua  qui 
apprejjo  di  me  la  dolcijfìma  Converfazione  del  M.  R.  P.  Bonaven- 
tura Cavalieri,  Matematico  dello  Studio  di  Bologna,  alter  Archi- 
medes , il  quale  con  riverente  affetto  la  /aiuta,  e gli  fa  offerta 
della  fua  ferviti).  In  altra  poi  de’  i<5.  Aprile  1 6^6.  dice:  quanto 
al  Matematico  di  Bologna  , egli  i veramente  un  ingegno  mirabile  . 
La  Vita  del  P.  Bonaventura  Cavalieri,  fcritta  dal  P.  Urbano D’ 
Avifo  della  fua  medefima  Religione , fi  ha  nel  principio  del 
Trattato  della  Sfera  ec.  Opera  cavata  dalli  Manofcritti  del  P.  Bo- 
naventura Cavalieri,  e pubblicata  dal  medefimo  D’ Avifo  in  Ro- 
ma 1ÓS2.  in  t2. , ove  fi  dichiara  come  il  P.  Cavalieri  forte  Difce- 
polo del  P.  Cartelli , e del  Galileo  allora  Lettore  di  Matematica 
inPifa.  E’ notabile  , che  nel  breve  fpazio  di  due  meli,  l’Italia 
perfe  tre  grandi  Matematici,  ed  Uluftri  Difccpoli  del  Galileo, 
cioè  Evangelifta  Torricelli,  P.  Vincenzio  Rcnicri,  c P.  Bonaven- 
tura Cavalerio  (d). 

§.  XLVII.  Andrea  Arrighetti  Gentiluomo  Fiorentino,  che 
poco  fopra  aviamo  veduto  lodato  dal  Torricelli,  meritò  perii 
fuo  gran  fapere , anche  lodi  diHintc  da  Vincenzio  Viviani  (e). 
Fu  poi  nel  di  4.  Agofto  1648.  eletto  Provveditore  del  Magiftra- 
to  della  Parte,  indi  Senatore  Fiorentino;  e di  lui  aviamo  fralle 
Opere  del  Galileo  (f),  una  Lettera  fcritta  a lui,  mentre  fi  trat- 
teneva 


(«)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illuflr.  Tom.  I.  a c.  jt. 

(i)  V.  Flirt  Elog.  del  Galli  gag.  u. 

(c)  a c.  107.  del  Tom.  HI  dell' Onere  del  Galil.  in  Padova. 

(,t)  Affo  EruJitorum  l.ipfiae  A.  1691.  M.  Pecemi. 

(.•)  De  Ma.ximis,  è-  Mmimit,  in  Prntf.  Uiviiiationit  Gtointtrieat . 
(fj  Ld.  di  P-dvva  Tom.  Ili  gag.  3*3. 


Digitized  by  Google 


187  3-K?» 

teneva  in  Siena,  in  data  di  Firenze  25.  Settembre  1^33.,  e nella 
Raccolta  d'  Autori  che  trattano  del  Moto  dell'  Acque  (a) , fi  bari- 
no varie  fue  Lettere  al  P.  Abate  Don  Benedetto  Cartelli,  ciré’ 
al  Condotto  de’  Pitti , fcritte  negli  Anni  1634.  1636.  e 1639.  Car- 
lo Dati  (b)  trattando  della  Cicloide,  dice:  Averebbero  corrobo- 
rata quejla  Verità  , con  la  teflimonianza  loro , molti  e molti  altri  Ami- 
ci e Scolari  del  Galileo , i ella  non  t’ avejjt  a ricercare  dopo  tant’ 
anni,  che  in  quefio  mentre  quafi  tutti  fon  morti.  Ma  per  tutti  fò- 
pravvive  Andrea  Arrighetti  Senatore  Fiorentino  , delle  Scienze  Ma- 
tematiche , e d'  ogni  altra  Difciplina  intelligentijjìmo , e perciò  im- 
piegato dal  Ser.  Granduca  di  Tofcana  in  affari  import antijjìmi  del 
Juo  felici fimo  Stato . Quefli  domandato  /’  egli  fi  ricordava  di  que- 
fia  Linea , tofio  puntualmente  la  de fcrifie , figurandola  fintile  a forte 
e vapa  curvatura  di  Ponte,  ed  affermò  ed  afferma  d'  averne  feti • 
tito  decorrere,  0 al  Galileo  come  di  cofa  propria,  0 al  P.  Don  Be- 
nedetto Ca/lelli , come  di  cofa  del  Galileo,  poco  dopo  all'  A.  1618. 

§.  XLVtlI.  Braccio  Manetti  Gentiluomo  e Senatore  Fioren- 
tino, Difcepolo  anch’erto  del  Galileo  nelle  Matematiche , e di 
Francefco  Nigetti  nella  Mufica,  è meritamente  lodato  da  Vin- 
cenzio Viviani  (e),  e fu  inficine  con  Famiano  Michclini , defti- 
nato  dal  Granduca,  a foprintendere  ai  ripari  a farli  all’Arno 
nel  Piano  di  Varlungo.  Eflendo  poi  andato,  per  incumbcnze 
dell’  Amminiftrazione  del  Patrimonio  del  Granduca,  nella  Ma- 
remma di  Grofleto  , vi  ammalò  e mori,  e fu  fcpolto  nella  Chie- 
fa  degli  Agortiniani  Scalzi  di  Batignano.  L’Avvocato  Agoftino 
Coltellini  gli  fece  I’  Orazione  funerale  nell’  Accademia  degli 
Apatifti , cne  fu  ftampata  in  Firenze  nel  1654.  in  12. 

§.  XLIX.  Il  Cavalicr  Tommafo  Rinuccini,  altro  Gentiluo- 
mo Fiorentino,  è annoverato  dal  P.  Abate  Don  Benedetto  Ca- 
rtelli fra  i fuoi  Amici,  e valenti  Matematici , Difcepoli  del  Ga- 
lileo nel  *641-  (d) . Anche  i feguenti  Gentiluomini  Fiorentini , 
che  furono  Difcepoli,  e feguaci  del  Galileo,  ci  fono  mertì  in 
villa  dal  Viviani,  dal  Canonico  Salvino  Salvini,  e da  altri  (e), 
cioè:  Monfig.  Nerli  Arcivefcovo  di  Firenze,  Monfig.  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena,  Monfig.  Rinuccini  Arcive- 
scovo di  Fermo,  Monfig.  Medici  Arcivefcovo  di  Fifa,  Monfig. 
Marzimedici  Arcivefcovo  di  Firenze , Monfig.  Gio.  Ciampoli 

A a 2 . Sc- 

ia) Ediz.  fecondi  Tom.  IV.  1 e.  aao. 

(b)  Lettera  di  Timiuro  Antiate  ai  Filateti  a e.  4. 

(e)  Pratf.  ad  Li  bruta  de  Maximìs  & Mi  a ho  is  , Ragionamento  fo- 
pra  i Ripari  del  Fiume  Arno  1 c.  55. 

(d)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illurtri  7«»».  I.  1 c.  7*. 

(e)  Frcf.  Universale  all’ Edizione  di  Firenze  dell’ Opere  del  Galileo. 
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Segretario  de’ Brevi  di  Papa  Urbano  Vili.,  il  Senator  Filippo 
Faodolfini,  Pier  Francefco  Rinuccini  Rendente  a Milano,  Ma- 
rio Guiducci,  Niccolò  Arrighetti , il  Canonico  Niccolò  Cini,  il 
Conte  Piero  dei  Bardi , Filippo  Salviati , il  Senator  Iacopo  Sol- 
dani,  Iacopo  Giraldi  , Michelagnolo  Buonarroti  detto  il  Giovi- 
ne, Aleflandro  Sertini,  ed  Iacopo  d’Efaù  Martellini,  che  per 
la  fua  perizia  nelle  Matematiche,  fi  rendè  non  meno  ammira- 
bile tra  i Gentiluomini  di  nollra  Patria,  che  grato,  et  accetto 
nella  Corte  di  Tofcana , ove  egli  fu  Bibliotecario  del  Cardinal 
Carlo  Decano  del  Sacro  Collegio  (a).  Circ’al  fovrallodato  Nic- 
colò Arrighetti,  fi  può  aggiugnerc  eh’ egli  fu  verfatifiimo  nelle 
Matematiche,  e nella  Dottrina  di  Platone,  di  cui  traduceva 
in  noftra  Lingua  i Dialoghi,  quando  che  fu  fopraggiunto  dalla 
morte.  Vi  fono  di  fao  ftampate  alcune  belle  Orazioni  Funera- 
li, e varie  Opere  Poetiche  ed  Oratorie  tettarono  fra  i fuoi  Ma- 
noscritti . Nel  Cod.  N.  32.  della  Ciaf.  9.  dei  Manofcritti  della 
Biblioteca  Pub.  Magliabechiana,  fi  ha  di  Carlo  Dati  nell'  Ac- 
cademia della  Crufca  detto  lo  Smarrito , un'  Orazione  funerale  delle 
lodt  di  Kiccolà  Àrriphetti  detto  il  Difefoy  recitata  nella  JleJJit 
Accademia  il  d)  lì.  Maggio  1693.  Trovo  anche  (b)  Filippo  di 
Gio.  Luigi  Arrighetti  Canonico  Penitenziere  della  Metropoli- 
tana  Fiorentina , ed  Uomo  molto  dotto,  flato  Difcepolo  del 
Galileo;  come  pure  Francefco  Nori,  Canonico medefimamente 
di  ella  Metropolitana  , e dipoi  primo  Vcfcovo  di  S.  Miniato  (c) . 
Anche  Lodovico  Incontri  Nobile  Volterrano,  che  fu  poi  Inviato  del 
Granduca  alla  Corte  di  Spagna  , donde  tornato  fu  eletto  Spedalin- 
go  di  S.  Maria  Nuova , aveva  apprefe  le  Matematiche  dal  Galileo , 
in  tempo  eh’  Ei  leggevaie  al  Sereniflimo  Principe  Don  Lorenzo 
di  Tofcana  ( d ).  Ecco  come  in  quei  tempi  la  Nobiltà  Fiorenti- 
na impiegava  lodevolmente  il  fuo  ozio!  Fra  i Valenti  Difcepoli 
del  Galileo,  deve  meritamente  annoverarli  Baccio  del  Bianco 
celebre  Architetto  (e),  che  fi  fece  grande  onore  colle  fue  in- 
gegnofe  invenzioni. 

§.  L.  tarmano  Michelini  Matematico,  e Filofofo  Valentif- 
fimo,  Amico  del  Galileo,  per  alcuni  anni  fu  gradito,  ed  ono- 
rato dal  Granduca  Ferdinando  II,  Egli  da  Giovinetto  abbracciò 

1*  allora 

( a ) Notizie  della  Società  Colombaria  Fiorentina  * nel  Toro.  /.  di 

Memorie  di  vari»  erudiziene  della  mcdefinia  p,,g.  XXXVI.  Ang.  Fair)-, 
uii  Vitae  Itti.  Di  SI.  Excel l.  Dee.  V.  pag.ioj. 

(4)  Luca  Giufeppe  Ccrracchini  Faflf  Teologali  par.  418. 

(r)  ivi  ptg.  ~i6. 

(J)  Filippo  Baldimleci , Vira  di  Iacopo  Callot  pig.  no. 

(*J  Y.  la  Tua  Vita  ferina  da  Filippo  Baldimleci  pag.  jn, 
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l’ allora  nafcente  Religione  de’  Cherici  Regolari  delle  Scuole 
Pie,  ove  prefe  il  nome  di  Fratei  Fràncefco  di  S.  Giufeppe,  e 
*el  di  25.  Luglio  1621.  fece  la  fua  Profeflionc,  in  mano  del 
Santo  Fondatore  Giufeppe  Calafanzio . Non  ho  peranche  po- 
tutosrinvenire  nè  la  fua  Patria  , nè  chi  egli  abbia  avuto  per 
Maeftri . Solo  ho  trovato  nelle  fovraccitate  Filze  Felici,  una 
Lettera  Originale  di  Gio.  Baliano,  fcritta  di  Genova  al  Gali- 
leo, ne’ 7.  Settembre  1629.  del  feguente  tenore.  Ancorché  Jìa 
gran  tempo  che  io  non  abbia  avuto  Lettere  di  VS. , nè  fcrittele , 
non  è però  che  io  non  Jìa  l' ijleffo  fuo  parziale , che  io  era  in  tem- 
po del  Sia.  Filippo  Salvi  ali , che  Jìa  in  Cielo,  e dopo  per  quel  tem- 
po che  dì  parole , e con  Lettere  io  riceveva  dei  fuoi  favori  ; che  per- 
ciò bo  volentieri  prefò  /’  occajìone  di  raccomandarle  con  quejìa  mia 
il  P.  Francefilo  dì  S.  Giufeppe,  dei  VP.  delle  Scuole  Pie , il  quale 
è avido  dell’  amicizia  di  VS. , come  io  di  confervarla . Elfo  è Giova- 
ne virtuofo , e Stndiofo , * in  qualche  parte  delle  Matematiche,  ha,  a mio 
parere  , ecceduto  la  mediocrità  . Prego  VS.  a javorir  detto  Padre  nelle 
occajìoni  che  fe  Le  prefenteranno  , et  io  glene  rejlerò  obbligatijjìmo . 
Sto  in  continuo  dejìderio  di  veder'  efeir  Juori  qualche  nuovo  parto 

di  VS. . Venne  adunque  per  la  prima  volta  Famiano  Michclini 

in  Firenze  l’ A.  1629.  di  fua  età  37.,  ma  non  fo  fe  allora  ei  vi  fi 
trattenere , poiché  la  fua  Religione  non  per  anche  era  intro- 
dotta in  Tefcana , mentre  non  prima  del  1630.  il  Granduca  la 
richiefe  per  Firenze,  c nel  1640.  la  richiefe  per  Pifa , dove  nel 
Gennaio  1641.  fu  fattala  Fondazione  del  Collegio  di  S.  Siilo. 
Neppure  ho  potuto  rinvenire,  che  cofa  facelfe  di  fe  il  Miche- 
lini fino  all’  Anno  162,6.,  nel  quale  il  Granduca  lo  dellinò  per 
Precettore  di  Matematica  dei  fuoi  Sereniflìmi  Fratelli  Gio.  Car- 
lo, e Leopoldo,  e volle  che  fervine  a Lui  medefimo  nell’  efpli- 
cazione  dei  primi  Elementi  Aftronomici  (a) . Elfo  Michelini  Icri- 
vendo  al  Principe  Leopoldo  nei  3.  Febbraio  r<5<52.  St.  Com.  (6), 
dice:  Venni  alla  Servitù  della  Sirenift.  Cafa  l'  Anno  del  1635. , 
chiamato  , e non  intrufo  , e fermato  di  propria  bocca  del  Serenifc, 
Granduca  , con  Suprema  onorevolezza  , fenza  mia  antecedente  pre- 
tenjìone , come  V.  A.  fa , anzi  procurai  di  feufarmene , allegando 
la  mia  infuffe lenza  per  fojlenere  tì  alto  favore  a pochi  concejfo . Il 
Granduca  ben  conoscendo  , e valutando  l'abilità  del  Michelini, 
lo  impiegò  in  varie  importanti  commillioni  di  Regolamenti  di 
Acque  dello  Stato,  e Specialmente  nella  Pianura  di  Pifa,  nelle 

quali 

(0)  V.  la  Dedicatoria  ad  elio  Granduca  , del  fuo  Trattato  della  Dir;» 
tiene  dei  Fiumi . 

(£)  Lettere  Inedite  d’Uemmi  Ilhiftri  Tom,  I.  fog.  17;, 
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quali  egli  riufcl  felicemente , con  foddisfazione  del  Principe)  e 
con  utilità  del  Pubblico.  Nel  1(541.  doveva  eflTcre  in  Firenze) 
per  quanto  fi  ricava  da  una  Lettera  del  P.  Abate  Don  Bene- 
detto Cartelli  (a).  Nel  1648.  il  Granduca  lo  coltitul  Lettore  di 
Matematiche  nello  Studio  di  Fifa,  con  provvifione  ai  fc.  150., 
che  tre  anni  dopo  gli  furono  accrefciuti  di  go. . Nel  dì  5.  No- 
vembre 1648.  egli  recitò  l’Orazione  per  l’ingrelfo  alla  Lettu- 
ra, e continuò  ad  efercitarla  con  gran  lode  (ino  all'  A.  165$.» 
nel  quale  fi  licenziò,  non  fo  bene  le  Spante, o Spinte , come  dille 
quel  Vcfcovo,  Bifogna  peraltro  fupporre , che  il  Michelini  in- 
fegnafie  la  Geometria,  anche  avanti  di  eflerne  Profeflor  Pub- 
blico in  Pifa , mentre  in  una  fua  Lettera,  fcritta  di  Pifa  nel- 
go.  Dicembre  1647.  al  Principe  Leopoldo  (b),  dice:  Il  Si/'.  Dott. 
t'alerio  Cbimentelli  mi  prega  a voler’  io  raccomandare  a V.  A.  S. 
la  fua  pretensone  d'  ottenere  la  Lettura  d'  Umanità , e Lingua 
Greca,  vacata  in  Firenze  per  la  morte  di  Gio.  Bati/la  Doni,  lo 
pcJJ'o  tejlijìcare  con  ogni  Jincerità,  ebe  queJlo  Giovane  tredici  0 quat- 
tordici anni  fono  fu  mio  Scolare  di  Matematica , e per  il  fu » inge- 
gno raro , e pellegrino , ed  affìduità  nello  Jludio , fece  buonijfma  paf- 
fata  in  poco  tempo , e mi  ricordo,  che  quando  mi  fu  raccomandato 
per  riceverlo  in  fcuola , fammi  ancor  Jìgnificato  il  fuo  valore  in 
Lingua  Greca , e così  ìntefi  poi  da  molti  altri.  L’ ili  elfo  Valerio 
Chimentelli  (c)  lafciò  fcritto  : Quod  cum  primis  egregie  praejlitit 
D.  Benediftus  CaJlelUus , Pi  fini  Kojlri  Locaci  quondam  Matbefeot 
Frofejfor,  nella  Mifura  delle  Acque  Correnti;  Auflor  vel  boa 
ìp fo  cum  praefatione  nominandus , quoniam  digìtus , aut  rivulus  e 
Magno  ilio , atque  incxhaujlo  fonte  defluxit  Galilaeo . tiuperque  ab 
eadem  fcaturigine  Famianur  Miebelinus , Serenifs.  Principis  Leo- 
poldi ab  Etruria  Matbematicus , ac  Praeceptor  rncus  mibi  digne  ae- 
Jlimandus,  in  parvo  Libro,  fed  ingenti  s pretii , della  Direzione 
dei  Fiumi , ubi  tum  experimentis ,tum  Geometricis  rationibus , Aqua - 
rum  curfus , divergia , Jlationes , virefque  fpeculatur , & ad  ufum 
dirigit . 

§.  LI.  Il  frutto  che  noi  godiamo  del  profondo  fapere  del 
Michelini , c dei  fuoi  lunghi  ftudj  d’  Idrometria , è il  fuddetto 
Trattato  Magiftrale  della  Direzione  dei  Fiumi , che  come  egli  di- 
ce, fece  d’ordine  del  Granduca,  e (limolato  dalle  lodi  da  e(To 
dategli,  in  occafione  di  generai  Conferenza  fopra  tal  materia  di 
Regolamenti  dei  Fiumi . Il  titolo  è : Trattato  della  Direzione  dei 

Fiumi , 

( a ) hi  ■ C.  78. 

\t)  Ivi  a c.  1 S<8. 

(c)  Marmar  Pifanum  de  lini  tre  Biftllii  fc-  taS‘  19L 
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Fiumi , nel  quale  fi  dlmojlrano  dai  fuoi  veri  principj  i medi  pià 
ficur'i  y e meno  di  pendio  fi , di  riparare  ai  danni , che  fogliono  far  fi 
dalV  Acque,  di  D.  Famiano  Micbelini  Filofofo  e Matematico  del 
Sereni/lìmo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana  , e già  Profefiore  delle  Ma- 
tematiche nello  Studio  di  Fifa  , al  Sereni-fimo  Ferdinando  II.  Gran- 
duca di  Tofcana.  In  Firenze  nella  Stamperia  della  Stella  i66q. 
in  4.  Quello  Libro  fu  Rampato  a fpefe  del  Principe  Leopoldo, 
e nella  Reai  Guardaroba  vi  erano  parecchie  balle  di  efemplari 
di  elfo  . Credo  altresì,  che  il  Principe  Leopoldo  impetrala  dal 
Granduca  la  permillione,  che  il  Michelini  gli  dedicalfe  eflo  Li- 
bro, col  fine  di  fargli  ricuperare  la  fua  grazia,  dalla  quale  pare 
che  fofie  già  in  parte  decaduto,  mentre  non  era  più  Lettore 
di  Matematiche  in  Pifa  . Imperocché  ho  intefo  dire  , che  inforfe 
un  fiero  Scifma  fra  i pochi  Soggetti , che  componevano  la  na- 
feente  Religione  delle  Scuole  Pie;  laonde  ella  fu  fciolta,  9 
ridotta  a femplice  Congregazione  di  Preti  Secolari , come  quel- 
la dei  Filippini,  ne’  16.  Marzo  1646.  da  Papa  Innocenzio  XL 
Se  però  Ella  potè  in  qualche  maniera  fulfiltere  in  Tofcana,  fino 
a che  Papa  Alcflàndro  VII.  nel  1652.  e Papa  Clemente  IX. 
nel  1669.  la  rimelfero  nel  primiero  (lato  di  Religione , e fe 
tanto  oggigiorno  fiorifee,  Io  deve  principalmente  alla  Prote- 
zione, e difefa  , che  ne  prefe  il  Granduca  Ferdinando  IL,  il 
quale  doveva  per  confeguenza  non  gradire  quegli  Scolopj , che 
erano  più  fazionarj , o che  efeendo  di  Religione,  contribuivano 
ad  accelerarne  la  foppreilione . Fra  quelli  fu  il  P.  Francefco  di 
S.  Giufeppe , che  lafciato  per  Breve  fpeciaie  di  Papa  Innocen- 
zio  X.  1’  Abito,  ed  Iftituto  Regolare  , fi  chiamò  poi  Tempre  D. 
Famiano  Michelini;  ed  appunto  perchè  era  favorito,  e llipen- 
diato  dal  Granduca,  fi  perdè  la  di  Lui  Grazia  collo  Sfratarli, 
e perdè  poi  anche  la  Cattedra  di  Pifa . Solamente  ebbe  la  forte 
di  non  fi  perdere  là  Protezione  del  Sereniamo  Principe  Leo- 
poldo, dal  quale  fu  dichiarato  fuo  Matematico.  Fu  poi  Tempre 
amato,  e (limato  dal  medefimo  Principe  Leopoldo,  al  quale 
niente  premeva  lo  Scifma  degli  Scolopj , e fu  da  Lui  adoprato 
e confutato,  e fuppongo  anche  penfionato . EflTo  Miclielini  era 
(lato  Difcepolo  del  Galileo  negli  ultimi  tempi,  credo  io  infic- 
ine col  P.  Clemente  Settimi,  e col  P.  Angelo  Sedi  della  mc- 
defima  Religione,  e dipoi  fu  Lettore  di  Matematiche  in  P fa , 
e come  dilli , adoprato  dal  Granduca  in  varie  importanti  Com- 
millìoni  di  Regolamenti  di  Fiumi.  Ciò  moftra  chiaramente , che 
il  Michelini  era  Valente  Matematico,  anche  avanti,  che  Gio. 
Alfonfo  Borelli  vcnilTc  Lettore  in  Pifa.  Quindi  non  fo intendere 

perché 
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perchè  in  molti  Libri,  il  Michelini  lia  chiamato  Scolare  dèi  Ba- 
relli , che  fu  poi  fuo  Succefl'ore  nella  Cattedra  di  rifa  (a).  In 
quanto  a me,  io  non  credo,  che  il  Michelini  avelie  bifogno 
di  andare  a Scuola  dal  Borelli,  e piuttofto  voglio  fupporrc , che 
il  Borelli , comecché  più  Giovine,  imparale  qualche  cofa  da 
lui.  Si  dice  (b),  che  il  P.  Carlo  Gio.  da  Gesù  Generale  delle 
Scuole  Pie  nel  1780.  accerta,  che  il  P.  Michelini,  con  altri 
fuoi  Correligiofi  Coetanei,  imparò  da  quello  Gran  Maellro  le 
Matematiche,  ma  rifcontrato  il  palTo  ncll’Avvifo  al  Lettore, 
premelTò  alla  prima  parte  del  Trattato  del  Borelli  de  Motu  Ani- 
nulìum , elfo  P.  Generale  non  dice,  fennon  che  il  Borelli  fug- 
giafco  dalla  Patria,  per  la  fua  non  prudente  condotta,  fi  riti- 
rò in  Roma,  e fi  commelfe  nel  Collegio  di  S.  Pantaleo  degli 
Scolopj,  e biennio  fere  ibidem  genlaliter  vixit , veterit  ntemor  vi- 
cijfìtudinir  (forfè  deve  Ieggerfi  necejjìtudinir ) qua  nofira  cum  Re- 
ligione Florentiae  ufus , praeertim  cum  P.  Franti  fio  a S.  lofepho 
'in  Pifana  Cathedra  Matbefir  Ledere,  qui  ad  Seculum  reverfut  Fa- 
tnianur  Michelinur  diffut  e fi  , Opufque  de  FI  uni  in  uni  direzione  pu- 
blicavit , & cum  P.  Angelo  a S.  Ùtminko , qui  ibidem  ( credo 
itidem  ) Galilei  ClariJJìmi  Viri  Auditor  fuit , & adhuc  inter  vivot 
Religio  fa  precitate  Sapiente s Canot  bone  fiat , cumque  aliit  pluribur 
&c.  Un’  altra  riprova  , che  non  Difcepolo,ma  folamentc  Ami- 
co del  Borelli  folTe  il  Michelini,  fi  ricava  dalla  feguente  fua 
Lettera  ad  Aleflandro  Marchetti,  in  data  di  Firenze  r 9.  Otto- 
bre i66t.  pubblicata  dal  Sig.  Avvocato  Franccfco  Marchetti 
Figlio  d’Alelfandro,  a c.  124.  della  fua  Rifpojla  Apologetica. 
Scrive  adunque  il  Michelini:  Hon  firijjì  a P'ìfa , perchè  intefida 
una  del  Sig.  Dott.  Borelli  al  Sig.  Candido  del  Buono,  ebe  Ella  fi 

ritrovava  in  Empoli  ammalata  ai  Febbre  - . Quefia  dunque  fu 

la  cagione  , che  io  non  gli  ho  firitto  intorno  alle  OJfervaxioni  da 
far/i  Tn  Amo,  nè  credo  Jia  bene,  eie  Ella  Jì  metta  a fimi l tra- 
vaglio , e difagio  ; che  poro  rìfirberemo  quejle  diligenze  curiofi  ad 
altro  tempo  , congiunto  con  maggior  finita , e con  più  propizia  e be- 
nigna temperanza  d’  aria  in  quella  Citta  di  Pifa  — — — . Mi  è fi- 
praggiunto  un  travaglio , che  lo  dirò  confidentemente  aVS.,  ed  è , 
che'ìl  Sig.  Dott.  Borelli  ha  mandato  al  Serenifi.  Principe  Leopol- 
do mio  Signore  una  Scrittura , /opra  certe  Esperienze  d’  Acque , 
che  fi  fecero  al  Foffò  delle  Cafcine , poco  fitto  a Firenze  (r) , ed  il 

me- 
la) V.  Lettera  Critica  d’un  Anonimo  fopra  di  Famiano  Michelini, 
c di  Gio.  Batifta  Ricciardi , nei  Tom.  /.  del  Magazzino  Torcano  d’ iftrU- 
zionc , e di  piacere  . pubblicato  in  Livorno  pag.  1C4.  e 1 6s. 

(I)  Ivi  a c.  1 <54.. 

(<•)  V.  Lettere  Inedite  d'Utpiini  Illultri  Tom.  LI.  pag.  i»j« 
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'tue  de  fimo  Serenifr.  Principe  avendo  letta  detta  Scrittura  ite  IT  Ac » 
endemia  ( del  Cimento)  la  confegnò  al  Sig.  Candido  del  Buono , 
acciò  la  portajp  .1  me  , con  ordine  efpreflo  dell'  A.  S. , che  io  met - 
tejjì  in  carta  quello , ebe  mi  parea  di  detta  Scrittura . Ora  /’  aver 
io  a riveder'  i conti  a un  Amico , e muffirne  quando  mi  pare  che 
crii  abbia  il  torto,  non  potrei  dirle  di  quanto  diflurbo  mi  fia.  Io 
ho  qnafi  fatta  la  Scrittura  , ma  non  mi  fono  affrettato  a mandarla , 
per  aver'  avuto  bnnijfìma  feufa  della  Fluffìone  della  Gotta,  e vo  con - 
linuamente  penfando , che  feufa  potrei  pigliare,  per  i sfuggi  re  di 
mandarla;  Magli  Amici  miei  tutti  dicono,  che  farebbe  errore  gra- 
viffìmo  il  non  mandarla , e più  grave  farebbe  il  tacere  gli  errori , 
che  apparirono  manifejli  nella  Scrittura  dell’  Amico,  Se  egli  avefje 
avuta  tanta  confidenza  meco,  com'era  di  dovere,  doveva  mandar 
prima  a me  la  Scrittura,  Japendo  muffirne , che  io  era  di  parere 
tontrariffìmo , e J enti  te  le  mie  ri!  polle,  poteva  poi  giudicare  molto 
bene,  fé  doveva  o non,  mandarla  al  Padrone.  Ho  detto  tutto  que- 
flo  a VS.  confidentemente , per  un  poco  di  sfogo  a queflo  mio  tra- 
vaglio, ed  acciò  Ella  mi  dica  il  fuo  parere,  jlante  che  è invalfa 
a Palazzo  una  opinione , che  io  non  voglia  far  nulla  ; oltre  che  io 
avevo  afferito  /'  anno  pajìato  per  Lettere  al  Serenifr.  Principe  , ed 
Egli  all'  Accademia  tutta  lefji  le  Lettere  ,ejfere  d'  opinione  diverft 
da  tutti  gli  altri  circa  a quelle  Efperienze , e detto  di  averne  di- 
mo/lrazione  , che  perì,  per  queflo  capo  ancora,  il  tacere  par  vi- 
ziofo  e c.  Qjcfla  Lettera,  a mio  giudizio,  pare  deciliva  , per 
concludere  , che  Fumiano  Michelini  non  fia  flato  Scolare  dei 
Barelli;  anzi  che  non  avelie  gran  bifogno  di  elferlo.  In  con- 
ferma di  ciò,  fono  memorabili  due  Lettere  del  Michelini  al 
Principe  Leopoldo.  La  prima  in  data  di  Firenze  go.  Ottobre 
I<55o.  (a),  è del  feguente  tenore.  Prefento  dal  Sig.  Dottor  Bo- 
relli , che  V.  A.  mi  voglia  onorare  di  comandarmi  di  dire  il  mio 
fentimento  circa  il  Taglio  fopra  o folto  Pifa,  e prefenten do  , che  oggi 
fi  debba  fare  l'  Efperienza  impojla  dal  Serenifr.  Granduca  Hojiro 
Signore , con  gran  diligenza,  mi  ì parfo  bene  , con  ogni  debita  rive- 
renza, accennare  a IP.  A.  il  mio  fentimento  re folut  amente , J'enza  punto 
dubitarne,  ed  è : che  il  Taglio  fopra  Pifa  farà  a Pila  più  fenfibile 
abbafiamento , che  a farlo  j'otto  Pifa  ; e l’  Efperienza  fatta  bene 
( come  credo  da  Uomini  sì  talenti  ) mofirerà  , che  /’  Acqua  fi  ab- 
bufferà più  fenfibilmente  folto  il  Taglio,  che  fopra  il  Taglio  dell ' 
Efperienza  prefente . Le  ragioni  le  metterò  in  carta,  quando  me 
ne  verrà  l'  ordine  /addetto . La  feconda  è dei  gl.  Ottoore  fulfe» 
Tom.  I.  Par,  IL  B b guentc 

(a)  Ivi  Tom.  I.  fag.  i;i. 
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putrite  ( a):Sent » , che  /’  E perienza  fatta  ieri  deffe  qualche  potè 

d' indizio  , che  il  Taglio  /otto  Pi  la  poteffe  fare  maggiore  abbuffa- 
mento,  che  quello  /opra  Pifa.  A me  però , non  dà  oc  c affine  minima 
di  ritrattarmi  dal  primo  parere , poiché  le  medeffnie  Offervaz ioni  fat- 
te , debbono  per  mio  credere  conffderarff  con  tal  cautela  neceffaria  , 
che  gli  uguali  abbaffamenti  /opra  e rotto  il  Taglio  , additino  , o mo- 
Jlrino  maggiore  abbaffamento  per  dì  fotta  , che  per  di  /opra  ; e può 
darfi  il  cafò  ( nel  modo  che  fi  è tenuto  nell  Ojìervazione  ) che  an- 
che P apparente  abbaffamento  maggiore  per  di  fiora  , che  per  di  fitto  , 
Jìa  realmente  maggiore  per  di  l'otto , che  per  di  fi òpra  ; non  trattan- 
do//p6Ì  d’acque  { lagnanti , alle  quali  finza  errore  fi  può  adope- 
rare la  fiala  medefima  dei  gradi , la  quale  nel  nofiro  caffo  d' acque 
correnti , che  hanno  il  fuo  naturai  pendio , farebbe  grave  errore  ado- 
perarla al  me  de  fimo  modo  ffoprae  fiotto  il  Taglio , come  è noto  a tutti 
gl’  intelligenti  ; e etri  facendo  la.  debita  tara  agli  errori  non  foto 
degli  Offervatori , ma  anche  a quello  delP  e fferfi  fervili  d una  fola 
fiala  nella  mifura  de’  gradi  degli  abbaffamenti , fi  troverà  effer  me- 
glio il  Taglio  fopra , che  fitto  Pifa.  lo  poi  di  quello  fcrijji  ieri  a 
V.  A.  S. , cioè  che  V abbaffamento  foffe  per  effere  più  fenfibile  fitto , 
che  fopra  l’  Emiffario , o Cateratta , ne  fu  cagione  quello , che  io 
diffi  nella  medefima  Lettera,  cioè  il  fupporre  quelle  diligenze , che 
ora  paiono  troppo  diffìcili  a metterji  in  pratica  ; e forfè  fino  tali , 
benché  a me  non  paia  , Ma  comunque  fi  Jìa , la  dimofirazione  vale  , 
come  V.  A.  S.  fa  , in  luogo  d'  Efperienza  , anzi  d'  infinite  ECpe- 
rìenze  tutte  fquìfit amente  maneggiate . Ora  io  fopra  que/lo  fatto 
avendo  una  Dimofirazione , che  mi  feopre  la  Verità  della  Conclu- 
sione, non  ho  bifigno  dell'  Efperienze  fittopojle  a mille  e mille  er- 
rori . E'  ben  vero  che,  come  ho  detto,  -non.bo  per  impoffìbile  poter/i 
cfpcrimentare  un  tal  fatto  con  manco  difi  urbi , e così  vedere  manco 
adombrata  la  Verità  . Ho  femprc , Sereni fs.  Principe  , /limato  grandi1 
Uomo  , quello , che  dall  Efperienze  fa  riconofccrc  le  Operazioni  na- 
turali ; ma  quanti  fino  fiati,  e fino  al  Mondo,  che  dalP  Efperienze 
hanno  dedotto  Conclufionì  falfijjìme  ? Forfè  l’  Efperienza  minijlra 
fedeliffìma  della  natura  inganna , e delude  i Filofoftì  Qffeflo  non 
può  dirfi,  ma  tì  bene  il  non  .fapcre  gli  Uomini  intender  femprc  il 
linguaggio , col  quale  ella  palefa  i fuoi  più  reconditi  arcani , in- 
ganna, e confonde  molti . Ma  chi  è quegli,  Serenift.  Signore,  che 
poffa  gloriar fi  di  avere  avuto  dal.  Cielo  tal  grazia?  Certamente 
neffuno  , poiché  qualunque  fi  ritrovaffe  dotato  sì  altamente  da  Dio  , 
quegli  veramente  farebbe  grande  e felice , anzi  fuperiore  a fattigli 
altri  ; che  però  io  fino  un  mero  niente , conofeendomi  lontaniffìmo  da 

fimili, 
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jtmììl , anzi  minori  prerogative.  Sccorrjo  fotte  le  apparenze,  il 
Michelini  era  un  poco  dentato  nello  fcrivere , e mirando  alla 
perfezione  nelle  Opere , non  fi  contentava  di  quel  che  volta 
per  volta  faceva,  ma  Tempre  con  intenzione  di  megliorarlo  ne 
differiva  l’ ultimazione  . Quella  fua  procraflinazione  difgufiava 
Tempre  più  il  Granduca,  come  fi  ricava  da  una  fua  Lettera  al 
Principe  Leopoldo  . in  data  di  Cafa  3.  Febbraio  1S.62.  St.  Coni,  [a)  : 
D.tf  Sig.  VatccnzioVìviani  intefi per  parte  di  V.  A.  S.,  che  io  non  dovejji 
fperare  alcun  Sollievo  alle  mie  edreme  necefjìtà  , e mi  ferie  ^ frante  ceden- 
te matte  non  facevo  qttalcofa , ebe  piacefe  al  Serenifr.  Granduca.  Io , 
Serenili.  Signore , Son  tanto  ajfuefutto  alle  male  nuove  , ed  alle  di- 
f grazie  grandi  , che  poco  mi  turbò  quejla  per  ogni  altro  dura  et  acer - 
biffimi  ambasciata,  e tanto  pii  offra y quanto  inaspettata , cioè 
quando  rperaoo  qualche  notabile  fufjìdio  , per  potere  con  animo  tran- 
quillo proreguire  le  mie  fpeculazioni , tutte  indirizzate  a benefìzio 
dtl  Genere  Umano  , e principalmente  del  feti  cijjìmo  Stato  delle  A A. 
VIS.  SS.  — . Ho  fervilo  male  , e lo  conofco  ; ma  la  tenuità  deir 
ingegno , e delle  minime  forze  mie , e la  poca  abilità  alle  Corti , 
non  hanno  permejfo  il  far'  io  meglio  dell ’ operato  da  me  . Ho  non- 
dimeno fervilo  con  animo  ingenuo,  e fenza  avidità  d’ interejfì,  alti 

3 itali  con  mio  rojiere  fon  coftretto  penfare  adejfo , e fenza  fperanza 
' altro  conforto , che  della  pazienza  unico  re  fu  gì  0 de'  miferabili . 
Ricevo  contuttociò  quejla  mortificazione  con  rendimento  di  grazie  a 
Dio  , il  quale  per  fuoi  giujli.  fecreti  vuole , che  io  patifea  più  d ogni 
altro  mio  pari  -,  anzi- piti  di  qualfivoglia.  mio  inferiore  d'  a Jiai  per 
tutte  le  ragioni  ec.  Quello  che  più  mi  affligge , i , che  fi  pretenda 
da  me  1 impunìbile , il  quale  non  efeguendolo  , vengo  imputato  mal 
fervi tcre , e eh’  io  non  voglia  più  far  nulla  , quando  tutto  il  Mondo 
puoi  cbiarirfi  della  mia  impotenza  nello  fcrivere  di  proprio  pugno , 
ed  in  ogni  tempo  ec.  Servirà  dunque  quejla  mia  umilijfìma , fola- 
mente  per  fupplicare  V.  A.  S.  a non  tdegnarji  maggiormente  meco  , 
fverando  nella  Sua  Clemenza  , che  non  Jìa  per  abbandonare  af- 
fatto la  protezione  di  me  fuo  inutilijjìmo  fervidore  . Sarà  qui  inciti fa 
la  li  fi  a delle  mie  imperfette  Speculazioni , acciò  V.  A.  fappia , che 
non  ho  a fatto  per/ò  il  tempo , e che  in  tanti  travagli  della  mia 
Vita  paffuta  , come  V.  A.  Sa  molto  bene  , per  efSerfi  degnata  aiutar- 
mi a Superarli , non  mi  fon  mai  abbandonato , come  forfè  avrebbe 
fatto  ogni  altro,  che  però  non  doverebbe  parer  gran  coft  il  non  averle 
perfezionate  j e fe  rejteranno  nelle  tenebre  dell'  oblivione  , io  non  vi 
avrò  colpi  . 

§ LU.  Par  verifimile  che  il  Principe  Leopoldo  compatto* 

B b 2 Dando 
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nando  la  poca  faniti  del  Michelini , opcralTc  si , che  confegnaf^ 
(e.  a Gio.  Alfonfo  Barelli  quanto  egli  aveva  lino  allora  melTo 
in  carta,  circ’  alla  Dottrina  della  Direzione  de’ Fiumi,  affinchè, 
il  Borelli  Io  riduceflein  grado  di  poterli  (lampare.  Ciò  apparifce 
dalle  due  feguenti  Lettere  del  uiedefimo  Micbelini , ad  elfo. 
Principe  Leopoldo  (a).  La  prima  è quella,  do  15.  D cembro- 
l65z.  : Per  /’  efatta  obbedienza  del  benigno  Comandamento  di  Y.  A.  S.. 
confegnai  al  Sig.  Dottor  Borelli  le  povere  e difgraziate  mie  Scrit- 
ture intorno  alla  Direzione  de'  Fiumi , J ino  dal  giorno  5.  di  no- 
vembre projjìmo  paffuto,  J piegandoli  ancora  tutto  il  mio  fallimento 
circa  tale  mia  invenzione , acciò  nejfuna  cofa  re  II  affé  dubbio  a nell' 
animo  del  detto  Sig.  Borelli , il  quale  fi  partì  da  me  fodisfattif- 
fimo  , dicendo  di  aver  capito  il  tutto  ; e che  per  Fiatale  tu'  avreb- 
be rimandato  tutto  aggiufiato . Spero  che  /’  A.  V.  S.  fia  per  gra- 
dire la  prontezza  del  mio  obbedire , in  cofa  tanto  gelo  fa  , quanf 
è il  rimettere  all'  altrui  diferetezza  l'  allievo  de' propri  figliuoli 
e l’ adornamento  neceffario  del  t/efihnento  loro  . Kon  ho  potuto  dar , 
quejlo  avvifo  prima  a V.  A.  S, , perchè  non  ho  a vuto  chi  porti  la . 
lettera,  nè  ^volevo  dar  tal  fafli dio  al  latore  della  prefente , efiendo. 
egli  occupatiffimo , e tenendolo  io  pur  troppo  occupata  in  altre  mie 
faccende,  poiché  per  fua  mera  cortesìa  fi  compiace  provvedermi  non 
Jolo  di  Carta,  mudi  qualunque  altra  cofa  neceffaria,  acciò,  io  viva 
col  decoro  decente  ad  un  Servitore  di  V.  A.  S.  Il  Sig.  Tommafo 
Grilli  che  mi  fa  quelli  ofiequi  per  pura  fua  grazia , renderà  la  pre- 
fente a V.  A.  S.,  e come  informai filmo  d'  ugni  cofa,  potrà  rendere 
a V.  A.  S.  le  informazioni  di  me  , e delle  mie  azioni , ed  in  qual 
maniera  io  vada  continuamente  operando , per  incontrare  il  Yirtuofo , 
Genio  di  V.  A.  S.  , la  quale  io  umilmente  fupplico  a compiacerfi 
dar  ordine  fieno  pagati  a detto  Sig.  Tommafo  i trenta  feudi  della 
pigione  dell’  Anno  paffato , per  potere  io  corrifpondere  a chi  di  ma- 
no in.  mano  mi  foccorre  di  denaro  nelle  mie  occorrenze . Io  afpettavo 
l'  onore  di  effer  chiamato  da  Y.  A.  S.  , ma  le  occupazioni  del  Mondo 
hanno  impedito  le  mie  confai azioni . Mi  fon  troppo  dilungato , ma 
l'  A.  V compatii  à con  la  folita  fua  Benignità  quejlo  contento , che 
io  fento  in  fcrivere,  giacché  non  pajfo  in  voce  efprimere  molte  cofe, 
che  fommariamente  defidero  conferirle.  L’altra  è de’  zó.  Settem- 
bre lóó^.  Mi  fovviene  tanta  materia  intorno  alla  Direzione  de’ 
Fiumi , che  feV.  A.  non  mi  leva  di  inano  quefl'  Opera  così  coni'  ella, 
è,  non  la  finirò  per  fretta , ejfendo  io  di  natura  incontentabile  nelle 
cofe  mie.  Credo  fia  bene  finirla,  come  defidera  Y.  A. , e come  mi 
dicono  gli  Amici,  acciò  gli  Oltramontani , che  fi  anno  fu  gli  avviji 

di 
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ti  tutte  U novità,  non  fi  la  ufurpajfero -,  nw  Eri»  fatto  £ altri 

r«9«  rfe/Li  Torcanocela  un  Servo  benché  nummo  di  V A.  , 
”•  „wM  dkewU  che  ella  ufiifit  olla  luce  ( per  quanto  ella  ne 
g.  catte*.)  con  ornato  Tofcano , eie  perà  avevo  fatto  pregare  il 
JL„  Carlo  Dati,  dalla  benignità  del  quale,  e dal  cut  valore  in 
Jèda  Lingua , «fife  o*w  forte  di  Letteratura  , ma  promettevo  rt- 
Ararne  per  quella  mia  fatica  l’ abbellimento  poffibtle,  ed . egli  con 
Co  unta  cortesia  mi  ba  offerto  pigliarfi  quejla  briga.  Onde  quando- 
da  enfio  di  V.  A.,  fi  potrebbe  farla  correggere  degli  errori  di 
Lingua  , da  quefto-  Signore , il  quale  per  gentilezza  propria,  e per- 
uvei  fatto  grazia  d'  ejler  fiato  ad  udire  da  me  le  Matematiche,  fi 
che  lo  farà  con  particolare  affetto  e prontezza.  Ed  to  frattanto 
continuerò  le  mie  fieculazioni  intorno  all  Opera  intera,  cioè  deU 
Ori ‘ine,  Moto,  c Direzione  de' Fiumi,  e così  potrà  accennai  a 
Lcncri,  che  prefio- fi  vedrà  ampliata  quella  parte  della  Direzione  , 
de’  Fiumi , la  quale  non  può  perfèttamente  [piegar fi  lènza  le  parti. 
antecedenti che  fino  V Origine  , ed  il  Moto  di  effi  Fiumi . j>pere* 
per  V avvenire  poter  meglio  badare  agli  Studj , mentre  avrò  l «'*. 
L più  ripefato  dalle  cure  domefiiebe  , della  neccjfta , che  infida- 
mente perturba  lo  [premiare . Defidero  vivamente  riverire  V.  A.  dx 
tre  lenza,  ejfendomi  [avvenuta  una  nuova  fantafia,  intorno  a lotti 

li  Mare,  chefir  mi  rie fie  il  f enfierò,  il  Serenilo  Granduca.”  * 

fi  pentirà  d'  aver  fovvenuto  alle  mie  efireme  muffita,  e date””  co- 
modità  di  [premiare  . lo , Sereniamo  , non  bo  altro  gufi o ckedijlu- 
rìiare,  parendomi  la  contemplazione  dell’  Opere  maravigliofi  della 
Matura  li  più  dolce  pafiolo  delle  menti  umane , come  quelle  che  pa- 
re che  partecipino  della  Divinità.  E"  ben  vero  chele  me  applica- 
zioni fon  tutte  indirizzate  all'  utilità  degli  Uomini  ; e quejlo  per- 
che còsi  dee  fare  ognuno,  per  obbligo  naturale,  di  [avvenire  al  prof- 
fimo  nelle  ne c effit à ; il  quale  filinolo  mi  fu  vivamente  mprefio  nell 
Inimo,  da'  Saggi , e Frudentiffimi  Difiorfidì  V.  A.  nel  tempo, che  io. 
attualmente  la  ftrviva  nelle  Matematiche . 

Gire’  a quel  che  operò  il  Borei  li  nell’  Edizione  dell  Opera 
del  Michelini,  e circ’  ad  alcune  oppofizioni  che  vi  .furono  fa t- 
«•-  fl  nUò  vedere  una  Lettera  del  Borelh  al  medefimo  Principe 
Leopoldo,  in  dm  d,  Pili  .7.  Meteo  ,66,.  M,  ed  un*  d,  Oc 
tavio  Falconieri , allo  fteiTo  Principe,,  in  data  di  Roma  31.  Gen, 
Baio  166$.  (fi).  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  poi  (e),  fcriveodo 
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al  medefimo  Ottavio-Fa.conien  nel  Dicembre  tófy.  ,dice  :Fr*. 
tei  mìo  , quando  Ccrivete  di  quefia  Corta  cofe  , fateci  un  pi  di  figu- 
ra . Per  molto  chi  il  Paviani , »/  Da'!,  ed  io  ci  fiudiafimo  per  in- 
tender P Efperienza  fatta  contro  Don  Famiano  , e come  fia  fatta  quel- 
la Cafietta , non  f intendemmo  mai . Hito  bene  ( non  fo  come  me  la 
chiamare  o malignità  , o ojiinazionc  di  qtiefii  Oppnfitori  ) , che  tatti 
fi  fermano  fur  una  co  fa  , che  quando  anche  fia  falfa , che  non  è , 
non  inferma  ni  punto , nè  poco  la  Dottrina  di  quel  Libro  — . O 
via  tù , /'  />o  intefo  quanto  b.tjla  ; m*  £ una  minchiona  Efperienza 
cotejla  del  piegarti  la  lamina . Però  dite  a cofioro  da  parte  mia  , che 
non  fittamente  una  lamina  di  Piombo  , ma  cb~  io  fi  beni  fimo  , che  a 
fare  unitalo  di  carta  Jiraccia  , ed  empierlo  d Argento  vivo , fifirac- 
ceri  ; e che  in  ogni  modo  crederi-  di  poter  dimojlrare , che  tale 
/ Ir  acci  amento  non  è effetto  dello  rforzo  dell  Argento  viva  contro  le 
fponde.  Che  dirann’  eglino ? che  Tu  fi  un  baccello  . Se  dicon  di  Te, 
diranno  il  Vero  : Di  me  ni  , che  fi  d averne  la  Dimoflrazione . 
Quello  peri  lo  dico  a Te  ; non  mi  fi  are  a impegnare  con  altri . 

Angelo  Fabroni  Editore  di  effe  Lettere,  avverte  nelle 
Annotazioni , che  (i  parla  qui  delle  oppolizioni  fatte  al  Libro 
della  Direzione  de  Fiumi  del  Michelini , le  quali  cadevano  parti- 
colarmente circ’  alla  proporzione  della  refi/lenza  degli  Argini  col 
fondo  , che  egli  afferma  eficre  . come  della  fuperficie  al  Jihdo  . Vuole 
il  Magalotti  confermare  il  principio  di  efio  Libro,  che  l'  Acqua  de ’ 
Fiumi , e de’  vafi  non  gravita  , nè  fa  forza  Contro  le  fponde  ; a!  qual 
principio  Opponevano  gli  Avverfarj  quefi'  Ffperienze  . Sia  una  Cafi 
fitta  , le  di  cui  fponde  fieno  perpendicolari  fui  piano  , dietro  ad  una 
delle  quali  fituata  a modo  di  Cateratta , abbiavi  un'  altra  fponda 
fatta  da  una  laminetta  di  Piombo  fittile  della  me  de  firn  a grandezza  ; 
ma  folamente  , dove  quella  è perpendicolare  al  fondo , quefia  fia 
inclinau  ver  fi  la  fponda  oppofla : Je  levili  li  Cateratta  , allora  ve- 
nendo P acqua  ad  appoggiarci  alla  fponda  della  laminata , la  fa 
piegare  la). 

Circ’aJ  altre  Opere  che  il  Michelini  lafciò  imperfette,  e 
fpeculmente  fopra  fa  Lacuna  di  Venezia  , c l’opra  il  Poito  di 
Medina  , fi  partono  vedere  le  Notizie  nel  primo  Volume  di  Let- 
tere inedite  d'  Uomini  I lluflri , a car.  179.  c ftg,. 

§.  LUI.  Ai  pregi  dei  Micheltni  li  arrogo  , che  egli  e (fendo 
un  poco  ipocondriaco,  fu  molto  ttudiofo  di  ' cJicina  , anzi  in 
erta  vedde  più  ch'aro  di  quart  tutti  i Tuoi  Coetanei,  c li  può 
dire  che  nel  Paefe  nollto,  egli  folle  uno  dei  principali  Autori  del 

mi- 

fa)  V.  Lettere  Inedite  d'Uomini  Illuftri  Tom.  II.  p.  111.  Ang.  Fa- 
tronit  Pitie  llolornm  De  èli  ita  ExceUeatium  Dee.  IP.  p.  356. 
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miglior  metodo  di , medicale  . .(Egli  veramente  non  era  Medico 
di  Profeflìone,  come  per  errore  fu  . detto  ne!  Magazzino  pub- 
blicato in  Livorno  (Vi  , ma  Sacerdote , e folamente  fpronato  dal 
gran  genio  per  laTilofofià,  a divagare  .colle  riflertìoni  c medi- 
tazioni falla  Natura,  e fopra  i bifogni  dei  Corpo  Umano  . Que- 
lle Io  con JuiTcro  a conofcere,  quanto  dove''ero  c ere  giovevoli 
nelle  Febbri  Putride , Maligne,  e Peltilenziali  1 Sughi  frefehi , e 
fubacidi  di  varj  frutti , e (pecialmente.de’ Limoni , e fi  dice  che 
alcune  prove  da  lui  fattene  in  Pifa  , in  un  Epidemia  di  Febbri  Ma- 
ligne (h) , che  vi  regni*  riufeirono  felicemente  , nella  quale  gli 
altri  Infermi  curati  col  metodo  allora  ufato  , morivano  la  mag- 
gior parte.  Io  non  ho  potutofin’ad  ora  accertare  , in  qual’ anno 
preciumente  feguifle  quella. tale  Epidemia  in  Pifa  , cioè  fe  avan- 
ti, o dopo  al  1649. , nel  quale  Gio.  Alfonfo  Borelli , nel  fuo  Trat- 
tato nelle  Febbri  Maligne  della  Sicilia  nel  1647.  e 1648.  propo- 
ne c lodò  l’ ufo  degli  Acidi  Minerali , e Vegetabili  in  effe  Feb- 
bri, dipendenti  da  Putrida  Alcalefccnza  d’Umori  ; laonde  non 
faprei  dire  chi  abbia  il  merito  d’aver  in  quello  particolare  mi- 
gliorata la  Medicina,  fe  il  Michelini  cioè  , o il  Borelli . A que- 
llo metodo  movo  di  Curare  le  Febbri , alludono  le  feguenti 
Lettere  del  Michelini  al  Principe  .Leopoldo  . La  prima  è lcritta 
di  Patti  in  Sicilia  , ne’  20.  Giugno  16^9.  (c),  e dice  cosi  : Deb- 
bo devotamente  confidare  un  mio  Negozio , per  debito  di  riverenza 
ed  ojjequio , xd  anche  di  obbligo,  come  attuai  Servitore  delle  SS. 
A A.  Vojlre.  Quei  vengo  a diretto  .con  gran  promefe  di  molte  migliaia 
di  feudi , a volére  infegnare  le  mie  invenzioni  delle  Febbri  ; alcuni 
( tra  quali  è un  Medico  principale  di  Palermo  ) con  vincoli  di  fe- 
gretezza , e di  non  potere  infegnarle  ad  altri ^ fenza  loro  participa- 
zioni.  /litri  fono  gran  Signori , e vogliono  che  fi  pubblichi  al  mon- 
do, per  bene  univerfale  a fuo  tempo,  cioè  quando  io  farò  all'  ordine 
di  Jlamparle ; ma  frattanto  vogliono  che  io  notifichi  loro  .le  dette  in- 
venzioni , per  loro  benefìzio.  Tutti  quefli  fono  Amici , e privata- 
mente,  0 fegretamente  , ognuna  delle  parti  cerca  tirarmi  al  fuo  par- 
tito. Ho  prefo  tempo  fino  a Settembre  a rifolvermi  ; oltreché  ho  fat- 
to un  errore , ed  è , che  offerendomi  da  principio  ejfì  un  entrata  di 
mille  feudi  V Anno,  io  diìjì  che  avrei  piatto  fio  prefo  10000. feudi 
una  volta  tanto,-. ed  ejjt  prontamente  me  gli  offerfero;  onde  a fono 

re  flato 

(al  L.  e.  p 164. 

(i)  Non  lo  bene  fe  in  quella  del  1648.'.  o in  quella  del  >004-'  ne* 
quali  anni  il  Michelini  ri  .era  Lettere  V.  Marc.  Malpigli  Opera  Pofluma 

^(rVLetterc  Inedite  d’ Uomini  Illnftn  Tom.  I.  pag.  \6j. 
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re  fiato  al  profferirti  come  fi  dice  , ué  ini  p.tre  or.t  poter  chieder  più  ; 
e ver, unente  bo  cbie/io  pochijjìmo  , in  riguardo  delle  invenzioni  che 
non  hanno  prezzo,  e fenda  verifjìme , ed  efperimeutate . Defidero  dun- 
que che  il  Sereniamo  Granduca . e V.  A.  , mi  comandino  quello  che 
debbo  fare , cta  io  non  voglio  in  cola  alcuna  preterire  gli  Ordini 
de’ miei  Sereniffìmi  Padroni , ai  quali  profejfo  obbligo  della  propria 
Vita , non  che  delle  mie  invenzioni . Quanto  al  darle  alle  Jlampe  > 
tome  bo  detto  , non  fono  all'  ordine  , perché  io  non  mi  contento  ma: 
nel  mettere  in  carta , e vò  riducendo  la  Filofofia  Medica , come  le 
cofe  Matematiche , o di  Euclide , dai  primi  principj . che  però  vuol 
lungo  tempo  ; onde  comunicandola  io  qui  ad  altri , potrei  ejjer  pre- 
venuto da  altri  nella  J lampa  , come  intendo  ebe  legna  co/là  in  Fi- 
renze di  un'altra  pur  mia  invenzioncella  , che  il  Cenerini  la  pre- 
dichi per  Pua,  dico  quella  de'  Ripari  dì  .Imo , al  quale  io  la  con- 
fidai  nel  tempo  che  il  Sereniamo  Granduca  mi  onorò  , col  Sig,  Paolo 
del  Buono , a fopraintendere  ai  lavori  di  Varlungo ; e lo  feci  perché 
io  già  volevo  metterla  in  pratica  , come  il  me  de  fimo  Serenijjìmo  Gran- 
duca fa  ) e la  disputai  in  fua  prefenza  avanti  molti  Ingegneri  . Hat 
mi  curo  che  il  Cenerini  operi , ma  fupplìco  S.  A S.  a non  mi  lafciar 
torre  quello  che  é mio , ciò ì l'  onore  di  detta  invenzione  , quale  ella 
fi  fia , giacché  io  ferivo  uu  Opera  compita  in  quejla  materia , come 

fcrijjì  ultimamente  a V,  A.  S.  . Se  che  il  Cenerini  non  piglia  altro 

da  me,  che  l’  accomodare  i lavori  contro  la  corrente  , perché  il  rejlo 
non  lo  capì  , per  mia  fortuna  ; il  che  è cofa  buona  affai , ma  non  bajlx 
per  fare  gli  effetti  maraoigliofi  di  pccbi/fma  fpeja , e di  utile  im- 
menfo,  potendo  fi  colla  mia  invenzione  per  poco  denaro  ridurre  Arno 
in  canale.  Qui  ho  avuto  tutti  gli  avvifi  dagli  Amici  cari , che  fan- 
no quanti  Anni  é ch'io  predico  detta  invenzione , e fi  dolgono  della 
mia  difgrazia . Qui  rimettendo  in  tutte  le  cofe , cui  la  dovuta  ri- 
verenzaj ogni  mio  interejfe  e riputazione  nelle  Mani  del  Serenijjìmo 
Granduca  , e di  V.  A. , umilmente  projlrato  in  terra  m inchino  . La 
feconJa  è 8.  Luglio:  Mi  Jiordai  nella  pajjata  d inviare  a 

V.  A.  S.  la  fornata  dell'  invenzione  mia , intorno  alla  Filofofia  delle 
Febbri  : lo  fo  adejfo  con  i miei  umtlijfìmi  e dcvotijfìmi  inchini \ Spero 
che  fia  vicino  il  tempo , in  cui  /'  umana  vita  riceverà  qualche  ri- 
fioro  e confilazione  , perché  è gran  cofa  l'  efierfi  aif curata , e pro- 
lungata la  Vita  fino  all'  ultima  Veub.aia  , per  quello  appartiene  a 
Morbi  Acuti,  Qutjlo  Problema  non  filo  é ammirabile  per  fi  JleJfi , 
ma  ancora  per  non  ejfere  flato  mai  penetrato  da  perfona  degli  An- 
tenati. Sin  ficuro  che  il  Serenijjìmo  Granduca , e l'  A.  V.  S.  avran- 
no contento  , che  fitto  la  loro  benignijjhna  Protezione , efelicijjìmo  Stato , 
fia  nata  invenzione  tanto  utile , t tanto  bramata  dall'  Umana  Gt- 
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iterazioni , La  Comma  dell'  invenzione  è tale , quale  V.  A.  S.  vedrà 
notata  nell'  incìu fo  foglio,  e verrà  a fitto  tempo  dimoflrata,  fecon- 
do il  cojlumc  de’  Matematici  da'  principj  notori  ; e g‘à  l’  efperienza 
ba  mo (Irato  la  verità  di  quejlo  fatto  a perfine  di  fingolar giudìzio  , e 
prudenza  , in  più  occasioni . L’ importanza  maggiore  è , che  fempre  è 
in  mia  mano  far  vedere  gli  effetti  ammirandi , quando  fe  ne  porge* 
ranno  le  occafioni  opportune;  nè  ho  più  hifigno  delle  tejlimonianze 
paffute,  mentre  fempre  poffb  , come  ho  detto , occorrendo  Influenze , 
guarire  tutti  i Morbi  Acuti  in  pocbijjìmi  giorni . Monlìg.  Angelo 
Labbroni,  che  deve  aver  veduto  l’ inferro  del  Michelini,  noti 
che  tutto  quejlo  Segreto  confifleva  nella  molta  bevanda  d'  Agro  di 
Limone,  od'  Arance,  o in  quella  vece  anche  d'  A gre  Ho  , e di  mol - 
tijjìma  Acqua,  e nel  non  prender'  altro  cibo , che  di  Midolla  di  Fa - 
ne  bollita , o inzuppata  nell’  Acqua  pura  ; colla  condizione  però  , 
che  una  tal  cura  foffe  ufiata  fino  da  principio  del  male . Peraltro 
quello  metodo  non  poteva  riufcire  efficace  , e falutare , in  tutte 
le  Claffi  promifeuamente  di  Febbri  Acute. 

Si  aggiunga,  che  il  Michelini  perfualo  della  Teoria  dell* 
{nfenfibiie  Trafpirazione,  pubblicata  dal  Celebre  Santorio  San- 
torj  fino  dell’Anno  1614. , vi  fi  applicò  fondatamente,  e colla 
propria  lunga  Efperienza  ne  verificò  la  dottrina , e n’  ellefe  le 
confeguenze.  Quelli  Studj  allora  erano  nuovi  affatto,  e fecon- 
do Ia  folita  fatalità  delle  Cofe  Umane  , lodati  da  pochi , e mefiì 
in  derilione  da  molti,-  anzi  dal  faperfi , che  il  Michelini  fi  pe- 
lava fpeffo,  per  offervare,  e calcolare  la  quantità  della  propria 
Trafpirazione,  il  Volgo  ignorante,  nemico  delle  novità  anche 
ottime,  lo  chiamava  per  foprannome  il  P.  Staderone ; e non  folo 
per  il  pefarfi,  ma  anche  per  il  decantare,  che  egli  faceva,  P 
utilità  dell’Agro  de’ Limoni  in  Medicina,  fu  niello  in  ridicolo 
con  una  Mafcherata,  e con  certe  Quartine  di  Gio.  Batifta  Ric- 
ciardi, pubblicate  a c.  78.  del  Tom.  I.  del  Magazzino  Toficano  d,' 
Injlruzione , e di  Piacere;  intorno  al  che  merita  d’ efler  conlide- 
rata  li  Lettera  Critica  d’  un  Anonimo,  che  ivi  fi  trova  a c. 
rój.  In  efià  fi  dice,  che  il  Celebre  Dott.  Antonio  Cocchi  aveva 
alcuni  fcritti  Originali  del  Michelini,  dai  quale  appariva,  che 
folle  molto  dilettante  di  Medicina,  e di  Anatomia.  Allorché 
io,  dopo  la  morte  dei  Dott.  Cocchi,  per  ordine  della  Imperiai 
Reggenza,  dovetti  vedere  ad  uno  ad  uno  rutti  i Manofcritti , 
che  il  di  lui  Figlio  Dott.  Raimondo,  chiedeva  la  permiflìonc 
di  poter  vendere  fuori  distato,  non  ve  ne  feppi  diftinguerc  al- 
cuno da  poterlo  credere  del  Michclini . Solamente  nel  Catalogo 
dei  Codici  Manofcritti  della  Biblioteca  del  Regio  Palazzo  dei 
Tom.  I.  Far.  II.  C c . Pitti , 
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Titti j ho  trovato,  che  il  Codice  N.  \ói.  Cartaceo  in  foglio,’ 
comprendeva  un  Difiorfo  fopra  la  Sanità,  dì  Famiano  Mìcbclini 
Filo  info  e Matematico  del  Sercnifs.  Principe  Leopoldo  di  Tofana , 
e chi  Io  pocelfe  vedere,  forfè  vi  troverebbe  Speculazioni  multo 
feconde  full’ Economia  Animale,  e fulla  Medicina  Statica.  Pe- 
raltro , fra  i fogli  del  medelimo  Dotr.  Antonio  Cocchi , flati 
donati  da  S.  A.  R.  alla  Biblioteca  Pub.  Magliabechiana  , ho 
trovato  fette  Lettere  Originali  del  Michelini , concernenti , più 
che  altro,  Medicina,  delle  quali  darò  Copia  nell’Appendice  al 
Num.  XXIX.  Col  foprannome  di  Padre  Staderone , fu  burlato 
Famiano  Michelini  anche  dal  Canonico  Lorenzo  Pancutichi  (a) , 
e dal  Prior  Luigi  Rucellai , nella  Cicalata  delle  Lodi  dell  Ipocon- 
dria (b)  , con  quelle  parole:  Ma  quanta  l>de  d'  accorgimento  fi 
dee  a quell’ altro  Savio  Uomo , il  quale  a fine  di  mantenere  la  Sa- 
nità in  equilibrio  ,fi  pefa  , anzi  che  vada  a tavola  , fopra  un  gran 
Staderone , riconofcendo  poi  dopo  il  cibo , quanto  fi  è aggiunto  di 
gravità,  e finché  non  torna  all’  ejfer  giujlo  di  prima,  non  mangie- 
rebbe in  tanta  disgrazia  . Quelli  è colui  di  t)  follile  provvedimento , 
che  ufa  per  rimedio  universale  di  tutti  i mali  i Limoni , benfapendq 
ciò  che  cantò  il  Poeta  : 

Tante  perfine  guerce , gobbe , e zoppe , 

E fcontrajfatte  non  avria  P Italia  , 

Se  la  Madre  Natura  ad  ogni  Balia 
Avejfc  dato  due  Limon  per  Poppe  (c)  ; 
che  imperò  ne  accufava  , come  dannofo  oltre  modo  , P Appalto  , più 
che  per  fervigio  delle  Tinte , per  lo  interejje  della  propria  falute . 
Ma  quanto  fi  gli  è aggiunto  di  pena  qucjF  anno  , per  tanta  flrage  , 
che  ba  fatto  il  freddo  d'  Agrumi , majjtme  che  noi  pervenuti  fiamo 
alla  vigilia  del  66.  \ Sebbene  egli  fi  è poi  alquanto  racconfilato , 
per  lo  ritrovamento  tP  un  error  di  calcolo  di  due  o tremila  anni , e 
non  più  ec.  Tali  efpreflioni,  ai  tempi  noftri  panerebbero  per  in- 
giurie grandi,  c le  non  altro,  farebbero  origini  di  nemicizie 
implacabili;  ma  allora  fra  i Letterati  le  cofc  palfavano  divcr- 
famente  , e regnando  più  amicizia , li  facevano,  e fi  foffrivano 
vicendevolmente  le  burle  , fenza  offendetene  . Convien’ anche 
riflettere,  che  tanto  il  Panciatici , che  il  Rucellai,  erano  molto 
appalfionati  per  la  Filofofia  moderna,  e per  le  Matematiche, 
ne’  quali  ftud;  era  illuftte  il  Michelini,  il  quale  inoltre  era  mol- 
to Iti- 
la) Scherzi  Poetici  , D:tirambo  i -pag.  tj.  e Contrtceiealata  fatti  nella 
Stravizzo  dell’  Accail  della  Crufca  li  io.  Settembre  1661.  fag.  48. 

(6)  Letta  nell?  (lcfTa  Accademia  a c.  940. 

{<■)  £'  una  di -Jle  iopraceuaie  Quartine  di  Gio.  Rati  (li  Ricciardi, 
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to  (limato,  e protetto  dal  Serenifs.  Principe  Leopoldo  de’Me« 
dici,  che  fi  trovava  prefentc  alle  loro  Cicalate;  laonde  con- 
vien  perfuaderfi , che  i fuddetti  Panciatichi,  e Rucellai,  non 
intefero  di  (Impazzare , ometter’ in  ridicolo  il  Michelini,  ma 
fcherzarono  fopra  di  Lui , come  fopra  di  altri  Accademici , che 
fi  trovavano  a tavola  per  lo  Stravizio,  a folo  fine  di  rallegrare 
la  brigata;  e bada  riflettere  a come  il  Panciatichi  tratta  nella 
fila  Contraccicalata  il  Priore  Orazio  Rucellai  fuo  amiciflirao. 

§,  L1V.  Mi  rincrefce  al  fommo , che  si  poche  Notizie  mi 
fieno  venute  a mano  di  quello  Valentuomo,  e che  fidamente 
io  trovi  l’epoca  ficura  della  di  lui  morte,  accaduta  nel  feflan- 
tefimo  anno  di  fua  età,  fegnataci  dal  Conte  Lorenzo  Magalot- 
ti (a) . Egli  fcrivendo  ad  Ottavio  Falconieri  nel  dì  io.  Gennaio 
itti-  ( credo  deva  intenderfi  1666.  St.  Com.  ) gli  dice:  Mi  di- 
fpìace  d' averti  a dire , che  in  queflo  punto  è pajìato  fatto  le  mie 
fine  (Ire  il  poverello  di  Don  Famiano  Michel  ini,  morto  fiumane  a. 
undici  ore.  Il  fuo  male  da  principio  furono  dolori  Colici  ; fe gustò 
poi  colla  Febbre , e per  ultimo  da  Sabato  fera  in  quà  gli  fiprav- 
•venne  un  duolo  fotta  la  poppa  dejlra , che  da  principio  fi Jlimò  Pun- 
tura , benché  poi , per  aver  mutato  luogo , e per  altri  contrajfegni , 
fi  dubitale  di  Calcolo . La  fojlanza  è , che  da  iermattir.a  all'  ora 
che  egli  i fpirato , ba  patito  fpafnti  atroci.  S' è perduto  un  Grand * 
Domo  , appunto  quando  era  in  fui  far  fi  cono fiere  . La  maggior  parte 
delle  fue  invenzioni  fi  ne  fono  ite  con  lui , non  avendo  egli  fidalo 
alla  penna  cofa  veruna  : qualche  Speculazione  conferì  ieri  al  Sig. 
Borelli , il  quale  mi  dijfe , che  poco  aveva  potuto  ritrarne , aven- 
dolo avuto  a raccòrrò  a grandijjìmo  Jlento  nell'  Agonia  della  morte . 
Io  non  fi  in  che  materia , ma  credo , che  fieno  i rimedj  della  La- 
guna di  Venezia , JuppoJlo  fempre , che  il  riempimento  venga  dal  ri- 
tiramento del  Mare , e non  dalle  torbe  de' Fiumi  lontani , che  met- 
tono nelP  Adriatico , portate  quivi  per  opera  de'  Venti  ; come  gli 
fuppofe  , con  fua  maraviglia  , quefto  Refidente  di  Venezia,  che  fu  a 
trattarne  fico  P ordine  del  Procuratore  Nani.  Credo  ancora,  che 
gli  conferifie  il  modo  di  medicare  i Porti  infefiati  dallo  Scirocco, 
e da  qualche  altro  Vento  : di  tutto  dico , credo , perché  nulla  fi 
di  certo.  Merita  d’  edere  qui  pubblicata  la  fegucnte  minuta  di 
Lettera  del  Principe  Leopoldo,  che  fi  conferva  originale  nella 
Reai  Segreteria  Vecchia.  Ella  è tale.  Al  Sig.  Paolo  del  Sera 
19.  Dicembre  166 5.  Don  Famiano  Micbelini  Autore  dell ’ Opera 
della  Direzione  dei  Fiumi , di  fua  propria  inclinazione , et  anche 
(limolato  da  Me,  cominciò  a fare  qualche  refiejjìone  fopra  cotefle 

Cc  2 Lo- 

ia) Lettere  Familiari  T»m.  /.  pag.  118. 
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Lagune , con  penfiero  d impiegar  poi  a fuo  tempo  ogni  diligenza,  e 
ft udio,  in  cofa , che  fujfe  per  c fiere  fiata  di  firvizio  a coiefia  Se- 
reniffima  Repubblica , Capendo  ben'  egli  quanta  premura  io  ve  n' 
avrei  avuta  ; ma  infrapojla/i  a quefio  nofiro  buon  defiderio  la  di 
lui  morte,  impedì  il  più  applicare  a quefia  materia.  Vi  fono  qua 
però  pre/intemente  Suggelli  d’ intelligenza  . e Capere  uguali  al  fud- 
deito  Mie  bel  ini  ; ma  con  confidenza  dirà  adejfo  a VS. , quello  che 
fignificai  certo  tempo  fa  in  difiorfo  al  Sig.  Refidente  della  Repu- 
blica , ebe  fi  trovava  qua,  ciocche  in  un  negozio  di  quefia  Corte , 
e di  tanta  confider azione , fono  uecefiarijfìme  le  Piante  del  luogo , 
per  conoscere  fé  da  una , o da  un'  altra  caufa  nafee  il  difetto,  po- 
tendo efier  differente  anche  il  rimedio . Ma  ficcarne  il  pretendere  di 
avere  le  fuddette  Piante  è cofa  gelofa  , coti  è anche  imponìbile  per - 
fuadere  alcuno  a mettere  in  carta  il  fuo  parere , f òpra  di  una  ma- 
teria della  quale  non  ne  abbia  avute  prima  le  nccejjàtie  cogni- 
zioni ec. 

Ad  effo  Famiano  Michelini  io  fofpetto,  che  fia  fiata  fcritta 
la  feguente  Lettera  , da  Gio.  BatifU  Baliano  Genovel’c,  ram- 
mentato anche  di  fopra.  Io  la  trovai  fenza  fopraferitta  , frallc 
Scritture  del  Cimento , e ficcome  per  quei  tempi  mi  parve 
aliai  pregiabile)  per  l’ opinione  dell’ Origine  delle  Fontane,  ne 
prefi  copia.  Ella  è tale.  In  rifpofia  della  fin*  de'  ij.  , dirò  che 
non  pojfo  Ce  non  affettar  co n defiderio  il  tempo , che  dia  alle  Jlam- 
pe  il  fuo  Trattato  della  Febbre.  Rifpelto  alla  Circolazione  del  San- 
gue , fe  mi  dicejfe  i motivi , che  le  hanno  fatto  filmare  ficura  l'  opi- 
nione dell'  Arveo , forfè  che  le  addurrei  qualche  cofa  in  contrario  . 

Quanto  al  mio  Libro  della  l’cfle  ( Rampato  in  Sa  vona  nel 
1647.  in  4.  col  titolo:  Trattato  della  Pendenza  di  Ciò.  Batfia 
Ballano  ) fiarò  appettando  con  defiderio , che  me  ne  dica  il  fuo  fin - 
tirnento  , quando  V avrà  letto  , fi  pure  le  avanzerà  tempo  di  badare 
a materie  così  leggieri . Il  Pecquclo,  & il  Bartolino , fi  fiampano 
inficine  qui  in  Genova  ; fiampati , chcfiano  , gliene  manderà . Quanto 
ai  Fonti , fin  bora  io  non  credo , che  fiamo  contrari . Io  quanto  a me , 
credo  che  di  raro  babbiano  altra  origine  , che  dall'  Acqua  Piovana  , 
e dalla  He  ve,  onde  fi  perfiverafè  lungo  tempo  finza  piovere  , io 
vi  dubiterei , che  pochi  Fonti  vi  rimancjfiro . Io  andando  pel  Mondo , 
bo  enervato  ritrovando  Fonti,  che  per  lo  pai  nelle  cime  dei  Monti 
vicini  vi  erano  Hevi , sì  come  anche  ho  ojfervato,  che  i Monti  fo- 
gliano effers  savernofi,  ove  fi  raccoglie  P Acqua  Piovana,  che  mi 
è avvilì),  eòe  dia  momento  alle  Fontane,  e dove  abbiamo  le  ca- 
gioni mat/ifefie , non  è da  ricorrere  alle  occulte  ; nè  occorrendomi  al- 
tro perora,  a V.  P.  bacio  le  mani.  Di  Genova  a 17.  Gennaio  1651. 

§.  LV.Fra 
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§. LV.  Fra  i più  rifpettabili  Filolofi , e Matematici,  che  abJ 
biano  fatto  onore  alla  Tofcana  in  quedi  defli  tempi , e che  fu- 
rono graditi  ed  onorati  dai  Sereniflìmi  Granduca  Ferdinando  II. , 
e Principe  Leopoldo , inerita  didinta  commemorazione  Michel’ 
Angelo  Ricci  Montepulcianefe  dipoi  Cardinale  di  S.  Chicfa , 
fiato  Difcepolo  ed  Amico  grande  del  Torricelli  (a) , della  di 
cui  Vita  io  aveva  già  riunito  varie  Notizie.  Ma  ficcome  Mon- 
fignor’  Angelo  Fabroni  ha  melfaalla  luce  un  numero  grande  di 
Lettere  importanrillime  di  quello  Dottiilimo  Porporato,  nel  fe- 
condo Tomo  di  Lettere  Inedite  d'Uomini  lllujlri , pubblicato  in 
Firenze  nel  1775. , fpero,  che  effe  daranno  una  maggior’ idea 
del  di  lui  inerito,  di  quel  che  polfa  riufeire  di  far’ a me. 

§.  LVI.  Se  non  Teppe  il  Michelini  ben  confervarfi  la  grazia 
del  Granduca,  neppure  fe  la  Teppe  confervare  lungamente  il  fa» 
mofo  Matematico , e Filofofo  Gio. Alfonfo  Borelii  Napolitano,, 
nato  nel  160S.,  e Difcepolo  nelle  Matematiche  del  P.  D.  Be- 
nedetto Cartelli  (fi).Eifu  prima  Lettore  di  Matematiche  nello 
Studio  di  Mellìna  (e) , dipoi  mandato  nel  1641.  a viaggiare  pet 
l’Italia  a fpefe  del  Senato  di  Mellìna,  nel  palfare  di  Firenze  li 
prefentò  a Corte  , dove  fece  ben  predo  conofcere  , ed  ammira- 
re i Cuoi  rari  talenti,  e ritornato  a Medina  nel  1649.  ftampò  il 
Aio  Trattato  delle  Febbri  Maligne  della  Sicilia  negli  Anni  1647.  e 
1648.  Quindi  il  Granduca  lo  chiamò  al  fuo  fervizio,e  lo  coditul 
nel  1655-  Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pifa , in  luogo 
di  Faroiano  Michelini; e nel  Ruolo  de’  Lettori  delio  Sudiodi  Pila 
per  1’  Anno  1661.  trovali  : ad  Ordinari  am  Lctturam  Matbematicae 
D.  Alpbonfui  Eorelliur  MeJIanrn/tt . Quedo  onorifico  impiego  del 
Borelii,  fu  di  gran  gloria  per  la  Tol'cana,  e di  gran  vantaggio 
per  gli  Studiosi , ma  bifogna  confettarlo,  ei  fu  di  non  nnnor 
vantaggio  per  il  Borelii  medelìmo,  il  quale  fe  non  avelie  avu- 
to lo  dimoio  della  Cattedra  Pifana  , farebbe  riufeito  poco  più 
che  mediocre  ; e di  fatto  le  prime  volte  che  egli  falì  in  ella 
Cattedra  , non  rifeofle  grand’  applaufo  (d) . In  Pifa , ed  in  Fi- 
renze, ebbe  molte  occafioni  il  Barelli  di  fvilupparfi  , e fondarli 
in  Uomo  grande,  colla  continua  Convenzione , e dicali  anche 
emulazione  di  tanti  Valentuomini,  de’ quali  allora  abbondava 

la 

(et)  Nelli  S ag;?o  f ag.  51.  1 

(h)  V'.  Morelli  De  Mita  Ani  muli  um  Par.  » pag.  358  ,,£r  de  Mitiou. 
Kit.  a Circuit . fi  chi  pag.  478. 

(f)  V.  lo  (ledo  Barelli  nell»  Dedicatori»  dell1  Euclidei  R.fiitutut , e 
de  Vi  Percuf/ìonii  . Ridetti  Dcdic.  dell’ Antignome  Filìcomatcnvrticbj  ■ c. 
V.  Ncili  Sjs-i*  d’ Uh  L?tt.  1-iorentin»  del  Sec.  XVII.  * c.  118. 

(d,  V.  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Ululiti  Tom.  I.  a c.  C$.  87.  y>.  e 91. 
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la  Tofcana  t colle  frequenti  occupazioni  di  fpeculare,  che  gli 
porgeva  il  Granduca  medefimo  . Oltre  ai  doveri  della  Cattedra  , 
e la  Commillione  di  varj  Regolamenti  di  Fiumi  della  Tofcana, 
ai  quali  fi  può  riferire  una  Relazione  fatta  al  Granduca  , fopr a 

10  Stagno  di  Fifa  (a),  elfo  Granduca  occupò  il  Borelli  in  diverlt 
Studj  ^Fificoraatematici  di  piacere  fuo , e d'  Illriizione  per 

11  Pubblico . 

§.  LV1I.  Fra  quelli  è degno  di  memoria,  che  divoratoli  il 
felice  tentativo  di  Monlieur  Pafchal , c d’altri  (b),  nei  1648., 
di  mifurare  la  gravità  dell’  Aria , e le  altezze  dei  Monti  col  Ba- 
rometro, il  Granduca  ordinò  al  Borelli  di  verificare  , e rendere 
più  feconda  quella  importantifiima  feoperta . Idipfum,  dice  il  Bo- 
relli  (c)  poflea  obfervavimut  Florentia  in  altijjìma  Turri  Palatii 
( cioè  del  Palazzo  Vecchio  ) in  qua  afcenjìs  folummodo  cubitit 
quinquaginta  fupra  infimam  Plateam , & Palatii  Atrium , depref- 
fut  apparuit  Mercuriut  fpatio  uniur  gradui , feilieet  decima  parte 
uniut  digiti;  at  poflea  perdudo  Injlrumento  ad  altitudinem  100. 
Cubitorum  , deprejjìo  Mercuri 1 minor  fuit  altero  gradu , potabili  dr 
evidenti  defeda.  Idemque  poflea  obfervatum  fuit  in  Montibut  prope 
Florentiam  ( cioè,  come  ricavai  dalle  Scritture  dell’  Accademia 
del  Cimento,  nel  Monte  d’ Animino),  dr  ne  fufpicio  fubiret 
Aerit  fupremi  frigitatem  depreffìjfe  Mercurium  in  Fi/lula  , elegimur 
loca  , dr  tempora  commoda,  feilieet  calefada  a Sole  in  Turrit  ca- 
cumine , dr  umbrofa  in  eius  radicibut  , ut  eorum  temperiet  eadent , 
eflet , dr  hoc  indicabatnr  adbibitir perfedijjìmis  Tbermometrir , quae 
ofìendebant  Aerem  in  fummitate  Turri r , aut  eadem  temperie , aut 
calidiori  , fervari  quam  in  radice  Turrit , aut  Montis  ; dr  ne  fufpi- 
cio fubiret  a concujjìone  Mercuri i in  Fiflula , dum  transferebatur 
furfum  , exclufit  particulit  minimi t aerit , debuijfe  poflea  Mercurium 
aliquantifper  deprimi , curavimut  etiam  abiurato  infimo  Fiflulae  ori- 
ficio, ne  ulta  concujpo  Mercuri i ejfceretur , dr  poflea  in  ipfo  defeen - 
fu , vidimai  praecife  Mercurium  in  iifdem  locir  elevatuiri  fuifle  ad. 
eafdem  alti  ludi  net,  ad  quat  in  afeenfu  Montit,  vel  Turrit  perve - 
tierat  : unde  colligitur  folummodo  ab  Aerit  varia  comprejjìone  Mer- 
curium fiat  altitudìner  varìajfe . Ultimo  loco  animadvertimut , «0» 
femper  Mercurium  ad  eamdem  precife  altitudinem  in  Fiflula  eieva- 
ri , quae  aliqua  ex  parte  pendet  a temperie  Aerit  calida  dr  frigida  ; 
fed  baco  quidem  exigua  efl , fi  Vitrea  Fiflula  in  Vertice  eiut  fuprc- 

mo 

(4)  Pubblicata  poi  a c.  fi.  del  Tom.  IV.  della  Raccolta  d'  Autori  che 
trattano  del  Moto  dell’ Acque  Ediz.  feconda  di  Firenze. 

(t)  V.  Boyle  Nova  Experimeeta  Pbyficomecbauica  de  Vi  Aerit  Cu- 
fica , tr  et u idem  tffeflibus  . Cxperim.  i . pag.  I y. 

(e)  De  Motitnibut  NatnraUbus  a Gravitate  fa&ts  pag.  13*, 
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pio  adnexam  amplili  tm  vacua  in  ampia m babeat.  Mirabili:  prefetto 
vi  fa  ejl  variatio  illa  altitudini: , quae  procul  dubiti  a temperie  ca- 
ddi , & frigidi  Aeri:  non  dependet , eum  perinde  obfervata  Jit  tem - 
poribur  aelhvi:,  & byemalibu: , pariterque  in  Cubiculo  ab  igne  ex- 
cale  fatto , vel  frigido  ; & babeo  pene:  me  Obfervathne:  duorunt 
Annorum  1^57.  & 1658.  praedittarum  varietatum  , in  quibu:  fin- 
gali: diebu:  adnotantur  gradii:  Caliditati:  Aeri:  ex  Termometro , 
un  die:  fuerit  Hebulofu: , vel  Pluviu: , aut  Serena:,  & qui  nam 
Venti  fpirarint  , qua:  feci  monitu  & iujfu  Serenifr.  Fcrdinandi  Se- 
cundi  Magni  Duci : Etruriae , Haturalium  Operationum  fagacijjìmi 
Exploratori: . L’Epoca  di  quella  Oifervatione  Barometrica,  re* 
lativa  a quella  del  Pafchal,  parrebbe  che  fecondo  il  Tello  del 
Borelli,  (ì  dovelfe  fidare  intorno  all'  Anno  1657.  eppure  ecco 
un  indizio  eh’ ella  fia  molto  anteriore,  e per  lo  meno  del  1642. 
il  che  veramente  mi  rende  perplcfio,  fapendofi  che  il  vacuo 
Torricclliano  fu  melfo  in  ufo  nel  164%. , c che  Biagio  Pafchal 
folo  nel  1645.  ne  fece  ufo  per  mifurare  le  altezze  dei  Monti. 
Claudio  Berigardi  nella  Parte  feda  del  fuo  Circolo  Pi fano  (a), 
pubblicato  colla  data  del  1.  Gennaio  1643. > c'°^  avant>  a que- 
lle Epoche , dice  : Compertum  ejl  Aquam  , vel  aliud  Corpu:  li  qui - 
ium  , tanto  magi:  premi , quanto  piu:  Aeri : ipfi  incumbit . Demolì- 
Slratur  in  Tubo  ilio  Vitreo , in  cuiur  parte  fuperiori  Argentum  Vi- 
Vum  videtur  relinquere  fpatium  vacuum , ut  iam  dittum  ejl . Navi 
in  alta  Turri , ubi  minu:  efl  Aeri:  incumbenti:  fi  ugnanti  Hydrar - 
gyro  in  quo  ejl  tubar,  piu:  relinquitur  vacui , quam  ad  bafim  Tur- 
ri:  , vel  Monti:  , ubi  altior  Aer  magi:  premi t Hydrargyrum  , cumque 
compellit  per  tubum  paulo  altiu:  ejfcrri , & fic  relinquere  minu:  va- 
cui. Hifi forte  dicamu : infiamma  Turri,  plura fiubtiliora  corpuficula 
fiubire  Vitrum , ea  parte  qua  creditur  relinqui  vacuum  ma'tu: , ad 
bafim  vero  Turri:  pauciora , atque  ita  citra  comprefifìonem  re:  expli- 
cetur.  Io  non  pretendo  qui  di  decidere  dell’anteriorità  dell'  Ef- 
perienza  , in  pregiudizio  della  gloria  di  Biagio  Pafchal  ,e  lafcerò 
giudicare  ad  altri , fe  il  rnedeiimo  Torricelli  polfa  clfere  dato 
il  primo  a fare  del  Barometro  l’ufo  foprannotato,  appunto  nei 
primi  giorni  della  fua  invenzione,  e che  fubito  ne  avclfe  la 
Notizia  il  Berigardi,  che  era  allora  Profetine  di  Filofofia  in 
Padova  . Gio.  Crilloforo  Sturmio  quafi  contemporaneo  ( b ) frat- 
ta a lungo  la  controverfia  di  quella  invenzione,  e fa  vedere 
che  fulla  fine  dell’Anno  1641.,  fu  dal  Torricelli  data  notizia 

del 


(«)  Ciré  7.  pag.  6 li. 

(b)  Tentaminnm  Coltegli  Curiofii  guai  iam  Appendici:  , fi  ve  Angaria 
ai  Cbron.  13 . />.  11.  fr  .j. 
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del  Barometro  ad  Angiolo  Ricci  in  Roma,  e quelli  nel  princi- 
pio dell'  Anno  fegusnee  ne  informò  il  P.  Mcrlenno  in  Francia, 
il  qual  P.  Merfenno  nel  partare  poi  di  Firenze,  vedde  i Baro- 
metri predo  del  Torricelli  medelìmo,  e ritornando  in  Francia 
Alila  fine  dell’Anno  1045.,  non  ne  potè  fare  dei  Umili , pec 
mancanza  di  Tubi,  fino  al  1647.  Ma  che  nei  primi  due  meli  di 
elio  Anno  1647.  Biagio  Pafchal  ne  aveva  già  fatti  , e praticati 
in  Roano,  e dipoi  in  Parigi;  ed  a car.  17.  mette  in  chiaro, 
che  il  Pafchal,  nel  Novembre  1(547. , pensò  a far  fare  le  Oifer- 
vazioni  della  fccfa  del  Mercurio  nel  Barometro,  portato  fulla 
cima  d’ un  Monte  (a).  Dant  la  Vie  de  Mcnfieur  Yafcal  ecrite  par 
Madame  Yerier  fa  Soeur , che  fi  ha  in  principio  de  renfe'et  de 
Monfieur  Yafcal  fur  la  Religioni  & fur  quelquet  autret  fui  et  t : 
Amjlerdam  1700.  in  ottavo  alla  pag.  14.  li  dice:  Cefut  dant  ce 
tempt  là,  & a V aàge  de  23.  ant  ( era  nato  ne’ 17.  Giugno  161 3. 
c mori  nel  19.  Agofto  i65i.  qu'  ayaitt  vii  Y experience  de  Torri- 
celli,  il  inventa  enfnite , tir  executa  ler  autret  experieuces , qu'  on 
nomine  fet  Experiencet . Celle  du  Vuide , qui  prouvoit  fi  clarement , 
que  tour  ler  ejfetr,  qu'  on  avoit  attribuez  jufque  là  à Y horreur  du 
viride,  font  cattfez  par  la  penfanteur  de  V Air . Cette  occupation  fut 
la  dentiere  , ou  il  appliqua  fon  efprit  pour  ler  fciencer  humainet , & 
quoy  qu  ii  ait  inventi  la  Roulette  apret , cela  ne  contredit  point 
11  ce  que  je  dir,  car  il  la  trouva  fanry  penfer , & d'  une  maniere 
qui  fait  bien  voir  qu' il  n' y avoit  par  d'application,  contine  je  di - 
ray  dant  fon  lieti  (b). 

Comunque  però  fiali,  noterò  folamente,  che  il  riportato 
parto  del  BorellijCi  da  una  ficura  notizia,  di  quanto  accennai 
fopra,  cioè  che  al  bel  genio  del  Gran  Ferdinando  , è debitore 
il  Mondo  Letterario  dell’  utiliflìma  invenzione  dell’  Efemeridi 

Me- 

fa)  V.  l’Appendice  al  Trattato  dell*  Equilibrio  dei  Liquidi  di  Af. 
Pafchal,  Parigi  <<56j.  in  3.  e Gio.  Giac.  Scheuchzcr , Metodo  Barometrico 
per  mifurare  Paltone  delle  Montagne,  nel  Saggio  delle  Transizioni  Fi- 
lofufichc  della  Sederà  Regia  di  Londra , tradotto  dal  Cav.  Dcerham  Tom. 
IV.  pag.  a 7 J . c 177. 

(A)  V.  a pag.  39  V.  Tim-uro  Amiate  Lettera  ai  Filateti  ■ della  vera 
Storia  della  Cicloide,  e della  famolidima  Esperienza  dell’Argento  Vivo; 
le.  Cbrifi.  Stormii  Tenta, itimi  m Co  IL- gii  Curioji  qunedam  Appendice!  , 
fivt  Auilaria  , pag.  11.  od  »).  & d}.  V.  Relttion  de  T Expercnct  du  P ai 
dt  Domate , fai  te  par  Mcaf.  Perrier,  A la  priore,  -y  d'  aprii  l<t  voti  de 
Bluft  Pafcal , dant  la  Co  II- ili  00  Ace  {orni  que , Tome  Sixiemt  de  la  Par - 
tic  ttrangere , ir  le  Premier  de  la  Pbjfqne  Et  perimentale  feparée  pag. 

V.  lac.  Bruckeri  Ili  fi.  Crit.  Pbrlof.  Tom.  IV.  Par.  e.  pag.  lai.  Gire’ 

• D’altezza  del  Puy-de-Domc . V Offro,  dt  Pbyfiiue  ire,,  ree.  par  M.  C 
Ab.  Roder  1 77  S.  lui  II.  pag.  4$. 
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Meteorologiche  . Tali  OHervazioni  Meteorologiche  , conduflcro 
il  Boriili  a fare  la  feguente  Seconda  Scoperta  , che  egli  cosi  ci 
defcrive  (a)  : Et  tandem  videtnr  ex  pluribut  Obfervxtionibut fijtiul 
colle  flit  deduci  pofie , quod  multotiei , cimi  imminet  aliqua  diuturna 
& continuata  Pluvia , in  illa  regione,  fune  Mercuriut  in  Fijiula 
per  aliquor  gradui  fnpra  confuciani  altitudinem  elevatur  ; e cantra 
Pluvia  iam  aflu  cadente,  in  praedifla  Fijiula  deprimi  J'olet  ; nec 
tjl  exigua  praedifla  dijferentia,  multatici  enim  Pijìt  obfervavi  in 
diuturnir  PluviofiiTempefiatibur,  variale  Mercuri!  altitudinem  per 
duodecim  gradui , feilieet  per  latitudinem  uniut  pallidi . Quia  vero 
ajfcryo  penet  me  exemplar  Epijlolae  , quam  Serenìft,  Principi  Leo- 
poldo , modo  Cardinali  Ampli  fi.  Anno  1Ó57.  fcripfi  circa  banc  ma- 
teriam , bìc  afferam  breviter  ex  , quae  tunc  fpeculatut  fon  , quod 
rimirata  fieri  poteft  ob  Aerit  prcjjlonem  fupra  Mercurium  fiagnantem 
in  Fijiula , ut  ante  Tluviam  Aer  multo  magie  gravita , & compri- 
mati quam  in  ipfo  Pluviae  decenfu  &c, 

§.  LVIII.  Aveva  il  Borelli  fino  del  1638.  (coperto  l’ im- 
portantiflima  teoria  del  reciproco  accollarfi , o feoftarfi  di  alcuni 
Corpicciuoli  Galleggianti  ( b ):  Hanc  experientiam , egli  dice, 
Amidi  communicavi , quorum  quxmplurimi  adbuc  vivunt , tum  in 
Sicilia,  tum  Romae.  Pojha  Anno  1655.  Florentiae  Serenìft.  Ferdi- 
nando Magno  Duci,  & Principi  Coftnt  Hetruriae , ac  Moecenati 
eptimo  fapienti/Jìmoque  Leopoldo  Cardinali  Mediceo  , qui  bumanijjìme 
nuperit  fuit  Litterii  buine  meae  eflcnfìonit  , & ratiocinii  a me  tunc 
tempori t addufli , fe  optime  recordari  fcripfit . Injlituta  pofica  Ex- 
perimentali  Academia  Medicea , publice  Sociit  illir  dofìijpmii  eant- 
dem  Experientiam  ofìendi , & innumerit  praeclarii  Virit  aliarum 
Hationum , quibut  praecipiente  Serenift.  Cardinali , ojferebatur  fpe - 
flacttlum  felefliorum  Experimentorum  diflae  Academiae . 

§.  LIX.  Era  d’ ingegno  pronto  e vivace  il  Borelli , ficchi 
ad  ogni  lieve  impul(o , che  gli  delTc  la  faggia  Curiofità  del 
Granduca,  egli  fpiccava  un  bel  volo,  e coraggiofamente  li  fa- 
ceva ftrada  a penetrare  gli  Arcani  della  Natura.  Siccome  poi 
il  Granduca  amava  lo  Studio  Filofofico  non  per  femplice  diver- 
timento , ma  per  il  fine  lodcvoliflìmo  di  feoprire  cofe  utili  al 
Genere  Umano,  così  per  fecondare  il  bel  Genio  del  fuo  Mece- 
nate , il  Borelli  benché  non  Medico  di  Profeflionc,  e rilevato 
negli  Studj  Matematici , fi  applicò  ben  volentieri  anche  a quelli 
di  Zoologia,  c di  Fifiologia,  e concepì  la  prima  idea  della  fua 
importantiffima  Opera  de  Motu  Animalium . Koflra  quoque  tem- 
Tom.  1.  Par.  II.  D d pe- 

(*)  De  Metion.  Natur.  a Gravi t.  fac.  pag.  ijj. 

(t)  Itid.Cafi.  y.p.jtS. 
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pejlate,  nota  Pafcale  Ga  roto  lo  (a)  vixii  Alpbonfut  Borcllur  Kea- 
polita  Udì,  qui  Mumquam  Artcm  profejfui  ejl , & praeclara  de  Me- 
dicina [pecimiua  memorine  pojìeritatique  relìquie nec  non  primus 
Mecbanicat  Leger  in  eam,  Jfumma  cum  militare  ac  laude  inve.xit , 
quae  aliì  pojlea  amplìffìme  auxerunt . In  eira  prcziofa  Opera,  fralle 
altre  cole  il  Borelli  (b) , trattando  della  Digeftione  degli  Ani- 
mali,  dice:  Hoc  veriffmum  ejle  expertut  fum  l'ijìt , iuflu  Sereni  fi. 
Magni  Ducit  Ferd inondi  1 1.  ; Globulo:  enim  Vitreos  , feu  Vejìculat 
vacuar^  & Cubulci  Flumbcot  pariter  excavatot , & Ligneai  Fora- 
mi dui  ai  , & alia  plurima  intra  Gallorum  Indiccrum  Ingluviem  per 
Otimmijì , & die  Jequenti  Plumbeat  muffai  contufai  & erofar , Vìtra 
pulvtriiata , & Jtc  reliqua  ingejla  reperi.  Altrove  (c)  ci  dice  : 
Ctque  exarte  gradum  Colorii  Cor  dii  cognofcerem , Vifit  vivi  Cervi 
pertui  aperiri  curavi , & fubito  iufft  Tbermometrum  per  cicatricem 
intra  Cordii  JtniJlrum  Vcntriculum  injìnuari , & vidi  maximum  gra- 
dum  Caliditatii  Cordii  non  exceffìjìe  gradui  40. , quantut  efie  Jclet 
apud  noi  gradui  Caliditatii  Sdii  Aejlivi . Et  pojìquam  fimtlibui 
Tbermcmetrit  men furavi  gradum  Colorir  lecorit , Pulmonum  , & /»• 
tejlinorum  in  eodem  Cervo  vivo  , patuit  eodem  gradu  Colorii  foveri 
Cor , ac  yifeera  reliqua.  Non  era  Anatomico  il  Borelli,  c non 
tagliava  da  per  fe , ma  fi  ferviva  dell'  Opera  dei  fuoi  più  feelti 
Amici , e Scolari,  de' quali  farò  menzione  in  apprelTo,cle  mani 
de’  quali  egli  dirigeva  colla  fua  gran  Mente  , con  tanto  loro 
profitto,  che  poi  divennero  Uomini  Sommi.  L’impegno  col 
quale  il  Borelli  fi  applicò  allo  Studio  della  Fifiologia  , e della 
Notoraia,  per  aprirli  una  ficura  ftrada  alle  fpeculazioni  fu  1 
moti  degli  Animali , lo  neceffitarono  a provvederli , con  fpefa 
non  leggiera,  dei  Libri  più  magiftrali,  ed  iftruttivi  ffopra  di  tali 
materie  , c di  fare  premurofa  ricerca  di  tatti  quelli  che  allora 
fi  pubblicavano  in  Francia,  in  Inghilterra,  ne’  Pacfi  baffi,. ed 
in  Germania,  prcvalendofi  in  ciò  dell’ opera  di  varj  Amici  c 
corrifpondenti . Fra  quelli  il  più  utile  gli  riufcl  il  famofifiimo 
Antonio  Magliabechi,  il  quale  lo  teneva  informato  di  tutti  i 
Libri,  che  fi  pubblicavano  in  Europa , fpettanti  alla  Fifiologia  , 
alla  Notomia,  ed  alle  Matematiche,  egli  faceva  follecitamen- 
te  pervenire  quelli  che  gli  abbisognavano.  Ciò  apparifee  da 
molte  Lettere  originali  del  Borelli  al  medefimo  Magliabechi  , 
fcritte  quali  tutte  da  divertì  fuoi  Amanuenfi  , c più  che  altro  da 

Lo- 
la) De  ufu  & praejlantia  Tbrrmurum  Hereulsnearum  in  Dacia 
pag.  no. 

(t)  De  Mttu  Animalium  Par.  a.  Prop.  !*$>•  pag-  3>J* 
la)  Ibid.  Prop.  196.  pag.  iSy. 
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Lorenzo  Bellini,  e fofcrttte  dii  Borelli,  fra  il  dì  17.  Dicembre 
1660. , e il  il.  Dicembre  1 665.  le  quali  formano  il  Cod.  Num. 
518.  della  Ciaf-  8.'  dei  Manofcritti  della  Biblioteca  Pubblica 
Magliabechiana  , e delle  quali  io  ne  ho  tirati  fuori  alcuni  ar- 
ticoli concernenti  la  Storia  Letteraria  di  quei  tempi , e varj 
Aneddoti  della  Vita  di  eflb  Borelli,  che  pubblicherò  nell’Ap- 
pendice al  Num.  XXX. 

§.  LX.  Aveva  la  difgrazia  il  Borelli , di  aver  fortito  un 
naturale  fervido  e puntigliofo;  e (ìccome  era  diffidente,  ed  ac- 
cattabrighe, fi  acquiftò  la  taccia  di  Maligno.  Di  fatto  il  Conte 
Lorenzo  Magalotti  (/») , fcrivendo  di  Roma  a Vincenzio  Vivia- 
ni  nel  4.  Dicembre  i<56i.  , gli  dice  : Quello  cbe  finta  il  P.  Fab - 
bri  di  voti  lo  ferivo  al  Sip.  Principe.  Mi  dijfe  coti : Che  fa  quel 
Genio  Divino  del  Sig.  Viviani?  m' incaricò  , non  cbe  io  vi  falu • 
tajjì , che  io  vi  adorajjì  come  le  cofi  facrofante . E vi  dico  cbe  parla 
di  cuore  : Il  Borelli  non  me  lo  crederebbe , cbe  ba  per  maffìma , cbe 
non  fi  pojfa  ejfer'  Uomo , e non  efier  maligno  . Quel  povero  Padre  /li- 
ma infinitamente  quella  Bejliaccia . Bajla , ne  dico  qualche  cofit 
nella  Lettera  al  Sig.  Principe  (b).  Altrove  poi  (c) , fcrivendo  ad 
Ottavio  Falconieri  nel  1.  Dicembre  1665. , in  propofito  di  Lo- 
renzo Bellini,  dice:  egli  ì Scolare  del  Borelli,  ma  al  quale  non 
t' è ancora  attaccato  punto  della  mala  natura  del  Mae/lro.  Final- 
mente In  una  Lettera  al  Principe  Leopoldo,  fcritta  d’ Anverfa 
6.  Gennaio  1668.  (d) , dice  francamente  : il  Borelli  era  un  Uomo 
faflidiofi  , e preffo  cb'  io  non  dijjt  affatto  intollerabile  , ma  in  fi- 
Jlattza  era  un  Letterato  da  far  rifplendere  una  Corte , perché  aveva 
fodezza  e giudizio. 

§.  LXl.  Era  altresì  il  Borelli  gelofo  all’  eccedo  delle  fue 
feoperte  : Quindi  è che  per  mera  gelofia  , fi  nemicò  Vincenzio 
Viviani,  e Niccolò  Stenone  (e),  Uomini  per  altro,  che  ad  un. 
immenfo  Papere,  univano  una  fomma  onoratezza;  e ficcome 
ambiva  di  trionfare  nell’  Accademia  del  Cimento  , non  reftò 
contento  degli  altri  Accademici , nè  loro  furono  molto  conten- 
ti di  Lui,  conforme  ricavai  dalle  Scritture  del  Cimento  (/). 
finalmente  egli  nel  1668.  (g),  fi  licenziò  dalla  Cattedra  di  Pifa 

Dd  2 pet 

(iì)  Lettere  Familiiri  Tom.  I.  pag.  y. 

( b ) V.  anche  a pag.  1 6. 

(c)  Pag.  149. 

(J)  Lertere  Inedite  d’Uomini  Ululici  Tom.  I.  pag.  195.  , 

(e)  Guido  Gnndi  Rifpofta  Apologetica  a c.  61.  e Sì. 

t (f)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illuftri  Tom.  II.  pag.  ijj. 

(f)  Grandi  itid.  pag.  58.  Nelli  Saggio  di  Storia  Letteraria  pag.  uj. 
e 1 1 5. 
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p;r  mero  capriccio , con  gran  difpiacere  del  Granduca;  ma  pur 
troppo  Te  ne  pentì,  perchè  dopo  d’aver  pallata  una  vita  tur- 
bolenta, fi  ridulTe  a morir  povero  in  Roma  (a).  Ce  Io  aflìcura 
il  Redi,  fcrivendo  così  al  Bellini  (b):  ed  il  Barelli,  fe  -vogliamo 
confejf aria  giujla,  non  fi  è egli  poi  pentito  di  tfierfi , con  tante  difi 
piacere  del  Granduca  Ferdinando , licenziato  da  Fifa}  E per  ccn- 
Jefi.irla  altresì  giujla  , non  ijluzzicò  egli  i fuoi  fer  ruzzi  per  tor- 
narvi ? Ob  mi  dirà  VS.  io  non  ne  fio  nieute . Lo  fio  io , e lo  fio  di 
certo , fe  non  lo  fa  VS. 

§.  LXII.  Una  delle  Caufe  principali  della  Nimicizia  fra  il 
torelli,  ed  il  Viviani,fu  quella,  che  il  medelìmo  Viviani  rac- 
conta con  gran  moderazione,  nella  Prefazione  al  fuo  libro  de 
Maximis  ór  Mìnimi r,  Divinatio  in  quintnm  Conicorum  Apollonii 
Vergaci,  Rampato  Fior.  1659.  infoi,  e dedicato  8.  Kal.  lanuar. 
1658’  al  Granduca  Ferdinando.  Ivi  egli  dice,  che  fra  certi  Co- 
dici Manofcritti  Arabici  (e),  fatti  venire  di  Roma  dal  Granduca 
per  la  fua  Libreria  Palatina,  il  Bore I li  ne  trovò  uno,  che  con- 
teneva tutti  intieri  gli  otto  Libri  de’ Conici  d’ Appollonio , tra- 
dotti anticamente  in  Arabo:  orat  igitur  ( nel  Grugno  1658.  ) 
Serenifs.  Magmi m Ducem  , adnitcnteque  Serenifr.  Leopoldo  Fratre , 
Parente  Mufarum  incljto,  fi  non  Aurei  facenti  Moecenate , exorat , 
fibi  ut  . Romani  deferre  liceat  tum  A poi  Ioni  um  , timi  libellos  ali  or 
Geometricos , interpetrem  illic  facile  naflurus  , iuter  Virar  Bropa- 
c and ac  Fidei , cui  fide m veri  penitus  exploratamque  deberet . Com- 
modunt  Fiorentine  peregrinabantur  Maronitae  nonnulli , quos  buie 
epcrae  aptos  Jlatim  fenjìt  Trincept  idem  Leopeldus , accorgiti  c crani 
interpretuntur  — — Hon  cunttanter  ergo  Serenifs.  M.  D.  J'cripta  Ba- 
rello credit  , ór  qua  gelei  Augujla  Sapientia  Bonus  Artes  tatari , ac 
fovere , operis  aggrejjìonem  Romae  ab  Abrabamo  Eccbellenfi , Kutu 
finnat,  fuique  Serenifs.  Nominis  Aufpicio,  ac  Maiefiate  fundari 
permittit  ——  . Eorelius  8.  Iunii,  Romani  coutendit , cum  fuo  ilio  di- 
ve* novi  Apollonii  Viatico , c tornò  a Firenze  colla  Traduzione 
fattane  da  Abramo  Ecchcllenfe,  alla  fine  d’ Ottobre. 

Uno  sbozzo  originale  di  quella  Traduzione,  era  in  Cafa  mia 
fino  dai  tempi  di  Leonardo  mio  Avo  , infierire  con  vàrj  difetti 
dell’Opera  dei  Pianeti  Medicei,  ed  alcune  Scatole  con  fopra 
l’indirizzo  al  Borei  li , c molti  efenrplari  del  Tefiis  examinatut 
di  Claudio  Aubery , le  quali  cofe  vcrifiniiltucnte  vi  lafciò  il  Eo- 

- ’ì  relll 

(»)  V.  Annotazioni  alle  Satire  di  Benedetto  Manzini  a.  c,  +7;  , 

(ij  Opere  Tom.  IV. ■ Lettere  pag.  ,155. 

ìf>  Quelli,  cioè,  che  il  Granduca  Fcrdioando  1.,  mentre  era  Cardia 
jia'c  , ~a vìva  raccolto  . * - 
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rel’.i  medefimo , che  nei  tempi  delle  Vacanze  di  Pifa  flava  a 
dozzina,  come  fi  fuol  dire  , con  cfTo  Leonardo . Quello  sbozzo, 
eh’  era  una  mafia  di  fogli  confufi , e che  alla  meglio  ho  afl'or- 
tito,  e fatto  legare,  pare  di  propria  mano  del  Borelli,e  con- 
tiene tutti  fette  i Libri  dei  Conici  d’ Apollonio.  In  primo  luo- 
go vi  fono  le  Definizioni  dei  primi  tre  Libri,  tradotee  lateral- 
mente dall’ Arabo,  con  molte  correzioni , e variazioni  di  verdo- 
ne. Seguono  il  Libro  I.  II.  e III.  colle  loro  Definizioni,  diverfe 
nel  diftefo  da  quelle,  che  fono  in  principio  del  Codice;  dipoi 
il  Lib.  IV.  lenza  Definizioni.  Erti  primi  quattro  Libri  non  fu- 
rono pubblicati  dal  Borelli,  perchè,  come  egli  dice  nella  Pre- 
fazione al  fuo  Apollonio,  contengono  le  medefime  Propofizio- 
ni , e fpeflb  le  medefime  parole , che  fono  nel  Tello  Greco  d’ 
Eutocio  fuo  Antico  Efpofitore . Succede  poi  nel  Codice  Origi- 
nale la  Traduzione  Laterale  dei  Libri  V.,  VI. , e VII.  di  Apol- 
lonio, e del  Libro  AJJumptorwn  d*  Archimede,  i quali  foli  fu- 
rono pubblicati  dal  Borelli,  ma  con  diftefo  alquanto  variante 
dal  Manofcritto,  cioè  più  ampio,  ed  elegante,  oltre  alle  ag- 
giunte, ed  annotazioni , che  vi  fece  di  proprio . Quello  mio  Ma- 
nofcritto adunque  pare,  che  fia  la  Traduzione  prima  ed  origi- 
nale, dettata  da  Abramo  Ecchellenfe  al  Borelli,  e concordata 
fra  di  loro,  mentre  uno  aveva  fotte  l’occhio  il  Tello  Arabico, 
e l’altro  fi  occupava  nel  diftendere  in  Latino  il  lignificato  dell’ 
Arabo,  e perciò  merita  di  efler  confervato  con  premura.  In- 
torno all’ Edizióne  fattane  in  (lampa  dal  Borelli,  ei  ci  fa  fa- 
pere  nella  Prefazione,  che  lUiur  prctiqfijjìmae  Bibliolbecae  Orien- 
tali 1 1 quam  SereniJJìmo  Ferdinando  I. , eratitudinir  ergo  , re! tnq ite- 
rai Ignatius  Heama  Patriartba  Anticcocnjìs  , Libellum  ni  ti  di jj  irne 
Arabice  firiptum  m'tbi  ojienderat  Serenifs.  l’rincepr  Leopolda s , M ti- 
farla» Decus  & Gloria , noflrique  Saeculi  Lumen  erudii  uni.  Codici 
•infcripferat  Raimuudits  , Jtve  quir  aliar , Otto  Libri  de'  Conici  d'  Apol- 
lonio. del  Fatriitrca;  ma  avverte  il  Borelli,  che  quello  tale  sba- 
gliò, prendendo  il  Libro  d’ Archimede  per  l’ottavo  d’ Apollo- 
nio , che  non  ne  compofe  più  di  fette.  Abramo  Ecchellenfe 
Maronita  , nella  fua  Prefazione  all’Edizione  Borelliana  d’ Apol- 
lonio , dice  che  Gio.  Badila  Raimondi  già  fi  era  dichiarato  ed 
in  voce,  e con  Lettere,  di  voler  tradurre  quelli  Libri  d’ Apol- 
lonio, ma  non  fi  verificò:  che  egli  poi  1’ effettuane,  laonde  il 
Principe  Leopoldo,  d’Ordine  del  Granduca,  ne  diede  la  com- 
millione  ad  elfo  Ecchellenfe  , il  quale  era  di  prima  fiato  Inviato 
al  Granduca  dal  famofo  Emir  Fachraddino,  e dipoi  foccorfo  al- 
tra volta  nelle  fuc  ftil^razicp  e foggiugne,  che  fra  lui  ,cd  il  Bo- 
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relli,  compirono  la  traduzione  in  tre  meli . L’ incombenza  di  ba- 
dare che  la- (lampa  riufciile  bene,  magnifica,  corretta,  c de- 
gna del  Principe,  che  la  faceva  fare  a fue  fpefe,  fu  da  elfo 
Principe  affidata  all’Erudito  Gentiluomo  Carlo  Dati,  poiché  nel 
Codice  N.  f 75.  della  Ciaf.  8.  dei  Manofcritti  della  Biblioteca 
Pub.  Magliabechiam , fi  ha  un  fuo  Viglietto  autografo  ad  An- 
tonio Magliabechi,  in  data  di  Scandicci  ij.  Ottobre  1660.  > in 
cui  dice:  Prego  KS, , con  la  fua  confueta  diligenza  e gentilezza , 
ad  ajjìjlere  alla  Jlampa . Dica  al  Sabatini , ebe  tiri  avanti  fino 
alla  fine  , aggiufiando  le  pagine  vi  reflano  , e fe  per  tutt'  oggi  non 
ha  ebe  fare , badi  alle  figure  che  rejlano  a finire  , fendo  bene  fe 
ne  sbrighi , perché  al  principio  del  fefio  Libro  ci  vorrei  ejfere . In- 
tanto  VS.  fi  potrebbe  far  dare  un  quinterno  dal  Sig.  Barelli  del  Ma' 
no  fritto  , dandoli  una  ripajlata  , e / afe  i andò  lo  al  mede  fimo  Stam- 
patore ec. 

Il  Viviani  pertanto,  che  fenza  vedere  il  Codice  Mano- 
fcritto  Arabo  d' Apollonio , aveva  già  ideata  la  fua  Opera  de 
Maximit  & Minimis , fi  fcntl  trafiggere  al  vivo  , c per  afficu- 
rarfi  almeno  la  gloria  della  felice  invenzione,  fupplicò  il  Prin- 
cipe Leopoldo,  che  fi  degnale  di  firmare  di  fua  mano,  e figli- 
lo quelli  sbozzi , che  fino  allora  ne  aveva  fatti , e 1’  ottenne 
benignamente  fotto  di  8.  Luglio  1658.  Varie  notizie  circ’  a que- 
lla Controverfia  fra  il  Borelli,  ed  il  Viviani,  e circ’ alla  Tra- 
duzione d’  Apollonio  dall’ Arabo  fatta  da  Abramo  Ecchellenfe, 
li  poflfono  avere  delle  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Illufiri  Tom.  I. 
pag.  pi.  100.  li 5.  e 145.)  e Tom.  IL  pag.  8.  & 9.  (a).  Princi- 
piata cosi  la  nimicizia  fra  quelli  due  Valentuomini , non  fini 
mai  più , ed  il  puntigliofo  Borelli  non  perdette  niuna  occafione 
di  battere  il  Viviani , malfime  per  mezzo  dei  fuoi  Scolari , e 
Partitanti,  e nell’Accademia  del  Cimento  più  volte  fi  accapi- 
gliarono, come  ricavai  dalle  Scritture  di  ella.  Ma  finalmente 
la  vinfc  la  probità,  ed  il  folido  credito  del  Viviani,  e toccò 
al  Borelli  a lafciare  la  Tofcana  , dove  fi  era  meritamente  acqui- 
flato  gran  riputazione,  ma  fi  era  anche  fatto  malvolere.  Il  P. 
Abate  D.  Guido  Grandi  (£)  ci  fa  fapcre,  che  la  nimicizia  tra 
il  Borelli,  ed  il  Viviani,  principiata  per  conto  dei  Libri  d’ 
Apollonio,  s’inafpri,  perchè  il  Borelli  fofpettò,  che  il  Viviani 
aveflc  (limolato  Niccolò  Stcnone  a (lampare  nel  1 66q.  lo  Spe- 

cimen 

' j .'.  : . ' .*■  1 ' • , 

{a)  V.  Giufeppe  Bianchini  Ragionarne nti  Plorici  dei  Grinduchi  di  To. 
fcana  pag.  107.  Ang.  Fabronii  Vitae  Italtrum  Dtftr.  Excel/.  Dee,  IV. 
pag.  jij.  J ' - - ' • ' * 

(*)  Rifpofta  Apologetica  a c.  di. 
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eìmeii  Myograpbiae  ; c pubblicare  1’  idea  Geometrica  dei  Mu* 
fcoli,  la  quale  egli  pretendeva  foffe  (lata  da  fé,  prima  che  da 
altri,  immaginata.  Il  motivo  per  il  quale  il  Borelli  fi  licenziò 
dalla  Cattedra  di  Pifa  in  capo  a iz.  Anni , apparentemente  fu 
rapptenfione  dell’Aria  di  Pifa  per  lui  poco  falubre , e tale  ci 
Io  efpreffe  in  una  Lettera  al  Principe  Leopoldo  de’  18.  Marzo 
j65q.  (a).  Notabile  è una  rifentita  Lettera  fu  quello  propofito , 
fentta  nel  di  23.  fulTeguente  dal  Granduca  Ferdinando,  al  me- 
defimo  Principe  Leopoldo  fuo  Fratello  ( ivi  a c.  igj.  ) dalla 
quale  fteonofee,  che  il  Borelli  era  flato  occultamente  invi- 
tato dai  Meffinefi,  e fra  l’ altre  cofc  dice:  e penfo , che  la  Ma - 
loticberia  de'  fuoi  Sentimenti , e l'  Inquietudine  del  fuo  Cervello  , 
fiano  concorje  a fargli  defiderare  di  mutar  Clima.  Contribuì  forfè 
anche  alla  risoluzione  di  andarfenc  a Mellìna,  l’invito,  che 
replicatamele , e con  ampie  promeffe,  gli  fece  il  Vifcontc  Don 
Iacopo  Ruffo  (lato  fuo  Difcepolo  (b)  ; ma  il  Sig.  Senator  Cav. 
Gio.  Batifla  Nelli  (c) , ci  mette  in  villa  altre  ragioni  affai  di- 
verfe,  per  le  quali  il  Borelli,  ed  Antonio  Oliva  fecero  di  ne- 
«elfità  virtù,  e fe  ne  partirono  di  Tofcana,  febbene  ambidue 
mangiarono  molto  pan  pentito,  mentre  paffarono  il  redo  dei 
loro  giorni  infelicemente,  e gli  finirono  il  Borelli  miferamentc 
e P Oliva  peflimamente  . 

§.  LXIII.  Negli  anni,  che  il  Borelli  occupò  la  Cattedra 
di  Pifa,  pubblicò  fe  Seguenti  Opere  I.  Euclidei  Rejìitutut , Jive 
prifea  Geometriac  Elementa  breviut  & facilini  contesta  , in  quibut 
praecipuae  Protortionum  Tbeoriae , nova  firmaque  metbodo  promun - 
tur  a Io.  Alpbonfo  Borellio , in  Mejfanenfi  pridem , nunc  vero  in 
Vifana  Academia  Matbefeot  Vrofe fiore . Pfis  ex  Officina  Francifci 
Honopbrii  1 <5j8.  in  4.  Quell’  Opera , benché  non  tutta  , fu  tra- 
dotta in  Italiano,  e pubblicata  col  feguente  titolo  : Euclide  rin- 
novato , 0 vero  gli  antichi  Elementi  della  Geometria  ridotti  a 
maggior  brevità , e facilità , in  cui  con  nuovo,  e pii)  Jicuro  modo , fi 
dimojlra  il  Trattato  delle  Proporzioni  dal  Sig.  Gio.  Alfonfo  Borelli 
Profeffiore  delle  Matematiche  già  nello  Studio  di  Meffina , ed  al  pre- 
fitte in  quello  di  Pifa  : volgarizzato  da  Domenico  Magni  Fioren- 
tino, e dall'  ijleffio  Autore  di  nuovo  revifio  e corretto.  In  Bologna 
l65$.  preffio  Gio.  Batifia  Ferroni,  in  8.  Ma  quella  traduzione  non 
comprende  altro,  che  i primi  cinque  Libri  d*  Euclide . IJ.  Apoi - 

lonii 

(a)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illuftri  Tom.  I.  pag.  tjj. . V.  anche 
Tom.  II.  pai’,  ijj.  e 16). 

[b)  Ivi  a c.  100.  c 181. 

1‘)  Saggio  d’  Moria  Letteraria  del  Se c.  XVIL  a c. 
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Ioni!  Vergati  Conicorum  Lib.  V.  VI.  VII.  Parapbrafli  Abaìpbati 
Afpbaanenfi , mine  primum  editi:  additili  in  Calce  Arcbìmedit 
Àpumptorum  Liber  , ex  Codicibut  MSS.  Sereni]}.  Magni  Dncit 
Etruriae , Abrabamut  Eccbellenfii  Maronita , in  Alma  Urbe  Lin- 
guarum  Oricttlalium  l’rofef.  latino!  reddidit , lo.  Alpbcn  fui  Borei - 
lui  in  rifalla  Aeademia  Prof,  curam  in  Geometrici t verjioni  contri - 
Ut , & notai  uberioret  in  univerfum  oput  adiecit  : ad  Screnifr.  Cof- 
ninni  III.  Etruriae  Principem.  Florentiae  ad  Infipne  Stellae  ) 661.  ut 
fot.  III.  Tbcoricae  Mediceorum  Vianet  arum^  ex  caujìi  P bifidi  de- 
duttae:  Florentiae  1666.  IV.  De  Vi  Percnjfìonit , nel  lóà-j.  D'  altre 
opere  Matematiche,  le  quali  il  Boreali  meditava  di  comporre, 
ne  trovo  alcuni  indizj  nel  carteggio  del  Magliabcchi,  che  lì 
conferva  nella  Ciaf.  8.  dei  MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Ma* 
gliabcchiana.  Ivi  primieramente  fono  due  Lettere  di  Emerigo 
Bigot,  Dottiflimo  e Garbatifsimo  Letterato  Francefe  ( che  al- 
lora viaggiava  per  l’Italia  ) fcritte  di  Roma  nel  1661.  a Carlo 
Dati,  dalle  quali  apparifee,  che  il  Borelli  flava  lavorando 
qualche  cofa  fopr’ a Pappo,  ed  aveva  bifogno  di  confronti  di 
Tedi  manoferitti  della  Vaticana.  Quelle  io  le  copierò  nell’ Ap- 
pendice alla  prefentc  Parte,  fotto  il  Num.  XXXI.  Un’altra 
correlativa , ei  la  fcriffe  ad  Antonio  Magliabcchi,  la  quale  co- 
pierò fotto  il  Num.  XXXII.  Vi  è inoltre  una  Lettera  del  Dot- 
tilIimoLuca  Holllenio  Amburgefe  , fcritta  ad  Anton/o  Maglia- 
bechi  , in  cui  fi  tratta  del  confronto  di  Tedi  antichi  d’  Archimede , 
e ficcome  credo  che  la  richieda  la  facelTe  il  Magliabechi  all*, 
Holdenio  per  il  Borelli , ne  ho  copiato  un  articolo  nella  mc- 
defima  Appendice,  fotto  il  Num.  XXXIII.  Ella  i in  data  di 
Roma  li  4.  d’  Ottobre  1 66g.  cioè  dopo  che  il  Borelli  fi  era  li- 
cenziato di  Pifa.  Anche  fopra  d’Eutocio,  pare  che  meditaffe  il 
Borelli  di  fare  qualche  lavoro,  poiché  in  una  Lettera  del  fo- 
vrallodato  Emerigo  Bigot  ad  Antonio  Magliabechi,  in  data  dì 
Roma  3.  Aprile  1661.  leggo  quanto  appreflo:  tra  tanto  VS.  darà 
alfiig.  Dati  quella  traduzione  d'  Eutocio , che  feci  fubito  che  vidi 
f antica  , che  mi  pare  cattiviffima  , Hon  dirò  che  quella  fia  molto 
meglio , ma  credo  che  non  farà  tanto  cattiva.  Il  Tejlo  Greco  è cor- 
rotto in  parecchi  luoghi , ibe  fi  vedrà  da  quejla  traduzione , e dall', 
antica  : notarci  bene  la  caufa  di  quejla  varietà  ; la  feorgi  chi  vor- 
rà : per  dir  la  verità , quejla  nuova  aion  mi  fatirfà  in  ogni  manie- 
ra : la  farò  vedere  al  Sig.  Allazio , ed  avviferò  VS.  ciò  che  cre- 
derà da  mutare  . V antico  Interprete  ba  fatto  un  Arcbeat , che  non 
pojfo  provare , e altre  cofe . Il  Sig.  Dati , e Borelli  giudicheranno  . 
Ed  in  un’  altra  fcritta  al  Magliabechi  ; di  Milano  al  dì  27.  lulio 

itti* 
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1557.  dice  il  medefimo  Bigot:  Hello  pafldggio  iT  Eutccbìo  Afe#- 
lenita  5 del  quale  mi  fcrive  il  Sig.  Dati , c'  è parlato  Tip}  xupia/  , 
chi  lafcio  così  come  il  titolo  d'  un  Libro  . Veggo  adejfo  ebe  vuol 
dire  de  Speculi?  Uttoriis;  nondimeno  fi  può  fcriver  così  irep)  erup.iist 
qnejla  voce  ejjendo  più  generale , che  de  Speculi*  Uttoriis. 

§.  LXIV.  Altre  Notizie  della  Vita  del  Borelli  , fi  polTono 
ricavare  dall’Elogio)  che  ne  feri  (Te  Aleflandro  Marchetti  fuo 
Difcepolo  ) e pubblicò  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Venezia  Tom. 
ai.  a car.  zzi.,  e da  una  Lettera  del  medefimo  Marchetti  ad 
Antonio  Magliabechi  (a),  e da  Gio.  Bernardino  Tafuri  ( b );  fi- 
nalmente dalla  Vita,  che  con  fiamma  efattezza,  ed  eleganza, 
ne  pubblicò  Monfig.  Angelo  Fabroni  (c) . Io  pure  avrò  occafio-  / 

ne  di  accennarne  altre  particolarità , all’  Articolo  del  Principe 
Cardinale  Leopoldo. 

In  certi  tempi  che  il  Borelli  fi  trattenne  in  Firenze, tro- 
vò fralle  Scritture  di  Cafa  mia,  che  (lava  in  Cafadi  Leonardo 
Targioni  mio  Avo,  come  anche  fopra  ho  notato,  e fra  effe 
Scritture  ho  una  Lettera  del  Borelli  al  famofo  Antonio  Uliva , 
che  copierò  nell’Appendice  fotto  il  N.  XXXIV.  Ella  è fola- 
mente  fottoferitta  dal  Borelli,  che  aveva  cattivifiìma  forma- 
zione di  carattere,  e fcritta  di  mano  di  un  tal  Dott.  Angelo 
Bini,  Figliuolo  di  un  Cognato  di  Leonardo  mio  Avo,  il  quale 
io  ho  conofciuto  Vecchiflimo,  e morì  circ’a  50.  anni  fono,  ve- 
niva da  Città,  e parmi  fofle  Legale,  ma  viveva  d’  entrate, 
fenza  efercitarfi  in  nulla,  c perlo  più  fe  nettava  a Montecar- 
lo, dove  aveva  i fuoi  beni.  Quella  Lettera,  benché  diretta  all' 

Uliva,  reftò  in  mano  di  mio  Avo,  coinè  per  ricevuta,  e di- 
fcarico  della  Chiave,  che  aveva  in  confegna  elfo  Leonardo. 

Dalla  medefima  Lettera  apparifee,  che  il  Borelli  godeva  di  al- 
cune Stanze  nel  Reai  Palazzo  Vecchio,  verifimilmente  ftategli 
allignate  dal  Granduca  , come  allora  fi  faceva  anche  ad  altri; 
e pare  inoltre  , che  dal  medefimo  Granduca  gli  foflero  fiate  af- 
fegnate  alcune  Stanze  per  abitazione  , nel  Palazzo  della  Fortez- 
za di  S.  Miniato  al  Monte,  verifimilmente  per  potervi  fare  le 
Ottervazioni  Aftronomiche. 

Dopo  varie  peripezzie,  fi  ridulTe  il  Borelli  a finire  i fuoi 
giorni  in  Roma  Fuorufcito , ed  in  batta  fortuna  . Fralle  Lettere 
di  Gafparo  Bartolino  l’Iuniore  , Figlio  di  Tommafo , fcritte  ad 
Tom.  I.Var.  II.  E e An- 

(«)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illuftri  Ttm.  I.  ptg.  ìyp. 

(£)  Delle  Scienze,  e delle  Arti  inventate,  illuttrate,  ed  ampliate 
nel  Regno  di  Napoli  png.  41*. 

(e)  Vitat  Itehrum  Di  fi  ri  ne  Fxcelitntin  m Dee.  IV.  per.  30I. 
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Antonio  Magliabechi,  che  originali  fi  confervano  nella  Biblio- 
teca Pub.  Magliabechiana , trovo  memoria , che  il  Borelli  fre- 

Suentava  il  Crocchio  Letterario , che  fi  teneva  in  una  Bottega 
i Libraio  di  Roma;  poiché  in  una  Lettera  in  data  Rcmae  6. 
Novembri!  A.  ìójó.  dice  il  Bartolino:  Cum  Barello . Fabretto  , 
Luccio,  convento  a pud  Bibliopolam  ad  infigne  Navit,ubi  quotidìt 
horam  unam , vel  aheram  conflitutam  habent , quibut  non  minut 
negocia  Literaria,  quam  alia  publica  ventilantur  ; ed  in  altra  dei 
12.  Dicembre  : Du  rejleil  n'y  a prefque  per  fon  ne  icy  quej’  e fi  ime , 
fi  non  M.  Guilielmo  Riva,  une  tres  export  Anatomijie , ór  Chi • 
rurgien . Car  je  vonr  ai  ecrit  auparavant  de  D.  Borelli  qui  ejìici , 
Ór  travaille  encore  a fon  Livre  de  Mota  Mufculorum . 

§ LXV.  Fra  i Difcepoli  che  fecero  più  onore  al  Borelli, 
e che  furono  in  certa  maniera  fuoi  Aiutanti  di  Studio , merita 
il  primo  Lorenzo  Bellini,  di  cui  altrove  caderà  in  acconcio  di 
pariarea  lungo.  Dopo  die(To,non  disdirà  il  rammentare  Clau- 
dio Aubery,  o Aubry,  Lorcncfe,  di  cui  il  Borelli  medefimo  [fi) 
ci  ha  lafciato  la  feguentc  notizia.  Mas  omnet  imaginationet  aper- 
te reiicit  accurata  Recentiorum  Anatomica  obfervatio  ; quorum  pri - 
mus  fuit  Clar.  Auberiut , qui  dum  Pifit  Anatomiam  profiteretur 
in  meir  aedibus  A.  1657.  mibi  & Clarifr.  Malpigbio , ór  aliit 
ojlendit  in  Tejliculo  Ovit  elixato , totani  eius  molem  conjlare  ex 
innumeri r candidi r columnaribur  filamenti! , ad  injlar  Vermiculorum  , 
extenfit  ab  ambierte  Tunica  Nervofa  , ad  Tejlis  axim  intermedium . 
T alee  Fibrae  repletae  erant  fucco  latteo  Seminali , in  quibut  fatta 
levi  comprejjìone  guttatim  futcut  ille  effiuebat.  Sed  multo  clariut 
hoc  patuit  in  Tejliculit  Apri,  Magni  Ducit  Etruriae  Ferdinand i 
Secundi  iuffu  mattati,  eo  tempore  quo  folent  baec  Ammalia  coire , 
quando  fcilicet  eorum  Tejles  valde  turgidi  Junt  Succo  Seminali  , ór 
lune  vafa  illa  , quae  Pulii  Gallinacei  penna!  fere  aequant , di- 
Jliutte  , abfque  ulta  praeparatione  confpiciuntur  , ob  tinturam  fan- 
guineani  inter  aliai  canaicaute!  Jibrat  interceptam  . Pottea  idem 
Auberiut,  meo  fu  a fu , puleberrimam  banc  obfervationem  typir  exc  ri- 
di t , addita  eleganti  aenea  figura  Florentiae  eodem  Anno . Confìfte 
quella  in'un  folo  foglio  intiero  aperto,  piegato  in  mezzo,  che 
in  una  metà  La  la  definizione,  e fpiegazione  latina  della  Ta- 
vola in  Rame  polla  a dirimpetto,  coll’intitolazione:  Tefiis 
txaminatut  a Gaudio  Datbirio  Bmglaro  D.  A.  P.  (che  è l’Ana- 
gramma di  Claudiur  Auberiut  Lotbaringut  ) , c la  data  è:  Flo- 
rentiae ex  Typograpbia  Io.  Frane.  Barbettit  1658.  Quello  foglio 
fu  poi  copiato  , c ripubblicato  nelle  Tranfazioni  Filolofiche  della 

So- 

(«)  De  Mot»  An ima! ima  Por.  t.  Prop.  1 66.  t*l-  3 -t 1 • 
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Società  Reale  di  Londra  dell’  A.  166H.  pag.  433.  Il  Malpighi  (a), 
ic rilTe  di  elfo  Aubery:  Claudiur  Auberiur  Patavio  Fiftr  evoca- 
tus  circa  A.  1657.  prò  excrcenda,  exponendaque  Anatomc  in  Da- 
mo Borelli  (b).  Da  certe  Lettere  Originali  di  Carlo  Offredi 
Prof.  Pubblico  in  Padova , feritee  ad  Antonio  Magliabechi , fen- 
za  la  nota  dell’  Anno,  ma  certamente  anteriori  al  1666.,  ricaa 
.vo,  che  i Configlieri  ed  Ufiziali  della  Nazione  Alemanna , del 
Collegio  degli  Artidi  in  Padova,  avevano,  per  privilegio  , ac- 
cordato dalla  loro  Biblioteca , l’ ufo  di  varj  loro  Libri  a Claudio 
<Aubry  Francefe  Anatomico  in  Pifa,  contralfegnati  coll’Aquila 
Imperiale,  e con  un  numero,  e col  nome  di  chi  gli  aveva  do- 
nati. L’  Aubry  gli  portò  feco  a Pifa,  e gli  lafciò  al  Tilmanno 
(di  cui  parlerò  più  a baffo)  laonde  morto  poi  elfo  Tilmanno, 
la  Nazione  Alemanna  richiefe  tali  Libri  per  mezzo  dell’  Offredi . 

§.  LXVI.  D’  un  altro  illuftre  Difcepolodel  Borelli,  tei  ha 
tramandata  la  memoria  il  Conte  Lorenzo  Magalotti,  in  una 
i'ua  Lettera  al  Sereniffimo  Principe  Cardinale  Franccfco  de’  Me- 
dici, in  data  di  Firenze  20.  Aprile  1686.  (c) . Un  Matematico , 
Egli  dice,  Gefuita , e Italiano  , mi  pare  una  rarità  ebe  pojfa  paf- 
fare  per  una  fpezie  di  mifcea  da  Galleria , e però  mi  pare  degna 
della  notizia  di  V.  A . R.  Le  dico  pertanto  trovarfi  in  Firenze  un 
P.  Ferroni  Gefuita,  flato  Scolare  del  Borelli  in  fua  gioventù  — . 
fento  però  che  egli  Jìa  Uomo  di  buon  fenfo , non  d' una  grande  in- 
‘ventina , ma  che  ha  veduto , e intende  bene  tutti  gli  Autori  elemen- 
tari della  Geometria  - . Tra  i fuoi  ritrovati  , fento  aver'  egli  que- 

lla galanteria  : un  Orivolo  a Sole  , che  mojlra  V ore  fenza  la  pro- 
iezione dell'  Ombra , avendo  Gnomone  mobile , che  feopre  /’  ora  quan- 
do riman  tutto  ajforbito  nella  Luce  , onde  non  getta  ombra  per  verfo 
nejfuno  . E'  fato  lungbijjìmo  tempo  in  Lombardia , e avendo  de  fe- 
derato di  ridurfì  in  Tofcana , di  dove  è Oriundo , /’  avevano  de- 
filato a legger  Cafì  in  Pifioia  , ma  inlefo  che  quefia  Lettura  /’  ob- 
bligava a feppellirfi  tutte  nella  Teologia  Morale , avendo  a avere 
molte  incombenze  in  quefio  genere , fuori  dell'  ordinaria  Lettura  , ai 
pare  che  non  Jìa  per  applicarci.  Il  P.  Rettore  di  S.  Giovannino  /* 
avrebbe  volentieri  trattenuto  qui , per  introdurre  una  Lettura  di 
Matematica  in  quefio  Collegio  , ma  le  firettezze  dell'  Azienda  du- 
- bito  che  renderanno  poco  praticabile  il  fuo  buon  penfìcro  . Pare  che 
quella  informazione  giovaffe  al  P.  Ferroni , poiché  verifimilmen- 

Ec  2 te 

Opera  Polhima  pag.  4. 

(ò)  V.  Aug.  Fabrtnii  Vitat  Virorum  Dottrina  Excillentìum  Dee.  IV. 
pag-  335- 

(e>  Lettere  Inedite  d'  Uomini  IUuftri  7>w. pag.  jj4. 
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te  per  le  raccomandazioni  del  Principe  Francefco  , egli  fu  co- 
•ftituito  Lettor  Pubblico  di  Matematica  nell’  Uni vcrfita  di  Siena. 
Non  fo  bene  fc  quello  (lato  Scolare  del  Barelli  , lia  una  mede- 
fìma  perfona  col  P.  Giufeppe  Ferroni  della  Compagnia  di  Gesù) 
di  fingolar  Dottrina , come  nota  Giovanni  Cinelii  (a),  che  btt 
dato  alla  luce  un  Dialogo  contro  il  Moto  della  Terra  , Ji. imputo  in 
Bologna  mi  1680  in  quarto , nel  quale  non  vi  fi  vede  tl  fuo  nome  % 
Il  Stg.  Ferdinando  Morozzi  ha  un  Corfo  aliai  bello,  ed  iilruttivo, 
di  Frfica  Sperimentale , Baco  dettato  l’Anno  169J.  dal  P.  Giu- 
feppe Ferroni  Gefuita, Lettore  di  Matematica  in  Siena , e ferino 
di  mano  di  Pier'Ant.  Morozzi  fuo  Avo,  che  fu  di  poi  Lettore 
anch’  elfo  in  Siena  di  Matematiche  , e di  Fortificazione . 11  titolo 
di  quello  Corfo  è:  Pbyfica  Experimentalit , e principia  così.  De 
Spbaera  Elementari . Èxperimenta  Pbj/iccma tematica , in  quatuor 
Elementorum  claffict  digejìa. 

Vroemium  operi  t.  Hoc  Anno  Literario  per  dier  Alcyoniat  re • 
deunte , & fuo  iti  cardine  fe  vertente,  vobit  Pbyfìcomatbematicir 
Auditoribut  meit , ad  Animi  relaxationem , ac  ptramaenum  cura- 
rum  fecejfum,  aperiam  f lvulam  ton/ilem , denfit  aeternumque  viren- 
tibur  Experimentorum  arbufeulit  Jruticautcm , & in  quatuor  Ele- 
mentorum Areolar  dijlributarn . Sunt  huiujmodi  jelicir  Sylvulae  ger- 
mina ( ut  de  Cyri  Perfaritm  Regit  Pomario  legitur  ) in  quincuncem. 
iifpofita  Geometricae  proporticnit , ipfa  Manu  Conditorii  Dei , qui 
omniae  facit  in  numero  , pendere  , & menfura  . Cinti  Pondera  fpeólent 
ad  Staticam  , Numeri  ad  Aritbmeticam  , Menfurae  ad  Ceometriam  , 
patet  bui  in  Beati  Nemorir  arcana  folatia,  umbro  fa  Jedilia , fecretx 
cubili  a , topiaria  virenti  a , non  a li  ir  quam  amatoribur  Pbyficoma- 
tematicir  referanda.  Conabimur  bic  latentes  Experimentorum  caufat 
ablaqueatii  radicibut  alte  defojiar  eruere;  neque  , cum  Peripati  cul- 
toribut  recurrere  ad  Deum  Solitarie , & fine  Confortio  Caufae  Se- 
■ cundae  Oper antem , quod  Stagiritei  Tragicomicir , ne  dtrm  Fbilofopbit 
interdixìt  ; neque  ad  Nat  ur  am  rei,  neque  ad  Antiperifiafim , neque 
ad  Metum  Vacui , neque  ad  Qualitatei  Sympaticar , & Occultai , ad 
quae  quinque  Caufarum  Genera  , tamquam  ad  quinque  Civitatei  Re- 
fngii  Hebraecrum  , puri  Phyfici  fe  in  tuto  recipiunt . Quod  fi  ali  quan- 
do genuina,  & germana  non  occurret  Caufa , refpondtbimui  illit  S* 
Augufiini  verbit , ad quemdam  fib't  dijficilia  Problemata  proponente m ; 
Mal  lem  ( inquit  ) corum  quae  a me  quaelifti  habere  feicntiam  , 
quam  ignorantiam  ; fed  quia  id  non  potui,  magis  cligo  cautan^ 
ignorantiam  , quam  fallarli  feientiam  profiteri . 

Caput  Primiim.  De  Elementi t in  genere  &c, 

Prt- 

(*)  Nella  fu»  Tvfcana  Letterata  MS.  nella  Bibl.  Pubi.  Magi 
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Tropojttfo  1.  DeElementprum  6-Mixtorum  Cor  forum  Aìmofpbacrìt. 

2.  Eternata  funt  in  mixto  «fin,  & potentia  : \ 

ì.  'Elemcntarii  Mixti  Continui  pariti,  non  umuntur  unione , 
quae  jit  modnr  fuper  additut.  ■ 

4.  In  Elementi r non  datar  Levitar  Fofìuva,  fed  fujficit  fola 

Gravitar . 

5.  Proponuntur  Experimenta  Academtac  Florentinae , quae  aA 
vtrfut  Levitatcm  FoJitivUrn  Militant. 

6.  Experimenta  Anglicana , quibut  ieflruitur  Levitar  Pofitiva. 

7.  De  afeenfu  Vini  per  Aquam  , non  ex  intrinfeca  levitate , 

per  exlrmfecam  protrufionem  . 

8.  De  Ut  quae  afeendunt  per  rarefattionem  materiae , & di-, 
latabilir. 

9.  Solvuntur  obiezione r Adverfariorum  Levirati  Fojitivae  fa - 

' ventinm . • ••  ‘ • • * ‘ ,:l  • ' • > 

Cap . II.  De  Aqua.  Fropofìtio  I.  Per  Hydrafpidem  Macbinu • 
' lam  lo.  Chryfofl,  VVagenfeilii , inter  Aquat  injlar  Anferum  am * 
baiare . * r • • • • 

2. - Alio  modo  fuper  Aquat  enatarc , imo  yàpfr  eatdem  ficcit  pr- 
elibar ambulare.  '■ 

3.  Campana  Urinatoria  lignea  refpirare  fub  Aquit  ad  duat  ho - 
1 rat  , & yiercet  ■ naufragio’ demerfat  e fnndo  Marit  educere . 

4.  Aqua,  dr  Flnìda  omnia  fentiunt  gravitate»! , prejìonem  , (ir 
‘ fondar  fuperincwnbentir  Aerit  Atmojpbaerici . 

5.  Aqua , & Fluida  omnia  fentiunt  Jibi  fubieCli , ve l lateralit 
• Aerit  Vi  in  ElafUcamr , eiufque-CompreJJìonent . 

6.  Aqua , & Fluida ',  quae  contea  naturalem  Gravitatem  afeen- 
dunt , id  non  faciunt  Metà  Vacui,  ncque  per  Attrattìonem , fed  quia 
frejfa  ab  alio  fluido,  fugiunt  a loco  preffo  ad  locum  non  prejfum  . 

7.  Confettarium  irittm  Propojìtionum  praecedentium . Experi- 
menta omnia  quae  communiter  , & falfo  referuntur  in  Attrattioncm  , 
& Metum  Vacui , veriffìme  falvantur  per  Aerit  Atmotpbaerici  Gra- 
vitantir  Prefjìonem , ■&  Vìm  Elaflicam  , fupra  Corpora  Jtvefolida, 
Jìue  fluida  , quibut  incumbit . 

8.  De  itt  quae  merguntur  in  Aquit , brevìt  expofitìo  Dottri- 
nar Arcbimedear. 

9.  Aqua  in  Aqua  gravitai,  & parte t Aquae  Superiorit  pre- 
munì attu  parte r Aquae  Inferiori r-.~ 

io;  Solvuntur  obiettionct , quae  militant  cantra  adfertam  Aquae 
in  Aqua  PreJJìoncm; • - - - 

11.  Cur  Corput  Humanum  vivurn  mergatur,  mortuum  fuper - 
tutto  ? 

12.  Ai 
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12.  Ad  Experimtntum  revocare  principium  qnoddam  Abbatte  Be« 
Mediff!  Cajlelli  fnndamentale  , prò  blenjura  Aqu  ino»  Currentium  . 

I}.  Aquile  particulae  non  uni  un  tur  per  modum  uniut  continui , 
fed  funt  conti gioie , atque  diferetae , ut  ita  pojjìnt  una  fuper  aliarti 
fiuere. 

14.  Aqua  condenfationis,  & comprejfionis  fenjìbilit  ejl  incapax. 

15.  De  Aquae  bullientis  rarefati  : onc , & attenuatione  in  fumum  . 

16.  De  Accretione  Plantarum  falla  per  Aquam , e xplicata  per 
modum  Tbermometri  Sanaoriani . 

17.  Aquam  a Vino  /epurare. 

18.  Experimento  dij'cere  quomodo  in  fummis  Montibus  eruntpant 
Elumiua . 

19.  Celebris  Experientia  Simonis  Stevini . 

Seguono  varie  Efpericnze,  cd  Oflcrvazioni  Idroftatiche , e 
ciré’  alle  Gravità  Specifiche  dei  Corpi,  che  tralafcio  per  brevità 
e (blamente  noterò , che  trattando  delle  Gravità  Specifiche  dei 
Metalli,  foggiugne  : Hac  occajìone  dabo  vobis  Tabular  ponderis 
Metallorum  variorum  , Liquorum , Lignorurr.que , in  Bracbio  quadro 
Senenfi , videlicet  quantum  ponderai  menfura  Bracbii  Cubi  Senenfis  : 
Hoc  e fi  faflum  ab  Afcanio  Bianchi. 


Aurum  finum  ponderai  Senenfes  librai  — — • 9200. 
Argcntum  finum  — — 6900. 

Mercurìns  — — — « — — 6700. 

Auricbalcum  : Ottone  4600. 

Ferrum  elaboratum  —1  — 4600. 

Ferrum  Fodinae  — • — . ■—  — — • — * — 4000. 

Flumbum  — ■—  — 4500. 

Aes  Colubrinarum  — • — • — _ — • — 4400. 

Stannum  — > — _____  — — 4OOO. 

. Tetra , feu  Lapis  — — — — . — — — » 1 800. 

Travertinum  primae  Specie!  — — — — 1720. 

Secundae  Spedii  — — — — . — > — 1541. 

Tertiae  Specie!  -1 570. 

Marmor  noflrale  — — 1920. 

Carrarienfe  parum  minus  . 

Vitrum  — — — — — — — — — 1200. 

Sulphur  — . — — . • — — - — — — . — 1122. 

Arena  — — — — — ______  1 000. 

Saxum  — — — — • 1000. 

Terra  — — — — — > — . — __  600. 

Gypfus  — — . — , 770. 

Cab < Albazzana  — — — — <jo. 

Cab c 
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Calx  alba  — — — — 

Lignum  Quercut , Cerri . 

Ilicir,  Hucir 

Farina  — — — - — — ■ • 


Aqua 

Vinum 


482. 

600. 

482. 

600. 

600. 


Dulciti!  ampliar . 

Oleum  — — — 483. 

Dopo  alcune  Carte  lafciate  bianche,  fegue. 

Caput  III.  De  Aere.  Fropqfitio  1.  Cartaceut  Draco  per  Aera 
volani , ani  dicitur  Stella  Comete r . 

2.  De  Incremento  , vel  Decremento  Humiditatir  j & Siccitatis 
in  Aere,  per  varia  Hygrometra  menforando . 

3.  De  Incremento , vel  Decremento  Calorii , & Frigorii  in  Aere , 
per  varia  Tbermometra  dignofcendo  . 

4.  De  Barometrii  prò  dignofcenda  mutatione  Aerii , quoad 
dcnjitatcm , vel  raritatem , & quando  Aer  fit  magie  vel  minur 
fonderofur , & an  diebur  fequentibui  immineat  Serenità 1 , vel  Plu- 
via . Quivi  dopo  aver’ accennate  diverfe  Opinioni  dei  più  Ce- 
lebri Filofofi  di  quei  tempi,  circ’ ai  Fenomeni  del  Barometro, 
Ibggiugne:  Vera  Sementici  illa  eft  Io.  Bapt.  du  Marne l , P.  Fran- 
tifci  Lanae , & Do  fiorii  Pyrrbi  Mariae  Gabrielli , docentium  in 
Barometro  Torricelli i , Mercurium  altiui  adfeenderc  imminente  Sere- 
aitate,  6*  minur  aifeendere  imminente  Pluvia  &c. 

5.  Aer  Atmofpbaericut  fonder  ari  potejl  intra  Aerem  tam  ma- 
iorii , quam  aequalit  gravitati 1 . 

6.  Aerir  pondut  refpeélive  ad  Aquam  explorare* 

2.  Particulae  Aeri t funt  Aquae  particulii  interfpenfae. 

. Aeri  nojlro  Atmofpbaerko  Vitrum  effe  impervium  , quamvir 
fit  porofum  . 

9.  Quid  praefiet  Aer  in  Lachrymir , Vitreii , feu  Cucurbitulit 
Belgici 1 ? 

io.  De  ufo  Aer'u  in  Refpiratione . 

II.  De  Aerii  Infezione  dignofcenda  , ciufque  Remediii . 

12.  Quid  praefìat  Aer  in  Rerum  Vegetai  ione , & Corruptionem 
promovenda  ? 

li.  De  Mavigatione  per  Aerem,  an  fit  poffibilir  ? 

IJltimum.  De  Aerii  Rarefacene  , & Condenfatione . 

Nel  Manofcritto  di  Pier’  Antonio  Morojii , l’Opera  del  P. 
Ferroni  finifee  con  quello  Articolo,  e vi  ledano  molte  Carte 
bianche  , laonde  non  fo  fe  egli  ne  abbia  compodi  gli  altri  due 
Capitoli , che  dovevano  cffcrc  de  Igni , c de  Terra.  1 primi  tre  , 


cer- 
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éertimente  fono  bellifiimi  , e fommamcnte  iflrutt'vi , diflefi  con 
brevità , chiarezza , precifione,  ed  eleganza)  licchè  con  lucono 
con  piacere  il  Lettore  all’  intelligenza  di  tutte  1’  Elperienze 
Naturali  ) che  fino  a quei  giorni  erano  fiate  fatte  in  vavj  Paefi, 
da  diverfi  Valenti  Filofotì , e ardirci  dite  , che  quell’  Opera  non 
ha  che  invidiare  ai  Collegi  Elperimentali  dello  Srurmio.  Il  pre- 
gio fuo  maggiore  è,  che  ella  fu  fcritta  da  un  Gefuita , e nei 
primi  antri  del  Governo  del  Granduca  Cofimo  III.,  il  quale 
gradiva  poco,  per  non  dire  abominava  tali  ftudj  ; ma  forfè  la 
lontananza  dalla  Metropoli,  e la  Protezione  del  Serenili.  Prin- 
cipe Francefco  Maria  , l'ervirono  di  falvaguardia  . 

§.  LXV1I.  Ecco  un  altro  Nofirale  , non  fpregevole  Difcepo- 
lo  del  Borelli,  di  cui  fi  ha  la  feguente  Opera:  Dille  Sezioni 
Coniche  dedotte  nuovamente  in  piano  dal  Cerchio , date  per  faggi» 
d(ll'  altre  che  dal  meiejìmo  deduconjì , da  Vincenzio  Santini  Fioren- 
tino . Lucca  1722.  in  ottavo.  Lo  Stampatore,  nell’ Avvifo  al 
Lettore , dice  che  quello  Santini  era  Gentiluomo  Fiorentino  , 
che  per  riparare  alla  fua  falute  fi  era  ritirato  in  Salifano  , Terra 
della  Badia  di  Farfa,  luogo  d’aria  perfetta,  fino  di  22.  Anni 
avanti:  che  aveva  attcfoalla  Geometria  fino  da  Fanciullo , con 
la  direzione  di  Don  Famiano  Michelini,e  nel'mezzo  delle  fue 
infermità  naturali , aveva  Tempre  qualche  cofa  compoflo.  Giova- 
netto partirti  egli  di  Firenze,  c venuto  in  Roma,  attele  agli 
Studj  lerj  di  Filofofia  , e Teologia;  pofeia  unitoli  a Gio.  Alfonfo 
Borelli,  feguitò  a dar* opera  alle  Matematiche,  c fu  carirtìmo 
al  fuo  Maeftro , tanto  che  non  fi  fcollò  più  da  lui  fino  alla 
morte , dopo  la  quale  fu  feelto  dalla  Regina  di  Svezia , e dal 
Cardinale  Bafadonna,  apprerto  il  quale  egli  trattenevafi  in  qua- 
lità di  Segretario  d’  Ambafciata  , ad  aflìllere  alla  (lampa  dell'. 
Opera  de  Mota  Animaliutn  del  Borelli. 

§.  LXVI IL  II  Dott.  Antonio  Oliva  di  Reggio  di  Calabria  (a) 
Uomo  famofo  per  il  fuo  gran  fapere,  e per  le  fue  llravaganze , 
fu  dal  Granduca  nel  1663.  fatto  Lettore  di  Medicina  nell’  Uni- 
verfità  di  Pifa  (f>) , e continuò  in  quel  pollo  fino  all’  Anno  1677. 
nel  quale  fi  licenziò  dal  fervizio  di  un  Principe  così  buono  , e 
che  l’onorava  di  una  parzialirtima  diftinzione . Una  chiara  Te- 
fiimonianza  cene  dà  Vincenzio  d’ Ambra  Gentiluomo  Fiorenti- 
no dottiflìmo,  e fiato  fuo  Difcepolo (e),  dicendo  che  nell'[EJlate 
del  1(5(55-  abitava  l'  Uliva  nel  Palazzo  de ’ Pitti , dove  USerenifr. 

per- 
nii) V.  Paolo  Boccone  Muf.  di  Filìca  fa g.  itj. 

Grandi  llid.  pag.  17}.,  Nelli  Saggio  a’ Ìlioria  Letteraria  a c.  114. 
(e)  Grandi  Hi 4.  gag.  174.  e 17$. 
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Ferdinando  f t.  gli  aveva  conceffe  alcune  rìanze , earrifpondenfi  per 
la  Scala  a chiocciola , che  fienili  nel  piccolo  Cortiletto  pii  la  parte 
di  Boboli . L'  Uliaa  andava  a leggere  in  Pifit  regolarmente  ,f«l 
quando  vi  fi  portava  la  Corte,  ed  offendo  obbligato  a paffare  molte 
ore  di  notte  in  Camera  del  Granduca,  il  quale  fin  tanto  .che  non 
fi  era  coricato  nel  Letto,  non  era -Polito  di  licenziarlo  , per  non  de- 
fraudare il  Juo  Corpo  di  un  moderato  ripofo , non  poteva  le  va  fi . 
fennon  poco  avanti  all'ora  dì  mezzo  giorno  , e gli  Scolari,  tra  i 
quali  il  Bellini,  lo  / lavano  attendendo  a terreno,  e coti  egli  non 
ancora  affatto  /vegliato,  ni  del  tutto  vefiito  de'  fuoi  abiti  or  dinar j , 
f tendendo  abbaffo,  dettava  finz'  ordine,  efinza  metodo  varie  Le- 
zioni fipra  varie  materie,  fatte  perì  ripiene  d' ut, a prtfondijjìma 
fiienza  delle  Cofi  Maturili,  e di  altre  nobilijjìmc  peregrine  fpecu-i 
lozioni . Il  Kedi  fcrivcnJo  a Carlo  Diti  (a)  nel  9.  Maggio  16Ó0. 
dice:  Il  Sig.  Antonio  Oliva  è più  bizzarro  che  mai,  e più  virtuoji 
che  mai.  > 

In  propofito dell’ Uliva,  il  Borelli(i)  riportando  l’Efpericn- 
za  del  Galileo,  che  l’Aria  foffiata  con  forza  in  un  fiafeo  di 
Vetro,  lo  fa  crcfcere  di  pefo,  foggiugne  : ó*  bac  Experientiadi- 
ligentijjìme  fatta,  l n genio  fi ffimut  Antomur  Oliva  reperii  quei  gra- 
vitar molir  Aerir , quae  acquala  fit  cubo  aqueo  uniut  librar , gra- 
num  unum  pendei . Altresì  Carlo  Fracaffati  Lettore  di  Notomia 
in  Pifa,  nella  fua  Exercitatio  Epidìttica  de  Lingua , indirizzata  ad 
Alfonfo  Barelli  allora  fuo  Collega  (c) , trattando  del  Sale  Am- 
moniaco, dice  che  fi  trova  anche  nel  Monte  Veluvio,  donde 
un  virtuofa  Inglefe,  che  fu  Giovanni  Finckio  (</),  cum  plurima 
digna  obfirvatione  ad  Aulam  Scrcnifi.  Magni  Ducir  comportafiet , 
inter  alia  Salem  eiufmod!  natìvum  protulit , quo  per  pluriruorum  ma- 
ntis circumdutto  , cum  de  re  ipfa  multorum  fidet  untarti , me  pre- 
dente ad  experimenti  criterium  flit  revocatut , & piane  cmnibut  quae 
exigebantur  fecit  fatti , nam  immifiut  in  aqua  , cui  Spiritur  Cbalcbanti 
admixtur  erat  , edito  fumo,  trifii  cunttor  afflava  odore , & tam 
frigtdam  aquam  reddidit , ut  manur  Lederei  ere.  Figurar  Saltum 
inire  Mitrofiopii  auxilio  aggreflut  eram , quar  noveram  concretione 
fua  dìoerfar  fufiitari , & aufpicatus  laborem  ( conquifitit  a l'bar- 
macopoea  Sereni//.  Magni  Ducir  Herbarum  Salibut , qui  fapientijjì - 
me  hoc  analyfi  ì/iret  Maturar  iufferat  explorari  ) abfolvere  deflina- 
ver  am  ; dum  interim  audio  me  aliorum  /equi  injlìtutum  , nec  primar 
Tom.  I.  Tur.  II.  F f fri- 

(a)  Opere  Tom.  IV.  pag  jy. 

(i)  De  Motiom.  Nat.  a Grnvìt.  fnc.  pig.  544. 

(c)  Im  Matpigliii  Opero m Tom  II  pag.  iSS. 

(ti)  V.  Lettere  Inedite  d'  Uomini  111  Mitri  • c.  »$j. 
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proposto  mro  tenere,  nam  prò  lati  Schedi  figurationer  fere  omnium'1 
Sa  liuto  affabre  fi(l4s  explicuk'.  HaeC  ciim  piane  ■ Imitarenthr  operi >' 
compendio , quar  defcnbere  caeperam  , banc  fìucubrationem  Excellent . ' 
D.  Antonii  OlivJe  Profefiorit  Pi!  ani  ( quem  Polypeiria  , ac  robufix 
Fncyclopaedia  .Etrufcae -Aulite  grntiffìmum  intuiti  ) bue  traduxi  ; 
Compite  primum  Rnt  plurimarum  Hirbarum  Saler  fintile s , non  me-  ■ 
rabor  pluries  eadem  Schernita  oh  otulot  ponere  &cl  'Dopo  H'  aver 
il  Fracafifati  brevemente  defiritte  le  figure,  e I?  qualità  dèi 
Sali , foggiugne:  Sed  boc  non  in  bit  Salibili  fòlum , veruni  in  omni- 
bus , primus  in  Aula  Sere  nifi.  Magni  Ducis  Dominar  Oliva  docili t . 
Altrove  egli  dice  : proptereà  Boyle  in  fuo  Cbymifia  Sceptico  San. 
guinem  Rbomboica  ■ circumfcribi  figura  docet  : bine’ verini  dixerim 
( quod  & didici  ex  lapilli!  Httmani  Sanguini s , in  Pharmacopoex 
Sereni  fi.  Magni  Dticir , té*  non  a prementibur  Ji  guttir  ■ durn  extra 
vaia  excidunt  ) Hepar  Suillmn  coltimi  in  particulis  fuis  Khombum 
rejerre  ire.  Il  Redi  feivendo  ad  Octavio  Falconieri  ( a ) nei  i<5.  ’ 
Settembre  1654.,  gli  dice:  Vedrete  dall'  annejfe  copie  dell'Oliva , 
e da  una  mia  rifpojla , ebe  con  animo  di  mandarvela  feci  copiare , 
efieudvmi  avanzato  tempo  dopo  di  avere  fcritto , vedrete  dico , una 
nuova  OJfervazione  intorno  alla  generazione  di  que'  Vermi , Mofcbe  , 
o Formiche  alate  che  elle  fi  fiano  , le  quali  nafeono  dentro  alle  Coc-  . 
cole  ideile  Querce.-.  ' i ■,l  1 • •. 

§.  LXÌX.  Non  fb  quanta  fede  (1  debba  predare  ad  un 
Libretto  Francefe,  intitolato  Les  Illufìres  Avanturierct  dant  let' 
Court  det  Trine  et  d'  Italie  , de  France , d’  Efpagne , & d'  Angli - 
terre , fuppofto  ftampatoa  Cotogne  ebez  Pierre  du  Marteau  vjoó.  in 
dodice/tmo.  Ivi  la  feconda  Parte  fi  figura  il  racconto  delle  peripe- 
zie , fotferte  da  Madama  Maria  Mancini,  Nipote  del  famofo 
Cardinale  Mazzarrino,  e Moglie  del  Gran  Conceflabile  Colon- 
na, fcritto  da  Lei  medefima  A car.  202.  Ella  dice  che  elfen*' 
dofene  fuggita  di  Roma  , fe  ne  flava  in  un  Convento  di  Turi- 
no ,.  rifolutilfima  di  non  voler  più  tornare  col  Marito,  il  quale 
tentò  varj  mezzi  per  indurla  a riunirli  feco;  e foggiugne  : Mon- 
fieur  le  Connetable  déceu  dant  fon  dejein , ne  pouvant  fatre  pii , 
/ avvifa  de  me  tromper.  Il  eboifit  pour  cela  P Abbi  Antoine  Olive  , 
ir  vrayment  pour  faire  une  tbabifon  , il  ne  pouvoit  par  mieux  eboi - 
fir,  qu  un  botarne  de  Calabre , car  on  dit  que  c'  efi  le  pai t de  Iudat 
le  Traitre . Il  faut  que  je  voutfajfe  icy  fon  portrait.  Il  efi  homme 
de  beaucoup  d'  efprit ,,  il  fut  Tbeologien  à dixneuf  ani  du  Cardinal 
Frantoli  Barberin , & ayant  commi t quelque  Crime  dant  cene  Cour , 
il  fut  obligi  de  s' en  filler  en  fon  pait , où  t'  e'txnt  mit  dant  unc 
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Forterejfe,.  a In  tilt  de  qqelquet  Rebeller , il  ti  ut  toujourr  le 
party  du  Due  de  Guife , & il  a toujourr  ■ porti  le , petit  Cor- 
don  Verd  , qui  etoit  la  Marque  de t Parti fan s du  dit  Due , apret 
fon  elargijfement  de  prifon.  Quclque  teme  aprir  il  fé  retirà  a Flo- 
rence, aupre'r  du  Grand  Due  le  Pere,  ou  par  fon  tfprit  il  fut  bien 
recìi . Ce  fut  luy  qui  donna  le  fecret , pour  donner  la  eouleur  au  Sei 
danr  la  Tofcane  ; ce  qui  le  fit  bair.de  cette  Peuple  , qui  le  voulant 
tuer , P obligea  de  fe  retirer  en  diligente , é"  t\yn  .filler  a Rome  , 
tu  ayantfait  venir  untSoeur  afiez  lolie  , par  ce  vtpyeft.  il  cut  accez 
aupret  de  Mon/ieur  le  Connetable  , qui  P ayant  connu  pour  un  botarne  de 
Cabale , il  jetta  V oeil  fur  luy  pour  me  trabir.  Racconta  la  ma- 
niera colla  quale  l’Oliva,  ed  il  Marchcfe  di  Borgpmaoiero  la 
indulTeroa  fare  un  Viaggio  in  Inghilterra,  eli  efibirono  di  ferviti* 
in  effò  Viaggio  . le  , foggiugn e , fur  fi malbeureufe  que  de  let  écou • 
ter , <Ssr  de  confentir  aveuglement  à ce  qu'  tir  me  pfopoferevt , fant  en 
prevenir  la  fuite  : le  dir  aveuglement,  car  quand  j'y  penfe,  je 
croie  quel'  Olive  m' avoit  encbante'e . Partirono  di  Turino  nel  inefe 
d’ Octobre  1&J3.,  c l’ elico  del  Viaggio  fu,  che  in  Anvcrfa  la 
Cooteftabilefla  fu  arredata  per  ordine  del  Re  di  Spagna;  le  m’ 
uppercut , Ella  dice,  feulement  aloir  de  la  trabifon , mai;  c'  étoit 
trop  tard . le  commencay  à declamer  cantre  let  trai tret , & je  ne 
voulut  piu;  voir  P Olive  &c.  In  fine  vi  è una  Lettera  d’ Anonimo 
Autore,  che  fa  il  carattere  della  Conteflabileffa.,  e fra  l’altre 
cofe  dice  : & il  n'  a par  tenu  a moy  , qu'  elle  ne  foìt  poiut  dune  V étti 
ou  elle  fe  trouve,  car  je  m'  y fuit  employe , mai ; par  malbeur  fané 
fucccz.  le  partir  de  Rome  en  Compagnie  de  P Abb e Olive , dr  a Flo- 
rence , apre;  avoir  prefente  me;  refpetr  à fon  Altejfe  Serenìffìme  , je 
recùt  d Elle  troie  Batter  de  fa  Fonderie,  & etant  imbu  de  V in- 
trigar du  dit  Olive , au  regard  de  Mad.  la  Connetable , en  me  fe- 
parant  de  luy  à Milan , je  le  ebargeay  de  deux  de  cet  Boetter  pour 
luy  en  faire  prefent  de  ma  pari , a de'jfein  de  V avertir  par  le  Con- 
trepoifon  dee  Boetter , de  fe  mlfier  du  Porteur  ; mai;  a mon  grand 
regret , le  Perfide , malgré  cet  precautionr,  reujjìt  danr  fa  pernicìeufe 
ontreprife.  Lanciando  la  verità  al  fuo  luogo,  mi  riftringerò  a 
notare,  che  l’Oliva  in  Tofcana  godè  la  riputazione  d’ Uomo 
dotto,  ma  la  fua  morale  non  pareva  affatto  irreprenlibile ; c fi 
dice  che  per  certi  fofpetti  fu  prefo  di  mira  dalla  Serenilfima 
Granduchella  Vittoria  della  Rovere,  e che  per  tal  ragione» 
più  che  per  aver  infegnato  il  modo  di  tingere  di  ro  ’o  il  Sale 
di  Volterra,  da  diftribuirfi  a certe  Comunità,  perchè  foffe  ri- 
conofcibile,  ltimafle  bene  di  porfi  in  falvo,  coll’  andarfene  di 
Tofcana.  Egli  era  altresì  altiero,  puntigliofo,  cd  accattabrighe 
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forfè  quanto  il  Barelli,  e perciò  era  pù  temuto  dhe  amato.  Sì 
è veduto  fopra  che  il  Redi  lo  chiamò  Bizzarro , che  in  bocca 
<('  altri  di  naturale  non  dolce,  e benigno  come  il  Redi  ,.  Toni- 
ficherebbe ftrambojo  ftravagante.  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti 
ce  ne  da  un  accenno  (a),  dicendo:  A me  però  farebbe  flato  più  fli- 
mabile  ^«e/meique  amantiflimus , cbt  quel  Vir  acutilTimi  ingenii', 
poiché  per  lode  non  f nulla,  potendefi , mutato  »7  Vir  in  Pucr,  adat- 
tar mirabilmente  a un  Bambino , che  impari  a legger  la  Tavolozza  ; 
onde  P Uliva  non  poteva  ingozzare , che  il  Redi  nel  fuo  Libro  delle 
Vipere  T avefle  chiamato  l'ingegnojìjjìmo  Uliva,  In  Roma  gli  riufci 
di  elfer’  arameflo  al  fervizio  di  Papa  Innocenzio  XI. , in  qualità, 
di  Buffolante,  ma  nel  Pontificato  d’ Innocenzio  XII.,  intorno 
al  i6ji.  pergiuri  motivi  fu  fatto  carcerare  dal  Tribunale  di  S. 
0, Tizio , ove  eflendo  condotto  per  la  feconda  volta  ad  efame, 
•accoiìatofi  ad  un  Fineihone  d’  un  Cavalcavia , da  quello  pre- 
'cipitofàmente  ff  gettò  nella  ftrada,  e dopo  tre  ore  morì  ( b ), 
Altre  particolarità  della  Vita  dell’Oliva,  le  rilcrbò ali'  Articolo 
del  Principe  Cardinale  Leopoldo. 

§.  LXX.  Claudio  Beriguardi , da  me  rammentato  anche 
nel  Regno  di  Cofimo  II.  a car.  81.  , godè  P onore  dì  partecipare 
le  fue  (coperte  Fìfiche  al  Granduca  Ferdinando  II.  avanti  all’ 
■Anno  1643.,  conforme  egli  fi  gloria  colle  feguenci  parole  (e) 
Elementoruin  reciproca  generatio  reiicitur  Experimento  Aquae  cale - 
faflae  , quae  in  aerem  non  convertitur.  Exprimentum  ante  inni  prò - 
pofitum , e fi  de  unciola  Aquae  in  vafe  Vitreo , qui , fi  vis,  capax 
fit  30.  librar  um , collo  duobur  circitcr  pedibut  fango,  & crajjìtudino 
digiti , tabulato , atque  in  morem  ferpentit  inflexo , quantumvir 
■ fupra  cineret  calidot  tepefafla,  in  vaporem  abeat  multi s annit , con - 
crefcit  inguttat,  & ad  fundum  relabitur  continenter  , atque  ubi 
refrigefiet , idem  pondut  ac  mcnfura  depraebendetur  , ncque  leviorcrit 
effe  Ila , ncque  ficcior.  Dico  efle  tamdem  menfuram  , quota  am  & fi 
pirum'deefle  vi  de  t tir , abunde  compenfatur  ex  particulit,  quae  vi 
Jgnit  intra  Pbialam  inffar  Maltbae  adbacfcrunt , in  fundo  candidae , 
ali  luterà  ex  albo  & nigro  rubentet , fupra  verfuf  collant  fubni - 
trae  , G*  cineraceae , ut  confpicuum  fuit  in  Pbiala , quam  Sere  nife', 
Piagno  Duci  oflendi'.  Elfo  Beriguardi  , benché  non  più  Lettore 
di  Filofoiia  in  Pifa , fi  (limò  obbligato  a conteftarc  al  Pubblico 
i favori  ricevuti  dal  Granduca  Ferdinando  II.,  col  dedicargli 
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li  primi  Patte  del  fuo  Circolo  Pifano.  Di  quelV  Opera  ne  ho 
vedute  due  Edizioni . La  prima  è divifa  in  fei  Parti  ; tutte 
Rampate  in  quarto  , Utini  róg?.  ex  Typograpbia  Nicolai  Scbiraui , 
ma  ciafcheduna  colla  Tua  particolare  numerazione  di  pagine  , 
in-  modo  da  poterli  legare  in  Volumetti  feparati.  Vi  è premelfa 
una  Tavola  in  Rame  con  Tei  Circoli,  allufivi all’ Arme  della  Fa- 
miglia Medici,  ed  ai  fei  Principi  Medicei,  ai  quali  dedica  le 
parti  componenti  tutto  il  Libro.  Il  primo  Frontefpizio  è:  Cir- 
culut  L’t J'anut  Claudi i Bernardi  Molinenfit , olim  i n Pifano  , tatti 
m Lycaeo  Patavino  Pbtlofopbi  primi  parie , de  Vetet:  cà*  Peripate- 
tica Pbilofophia , in  priore t Librai  Pbyfìcorum  Arijhtelit , Serenif- 
fimo  Ferdinando  Secando  Magno  Etruriae  Duci  dedicatiti , e da 
quello  Frontefpizio  non  diverlificano  i rimanenti  cinque  , fen$on 
per  il  titolo  dei  Libri  d’Ariftotile,  intorno  ai  quali  verfano  i 
Circoli . Nella  Dedicatoria  a Ferdinando  , dice  : Sicegonefat  exi- 
filmavi , Sereni fs.  Ferdinande  , in  hoc  Ceri  amine  Pbilofopbico  PiJ-ìt 
inito  aliud  invocare  nomen , quam  Mediceum  — Qttippe  tales  bic 

fpeflantur  difeeptationer  , quat  Pifanoi  Circulot  iam  appellane 

In  bac  palacflra  duodecim  Annirexercitatut Patavii  Kal.  Iati. 

164%.  Vi  è il  fuo  Ritratto  in  Rame,  nel  quale  è chiamato  Pbi- 
lofopbut  & Medicai  Aet.  LI,  Nel  Proemio  poi  a car.  1.  dice.* 
Ego  vero  non  modo  laetitiam  banc  baurire  pojfum , quod  vixi  igno- 
tur  Academiii  quibut  interfui , fed  etiam  quod  libri!  a me  de  Ve- 
lcri & Peripatetica  Pbilofopbia  confcriptis  obfcurior  firn  remanfurui , 
dr  mccum  ipfe , ae  patte  ulti  amatoribui  Veritatis  locaturur  ea , quo- 
rum alii  ne  injcriptionem  quidem  audire  dignabuntur  — N am  et 
tempore  quo  in  Academiìs  Parifienfi , Pi  fan  a , & Patavina  rei  Pbi- 
■ lofopbicae  operata  dedi,  fetnper  attendi  quid  dtcerctur  potiui , quatti 
quii  diceret . Quae  vero  ibi  partim  audivi  a Virir  dottit , partim 
ipfe  commeditatus  fum  , Circuii  Pifani  nomine  potine , quam  alio 
quolibet  infignito  , publici  iurit  effe  volai , qitoniam , ut  ad  oflavum 
Fbyjìcorttm  die  am-  apertiti! , duodecim  illis  Annit , quibut  in  acer- 
rimit illiut  Circuii  Pifani  difceptationibui  mentem  exercui , alium 
non  vidi  modum  breviorem , faciliorem  , ac  tutiorem  manififlandae 
Veritatit , quam  qui  in  eo  genere  difputationis  conficitur  ; breviorem 
quidem  eo  quod  Jlatim  refpondetur  argumentit , cifra  repetìtionem  im- 
portunata -,  faciliorem  vero , quia  familiari s ille  moine  ctlloquendi , red- 
dii  animo 1 attentiorei , atque  invitai  ut  fingant  fe  ipfot  effe  difee- 
ptatoret , & libere-  fufeipiant  alterine  partii  defenjtonem  ; denique 
tutiorem , quia , more  Platonico,  dum  in  utramque  partem  difputa- 
tur,  non  caditur  in  eorum  offenjìonem,  quibut  integrum  reìinqui- 
JKT , ut  ipjt  jUtuant  ter  ampielìanthr , quod  confentansum  ejl.  Veri-, 
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tati.  TI  vie  amìcitiorem  oponet  effe , quam  Arìflotelem  dr  Antiquata 
ncque  tantum  illiut  au  fioritati  deferendum , ut  ifltt  rationit  exper- 
ter  fui \] e credamut , ncque  omuino  tribuendum  Antiquitati  , ut  iure 
in  multi t Arinotela  cam  non  rcpraebendat . IJt  vero  magit  elu- 
ccfcat  qu'cquid  Veritatis  ejl  in  utraque  Pbilo/òpbia , operar  pretium 
txijlimtvi  duot  inducete  rbilofopbot.  Cbarilanm , & Arij/aeum  , 
quorum  iìle  Piacila  Peripatetica  , ifle  Veterum  Opinionem  tueatur  &c. 
Io  mi  ricordo  dei  Circoli , che  fi  facevano  a mio  tempo  in  Pifa, 
nella  Loggia  prima  della  S.ip  enza , accanto  alla  Cancelleria  , fra 
i Lettori  tratti  a forte , e notati  in  un  Diario  ftampato,  e ve 
ne  ho  Tentiti  di  tutte  le  forte,  ma  dei  molto  utili  per  gli  Sco- 
lari. Siccome  per  altro  tali  Circoli  riuscivano  di  gran  Vena- 
zione per  i Lettori,  la  Fazione  dei  Giovini,  detta  anche  dei 
Lìburnenjt,  vi  lì  Scatenò  contro  , e tanto  fece  , che  mutato  il 
Governo,  furono  poi  finalmente  aboliti  i Circoli.  Nel  Circolo 
o Cap.  9.  acar.  do.  e di.  li  affatica  , in  vano,  il  povero  Beri- 
guardi  , per  deludere  il  Vacuo  Torrtcclliano,  comecché  con- 
trario al  Ariftotile. 

'Il  fecondo  Circulut  Pifanut  è in  ofiavum  librimi  Pbyft corion 
AriJIotelir,  dedicato  al  Principe  Gio.  Carlo  di  Tofcana  . Ivi  al 
Cap.  3.  pa?.  9.  Si  adopra  per  foftencrc  il  Moto  dei  Proietti  alla 
moda  dei  Peripatetici. 

,11  terzo  Circolo  è in  Arijlotelit  librot  de  Coelo , dedicato  al 
Principe  Matthias  di  Tofcana.  Nel  Proemio  dice:  Me  vero  po - 
tijjìntum  ad  banc  emiltendam , quam  alioqui  fuppreffìjfem  , exfufci- 
tavit  bimana  cobortatio  praecellentijjìmorum  Virsrum  , ex  quorum 
fcriptii , aut  icfiwnìbur , aut  confaetudine  quotidiana  , & familiari 
collocutione  , non  pauca  didici.  Urgebat  in  primit  eximiut  Utriujque 
lurit  Dofior  Primarius  Lelius  Mancinus  , Patavini  Lycei  non  modo 
lumen , fed  eiiam  columen  omni  laude  maiur . Sic  deliciae  Pifani 
Cymna/ii  Paganinus  Gaudentius , Vir  tato  Orbe  notuf,  cuiut  Cele - 
Ire  Homen,  & erudita  Scripta  qui  non  novità  non  novit  Literat . 
Nec  minus  eiutdem  Academiae  decut  ingenr  & ornamentum  lo.  Bapt. 
Sonctnuf , e cuiut  dicentis  ore  catenuhr  litigati  pendere  videntur , 
quicumque  tantum  Hippocratit  Interpretem  Patavii , <sr  Pi/it  audie- 
runt  ; Jtngulari  quoque  Vir  mgenio , & pene  Divino  Io.  Bapt.  Ru - 
febiur , qui  banc  adeo  gloriam  in  Patrio  Lycaeo  Jìbi  comparavi t , 
ut  folut  rem  Medicam,  & Anatomicam  , fifone  aboleretur . Jùfci- 
tare  pojjìt.llli  me praecipue  Viri  Cordati  permoverunt  óre.  Notabili 
fono  il  Circ.  1.  De  Origine  Mundi  ; il  3.  DigreJJìo  prima  de  Li- 
terarum  Sacrarmi!  aufioritate  circa  Mundi  Origine m ; il  q.  Di- 
greJJìo altera  de  Origine  Mundi  ex  Sacrit  Literir . Nel  d.  a c.  90. 
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tratta  delle  Galleggianti  - e della  Scefa  i de’ Gravi , e fi  sforza 
di  sbattere  le  Teorie  del  Gal  leo..Nei  7 .'De  L.utia,  a c.  io<5. 
d’fcorre  delle  Macchie  della  luna,  e della  fua  Luce,  e riporta 
un’  OlTervazione  fatta  in  Venezia , -in  occafione  d’ Eclifle  Lu- 
nare da  Giulio  Giuftiniani . Nel  io.  De  Motti  AJlrorum  a pag. 
125.  dice:  In  quafn  Sententiam  memini  ditti  Sapienti! , quod  ac- 
erbi a Ioanne  Bjpl.  Rufcbio  eximii  ingenti , &r  Dottrina!  Viro *, 
dum  Pfit  eius  dottiffmas  lettioner  , tam  Medicinae  , quam  Anatomei 
libenter  audio,  feilieet  nibil  apud  noi  esprimere  meliut  AJìrorutr. 
Mot us  irrequieto 1,  quarti  admirabilem  vim  -Ulani  Spiritili , quo  to- 
tus  Sanguir  a Corde  procedent , ad  Cor  ipftim  redit  in  -Circulum  &c. 

Il  Gap.  11,  è : De  Immobilitale  Tenue,  contro  il  Copernico  , 
ed  il  Galileo. . 

Il  Circolo  Pifaho  Quarto , è In  Ariflotelit  Lib.  de  Ortu , & In- 
terini, dedicato  al  Principe  Leopoldo:  Nel  C.  6 a c.  30.  dice: 
Sit  conclave  aliqttod , ad  cuiut  Caminum  luciilcntifjìmut  ignir  exci- 
tetur , omnibus  rimis  probe  objlruttìs  una  relinquathr  , atque  intuì 
charta  altera  parte  conglutinata  Jìc  obducatur , ut  quemadmodum  in 
Fcllibus  aer  extrinfecui  ingredi  pojjìt , fed  non  egredi . Statim  ac- 
cento Igne  fìbilus  audietur , & t rem  or  vibrantis  ebartae,  a Corpu- 
fculir  intra  -fife  catervatim  ingerenlibus  , & tamen  fi  Aer  fit  ra 
rior,  necejje  erat  ut  non  'Camino  folum  , fed  ea  rima  forar  erum- 
peret . Si  vero  prope  ignem  iCaminui  Jìt  perforai ur , Spirititi  bine  ' 
bauritur  continuili , quo  ventilatili  Ignir  mirum  in  modum  accendi- 
tur.  Denique  fi  ad  omnei  eiurdem  Conclavi 1 commifiurat  lucerna  , 
vel  manti s admoveatur , Motti t Aerir  ad  Ignem  convolanti 1 obfer- 
vabitur  — — . Hoc  velati  Fluvio  per  Caminum  decurrente , cor.ver- 
t untar  Rotae  quaedam  ad  Carnei  ajfandar , ncque  illae  volvuntur 
Fumo  ,■  ut  Vulgur  credit , nam  claro  Igne  accenfo  e lignit  ficc:s  , vel 
ardenti  fimo  ex  Carbonibtu  citra  Fumum  , facile  circumferuntur , plu- 
rimo vero  ac  denfijjìmo  Fumo  e Pdleit  excitato  non  moventur.  Nel 
C.  11.  De  attiene  eius dem  in  feipfum  , a c.  87.  dice:  Dubiot  ea 
de  re  velim  deduci  Cofiofam , Òppidulum  prope  Vicentiam  otto  cir- 
citer  MiUiariit.  Illic  Jumma  aejlate , in  Aula  grandi,  & prò  tem- 
pore calida , cum  Amidi  meìi  rei  confciit  accumbebam  , mihi  vero, 
ficut  in  Frigidario , tremar  pati  latini  coepit  obrepere , unde  me  ipfum 
colligent  alio 1 circumfpettabam  . an  frigurirent , at  illi  ex  compofito 
capita  nudabant  ac  pettur,  & de  calorum  moleflia  vebementer  con- 
querebantur . Videbam  aliunde  per  Specularla  ut  Sole  ClariJJìmo 
differenabat , & fufpicionem  obortam  mihi  de  Coeli  mutatione  depo • 
fui , fed  veni  in  deteriorem  ,•  feilieet  banc  effe  periculofae  Febrit 
tentationem . Haerebam  igitur  ancepr , <£■  firitto  Fané  tacebam , 
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ut  Vifra/tii  ■Tuvtnalìr]  tandem  Deum  orane , ut  iltil  Pr.vtdium  Pte- 
littr  fortunaret , veni  am  abetini!  petti)  mequt  Febrit  commoti  uncul  a 
lemuri  dixi . Olia  re  anditi  cacbinnum  omne<  fuflulerunt , tir  ne 
torpore  fortaffìt  non  minur  quam  animo  laborarèm,  mibi  rem  totani 
aperuerunt . Domut  illa , Ór  aliae  compluret , pofitae  flint  ad  radi- i 
cet  excelfi  Moni  ir  penitut  Cavi , ioide  fenejlrae  de  in  d ufiria  csm- . 
pò  fitte  , in  (iugular  dorrà  frigi Jam  aurum  invehunt , «a*  tantum 
ad  frangendo!  utcumque  Culorer  Aeflìvot  ,fed  etiam  ad  concitandum 
horrorem  vi  frigorifica  , Jì  dintinr  apertae  retine antur . Hibilominut 
ejl  in  eodem  Monte  Antrum  aliud  experr  refrigeratori ae  virtutir , 
& illud  quidem  immen  fum , nipote  quod  multi s millìarìis  fubivimm  , 
rufltcan't  hominibus  face t accenfat  praefefereutìbut , ubi  & duor  La- 
cut  i oidimur , unum  Aquae  dulciti  alterum  fttbamarae , nec  Caver- 
nae  illiur  finii  reperitur . A c.  88.  Prnnum  aulivi  Mohnit  Vtrum 
Nobilem  natu  grandem  , qui  aliqnot  annoi  vitam  duxerat , fi  hoc 
vivere  efl , in  Carcere  recondito , defojfoque  penitut  fub  Aquit  fla- 
gnantibut  Cajlcllo  Regio  circumfufì: , quo  Aeri  non  patet  aditur , 
nifi  eo  cum  Pane  deferatur ; egref'ut  tandem  inde,  narrabat  non 
eat  ejfe  opportunitatet  in  abditir  Uhi  locit , quat  multi  autumant  : 
Se  quidem  Aejlate  fatit  belle  a calorit  molefiitt  dcfenfum  , & le- 
vi ien fa  fuijfe  contentum  ; Hyem*  vero  frigorit  caufa,fibi  quicquid 
babebat  Vejlium  iuiecijfe , nec  fé  ullam  tot  aquarum  Antiperiflafi 
gratiam  babere.  Nel  G.  17.  De  Frigore  a c.  ni.  dice:  Senfut 
non  efl  legitimur  arbiter , & aequut  index , an  omnia  quibut  aflìcitur 
fimiliter  , fini  unum  fpecie . V idi  Adolefcentem  nudum  a focit  vi 
correptum  , atque  immijfum  in  dolium  tenuijfìmit  rejertuin  plumit , 
eiulanlem  quod  fé  Aquit  immerfum  crederei , ita  ut  inde  pojlea  edu- 
fiat , linteir  fé  , magno  omnium  rifu  , abfìergeret . Alter  Glande 
plumbea  Sclopi  Militarli  appetita! , trabem  fibt  in  Humerot  deci- 
dile arbitrabatur  , frigida  ioculariter  perfufut , Ferri  velati  frigore 
conflernatur , oc  piane  examinatur  occubuit . Nel  G.  20.  a .c  116. 
dice:  Clarijjìme  id  ebjevatur  in  Fiamma  quae  fit  ex  Hitro;  Ham 
fi  quii  immillai  Ferrum  Cand.  ni  in  Hitrum  etiam  liquefaflum , &• 
calidifjìmum  , confumitur  quidem , & ebullit , fed  non  accenditur  , 
quia  potiut  ignem  Ferri  extinguit . Si  vero  admovetur  Carbo  ardent , 
tandiu  flammam  emittit , quamdiu  contingitur  a Carbone  , eodem  re- 
moto fubito  cejfat . Nel  G.  2i.  De  mixione  iuxta  Antìquot  a c. 
154.  Sono  notabili  certe  cole,  che  narra  di  una  Polvere  di  Pro- 
iezione fiatagli  data»  e circi  varie  Soluzioni , de’  Metalli. 

Il  quinto  Circolo  è in  Arijlotelit  librot  Meteorologico! , dedi- 
cato al  Principe  Don  Lorenzo  di  Tofcana,  di  cui  dice  nella  De- 
dicatoria : Nam  memini  etiam  dum  adverfa  valetudine  Medicorum 
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ipem  S.  C.  T.  experìretur , quam  longor  fermonet  mtcum  babuerir 
de  locir  fubterraneir , de  Àquarum  contretione , de  vi  balitut  tam 
cali  di  ó-  bumidì , quam  frigidi  & ficci,  deaue  Ut  omnibus , quae 
bine  ortum  babent . Rìdere  mibi  vi  debar  Pofidonìum  dice  ntem , nihil 
agis  dolor , & ex  eiur  ore  mirabar  ea  me  audire , quae  gravijjìmi 
Pbilofopbi  vix  obfervarunt  (ire.  A car.  7.  nota:  Stillicidio  quoque 
Vittore  s exprimunt  ex  Perugine  Salem  admìrandae  Viridi  tati:,  injlar 
Smaragdi , tuncque  remanet  terra  quaedam  pallidior , ex  qua  nullo 
igne  quidquam  Aerit  elici  potejl  : atfi  Sai  ille  reflituitur  fuae  Ter- 
ne, iam  Aes  educìtur , Jìcut  ab  Aerugine  educi  poterai . A car.  8. 
Exemplo  Jìt  in  Galliit  Font  admir abili t ,tribur  cirrifera  Monte  Como 
milliaribur , non  longt  ab  Oppido  Claromontano  : buìus  aqua  Iulio , 
&\AuguJlo  menfe  vebementerjlringitur  Gelu , minime  vero  Hyeme . A c. 

a.  batte  l’Opinione  del  Galileo,  che  il  Fluito  e Refluirò  del 
are  dipenda  dal  Moto  annuo  , e diurno  della  Terra . A car.  22. 
Idem  fere  accidit  in  Lacu  Lemano  , ubi  Ventar  fubterraneur  excitat 
tempcjlatem  improvifam  , quam  propterea  Genevenfet  Sagam  appel- 
lane . Similit  interdum  oritur  in  Lacu  Benacu , de  quo  Virgiliut 
2.  Georg.  Flutti  bus  <5c  fremitu  aflurgens  Benace  Marino.  Oflen- 
dil  hoc  & in  quibufdam  locir  aqua  turbidior , cum  Jlrepitu  femper 
ebullienr , quamvit  fit  frigida , qualit  eli  in  Voragine  magna  propt 
Pientiam  — — . Immo  funi  Regione  t,  quae  praecipuor  Vento t babent 
a Terra , Jìcut  Comi  tatui  Avcnionenjìt , in  cuiur  Monte  nomine  Mo* 
▼entour,  ut  didici  a Viro  dotto  eiufdem  loci,  vifitur  Magnum  An - 
tram  , quod  emittit  Ventorfere  omner  , qui  infeflant  eam  Regionem . 
quod  cum  altquando  crajfijpmo  pariete  occlufum  fuifiet,  magna  Pe- 
flilentia  totum  Comitatum  ìnvafit , unde  accingentibut  fe  fe  accolit 
ad  eiur  di/lurbationem  , diffìpatur  eji  partim  eorum  opera  , partine 
violentia  Ventorum  inde  erumpentium.  Aliud  Antrum  fimile  vidc- 
tur  in  antiquir  aedibur  Covolorum , inter  Patavium  & Vicentiam . 
A car.  24-  Igni*  nero  lambenr  ex  eo  qui  oritur  de  vivir  Corposi- 
but,  femper  quidem  in  nonnulli t,  ut  nolifftma  Foemina  Vtronenfi  (a) 
quibufdam  vero  netta  fricando  Capillot , aut  Vetter,  praecipue  feri- 
cat  priur  calefattat , quod  faepe  expertut  fum  explicando  Fafciat 
Crurum , ex  quibut  crebrae  fcintillae  abjiflebant . A car.  16.  Citiur 
glaciat  Aqua  multo  igne  Calefatta , quippe  quae  plurima  contraxit 
Corpufcula  ficca , non  minur  ei  necejfaria , quam  Coagulum  Latti 
coatto  . Calefattam  expofui  faepiut  Hyberno  Frigori , aliamque  fimul 
non  Calefattam  feorfum , in  vafis  tamen  aequalibut  : tam  cito  illa 
congelabat , ut  eximerem  ab  ea  cruflam  unam  , aut  alteram , ante - 

quam  don  Calefatta  ve l levijjìme  concreviflet . Revincet  boc 

Tom.  I.  Par.  II.  Gg  txpe- 

(•)  V.  Etici.  de  Cafro  Igni:  Lombtnt  pag.  14.  •* 
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experientia , qua  videbie  Aquam  in  Vafe  congel Jtam  in! rime  fiere  , re 
gelatam  vero  quafi  tabefcentem , ac  fufam , occupare  minorem  lo- 

cum . Iatn  omnibus  notum  e/l  ex  Giade  conformata  in  figurai* 

Lentie , Jìcut  e Vitro , ve!  Phialis  aqua  piente , col  ligi  radio  e Solie  , 
(è-  Ignei*  eliicì . A car.  2S.  S/  e/rca  Vitream  ampullam  Vini  plenam  , 
congerantur  tre  e aut  quatti  or  librar  Salii  Hit  ri , eaque  fubinde  mo- 
ve atur  , Vimini  evadit  longe  frigidius , quarti  erat  unica  , nimirum 
fpiritu  frigido  fubeunte  Vitrum . Finalmente  il  fedo  Circolo  è #« 
frer  Libroe  Ariflotelis  de  Anima , dedicato  al  Cardin.  Carlo  di 
Tofcana . Ivi  nel  C.  <5.  a car.  28.  dice  : In  multie  autem  frigidie 
Animatane,  quae  per  byemem  fub  terra  latent , Cor  omnino  moveri 
eejitt , ut  in  Exanguibue , Cocbleie , Limacibut , Conciaie , Camma- 
rie,  atquc  edam  Vefpie , & Crabronibue  ; nam  & in  ijlie  ope  Mi- 
ctofeopii  Cor  depraebenditur  prope  c and  am , licei  alio  modo  confor- 
matum , nempe  pulfane  Ve/tcula  quaedam , in/lar  panili  rubri , ve l 
albi  : in  Animalibut  vero  maiit fallii , ut  Pifcibue , Serpentibue  , La- 
cerile , Tefiudinibur  , Ranie , & aliie  id geuue , Cordi  Vejìcula  prò 
Aure,  & Ventriculue  unue  concejfue  ejl . La  feconda  edizione  au- 
tlior , & retraClatior  del  Cìrculue  Pifanue,  fatta  in  Padova  nel 
ìóói.  in  quarto , da  Paolo  Frambotto , e dedicata  al  Granduca 
Ferdinando  II. , ha  una  numerazione  andante  di  pagine  fino  in 
729.,  e qualche  varietà. 

Di  quello  Valentuomo  j nella  Haudaeana  . rifiampata  infieme 
con  Putiniana  in  Amflerdam  1703.  in  8.  fi  legge  a c.  no.  Clau- 
dine  Berigardue  qui  a flit  Circulus  Pifanus , e fi  natif  de  Mutine 
cu  France : tee  Francale  l' appellent  M.  de  Beauregard , fuppofito 
tamen  Nomine»  car  il  e'  appelle  ancore  autrement , il  a un  Frere 
March  and  demeurant  a Florence.  Il  a été  Profeffeur  à Fife,  & e/l 
aujvitrd'  bui  a Padoue , à la  place  de  Fortunio  Liceti.  Il  ne  croit 
qii  e n Arì/lote , & fe  moque  de  tonte  la  Religion  dee  Italient . Nelle 
lavic  aggiunte  poi  di  Anonimo  Autore  a Naudaeana  pag.  226. 
fi  dice:  le  ne  volt  pai  quel  autre  Hcm  V Auteur  du  Naudaeana 
entend,  que  ce  Profe/Seur  de  Padove  avoit  en  France,  mais  je  fai 
que  Nr.udrf  l’ appelle  lui  meme  Belriguardus , defi  dane  P Epìtre 
Dedicatoire  du  Traiti é de  Io.  Bipt.  Donius  de  utraque  Pacnula 
M.  de  Beauregard  regenta  pendant  12.  ane  la  Pbilofopbie  a Fife  ; 
dopale  il  fut  appelle’  a Padiie  en  1639. , où  il  profejfoit  encore  en 
16)^  , il  avoit  alore  au  Moine  62.  ane.  Un  de  Jee  Neveux  Pe- 
trus Berigardus  né  à Florence  , amie  lei  Apborifmcs  d’  Hippocrate 
en  vere  rythmiquee , ou  Leonine  (a) . Merita  foprattutto  di  elfcr 
veduto  Orò  che  con  forama  diligenza  ha  raccolto  Giacomo  Bru- 

cker 

(«)  Hifptcratit  sìpborifmi  Rbytbmici  : Ulìni  164*.  in  V 
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cker  (<r),  circ’alla  Vita,  al  vafto  lapere , cd  alle  Dottrine  del 
Beriguardo,  potendoli  volentieri  perdonare  certi  piccoli  abba- 
gli , che  elio  Brucker  ha  preli.  Del  medefimo  Berigardo  avia- 
rao  una  Lettera  Originale  , fcritta  a Iacopo  Gaddi,  in  data  di 
Padova  12.  Novembre  1649.  nel  Cod.  N.  909.  della  Ciaf.  8. 
dei  Manofcritti  della  Bibl.  Pub.  Magliabechiana . Altresì  il  Cod. 

N.  47.  della  Ciaf.  34.  intitolato  : De  Auguflijfìmo  Euchariftiae 
Sacramento  Traflatus , in  Quaejiionet  XX.  dijlributur  ab  Iacobo 
C ad  dio , originale,  e per  Io  più  di  mano  di  elfo  Gaddi,  ha  in 
fine  una  Cenfura  , o Approvazione  del  Berigardi  Autografa,  in 
cui  egli  s’ intitola  : Claudiut  Beriguardut  Doflor  Sacrae  Theolo - 
giae , & Pbilofopbiae  in  Patavino  Lyceo  Prof.  Ordinariut , e la 
data  è Florentiae  prid.  Kal.  O6lob.  1644.  Oltre  alle  Opere  Filo- 
fofiche  del  Berigardi,  ve  ne  fono  anche  delle  Poetiche,  e fra 
quelle  Elegia  votiva  ad  D.  Mariam  Magdalenam:  Patavii  16^  r. 
in  ottavo,  dove  dice  : fi  ó*  pofl  cperam  quatuor  & viginti  anni t pu- 
blice  data m Pbilofopbiae  ,felicem  mibi  in  Patriam  reditum  concedi!  ( b ) . 

§.  LXX1.  il  Celebre  Alelfandro  Marchetti  Difcepolo  del 
Borelli,  e dipoi  fuo  SuccelTore  nella  Cattedra  di  Pifa,  fu  anch* 
elfo  ben  villo  e favorito  dal  Granduca  Ferdinando , ed  ammelTo 
tra  i Filofofi  della  fua  geniale  Convenzione  : E talvolta , egli 
cosi  dice  (c) , non  ifdegnando  ( il  Granduca  Ferdinando  II. , cd 
il  Principe  Leopoldo  ) di  mandarmi  a chiamare , ed  ammettermi 
nelle  loro  Regali  Camere,  per  difcorrere  a lungo  meco  di  varie  cote  r 

Filofificbe , e‘  Matematiche , onore  fatto  non  filo  a me  dalle  SS.  A A. 

LL.,  ma  al  Borelli , al  Bellini , al  FracaJJ'ati , al  Rojietti , e ad 
altri  di  noflra  Scuola  , ma  non  già  ad  alcun  pretto  Peripatetico  . 

Egli  nato  in  Pontorno  nei  17.  Marzo  i(5^.,fino  del  16^9.  cf- 
fendo  Scolare  e Lettore  Straordinario  di  Filofofia , ftampò,  e 
dedicò  al  Principe  Leopoldo  fell'anta  Conclufioni,  fralle  quali 
trenta  furono  ex  profejjò  contro  Arrotile . Stette  per  alcuni 
Anni  in  Pifa  a dozzina  col  Borelli , c fece  per  lui  in  Cafa  le 
Lezioni  di  Geometria.  Addottorato  poi  in  Leggi  ed  in  Filofofia  , 
e fatto  che  fu  Lettore  Pubblico  al  Ruolo  , prima  di  Logica  , e 
nel  feguente  Anno  di  Filofofia,  tanto  in  Cattedra , che  ne’ Cir- 
coli, fi  dillinfe  coll’ impugnare  le  Dottrine  Peripatetiche  (d) . A 
quello  propofito,  fui  favorito  dal  Sig.  Avvocato  Angelo  Felici 
di  una  Lettera  Originale  di  tre  fogli,  fcritta  da  Alellandro  Mar- 

Gg  2 chetti 

(a)  Hift  Crit.  Pbihf  Tom.  IV.  Par.  1 pig.  46J.  fig. 

(i)  V.  il  P.  Niceron  Tom.  XXXllI.  pag.  1 a;. 

(c)  Ril'pofta  de’ Filofofi  Ingenui  ec.  V,  Arv.  Franccfo  Marchetti  Rif- 
polla  Apologetica  a c.  14. 

(1 i)  Ibid.  Marchetti  Frane. 
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chetti  al  Dott.  Giufcppe  del  Papa  rtato  uno  de’  fuoi  Maeflri, 
la  quale  era  fiata  data  dallo  ftelfo  Dottor  del  Papa  , al  Con* 
te  Dott.  Gio.  Batifta  Felici  fuo  Padre . Ella  è in  data  di  Fifa 
li  8.  Dicembre  i65y. , e di  quello  tenore  . Senio  per  una  fua  a me 
ctrijpmtt , il  defiderio  che  /’  ha , che  io  , ed  i Sigg.  Bellini , e Roffetti , 
rii  avvi  fi  amo  qualche  cofa  dei  nofiri  Circoli  ; e quanto  ai  delti  Sigg. 
]c  fatto  ad  ambedue  loro  la  fua  imbafeiata , e penfo  che  eglino  per 
fe Jle/Jì  gli  fcriveranno  , ni  io  per  ora  poflo  dirli  altro , fe  non  che 
efji  fi fien  portati  come  dovevano  , cioè  da  degni  Scolari  di  VS.  Ec- 
cellentift. , che  tanto  bafti  per  dire  da  Filojbfi  non  di  Volgo , ma 
fingolari . Quanto  poi  alle  mie  Difpute  con  il  Candiotto , termina- 
te appunto  quefia  mattina,  fe  non  fofie  per  obbedirla , non  glie  ne  direi 
cofa  alcuna , rimettendomi  in  tutto  e per  tutto  a quello , che  forfè 
gle  n'  avviferanno  i me  defimi  Signori  Bellini , e Roffetti, già  che  non 
mi  par  convenevole  che  alcuno  fia  giudice  di  fe  fieffo  : pure  , poiché 
Ella  me  lo  comanda , eccomi  pronto  a fervirla  , con  ogni  fchiettex i* 
za  efincerità.  He!  primo  mio  Circolo  adunque  fi  difputò  fe  il  Cielo 
fife  generabile,  e corruttibile  , o ni  . Il  Candiotto  fofienne  la  parte 
Feripatetica  , ed  io  per  la  coltrarla  gl'  argomentai , ritorcendo  con- 
tro di  lui  gli  argomenti  che  fa  Arifiotile  per  /’  Ingenerabilità,  in 
quejlo  modoec.  Il  fondamento  principale  del  Marchetti  , furono  le 
Macchie  Solari , ed  è notabile  che  per  foflenete  che  effe  Mac- 
chie non  fono  un  inganno  dell’  occhio,  riporta  1'  autorità  di 
Lucrezio  in  dodici  verfi  Tofcani  clegantiffimi , Io  che  fa  vede- 
re, che  Anodi  quei  tempi  egli  meditava  di  fare  la  tanto  famofa 
Traduzione  di  Lucrezio . Tralafcio  tutta  la  narrativa  di  quello 
primo  Circolo,  perchè  inoggi  riunirebbe  troppo  tediofa  ,efinifce 
cosi  : Qui  il  Candiotto  f imbrogliò  molto , c perchè  gli  Scolari 
ZJditorifacevan  già  un  fracafio  maggior  del  Mondo , avendo  avuta - 
pur  troppa  pazienza,  per  averci  fitto  circolare  Monfignore  in  gior- 
no , che  non  aveva  letto  quafi  neffuno , a me  parve  bene  il  riz- 
zarmi , fenza  profeguire  altrimenti  l'  altro  propefìo  mezzo  termine , 
prefo  dalla  natura  de'  contrarj  , intorno  al  quale  ero  fimilmente  pre- 
parato a far  rifpondere  al  mio  Concorrente  di  pazze  cofe  : coti  ebbe 
fine  il  primo  Circolo.  Quanto  al  fecondo  , appunto  Jlamattina  è toc- 
cato a me  a foftenere , ed  ho  difefo  la  definizione , che  Arifiotile 
dà  del  Continuo , cioè  che  egli  fia  quello  che  è divifibile  in  parti 
fempre  divifibili , contro  alla  quale  il  Candiotto  ha  argumentato  con 
due  mezzi  termini , in  quejlo  modo . E qui  rizzo]/!  il  mio  Con- 

corrente, ed  ebbe  fine  la  noflra  Dìfputa , da  me  a VS.  Eccellenti ft.  feriti  a 
come  dij/ì  a principio  per  obbedirla  , il  giorno  fieffo  che  la  facemmo  , 
Currcnti  Calamo  , e come  la  fu  per  appunto , fenza  pur'  alterarla 
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fui f Jota  foto  re.  Elio  Marchetti  per  Comandaniehto  dei  Gran* 
duca  fcriflfe  la  fua  Lettera , nella  quale  fi  ricerca  donde  avvenga , 
ebe  alcune  Perette  di  Vetro , rompendo  fi  loro  il  gambo , tutte  fi  Jtri- 
tolino  , e la  ftampò  dipoi  nel  1677.  in  Firenze  in  quarto  , con  un 
elegante  Sonetto  in  fondo  , in  cui  fi  cclclfra  S.  A.  S.  per  aver 
Ella  tra  gli  altri  fuoi  Nobili  Studj , attefo  alle  Ofiervazioni  Celefii . 

Nel  Cod.  num.  18.  della  Clafs.  25.  dei  Manofcritti  della  Bi- 
blioteca Magliabechiana , è legato  un  Frammento  di  Dijfiertaiio - 
ne  /opra  le  Cocciole  di  Vetro , che  fi  sfarinano  rompendone  il  gam- 
bo, a S.  A. , autografo,  di  cui  non  ho  potuto  rinvenire  chi  ne 
fia  Autore.  Altre  Notizie  del  Marchetti,  le  riferbo  all’Articolo 
del  Principe  Leopoldo. 

§.  LXXII.  Anche  Paolo  Boccone  Palermitano,  Naturalifla 
di  grandidìmo  merito,  godi  la  Protezione  del  Granduca  FerdU  < 

nando  li.,  e confeguì  il  pollo  di  Tuo  Botanico,  e 1’  onore  di 
elTer’  ammeflo  alla  Fua  Convenzione  Filofofica  . Di  fatto  efpo- 
nendo  egli  (a)  in  una  Lettera  a Niccolò  Stenonc  , un  fuo  filic- 
ina fopra  la  formazione  delle  Pietre  Stellane , e di  altre  Produ- 
zioni Marine,  dice.:  le  la  communiquay  de  vìve  voix  au  Serenif- 
fime  Grand  Due  de  Tofcane  Ferdinand  Secend  de  Clorieufe  Memoire , 
a Monfieur  Finkio  Refident  a Florence  pour  la  Majefié  Britannique , 

& a plufieurs  autres  Gens  de  Lettres  dans  la  Ville  de  Fife  ec.  11 
medelìmo  Boccone  ci  ha  lafciato  ricordo  (fi)  d’  una  prova,  che 
fece  fare  il  Granduca  fopra  l’attività  della  Pietra  Bezoar  Na- 
turale , che  gli  fu  raccontata  in  Pifa  nel  1661.  dal  Cav.  Afca- 
nio  della  Penna  Gentiluomo  di  Pefugia , e Provveditore  dell* 

Arfenalc  di  Pifa.  Dice  adunque  Boccone  : Le  dit  Ckcvalìer 
m a racconti  , qu  un  jour  le  Grand  Due  de  Tofcane  Ferdinand  Se - 
cund  de  Glorieufe  Memoire , donna  audience  h un  certain  Capitaine 
qui  venoit  des  Indes,  & à caufe  que  fon  Alt.  Ser.  aymoit  les  Ex- 
peri enee s de  la  Fbyfiqueq  y l'  interroga  fur  les  Raritez  de  F Orient , 

& il  arriva  enfuite  qu'  ils  tomberent  fur  le  difeours  de  la  Pierre 
Bezoard  de  F Animai , qu  on  appone  f Orient , de  la  quelle  ce 
Capitaine  difoit  beaucoup  de  ebojes , & F exalta  pour  un  remede 
propre  a fi tire  fuer  ; neant  moins  le  Grand  Due  luy  tefmoigna  qu’ 
on  n'  en  voyoit  pas  beaucoup  d’ txperìences  ; alors  il  demanda  à S.  A. 
combien  il  en  fiefoit  donner  , fur  quoy  il  luy  fit  refponce  , que  la  dofe 
ordinane  efioit  en  Italie  environ  le  poids  de  li.  grains ; le  Capi- 
taine pris  le  mot,  difant , que  c' efioit  trop  peu  , mais  que  dans  Ics 
Indes  cn  en  donnoit  ordinairement  24.,  ou  30.  grains , & le  Gran 

Due 

(a)  Rtchercbes  , ir  Olfervétion:  Nat  urtili:  pag.  uj, 

Ibid.  pa&.  152.  .... 
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Due  un  fi  tofi  Jenna  or  tire  a un'  de  jet  Mtd'cinr , de  ebereber  uh 
Mal  a de,  qui  bufi  befiin  de  fuer  , a fin  de  luy  faire  prendre  tute 
do/e  accomplie  de  la  Pierre  Bezoard  de  P Animai , dont  ejioit  le 
raifonnement , & la  quefiicn  , ce  que  le  Medecin  fit  metb< diquement , 
& par  la  ih  ont  expèr intente  un  trttbon  effe  fi , & conclurent  qu’ 
a fante  de  la  dite  dofe , le  plus  Jbuvent  la  Pierre  Bezoard  Orientai 
de  l’  Animai  ne  profite  proinfl  aux  Malader.  Altrove  poi  (a)  il 
Boccone  dice  : / miei  primi  Studj  Botanici  furono  in  Pàdova , in 
Perugia,  e poi  in  Pifa,  fitto  la  Protezione  del  Serenifr.  Granduca 
Ferdinando  Secondo , ed  ho  ojjervato  che  in  Fiorenza,  ad  imitazione 
del  Loro  Regnante  , tutti  i Nobili  fino  affezionati  agli  Studj  della 
Tifica  , ed  all’  Efperienze . Il  Dijegno , la  Pittura  , la  Scoltura,  le 
■Matematiche , P H fiori  a , l'  Anatomia  , e la  Tifica  , hanno  fempre 
trovato  afilo  prejfo  quei  SereniJJìmi  Principi,  li  Succefiori  de'  quali 
a gara  promovono  le  Arti,  e le  Scienze,  e li  fecali  più  felici  fono 
flati  fitte  i Strenijfimi  Ferdinand i,  e Cofimi,  li  quali  hanno  lafciato 
memorie  del  loro  augufio  e divinT Talento . Del  Boccone  avrò  oc- 
calione  di  parlarne  di  nuovo , nel  Regno  di  Cofinio  111. 

§.  LXXIlI.  Donato  RoircttiCanonico  di  Livorno,  Difcepolo 
del  Borelli  e del  Bellini,  indi  Lettore  di  Filofofia  nello  Studio 
di  Pifa  , dipoi  di  Matematica  in  quello  di  Turino,  Uomo  di 
gran  fapcre,  e d’ingegno  vivacifiimo,  ma  un  poco  vifionario , 
e fentalìico  , godè  anch’egli  l’onore  di  clfer’  ammeffo  più  volte 
nella  Converfazione  Letteraria  del  Granduca  Ferdinando  . Quin- 
di egli  prefe  motivo  di  fcrivere  filila  ccmptjizione  e pajfìone  dei 
Vetri,  ovvero  Dimoflrazioni  Tficomattematicbe  delle  Gocciole,  e 
dei  Fili  del  Vetro,  che  rotto  in  qualfifia  parte  tutto  fi  fintola , 
ftampate  in  Livorno  nel  1671.  in  4.  e dedicate  al  Granduca 
Cofimo  111.  Ivi  nella  Dedicatoria  dice  il  Rolfetti  : Le  prime  di 
que  fi  e Gocciole  che  io  vidi , furono  di  quelle  che  portò  /’  A.  V.  S. 
ne' ritorni  eh  Ella  fece  da  quei  Viaggi,  cB’  quali  volle  confilare  le 
principali  Corti  e Città  d’  Europa , e la  prima  volta  che  io  mi  diedi 
a difaminar  la  Natura  di  tali  Gocciole  , avvenne  per  comandamene 
to  del  Gloriofo  Ferdinando  IL  Padre  dell'  A.  V.  Soggiugne  poi 
nell’  Avvilo  al  Lettore:  Le  prime  che  io  vidi  di  quefie  Goc- 
ciole, e di  quejli  Fili , furono  alcune  poche  di  un  certo  Vetro  ver- 
dognolo , e molto  più  opaco  del  Noflrale , venute  d'  Amburgo  ; e ciò 
m'  avvenue  in  Pifa,  nelle  ftanze  del  Serenifr,  Granduca  Ferdinan- 
do IL  di  gloriofijfima  ed  eterna  Memoria , il  quale  degnavaji , che 
le  più  delle  volte  io  fofft  del  .novero  di  quelli , che  filevano  efier 
fatti  chiamare  dalla  detta  A. , quando  fi  dovevano  fare  Efperien - 

ze, 

(«)  Mufco  di  Pitica  pag.  a 6j. 
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& f,  t favellare  delle  già  fitte:  in  feguito,  dice  che  diede 
Carta  al  Granduca  Ferdinando  una  Spiegazione  ri  (Irrita  dei  Fe- 
nomeni di  effe  Gocciole,  e che  in  progreflo  di  tempo  ne  for- 
mò quella  più  copiofa.  Del  Rofletti  aviamo  anche  Antignome 
Fijìco- Matematiche , con  il  nuovo  Orbe , e Sijlema  Terre/lre . Livore 
no  1667.  in  4.  Dedicato  al  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  To- 
fcana . L’ Opera  è indirizzata  ad  Alfonfo  Borelli  , ProfdTore  delle 
Matematiche  prima  nello  Studio  di  Medina,  e dopo  in  quello 
di  Pifa  , ed  a Lorenzo  Bellini  Lettor  di  Filofofia  in  quefto  diPifa, 
flati  fuoi  Maeftri,  in. data  di  Livorno  18.  Dicembre  1667.  Ivi 
egli  a c.  37.  nota  varj  particolari  della  Tua  Vita,  e come  dal 
Bore  Ili  fu  propoftoal  Principe  Leopoldo,  per  mandarlo  nell’  Ifo* 
la  di  Gorgona  ad  oflervarc  l’Ecliflc  Orizzontale,  (di  cui  par- 
lerò all’Articolo  del  Cardinal  Leopoldo)  c come  egli  ottalfc 
ad  una  Lettura  in  Pifa.  Quell’  Opera  piena  zeppa  di  Dottrine, 
e Teorie  Filìche  Paradofle,  fa  conofcere  il  grande,  fervido,  c 
fecondo  ingegno  del  fuo  Autore,  il  quale  viene  a formare  ut» 
nuovo  Siflema  di  quali  tutta  la  Finca.  Benché  molte  di  quelle 
fue  Teorie  fieno  veramente  Poetiche,  anzi  llrampalate,  ve  ne 
fono  però  tante  altre  giufle , e luminofe,  che  gli  alficureranno 
Tempre  un  dillinto  pollo  fra  i Maeftri  di  Fifica.  Altre  ancora  Ve 
ne  fono  che  illuftrano  l’Ottica,  e la  Nautica.  A c.  8r. decor- 
rendo delle  Vefciche  piene  d' Aria,  che  fi  odervano  in  alcuni 
Pefci,  e palpando  poi  a trattare  dei  Tcftacci  Bivalvj,  dice  : Que- 
Jli  ammaejlrati  dalla  Hatura , chi  ad  un  tempo , e chi  ad  un  altro  , 
chi  con  quejia,  e chi  con  quella  circojlanza  aprono , per  cibarjt . 
Più  d'  ogni  altro  ofervat  le  Ojìricbe , e con  gran  comodità , giacchi 
qui  in  Livorno , per  la  Me  11  fa  dei  Hojlri  Serenijt,  Principi , ven- 
gono confervate  in  luogo  lajlricato, , e cujlodite , e rimondate  conti- 
nuamente da  quclL  erba , che  nafcendoli  fcpra  il  gufcio  le  offende- 
rebbe ( in  poche  ore  vi. (refe e più  d’ uri  braccio , a figlia  come  il  Lina 
macerato  ).  Da  quejle , dopo  qualche  tempo  che  cominciamo  a nu- 
trirgli fe  ne  vedono  J laccare  dalle  loro  parti  interne  alcune  galle- 
relle , che  da  tutti  gli  effetti  non  poffìamo  argumentare , fe  non  Jìa- 
no  d’  Aria  ec.  In  propolito  di  quella  Opera  del  Rofletti,  cosi 
ne  fcrifle  Alfonfo  Sorelli , di  Medina  ne’  13.  Gennaio  1667. 
(credo  St.  Com.  ) ad  Aleftandro  Marchetti  (a):  Circa  i Dialo- 
ghi che  J lampa  il  Dote.  Rcffetti , egli  già  me  ne  ha  fcrit.to  , ma 
non  ne  Jlo  coll'  animo  totalmente  quieto  e fereno , perché  egli  è nuo- 
vo in  Jimili  Speculazioni , ed  Esperienze  ,•  e temo  grandemente  che 
gl’  intervenga  quello  che  è fttcceJSo  a me  , il  quale  avendo  avuto. 

tempo  . _ 

•(a)  Franccfcp  Marchetti  > Rifpofta  Apologetica  pag.  70, 
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lempo  molti  e molti  anni  di  fpeculare  fopra  le  dette  F.fperienze  , ho 
avuto  necefìtà  di  mutare  opinione  benejpeffo . Mi  maraviglio , e mi 
difpiace , che  il  me  defimo  Sig.  Roffetti  non  abbia  fatto  capitale  di 
VS. , e del  Dottor  Bellini  , ambedue  i quali  lo  aiterebbero  potuto 
avvertire  di  molte  cofe . lo  mi  trovo  già  avergli  ferino  il  mio  fen- 
fo , ma  non  arriverà  a tempo , perché  egli  ha  avuto  troppo  fretta 
di  far  coCa,  della  quale  dubito  che  le  ne  avrà  tojlo  a pentire. 
Non  pojfo  peri  lafciare  di  dolermi  di  VS.  e del  Sig.  Bellini , per- 
chè non  gli  hanno  fpontaneamente , ed  anco  non  richie/li  avvertito, 
e configliato  quello  flava  bene  alla  riputazion  nojlra  comune . Or 
bafla , io  era  già  informato  delle  nuove  rigorofità  di  coteflo  Studio , 
le  quali  par  che  l' avvicinino  alla  difiruzione , e a difviare  tutti 

Sii  Uomini  di  garbo.  Era,  come  il  Borclli  luo  Maelìro,  anche 
Roffetti  puntiglielo , e rifentito,  e tale  fi  fa  conofcere  nelle 
fuc  Opere,  fpecialmente  in  quelle  intitolate  : Dimoflrazione  Fi- 
Jìcomatematica  delle  fette  Proporzioni , che  promejfe  Donato  K ofiet- 
ti:  Firenze  1664.  in  4.  Vi  è inferita  una  Lettera  del  Rofetti  al 
Dottor  Carlo  Fracaffati , in  data  di  Firenze  7.  Settembre  1668.  ; 
dipoi  una  Lettera  di  Geminiano  Montanari , e la  Rifpofla  del  Rof- 
fetti all*  oppofizionì  del  Montanari.  Quindi  ne  venne  Vroflafi 
Fijìcomatematica , Dijcorfo  Apologetico  di  Ottavio  Finetti , intorno 
le  Gare  Letterarie  fra  il  Dottor  Donato  Rofetti  Profejfor  Filofof» 
in  Tifa,  Autore  dell'  Antignome  Fijicemat ematiche , et  il  Dottor 
Geminiano  Montanari  Proferire  Matematico  in  Bologna , nel  quale 
oltre  le  repliche  a quanto  ha  fampato  il  Roffetti,  in  rifpofa  ad  un 
Manofcritto  del  Montanari , fi  rifponde  eziandio  alP  Antignome , in 
difefa  dei  Venfieri  Fificomatematici  del  medefimo , e vi  t' inferifeono 
varie  Scritture  dell'  ifteff»,  circa  la  needefima  materia:  Bologna 
\66q.  in  4.  Replicò  prontamente  il  Roffetti  con  gl’  Infegnamenti 
Fificomatematici  dati  ad  Ottavio  Finetti , Scolare  di  Geminiano  Mon- 
tanari Profejfor  Matematico  nello  Studio  di  Bologna , fopra  la  Pro - 
ftafi , cb'  egli  fiampò  per  quefli , pubblicata  in  Livorno  i66g.  in  4. 
e dedicò  al  Granduca  nel  4.  Dicembre.  Di  Donato  Roffetti  ti 
conferva,  fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pub.  Magliabechiana , una 
Lettera  fcritta  ad  Alfonfo  Borclli,  la  quale  io  copierò  nell’ Ap. 
pendice  a quella  Parte , fotto  il  N.  XXXV.  Ivi  non  fo  bene 
di  quali  Libri  d’Algieri  fi  tratti,  cioè  fe  predati  dai  Corfari, 
o rellativi  alla  morte  di  qualcheduno,  o Ce  fiano  Libri  Orien- 
tali. E’ poi  notabile  quel  che  vi  lì  dice,  circ’ al  metodo  allora 
ufato  nel  deporre  le  Cateratte.  Una  fimile  operazione  fu  fatta 
anche  al  Dottiflimo  Enrico  Valefio , poiché  in  una  Letteradi 
Emerigo  Bigot,  fcritta  ad  Antonio  Magliabcchi  di  Roano  al  dì 

23.  4( 
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l di  Tulio  i5ói‘  -che  li  conferva  tra  \ MS3.  detta'*  sreden. fra 
■Biblioteca,  leggo  : V operai  ioni  degl’ Occhi  del  Sig.  Vale  fio  , ik.-i 
è fiata  tanto  felice  come  fi  fiorava  : vede  meglio  dall’  Occhio  fini • 
.Jlro , m i è refiato  quafi affatto  cieco  dal  deftro , e con  qualcuna  in- 
fiammazione , come  egli  mi  fi  rive . Del  Rofletti  dovrò  parlarne 
di  nuovo  all’  Articolo  del  Principe  Leopoldo-, 

§.  LXXIV.  Un  dei  più  gradiri  Studj  del  Granduca  Ferdi- 
nando IL,  era  la  Fifica  Celelle,  c grandiflìtno  era  il  p acere  , 
che  Egli  trovava  nelle  Ollervazioni  Agronomiche,  I.a  piùlicura 
riprova  P aviamo  dalla  Lettera  del  Principe  Leopoldo  Tuo  Fra- 
tello a Vincenzio  Viviani,  in  data  di  Firenze  ti.  Luglio  i<55j. 
pubblicata  dal  Chiariifimo  Sig.  Senator  Gio.  Bifida  Nelli  (a): 
del  feguente  tenore;  Sig.  Vincenzio  Viviani.  Ritrova/!  ancora 
■quìi  l’  Occhialone  fatto  dal  Campani , con  il  quale  quella  fera  fi  è 
ofiervato  Giove,  efiendo  feguìt.t  l’  Eccliffe  de’  Pianetini , coni’  Ella 
ne  dava  cenno  con  la  fui  de’  5.  dover  feguire , quale  però  non  mi 
ì capitata  che  oggi,  ed  è fiato  opportuno  l'errore  di  memoria  del 
Sig.  Caffni , poiché  fetale  accidente  feguiva  ierfera , non  fi  farebbe 
forfè  offervato  con  la  diligenza,  che  Ji  è fatta  quejla  fera,  benché 
dal  Bore  Ili  ancora,  mediante  i Calcoli  che  aveva  fatti , fi  era  pre- 
vi fìa  tale  Eclifie . E'  ben  vero,  che  quando  apparfe  Giove  /opra 
il  nojìro  Orizzonte,  quale  però  dalla  parte  che  veniva  era  Mori- 
tuofo,  già  il  Pianetino  era  eclifiato , ed  erano  due  ore  e quattro  mi- 
nuti doppo  il  tramontare  del  Sole , e il  Pianetino  apparve  di  nuovo 
un  poco  fopr'  alla  faficia  più  feura  del  Difco  di  Giove  a tre  ore  e 
20.  minuti  doppo  il  tramontare  del  Sole;  ma  non  ofiante  V e ffervifi 
applicati  tutti  ad  ojfcrvare , ed  in  fiecie  quelli  che  hanno  miglior 
nifi  a , come  il  Molara,  Ciaccheri , ed  altri , non  ci  è riufeito  di 
poter  vedere  ombra  veruna  in  Giove;  onde  dubito  molto  che  altri 
ancora  la  poffa  aver  veduta  in  altri  tempi , e che  ancora  fi  fia  fatto 
Occhiale  abile  a fare  una  tale  difiinzione . Il  Serenifr.  Granduca 
vi  ba  ajjìjlito  fempre  con  la  /olita  fua  applicata  diligenza  , né  fi  ì 
veduto  appro/fìntazione  tale  di  alcun  altro  Pianetino , che  fi  poteffe 
ragionevolmente  credere  che  dovefie  feguire  altro  Ecliffc . Onde  fiamo 
tornati  a Firenze  dalla  Villa  Imperiale,  dove  tutte  le  pafiate  fere 
fi  è fatta  efierienza  della  bontà  degli  Occhiali , e quello  del  Cam- 
pani ba  fuperato  ogn'  altro  . Poco  fi  é offervato  il  Cielo  verfio  la 
parte  del  Sagittario , per  riconofcerfi  la  Hubecula  deferitta  dal  Sig. 
Caffi  ni , efiendo  /luti  tutti  applicati  intorno  a Giove , ma  fi  farà  P 
offervazione  nelle  fere  avvenire , fe  la  Luna  non  ci  darà  fafiidio . 
Ringrazi  il  Sig.  CaJJìni  di  que/li  avvifi , gli  confermi  il  mio  af- 
■ Tom,  I.  Par.  fi.  . j -!  Hh  : fetta 

(«)  Saggio  di  Scoria  Letteraria  Fiorentina  del  Sec.  XVII.  a c.  111. 
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/Fmo  , e pii  dica  che  P Occhiale  del  Campani,  ? rinfiito  il  migliore  di 
quanti  "fino  a q'tejV  ora  fi  fieno  veduti . Si  fin  ben  vedute  le  tre 
Fafce  di  Giove , e il  Pianetino  f /cappato  fuora  un  poco  fipr  alla 
Fa 'eia  pià  feura  ec.  Il  riluttato  di  queiìa,  Lettera  del  Card.  Leo- 
poldo, ci  comprova  quanto  alfeiì  il  Bercili , rell’  a vvifo  al  Let- 
tore, premeflo  alle  fue  Tbeoricae  Mediceorum  Phnetaruiu  ex  Caufis 
Pbyficìf  deduflae , e dedicate  al  Granduca  Feriinando,  Lotto  di 
20.  Ottobre  Scito  igitur . egli  dice,  affiate  huius  Anni 

Telefcopìum  ingent , ac  mirae  perfeflionir  induftriì , ac  folertiffìmi 
Iorepbi  Campani,  Serenijjìmo  Magno  Duci  Hetruriae  mijfitm  fuifle. 
Hoc  ad  orabili  Injlrumento  primo  Saturnum , poflea  Tove/n  objerva- 
re  caepimut  ; tunc  iujfu  Suae  Celfit.  ex  Tabuli s Galilaei  Epbeme - 
rider  \lediceorum  calculit  dcdttxi . ut  quotidie  Fefpertinit  borir  prue- 

dì  fio  Telefcopto  fitut  torumdem  praecognitt  obfervarentur . Quod 

cum  oflendijfèm,  Sereni/}.  Sapientiffìmoque  Principi  Leopoldo  , eìufque 
acerrimo  ludicio  fubmìfijjem  , cenjuit  Ipfi,  pariterque  alti  Amici,  ut 
quamprimum  ederetur  ère.  (a).  In  propofito  di  quello  gran  Ca- 
nocchiale del  Campano,  fra  Ile  Scritture  del  Cimento  viddi  i 
D fogni  di  due  Canocchiali  lunghiifimi , colle  Armature  per  mon- 
tarli e addoprarli , verilimilmenre  inventati  da  Candido  del 
Buono  (6),  e colla  Defcrizione  di  tutti  i pezzi  ad  erte  appar- 
tenenti , dei  quali  ne  darò  la  Copia  incifa  in  Rame  nel  Secondo 
Tomo,  c la  fpi esazione  la  rìlerbo  all’Articolo  del  Principe  Leo- 
poldo. Alcuni  però  dei  pezzi  appartenenti  ad  elfi  Canocchiali, 
gli  riconobbi  poi  nella  Reai  Galleria  , nella  Stanza  »,  dove  fi 
confervava  l’Altare  della  Regia  Cappella  di  S.  Lorenzo;  ed  in 
un  Banco  della  Camera  delle  Matematiche  , vi  era  una  Lente  di 
Criftallo  , che  ha  poli.  15.  di  Diametro,  con  un'armatura  di 
legno  nero,  nella  quale  fi  vedono  certi  buchi,  dai  quali  fofpet- 
to  ch’ella  fervide  di  Oggettiva  per  uno  di  elfi  grandi  Canoc- 
chiali difegnati  fralle  Scritture  del  Cimento , ma  non  faprei  dire 
s’ella  lia  fattura  del  Campano,  o d’altri.  Mi  fov viene  però  d’ 
aver  veduto  nella  Libreria  del  Chiarifs.  Dott.  Antonio  Cocchi , 
una  Tavola  in  Rame,  annelTa  al  Libretto  iq  quarto,  intitolato 
Nuove  Invenzioni  dì  Tubi  Ottici  i dimorato  nell'  Accademia  Fifi- 
comatematica  Romana  P Anno  1686.  tifa  tavola  moftra  alcune 
Macchine  per  maneggiare  Canocchiali  grandiflimi , limile  in  gran 
parte  a quelle  del  Cimento  , ed  é intitolata:  Modi  di  maneg- 
giare con  facilità  Canocchiali  di  qualfifia  lunghezza , r)  per  la 

/ Terra 

» { * -•»**•  • * 

(a)  V.  Vindclli  Confido  ruteni  fopn  li  notizia  degli  Accademici  Lin- 
cei fcrltta  da  Gio.  Bianchi  a c.  SS- 

(i)  V.  Lettere  Inedite  d’ Uemini  Iiluftri  Tom.  I.  a c.  *07. 
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ferra,  (be  per  il  Cielo,  inventati  in  Roma  <i.t  Giu  Teppe  Campani, 
e adoprati  in  praticare  i quattro  fabbricati  da  ejfo  per  T OJjerva- 
torio  di  S.  M.  Crijt. , che  il  primo  di  Palmi  Romani  105.,  il  fe- 
condo di  I^o. , il  terzo  di  150.,  e V ultimo  di  io 5.  dedicati  alT 
Ecc.  Sia.  di  Colbert.  E(To  Giufeppe  Campana  Romano , circa  il  1655. (a) 
cominciò  a lavorare  Vetri , e a formar  Telefcopj  dì  tanta  e tale 
lunghezza  e perfezione , che  fuper'o  tutti  gli  altri,  cioè  il  Fonta- 
na, il  Manzini  . P Evelio  , il  Settala  , il  Maignan,  gli  Ugenii , 
ed  anche  il  Divini , e per  quaranta  e più  Anni , e fin  che  vijfe  , ha 
continuato  a lavorare  Telefcopj  d'  ogni  fona , e di  qualunque  lun- 
ghezza. Di  lui  fi  hanno  , e Jt  adoprano  ne' più  famofi  Ojfervatorj 
dell'  Europa  Telescopi  di  90.,  di  100.,  e fino  a 150.,  e zoo.  Palmi 
Romani  di  lunghezza,  e lavorati  all'  ultima  perfezione.  Gio.  Do- 
menico CaJJÌni  Gentiluomo  Italiano,  nato  li  8.  Giugno  nel  1625.  in 
Perinaldo  nel  Contado  di  Rizza,  feoperfe  nel  1671.  il  Quinto  Sa- 
tellite di  Saturno,  con  uno  de’  fuddetti  Telefcopj  di  70.  piedi  di  lun- 
ghezza , nel  lóqi.  il  Terzo  Satellite , e nel  1684.  , il  Primo  e Se- 
condo Satellite  di  Saturno.  Pubblicò  nel  16154.  >1  Campani  in  Ro- 
ma un  Libretto  in  ottavo  , col  Titolo;  Ragguaglio  di  due  nuove 
OJfervazioni , una  Cclcfie,in  ordine  alla  Stella  di  Saturno,  e Ter- 
re flre  l'  altra,  in  ordine  agli  Strumenti  medefimi,  co'  quali  s' è fat- 
ta T una  e l'  altra  OJÌcrv azione  , da  Giufeppe  Campani  da  S.  Felice 
nell'  Umbria , dato  al  Sereni ft.  Principe  Mattia  di  Tofana.  Nella 
Dedicatoria,  in  data  di  Roma  17.  Maggio  1664.,  ei  fi  profeffa 
molto  obbligato  ad  erto  Principe;  e a car.  25.  dice  in  propofito 
d’ un  luo  Canocchiale;  Condizione,  che  dal  Sig.  Candido  del 
Buono , Eccellente  Matematico  del  Sereniamo  Principe  Leopoldo  Fra- 
fello  di  Vojlra  Altezza , fu  avvertita  l'Anno  1662.,  quando  fu 
in  Roma. 

§.  LXXV.  Ho  veduto  un  Libretto  intitolato;  Difcorfo  di 
Giufeppe  Campani  intorno  a'fuoi  Muti  Orinoli  , alle  nuove  Sfere  Ar- 
chimedee , e ad  un'  altra  rarijjìma,  et  utilijjìma  Invenzione  di  Per- 
fonaggio  Cofpicuo  In  Roma  per  Fr ance feo  Moneta  1660.  in  i<5. 
di  Carte  1 il.  dedicato  al  Cardinal  Girolamo  Farnefc  . A c.  li. 
dice  che  il  Granduca  di  Tolcana  aveva  uno  di  quelli  Orologi 
Muti.  A.  c.  14.  dice  i Re  feci  adunque  un  Modello  di  Ottone: 
che  mi  rinfili  per  eccellenza , conforme  al  mio  defiderio  : Hor  quejlt 
Modello  era  fatto  in  modo,  che  egualmente  bene  operava  con  due 
tempi,  come  con  uno  ; con  que/la  differenza  però,  che  un  tempo  fola 
rendeva  T Orinolo  privo  d'  ogni  fìrepito  , 0 cicala  mento  degli  urti, 
e delle  percojje  del  tempo,  e di  qualfifia  altro  ordigno,  et  IJlru- 

Hh  2 mento , 

(a)  Vandclli  ibid, 
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wr nto , confervandofi  fiolo  un  tacito , ? leggi-rlfjìmo'  firnfcìc»  <T  urt 
p-ccol  rocchetto  con  i Venticelli  d' una  ruota , e qui  fio  ira  fbl  tanto 
quanto  ballava  a far  conofcer'  a chi  ci  porgeva  /'  orecchio  , eh:  P' 
Orinolo , fie  era  Muto  , non  era  perì  morto  : dove  che  i Vuoi  tempi’ 
lo  facevano  parer  morto  affatto.  In  ogni  modo  /limai , efjer  molto 
tu: riio  per  la  femplicità  della  Macchina  il  valermi  d'  un  tempo  filo 
che  di  due  ; onde  allungati , fecondo  il  bifogno  , i bracci  dtl  nuovo' 
tempo , et  attaccate  con  la  cera  due  alette  di  piombo  nell * tfif  entità 
di  effi  bracci , per  ojfervare  qual  riut'c'jfe  il  Juo  Moto , caricai  la 
Macchina;  e mentre  me  ne  flavo  contemplando  il  tacito  Melo  di' 
quei'  tempo , venne  a cadente  /’  aletta  del  braccio  fiuperiore,  refia- 
ta quella  del  braccio  inferiore  ; ed  ecco  , che  con  mio  flupore  ‘ 
per  la  novità  del  cafo , vedo , che  il  tempo  , benchl  non  equilibra- 
to , feguita  il  fuo  Moto , e che  di  più  quejìo  fuo  Molo  è tquali fi- 
fimo,  Allora  io  moflrai  quefia  colà  al  mio  l'rimo  Fratello,  il  quale 
avendola  ben  ccufiderata , mi  avvertì , che  quefia  era  una  celebre 1 
Invenzione  trovata  a enfio , atta  a corregger  tatti  pii  Orinoli,  per- 
chè q tifilo  veniva  ad  efiere  il  perpendicolo , ovver  Pendolo  ritrovato 
d'ai  Dottifjìmo  Sig.  Galileo  Galliti , per  mijìtrare  con  e fai  tozza  il 
tempo,  e le  durationi  delle  fine  Cele/lì  Ofjervazioni . Appena  hebbi 
ciò  udito,  che  applicai  il  Pendolo  al  una  mia  Mofira  ordinaria  dt 
collo  , e coti  appefia  al  muro,  et  o/kvatala  per  molti  giorni , trovai 
che  fi  confiervava  fbmpre  il  fuo  Moto  eguale,  e che  le  vibrazióni' 
del  fino  tempo  fi  facevano  fernpre  in  tempo  eguale,  non  o (laute  chela 
forza  della  Molla,  e delle  Ruote fojfe  difugualc , fecondo  che  fludio- 
lamente  bor  gli  augumentai-o , ed  bor  gli  la  diminuivo.  Il  che  e fi 
cndomi  parfa  uni  novità  affai  bella  , e molto  utile,  la  portai  al  Se- 
reni ft,  Granduca  di  Tojcana  ; ma  Sua  A.  S.  con  mere dibil  mia  ma- 
raviglia , mojl  rat  orni  un  Orinolo  di  fimil'  artifitto , fatto  fabbricare 
di  Tua  propria  Inventiate,  mi  fece  conofcer,  che  Sua  A.  S.  con  par- 
tlcolar  fuo  Studio,  ed  Applicazione,  baiava  ingegnofijjìmamente  in- 
ventato' quello  ijlejfo , che  io  a cafo  bave  vo  ritrovalo.  Poi  mofi rotti- 
mi una  Jlampa  di  fimi  le , benché  in  parte  molto  differente-  artiglio  , 
ritrovato  in  Olanda  dal  Sig.  Cbrifiiano  Hugenii,  ed  ultimamente 
S.  A.  S.  medefima,  per  maggiormente  onorarmi,  mi  fece  vedere  un 
Vecchio  Orinolo  grande  da  Camera  , fatto  fabbricare  dal  Sig.  Gali- 
lei, eh’  kaveva  Jimilmente  il  Pendolo  per  tempo:  il  quale  , benché  ve- 
nife  moflo  con  modo  non  cori  perfetto  , come  era  il  fuo  , ed  anche  af- 
fai differente  da  quell’  altro  modo  dell  .Olande fe , nondimeno  non  fi 
può  negare , che  non  fia  ancor  queflo  un  Orinolo  col  Pendolo . Ed  ' 
in  conseguenza,  è neceffario  confeffàre , che  il  Galilei  fia  filato  il  • 
primo  Inventore,  e dei  Pendoli , e dell’  applicazione  dei  medefim 
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Tenicli  a?!!  Orinoli  ordinarli:  e che  dipoi  il  fuo  Serenifs.  Principe' 
fia  fiato  il  primo  a darli  la  difpofizione  neccjfaria , e fimplici/Jìma , 
mancava  alla  Macchina  del  Sig.  Galilei,  per  la  perfezione 
dell  Orinolo,  ed  efattczza  Jicura  de'  fuo i movimenti  ..  Coti  accor- 
tomi di  non  poter  io  di  ragione  haver'  altra-  pretensone , intorno  a- 
ri  a c/l  a utiUJJlnia  inventione  di  fintili  Oriuoli  J/repitofi  col  pendolo , 
fi  non  tanta , quanta  in  n'  haveva  conceduta  il  cafo , mentre  an- 
davo cercando  altra  cofa  afidi  diverfa  , raccontai  il  tutto , come  fi- 
pra  , .a  S.  A.  S.  , a cui  inoltre,  in  conformità  de' miei  infittiti  ob- 
blighi, feci  promefià  di  quejli  miei  Oriuoli  muti.  A car.  92.  poi 
dice  il  Campani:  Il  Sig.  Crifiiano  Hugenii  inventò  ne'fuoi  Vaefi 
d'  Olanda  un  certo  artifitio  d’  Orologi  col  Pendolo , nella  maniera  e- 
forma  da  lui  mandata- in  J lampa . Acuì,  perchè  non  haveva  ei  fa- 
pitto,  che  in  Firenze  V i fi  e fio  Galilei  inventor  del  Pendolo , haveva 
fatto  anche  un  Orologio  col  Pendolo  ; e che  dipoi  il  Sereni fs.  Gran- 
duca di  Tofcana , di  tutte  le  Scienze,  e Facoltà  nobilì/fime  Prin- 
cipe fiudiofijjìmo , ed  amantijjìrm-,  apprefio  del  quale  fi  conferva  la 
Macchina  del  Galileo,  haveva  da  efia dedotto  un  modo  ottimo,  ft- 
cilijfìmo,  e femplicijjìmo  d'  adattare  il  Pendolo  a tutti  quanti  gli 
Orologj , che  hanno  il  tempo  ordinario , etiandio  agli  anticbijjì- 
mi , ed  iinperfettijjìmi  delle  Torri , e con  efio  mirabilmente  correg- 
gerli tutti  , e da  mendaci  e fregolati  che  erano , farli  diventare 
efattifiìmi , ed  aggi ufi at ijjìmi , non  con  altra  manifattura  , che  con 
aggiungervi  fittamente  un  poco  di  pefi,  0 vero  con  appendervi  una 
palla  legata  ad  un  fottìi  filo  . Non  fi  può  dico,  con  tutto  queflo,  levar  al 
Sig . Hugenii  la  gloria  d' Inventore  del  fuo  Artifitio  ne’fuoi  Paefi  d' 
Olanda , mentre  egli  non  era  informato  ( conte  io  fuppongo  ) di  tutto 
quel , che  era  fuccefio  in  Italia , ed  in  Firenze  ; e mentre  quei 
popoli  {lavano  ancor  privi  di  quell'  Automato , nuovamente  a loro 
recato  , e difeoperto  prima  d'  ogn'  altro  dal  fuddetto  Signor  Hugenii  ; 
L' ifiejfa  ragione  militarebbe  anche  per  il  Minor  Fratello  del  nofiro 
Autore,  che  qui  in  Roma  fu  il  primo  ad  inventare,  ed  efibirc  un 
artificio  fimilijfìmo  a quello  inventato  già  dal  SereniJJìmo  Granduca  t 
lènza  cb'  ei  bavefie  bavuta  notitia  alcuna  di  veruna  delle  fiora - 
dette  tre  Inventioni  , cioè  di  S.  A.  S. , del  ■ Galilei , e dell'  Olande  fi . 
Ma  Egli  cedendone  tutte  le  fue  ragioni  , come  ogni  ragion  vuole  > 
al  fudetto  fuo  SereniJJìmo  Padrone  , fiafiene  contento  con  la  fua  In- 
ventione degli  efattifiìmi  Oriuoli  muti , a lui  privilegiati , prima 
dal  Sommo  Pontefice,  come  appanfic  per  Breve  fpedito  alti  30.  d’ 
Agofio  1659. , e poi  da  Sua  A.  S. , come  apparisce  per  Privilegio 
fpedito  fitto  li  16.  del  prefente  Aprile  1660. 

§.  LXXVI,  Era  di  tanto  pefo  il  giudijio  del  Granduca  Fer- 
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dinando  TI. , e del  fuo Futello  Leopoldo, nella  Repubblici  Let- 
teraria. e tanto  vantaggiofa  la  di  loro  approvazione,  che  i Va- 
lentuomini di  quel  tempo  facevano  ogni  sforzo  per  meritarfela . 
Si  è veduto  fopra  che  a Giufcppe  Campani,  per  accreditare  le 
fue  Lenti,  ed  i funi  Telefcopj,  e fargli  con  fuo  gran  vantaggio 
paffare  di  là  dai  Monti,  giovò  moltilfimo  il  faperfi  che  erano 
flati  adoprati , e lodati  da  Ferdinando,  e da  Leopoldo.  Quindi 
è che  Euftachio  Divini  da  S.  Severino  nella  Marca,  Valentif- 
fitno  Fabbricatore  di  Canocchiali  ancor’ elfo  ( a ),  ed  emulo  del 
Campani,  ma  inoltre  bravo  Agronomo,  procurò  di  farfi  co- 
nofeere  al  Gran  Ferdinando,  e di  ottenere  l'approvazione  de 
Tuoi  Cannocchiali . Ei  principiò  col  dedicargli  nel  1Ò49.  una 
Tavola  in  Rame  di  grandezza  di  foglio,  che  rapprefenta  le  Sco- 
perte da  elfo  fatte  co  fuoi  Canocchiali  della  Faccia  della  Luna 
piena,  e della  crcfcente  o falcata , di  Venere  falcata  , di  Giove 
colle  Zone,  e coi  Satelliti,  e di  Saturno  coll’Anello,  colla 
feguente  intitolazione.  Sereni  fi.  Etruriae  Magno  Duci  Ferdinand $ 
Secando  Vit.  & Faelicit.  Ad  fiat  melar  AJlra  pcrveniunt , cum  re - 
deunl  ad  locai  ex  quibur  moveri  primo  caeperunf . Sic  ufut  Telefio- 
pii  Aiirit  applicatiti  infpiciendit , qui  ab  Aula  Tua  feìiciter  egref- 
fit  totum  Orbem  pcragravit , ad  metam  fiam  perveniet , cum  ad 
eamdem  Aulam  redierit . Quod  ut  eveniat,  Eujiacbiur  de  Divinir 
r Civitate  S.  Severini  in  Piceno,  quajì ex  debito,  Celfitudini  Tuae 
SereniJJìntae , offert , dat , & dicat  fiat  Oh  fervanone  t , variir  Te - 
lefcopiit  a fi  diligenter  elaboratir  Ro.nae  fidar,  quae  fiquuntur . 
Tleniluniutn  Martii  1649.  Telefiopio  Palmorum  24.  obfirvatum  , qu$ 
minimar , & minutijjìmar  Lunae  macular  firutatur  e fi . Et  altero  pai • 
morum  16.  indrudo  verfit  oculum  nm  Vitro  Concavo  , fid  Lente 
Vitrea  fubtilijjìmir  Filir  ad  injlar  Craticulae  difpofitit  operta,  qua 
ipl'ar  Lunae  macular  delincava  , & fio  quamque  loco  propria  manu 
exadi/Jtme  pofiit . Luna  crefient  16.  lana  arii  ló^g  , die  quarto  a 
coniundione  cum  Sole  , bora  prima  N adir  ob fervuta  , dr  delineata . 
Saturnur  Annit  IÓ46.  1647.  & l6qH.  obfcrvatut  & delincatiti. 
Venit r Cornigera  cbfirvata , & delineata  5.  htnii  1649.  bora  prima 
Liodir . Denique  Iuppiter  Telefiopio  palmorum  1 & aliit  maiori - 

bur  , Annit  IÒ4'5.  ÌÒ47.  obfirvatur  (ir  delincatiti , ut  in  prima 

figura  . Telefiopio  vero  palmorum  35.  fexto  Martii  1O49.  vix  difier- 
nebatur  altera  Fafiiarum  , ut  Jecunda  figura  manifefiat . Qnatuor  Me- 
dicene circttm  lovem  erraticae,  perpetuo  mutare  locum  funi  obfervatae. 
Accingit  autem  fi  Autbor  ad  perfedìoret  Obfervationer  T tlejcopio  pal- 

moruiM 

(«1  V.  Domenico  Vmddli  Confider«zioni  fopri  1»  Notili»  dogli  Ac- 
cademici Lincei  di  G10.  Bunchi  pag.  33, 
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tuonivi  4^.  recentijjìme'  a fe  elaborato,  faciendas  , <&•  Celjìtudini  Tuae 
Serenifjìm.ie  pariter  dedicandat : Ham  a Te  principium  , Tlbi  de/inet . 
Quella  Tavola  volante  aliai  rara,  e eh*  comprai  dalla  Libre- 
ria del  Dott.  Antonio  Cocchi,  è rammentata  dal  me  Jelimo  Di- 
vini a c.  59.  della  (ita  Lettera  al  Conte  Antonio  Manzini , dove 
Jì  ragguaglia  di  un  nuovo  lavoro  , e componimento  di  Lenti , che 
fervono  ad  Occhialoni , 0 /empiici  0 compatii,  Rampata  in  8.  in 
Roma , colla  data  15.  Luglio  1 657,.  Per  il  mio  Scopo  è memo- 
rabile la  lettera  d'  Euflacbio  Divini  al  Conte  Carlo  Antonio  Man* 
Zini , intorno  alle  Macchie  nuovamente  /coperte  nel  me/e  di  Luglio 
1665.  nel  Pianeta  di  Giove , con /noi  Canoccbialoni , (lampara  in  Ro- 
ma in  8.  colla  data  21.  Gennaio  1 666.  Ivi  a c.  5.  dice  che  le 
due  Oflervazioni , Celefte  l’una,  e Terreftre  l'altra,  che  pub- 
blicò Giufeppe  Campani  l'A.  1664.,  fono  dirette  a (ereditare  i 
Cannocchiali  di  elTo  Divini,  e pretende  di  aver  feoperto  lui 
l’ombra  di  un  Satellite  in  Giove,  prima  di  Gio.  Domenico  Caf- 
oni Profelfor  di  Matematica  nello  Studio  di  Bologna.  A c.  15. 
ci  aflicura  che  il  Granduca  Ferdinando  IL  fece  in  Firenze  di- 
verfe  Ollervazioni  CcIefti,con  Canocchiali  mandatigli  da  effe 
Divini , indi  foggiugne  : e V Occhiale  mio  di  50.  palmi  mandatoli 
darne  , fu  onorato  da  S.  A.  S.  di  ritenerlo  tutta  l’  E fiat  e p afiata  , 
come  Jì  vede  dalla  Lettera  de'  16.  luglio  /crii lami  d'  ordine  di 
S.  A.  S.  dall’  lllujlrìfs.  Sig  Lorenzo  Magalotti : quefle  fono  le 
parole.  .,  Reila  nelle  mani  di  S.  A.  il  fuo  Occhiale  di  50.  pal- 
„ mi,  per  elTerle  riufeito  d’  intera  foddisfazione , feoprendo 
„ maggior  campo  di  quanti  fe  ne  (Sano  veduti  di  fimil  lunghez- 
,,  za  , e benché  l’ Ingrandimento  per  confeguenza  (la  minore  , 
„ moflra  nondimeno  l’oggetto  chiaro  e allegro,  e aliai  ben 
„ terminato  Di  più  mandai  a S.  A.  S.  due  Occhiali , l'uno  , 
e l'  altro  di  7.  palmi  di  lunghezza,  uno  fabbricato  con  la  mia  nuo- 
va Invenzione , con  Lenti  duplicate  e rovefeiate , e P altro  con  Lenti 
! empiici  f affinché  Ji  degnaffic  onorarmi  di  ricono/cere  il  paragone  di 
quella  Invenzione con  quelle  dell'  ufo  antico,  e in  ciajcbeduno  di 
quejli  Occhiali  vi  mandai  anco  gli  acuti  Cavi  , ambedue  uniformi  ; 

e quejlo  per  poter  ricono/cere  P uniformità  delti  due  Obiettivi  . 

Godo  però  fommamente , che  il  Sereni/s.  Granduca  abbia  ritenuto 
per  fuo  fcrvizio  uno  di  quejli,  cioè  quello  con  la  nuova  Invenzio- 
ne . A.  c.  19.  Le  f»  fapere  ancora  un  Jìngolariffìmo  onore  ricevuto 
da  S.  A.  S.  , c»me  Jt  vede  dalle  feguenti  parole  di  una  Lettera  dei 
2.  Agoflo.  „ Riceverà  -VS.  due  Obiettivi  -del  Torricelli,  uno 
M di  4. , l’altro  di  io.  braccia,  i quali  le  manda  S.  A.  S. , ac- 
„ ciò  eh’ Eli*  polla, appagare  la  fua  giuda  curioiità  , e foddis- 

. • ' ‘ » farò 
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faul  c riccnofcere  la  qualità  del  Vetro et  infame  il  lavoro  , 
c pulimento  di  e ili.  Deriderà  poi  S.  A.,  che  VS.  tanto  all’ 
„ uno,  che  all’altro,  fabbrichi  un  Cannone,  c che  ad  aro- 
„ bedue,  oltre  alle  Luci,  faccia  il  loro  afTortimcnto  di  Lenti 
-,  o doppie  e arrovefeiate  , ovvero  feempie,  conforme  alla  fui 
„ molta  efperienza  parrà  più  a propolito,  attefa  la  qualità  delii 
,,  Obicttivi,  et  ogni  altra  più  confiderabile  circoftanca  „ . Que- 
Jh  Obiettivi  del  famofo  Torricelli  fono  di  tale  eccellenza , ebe  darà 
da  fare  a qualcheduno  di  arrivarli,  non  ebe  p affarli , e mi  puffi 
pregiare  che  S.  A.  abbia  feelto  me  per  farli  V ajscrt intento  di  Lenti , 
e Acuti , e Cannoni.  Equi  voglio  ancora  notificare  le  Jlreltiff.me 
obbligazioni  che  io  profejfo  a S.  A.  S. , per  aver  io  tot  mezzo  di 
qtiejlt  due  Obiettivi  del  Torricelli , accertata  una  mia  Invenzione  ri- 
trovata da  quattro  me/t  in  circa  , colla  quale  io  pofio  btnijfìma  co- 
nofeere,  fe  un  Obiettivo  Jìa  veramente  ejquifito , fenza  Trovarlo  nel 
Cannone  , e accompagnarlo  con  Acuti,  ne'  l enti . Quefia  Invenzione  io 
non  V avrei  potuta  così  ben  verificare  con  li  foli  miei  lavori , fe  non  V of- 
Jervavo  con  lavori  di  altri , ma  qui  mi  b fiata  molto  propizia  la  fortuna  , 
che  mi  ha  fatto  capitare  alle  mani  il  meglio  che  io  potejjì  defider are  ; 
ficchi!  per  fogno  del  beneficio  ricevuto  da  quelli  due  Obiettivi,  quando  il 
Sere  nife  Granduca  fe  ne  compiaccia , io  fono  prontiffìmo  a comunicar- 
li detta  Invenzione , la  quale  mi  libera  dal  tedio  delle  prove , che 
qualcbevolta  bifogua  appettare  le  fettimane  intere,  per  avere  una 
giornata  buona.  A c.  21.  efpone  il  gradimento  che  mortiò  il 
Granduca  dei  fuoi  lavori , e racconta  che  gli  regalò  una  Col- 
lana d’Oro,  con  gran  Medaglia  appefa  col  fuo  Ritratto,  A 
c.  24.  dice  di  aver  fatto  Canocchiali  di  <54.  palmi,  ed  uno  di 
90.,  con  Cannoni  ottangoli  di  legno.  Segue  poi  a c.  25.  Nè 
voglio  tralafciar  di  dirle,  come  poche  fettimane  fono,  che  per  un 
motivo  fattomi  dall'  lll.  Sig.  Lorenzo  Magalotti , circa  li  difetti  del 
Grifi  al  di  Monte  , in  otto  giorni  li  diedi  la  rifpofia , accompagnata 
con  un  Occhiale  dì  tre  palmi  e once  7.,  con  /’  obiettivo  e acuto  am- 
bi di  C rifi  al  di  Monte,  qual  fabbricai  per  il  Sereniamo  Granduca. 
Se  fia  riufcito  buono , lo  potrà  giudicare  dalle  feguenti  parole  della 
Lettera  del  medefimo  dei  24.  Hovembre  i6ój.  „ Io  le  pollo  dire , 
„ che  l’ alerò  giorno  fi  olfervò  col  fuo  Occhiale  di  Criftal  di 
„ Monte  , il  quale  faceva  a maraviglia  , nè  faprei  dirle  quan- 
„ to  il  Serenili.  Granduca  fe  ne  moflralTc  contento  „ VS.  III. 
fa  molto  bene  , che  ancor  io  ero  d’  opinione  con  gli  altri , che  detto 
Crifiallo  veramente  non  fufe  buono  , come  in  effetto  fono  tutti  Ve- 
nati, e quefio  che  è riufcito  buono  è ancor  egli  venato,  ma  per 
non  fare  io  il  Filofofo , f apendo  quanto  fia  fallace  in  quefie  materie 
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la  TìtonfU;  lacerò  il  mio  penfiero ma  r)  bene  eforto  lì'Vtrhio/ì  ni 
quella  profeftionc  a farji  animo , e tentarne  la  fortumi , come  Jpert 
ili  far’  io  un  giorno  con  Gioie  d'  altra  durezza,  e purità  di  pafia  , 
con  la  fteranza  però  che  mi  dà  il  Sig.  Lorenzo  nella  fopraccitata 
Lettera  de’ 2 4.  Kovembre  con  le  feguenti  parole  „ Significai  a 
„ S.  A.  S.  il  fuo  parere  l'opra  il  lavorare  1 Topazj,  e gli  Zaf- 
tiri  bianchi  : contuttociò  fc  io  mi  abbatterti  a vederne  qual- 
„ cimo  bello,  vorrei  ottenere  da  S.  A.  di  farne  una  prova, 
„ lìcuro  che  quello,  che  non  acquiftalfero  alle  fue  mani,  non 
P acquerebbero  a quelle  di  alcun  altro  A car.  67.  dice 
un  Obiettivo  di  palmi  12  .che  io  feci  l’  Anno  pajfato  perii  Sereni ft. 
Granduca  ec. , e a car.  <58.  nota  che  fece  Occialetti  da  pugno 
per  il  Gran  Principe  di  Tofcana , e perii  Granduca.  Il  Chiar. 
Si».  Domenico  Vandelli  (a)  ci  alficura  , che  il  Divini  fu  il  primo 
dopo  il  Galileo  , che  riducete  i Telefcopi  a maggior  lunghezza , ed 
affinamento  : cominciò  a lavorarli  in  Roma  del  1646. , e fempre  andò 
perfezionandoli  fino  all’  Anno  16ÓS.  ,efene  adoprano  ancora  prefen- 
temente  nelle  Specole , ed  Ofiervatorj  , di  lunghezza  di  24. , di  3J. 
di  45.  e fino  a 50.  60.  e 72.  Palmi  Romani  ( b ) . 

§.  LXXVII.  Anche  Gio.  Domenico  Cartini  famofiflimo 
Aftronomo  (c) , pattando  per  Firenze,  fu  accolto  con  benignif- 
lime  dimoftrazioni  di  ftima  dal  Granduca  Ferdinando,  e dal 
Principe  Leopoldo.  II  Sig.  Abate  de  Fontanelle  nel  di  lui  Elo- 
gio (di  fcriflc:  Lorfque  dant  fet  Voyaget  de  Boulogne  a Rome  il 
pafioit  par  Florence , le  Gran-bue , ó*  le  Prence  Leopold  faifoient 
tenie  en  fa  prefence  let  Affiembleet  de  leur  Academie  del  Cimento , 
perfuade't  qu’  il  y lajjeroit  de  fet  lumiere r . Io  però  non  ne  trovo 
altro  rifeontro  , fennonchè  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  (e), 
fcrivendo  ne’  12.  Gennaio  ad  Ottavio  Falconieri , gli  dicci 
Che  vuoi  tu  ti  dica  del  Caffini  ì Io  feppi  che  egli  era  in  Firenze  , 
la  fera  innanzi  che  egli  partifie  : lo  riverii  in  Anticamera  del  Gran- 
duca , nè  ti  pojjò  dir  altro',  fe  non  che  mi  corrifpofe  con  gran  con- 
tegno ; talché  , fe  io  non  l’  aveffi  creduto  mefcolato  con  una  parte  di 
fua  Natura,  e un’  altra  di  modestia,  l’ avrei  battezzato  per  pret- 
to malcreato  ; tantopiù  che  egli  fa  molto  bene  la  firetta  amicizia  , 
che  cuffia  fra  me,  e voi  altri  Fratelli.  Dal  Granduca  mi  pare , 
‘lem.  I.  Par.  Il,  li  che 

(«;  ll/id  peg.  Jj. 

{l/l  Circ*  al  prepio  dei  Canocchiali  lavorati  dal  Campani , c dal  Di- 
vini, V.  L*trere  Inedite  d’Uomini  Illuflri  Tom  II.  png.  ’ip.  110. 

(r)  Dim  Vandelli  Confidcrazìoni  Copra  la  Notizia  degli  Accademici 
Lince'  1 c ](. 

(d)  11/ /lo  ire  de  1’  /.endemie  Roynle  dei  Stìencet . An.  ijiì.  f.  HJ. 
(*j  Lettere  Familiari  Voi.  1.  0 c.  ili. 
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t}ìt  /lelfe  due  volte,  e per  breve  tempo,  eifenlo/t  ribattuto  A ve-, 
ture  in  quejlo , che  S.  A.  cominciò  a travagliare,  e il  dì  dopo,  fi. 
non  la  Cera  fiejfa,  fi  mife  in  letto.  Del  refio  non  ne  ho  Pentito  par • 
lare  a nejfuno  ni  ben,  nò  male.  In  a!tra;  Lectera  pai  al  medcfi* 
mo  Falconieri  nel  17.  fuflVguente-  (a)  dice:-  Il  Cajjìni  fu  rice n 
vitto  con  Pujfciente  Cortetìa,  ma  molto  divtrfa  da  quella,  colla 
quale  fu  accolto  la  prima  volta . Ma  dee  /averne  grado  alla  fua 
maniera  di  parlare , e allo  tfatar  che  ha  fatto  quello  Pae/e , e 
qualunque  Porta  d’impiego  ci  ave  (le  potuto  Jperare  (b). 

§.  LXXVUI.  Elfo  Conte  Magalotti  ci  ha  conferiate  le  no. 
tizie  di  altre  Oirervazioni  Agronomiche  del  Granduca , c della 
fua  perizia  infunili  materie  , lcrivenJo  al  medefunp  FJconieri(ne’ 
14.  Aprile  166$.  (e):  Prima  di, ritornare  in  terra,  voglio  dirvi , ei 
dice  j che  ier mattina  in  fui  mezzo  giorno  vedemmo  Venere  bellijjì- 
ma,  e lucidiffìma,  tantoché  il  pajfaggio  d' alcune  Nuvolette  fittili 
non  ce  la  toglieva  di  vifia  . Ma  non  dubitate , cb'  ella  ebbe  il  fuo 
applaufo ; poiché  efiendo,  non  fi  come  , fiata  avvertita  in  Palazzo , 
dopo  che  la  Vivanda  del  Granduca  era  portata,  appunto  quando 
ufeimmo  fuori,  trovammo  pieno  tutto  il  Cortile,  e i Ballatoi,  ed 
tra  cofacuriofa  il  vedere  i diverfi  affetti  di  timore,  e di  ma- 
raviglia, che  fi /coprivano  negli  atti,  e ne' volti  della  canaglia , la. 
quale, } 

Come  in  pescheria  , cb' é tranquilla,  e pura, 

Traggono  i Pe/ci  a ciò , che  vien  dì  fuori , 

Per  modo  che  lo  fiimin  lor  pafiura 
coti' per  appunto , levando  gli  occhi  a quell’' in  polita  maraviglia, 
tra  da  tutti  prefa  per  un,  nuovo  preludio  del  finimondo,  minacciato 
dalle  Comete . Volete  altro  ?■  fu  tanto  il  rumore  , e tanta  la  confu - 
fione,  che  i Principi  fi  levaron  da  Tavola  ; ben  è vero  , che  vi  ri- 
tornarono /abito s effe ndofi  chiariti  afiai  prefio  di  quel  cb'  ella  era. 
Intanto  il  Granduca, mandò  il  Molata. a dirci , che  poiché  Piavamo 
ad:oJfervare  con  tanta  curiofità,  di  grazia  mandajjìmo  a dire  an- 
che a lui  qualcuna  delle  belle  co/e , che  noi  vedevamo  . Ri fpondem- 
mo  non  aver,  veduto , ni  pretendere  di  veder  altre , che  Venere  di 
mezzogiorno . Di  lì  a poco  tornò  il  detto  Molara  , ri/peditt  con  la 
medefima  diligenza,  per  dirci  f eravamo  rimafii  foli  il  Marcbe/e 
Bartolommeo  Corfini , ed  io  ) che  andafjìmo  a leggere  il  Galileo , 
che  avremmo  trovato  efiere  fiata  vifia  quefia  medefima  Stella  di 

La- 
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(i)  Circ’  «Ile  OfTcrvationi  Telefcopichc  del  Cafóni  , V.  Vandelli  Con- 
fi derilioni  (opra  la  Notiti*  degli  Accademici  Lincei  gag.  3 J. 
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Luglio  , c <f  AgtflofulV  iJle/Sa  ora  del  mezzogiorno;  eebe  Intanto  S.  A. 
avrebbe  J limato  bene , che  figliando  ripofo  dalle  Agronomiche  con. 
templazioni,  fojjìmo  andati  a definare . L’Avvocato  Filippo  Bai. 
dinucci  ( Hotizie  de'  Profeffori  del  Difegno , Sec.  V.  Vita  di  Bac- 
cio del  Bianco  pag.  519.  ) ci  ha  notato,  che  circ’ all’  An.  1642. 
il  Granduca  volle  far  ritrarre  al  naturale , coll’  aiuto  d’  un  grande 
e perfetto  Occhiale  del  Galileo,  il  gran  Pianeta  della  Luna, 
e ne  diede  l'  incumbenza  a varj  fpiritoli  Pittori , fenza  che  uno 
dovelTe  vedere  1*  operazione  dell’altro,  e tra  quelli  uno  fu  Bac- 
cio del  Banco. 

§.  LXXIX.  Così  1’  Eccelfa  mente  del  Granduca,  per  rifio- 
ro dalle  applicazaoni  al  Governo  degli  Stati  , di  tanto  in  tan- 
to , nobilmente  fi  divertiva  colle  Olfervazioni  Celefti , e forn- 
irlo piacere  rifentiva  dalle  ovvie  riflelfioni,  c fccòndiflimc 
conferenze,  che  ne  derivano,  e le  quali  fquarciato  l'antico 
Scolailico  Sipario, Scoprivano  unnuovo  maedofo  Teatro  di  Cofmo- 
logia.  Ma  non  per  quello  Egli  deprezzava  la  Tifica  Particolare, 
e Tcrrellre,  nè  la  diligente  contemplazione  dei  tanti  Oggetti 
maravigliofi  , che  ella  da  ogni  parte  ci  propone  ; anziché  con 
uguale  avidità,  e fodisfazione , fi  applicava  all’  Oflcrvazione 
dei  Corpi  Organici , non  folamente  in  quanto  alla  loro  figura 
edema,  ed  alle  qualità  che  fi  presentano  ai  nodri  fenfi,  ma 
per  mezzo  di  accurate  didezioni-,  ed  analifi  che  ne  faceva  fare, 
volle  comprendere  l'interna  Bruttura,  e le  ragioni  meccaniche 
delle  loro  proprietà  ed  operazioni.  Perciò  gradiva  di  avere  ap- 
pretto di  fe  Naturalidi,  ed  Anatomici  valentidirai , che  animati 
dalle  fue  Bemgniflìme  dimodrazioni  di  dima,  e dai  fuoi  gene- 
rofi  Stipendi,  li  occupaflero  nelle  Oflcrvazioni  delle  Cofe  Na- 
turali. In  queda  guila  gli  riufeì  di  formare  un  buon  numero  di 
Filici,  ed  Anatomici  Sommi,  i quali  hanno  fatto  grana' onore 
alla  di  Lui  Protezione  e Munificenza,  ed  hanno  illuminato  non 
folamente  la  Tofcana  , ma  1’  Europa  tutta  . 

§.  LXXX.  Uno  di  elfi  più  favoriti  Filofofi  della  Corte  di 
Ferdinando,  anzi  dei  più  degni  del  fuo  favore , e de’  più  ado- 
prati  da  Lui  nei  fuoi  geniali  Studj,  fu  Francefco  Redi  tuo  Ar- 
chiamo, a cui  molto  deve  la  Buona  Fifica,  e moltilfimo  la  Me- 
dicina Tofcana.  Egli  era  dotato  di  una  fagacità  grande  per  in- 
dagare i Mid-rj  della  Natura  , aveva  una  chiarezza  , e felicità 
invidiabile  nell’efprimere  le  fue  idee,  e polTcdeva  l’accortez- 
za neceifuria  per  figurare  nelle  Corti , ma  unita  ad  una  probità 
(ingoiare,  e ad  un  animo  Sommamente  benefico.  Godè  egli 
pertanto  collantemente  la  dima  univeifaie,  e la  buona  Grazia 

1 i 2 del 


Digitized  by  Google 


«JM-C 

de!  filo  Padrone , dal  quale  ebbe  frequenti  motivi  di'efircitatr 
il  fin  ingegno)  e di  aificurarli  un’eterna  fama. 

Per  il  mio  feopo  fervirà  qui  rammentare , che  il  Granduca 
Ferdinando  diede  al  Redi  certi  Scorpioni  AlFncani , che  gli  era- 
no (iati  mandati  d’Egitto  nel  1657.  (a),  perchè  facellc  le  op- 
portune Oifervazioni  full’ attività  del  Veleno  loro,  c di  altri 
Scorpioni,  che  gli  furono  mandati  di  Tunili  da  Glo.  Pagni  (b) 
Profetfore  di  Medicina  nell’ Univerfità  di  Pila,  molto  intenden- 
te di  Cofe  Naturali , e raccoglitore  di  Droghe  Foretlicre , che 
colà  fi  trovava;  le  quali  Oifervazioni  furono  poi  pubblicate  dal 
Redi  Altri  Scorpioni  furono  portati  al  Granduca  da  Tunili  nel 
1/55$.  , uno  dei  quali  regalò  al  Marchefc  Ferdinando  Cofpi  Se- 
nator  di  Bologna,  e fuo  Cortigiano,  che  lo  conlervò  nel  gran- 
dioso Muleo  , donato  poi  alla  lua  Patria  (c) . 

Fin  dell’ Anno  1(502.  (if),  fui  terminar  dell’ Inverno,  ritornati 
dall’ Indie  Orientali,  capitarono  alla  Corte  di  Tofcaoa , che 
allora  fi  tratteneva  alle  Cacce  di  Pifa , tre  Padri  Zoccolanti  ; 
i quali  da  que’  Paeli  avendo  portate  molte  Curiolità,  ebbero  V 
onore  di  farle  vedere  al  Sereniflìmo  Granduca;  e fra  I’ altre, 
fecero  pompofa  inoltra  d’ alcun:  Pietre,  che  dicevano  trovate 
nel  Capo  del  Serpente  Cabrar  de  Cabalo  y vantandole  per  un 
Contravveleno  ficurtllimo.  Il  Granduca  volle  che  il  Redi  faceflfe 
con  tali  Pietre,  e con  certe  altre  limili , che  già  elidevano 
nella  Regia  fua  Spezzieria , quelle  Efperienze  che  fi  leggono 
fralle  di  lui  Opere  , affine  di  provare  P infuffiftenza  della  loro 
decantata  virtù;  febbene  il  Gran  Roberto  Boyle  (e)  abbia  poi 
dubitata,  che  le  Pietre  delle  quali  li  ferul  il  Redi  per  fare  le 
fue  Ffperienze,  non  fodero  genuine. 

Una  limile  lodevolillima  premura  di  diiingannare  il  Pubbli- 
co, ebbe  Ferdinando,  allorché  fece  dal  Redi  provare,  che  la 
Ciurm.itura  non  poteva  falvare  uno  dal  colpo  di  Pillola  (f); 
c il  Tavarcarè,  o ila  Cocco  delle  Maldive,  datogli  prefentato 
infieme  con  altre  Curiolità  pellegrine  , da  uno  nativo  di  Mafa- 
gam  nell’Affrica,  non  aveva  la  facoltà  di  fcacciare  da  fe  il 
Ferro  (5). 

Varie 

f (0)  Redi  EfperienZe  intorno  alla  Generazione  degl'infetti  a c.  65. 64. 
>r.  e 7J. 

(£)  Di  cui  parlerò  più  a lungo  nell’Articolo  del  Principe  Leopoldo. 

(r)  Mufco  Colpiano  a c.  51. 

(<f)  Redi  Efperienze  intorno  a diverfe  Cofe  Niturali  a c.  3. 

(e)  P ar.tt  ut  fi  1 sd  ufum  fimplicium  Mtdicamtntorum  $.  Vili.  p*g.  6 1. 

(/)  Redi,  tfperiemc  intorno  a direrfe  Cofe  Natutali  ac.  jp. 

($)  Redi  ivi  a c.  ijf 
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Varie  Corone  lavorate  d’  Ofo  ai  Pefir  Donna , che  vive 
nei  Mari  del  Brafile,fote  donate  in  diverfi  tempi  al  Granduca , 
furono  di  fuo  ordine  dal  Redi  mede  alla  prova,  c furono  tro- 
var- inefficaci  per  fognare  il  Sangue-fri).  .... 

Anche  una  Pietra  de  Cobra  de  Mombaz»,  datagli  donata, 
che  ridiceva  prodotta  nel  Capo,  o nel  Ventre  di  certi  Serpenti 
A Africani , che  nalconoin  Mombazza  , Paefc  della  Coda  da  Zan- 
ouebar,  di  pefo  intorno  a j.  once , fu  dal  Redi  provata , ed  elpe- 
rimentata  Tempre  in  vano  , contuttoché  lo  Spaglinolo  » il  qua  e 
la  nref-ntò  al  Granduca  , ne  vantaHe-  virtù  maravigliole  (b) . 

Finalmente  il  medefimo  Redi  mede  in  chiaro,  che  non  gio- 
vavano punto  al  dolor  d.  Denti , le  Unghie  di  certi  Ragni  di 
Pcrnambucco,  portate  nella  Corte  di  Tofcana  da  Don  Anto- 
nio di  Morera  (e),  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa.  lo  cu; 
b:toch-  tali  fieno  due  Aculei  neri  ludranti , Umili  ad  Artigli  d 
Uccelli,  lunghi  linee  J. , fottili  quanto  un  Ago  mediocre,  e 
curvi,  con  una  piccola  bafe  un  poco  prominente,  che  trovai 
nella  Reai  Galleria,  rinvolti  in  un  foglio,  su  cui  era  fritto 
N x6',8.  Due  Denti  di  Ragno,  che  fi  trovano  nel  Serro  de  Cuf- 
quei,  nuovo  Regno  di  Granada , ed  io  nel  mio  Catalogo  regi- 

Arai  fotto  al  N.  72.  „ 

§.  LXXXl.  Ben  conofceva  il  Granduca  Ferdinando  11.  l »oi 
lità  grande  del  Redi  1'  onorava  della  l'uà  (lima  e confidenza-, 
e lo  metteva  a parte  dei  fuoi  gemali  Studj  di  Fifica  , foraim- 
niftrandogli  frequenti  occafioni,  ed  i mezzi  per  arricchire  il 
Mondo  Letterario  colle  Produzioni  del  fuo  Ingegno.  Quindi 
le  ri  ve  il  medefimo  Redi  al  Conte  Magalotti , che  viaggiava  per 
l’ Europa  ( Redi  Ofierv  azioni  /ulte  Vipere  a c.  20.  Lorenzo  Ma- 
galotti Lettere  Scientifiche  a c.  6 1.):  Che  non  potrei  ma 1 abbastan- 
za, 0 Sig  Lorenzo , /piegarvi  quante  E/perienze  tn  quella  Corte, 
dopo  la  voflra  partenza  fi  fino  fatte  , e per  m ezzo  d,  quelle  a 
quante  Menzogne  fi  è cavata  la  mafihera  Da  KaPol‘  al  - 

iarono al  principio  di  Giugno  (del  1664.)  le  Vipere  per  compor  la 
Triaca  delta  Spezieria  di  S.  A.  Sereni/,.  , alla  d,  cu,  prejenza  , e 
di  tutti  gli  altri  Sereni/,.  Principi  ,/avellandofi  di  quefi,  Ammali, 
fi  venne  a dire  del  lor  Veleno  , e di  quel  eh'  e' fiJSe,  ed  in  qual 
parte  del  lor  corpo  n'  aveffero  la  miniera  . Stavafi  cor,  tenzo- 

nando, quando  S.  A.  S.  comandò,  che  per  ritrovare  quella  verità, 
ogni  Èfierienza  fi  facejfe , che  più  a cia/cbeduno  per  riprova  di  fi* 


( a ) Ivi  a e.  6S, 
(t)  Ivi  a c.  lì. 
(1 r ) Ivi  a e.  58. 
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opinioni  foffe  piaciuta  tifare.  Si  accinte  fra  gli  altri  il  Redi  a 

?|ue(la  iinprcla  , c pubblicò  poi  le  fue  utihilìme  Oirervazioni 
uIIj  Sede,  e fulla  Natura  del  Veleno  di  cffa  Vipera.  Nel  quaf 
propolito  mi  fia  permeilo  il  notare  , che  le  Velcichcttc  piene 
di  Veleno  accanto  ai  Denti  della  Vipera,  erano  date  già  oflfcr- 
vace  da  Federigo  Chryfogono  de  modo  Collegiandi  pag.  io.  e da 
Amato  Lufitano  Curationum  Medicinalium  Centuria  i.  Curat.  ~ig. 
pag.  66 4.,  e che  Donato  Rodetti  (</)  nota  ,che  il  Redi  sbagliò, 
nel  dire  che  il  Cuore  della  Vipera  abbia  due  Ventricoli , quan- 
do ne  ha  uno  folo;  ma  fi  corrclTe  poi  nel  Libro  degl’  Inietti. 
I Titoli  delle  Opere  del  Redi  intorno  alle  Vipere,  fono  I.  O/- 
fervazìoni  falle  Vipere , ferine  in  forma  di  Lettera  al  Conte  Lo- 
renzo Magalotti  lópo.  II.  Lettera  Copra  alcune  Oppo/ìzioni  fatte 
alle  fue  O Nervazioni  intorno  alle  Vipere , ferina  alti  Sig g.  Ab. 
Bourdelot , e AlejJ'andro  Moro:  Firenze  lóto,  in  4.;  e di  nuovo 
atei  1685.  in  4.  , ed  in  Napoli  lógp . in  8.  ( b ).  In  certe  Sche- 
de dì  Antonio  Magliabechi , appartenenti  a Storia  Letteraria, 
venute  nella  di  lui  Biblioteca  coi  fogli  del  Dott.  Ant. Cocchi, 
trovo  notato:  Il  Sg.  Redi  mi  dijfe , che  con  l'  occafione  delle  fue 
Efpertenze  [opra  le  Vipere , aveva  ojìeroato  e veduto  molte  cofe 
di  Veleni  Curio 'tfjìnte , le  quali  non  voleva  /lampare , benché  fofero 
delle  migliaia  , per  tton  in  fegnare  il  modo  a gualche  furfante  di  fare 
del  male  : che  aveva  alcune  OJfervazioni  Anatomiche  intorno  al 
Lione , come  anche  che  facilmente  dopo  il  Trattato  delle  Vipere  , fi 
farebbe  mejfo  a farne  uno  de'  Sali , avendo  intorno  ad  ejfì  molte 
Efperienze : A di  13.  Gennaio  credo  ab  Incar.  ) 

Deli'  Efpericnze  del  Redi  fopra  il  Velcro  delle  Vipere  , ne 
fa  onorifica  menzione  il  Chiar.  Cav.  Carlo  Linneo  (c).  Notili 
per  altro  che  eflb  Linneo  fi  è lafciato  ingannare  dall’  errore 
popolare,  che  i Viperai  prendano  le  Vipere  impunemente , per- 
chè le  abbiano  prima  incantate.  II  Micheli  mio  riverito  Mac- 
ftro,  viaggiante  per  la  Puglia,  fi  chiari  di  quello  incantefimo. 
Ivi  le  giornate  di  Primavera  e d’  Edatc  fono  caldiifime,  e le 
notti  fono  frefchilfirae , ficchè  la  mattina  di  buon’ora  quali  ivi 
fi  trema,  e tutto  è bagnato  di  copiofiflima  Guazza  , che  pare 
pioggia.  I Viperai  principiano  la  loro  caccia  all’ Alba , provvi- 
fti  d’una  Cadetta  di  legno,  con  apertura  fatta  a Cateratta, 
come  in  certe  Trappole  da  Topi , ed  hanno  la  mano  delira  di- 

fefa 

(«)  Infegnamenti  Filicomatcmatici  a c.  1 86. 

(*)  V.  Magalotti  . Lettere  Familiari  Tom.  l.pag.  13*. 

V)  Difftrt.  cui  titulut  Malfar  a Serptntum , in  Tom.  6.  Amoenitatum 
Aetdemicdrum  pag • aoj, 
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fefa  da  un  buon  guanto  di  Pelle  di  Dante.  Con  efla  mano  al- 
zano le  vaftiflime  foglie  di  Ferule,  Lotto  alle  quali  pernottano 
volentieri  le  Vipere,  le  quali  per- il  granfrefco  vi  fi  trovanoac- 
chiocciolate  e quafi  (tramortite . Le  prendono  adunque  fenza 
timore  veruno,  col  fuddctto  Guanto,  e per  la  Cateratta  le 

flettano  nella  Calfetta  che  tengono  ad  armacollo . Continuano 
a loro  caccia  per  fino  a due  o tre  ore  di  giorno,  cioè  finat- 
tantochè  il  Sole  , profciugatala  Guazza,,  abbia  ribaldata  1* 
aria,  in  confeguenza  di  che  le  Vipere  fi  ravvivano,  ed  affumo- 
no  la  loro  ferocia  . Subito  adunque  che  s’  imbattono  in  una 
Vipera , la  quale  accoftandofegli  alzi  il  capo , e dia  Legno  di 
voler  mordere,. e(Ti  fmettono  affatto  la. Caccia  per  tutto  quel 
giorno  , e fe  ne  ritirano  al  coperto,  per  riprincipiarla  nella  fuf- 
(eguente  mattina.  L’ incantefimo,  o Fafcino,  adunque  fi  riduce 
al  Frefco  grande  dell’  Atmosfera , ed  al  Guanto,  di  Dante. 

§.  LXXXII.  Altresì  Lugli  effetti  del  Veleno  tanto  mortife-  ■ 
ro  delle  Frecce  del  Re  di  Macaffar  nell’  ILola-di  Celebes  , dette 
di  Bantam  nella  Giava  maggiore , volle  il  Granduca  che  dal  Re- 
di Loffero  fatte  quelle  diligenti  ELperienze, che  fono  accennate 
da  Paolo  Minacci  nel  Luo  Regiftro  (a) , e nel  Diario  informe 
che  io  riporto  nelTom.  II.  Par,  II.' al  N.  XXI.  a c.  168 . , ma  fono 
efattamente : riferite- dal  medefimo  Redi  (/>).  Notabile  è.che  un 
Cane  morto- per  Veleno  di,  quelle  Frecce  >•/«  notomizzato  dal 
Tilmanno , alla  prefenza  de’  due-  dottijjìmi e tanto  rinomati  Inglcjt , 
t vi  era  prefente  il  Celebre  Matematico  Alfonf*  Barelli , e /’  in- 
pegnojtjjìmo  Antonio  • Oliva  i i quali come,  (opra  notai,  avevano 
1’ onore  di  clfer’  ammeflì  dal  Granduca  alla  fua  Convenzione 
FilofofiCa . .1  due  Inglefi  , verifimilmente  erano  Tommafo  For- 
bes  Scozzefe,  Teorico  Eftraordinario  di  Medicina  nello  Studio 
di  Pifa  nel  i ió(5o.- e i66i.  , e Giovanni  Fmk , o Finckio  Inglefe, 
ivi  Lettore  Primario  di  Anatomia  , .del  quale  , Gccorae  anche 
del  Tilmanno , ne  farò  menzione  a parte.. 

§.  LXXXIII.  Una  riprova  maggiore  della  Genetofità , colla 
quale  il  Granduca  Ferdinando  favoriva  gli  Studj  del  Redi  ,e 
di.  Niccolò  Stenone , ce  la  . dà  il  medefimo  Redi  in  altra  Let- 
tera . 


[a)  Nelli  Saggio  d*  Moria  Letteraria  a e.-  roo.-. 

(t)  Delle,.  Vipere  i c.  39.,  e Lederà  . fopra  alcune  oppofizioni  fatte 
alle  fue  OfTervazioni  intorno  alle  Vipere  a c.  ai.  e aj.  Circ’alla  follarne 
Vclenofa  colla  quale  s’ inferrane  tali  Frecce  V.  Georg.  Everb.  Rumpbii  Her- 
iarium  Amlointnft  Tom.  II.  Lib.  3.  eap.  43.  fag.  1Ó3.  tu m tbjtro.  It. 
Burmanni  ; Ali.  Htl/er  Clem.  Pbyfiolegiat  Ttm.  I.  Lib . 3.  Sc&.  3. 
5 6j.  ffg,  aztf. 
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tera  (./) , in  cui  racconta,  che  trovandoli  eflì  nel  1666.  alle 
Cacce  di  Fifa  colla  Corte,  tra  i tinci  Animali  che  erano  flati 
ucc'fi,  ebbero  in  dono  una  fmifurata  Troia  falvatica,  pregna  di 
q utero  Cignalini  , la  quale  tofto  notoinizzarono.,  e principal- 
mente raelfero  in  chiaro,  che  gli  Animali  nell’ Utero  della  Ma- 
dre fi  nutriscono  per  la  bocca.  Quella  medefima  dilezione  ci 
vien  raccontata  anche  da  Stefano  Lorenzini  , Ddcepolo  del  Re- 
di \b),  nella  Seguente  forma:  Mi  raccontava  il  Sig.  Francesco 
Redi,  che  avendo  l'  Anno  1*555.  aperta  una  Troia  Salvaticu  pre- 
gna di  quattro  Porcellini,  effervò  che  nell'  Annion  trova  Vali  un 
liquor  bianco  fintile  alla  chiara  dell'  uovo , nel  quale  gareggiava- 
no molti , e molti  globetti  gialli,  della  JleJfa  con/ijtenza  dello 
Sterco . e di  grandezza  fimili  alle  Vecce.  Aperto  lo  Jlomaco  de' 
Porcellini , che  nuotavano  in  quel  liquore  dell'  Annion  , trovò  pieno 
pieniffìmo  effo  fiomaco  , non  folamentc  di  quel  liquor  bianco  , ma  an- 
• cara  pieno  di  quegli  altri  globetti  gialli , de  quali  piene  ancora  fi 
erano  le  budella  ; ma  quefii  delle  budella  apparivano  di  un  colore 
più  accefo,  e più  abbruciato  degli  altri;  e quejla  fleffa  faccenda , io 
/’  ho  notata  più  volte  nelle  Vacche,  ne'  Cervi,  e ne'  Daini . Cofa 
degna  di  Offtrvazione  è che  quefii  medefimi  Porcellini  ,,  come  mi 
vien  detto  dal  fòpramentovato  Sig.  Francefco  Redi , oltre  l'  ejjer  rin- 
volti, e ben  difefi , come  moltifjimi  altri  Animali , dalle  tre  Tuni- 
che Corion , Annion,  e Allantoide  , ogni  Porcellino  in  particolare  era 
ancora  ve  il  ito  duna  quarta  Camicia  l'ottili/Jìma , e bianca  , la  quale 
accojlandofi  bene  a tutte  le  parti  del  lor  Corpo  pelofo;  lo  vestiva 
t lo  calzava  tutto,  e vtjiiva  i diti  de'  piedi  anteriori  e pojleriori 
( cioè  le  Unghie  fefle)  come  tanti  guanti,  e la  coda  Jlefia  ave- 
va anch'ella  la  fu  a guaina  . Quella  Camicia  però,  con  altrettanti 
tagli , 0 forami , lafciava  libero  lo  fquarcio  della  bocca , gli  occhi , 
le  narici,  il  bellico,  e quella  parte  dove  termina  l' Intejfiuo  retto, 
cioè  il  Podice . 

§.  LXXXIV.  Lo  Stenone  notomizzò  nel  1666. , nelle  danze 
del  Redi  in  Livorno,  mentre  vi  era  colla  Corte,  un  Pefcc  Ar- 
gentino, e vi  trovò  frolle  altre  cofe  certi  Vermi  particolari  (c). 
Altrove  nota  il  Redi  (d  1:  Dalla  Reai  Generofità  del  Sereniamo 
Granduca  mio  Signore  mi  fu  conceduta , que  fi'  Inverno  paffuto  1ÓÓJ. 
una  Foca,  0 Vecchio  Manno  che  fe  ’a  chiamino.  Campò  fuor  dell’ 
Acqua,  fenza  cibo,  quattro  Settimane  intere,  t molto  più  avrebbe 

catti- 
la) Opera  Tom.  V.  » e.  l6t. 

H)  Oflcrvunoui  intorno  alle  Torpedini  a c.  37. 

(f)  Redi  Ollcrvaiioni  intorno  agli  Animali  viventi  , che  fi  trovano 
Utgli  altri  Animali  viventi  a c.  i Jp 

(d)  Efpetienae  intorno  alla  Ccneritione  degl’  Infatti  « c.  »»o. 
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campaio , 'fi  por  fervi  zìo  del  Teatro  Anatomico  di  Tifa  noti  fi  fojp 
fatta  f'venar; . 

§.  LXXXV.  Avanti  di  terminate  il  racconto  delle  diftin- 
rioni  ul'ate  dal  Granduca  al  Redi  fuo  Archiatro,  non  voglio 
tralafciarc,  che  nel  1 66x  gli  fece  fare  1’  Efperitnze  fopra  la 
Natura,  le  figure,  e gli  mi  Medici  dei  Sali  fattizi,  o Filli  di 
diverte  Sollanze-  Vegetabili,  ed  Animali  (u),  le  quali  furono 
poi  pubblicare  fralle  lue  Opere  Portume. 

§.  LXKXVI.  E’  memorabile  altresì  quanto  fcrive  il  Redi 
n Carlo  Dati  (b),  in  propolito  delle  Gallozzole  delle  Piante: 
Egli  i fuperfiuo , dice  , che  di  ciò  io  vi  favelli  ora  più  lungamen- 
te , efiendovi  quejla  Storia  in  qualche  parte  non  ignota,  per  quello 
che  ne  fu  ojJ'ervato  in  Animino,  quando  la  Corte  /’  Anno  paffuto 
( 115157.  ) v‘t  fi  tratteneva . godendo  delle  delizio fe  Cacce  di  quelle 
bofeaglie  ; anni  a belli  prova  mi  tacerò , rimettendomi  a quello  che 
fard  per  dirne  , quando  darò  in  luce  quella  particolare , e curiofif- 
Jìma  Storia  de'vtrj  e diverjì  Frutti , ed  Animali,  che  dalle  Quer- 
ce, e da  altri  Alberi  fon  generati-,  e credo  fermamente  che  prefl » 
potrò  foddi  sfare  alla  curi  olita  degl'  Invefììgatori  delle  Cofe  na- 
turali, CjJ'endomi  fiata  favorevole  la  Genero  la  e Reai  Munificenza 
del  Sereui/Jìmo  Granduca  mio  Signore,  mediante  la  quale,  ne  h» 
fatte  miniare  fino  a ora  molte  e molte  figure  , dal  delicato  pennello 
del  Sig.  Filzio  Pizzichi.  Siami  qui  lecito  il  notare,  che  il  fa- 
mofo  Agronomo  G10.  Domenico  Caflfini , trovandoli  nell’  Anno 
1664.  in  una  Collina  di  Val  di  Chiana,  offervò  i Vermi  che 
cagionano  le  Galle  nelle  Querce  , ma  nel  darne  la  Notizia  ad 
Ovidio  Montalbani  P.ofellore  nell’ Univerlità  di  Bologna,  fcrif- 
fe  (c)  : Haec  ubi  D.  Vincentio  Viviano  ( che  era  infieme  con  lui 
per  regolare  1’  Acque  della  Chiana,  nella  Controversa  frallo  Stato 
Pontiiicio.  e quello  di  Tofcana  ) Sereni  fs.  Magni  Ducit  Mathe- 
matica ob fervuta  retuli , audivi  etiarn  Experimenta  eiujmodi  pridem 
a Sereni/}.  Celfitudine  Sua  iam  fida . 

Finalmente  elfo  Redi  fcrivendo  di  Pifa  al  Dottore  Pietro 
Nari  ( Opere  Tom.  5.  a car.  45.  ) in  propolito  delie  Radiche 
di  Patate  , dice  .*  Ancor  io  ne  ho  avuto  qui  una  gran  Cafia , fiata 
mandata  a donare  dal  Regno  di  Fejfa  al  Sereuifjìmo  Granduca  mio 
Signore  — . L‘  OJJervazione  che  VS.  Eccellenti fisima  ha  fatta  . che 
quando  fono  quafi  marcite  Jpirano  odore  gratijjìmo , e quafi  fintile 
Tom.  I.  l’ar.  II.  Kk  alla 

(ni  R di  delie  Vipere  a C.  78.,  ed  Opere  Tom.  IV.  a c.  jS.Tout.  V. 

a c e’,j  e • :o. 

(6  L'.l  1,  ’riOii £e  irir.  rno  alla  Generazione  degl*  Infetti  a C. 

W V.  U yx.  Alutovandi  Dendrologia  pag.  aio, 
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alla  RoCt , con  qualche  tr  omlcbianza  di  Giaggiuolo , e dì  Tu  uh  , 
(’ cjjervai  ancor'  io  , f /'  ojfervì  parimente  il  ladrone  Sercnijftmo  , 
§.LXXXVlLQuì  è luogo  altresì  di  notare,  che  il  Gran- 
duca elVendogli  (late  mandate  di  Biufellts  nel  1661. , e da  Am- 
burgo, quelle  famofe  Gocciole  diVetro,  clic  rette  in  qual  lilla 
parte  tutte  quante  fi  (tritolano,  (late  vedute  in  Francia  lino  del 
16^6.  ( a ),  ordinò  a divedi  Filolbfi  della  fua  Corte,  che  vifa- 
cellero  fopra  delle  Oilervazionì  , per  rintracciare  la  cagione 
di  quel  mirabile  Fenomeno.  Fra  quelli  il  Redi  fece  una  lunga 
Serie  d’ Efpcrienze,  che  pubblicò  col  titolo:  OJJh- Dazioni  intor- 
no a quelle  Gocciole , e Fili  di  Vetro , che  rotte  in  qua! li ji a parte 
tutte  quante  fi  Jlritolano  (b).  In  propofito  di  tali  OlFervazioni 
del  Redi,  cosi  ne  fertile  Alfonl'o  Bore i li  al  Serenifiimo  Princi- 
pe Leopoldo  ne’ 9.  Maggio  1670.  (c):  Ora  arrivata  in  Franca- 
villa  , ritrovo  il  Piego  di  Li  A.  dei  2 9.  Marzo  , nel  quale  oltre  i 
Coliti  onori,  mi  favori/ce  del  racconto  delle  Ojler Dazioni  fatte  dal, 
Sig.  Redi , fopra  le  Gocciole  di  Vetro  frangibili , comandandomi  an- 
che che  io  gliene  feriva  il  mio  fornimento  : e perchè  come  Ella  fi 
ricorda , fono  ormai  15.  Anni  , che  il  Sig,  Cardinale  Gio.  Carlo  di 
Gloriola  Memoria , mandò  da  Roma  al  SereniJIìmo  Granduca  un  Caf- 
Jettino  piena  delle  medefime  Gocciole  di  Vetro  venute  da  Fiandra  , mi 
fece  allora  V onore  V.  A.  di  farmi  vedere  gli  effetti  maravigliefi  del  loro 
Jtritol amento  , e volle  fin ilmente  Jentirne  il  mio- parere  , e dopo  vari 
difeorfi,  e difpute , concbiifi , che  fomielianti  Gocciole  di  Vetro  fof- 
fero  temperate  in  quell' ijleffo  modo , che  fi  tempera  l'  Acciaio  nell ’ 

Acqua • Quello  , Serenila.  Signore  , fu  allora  il  mio  concetto , 

dal  quale  ne  cavai , t'  Ella  fi  ricorda , che  con  tutto  che  il  Sig. 
Rinaldini  circondale  una  di  quelle  Gocciole  grettamente  con  un 
Haflro  , che  a gui fa  di  falcia  tutta  la  copriva  , in  ogni  modo  nel 
piegare  il  gambo  doveva  Jlritolarfi  entro  le  medefime  Fafcie,  e così 
appunto  fi  vedde  con  l Efperieuza  , ficchi  io  mi  confermai  maggior- 
mente nella  mia  opinione.  Rendo  poi  grazie  a V.  A.,  per  avermi 
comunicale  quefie  belle , ed  ingegno fe  Esperienze  del  Sig.  Redi, 
e godo  d'  aver’  imparato , che  la  materia  di  tali  Gocciole  non  fia 
altra  mi  dura , conte  io  p e tifavo , ma  il  fempliee  Vetro  Comunale  (d). 

§.  LXXXVIII, 

(al  V.  Geminiano  Montanari,  Lettera  a Girolamo  Savorgnano , fopra 
gli  effetti  delle  Gocciole  , c Vermicciuoli  di  Vetro  temperato , in  data 
di  Bologna  a:.  Aprile  1670.  a c.  39. 

(*)  Srampatc  fralle  lue  Opere , c colla  fopraccitata  Lettera  del  Montinari , 
e col  RolTrtri , Compofizioni  e Padìoni  dei  Vetri.  V.  Ginannì  Mufco  a c.  a3S> 
(e)  Lettere  Inedite  d’Uonuni  Illuftri  a c.  139. 

(4)  Gire' all’ Invenzione, e le  varie  opinioni  fopra  la  proprietà  di  tali 

Coca 
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tXXXVIII.  Air  Efperienze  ea  Olìervazioni  Fifiche  fatte 
dal  Redi,  per  comando,  o per  piacere  del  Granduca  Ferdinan- 
do, c del  Cardinal  Leopoldo  , (i  può  aggiugnere  anche  una  delia 
ftraordinaria  ftruttura  d’  un  Frutto  di  Bizzarria,  cfternamente 
fatto  a ftrifee  , o a fette  alternativamente  di  Cedrato,  e d’ A- 
rancia,  nato  in  un  Bofchetto  del  Principe  Leopoldo  a Careggi, 
deferitto  da  elfo  in  una  Lettera  dirctca  al  medefirno  Principe, 
di  Cartello  i^.  Gennaio  i<55j.  (a). 

Altre  Notizie  di  Efperienze  fatte  dal  Redi , ficcome  anche 
dal  Dott.  Tiberio  Gaci  di  Cartiglion  Fiorentino,  fuo  Allieva, 
fi  ricavano  dalla  fua  feguentc  Lettera,  benché  mancante  di  data , 
C d’indirizzo  (l>).  Ho  terminate  tutte  le  molte  e molte  Efperienze , 
ebe  VS.  (ì  è degnata  coi)  premuro  fornente  di  comandarmi , intorno  all a 
decantata  efficacia  di  quei  Medicamenti  Sudorifici , e Diuretici , che 
furono  mandati  dal  Chimico  Tede  fio  ; e con  quelle  tali  Efperienze , 
per  parlar  con  la  dovuta  fincerità , non  poffio  riferir  altro  a V.  Si- 
gnoria , fe  non  che  non  folamente  non  ho  mai  avuta  fortuna  di  ve- 
dere verificato  in  quei  Medicamenti  effetto  alcuno  manifefto  , di  muo- 
vere il  Sudore , e i Urina  ; ma  ni  meno  effetto  alcuno  benché  mini- 
mo, il  quale  con  una  leggiera  apparenza,  poteffe  almeno  lufingare 

V altrui  vana  credulità  . L'  E fperienze  de'  Diuretici  , /’  bo  fatte  pii 
volte  in  quindici  Uomini  funi , e in  dodici  Febbricitanti , ed  in 
altrettante  perfine  fané,  ed  ammalate,  bo  fatte  quelle  de'  Sudori- 
fici . E fi  accerti  VS.  ebe  in  tutte  non  bo  mancate  , e trala feiate  le 
folite  diligenze  di  pefi , di  mifure,  di  Termometri , e quando  bo  fat- 
to le  prove  ne'  fimi , quelli  in  tutt'  i giorni  neceffar] , e convenien- 
ti , gli  bu  tenufi  ferrati  nelle  lìanze  afiegnate  a queflo  fine  fotte 

V Orivolo,  conforme  fi  i coflumato  quando  fi  fin  fatte  l' E fpe- 
rienze de'  Sali  fattizj  ; ni  bo  durato  fatica  a tcnerve gli , perché  la 
finitila  ed  impareggiabile  Cenerofità  di  V.  Signoria  ba  l'apulo  fem- 
ore molto  bene  allei  tarvegli , con  la  larghezza  delle  danaro  fe  rimu- 
nerazioni , a tal  fegno  , che  tutti  quejh  poveri  Uomini  giornalmente 
m'  importunano , col  domandarmi  fe  vi  fieno  nuove  Efperienze  da  fare , 
neh'  efercizio  delle  quali  par  loro  di  ejfere  in  una  vera  Cuccagna , 
Non  dovrebbe  dunque  Sgridarmi  più  cotanto  fiveramentc , conforme 

K k 2 fece 

Goccio!?  , o Perette  di  Vetro,  fi  può  vedere  Monconyt  Voyag  Tom  II. 
PfS  45-  àr  '7-  lo  Cbrifl,  Sturmii  toltegli  Experimentalit , fine  Curiofi 
i‘,irs  II.  Teut.  VI  pag.  yi  58.,  Gcorgii  pranck  de  I-'ramckenau  Saty. 
me  MeJicne  pag.  318.  V.  Me  moire  Jur  Ij  Ctuje  dei  Halle!  , gai  Ji  Irò  il. 
Oient  dalli  le  Ver  re , par  Monj.  Bojc  d' Amie  pag.  553.  da  Tom.  IV.  del 
Men.oir  de  Mi  1 beni,  (y  de  Pbyf.  prif.  al'  Ac  ad.  Hoy.  del  Sciences  p.  458. 

(ai  Lettere  inedite  ti’ Uomini  l.luftri  pag.  181. 

1*1  Opere  di  Fraticclce  Keili  Tom.  V.  » c.  ny. 
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fea  allerti  quando  io  dìfìt,  che  io  reputava  per  t iilìinenfa  'fetiza  ef- 
fetti , tutte  le  Quinte  Efiènze , tuli'  i Sali , e tutti  gl'  Ritratti  Diure- 
tici . e Sudorifici  de’  Chimici . ficee  me  ancora  tutti  gli  'altri  hìpdt- 
t amenti  Specifici , e a qitefio  fine  prof  olii  da'  Gaietti iti  ; foggi agnen- 
dc  di  più , che  io  non  avea  altro  modo  più  ficai  o per  fare  urinara 
copio jdmente  i Sani , e pi' Infermi , rFf  il  dar  loro  copi ofitfiwani en 1 g 
da  bere , ficcane  per  far  fidare  , io  non  avea  altro  modo  più  effi- 
cace, che  lo  fi  e fio  dar  ccpiofamente  da  bere , e,  pofeia  valerfi  di 
molte  j «•  molte  coperte , e nello  ftejfo  tempo  tenere  attorno  molti  Scal- 
dalelti  pieni  di  fuoco  . li  Sig.  Dottcr  Tiberio  Caci  feto prt  fi  è tro- 
vato prefente  a tutte  lo  prove , ed  a fica  ricbiefla  , alcune  volle  bo 
raddoppiata  la  doje  dei  Medicamenti  preferitta  dal  Chimico  Tede- 
fi  to  , ma  fempre  in  vano,  e fin  za  veder  effetto  veruno  , onde  il  buon 
C 'ilei  fi  ridufie  a confejiarmi , che  egli  credeva  bensì  inutili  i Me- 
dicamenti da  noi  efperimentati , ma  che  per  q itesi 0 e i non  volo  vip 
credere  inutili  tutti  gli  altri  , che  nei  Libri  dei  Medici  fi  trovano 
ferii  ti , con  tejlimoniauze  d’  Efperienza  verificata.  Quindi  con  quel 
naturai  fito  piglio  , e con  quella  fua  faccia  allegra  mi  foggiunfe ghi- 
gnando , che  egli  tra  certo , che  io  non  avrei  mai  avuto  ardire  di 
negare,  che  i noflri  buon  Poponi  di  Legnaia  non  fofferc , come  feri- 
vano gli  /littori  , un  gran  Diuretico , e molto  più  grande  ancone 
quello  de'  Cocomeri  di  Pifloia : imperocché  efiendoci  trovati  una  fe- 
ra a mangiar'  infieme  un  Cccomcro  alla  Giacciala  di  Piatì , io  fi  fi  a 
gli  aveva  pofita  detto  di  aver  la  nette  fagliente  , più  che  copìofa- 
mt  nte  urinato  , e che  egli  fimi  Intente  aveva  a me  ridetto  lo  Jlefio 
(fière  avvenuto  ancora  ti  lui.  Qui  con  quella  confidenza,  che  ho 
col  Sig.  Gaei , caramente  lo  abbracciai , dicendogli  che  il  tutto  era 
vero  ; ma  che  fi  ranimtntujfie , che  il  mangiar  del  Cocomero  era  piutr 
tollo  un  bere  , ebe  un  mangiare , e che  ad  tino  che  fi  foffe  pieno  lo 
fiomaco  di  liquor  di  Cocomero , bi fognava  per  acce  fitta  che  lo  ttrinafiè . 

L XXX IX.  Coi  Valentuomini  che  Ferdinando  Secondo  ono- 
rò di  Tua  Protezione , deve  giullamente  annoverarli  anche  il 
Dott.  France/'co  di  Domenico  Folli  da  Poppi  (<j),  Filofofo  in- 
gegnofnlimo,  e che  lì  refe  famofo  per  molte  Scoperte  ed  In- 
venzioni utiliflìme.  Egli  fu  il  primo  ad  immaginare  la  Trasfu- 
sone delSingue,  Arila  quale  poi  furono  fatte  tante  prove»  e 
tante  rifleflioni  » e in  Francia,  c in  Inghilterra  (6).  Ecco  come 

elfo 

(a)  V.  Giufeppe  Mannucci , le  Glorie  del  Clufentiao  pag.  fi.  e 
Giunta,  o Parte  li.  pag.  18J  V.  l’Elogio  che  gli  ha  fatto  il  Sig.  Dote. 
Ant  Francefilo  Durazzini,  pubblicato  ìalieme  col  di  lui  Ritratto,  fra 
quelli  degl’  Uomini  llluflri , nella  Stamperia  Allegrino. 

(/>)  V.  i primi  Tom.  tìu  jouroa ! dei  Scavanti,  e i primi  delle  Tran- 
(adoni  E liofobe  11  e delia  Reai  Società  di  Londra. 
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eflb  Folli  ci  racconta  la  Serie  delle  lue  Scoperte  (a)  : K eli' 
Anno  ló^z.  le/JÌ il  Libretto  di  Guglielmo  Arvso  Inglefi  , che  tr:ttt.i 
dei  Moto  del  Cuore , e nel  Sangue  ; la  qual  lettura , con  qualche 
notizia  che  aveva  dell'  itine  II ur  le  Piante,  produffe  nella  mia  fati- 
la ìa  quello  terzo  Problema . cioè  che  data  la  Circolazione  del  San? 
piiì  , fife  po/Jtbile  la  Trasffione , con  la  quale  Jì  potè f è non  filo 
'curare  alcuni  Mali,  ma  ringiovanire,  e ingigantire  ancora,  come 
P accennai  nel  mio  Libretto  della  Coltura  della  Vite , che  non  pub- 
blicai per  altro , che  per  far  pale fi  a tutti  , che  la  Trasfusene  del 
/angue  era  da  me  fiata  inventata,  e fin  (del  di  13.  Agofto  ) 
dell'  Anno  1(554.  manifefidta  al  Serenift.  Ferdinando  Secondo  Gran- 
Duca  di  Tojcana  d'  Eterna  Memoria,  al  quale  piacendo  la  novi- 
h't , foffe  dal  di  Lui  ameniffimo  Ingegno  , e profufa  Magnificenza  /pe- 
ri meritata;  uè  ad • altri  mai  comunicai  tal  mio  pcrtfiero,  dandomi  a 
, credere,  elee  fi  tal'  Invenzione  firtifie  buon  fine , fife  fil  degna  di 
effo . Scorfiro  undici  Anni,  nè  mai  intejì  novella  alcuna  di  quejlo 
Problema,  neper  allora  io  abitava  in  Fiorenza,  come  fo  adejjb,  ma 
timido,  quanto  curiofi , non  fapeva  qual  mezzotermine  prendere 
per  averne  notizia.  Determinai  firivcre  lamia  Ricreazione  Ffi- 
e a {b\,  la  quale  e dal  Geroglifico  del  Frontefpizio  , e dalla  materia 
che  vi  tratto,  potrà  cìajcuno  leggendola  riconofiere , che  in  grazia 
della  Trasfusione  fu  firitta,  e anco  dedicata  al  medefìmo  Granduca 
Ferdinando , acciocché  prefintandogliela , come  feci  nel  166$.  } mi 
p.ilefa/Je  qualche  cofa  di  effa  ; ma  Lfio  tacendo , fuppofi  0 che  non 
ne  avejfe  fatta  fare  efperienza  alcuna,  oppure  avendone  fatte , non 
voleffe  che  fo/fero  note  ; e rollando  nella  medefima  ignoranza  di  pri- 
ma , non  ardiva  /coprirmi  con  alcuno  : ma  quando  meno  vi  pe tifava , 
mi  fu  detto  da  Ber’  Ippolito  Tei  da  Bibbiena  mio  Amico  , come  in 
Inghilterra  avevano  trovata  una  belliffima  Invenzione  di  ringiova- 
nire , col  trasfondere  del  Sangue  di  Giovinetti  nelle  Vene  de'  Vecchi. 
Qual'  io  relìajfe  a tale  avvifo , lo  lafiio  confiderare  a chi  ha  afpet- 
taio  un  tempo , e poi  configuito  all1  improvvijo  una  buoniffinui  nuo- 
va , accoppiata  con  un,  dolore  altrettanto  grande , quanto  fojje  /’  al? 
legrezza , per  perdere  nell'  ifiefio  tempo  /’  onore  che  fperava , e cre- 
deva acquifiato.  Poiché  non  Japeva  fi  era  accaduto  ad  altri 
ne  IL  ifiejfo  Secolo  il  me  de  fimo  p enfierò , oppure  di  Tofiana  ave/]  e na- 
vigato in  Londra  : mi  lufingava  però , che  per  ejfer  fiati  qui  alla 
Corte  di  Fiorenza  alcuni  Virlucfi  Inglefi , e prefinti  .ancora  a molte 

F-jpe- 

f/i)  Stadera  Medica  a c.  api 

(6)  Recreati 0 Pbyjica  . in  qua  rie  Sanguinis , & omnium  Viventium 
Analogica  Circu/atione  ehfferitur , Au3ore  tranci  fio  Follia  a Pufpio;  fio- 
renti ne  1661.  in  8.  [>ng.  487, 
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F.lpcrienze,  come  T annuii  Slg.  Redi , fra’  quali  era  il  Sig.  Fin • 
fb:o.  che  al  preferite  fi  trova  fmbaficiator  Rendente  alla  Porta  Ot- 
ttiuanna  per  la  Corona  d‘  Inghilterra , potefierc  averla  in  qttejla 
Corte  tntcj'a , e tra  portata  poi  alla  Patria . S' aggiunga  a quejlc 
vsrifùnile , che  di  tutte  l'  altre  belle  Invenzioni , che  di  là  J Tenti 
uficite  , fi  è anco  intefio  il  nome  dell'  Autore  , eccetto  che  di  quefia . 
Ma  impaziente  non  volti  piti  / ìar  celato , e pigliando  Ceti  fa  di’  Jcri- 
vere  della  Cultura  della  Vite  (a) , mi  ficoper fi  per  inventore  di  efia  , 
chiamandone  in  tejìimonio  il  prefiato  SereniJJtmo  Ferdinando  II.  che 
in  quel  tempo  viveva , mi?  mai  ho  fiaputo  che  altri  fi  fia  detta  In  ■ 
venzione  arrogata . Con  ragione  adunque  pojfii  chiamarla  mia  , tale 
quale  ella  fia , e come  mia  devo  per  obbligo  di  natura  difenderla  , 
e proteggerla  meglio  che  io  pojfia. 

La  lite  Copra  1‘ anteriorità  dell’Invenzione  della  Infufione, 
e della  Trasfusone  del  Sangue,  non  deve  interefiàre  molto  noi,  . 
cfTendo  già,  non  fi  fa  perchè,  andate  in  difufo  quelle  due  Ope- 
razioni, le  quali  in  certi  cafi  potrebbero  eflere  utilirtìme  (b) . 
Solamente  per  la  pura  Verità  fi  può  dire,  che  nella  verdone 
latina  du  hurnal  dei  Scavane  dell’  Anno  1666.  num.  42.  pag. 
490.  fi  legge  : maxime  vero  omnium  arrifit  ipfi  Rulli  aldo , quei  ex 
Litterit  tuir  intellexit  Infufionem  i am  fiati  am  efie  in  Germania  An. 
lóqi. , ut  certum  fit  exinde  Anglor , qui  primi  buiut  fie  rei  inven- 
torer  depraedicant,  falli.  Altresì  il  Doct.  Timoteo  Clark,  in  una 
lua  Lettera  pubblicata  nelle  Tranfazioni  della  Società  Reale 
di  Londra  de’  18.  Maggio  1668.  num.  35.  §.3.  pag.  89.  dice, 
che  il  Teologo  Potter  30.  Anni  avanti,  cioè  nel  1638.  fui  fonda- 
mento della  Circolazione  Harveana  , propofe  a diverti  Cuoi  Dotti 
Amici  la  Trasfusone  del  Sangue.  Che  circ’ alla  fine  dell’Anno 
l6q6.  V infigne  Matematico  Criftoforo  Wren  ideò  la  Infulione 
di  varj  liquori  nella  MafTa  Sanguigna  di  diverfi  Animali  (c),  e 
1*  cfcgul  in  Oxfird,  e quello  meaefimo  fu  nel  1657.  fatto  in 
Londra,  e nel  1658.  in  Parigi;  che  poco  dopo  elio  Clarck , e 
il  Dott.  Henfshaw  vennero  in  penfieio  di  fare  la  Trasfulione  del 
Sangue  da  un  Animale  in  un  altro,  e fecero  varie  prove  , ma 
non  ne  riunirono;  fidamente  al  Dott.  Lovvernel  1666.  forti  di 
farla  felicemente  in  Oxford:  1’  Anno  dopo  fu  fatta  la  Trasfufione 


in 


fit)  Dialogo  intorno  alla  Cultura  della  Vite  di  Pranccfco  Folli  da  Pop- 
pi  . Firenze  1670.  in  8 

„ . \b).  X*  °|,ere  ie}  Contc  Alg»rotti  Tom.  VII.  p.  3oS.  D G Morbofii 
Poljbql.  Pbilofopb  lab  e Por.  I.  C„p  8 *.  j.  / }U  Alb,  HtUtr  * 
Uoerbav  M<tb  Studi!  Mtd  Tom.  /.  p 6yim 

(e)  V.  D.  G.  Morbofii  PolyoiJI.  Pòi  lofi  Lib.  a.  Par.  a.  (Jop  47  S.  4. 
pog.  44J.  r *1  y t 
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in  Parigi,  indi  in  Bologna  dal  Calimi,  e in  Udine  dal  Grifoni. 
Si  protetta  in  fine  il  Oa.K  : boc  (amen  audattcr  afferò,  ncs  in  An- 
fibi J nveiitionem  bvc  a nullo  accepfie  Peregrino  . Enrico  Oldcm- 
burgio  Segretario  della  Società  Reale,  al  nura.  37.  de’  13.  Lu- 
glio16 §•  5.  pag.  202.  dà  1*  editto  di  un  Libro  ftampato 
in  Roma  , intitolato:  Relazione  dell'  Esperienze  fatte  in  Inghilter- 
ra , Francia , e Italia , intorno  la  Trasfusone  del  Sangue , in  cui  è 
riportato  un  palio  d’ Andrea  Libavio  nel  Libro  intitolato:  De - 
fenjìo  Syntagmatis  ArcamrumCbymicorum , contra  Heningum  Scbett - 
manti um  , Attiene  2.  pag.  8.  Edit.  Franco f.  Anno  1615.  dove  la 
Trasfufione  è deferitta  chiariflìinamente , e Lenza  equivoco  nef- 
funo,  foggiugne  • Haec  prefetto  funi  fatis  dura , & ucs  ccgunt 
profiteri  maiorem  buine  Operationir  antìquitatem , quatti  battami 
feivintus  &c.  Intorno  alla  Trasfufione  del  Sangue,  e ad  un  Poe- 
ma latino,  che  fopra  di  elfa  compofe  il  P.  Ridolfo  Acquaviva 
Gefuita,  può  vederfi  una  Lettera  del  Senator  Vincenzio  da  Fi- 
licaia,  feritea  al  Conte  Lorenzo  Magalotti  ne’  5.  Agofto  1687.  (<r) 
dove  congettura , che  fiotto  la  Favola  di  Medea,  che  voleva 
far  ringiovanire  il  Vecchio  Efione,  gli  Antichi  occultaflero  la 
Trasfufione  del  Sangue.  Notili  che  Girolamo  Cardano  (b)  trat- 
tando dei  modi  di  mutare,  e correggere  le  inclinazioni,  ed  i 
cottami , fipecialmente  nei  Giovinetti , dice  : funt  qui  cum  alio 
Iuvene  honorum  tnorum  duplici  Fijlula , alti  unica,  commutare 
/anguinaia  poffe  fperent  : quod  fi  fiat , commutabuntur  & mores  . 
Si  veda  anche  quel  che  ha  riunito  indente  , fopra  1'  antichi- 
tà, e Littoria  di  effia  Operazione,  il  Chiarite.  Baron’  Alberto 
de  Haller  (c)  , il  quale  per  altro  non  ha  avuto  notizia  dell’ 
Opere  del  noftro  povero  Folli  , Si  veda  anche  la  Dittertazione 
che  ha  per  titolo  : Trans /ufi  Sanguina  Hifioriam  , metbedum  , ac 
artificium,  affetta  item , & pbaenomena , fub  praefidio  M,  Io.  diti- 
Jlopbori  Sturmii  Matbem.  ac  Pbyf.  PP.  b.  f.  Rettorie  Magnifici , 
dijputatione  publica  ventilanda  proponit , & in  quatti  tandem , ex 
e.; ariti  Dottijftmorum  Virorum  , de  utilitale  , & frutta  nobìlijjìmi 
buius  Inventi , Sententiis  eundwn  videatur , fulva  tamen  auttoritate 
reliquorum  , exercitii  gratia  decorni»  Io.  Cornelius  Hùnn  N orini- 
bergenfis  , ad  d.  3.  lunii  i6~j6.  Altdorfii  Literis  He  tirici  Mcjeri 
Vntv.  Typograpbi , in  quarto  . 

§.  XC.  Elfo  Francsfco  Folli  inventò  anche  un  Igrome- 
tro, o Igrofcopio,  ch’egli  deferive  a c,  114.  della  fiua  Sta- 
dera 

(a)  Lettere  Familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Val.  a .pag.  45. 

(4)  De  Rerum  Varietale  Lib.  8.  Cap.  44  pag.  441. 

(c)  LUmenta  Ply/ohgiat  Tom.  I.  Sedi.  3.  $.  15.  / g.  332.  & /g. 
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dira  lidia , per  diftingucrc  i gradi  dell’ Umido  e Secco  deli’ 
Ada,  oche  chiamò  Moflra  Umidar'ta . intorno  a quello  luo  ri- 
trovammo, celi  così  fcrive  (a)  : Il  fintile  occorfe  a me,  nel  ri- 
trovar lo  Strumento  da  cono  fare  i gradi  dell’  Umido,  e del  Secco 
del!  Irta;  ooìcbi  Ce  il  Sig.  Pari  1 Poltri , mentre  eravamo  a cac- 
ca poco  fuori  di  Bibbiena,  non  mi  a luffe  motivato,  che  il  Semi  ir. 
Granduca  andava  ìnvetligvido  il  modo  di  far  uno  Strumento,  da 
conofcere  li  Gradi  dell’  Umido  e del  Secco , coni’  era  Cernito  pochi 
anni  avviti  il  ritrovamento  del  Termometro , io  certo  non  vi  avrei 
fai  Tato  , eppure  la  notte  (eguente  lo  fpecolai , ed  il  giorno  doppo  lo 
feci . e glie  lo  pre fintai , e ciò  fu  /’  Anno  i Ó6±-  , e quando  venni 
a flar  a Fi' ronza  ■ che  fu  P Anno  t’S'ij.  ne  prefentai  uno  al  me- 
defimo  Sereniamo  Padrone , che  mo/lrò  gradirlo , e ne  fece  far  al- 
cuni , che  Cubito  mandò  a vari  Principi  d'  Europa , ed  uno  ne  fece 
vedere  elfo  Granduca  al  1*.  Aranalìo  Kircher  (b).  Anche  Fran- 
cefco  Re  li  (c),  chiimò  il  Folli  Inventore  dell  {finimento  da  co- 
tiojeer  P Umido  e ’/  Secco  dell'  Aria.  All*  Igrometro  di  Corda  in- 
ventato dal  Folli  . appartiene,  per  quanto  io  credo,  la  deferi- 
zioie  che  ne  da  il  P.  U bano  d’Avuo  nella  Tua  Pratica  Agro- 
nomica N.  XXXIX.  , a c.  24V  del  Trattato  della  Sfera,  e pra- 
tiche per  tipo  di  ejfa,  col  modo  di  fare  la  Figura  Cele, le  , opera  ri- 
cavata dalli  Manojcritti  del  P.  Bonaventura  Cavalieri , e da  elfo 
pubblicata  in  R .m  1 lòia,  in  la.  Senza  Juboo  pn  intefe  di 
quello  Iarom*tro  Matteo  Campani,  a c.  21.  del  luo  Libretto 
incoiato  : bino  va  Experimenta  Pbyfico-  Mechanica  . prò  demonfiran- 
da  genuina  Caufa  eie  vat ionie  Aijitae,  & Mercuri!  J'upra  /olita, u 
corion  Ubellam  in  Tabu  Torricellianis , a fe  11  u per  excogitata  , (lana* 
pato  Romae  < 666.  in  8.,  ove  no  n nando  il  Prine  pe  Leoooldo, 
lo Jgiugie  : Cuius  Eximii  Ingenti,  inter  alia  cuiufqtte  di fie  diari  r 
generis  Inventa , eleganti fimum  nuper  vidi  Instrumentum,  certe 
ingenio  funi  , in  Cubicolo  S.  £).  N. , ad  dignofeendum  fcilìcet  quo- 
cumque  anni  tempore , in  quo  nam  gradu  Idumiditatis  reperiatur  no- 
Jìer  , qutm  fpiramus , Aer,  ope  Radii  , feu  Indicit , prout  tn  comu- 
ni Horclogio  , e Centro  Spherae , feti  veriut  Plani fphaerii , in  multar 
parter  acquale:,  feu  gradii r dtvifae  , ad  circumferentiam  u'queper- 
tingenti: , atque,  prò  temporu  u varietale , iucundijfìme  cìrcumeunti: 
modo  ad  unum  punfhtm  , modo  ad  alium.  ibique  t anditi  manere , 
quand.u  prò  varia  Aerit  affezione , ultra  vel  dira  moveri  conti»- 
g.tt . Non  deve  far’ oracolo , che  il  Campano  dica  cller  quello 

lgto- 

(a)  Stadera  Medica  a e.  n?. 

(i)  V.  il  di  lui  Mun.lui  Subtcrraucus  Tom.  /.  p Jje. 

(e)  Efpeiitnze  incoino  alla  Generazione  degl’ Inietti  a c.  43. 
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Igrometro  Invenzione  del  Principe  Leopoldo,  poiché  non  effon- 
do bene  informato  dei  fatti , a cagione  della  diftanza  dei  luo- 
ghi, e fapendo  che  il  Principe  Leopoldo  era  braviamo  nella 
Fifica  Sprrimcrtale , e che  aveva  regalato  quello  nuovo  Iftcu- 
mento  per  mifurarc  l’Umidità,  c la  Siccità  dell’Aria  a Papa 
Aleffandro  VII.,  fuppofe  che  Egli  medefimo  l' avelie  inventato. 
Altri  Igrometri  a Corda , full’ andare  di  quello  del  Folli,  rivedo- 
no negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  del  i(58j.  pag.  317.  del  16S6. 
pag.  589.  del  1O88.  pag.  180.  e 182.  c nel  Tom.  lì.  delle  Tran- 
fazioni  Filofifiche  della  Società  Reale  di  Londra , fotta  dì  20  No- 
vembre 1675.  N um.  iig.  pag.  71 5. , ed  anche  pretto  il  P.  Niccoli 
Gbezzi  dell ’ origine  delle  Fontane  a car.  n 9.  Il  Celebre  Santori» 
pure,  aveva  fin  del  11525.  ideato  due  divertì  Igrometria  Corda  , 
dei  quali  ne  dette  la  deferizione  e figura  ( a ) . 

§.  XCI.  Merita  altresì  di  efler  rammentata , la  feguente  Of- 
fervazione  del  meejefimo  Folli  (b)  : V Anno  164J. , fulvo  il  vero  , 
pafiò  per  Tifa  , dova  allora  dimorava  allo  Studio  , un  Moflro  di  due 
Gemelli  mafebi , attaccati  infieme  a dirittura  de'  loro  Fegati  , e P 
attaccatura  poteva  e/Jer  larga  in  giro  d' un  palmo  di  diametro  ; uno 
de'  quali  era  fenz’  alcun  di  fitto , di  buono  e bell'  abito  di  Corpo  , il 
qual  filo  mangiava  e beveva  , ed  ogni  altra  operazione  propria  di 
un  fano  , e perfetti  faceva  ; ma  P altro  era  cieco  , fordi , e muto , e 
colle  braccia , gambe  , e cofce  fpropcrzion.it amente  piccole , e flravol- 
te  ; il  rejlo  del  torfo  era  di  grandezza  fimile  all'  altro . Il  Cieco 
flava  cime  fupino , ed  il  fuo  capo  pofava  vicino  alla  fpalla  finiflra. 
del  fune , ebe  lo  portava , e le  gambe  ciondolavano  dalla  fua  Cofcix 
defira  : fimilmente  il  Cieco  ni  mangiava , ni  beveva , ni  evacua- 
zione alcuna  faceva  eccetto  che  poca  bava  dalla  Bocca , e acqua 
dagli  Occhi:  aveva  qualche  finfo  nel  Tatto  , perchi  fi  Jì pizzicava, 
dava  indizio  con  qualche  moti  de'  Mufcoli  della  Faccia , e degli 
Occhi , che  fentiva  dolore  ; e auejlo  medefimo  efemplo  portai  al  Se- 
renijjìmo  Granduca  Ferdinand!  li. , quando  la  prima  volta  glieP 
avvi  fai , e ciò  mi  fortificò  nella  fperanza  della  Traifufione  , ed  il 
medefimo  SereniJJìmo  mi  dijfe  ebe  l'  aveva  vifio , e gli  piaceva  il 
penfiero , e ebe  detto  MoJIro  era  morto  in  Maremma , ejfendo  prima 
morto  il  deci  d‘  Anni  intorno  a 28. , e dopo  morì  P altro  dalla  Cor- 
ruzione del  Compagno. 

Era  il  Folli  molto  ingegnofo,  e nelle  fue  Operette,  benché 
male  attortile  , fi  vedono  di  bei  voli,  molte  utili  feoperte,  e 
Tom.  I.  Par.  II.  L 1 molti 

(a)  Commentario  in  primam  Pen  primi  Libri  Canonie  Aoiceaaat 
pag.  »j. 

(•)  Stadera  Medica  a c.  fij, 
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molti  punti  di  Fifica , e di  Medicina  bene  illuftrati.  Intorno 
alla  Coltura  della  Vite,  io  credo  che  egli  abbia  dato  Felice» 
mente  nel  Pegno.  Si  vede  anche  che  egli  era  buon  Medico, 
da  quanto  dice  in  proposto  delle  Febbri  Maligne  ( a );  e fi  co- 
nofce  che  era  introdotto  negli  Stndj  d’  Agronomia , da  quanto 
dice  intorno  alle  Macchie  del  Sole,  c dei  Pianeti,  c intorno 
alle  Comete,  e dalle  Offcrvazioni  che  fece  fopra  d'una  di  effe 
nel  1664.  e \66y  (b). 

§.  XCII.  In  occafione  delle  Cacce  della  Corte,  furono 
trovati  alcuni  Cignali,  e Cervi,  che  fui  Fegato  avevano  delle 
Bifciolc(c).  Nacque  dubbio  al  Granduca  , fe  le  loro  Carni  fi  do» 
veffero  credere  falubri  per  cibarfene,  o nò,  e volle  Pentite  il 
parere  dei  Medici.  Fra  quelli  furono  Vincenzio  Petrone  Napo» 
litano,  (lato  prima  Lettore  nella  Tua  Patria,  indi  Lettore  di 
Medicina  in  Pifa,  e Carlo  Taffone  Lettore  ancor’ effo  di  Medi- 
cina in  Pifa,  che  difputarono  fra  di  loro  con  impegno,  ed  il 
Petrone  che  folleneva  non  effer  malfane  dette  Carni , pubblicò 
il  fuo  parere  con  quello  titolo  : de  Vermiculit  quibufdam  Cucurbitini 
jeminit  referentibut  fpcciem , in  Ccrvorum  , & Aprorum  Hepate  in- 
ventiti Confilium  babitum  coram  Sereni fr.  Magno  Hetr.  Duce , a Vtn- 
centio  de  Petrone  Tbeoricae  Medicinae  Ordinario  Interprete^  tir  a Carole 
TaxonioCollegir:  Lucae  lòto,  in 4.  Anche  il  Taffoni  era  Lettore  Or- 
dinario di  Medicina  in  Pila,  e nell ' Empirica  Rationalir  di  Giulio 
Cefarc  Claudino,  (lampata  nel  1653.  **  legge  ; Caroli  Taffonii 
Tbil.  & Med.  olim  in  Almo  Arcbigymn.  Bor.onienfi , novijjìme  vero 
in  Pifano  Tbeoricae  Medicinae  Profejforit  Ordinarii  Ode  . In  que- 
llo Libretto  il  Petrone  ripiglia  il  difeorfo  , che  elfi  due  Colleghi 
tennero  davanti  al  Granduca , fui  propolito  delle  Bifciole  tro- 
vate nel  Fegato  di  Cervi  c Cignali,  e lo  ellende  e convalida 
con  altre  ragioni . A car.  1.  cosi  efpone  il  fatto:  A capite  ergo 
ut  rem  exordiar . Hepatum , Pulmonum , aliorumque  Vifcerum , tura 

Apri- 
la) Stadera  Medica  pag.  ryo. 

(i)  Recreati»  Pbyjics  pag.  3$.  144.  1 66.  fr  183. 

(e)  Ciré’  alle  Bifciole  nei  Fegati  dirgli  Animali,  V.  Redi  Efperiente 
intorne  alla  Generazione  degl’ Infetti  a c.  190./  I».  Uier.  Starigli  Ocn- 
Itrum  fr  Meatis  Vigiline  pag.  aj>.  Edoardi  Tyfon  Lumbricut  tìydropi • 
cus  , in  Tranfad.  Phi l.  Augi.  1691.  ; N.  19J.  p.  jo 6.  fr  in  Ad.  Erud.  Lipf. 
1 6(fi.  pag.  43J.  Epbemeridet  Aeademiae  Naturar  Cnrio/arum  A.  \6jo. 
Obf.  1 88.  pag.  as».  A.  Uyj.  fr  i6»6.  Obf  188.  A i48j.  Okf.  73.  a »j>. 
fr  spi.  A.  1691.  pag.  310.  ;n.,  fr  313.  ; Petri  Barelli  Hiftoriarum  fr 
Ohfervationum  Medicopbyficarum  Cent.  3.  Obf.  4 -pag.  aoo.  i Malpigbi  Ope- 
ra Pofluma  pag.  88.  Tbcfaurus  Mexicanut  Recebi  cum  Commemt.  Lyncfé- 
rum  pag.  6 se.  Giornale  d’itali»  frettante  alla  Scienza  Naturale  cc.  Tarn. 
I.  a c.  411. 
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A prorum , /hi*  Cervorum  , incotta  fuit  primo  nobit  proposta  Menfa . 
Ah  quorum  delude  , so»  fawo»  illorum  omnium  Animalìum , pracfer- 
tini  in  Hepate,  Ver/niculot  quofdam  Cucurbitini  feminis  referentes 
imagi nem  nos  obfervavimus  ; nec  non  & ferofam , immd  <sr  femipu - 
tridam  eoe  abquo  Hepate  incifo  , exeuntem  nos  vidimus  aquam  ; ca- 
vitatefque  aliquas  tufaceo , vel  mucofo  bumore  repletar,  infpeximus  ; 
nec  non  in  aliquibur  Animalibut  ipfammet  Hepatir  vitiatam  fubflan- 
tiam  , illiufque  vel  alterius  Vifcerir  in  particula  ali  qua  , Scyrrbofum 
auemdam , licet  parvulum  , perpendimut  nos  etiam  Tumore m . Quii 
tac  de  re  iudicaremus , quaefìvit  a nobis  Serenift,  Princeps  ; nec  non 
& talium  Animalìum  Caro  , falutaris  an  effitt  Gibus  , vel  Mortife- 
rus , & Morbofusì  Hibil  mali  tum  Vermicutos  ilio:  , tum  alios  af- 
fettar , in  talium  Animalìum  repertos  Vifceribut , bominibur  praej'a- 
gire,fuit  mea  Opinio  ; nec  non  & illorum  Carnem , quam  proba- 
tijjìmum  effe  Cibum , ego  affermavi . A car.  6.  dice  : Arietum 
uamque  in  Hepate  adeo  familiarir  ejl  talium  Vermiculorum  genera- 
no , eiufdem  prorjùs  formae  , é-figurae , ac  illi  flint  in  Cervorum  tése 
Aprorum  Hepate,  qui  obfervantur;  ut  ex  centum  Arietibur  , vix 
fortafie  pauc : Jìnt , in  aliquibur  praefertim  anni  temporibus  , illis 
qui  careant , & Italico  idiomate , Vifciole  vulgariter  appellantur  &c. 
Da  queda  Differtazione  fi  vede,  che  l’Autore  era  un  gran  Ciar- 
lone, ed  odinato  difenfore  delle  Rancide  dottrine  delle  Scuole, 
c degli  Arabi;  Quindi  non  è maraviglia,  fe  il  fuo  Pentimento 
non  incontrò  la  generale  approvazione,  e fe  trovò  dei  Contra- 
dittori . Imperocché  fra  i Manofcritti  della  Biblioteca  Reale 
de'  Pitti,  vi  era  un  Codice  in  foglio,  legato  in  Cartapecora  , 
intitolato  : Medica  Animadverjìo  in  Conjtlia  babita  coram  Serenifr. 
Magno  Duce  Etruriae  a Vincentio  de  Vetrone , & Carolo  Tuffine  , 
Cofmi  Font  anelli  ; ma  di  quello  Cofimo  Fontanelli , che  verilirail- 
mentc  era  un  Medico  noftrale,  non  ho  rinvenuto  altre  notizie. 
Il  Petronc  poi  doveva  elfere  un  gran  Difputatore,  e accattabri- 
ghe, poiché  fi  badi  fuo  una  Raccolta  di  Riffe  Letterarie,  inti- 
tolata Literarium  Duellum  inter  Salernitanor , & Neapolitano:  Me- 
dicar , Vincentii  de  Vetrone  Ociojt  Academici  Neapolitani , tir  in 
Salernitano  Gymnajìo  primi  Vbilofopbiae  Interpreti s , in  quo  de  In- 
tejlinorum  Pblegmone  controvertitur  Cafus  ; una  cum  Micbaelis  Rocci , 
in  eodem  Gymnajio  Projìtentis  Medicinam , Apologia  ; & alio  eiufdem 
Auttoris  Literario  addito  de  Hepatis  Infljmmatione  Duello  : Vene- 
tiis  1647.  in  quarto.  Quell’Opera  diltefa  in  llucchevole  fcccn- 
tifmo,  c teffuta  di  frizzi  infilili,  è dedicata  al  Granduca  Fer- 
dinando Secondo,  verifimilmente  col  fine  di  ottenere  il  fuo  di- 
pendio,  come  poi  gli  riufcì.lvi  a car.  5.  tratta  della  l’recedcn- 
- LI  2 za 
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-a  della  Scuola  di  Medicina  di  Salerno , fopr’ a quella  di  Napoli. 
A car.  27.  riporta  alcune  di  Cento  lue  Conclufioni  Mediche  , gii 
ftampate,  e fiate  difefc  pubblicamente  da  Anfelmo  de  Marone 
fuo  Scolare,  nelle  qu^li  dice  d’efferc  fiato  il  primo,  a introdurre 
in  Salerno  l’Emiflìone  di  Sangue  dal  piede  . A car.  33.  vi  è la 
rozza  Relazione  della  malattia  di  cui  fi  difputa  , fcritta  dal  Dott. 
Michele  Rocca , e dal  Dott.  Matteo  Galiano,  inficine  coll’  Apo- 
logia affai  mefehina  di  effò  Rocca  o Rocco,  con  un’  approva- 
zione del  Protomedico  , e quattro  Medici  di  Napoli . Segue  a c. 
efi..  De  Hepatis  Inflammatione,  Literarium  Duellarti , Deci»  Capbaro 
C.avenji Mediar,  Vincentiui  de  Vetrone  Sai.  &c.  A c.  123.  c in  tutto 
il  tettante  del  Libro,  la  taglia  malamente  fui  dotto  a un  certo 
Dott.  Francefco  Chiariti  di  Salerno,  che  era  uno  de’  Medici 
alla  cura  del  Cafo  difputato,  ed  aveva  anche  di  prima  impu- 
gnate le  fue  Conclufioni  Mediche . Quello  Sig.  Pctrone  Dotto- 
razzo  Salernitano,  ebbe  poi , non  focome,  nel  i6$o.  una  Let- 
tura Ordinaria  di  Medicina  Teorica  nell’  Univerfità  di  Pifa , e 
flampò  la  fua  Orazione  fatta  per  l’Ingrefl'o,  in  ftile  ftucchc- 
▼oliffimo  di  Secentifta,  e tutta  adulazione  per  iPifani,  con  que- 
llo Titolo  : Oratio  prò  Sapientia  , in  ingrejlu  ad  Vifanum  Lyceum  , 
b abita  a Vincentio  de  Vetrone  in  eodem  Gymnafio  Tbeoricae  Me- 
dicinae  Ordinario  Interprete  : lucae  jój o.  in  4.  dedicata  Se- 
renifsimo  Vrincipi  Leopoldo  Medicei  Vifani  Lycei  Mecoenati . 
Ivi,  andando  tempre  avanti  colla  Metafora  della  Fenice, 
ti  efprime  a car.  1 6.  Exarjìt  enim  desiderio  Animus  , in  bac 
Urbe  , cor  am  fulgentijfmo  Magni  Ducir  Sole,  immortalem  mihi 
componere  Rogutn  , vel  aeternum  conjlituere  Nidum  &c.  , ma 
non  fo  come  poi  gli  riufeiffe , e per  quanto  tempo,  perchè 
non  ho  trovata  altra  memoria  di  lui,  fennonchè  nel  Volume 
dove  fono  legate  tutte  tre  le  fopraccitate  Opere  del  Petrone , 
è fcritto:  Ex  Libri t Hippolitbi  Ottaviani , eiusdem  AuClorit  Di- 
fcipuli  in  Lyceo  Vìfano  ìòtf.,  fegno  che  in  elfo  anno  il  Petro- 
ne continuava  ad  effere  Lettore.  E’  però  verifimilc  che  egli 
rnoriffe  in  Pifa,  poiché  in  una  Lettera  autografa  di  Valerio  Chi- 
mentelli  Profeflòre  di  Lettere  Umane  in  quella  Univerfità  , fcrit- 
ta ad  Aleflandro  Strozzi  dimorante  a Roma,  è fiato  fuo  Difce- 
polo , in  data  : Pijti  16.  Kal.  Febr.  lófó.  , la  quale  fi  conferva 
fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pub.  Magliabechiana , fi  legge  : Ma- 
gnanius  Vulnera  pone  curavit  ; fed  longo  taedio  , dolore  , cubati t con - 
fumptut,  leni  am  alit  Febriculam  , & male  Jìdam,  Schippijtut  biduo 
feriit  , Apoplexin  correptus,  tetronius  in  margine  elulLttur , Ach* 
fa  Febri  laberaus . 

I.xcm, 
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5.  XCIII.  In  propolito  dei  due  Anatomici  rnglefi  di  fo- 
pra  nominati,  cioè  come  credo,  Tommafo  Forbes , e Giovanni 
Finck  , notò  il  Borelli  ( a ) in  trattando  della  forza  fiupefattiva 
della  Torpedine  : Veruni  efi  lamen,  quoti  digitit  contpreffo  eiur 
Tborace  prepe  Spinam  , ubi  frequentiffimi  N enti  & Mufculi  adjìtnt , 
tinte  concttffio  vebement  illius  Ànimalis  manum  contreéiantcm  jiupe- 
facit , & fpafmo  quodam  affidi . Hanc  paffionem  adeo  exaggeravìt 
Nobili!  Anatomica!  Anglu! , qui  tremore  paralytico  vexabatur , ut 
affirmaverit  coram  Serenifr.  Ferdinando  Magno  Duce  Etruriae , fibi 
molejium  dolorem  bracbii  per  duot  die t intuliffie  Torpedini!  illiut 
conta  Cium  : Nefcio  an  opinio  malum  auxerit  (b).  Fralle  Opere  Po* 
fiume  di  Marcello  Malpighi  a c.  iti.  fi  vede  pubblicata  una 
Scrittura  fatta  /'  Anno  1664.  da  Gio.  Alfonfo  Borelli , fopra  leop- 
pofizioni  delli  Signori  Finckio , e Fava  (f)  ìnglefi , Anatomici  del 
Sereni/!.  Granduca  di  Tofcana.  Ivi  il  Borelli  così  dice:  Le  Jere 
p affiate  il  Serenifr.  Granduca , dopo  aver  veduto  tagliare  alla  fua 
prefenza  un  gran  Pefce  chiamato  volgarmente  Leccata , lungo  in- 
torno ad  un  braccio  e mezzo , nel  quale  fi  notorono  non  poche  cu- 
riofità , Jì  compiacque  di  vedere  la  Jlruttura  del  Nervo  Ottico  di 
detto  Pefce , che  fi  trovò  , con  nojlra  maraviglia , efiere  una  largbif- 
Jima  Membrana  Nervofa , e tenera , gentilmente  rifiretta  con  piego- 
line  fimili  a quelle , che  fi  ufano  nelle  Pezzuole  , di  maniera  che 
efiendo  detto  Nervo  groffio  mezzo  dito  , doppo  /piegato  occupava  lo 
fpazio  di  quattro  dita  ; effondo  qaefla  Jleffia  maravigliofa  primiera- 
mente fiata  offiervata  a Meffìna , /’  Efiate  paffuta , dal  Sig.  Marcello 
Malpigbi , nei  Pe/ci  Spada  , ne'  Tornii , e ne'  Pefci  Pagri . T rovan • 
dofi  pre/enti  in  Camera  del  Sereni /t.  Granduca  altri  Signori  Lette- 
rati , li  quali  fi  po/ero  prima  a cercare  la  Jlruttura  dell'  altro  Ner- 
vo Òttico  non  tagliato  da  Noi , e preoccupati  della  Dottrina  an- 
tica , che  il  Nervo  f offe  un  aggregato  di  Fibre  Nervofe  circondate 
da  una  Membrana,  vedendo  nel  detto  Nervo  gli  angoli  delle  pie- 
gature già  dette  , fi  per/uafero  quelle  efier  Fibre,  e coti  francamen- 
te il  pronunciarono  . Dopo  la  qual  comune  confeffìone , mojtramm : noi 
la  preparazione  dell'  altro  Nervo  Ottico  dìjle/o  in  una  falda , e in- 
firme  li  di/egni  di  quello  del  Pefce  Spada,  mandati  dal  Sig.  Mal- 
pigbi, con  la  fua  Lettera  fritta  d' Ago  fio  i6ó$.  {i).  Non  mofira- 

reno 

(«)  De  Mota  Amimalium  Par.  II.  pag.  441- 

(i)  Ciro’ agli  effetti  delia  Torpedine  , V.  Eugelbetti  Kaempheri  Anne- 
ttiUtes  Exotictt  Fufiie.  4.  Obf.  » pag.  yij. 

(t)  Quello  Dott.  Favi  Gentiluomo  Inglefc , confidentiflimo  del  Fm* 
chio , è rammentato  dall' Ave.  Filippo  Baldinucci,  nella  Vita  di  Carlina 
Palei  ptg.  50). 

I d ) V.  Malpighi  Opera  Poftuma  pag. 
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rouo  li  Sonori  Letterati  circolanti , cbe  tal  Notizia  giugnefie  loro 
nuova;  poi  fi  mutarono  di  opinione  , e di  più , difiero , cbe  per  effer 
tal  Nervo  tenero , e di  fidanza  midollare , facilmente  poteva  col 
coltello  e fiere  [pianata  in  quella  forma  di  Membrana  , e con  fran- 
chezza differe  quella  efier  tale,  fenzt  però  averla  voluta  vedere , 
et  ofiervare  diligentemente  ; il  cbe  fi  aveffero  fatto  , non  l'avrebbero 
detto.  Dopo  tre  giorni , quei  me  defimi  Signori  Letterati  moflrarono 
al  Serenift.  Granduca  un  Libro  di  Bartolomeo  Euflacbio , Anatomi- 
co Italiano  del  Secolo  paffuto,  il  qual  dice  quefte  parole,  nel  Trat- 
tato de  Oflìbus  par.  227.  ,,  Tarn  cito  admiratio  illa  evanult, 
,,  quam  Nervurn  Viforium  in  ilio  Animali , quodcognitum  nunc 
„ habes,  ac  plurimis  aliis  monuiflepraedicabas , qui  Nervus  ve- 
„ lut  tenuillimum  Linteum , in  innumeras  rugas  aequales,  Se 
„ pari  Serie  diftributas  complicati^  , tuniculaque  illas  ambiente 
„ coaflus,  hac  eadem  India  evolvi  fefe  permittebat,  & in 
„ amplam  Membranam  totum  explicari , atque  extendi,,.  Dal 
qual  Teflo  prete  fero  di  cavare  , cbe  /’  Invenzione  non  fi offe  nuova  , 
ma  copiata:  però  non  vollero  concedere  , cbe  nel  Leccbio  offervato 
da  Noi  il  Nervo  Ottico  f offe  tale , il  che  non  Jt  potrà  ritrovare , 
finché  fi  trovi  un  altro  Vefce  grande  com'era  quello.  11  Malpighi 
ci  fa  fapere  (<»),  che  la  Sezione  fu  fatta  da  Carlo  Fracaflati , e 
che  gli  Anatomici  Inglefi  contradittori  del  Borelli  , furono  il 
Finchio  Profeffore  di  Notoraia  in  Pifa  ( b ),  e il  Tilmanno  fuo 
diligentilfimo  Direttore,  di  cui  parlerò  più  a baffo  . E’  notabile 
per  altro  , che  poco  fotto  dice  il  Borelli , che  quegli  Anatomici 
famofijjìmi , e diligentijjìmi  fuoi  Contradittori  furono  tre,-  ma  io 
non  fo  chi  folle  quello  terzo  (c) . 

§.  XCIV.  Del  foprannominato  Carlo  Fracaffati  Bologncfe, 
Lettore  di  Medicina  Teorica  in  Pifa  fin  dall’Anno  1661. , ol- 
tre a qaat>to  ne  ho  accennato  fino  ad  ora , fi  può  vedere  quel 
che  ha  notato  Monlìg.  Angelo  Fabroni  (d).  Nelle  Tranfazioni 
Filofofiche  della  Società  Reale  di  Londra,  all’  Anno  i66q.  N.  27. 
Articolo  2.  fi  hanno  certe  Efperienze  fatte  in  Pifa  dal  Fracaf- 
fati, d’iniettare  diverfi  liquori  nelle  Vene  di  Cani  viventi,  per 
ofiervarne  gli  effetti;  e all’ Articolo  4. , una  Offcrvazione  cuc’ 
al  colore  del  Sangue  accagliato  nel  bicchiere  ; giacché  egli  me- 
ditava di  lavorare  fulla  Medicina  Infuforia , come  accenna  nel 

fuo 

(a)  Hìd.  pag. 

(i)  V.  Ang.  Fatronìi  Vitae  Virorum  Dottrina  Excellentium  Dee.  IV. 
t»g.  il*  & Dee.  II.  pag.  »4J- 

(0  V.  P»olo  Boccone  Ollcrvazioni  Naturali  Obf.  18.  pag.  apj. 

(d)  Vitae  Italarnm  Dottrina  Exccileulium  Dee.  IV.  pag.  374.  pag. 

& i«f. 
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Tuo  Trattato  de  Cerebro  (a) . Il  Fracattati  era  molto  Rimato  dal 
Granduca  Ferdinando , e fpeflb  era  da  Lui  impiegato  in  Ofler- 
vazioni  Anatomiche,  per  fu  a iftruztone  e fodisfazione . Così  egli 
ci  fa  fapere  ( b ) : Honne  ipfe  novit  Hippocratet  fieri  Apoplexiam 
intcrceptir  vafit  in  Pecore  ? Quod  plurier  Scalone  compertum , Se- 
reni Tr.  Magno  Duce  curante , Symptomatir  buine  Caufam  Anatome 
aperiri  • nam  fatta  in  Vafis  Pulmonariìt  Oppilatione , durante  adbuc 
Motu  Cordit,  Va fa  dijjìliunt  &c.  (c)  . Sufpendiofut  in  Pifani  Albe- 
naei  Anatomica»  The at rum  Hiatus  } Publicae  Anatomet  obtulerat  en- 
ebirifin , cui  Sereni  fi.  Magni  Ducit  Clementia  deftinabar  &c.  (d)  . 
Brancbiae  funi  ab  fide  s Ojf'eae  multiplicet , fcìlicet  in  utroque  latere 
ottonaria»  numerum  conflituenter  in  parte  convexa , centra  ac  con- 
file fiat  in  rotir , pinnae  quaedam  radierum  infiar  figuntur  , quae  ab 
implantatione  afiurgenter  tenuanfur  in  Cufpides , <sr  in  utroque  In- 
tere Striit  quibutdam  minimi t exarantur , quae  Vafiula  Sanguinea 
admittunt,  ut  plurier  apud  Excellentifi.  Berellum  Pifir,  qui  rerum 
novarum  repertor,  Seftioner  Anatomica t promovet , & perdite  de- 
perii , fum  expertur  &c.  Racconta  poi  (e)  diverfe  Sezioni  da  lui 
fatte  di  Pcfei , per  ottcrvarne  la  Struttura  delle  Vifcere  , e fog- 

fiugne:  E/l  valde  digita  animadverfione  ( fi  banc  eamdem  otnnee 
ifiet  buiut  Speciei  fortiantur)  Vefica  Acrìt  Lecbiae  : baec  totum 
eccupat  Abdomen , & tam  alte  Co  flit,  & Sinibus  illarum  infigitur , 
ut  lubrica  admodum  fit  illiur  fiparatio  . Quaercbantur  coram  Sere - 
nijjìmo  Magno  Duce  Aerir  Dutlur , fed  nemo  veti  fui  compor  po- 
tuti effe  ; &•  ita  feindebatur  Vefiica , aliquid  certiur  ut  afiequere- 
mur  . Hoc  folum  compertum  futi , internam  videlicet  Veficae  faciem 
Verrucit , & quibutdam  fubfìantiir , quae  ipfi  accreverant  ( ut  pu- 
tabatur)  morbofam  fuijfe , licei  ipfe  totum  fecundum  Haturam  ere- 
diderim  ■ . Indigitabat  DottiJJìmur  Borelliut  Experimentum  Tber- 

mometro  cum  Hydrargyro  a Pifiibur  per  alì  um  ; hoc  enim  defiendente , 
vioribundut  Pifiiculur  Aerir  inopia  additar  terminum  ducebatur : immijìo 
Aere  vifiut  efi  ,fid  aegre , vitalia  munera  revocajfe  &c.  (/) . Óbfirvatir 
aliquibut  Experimentir  de  Sanguini t fixatione , infufis  per  lugularer 
quibutdam  Liquoribut  in  Animantibur,  peratla,  quam  Bor.oniae , acPifir 
mibi  amicijjìmut  Ifir  > ac  folidedotìur  D.  Silvejier  Bonfiliolus  Hojlrat 

. Tbil, 


(«)  Intir  Malpigbii  Opere  Ed.  tondi».  Tot».  II.  pag.  757- 
' (4)  Dijfirtetie  bpijhlica  de  C 'tritio  intir  Malpigbii  Optra  Ed.  Lied. 
Tom.  II.  ijs- 

ÌO  IHd.  pag.  140. 

(W)  Pag-  ««• 

(0  Pag.  144. 
if)P»S  47- 
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tbiì.  tff  Med.  primur  intulit  tire.  (a)  . Sanguini;  tamen  J, litui 

ìli:  dijfcilicr  curatu  ni  de  tur , in  quo  velati  moribundut  latex  bie 
•vitalir  , pene  fine  Motu  Fermenti  iacet  ; ideo  cum  Pifir  in  Tbeatrum 
Anatomicum  curajfem  inventimi  cangiaci ati onit  Sanguini t , Jlu dio  ó* 
Opera  D.  Sylvefiri  Orejlis  mei ante  quofcnmque  Italot  ab  ipfo  oc- 
cupatimi . adminifìrari , fubiit  mentem  pope  hoc  Experimentnm  multa 
docere  : Videbatur  enim  pari  pajfu  Sanguinir  folutionem  not  fuijfe 
depraehenfurot , dum  concretionem  tenebamut , qnae  infufa  per  Iugu- 
larci» t ac  /intuì  Cruralem  Venam  Aqua  Forti  communi  fuccedebat  : 
quare  Sanguinir  reputanr  Congelationer , quod  in  Apopleflicir  aperit 
autopfia  , credidi  non  male  not  effe  confiti  tur  or  laborantibur , fi  feda 
(latini  Vena  , dijfolvent  aliquod  iuiictretur : propterea  cogitationes  mear 
novi!  Se renifr.  Magnar  Dux  , cui  invtntum  patefeceram , tir  Biljìa- 
num  Jìmul  imitatorem , tir  f affu  r eft  , fi  illud  excoleretur  , pojfe  inde 
multa  innotefeere  tire.  Altresì  nella  fua  Exercitatio  Epijklica  de 
l ingua  ( b ),  difeorre  della  figure  degl’ Ingemmamcnti  didiverfe 
fpecie  di  Sali . Del  Fracaflfati  lì  hanno  anche  due  Lettere , fcritte 
nel  1660.  a Marcello  Malpighi , Culla  Struttura  de’ Polmoni  (e). 

§.  XCV.  Relativamente  poi  al  Finkio  , è notabile  che  Clau- 
dio Berigardo  (d)  nel  1643.  decorrendo  del  Chilo,  dice:  trabi- 
tur  non  Meferaicit , riti  credi  di  t tota  Antiquitar , fed  Venir  quibufdam 
tninutijjìmir , quat  Neoterici  LaCleat  vocant , co  quod  incifae  reddunt 
fitccttm  laCleum . Illae  ab  Inteflinir  per  Mefenterium  difperfae , quam- 
plurimot  immittunt  Ramoi  ad  Fancrear , Iugularem  dextram , tir  inde 
ad  Cor , per  Dufìur , quor  praeclare  oflendit  Io.  Fincbiur  Ncbilir 
Anglur’y  in  Lyceo  Tifano  Anatomicur  Ordinaritir , ut  & multa  alia 
feitu  dignijjìma , Corani  Serenijfìmo  Magno  Duce , non  minori  laude 
ac  gloria,  quam  Gttilielmur  Haveiut  decur  inclitae  fuac  Nationir , 
cuiur  tir  lite  /per  altera  dici  potefl.  Quin  etiam  fi  Deo  placet , Du- 
fìur alior  ojlenfurur  e fi , ad  Mammut,  atque  Uterum  pertinenter . 
Altresì  del  Finkio,  che  poi  fu  dichiarato  Cavaliere  dalla  Re- 
gina d’ Inghilterra  , e della  diftinzionc  colla  quale  era  tratta- 
to dal  Granduca  Ferdinando,  è notabile  quanto  ci  viene  rac- 
contato dall’  Inclito  Roberto  Boyle  (e)  cioè  : Cafu  nuper  obviant 
fa  fi  ut  fuo  merito  celebri  D.  I.  Finch,  Anatomico  Extraordinario 
Magni  Virorum  lllujlriuin  Patroni  Magni  Ducir  Etruriae  nunc  Flo- 
rentit,  atque  Virum  huuc  Ingeniofum  Jcifcitatur , quid  praecipue  rari 
in  nupero  fuo  ex  Italia  in  Angliam  reditm  vidijlet , refponfum  fe-> 

rebant 

(a)  Pag.  158. 

(b)  ina.  pag.  1S3.  188.  & 190. 

(<■)  Malpighi  Opera  Peftum*  pag.  5. 

(il)  Circuii  P.fani  Par.  j.  Ciré.  7.  pag.  61 J. 

(e)  txperimiHta  ir  Cenfidcratituct  ie  Celeri  lui  Par.  I.  Cap.  }.p.  iti 


Digitized  by  Google 


273  3-HfSl 

rehtm  Vìrum  quemdam  in  Belgio , Ult radetti  ad  Mofam  , qui  certi t 
temporibus  dignofcere , & di/Iinguere  pofjìt  Colores  tallu  fuorum  di- 

gitorum Deprebendi  vero  ludiciofum  Doflorem , infigne  viae 

fuae  diverticulum  confulto  quaefivijìe , ut  fibi  ipfi , Eruditoqne  fuo 
Principile  re  bac  mira  fatisfaceret , vigilantem  & cautum  admo- 
dum  fuiJJe  ne  imponeretur  Jibi  ipji , ac  aliqua  b allucinatone  memo- 
ri ae  perpcram  informaret  me  : banc  mibi  roganti  gratiam  prejlabat , 
ut  Notar  illds  exquireret , quat  in  fui  ipfius  , & Principi s fui  in- 
formationem  fcripto  mandaverat , quarum  baec  ejl  fumma  tire.  Quella 
medelima  Olfervazione  del  Cieco , che  col  Tatto  diftingueva  i 
Colori , lo  fteflo  Gio.  Finchio  la  partecipò  al  Principe  Leopoldo, 
con  una  fua  Lettera  in  ragguaglio  de’ Tuoi  Viaggi  per  la  Fian- 
dra (a).  Altri  efempj  di  Ciechi  , che  col  tatto  dilìinguevano  i 
Colorirne  accenna  Girolamo  Sbaragli  {b)  ; ed  il  Conte  Loren- 
zo Magalotti  (c)  dice:  Il  bello  è , che  in  alcuni  la  finezza  del 
difeernìmento  delle  dita , è arrivata  a metter  la  falce  nella  Meffe  degli 
Occhi  ; poiché  fenza  contare  il  Cieco  da  CambaJJì , che  a forza  di 
brancicare  sfaceva  famigliare  i Ritratti , che  ei  formava  di  Creta  (d), 
fa  qui  parecchi  Anni  fono  un  Francefe , che  a occhi  chiufi , e quello 
che  è più , al  buio,  vi  fapeva  dire  d' una  quantità  di  Nafiri , que- 
Jlo  è nero , queflo  è bianco , quello  è verde  , queflo  è rojfo  , que- 
llo è giallo , quejìo  è turchino,  e la  SereniJJìma  Cranducbejfa  Vit- 
toria, con  molte  delle  fue  Dame  di  quel  tempo , che  vivono  anco- 
ra , ve  ne  faranno  buon  tefiimonio  : tanto  il  luitgo  Studio  falle  ; va- 
rie afprezze  de'  Veli , indotti  fulle  Sete  dalle  differenti  figure  de'  mi- 
nimi Corpicelli  componenti  le  varie  Tinte , aveva  raffinato  il  fenfo , 
* ammaejlrato  il  difeernìmento  delle  Capillari  delicatifjìme  fibre  de' 
Polpafirelli  di  Co  fluì , per  fargliene  un  nuovo,  e forfè  fino  allora  ine- 
feogitato  mefiiero , da  bufearfi  il  vivere  a federe.  In  altre  due 
Lettere  (e)  fcritte  fulla  fine  del  1663.  il  Finchio  ragguaglia  il 
Principe  Leopoldo  delle  Olfervazioni  Filìche  , da  lui  fatte  in  un 
Viaggio  per  il  Regno  di  Napoli,  e per  Io  Stato  di  Roma,  e 
di  varie  Produzioni  Naturali,  che  aveva  raccolte  per  fervizio 
del  medefimo  Principe,  e del  Granduca , come  accennai  fopra. 
A quello  Viaggio  del  Finchio,  fi  riferisce  la  fegucntc  Minuta 
Tom,  I.  Par.  II.  M m di  , 

(a)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illtiftri  a c.  itfj. 

(£)  Ocatorum  fy  Meati s Vigilia*  frc.  pag.  94. 

(e)  Lettere  Scientifiche  cd  Erudite , Lettera  8.  a c.  8o.  4 

[d)  Anche  Gio.  JSatifta  Strozzi,  Cieco,  faceva  Modelli  d*  Architet- 
ture. V.  le  Opere  del  Conte  Algarotti  Tom.  VII.  p.  161.  V.  Facezie  rac- 
colte da  Lodovico  Domenichi  pog.  119.,  e Memorie  di  varia  erudizione 
della  Società  Colombaria  Fiorentina  Tom.  I.  pag.  169. 

(•)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  IUuftri  Tom.  /.  a c.  at>j.  c adì. 
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di  Lettera  del  Principe  Leopoldo,  che  fi  conferva  Originale 
nella  Reai  Segreteria  Vecchia.  Lettera  tonfegnat a aperta  alti 
Signori  Gio,  Fincbio , e Tonimi  fa  Lenir  Inglefi . ÀI  Sig.  Michel’  An- 
gelo Ricci,  li  tó.  Ottobre  166%.  Viene  a cotejla  volta  il  Sig.  Gio. 
Fincbio  Cavaliere  Inglefe , per  p .tifare  a Napoli , e il  intanto  ojjer- 
vare  cojlì  quel  che  vi  ftiffe  di  curiofo , che  non  fttjje  Jiato  da  lui 
veduto  l’altra  volta  che  fu  in  Roma , e conofcere  i più  infigni  per 
Virtù  . Quello  Signore  è molto  amalo  , e f, 'limato  dal  Serenile.  Gran- 
duca , e da  vie  , per  la  fua  Virtù  , come  forfè  per  la  medefima  farà 
anche  ben  noto  a VS,  , e fi  diletta  grandemente  della  Filofofia  , ri» 
cercando  con  enriofità  non  ordinaria  le  Cofe  Naturali , e la  verità 
di  ejfe , Viene  in  fua  compagnia  il  Sig.  Dott.  Tommafo  Venir  , au- 
tor’egli  ripieno  di  Virtù , e fuo  a mie  fa  fimo  ; e perchè  desiderano  d’ 
avere  qualche  introduzione  apprejjò  perfona  che  fappia  indirizzargli , 
acciò  po  ffìno  fodirfare  al  loro  virinolo  genio  ; e fapendo  io  che  il  mez- 
zo di  VS.  può  Jcmmameute  ejìerli  favorevole , mi  piglio  ficurtà  d’ 
Inviargli  a Lei , con  fiducia  che  ejjì  fieno  per  riconofccre  nel  medefi- 
mo  tempo  la  di  Lei  Singolare  cortesìa,  e la  parzialità  del  mio  af- 
fetto, che  anche  in  ciò  bramo  di  dimofirargli . l’rego  però  VS.  a 
voler  ftmminì sìrare  a detti  Signori  quelle  Notizie  che  li  bijognano , 
e Si  accerti  pure  di  fare  a me  co  fa  gratijfìma  ; mentre  rejlo  ec. . Nel 
Dicembre  166 3.  il  Finchio  riprefe  il  tuo  efercizio  della  Lettura 
di  Notomia  in  Pila  , ed  appunto  Pietro  Adriano  Vandcn  Broe* 
cke.  (a)  fcrifl'e:  Finchiut  iam  Titulo  Mediti  Reginae  Britanniae  bo- 
nefiatur , ante  pauci/fìmor  dicr  ad  Profeffionem  Anatomer  Vifir  rediit . 
GRavo  Val.  Februarias  in  Tbeatro  Anatomico,  fuum  in  Cadavere 
Fiumano  munttr  aufpicabitur  . Incifio  a Tilmanno  fiet . Lalciò  poi 
il  Finchio  la  Cattedra  di  Notomia  nel  Maggio  del  lódj. , pec 
edere  (lato  dal  fuo  Re  eletto  Refidente  predo  il  Granduca  me- 
defimo  (t),  e nel  lóq].  ripafsò  d’Italia , andando  Ambalciatore 
della  Corte  d’ Inghilterra  alla  Porta  Octomanna  (c)i  Nella- mede- 
fnna  Reai  Segreteria  Vecchia  , fi  conferva  quell’ altra  Minuta  au- 
tografa di  Lettera  del  Principe  Leopoldo  : Al  Sig.  Cav.  Gio.  Fin- 
cbio, 21.  Marzo  1668.  ab  Incamatione . Il  gujlo  con  che  ricevo  la 
Lettera  di  VS.  de’ zi.  del  corrente,  è proporzionato  alla  Slima  che 
fo  del  fuo  merito,  e V efpreffìoni  eh’  Ella  mi  fa  del  fu » affetto  , fono 
accolte  volentieri  dai  fcntitr.enti  non  dijfìmili , che  verfo  di  Lei  con- 
fervo nell’  animo  . Al  SereniJJìmo  Granduca  ho  rapprefentato  quanto 
VS.  mi  ferivo in  attejiazione  della  memoria  amorevclijjìma  che  Ella 

‘ ’ 

(r)  Epiflolerum  pag.  jr. 

(i;  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illudri  Tom.  I.  pag.  161. 

(r)  V.  Malpìgbii  Oper.  Ed.  Londia.  Toni.  I.  pag.  1 6j, 
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i»j  conferva  , e credami  cbe  S.  A.  ne  ba  grandemente  goduto , te- 
nendo anche  da  lontano  nel  dovuto  pregio  la  Jìngolare  Virtù  di  VS. 
e mi  ba  impoflo  di  farlene  indubitata  fede  . Con  non  differenti  det- 
tami , applandono  al fuo  valore  il  Sereni ffmo  Vrincipe  (Colìmo  III.) 
ed  il  Sig.  Vrincipe  M iniar , a' quali  non  bo  parimente  lafciato  di 
partecipare  V ifieffa  Lettera  di  VS. , e rendafi  pure  certa , cbe  ap- 
preso a tutti  di  quefia  Cafa , EH 1 è in  cori  degno  concetto , cbe  non 
è mai  per  cancellarlo  intervallo  di  tempo , o di  luogo . Io  poi  mi  con- 
tento d’  eJJer  comprefo  tra  gli  altri , per  non  moftrar  pretenjione  di 
diflinguermi ; ma  Élla  può  ben'  afftcurarfi , cbe  nell'  amarla  e fil- 
marla non  cedo  a neffuno.  Non  mi  giugne  nuovo  cbe  VS.  fia  ccjlà 
applicata  in  operazioni  virtuofe , perché  io  fo  cbe  quejle  fono  infe- 
p arabili  dal  fuo  gran  talento  ; e mi  giova  /'pesare , cb'  Ella  non  la- 
fcerà  di  parteciparle  a chi  ne  vive  con  defiderio . Veramente  in  quefl' 
Anno  fi  « ? lavorato  molto  nell  Anatomia , ed  il  Terenzii , ed  il  Fra- 
caffati,  cbe  vi  hanno  difcorfo  fopra , hanno  fatto  bene  la  lor  parte , 
ma  non  ci  erano  il  Sig.  Cav.  Fincbio , ed  il  Sig.  Dott.  Tcmmafo , 
cbe  vuol  dire  affai . Ringrazio  in  fine  VS.  delti  attribuì  t cbe  fi  com- 
piace darmi , troppo  fuperiori  al  vero  ; ma  Eli'  ba  voluto  mofirare 
la  fua  facondia  , non  meno  cbe  la  fua  corteria . E mentre  io  Le  ra- 
tifico J’empre  difpojla  la  mia  volontà  per  ogni  fua  occorrenza , refit 
augurandole  intera  profperità . 

§.  XGVI.  Il  Tilmanno  poi  era  un  Anatomico  trattenuto)  e 
flipendiato  nella  Corte  del  Granduca , ed  in  un  fuo  Manofcritto 
affai  voluminofo,  che  confervo,  nella  mia  Libreria,  fi  cjiiama: 
Tilmannus  Truttwyn  Rurac-Mundano-Sycamber , Medìcinae  Dottor , 
tir  Magni  Etruriae  Ducis  ab  Anatome.  Nella  noftra  Villa  di  Set- 
tignano  era  il  fuo  Ritratto,  impreflo  fui  Geffo  da  formare  , get- 
tato fui  Rame  intagliato,  e accomodato  coll’  inchioftro , come 
fe  li  folle  dovuto  tirare  fulla  Carta . Era  rapprefentato  Giovine 
di  bello  afpetto  c vivace,  velìito  alla  Spagnuola , coll’ Ifcrizione.* 
Tilmannus  fic  ora  gerit , fic  pulebra  inventae 
Lumina  : vir  mentem  cernere , fcripta  lege  . 

Vi  era  altresì  un  Emblema,  efprimente  una  Mano  con  Occhio 
.nel  fuodorfo,  la  quale  teneva  fra  il  Pollice  c.l’  Indice , un  Col- 
tello Anatomico,  ed  intorno  vi  era  fcritto: 

Ecco  /’  occhiuta  man , cbe  quanto  vede 
Crede  effer  vero , e non  quanto  fi  dice  ; 

Prefo  in  miglior  fenfo  da  quel  di  Plauto:  Mamit  nojlrae  ocu- 
latae  funt,  credunt  quid  vident.  Non  fo  poi  quali  fieno  le 
Opere  indicate  nell’  Epigrafe  del  Ritratto,  poiché  non  tro- 
vo nulla  di  fuo  in  (lampa . Fra  i Libri  del  mio  Buon  Geni: 
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tori  Dott.  Benedetto  Targioni , ho  il  fopraccitato  Codice  in 
quarto,  tanto  grotto  che  pare  quafi  cubico,  fcritto  di  mano  di 
cìro  Tilmanno,  con  carattere  aliai  minuto  che  Bracca  l’occhio, 
tutto  in  Latino,  e contiene  diverfi  Studj  di  Medicina  Pratica, 
e foprattutto  di  Farmacologia,  fatti  in  Parigi,  in  Padova,  ed 
in  Venezia,  vcrifimilmente  nella  fua  Adolefcenza  , ed  avanti 
a che  vernile  al  fcrvizio  del  Granduca  Ferdinando . In  quello 
Manofcritto  veramente  vi  fono  molte  buone,  ed  utiliflime  av- 
vertenze di  Medicina  Pratica,  le  quali  tirate  fuori,  e rimelfe 
per  ordine,  meriterebbero  di  effer  pubblicate,  ma  non  fono 
proprie  di  elfo  Tilmanno,  ed  egli  non  vi  ha  altro  merito  , fen- 
non'chè  di  averle. diligentemente  raccolte  e notate,  dalla  viva 
voce  di  varj  fuoi  Macftri  di  Medicina  Pratica.  Due  buoni  terzi 
di  quello  (terminato  Libro  concernono  Farmacia , e fi  vede  che 
in  quei  tempi,  i Medici  facevano  un  grande  ordinare  Medica- 
menti e Galenici  c Chimici , ma  elfi  Medicamenti  erano  pre- 
ferirti con  gran  prudenza  , ed  altresì  erano  manipolati  con  gran 
diligenza  e puntualità.  Certamente  fecondo  la  noflra  moda  pre- 
ferite di  medicare  , tutta  la  gran  fatica  fofferta  dal  Tilmanno  ,in 
raccogliere  e notare  tante  Notizie  Farmaceutiche,  fi  crederà 
fruftanea  ; ma  efaminando  bene  le  cofe,  fc  allora  i Medici  pec- 
cavano nell’ ordinare  troppo,  e con  gran  miftero , dubito  che  noi 
pecchiamo  nell’ ordinare  poco,  e negligentemente.  Benché  il 
Manofcritto  di  Tilmanno  fia  un  Zibaldone,  o Selva  confufa, 
pure  vi  fono  delle  buone  cofe,  delle  quali  nc  darò  un  faggio 
in  altra  occafione,  fe  mi  riufcirà  di  pubblicare  i rimanenti  Ar- 
ticoli , contenenti  i Progrelfi  delle  Scienze  Fifichc  durante  il 
Regno  del  Granduca  Ferdinando  II.  ; e qui  folamente  noterò, 
che  da  elfo  non  fi  potrebbe  mai  indovinare  , che  Tilmanno  folfc 
poi  riufeito  un  bravo  Anatomico,  anzi  pare  , che  egli  appena 
fapefie  quella  mefehina  Notomia,  che  fi  fuol  leggere  nelle  Uni- 
verfità.  Quindi  fi  rende  verifiinile , che  egli  in  Firenze  fi  delle 
a quello  Studio,  e nel  Campofanto  di  S.  Maria  Nuova  fi  efer* 
citalfe,  e fi  facelfe  bravo  Diflcttore.  Pietro  Adriano  Vanden 
Rroecke  di  Teneramunda  in  Fiandra , Profeflbr  Pubblico  d’Elo-* 
quenza  nella  Scuola  della  Comunità  di  Pifa,fapiù  volte  nelle 
lue  elegantilfime  Opere  onorata  menzione  del  Tilmanno  fuoPae- 
fano.  Specialmente  nel  Libretto  intitolato  Poemata,  pubblicato 
nel  1660.  alla  pag.  5 6.  vi  è:  Anatomia  Humani  Corporis  libata , 
& burnitila  infelicità!  initio  txptnfa , Tilmanno  Truta/vin  Bclgae , 
Magni  Duci t Anatomico  Clarij]ìmo  ;e  alla  pag.  8r.  Tilmanno  Trut* 
uvm  Belga*  Rurcmmulano  Smembro  > Magni  Dncit  Anatomico  Cla- 
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r; [fimo  Iridar,  Elegia.  Fralie  Epiitoie  Latine  poi  delmédefimò 
Tietro  Adriani,  ve"  ne  fono  delie  fcritte  a Tilinanno  Trutwin 
a Firenze  nei  1667.  e 1 669.(0).  Anche  Paolo  Boccone  (^no- 
tò che  il  Tilmanno  Anatomico  celebre , di  Nazione  Fiammingo  , men- 
tre’ Cervi  va  in  Fifa  il  Sereni fr.  Ferdinando  II.  di  Glorio  fa  Memfr 
ria  nelle  Dìffertazioni  delle  Mammelle  d'  un  Uomo,  ci  fece  vedere 
ed  ’offervare  piccola  porzione  di  Latte  nei  Vafi  Mammillari  di  quel 
Cadavere . Finalmente  nel  Diario  Manofcricto  di  Francefeo  Bo- 
nazzini  (c),  trovo  che  nel  dì  io.  Gennaio  1678.  St.  Coni,  morì 
nello  Spedale  dì  S.  Matteo  il  Dott.  Tilman  Trutvjn  di  Ruremun- 
da  in  Gbeldria  . Aveva  fervito  lo  Spedale  17.  anni , e fu  feppel - 
lito  il  fio  Cadavere  nella  Ghie  fa  di  detto  Spedale  . 

§.  XCV1I.  Oltre  all’Anatomico  Tilmanno,  un  altro  affai 
più  iliuftre  ne  tenne  il  Granduca  alla  fua  Corte , cioè  Niccolò 
Scenone  di  Danimarca,  Anatomico  famofiflimo , c Letterato  di 
ragguardevoli  e gentiliffìme  maniere  ( d ),  ma  oltrediciò  Natu- 
rala dei  più  giudiziofi  che  in  quei  tempi  vi  foflero.  Comu- 
nemente quello  Valentuomo  fi  chiama  Niccolò  Stenone,  ma  av- 
verte il  Baron’  Alberto  de  Haller  (e):  Nicolaut  Stenonis  Filiut , 
quem  minar  rette  Stenonem  vacare  folent , quod  N amen  Putrir  fuit , 
non  Filii.  Egli  nato  in  Coppenhagen  il  dì  20.  Gennaio  1638. 
fece  i primi  ftudj  nella  Patria,  la  quale  allora  fotto  gli  Aulpi- 
cj  dei  Rè  Criftiano  IV.,  e Federigo  ili.  abbondava  di  Valen- 
tuomini, e fu  particolarmente  Difcepolo  di  Tommafo  Bartho- 
lino  Seniore,  Celebre  Anatomico  (/).  Da  effò  prefe  guffo  per 
1>  Anatomia,  e fe  ne  pafsò  a continuare  i fuoi  Studj  nell’  Uni- 
vcrfità  di  Leida,  fotto  Francefeo  de  le  Boe  Silvio  (g),  e di  Ge- 
rardo Leonardo  Blafio  (A),  di  cui  era  anche  Commenfale,  ed 
al  quale  era  ftato  raccomandato  dal  Bartholino.  Elio  Blafio  peral- 
tro (')  pretefe,  che  lo  Stenone  gli  aveffe  ufurpata  la  gloria  dell’ 
Invenzione  dei  Condotti  Sali  vali  fuperiori , chiamati  poi  comu- 
nemente col  nome  di  Condotti  Stenoniani,  portogli  da  Giovan- 
ni 
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(a)  Pag.  17.  et  Si. 

{6)  OfTirvazioni  Naturali  a c.  »od. 

(f)  Nella  Cibi.  Pubi.  Magi.  Coi).  41.  della  Cl.  1?. 

(<t)  Redi  Efperienze  intotno  alla  Generazione  degl’ Inietti  a e.  ijj. 
(»)  E/.meuta  PbjJiologiae  Cor perir  Haitiani  Tom,  I.  Li  fi.  ».  S.lt,  j. 
7.  pag.  171. 

(f)V.  Tb.  b art  beli  ni  Epiftotarum  Medicinali  am  Cent.  3 .pag. 

(?)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illuftri  pag,  19 S, 

(b)  Tb.  banbelinur  ibid.  pag.  158.  169. 
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ni  V3n  Home  (<0,  e fe  ne  lamentò  in  una  rilcntita  Lettera 
dei  i(5.  Luglio  i66t.  col  Bartholino  medefimo , il  quale  da  quel 
Galantuomo  che  era,  procurò  di  riconciliargli  (b).  Dello  Ste- 
llone così  fcrill'e  d’  Anifterdam  nel  30.  Luglio  1661.  Paolo  Bar- 
bette  al  Bartholino  : Stadio  Hit  Vefier  ncbii  magni  bit  Jìt , Cs* 
taira, nur  eiut  eruditionem  , indufinam , ingenium , nibilque  in  co 
defideramur,  pruder  maiorem  mode  flint»  erga  L'raeceptorem  funi»  Bla- 
fium;  fed  concitatior  hit  iuvenilis  arder,  animnfquc , maiora  prò - 
wìttit  fedatior.  Tommafo  Bartholino  medefimo,  in  una  Lettera 
ad  Joel  Langclotto  de’ 5.  Novembre  1661.  (e),  dice:  IVartbo- 
nianot  Duttili  Salivalet  nnper  auxit  Dificipulut  quondam  metti , mine 
J eidae  vivati , Kicclaur  Steuonii , qui  Salivalet  quoque  exterioret 
deferiffit , aliafque  Obferv.itionet  de  Ghmdulit  in  Óre  qddidit , Ma- 
gna Hominit  Celebritate  Rem  Anatomica,»  augent . In  altra  a Gior- 
gio Segero  de’  3.  Dicembre  futfeguente  (df:  Stenoniut  noflsr  in 
Obfcrvat  ienìbtit  ttovit  fi  renne  pergit , praeter  enim  Salivalet  Du - 
fluì  exterioret , duplici  difquifitionc  publlce  illnjlratot , multa  in- 
venti Vajd , riempe  uova  in  Caruneula  Lacbrymali , Vai  excMorittm 
in  Tunica  Karium  extreina  , & alia  quae  in  DiJJ'crtatione  de  Ocu- 
lorum  Glandulit  Orbi  erudito  promifit . Meditatur  quoque  Vindici  ai 
in  Cl.  Deufingìum,  nefeio  quibui  de  caufit  ipfi adverfum . In  que- 
lla Controverlia  contro  il  Biado  , fi  mefcolò  Olao  Borricliio  Pae- 
sano, ed  Amico  dello  Stenone,  ed  Uomo  grande  anch’  elio, 
come  fi  ricava  dai  feguenti  palli  di  Lettere  al  comune  Maefiro 
Tommafo  Bartolino.  Nella  prima  fcritta  di  Leida  20.  Marzo 
ióór.  (e)  : Ipfe  ego , dice  ,cum  Stenonio  Kc  fi  ro , in  Cane  valido,  quetn 
Vìrut  cxtinjerat , nnper  cbfervavi  irei  quatuorque  divaricationei 
D u fluì  Tboracici , non  procul  ab  ingrejju  in  Axì Ilare t , quo  loco 
Bìlfiut  Jutim  illuni  Labyrintbum  collocati  fed  perfequi  omnia,  ob 
fufpicionem  Venati  non  ìibebat  : Diem  docebit  diet , & fine  Bilfio  , 
ni  fallar,  patebit  tandem  hoc  Iliitm  — . Audio  D.  Blafium  in • 
ventum  Duttili  illi  ut  Salivalit  Superiori t fibì  tribuere , fed  fi  Ste - 
nonio  noflro,  modello  utique , & quid  ambitio  fit  battenut  ignaro 
fidet , invilir  Mufir ; a. inique  hic  afieverantifjìme  contendit  fe  in 
aedibus  D.  Elafii  reperifie , repertum  D.  Blafio  in  fuum  Mufeum 
evocato  ofiendijfe , dubìoque  quodnam  tjfet  Vafit  gettar , Stilum  in  ot 
ingrediente m monfiraffe , id  qued  etiam  publice,  fi  rei  pofiulat,  lon- 
tra 

(a)  V.  Georg.  Prtnck  a Franckenau  Satyrae  Medicai  pag.  Cip.  Alb. 
Halle, ■ ite m . Pbyjìol.  Tom.  VI.  Lib.  18.  Sept.  1.  §• }.  pag.  42. 

(i)  Tb  Hnrthol.  I.  c,  pag.  184. 

(f)  lbii.  pag.  508. 

(d)  lbid.  pag.  349. 
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tra  D.  Blafium  definfurwn  fifi  hbn  obfiure  firn  ficai , he»  qtioi 
ullam  inde  laudem  accttpetur , /ed  m D.  Syltiìo. , & D.  Van  Hcl- 
ne  publìce  Duffum  butte  Stenonianum  qppeilaìitìjbar , videatnr  fuiffi 
mendaci!  Cattfit . Ed  in  altra  de’ 23.  Aprile  (a):  Ne  c leve  Vulhur 
inflixit  Bilfianae  baerefi  Stcnohiur  nofìer , Difputationibui  nuperrt- 
miti  Tuo  eti  am  celeberrimo  Nomini  in  /cripti t , in  quibus  fi  quid  in 
Dominum  Blafium  diflum  videbitur  afperìus  , mei  id  confilii  noti  f uh  tlt 
publìce  fi  ita  vindicaret  ; fed  arderli  ìuvenis , ai  in  Ciceroniano  Aterio 
fuffiaminari  nequiit , ijttin  public  am  Pràefatìonem'  pulite  a exciperet 
Kefponfione  . Si  quid  ab  ipfo  in  Detfingrum } Hcpatir  rtovum  flato' 
rem  , tentatum , amore  Praeceptoris  D.  Bartbolirii  id  caeptum , néc 
forfait , ut  opinar , immerito , quippe  curn  Denfingio  manta  ad  feri - 
bendimi  pruriat  jeinper , nec  tamen  in  Anatome , a ut  Bilfianit  fi- 
cretii  multum  elei  confumpfirit , non  ferendnm  piitavit.Stenoniut , ut 
de  aliorum  laboribur  fine  f udore  tnumpbet  ■ . Quae  meditata t ejl 

tribus  illif  vajlii  voluminibta  D.  Scbneiderta , fuor  etiam  pati  ma- 
net,  paucir  , fid  uf  fpero  , validi!  momenti!  evicit  Stenoniui , pri- 
vati! mecum  Seflìottibut  intentili  . l.ibellrtm  , quamprimum  commo/fe 
tramferri  ad  Vos  poffìt , mittemut , a di  un  flit  obfirvationibut  qui- 
bufdam  de  Vafit  Oculot  buine  flahtibui , & praefirtim  Da  fin,  qui 
in  Pini  flit  Lacbrymalibus  exor  tra  , in  Naret  abit , & per  longitn- 
dinem  Nafi  porreflus , ad  ultima  Nafi  fiabra  iitterìht  fi  cxonerat-, 
unde  lacbrymantibus  non  per  Oculot  tantum , fid  & Naret  ferì  copia 
folci  profluire  : Canali!  efi , band  feio  , an  tinquam  Anatomici!  ùnte 
ob fervala t — — . D,  Hubertui  Cartefiahta  varia  niotìtnr  ,fid  adóne 
intrà  doincUlicos  parieter , praefirtim  in  Cerebro  occupatur  expert - 
dendo  j fibrat  ibi  Cartefii  perfeqtàlur , illàntmqtie  nexum  s exortnm, 
progrejfum , tolta  in  eo  ut  ad  Conarium  lamqnam  Centrutn  omnes 
derivet  ; ego  quidem  cum  Stendilo  fibrat  ibi  faepe  obfirvari.,  &•  in- 
numerat,  fid  progrejfut  non  licuit  examinate . Id  •alrfa'de’  9.  Gen- 
naio t66i.  (b)  : Siflit  fi  iaiH  tandem  Stehonit.  Tra  fiat  ulta  , qui  utìnam 
fe  Tibi , caeterifque  prsbet  Patroni!,  & fàmae  primordid  ' felicitar 
anfpicetur . Dighum  fané  Ingenium  efi , qùod  in  fpem  Putride  ado-, 
le  fiat , cui  fi  pofi  exaflot  aliquot  in  bit  J'acrit  annoi , publica  Anx>- 
tornei  Cura  Hafriae  commendetur  , fperabo  band  dubie  ulteriora  ad- 
óne Salutari!  illiut  Studii  incrementa.  Vivaciffìihit  efi  e propinquo 
Oculir , inde fefiut  labore } iud/cio  non  '■  infili*  j ctìitm  in  Httnianmri' 
bui  exercitut  cultufque . 11  Bartholino- fdri  v'encio  al  Borrtchio  (c) 
dice  : D ufi us  novi  Salivate t a Te.  & Steuonio  n:firo  cbfervati,  arnie»: 
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iaudem  merentnr  (a).  Stenonit  najlri dilìgentìam  ór  felicitatem  fati/  t 

laudar:  nequeo , quamquam  necdum  quicqnam  viderim , quod  ex  V 

fuma  il  li  ut  pnblice  profluxerit  : nupcr  tamen-Maioribut  illuni  d:  me- 
liore  nota  commendavi , cui  aliquando  Theatrum  ntjlrum , adbuc 
pulvere  [quali dum , commini  pojjìt  (b) . Tandem  quoque  Stenonit 
rtcjiri  Óbfervationcr  Anatomica t acctpi , oppido  curiofat , novar  & 
erudita: , aitar  Ser.  Regi  nojlro  cliendi , cui  Maiejlati  placuit  fub- 
diti  fui  diligenti  a , e xpojìtis  per  me  varili  Inventorum  novorum  ufi- 
bue,  ór  pieni t Authorit  laudi  bus,  Tbeatri  noflri  gleriae  aliquando 
in (ervitupi,  V ifteflb  Stenone  fcriflc  di  Leida,  nc’9.  Gennaio 
lófil.  St.  N.  una  bella  Lettera  al  Bartholir.o  (r),  nella  quale 
gli  da  conto  delle  lue  Oflervazioni  fulie  Glandule  del  Sudore, 
c dell’ inferitane , e Valvola  del  Condotto  Toracico,  c (opra  i 
Vali  Linfatici } alla  rjuale  il  Bartholino  ( d ) rifponde  con  grandi 
dimoftrazioni  d’amicizia,  e di  (lima  . Delle  prime  Opere  pub- 
blicate dallo  Stenonc,  mi  fono  venute  fott’ occhio  foiamente 
lefcguenti.  I.  Obfervationer  Anatomica e 1661.  11.  De  blu  [culi: 
ór  Gianduii t Obfervationes  : Hafniae  i66q.  in  4.  III.  Epijlola  de 
Raiae  Auatome  24.  Aprii.  1Ó64.  IV.  De  Vitelli  in  Inteflina  Tulli 
tranfitu,  12.  lun.  166$.  Il  Dott.  Antonio  Cocchi  nelle  fue  Schede 
venute  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , nota  quelle 
altre  edizioni  di  Opere  dello  Stenonc , cioè  : I.  De  Mufculit  ór 
Gianduii:  Obfervationum  fpecimen  , cum  Epifiolit  duabus  Anatomi- 
ci! : Amjlclodami  1664.  a P.  Grand  12.  pag.  90.  II.  Difcourt  fur 
V Anatomie  du  Cerveau , a MeJJìcurt  de  T Ajjemblee , qui  fe  fait 
eliclo  Mont.  Tbevenot  : a Parli , che 2.  Rob.  de  Hinville  óre.  lóóg. 

12.  pag.  60.  cum  Tabuli s quatuor  ex  aere  elegantibut , fed  fine  ex- 
pii  catione.  iVintlowiur  in  l’raefatione  Expofitionit  fuae  Anatomicae 
alt  : Le  feul  Difcourt . de  feu  Monfieur  Stenon  fur  T Anatomie  du 
Cerveau  , a iti  la  fource  primitive , ór  le  modcle  generai  de  tonte 
ma  conduìte , dant  let  travaux  Anatomiquet  óre.  Cene  Piece  etoit 
devenue  rare  óre.  It  novam  ciuf  editioutm  fecit . fine  pi  il  uri  t , in- 
J'eruitque  Operi:  fui  Tom.  4.  pag.  203.  ed.  Amjlelod.  17 32.  III.  Ni- 
tri//»/ Stenoniì  Academici  Regii  figura  prò  Circuiamone  Sanguini t 
illuflranda , per  Ventriculorum  Cordit  feparationem  , communio  ala 
Thomae  Bartholinio  , ab  coque  edita  ad  finem  Anatoniet  fuae  quar- 
tata renovatae , Lugd.  Rat.  1673.  8* 

. §.  XCVIII.  Non  mi  è per  anche  riufeito  di  fapere  accer- 

tata- 
la) Ibìd.  pag.  414.  : 

(k)  Ibid.  pag.  41S. 

(c)  Ibid.  pag.  16 1. 

(d)  Ibid.  pag.  a 66, 
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tatamente.  con  qual  fine, ed  in  qual  tempo  precifo  Io  Stenone 
venille  in  Italia  : folamenre , ho  rifcontro  che  nel  Carnevale  del 
I(5)J.  egli  li  trovava  in  Venezia,  in  Compagnia  di  Carlo  Re- 
nalJini  ; poiché  Geminiano  Montanari  (a)  vi  fece  in  loro  pre- 
ferita varie  Efperienze , fopra  la  frangibilità  delle  Perette , e de* 
Vermicciuoli  di  Vetro  temperato.  Nel  1664.  lo  Scenone  era 
in  Colonia,  c nel  i65;.  lì  trovava  in  Parigi,  mentre  di  lui 
ve  lo  notato  (b)  : Tìruditur  hic  Dantit  immora  tur  Farifiit,  ubi  quo- 
tidie  exercet  Sctttonet , in  plurimorum  Katurae  Curioforum  praefen- 
tia , idquc  in  Schola  fecit  Medicorum  , ubi  admirati  funt  eum  omner 
propter  inventa  fua  nova . Habet  enim  id  peculiare , ut  maximum 
rerum  partem  tam  reddat  fenfibiltm  , ut  quivit  vi  (hit  dare  manus , 
mirarique  cogatur , quomodo  fubterfugcrint  tu  Anatomico!  ante  eum 
omnes.  Nel  Maggio  del  i665.  era  in  Roma,  perchè  Marcello 
Malpigli!  (c)  dice  di  fe  : Romae  pariter  mibi  primo  datiti»  cjl 
cum  famigeratiffìmo  Kicolao  Stenone  colloqui,  cum  quo,  & D.  Cu- 
lielmo  Riva,  in  Ludovi/tana  Villa  codiavi  , & exinde  D.  Steno- 
nem  Amicum , & Hofpitem  ruavìjjìmum  babai.  Di  Roma  , in  que- 
llo meJelimo  Anno  , Io  Stenone  fcrilTe  una  Lettera  al  Dottor 
Croon  , in  ragguaglio  dell’ Efperienze  fatte  dal  Cav.  Corvino, 
fur’una  Salamandra  venutagli  dall’  Indie  (d).  Altresì  in  quello 
medefimo  Anno  i655.  egli  venne  in  Firenze  per  le  Fede  di  S. 
Giovanni  (e)  ; febbcne  pare  che  egli  vi  fi  forte  qualche  poco 
trattenuto  avanti  di  andare  a Roma,  mentre  Pietro  Adriano  Van- 
den  Broeckc  (/)  fcrivendo  a Niccolò  Gradi , Vijìt  4.  Id  Aprii. 
16Ò6. , dice  : Duo  & decem  exemplaria  cum  Kicolao  Stenoi.o  , ho- 
mi ne  Dano,  intigni  Anatomico,  qui  bic  apud  Kojlrot  l’rincipet  non- 
nulla Rei  Anatomicae  Experimenta  praeclarc  edidit,  mittenda  cura- 
vi. Si  aggiunga  che  Lorenzo  Magalotti  (£),  fcrivendo  ad  Ot- 
tavio Falconieri,  di  Firenze  18.  Maggio  1066.  gli  dice:  Abbia- 
mo avuta  di  Livorno  quejli  giorni  pajjati  una  fpecie  di  Locujla, 
detta  dai  Latini  Alìactis  Marinus,  la  quale  tagliata  dal  noflrt 
Sig  Stenone , ci  ba  quajì  dato  ad  intendere  la  ragione , per  cui  * 
Tom.  I.  Par.  IL  Nn  Gam- 

ia Lettera  fopra  gl!  effetti  delle  Gocciole,  c Vermieciunli  di  Vctr» 
temperaci  a c ).  , V.  Lettere  Inedite  tl' Uomini  Illufìri  a c.  ifg. 
ib)  Lumai  dei  Scavanti  A.  lòfij.  N.  la.  pag.  la). 

(c)  Opera  PnOuma  pag.  ji. 

(d  In  Afiii  Pb'lofopbicis  Societatit  Regine  Lnndinenjìs  A.  \666  p.  41 1. 
[e  Domenico  M.  Manni  Nctiaie  della  Vcn.  Immagine  di  M.r.a  SS. 
della  fa  a.  che  fi  conferva  da  lungo  tempo  nel  Moniftero  di  Annalcn» 
di  Fire.x  . , a c.  ai. 

( f)  ip  flohrum  pag.  71. 

U>  Lettere  familiari  Tom.  I.  1 c.  «71. 
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Gamberi  fi  dì  Mare,  che  di  Fojio , le  Loca  (le , e ogni  altra  Jìmil 
Razza  di  Pefce  diventa  rojjo  , poiché  egli  è cotto  . E'  univerjal- 
mente  il  colere  che  egli  hanno  da  vivi , affai  /curo , e Jtmile  al 
fango  ; ma  /’  Ajiaco  tira  più  al  paonazzo , ed  in  alcuni  luoghi  , ì 
tinto  d'  un  turchino  così  vivace , che  ogni  azzurro  oltr amarino  vi 
perde:  contnttociò  a cuocerlo , diventa  reffo , come  tutti  gli  al- 
tri. Or  /appi . che  lungo  il  Dor  ò di  quelli  Animali,  Ji  trova 
come  una  Saljiccetla  di  fottilijfìma  membrana  , ripiena  di  certa 
materia  fpejia  , e vifeofa , Jtmile  alla  Mojlarda  . Il  fuo  colore  è un 
paonazzo  coti  profondo , che  veduto  in  corpo  par  nero,  benché  di- 
f.ero  • e a [fot  tigli  alo  rifhiari  , e quello  per  avventura  è la  Tinta  , 
che  di/lribuìta  per  invijìhilì  vie  alle  parti  ejleriori . geme  e cola 
nella  fidanza  delle  faglie  , dove  allungata  con  giu/la  dofe  d'  umo- 
re , forma  il  turchino , o altro  colorito  che  ne  traluce . L'  Efpcricn- 
ze , che  ce  lo  perfuadono , fono  le  feguenii . Primieramente  il  Sig. 
Stenone  prefe  di  quella  materia  . e dijlefala  fottilmente  co!  Temperino 
falla  Carta , /’  accojlà  alla  Fiamma  . Appena  /enti  il  calore , che 
rafetugand  fi  mutò  in  vermiglio , ed  in  vermiglio  fi  acce/o,  che  pa- 
reva un  pezzetto  d'  Cjlia  appiccato  fui  foglio.  Ma  che  vo  io  abbin- 
dolandomi con  l’ Odia , minchione  che  io  fono}  pareva  un  pezzet- 
to di  faglia  di  Locufìa  lejfa.  Il  J ìnule  fece  a bagnarla  con  V Ac- 
quarzente , e con  lo  Spirito  di  Cetriolo , per  modo  che  paragonati 
injìeme  tutti  e tre  quei  colori , non  vi  faptvamo  Jcorgere  una  mini- 
ma diferenza.  In  quell’ Anno  adunque  1666, , io  penfo  che  il 
Granduci  informato  del  gran  fapere,  e del  gran  merito  dello 
Scenone , fi  facdlc  gloria  di  fermarlo  al  fuo  fcrvizio , e di  oc- 
cuparlo in  fare  nuove  fecondillinie  Scoperte  in  Fifica,  ed  in  No- 
tonia  . Di  fatto  trovo,  che  lo  Stenone  fi  applicò  molto  nell’  Ana- 
tomia Umana  per  proprio  Audio,  nel  Campolanto  del  Regio 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  in  compagnia  di  Giovanni  Finckio,. 
c di  Lorenzo  Lorenzini  (a).  Per  Commiflìoni  poi  del  Granduca, 
o per  far  cofa  grata  a S.  A.  S.  lo  Stenone  , o da  per  fe , o 
unitamente  col  Redi , fece  varie  importantiflìme  Offervazioni , 
e Scoperte  Zootomiche , ed  alcune  ancora  fugli  effetti  di  varie 
Portanze  Venefiche  negli  Animali , delle  quali  il  Redi  medefi- 
mo  ce  ne  ha,  nelle  fue  Opere  ( b j,  tramandate  fuccinte  Noti- 
zie. Fra  quelle  è memorabile  la  feguente,  in  una  Lettera  al 
medefimo  Stenone  (r),  da  cui  fi  può  prendere  un  idea  delle 

Con- 
fa) Ang.  Fabroniuf  in  Vita  ipfiut  Lortnzinii  pag.  iji.  in  Dee.  v Vi- 
tarum  Itnlcrum  Daflvina  Excellcntium  , qui  Saee.  XV 111.  floruerunt  . 
(b)  Efperienzc  inturno  alla  Generazione  degl’ Infetti  a c.  7;.  e iijk 
(e)  Opera  Tarn.  V.  Lettere  a c.  47. 
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Converfazioni  Filofofìchc  del  Gran  Ferdinando , e quanto  pia- 
cere Egli,  e gli  altri  Sercniflimi  Principi,  prendeil'ero  negli 
Studj  della  buona  Fifica.  La  Lettera  è quella,  in  data  di  Pila 
4.  Febbraio  *657.  forfè  ab  Incarnatone  . Una  bella  cofa  ho  tro- 
vata in  alleili  giorni , e voglio  fcriverla  coti  femplicemente  a US.  , 
nferbando  a farne  un  lungo  dìCcorfo . quando  Ella  farà  ritornata 
qui  in  rifa  alla  Corte . e ebe  dopo  degnare  , e dopo  cena  , Jland « 
in/teme  al  fuoco  , non  avremo  altro  che  fare  , Si  ricorderà  che  molte 
e molte  volte , abbiamo  injteme  fatto  vedere  al  Serenifpmo  Granduca 
Ferdinando  tinjlro  Signore  , ed  al  SereniJJìmo  Sig.  Principe  Leopoldo  , 
/’  Efperìentoa  di  far  morir  quafì  fubito  gli  Animali  Quadrupedi , con 
P aprir  loro  una  Vena , e pofeia  per  l' apertura  introdotto  il  Can- 
nellino d'  uno  Schizzatolo  pieno  folamente  d'  Aria  sfar  penetrare  con 
forza  nelle  Vene  del  medejimo  Animale , quell'  Aria  contenuta  nel 
mede  fimo  Schizzatolo , Si  ricorderà  parimente,  che  in  Firenze  due 
Cani  morirono  fubito  Jubito  doppo  l'  operazione  ; che  fubito  fubitt 
morì  ancora  una  Lepre,  e che  in  meno  di  un  mezzo  ottavo  tP  ora 
morì  una  Pecora  ; e che  qui  in  Fifa , lo  (leffo  avvenne  a due  Volpi , 
fenza  dijfi culla  veruna  : onde  decorrendo  poi  co'  detti  Serenifs.  Prin- 
cipe , e con  altri  Letterati  della  Corte , abbiamo  detto  fempre  ajfolu - 
tornente , e con  generalità  , fenza  eccezztone  alcuna , cb'  è impojjt- 
bile  ,cbe  ne'  Vaji  Sanguigni  del  Corpo  dell'  Animale  vivente  , vi  Jlitt 
racchiuda  copia  conjtderabilmente  Jbvercbia  d'  Aria,  odi  Flato  che 
lo  vogliamo  chiamare . E fi  ricorderà  ancora  di  più , che  io  ave  a 
collantemente  detto,  che  la  cagione  dell'  intermittenza  del  Polfo,  it 
mi  credea  , che  il  più  delle  volte  potejje  ejfere  qualche  vana  gal- 
lozzola, 0 bolla  di  Flato,  allorché  ella  pafia  pel  Cuore , portataci 
dal  Sangue . Prefuppojlo  quejlo,  alli  giorni  pajfati  da  alcuni  Pefca- 
tori  di  Porto  Ferrato , fu  donata  al  SereniJJìmo  Granduca  una  Tar- 
taruga Marina  viva,  la  quale  pefava  novanta  libbre , S.  A.  S.  , 
colla  fua  J'olita  Cortesìa  la  donò  a me,  acciocché  io  polejjì  foddif- 
fare  alla  mia  gran  Curiojttà  , intorno  alle  Cofe  della  Storia  natu- 
rale. Dopo  che  ebbi  tenuta  viva  nel  mio  Quartiere  per  due  giorni 
quejla  Tartaruga , volli  ojfervarla  internamente , e cominciai  ad 
aprirla , e fvifcerarla  pur  viva , facendomi  aiutare  al  lavoro  dal 
uoj/ro  Tilmanno  Trutvino.  OJÌervai  molte  e molte  cofe  curiale,  delle 
quali  bo  fatta  la  dejcrizione  ; e di  più , di  molte  parti  ho  fatti 
fare  il  Difegno  dal  Sig.  Filizio  Pizzichi,  che  tutte  comunicherò  a 
VS.  al  fuo  ritorno . Ma  più  d'  ogni  altra  cofa  mi  parve  degno  di 
conjtderazione , e mi  giunfc  totalmente  nuovo,  il  vedere , che  i Vaji 
Sanguigni  di  quella  Tartaruga  erano  tutti  pieni  di  un  Sangue  at- 
tualmente freddo , t tutto  pieno  pienijjìmo , e più  che  pienijjìmo  di 

Nu  gal- 
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rillozzolette , » £c//e  rf'  Aria\  da!  die  conobbi  evidentemente  fai  fa 
'a nella  propofizione  generale  generaliffìma  , eh:  no:  ci  cranio  niffì  in 
caro  . che  ne’  Canali  Sanguigni  del  Corpo  di  tulli  gli  Animali  vi- 
venti f'fje  imponìbile , che  vi  flejìe  raccbiu  'a  copia  confi.ierahUe , 
c lo  vecchia  di  gallozzole , oboli e piene  d'  Aria.  Che  ne  dice  l S.  ! 
Ch  come  noi  n:  lappiamo  poca1.  Oh  come  è facile  che  noi  c'  ingan- 
niamo , quando  nelle  Cofe  della  Katur.i  vegliamo  credere,  e jla- 
t aire  le  proporzioni  generali  generalijjìme  , ConfeJJo  però  a VS.  che 
non  mi  volli  quietare  a qttejla  prima  Efperienza  ; e ch:  da  princi- 
pio dubitai , co:  quella  innumerabile  quantità  di  gallozzole  d‘  A>ia 
in  qncjla  Tartaruga  , fojje  accidentale,  e fortuita  , e che  in  altre 
Tartarughe  non  1’  avrei  forfè  trovata.  Ma  avendo  il  Seremft.  Gran- 
duca fatto  venire  di  l’orto  Ferraio,  a qnrjlo  ejfetto,  quattro  altre 
Tartarughe  Marine  vive,  in  tutte  a quattro  io  trovai,  che  i loro 
Vafi  Sanguigni  erano  pieni  pìenijjìmi  delle  medejìme  bolle , e gal- 
lozzole, trami fchiate  col  Sangue.  Vedrò  fe  le  Tartarughe  Terrejlrt , 
c le  quelle  d’  Acqua  Dolce  in  quejlo  fono  fiutili  alle  Marine , vedrò  , 

§.  XC1X,  Nell'  Anno  1 666.  il  Granduca  regalò  allo  Ste- 
none  j i Capi  di  due  grandiflìmi  Pcfci  , del  Genere  dei  Cani  Ma- 
rini , affinchè  quel  grand’Uomo  gli  notomizzalfe , come  feguì 
con  molto  vantaggio  delle  Scienze  Fifiche.ElVo  Stenone  deferi- 
vendo  ciò  che  oliervònel  primo,  che  era  un  Cane  Carcaria  (a), 
dice."  Serenijjìmur  Magniti  F.truriae  Dux,  cum  Liburno  ipfi figni- 
Jìcatum  ej]et , ad  aliquot  milliarum  a Portu  dìjlantiam  captimi  in- 
folitae  Magnitudini:  Pifcem  ejfe , Caput  illiur  Floreutiam  apportar i 
iujjìt , mib'qnc  tradi  dijfccandum  . Licuit  inibì  in  eo  nonnulla  vi- 
dere  , Anìmalium  partibu:  cognofceudit  lucem  haud  oh fc urani  affe- 
rai! ia  tire.  Dell  altro,  che  era  limile  alla  Centrica , o Porco 
del  Sai viano,  così  nota  lo  Stenone:  Hccditm  praccedenti  Difcuf- 
firmi  fine m impofueram  , cum  alteriti:  generis  Marinimi  Canon  mihi 
dijjìcandum,  l’ifi:  Floreutiam  tranfmitteret  Sereni/:.  Magmi : Dux  tire. 
A quelli  tempi  lì  deve  riferire  anche  la  feoperta  fatta  dallo 
Stenone,  delie  Uova  nei  Tefticoli , o Ovarj  delle  Femmine  di 
varie  fpecie  di  Quadrupedi  Vivipari,  tagliati  mentre  flette  al 
fervizio  della  Corte  di  Tofcana  . Di  tali  feoperte  ed  Oflèrva- 
zioni  , lo  Stcnone  ne  diede  notizia  a Tommafo  Bartholino  fuo 
Macflro  , a Giovanni  Swammerdam , ed  a Regnerò  de  Graafffy. 

§.  C.  Mirabile  fu  la  rifoluzione prefa  dello  Stenone,  di  abiu- 
rare, 

(а)  Elementarum  Myolagiae  fp.cimev  ire  pag.  69, 

(б)  I)  llter.  Sbaragli  hx.-rcitationes  Pbyficoa  rat  amicete  pag.  1 js.  V. 
Ih  lolre  Suture! le , cr  Deferì ption  tilt  Cabine : etu  Roy  Tom.  Il,  Par.  1.. 
pag.  ipo  -,  Al».  Haller  tieni.  Pbyftol.  Tom.  VII.  Lib.  18.  Secì,  »,  5.  33. 
pag.  10S. 
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rare,  come  fece,  in  Firenze  la  Religione  Profetante,  e rimeta 
tcrfi  nel  grembo  del'a  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  (<j).  Ciò 
feguì  il  di  v Move  nbre  lóóg. , fe  fi  ha  a credere  a quanto  ha 
notato  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  ( b);  ma  una  Lettera 
("c ricca  da  Vincenzio  Viviani  al  Conte  Lorenzo  Magalotti,  di 
Firenze  13.  Dicembre  tól-/.  (c)  ci  prova  che  ciò  feguì  preci* 
famente  nel  di  2.  N wembre  1667.  Ivi  dice  il  Viviani:  Il  mio 
veti! ilìfpmo  Sig.  Hiccolò  Stenone , cui  altro  non  mancava  per  ren- 
Ìierjì,  dirò  così  adorabile  , nel  giorno  appunto  dei  Morti  rìfufcitò 
col  dichiarar fi  Cattolico  ; e già  ba  terminato  tutte  le  fìt e funzioni , 
con  allegrezza  non  ordinaria  di  quelli  Sereni  fi.,  e di  tutti  gli  /Umi- 
ci fuoi . Il  giorno  poi  della  Concezione  della  Madonna  , nel  quale 
per  ultimo  tìe  fece  la  conferma  , davanti  a Monfig.  Nunzio  , rice  vè  dal 
tuo  Re  una  Lettera,  da  lui  detta  locatori  a , per  la  quale  gli  viene 
impello  il  tornarfene  quanto  prima , e gli  vien  defittala  un'  annua 
provvifione  di  feudi  400.,  da  corrergli  dal  giorno  di  fua  partenza 
di  qua,  a titolò  di  Trattenimento  , fenz'  alcun'  obbligo,  e con  inten- 
zione di  avanzamento  maggiore  . Non  fi  moverà  già  , prima  dì  fen- 
tire  fe  la  Mae/là  Sua  Jì  contenti  di  comportacelo  in  qttejla  muta-, 
zione  di  Religione  ; ma  perchè  fi  crede  di  no , fi  fpera  che  conti- 
nueremo a godercelo . 

Quanto  tempo  precifamente  lì  trattenerle  lo  Stenone  al  fer- 
vizio  del  Granduca  Ferdinando  li.  non  l’ho  potuto  rinvenire. 
Solamente  vedo  che  egli  nel  i66g.  d’  Infpruck  mandò  al  Gran- 
duca una  fua  Ofl'ervazione  de  Vitulo  Bicipite  (d) , e nel  mede- 
lìmo  Anno  pubblicò  in  Parigi  il  fuo  Dìfcours  fur  V Anatomie du 
Cerveau;  c che  nel  Novembre  del  1671.,  e nel  Luglio  del 
1675.  era  in  Olanda  , donde  fcrilfe  delle  Lettere  a Marcello 
Malpighi  (e).  Altre  particolarità  della  di  lui  Vita  le  riferbo  al 
Regno1  del  Granduca  Colimo  III.,  di  cui  fu  uno  dei  Precettori. 

§.  CI.  Non  lì  limitò  laGenerofità  di  Ferdinando  , nel  favo* 
tire  gli  Studj  folamente  del  Redi,  e dello  Stenone,  ma  come 
Sole  benefico,  volle  dar  Vita  e Moto  a quafi  tutti  i più  Su- 
blimi Ingegni  del  fuo  tempo,  affinchè  producelfero  frutti  d’ im* 
menfa  utilirà  per  i Polleri.  Appunto  dal  Saggio  Difccrnimen- 
to,  e dallaEfficacc  Protezione  di  Ferdinando , riconofce  laTo- 

fcana 

(*)  V.  Lettere  Inedile  d’Uomini  Illuftri  Tom.  II.  pcg.  a+.  e fe£- 
(£)  Notizie  della  Vcn.  Immagine  di  Maria  SS.  della  Palla,  che  fi 
conferva  da  lungo  tempo  nel  Monaltero  d’  Annatona  di  Firenze  a c.  ai. 

(r)  Lettere  Fami’iari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Voi.  I.  pag.  iji 
V.  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illuftri  pag.  apj. 

(d)  V.  la  Prefazione  al  Libro  /le  Solido  intra  Solidum 
(r)  Malpighi  Opera  Polluma  pag.  il». 


Digitized  by  Google 


*M  3-HP 

fnna  uno  de'  Tuoi  principali  predi' , nel»’  Immorta!  Lorenzo  Bei- 
ini, Luminare  Madore  sella  Medicina . li  Granduca  ben  pre- 
vr  tendo  quinto  lì  poceli’e  fperare  da  un  talento  così  elevato, 
v’ile  che  folle  ben  coltivato,  e lo  raccomandò  con  premura 
a!  Bircili,  all’Oliva,  ed  al  Redi  (a),  affinchè  1’  aiuraflcro  a 
fvilupparfi  in  Grand’Uomo.  Ed  ecco  che  il  Bellini,  in  età  di 
foli  anni  i^. , diede  a conofcere  qual  buon’ufo  andalTe  facendo 
de^l’  indirizi  , datigli  da  Sì  eccellenti  Macftri  , e quanto  gli  pre* 
metfe  di  corrifpondere  all’  efpettativa  del  fuo  Buon  Mecenate, 
Imperciocché  nel  1661.  pubblicò  la  fua  Exercitatio  Anatomica 
de  Struttura,  & uCu  Remoti,  nella  quile  così  fi  efprime  (b) , 
Cum  SereniJJìmut  Ferdinandut  Secundut , Prìncept  ad  exemplum 
Principio n natus  , quem  ad  omnem  Bonarton  Artium  cultura m , & 
flabilimentum  praefecit  Etriiriae  Deut , ubsrrimam  Animalìum  co- 
pi,vn  faceret  Clarifjìmo  Erudtti'Jlmoque  Viro  Io.  Alphonfo  Borcllio  , 
Pijìt  Matbefcor  ProfeJJori  Celeberrimo , ttojlroque  Amanttffìmo  Prae- 
ceptori,  ut  Mufculorum  Motut  fcrutaretur  ( p;r  l’Opera  de  Meta 
Animalìum  che  Ila  va  lavorando,  ) aderam  ipfe  continuar  Diffctt'O- 
num  adiutor,  Cervam  fe  cab  amar , cuoi  exemptir  Vifceribut , geni $ 
tantum  impulCar  , Renìbur  praeparandit  incubai , dìverfamque  ab 
Anatomici t praeparationem  aggredirli , parenchima  illorum  abraji  : 
quod  cum  admodum  feliciter  evenijj'et , obietta  nobit  funt  quaedam 
Va  forum  Capillamenta , ad  extimam  ufquc  Renir  fupcrficìcm  excur- 
rentia . Hoc  cum  novum  ejfet  , attentili r deinde  , & diligentiut  Re- 
tici« inquinar,  ìpjiut  Fabricam . quam  mox  audiet , offendi  &c.  E’ 
ben  vero  che  il  piacere  del  Bellini  , nel  pubblicare  la  fua  Sco  - 
perta della  Struttura  dei  Reni  , reftò  poco  dopo  amareggiato  , 
dal  fapere  che  aveva  100.  anni  avanti  di  Lui , Bartolommeo  Eu- 
Jlachìo  Dottiffìmo  Medico , e perfpicacijjìmo  Anatomico , benché  al- 
quanto ofcuramentc  , e con  dubbioje  parole  , propojla  una  tal  Fabbri- 
ca, e un  Artifizio  de'  Reni  ; ma  il  non  avere  allora  il  Bellini  ve- 
duto il  Libro  dell'  Eujlacbìo , e l' averne  egli  più  chiaramente , e pòi 
Jicuramente  cfpojla  , qual'  egli  la  feoperfe  col  taglio . la  vera  Strut- 
tura , gli  ba  mantenuta  la  gloria  dell'  Invenzione , fecondo  la  Sen- 
tenza dell’ottimo  Giudice  Malpighi  (c) . 11  Bellini  per  altro  nella 
Prefazione  alla  lua  Operetta  intitolata  Gujlut  Organum  , pubbli- 
cata nel  16ÓJ.  , in  piopofito  della  lua  Exercitatio  Anatomica  de 

Sita- 
la) Grandi  Rifpofta  Apologetici  a c.  174.  17;.  e 171.  Nelli  Saggio 
ec.  a c.  6 3.  e 6%. 

(*)  Pag.  7. 

le)  Am.  Cocchi  Prefazione  ai  Difcorfi  di  Anatomia  del  Bellini  * C. 
XI.  Malpighi  Opera  Puììuma  fag.  3$. 
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Struttimi)  & rifu  Renum  ingenuamente  fi  protefiò:  in  qua , ut 
alia  mittam  plurima,  ve!  illud  maximam  arguii  ìmperfefliouem  , 
quoti  quum  Anatomicorum  Opinione t recenfere  nubi  propofuerim  , Bar- 
tbolcmeum  Euflacbium  ficco  pede  praeterierim  , quafi  de  R enibut 
Libellula  non  fcripferit . Quid  tamen  ■ fi rariffìmttm  illud  Opufculum 
me  latuit , & latuijjet  adbuc  , nifi  Serenifflmus  Ferdinandus  Magniti 
Dux  Heiruriae ( quei»  maioris  objequii  grafia  ita  memoro,  curii  ti- 
tilla ut  non  inwniam  ipfìus  Magnitudini  paretn  ) dono  acceptum  mibi 
legere  pennifijfet  ,cum  non  dabatur  eiut  accuratijjìmi , & eruditiflìmi 
Viri  Sententi  am  trattatui  meo  infercre , & quo  mecum  convenir  et , 
a ut  dijj'entire  videretur  exponere  &c,  (a)  . 

Non  fu  qyeilo  Iblo  l’aiuto  che  il  Granduca  diede  agli 
Studj- del  Bellini:  eccone  un  altro,  che  egli  ci  racconta  (b) 
nel  Trattato  dell’Organo  del  Guidato , dove  parla  delle  figure 
de’ Sali , c di  quello  che  operino  fopra  di  cÀb  Senforio . Hi- 
fioriam  , egli  dice,  bic  ego  texere  pofjem  fatis  prolixam , & Salinai 
genera  plurima  recenfere  , dr  ip forum  figurar  adiungere  ; borum  enìtn 
largijfìmam  fecit  copiam  inibì  Serenijjìmut  Ferdinandus  Magniti  He- 
truriae  Dux , qui  iam  eminentiur  multo  fupra  Magni  titulum  afjurre- 
xit , dr  fupra  omnium  Virtutum  apicem  eveClus , videi  laudationes  omner 
feipfo  ntinoret  drc.  A quelli  tempi  verifimilmente  fi  dtbbe  riferire 
una  Lettera  del  Bellini,  fcritta  di  pifa,  non  fo  a chi , il  dì  26.  Dicem- 
bre i65 . . la  quale  copiata  dal  Canonico  Anton  Maria  Biscio- 
ni , fi  conferva  nella  Biblioteca  Magliabechiana  nel  Cod.  34, 
della  Ciaf.  li.  , in  cui  egli  dice  : Delle  cofe  cb'  ella  defidera  di 
fapere , non  ce  ni  è che  meriti  gran  racconto  , ed  ojfervazione . Solo 
pochi  giorni  fono  fi  ammazzò  una  Cerva  viva , idefi  fi  tagliò  vi- 
va . Vi  fi  veddero  le  Vene  l attee , il  Canal  Toracico  del  Pcc- 
queto , i Vafi  linfatici  groJJÌJJìmi , ed  una  firavaganza , cioè  una 
Pietra  affai  groffa  come  un  Uovo , bruna  di  colore  nella  fuperficie , 
dentro  del  color  del  Tufo,  aderente  a'  Polmoni . Dipoi  la  fera  in 
Palazzo  fi  tagliò  un  Pefce  ( Lecce  il  chiamavano  ) il  quale  ave- 
va la  fi olita  Vefcica  d'  aria  in  corpo  , ma  di  dìverfa  Jlruttura  , di 
più  coperta  con  una  membrana  di  tanto  maraviglioft  teff  tur  a di  Vene , 
e Arterie  , che  fece  maravigliare  non  poco  noi  tutti  ebe  la  vedeva- 
mo . Hanno  anche  quefii  Pefci , ficcante  molti  altri,  dimoltijlìnii  In- 
terini Ciechi  attaccati  al  Ventricolo,  la  Vefcica  del  Fiele  lunga  pili 
d’  un  braccio , i Hervi  Ottici  che  fi  pojìonv  difendere  come  fe  fi 
JlendeJie  un  fazzoletto  ebe  Prima  fojfe  ripiegato , ed  alcune  altre  co- 
fette  non  difprczzabili , ed  affai  curiofe . Da  quella  Lettera  del. 

Bel- 

(*)  V li.  lliir.  Sbaragli  Otultram.  & Mentii  Vigiline  et.  gag.  6f. 

(*)  p*i  <s;- 
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Bellini  ci  vicn  confermato  quanto  l'opra  ho  notato  colle  parole 
del  Borell' , c del  Malpighi  , circ'alla  Struttura  de’ Nervi  Ot- 
tici del  Pefce  Amia,  o Lecce,  el  erte  parole  del  Bt-cIIì  ci 
alTicurano,  che  la  Lettera  fu  dal  Bellini  fcritta  nel  1664.  Notò 
di  p ù nel  1554.  il  Relif.r),  che  i Condotti  Sali  vali  furono  in 
quella  Corte , d.  1 Lorenzo  Bellini  giovane  dotto  , e di  grande  efpet- 
tazione  , mojlrati  in  alcun:  Animali , fuori  della  fpezie  dell'  Uomo  , 
e particolarmente  nei  Cervj  , e nei  Picchj . 

§.  Clf.  Gran  coraggio  prefe  il  Bellini,  nel  vederti  onorato 
dal  fuo  Principe  d’  un  pcflo  di  Lettore  di  Filofofia  nell’  Uni- 
verfità  di  Pifa,  e ciò  nel  vigelimo  Anno  dell’  età  fua,  e non 
per  anche  ad  dottorato  (b),  nell’  elfer  promoflo  non  molto  dop» 
alla  lettura  di  Medicina  Teorica,  e finalmente  nel  i(5f58. , con 
fua  gran  gloria,  a quella  di  Anatomia,  in  luogo  di  Carlo  Fra- 
caflati  Bolognefe.  Se  il  Gran  Ferdinando  non  avelie  fatto  altro 
in  Vita  fua,  che  proteggere  e favorire  il  Bellini , fi  farebbe  ac- 
curata una  gloria  immortale,  mercè  dell’  clegantilfimo  Rendi- 
mento di  grazie,  che  il  B llini  medelìmo  gli  fece,  e recitò 
nella  fua  prima  Oilenfione  pubblica  d’ Anatomia,  e poi  divulgò 
colle  (lampe  (c).  Quivi  egli  con  i più  vivi  fentimenti  di  grata 
riconofeenza  li  protetta,  che  deve  la  fua  fuifiltenza , la  fua  for- 
tuna, ed  il  fuo  fapere  alla  Protezione  fpeciale,  ed  agli  aiuti 
generofi  compartitigli  dal  Granduca  , e dagli  altri  Serenillimi 
Principi.  Memorabili  fono  i foccorli , che  confelfa  di  aver  rice- 
vuti dal  Granduca  in  una  fua  grave  malattia  (d  , oltre  a quelli 
che  aveva  ricevuto  alla  morte  di  fuo  Padre,  fenza  dei  quali  di 
farebbe  trovato  perfj  , ed  affitto  timorato.  Soprattutto  è no- 
tabile, ciò  eh’ egli  a car.  31.  ilice  in  propolito  del  Genio  grande, 
che  i fuoi  Principi  nutrivano  per  lo  Studio  della  Notomia  , lo 
che  conferma  quanto  fino  ad  ora  io  ho  niellò  in  villa.  Hane 
tamen  ( dice  il  Bellini,  inten  lendo  dell'Anatomia  ) unam  frac 
eaeterit  non  in  Lycaeii  folum  vigere  volutili! , & Litteratorum 
Conventi bur  , fed  apud  voi  in  Aula,  in  Cubilibui , ac  Penetralibur 
Vejlris , Principe! , meditar i,  loqui , perito!  confiderei  tejlet  ocula- 
tes 


(<r)  Delle  Vipere  a c 44. 

(A)  V.  Ant.  Cocchi  Prefazione  ai  Difcorfi  et’  Anatomìa  del  Bellini  a c. 
It.  • erto  Belóni,  hratiarum  A{t:o  ad  Seienift.  Etr.  Principe!  pag . ai. 
Donato  Rolli-tri  Antigone  Eificomattem.  a c.  j.  e 19.,  Nelli  Saggio  d’ 
Iltoria  Letteraria  a c.  6 4. 

ir)  Gratiarum  A/fio  ad  Sereni  ffinioi  Etruriae  Principe!  re. 

\d)  Che  ft  ff\  rfc  in  Pila  nel  Gennaio  del  1658  , come  apparifee  da 
ani  Lettela  di  Franccfco  M.  fuo  Fratello  «I  Canonico  Lorenzo  Pancia- 
tichi. 
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tot  adhibcre  Anatomici?  demonfrationibur , eafjue  admirari  femper 
gtque  extollcrf,  numquam  fumea  fatit  prò  merito  laudata t predi- 
care &c.  Se  per  altro  il  Bellini  non  fi  foffe  fpontaneamentc  pro- 
fetato debitore  di  tante  continue  Grazie  ai  Sereniflimi  Princi- 
pi Medicei,  batterebbe  per  dichiararlo  tale  una  Lettera  del 
Rcdi(<z),  colla  quale,  da  quel  buon  Galantuomo  che  era,  con- 
iglia il  Bellini  a non  concorrere  per  la  Lettura  di  Notomia 
nell’ Univerfità  di  Padova;  e fra  le  altre  cofe  gli  fcrive-'  Fac- 
cia con  termini  di  gratitudine  una  onorata  rijlejjìone , che  da  Gio- 
vanetto fu  vromojia  in  cote/ia  Accademia  di  Fifa , et  oltre  all'  ef- 
fe re  (tata  promofja  , è fiata  fempre  fintata , e vantaggiata  dai  Sere- 
ttifjìmi  Padroni  ; e quefia  Conjiderazione  , negli  Uomini  da  bene  , dee 
naturalmente  avere  qualche  forza. 

§.  CIII.  Certamente  fino  nella  fua  Adolefcenza , il  Bellini 
fi  era  accurata  la  ftima  dei  Valentuomini,  de’ quali  a'iora  ab- 
bondava il  noftro  Paefe.  II  Conte  lorenzo  Magalotti  (^dan- 
do nuova  nel  1.  Dicembre  1665.  ad  Ottavio  Falconieri,  dell’ 
Edizione  del  Guflus  Organum  novijjìme  deprebenfum  del  Belli- 
ni , e dell’  Epiftola  de  Lingua  , de  Cerebro  &c.  di  Marcello  Mal- 
pighi,  e Carlo  Fracalfati  , fatta  in  Bologna  nel  medefimo  1 66\. 
in  iz.  dice;  Quegli  ( cioè  il  Malpighi  ) lefe  già , qtieftil  il  Fra- 
cattati)  legge  prefentemente  in  Fifa , come  anche  il  Bellini.  Egli 
è noflro  Fiorentino  , Giovanetto  di  ventidue , 0 ventitré  anni , in- 
gegnofijjìmo , e Jludiojijjlmo , Scolare  del  Sorelli,  ma  al  quale  non 
s è ancora  attaccato  punto  della  mala  natura  del  Maejlro.  Il  Gu- 
fu?  Organum  fu  dal  Bellini  dedicato  al  Serenifs.  Principe  Leo- 
poldo di  Tofcana.  E’ notabile  che  ivi  alle  pag.  14.  c 15.  ardi 
nominare  con  lode  Epicuro,  ed  il  Galileo.  A pag.  57.  delcrive 
certe  Effervefcenze , e certi  raffreddamenti  prodotti  da  mefeo- 
lanze  di  Sali,  e di  Liquidi,  a pag.  60.  tratta  delle  Eduzioni 
de’ Sali  neil’Acqna;  pag.  61.  dell’  eftrazione  dei  Sali  dai  Mirti; 
e pag.  65.  delle  diverfe  figure  de'  Sali.  Alla  pag.  84.  e 85.de- 
fcrive  i Ventricoli  di  diverfi  Uccelli , e Pefci  da  fe  non-miz- 
zati,  e alla  pag.  ry5.  deferive  altre  Effervefcenze  che  fi  fanno 
da  Mefcugli  di  Liquidi,  e la  grande  attività  di  altri  Liquidi, 
e di  Epilazioni  Volatili.  Alla  pag,  177.  poi  così  deferive  la  fua 
Scoperta  della  Struttura  della  Lingua  : lo,  Alpbonfum  Borelli , Vi- 
ni»! Omni  laude  fuperiorem  , amantifjìmum  Praeceptorem  n.eum  conve- 
lli qn.idim  die,  falutatoque  bumaniter , quid  novi,  inquamì  At 
ille  . 11  j vi  quìddam  pulcherrimum  fané  attulit  nobi ? D.  Marcella t 
‘Tom.  I.  Par.  Il,  O o ut- 

(a,  Optre  Tarn.  IV,  Lettere  a e.  151. 

Lettere  Familiari  Tom.  1.  pag.  149. 
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nafter  (Vtrtm  illum  intelhgent  Malpigbi  cognomini»  , cniut  in  lau- 
dff  ire . io’i^a  fuarum  Virtutum  Serie s , & locar  ijle  non  patitur  ) 
vule  liquiderà,  quid  èlle  accuratiffimur  obfervator  in  elixata  Liti • 
piti  depraenderit , nunquam  badenut  animad  ver  fum  , porredifque  la- 
line  exaralit  Litterii , ©/./?,  pergeb.it , quid  per  bj  'ce  Epijlolat  re- 
uunciaverit , Or  attentiut  meditare , quae  rei  elegantifpmae  lumina 
jìt . Tarn  ego,  qui  licei  de  vultu  non  cognoverim  crudi  ijpmum  Mal- 
p:gbi , tamen  ex  fcriptis  altir  agnojco  Genium  Hnminir  Sapienti! , 
,lir  cxì filmai  ione  tanti  Viri,  iam  grande  aliquid  praeconceperam 
opinione  , unde  Oculir , anlmifaue  in  Epidolam  converfit , excurri  ce- 
lenirne  tradationem  totani , ubi  cuni  deferiptionem  haberem , 
ante  nunquam  inveueram  Membranarum  Linguae.not  igitur,  inquarti, 
fedebimus  otiofi Jeinper  tantummodo  auditore s ? Quin  manum  operi 
admovemut , & Marcello  monjlrante  viam  , Naturai n ipfam  confu- 
limar , ut  quod  ipfe  ajierit , cita  Gracula  comprobatum  babeamut } 
Adiicieb.it  interim  animot , flimulojque  laudatus  Sorelli , unde  tan- 
dem non  uniur  Animali!  Lingua  comparata  vidimus,  quod  priur 
Malpigbianae  Epijlolae  fidelet  tantummodo  credebtmut , obfervanter 
infuper  ne feio  quid  a Clarijpmo  Malpigbi  praetermiJJ'um  . Dum  haec 
Fiorentine  agebantur , D,  Carolo  Frac  affati  ( Viro  inibì  amiciffìmo  , 
& adeo  unanimi!  genii , ut  ve  l fata,  fi  liceat  mibi  fingere,  arbi- 
trio meo  unanime  m magi t conformare  non  poffìni , nifi  quod  hoc  unum 
habet  ille,  unde  differitati!,  quod  orniti  i crudi  tionir , cnnii  Dodri- 
nae  , & Bonae  Mentir  e fi  plenus  ) Bononiam  per  Praeceptorem  meum 
renunciatum  efi  de  Invento  Malpigbiano  , nibil  tamen  f\ pedale  me- 
morando quid  id  effet  rei,  fed  tantummodo  quìddam  ab  tpfo  in  Lin- 
gua animad  ver  funi:  quae  vix  a perfpicaciffìmo  Viro  intei  leda funt , 
cum  in  Lingua  prricul/tm  fecit , num  quid  novum  detegeret , quod 
fitjpicari  poffet  effe  Malp’ghi  inventionem , & perado  opere  quid 
ipfe  obfervaverit . refferip/it  ; iifque  acceptir  Bononiae  datii  Epiflolir , 
cognovimur  idem  omnitio,  quod  mibi  uotandum  fe  fé  obtulerat , ipfi 
pariter  cccur riffe , unde  invicem  funiut  deinde  per  occafionem  gra- 
tulati , quod  inter  genio  fimilet  eadetn  pariter  fortuna  convenerit . 
Re ! iam  bue  uff  ut  traduda  erat , cum  ecce  tibi  rurfut  a Clarijpmo 
Malpigbi  Epijlolat  Meffdnae  datai  accepimut , rem  tllam  exponen- 
ter  ex  tota  , quae  & mibi  Florentiae , & Jupramemorato  Domino  Fra- 
ca fitti  Bononiae  infpicicntiburebvenerat,  quare  cum  aliunde  noffem 
huìu  fmedi  Literar  promulgandat , iam  in  caia  abieram  fenteutìam , 
ut  de  mea  bac  obfervatione  ne  verbuin  quidem  publice  facerem  ; quid 
mini  ad  captandam  tantummodo  popularcm  auram  fcriberem  , quam 
ficut  baderna  babui , ita  habebo  femper  inpojlerum  in  contemptum  ? 
Adegit  tamen  geniur , ut  fcriberem , adeoque  adegit  animum  oblu- 

dan - 
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fltntem  , «f  nel  ìnvhus  banc  fibi  fimilem  effunderit  off  am , qutte  fi 
qua  ni  far  mani  prae  fe  feret , id  totum  cbaraCleri  tribuendum  , quem 
ip/ius  Hat  arac  manti  gefiat  exprejfum  in  fronte . A pag.  184/  a feg. 
narra  il  Billini  le  particolarità  di  Struttura , offervatc  nelle  Lin- 
gue di  di verfi  Animali.  Alla  pag.  221.  dice:  Cwm  circa  Lingua? 
infpcftioncm  verfarer,  aderat  fernet  iterumque , fid  numquam  fa- 
tit  laudatut  rraeceptor  meni  Borellt , & cum  eiufmcdi  Lingualet 
Lungi  ex  inopinato  eccurrijient , in  diverfa  trabebamur  ; adirne  fi- 
qui  de  ni  latebat  nos  etruin  proceffur,  nec  connexionem  , nec  fubfian- 
tiam  compertam  babebimut  ; quapropter  modo  Lympbae  Duttuum  0 fiu- 
ta , modo  Canalium  Salivalium  extremitatet , modo  Clandulas  effe 
dubitabamut , ne  feti  ubi  quiefieret  animar , & num  inter  omnet  il  lai 
opinioner  veritatit  quicquam  baberetur  . Tandem  vero  pofiquam  di - 
ligentiori  indagine  Herveam  Vapillarum  naturam  ,firu(luramque  iam 
recenfitam  adeo  pcrfpettam  habuimut , ut  nìbil  iam  fuperejje  videro - 
tur , quod  ea  de  re  in  controverfiam  merito  revocar i pofiet , conve - 
nimut  eiufmodi  Fungot  efie  Gu/latricit  Facultalii  Infirumentum  . Al- 
tre Notizie  di  Lorenzo  Bellini,  le  riferbò  al  Regno  di  Cod- 
ino III.;  ed  altre  d polTono  vgderc  nella  di  lui  Vita  , fcrittadal 
Canonico  Marc’ Antonio  Mozzi , fra  quelle  degli  Arcadi  Illuftri, 
ed  in  quella  affai  più  idruttiva  che  ci  badato  Mondg.  Angelo 
Fabroni  (a).  Fralle  Lettere  di  Tommafo  Donzelli  Celebre  Spe- 
ziale Napoletano,  fcritte  ad  Antonio  Magliabechi,  ve  n’iuna 
in  data:  Hapoli  15.  Settembre  1669.  in  cui  gli  dice:  Se  mai  ve- 
de fie  il  Sig.  Lorenzo  Bellini , defidererei  che  gli  dimandale  /opra 
qual  Corpo,  oSoflcgno,  era  allogato  il  Diamante,  il  quale  fi  ridu- 
ceva in  fummo  per  forza  de'  Raggi  Solari  uniti  dalle  Lenti  di  Cri - 
Hallo,  e fi  talSofiegno  refifieva  a tì  fatta  forza,  alla  quale  non 
refifleva  il  Diamante.  Di  tale  Efpcrienza , veriflmilmente  fatta 
nella  Corte,  non  mi  è riufeito  trovarne  altra  notizia  (b).  E’ 
flato difputato fra  i Sigg.  Senator  Nelli,  ed  Avvocato  Marchetti , 
fe , e come  il  Bellini  da  flato  Scolare  in  Geometria  di  Aletfan- 
dro  Marchetti  ; ma  a quefto  propodto , il  Canon.  Anton  Maria 
Bifcioni , fralle  fue  Notizie  degli  Scrittori  Fiorentini,  dice  che 
il  Senator  Landolfo  Pandolfini  informatijfìmo  delle  cofi  di  quei  tem- 
pi , e confidenti/fimo  del  Bellini , difiefe  una  Dichiarazione  della  ve- 
rità del  fatto,  che  <?  refiata  manofiritta  nella  fua  Libreria , ed  ì 
di  pagine  35.  in  foglio. 

CIV.  In  Pila  (c)  apprefe  dal  Borelli  il  gufto  di  ridurre  alla 

O o 2 di- 

to) Vi  tur  Virorum  Dottrina  Exceltrntium  Dee.  IV.  pag.  39. 

(b)  V.  Tranfntl  Pbi/nfi  A.  1670.  N.  6$.  pag.  1093. 

(rj  Ant.  Cicchi  Piefijtiona  ai  Dilcorf;  d' Anatomia  di  Lorcnxo  Bel- 
imi a c.  IX.  e XII. 
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dinioftrazione  efatta  i Icore  ni  de  li  tipologia,  falla  quale  è 
fondata  la  Medicina,  l’ Incomparabile  Marcello  Malpighi  Bo- 
I agnele  , eh;  fu  l’rafeflore  di  Medicina  in  quella  Univcriità  per 
tre  Anni,  e fendo  fi , coni  egli  ingenuamente  confejfa , difgcmbr.no 
.in  quella  Scuola  la  Caligine , nella  quale  era  flato  finta  quell' ora 
inveito,  dalla  verbale  Fi  loffia , e della  volgare  Medicina.  Elio 
Malpigli  («0,  così  ci  racconta  i luoi  procreili  fatti  nei  buoni 
Stu.’j  in  Tofcana.  Anno  lòfio,  obtenta  tandem  ab  III.  Bononienft 
S tatti  Cathedra  per  triennium  ante  negata , publice  profiteri  ccepi  : 
ecdeni  pariter  elabente  Anno  Pifir , Sereni/}.  Ferdinand i II.  Magni 
Dacia  F.truriae  Munificentia , Profejjor  Medicinae  Tbeorìcae  defi- 
ga.itur  finn  (b) . Ibi  itaque  Clarijìnior  Infignefque  Viror  cagno  vi , 
'inter  quot  III.  Comitem  Laurentìum  Magalcttum , Eruditi/!.  Vale- 
ri:. n Cbinientelltim  , & Doflit.  Io.  Alpbonfttm  Barellimi  Matbem. 
prefeferem , cimi  quo  inita  arda  confuettidme  , frequente!  Rerurn 
Anatomie-trulli  fermane!  b-tbebam . Placiti t antan  ei , lumina  cu  in 
bum  ani  tate , me  in  Libera  Pbilo/ophia  erudire , & fi  quid  unqu-tm 
profeci  in  b.tc , td  taniquam  buinanijjìmo  Praeceptori  debere  me  fa- 
teci-. Ut  attieni  mutui!  ojficiir  Eximiae  Tanti  Viri  Curiofitati  fa- 
tiiftcerem  , eiur  domi  frequenter  Anatomica!  moliebar  Se  fi  ione!  fin- 
tar qua! , dii  in  incollo  , maceratoque  Corde  fibrantm  inclinaticnem 
indag.ibain  , fpiralit  ipfarum  trafili!  occurrit , q ite  ni  ipfi  primo  ojlen- 
di,  licei  in  fuo  pojlbttmo  Libro  me  e.xaratae  cbfervatiouit  te/lc-in 
tantum  enunciet . ExcuJJa  interea  verbali!  l’bilofopbiae , vulgarifqtte 
Medicinae  Caligine,  qulbu!  fola  nomina  inculcantur  , Experimen- 
tentili  feriali  tenlabani , qtiibtn  pléraque , & praecipue  Phyfiologi.te 
Phaeiiomena  dilucidili!  explicareni , & ut  fieri  potè  fi , ad  Senjuun 
criteri a deducerem,  tentati!  Experimenti!  0 re.  Efpone  in  feguito  il 
Malpigli  le  irruzioni , ed  i configli  datigli  dal  Borelli  per  tal’ 
opera  ,e  foggiugne:  Eo  tempore  quo  Pifir  moratur  funi,  cum  Ex- 
celi.  D.  Hierouymo  Barbato  Patavino  ccnvixi , qui  ibidem  Medi- 
cani  Praxitn  exponebat . Hic  Caleni , & Antiqnorum  defirinit  ad- 
dìflijjhnul  erat , continuo  tamen  ér  familiari  eloquio  per/tafui , no- 
vàrttni  rerum  indaginem  tentare  coepit , aliorum  potiti!  piacila  ever- 
tere tentando,  quam  folide  propria  jlabilìen  do  , ut  cuilibet  eiur  feri- 
pta  pervolenti  patere  potejl . Interea  prò  exercenda  , exponendaque 
Attutarne  Clarifr.  D.  Claudìut  Uberiut  Patavio  Pifat  evocatur , qui 
DoClift.  D.  Borelli  Domi  frequente!  babebat  Animalium  Seflionei, 
inter  quat  Celebri!  ejl  ea , qua  me  prefente  innotuit  Tejlium  flru- 

dura 

(a)  Open  Po (Yunu  ptig.  i Kpifl  Hit  Seciet.  Reg. 

(il  A mg.  Fnbronii  Finte  Italerum  Dottrina  ExceileMiutu  , qui  St:- 
C»h  XVI il.  flaruerunt.  Dee.  II.  pag.  u8, 
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ttur.t  hit ejtì nuli t compaginata  in  Apro  dcpraehenfa , tir  fub  nomine 
Viuclii  Dithirii  Bmglari  (vulgata  . Tutte  pariter  in  Serenift.  Magno, 
Duce,  Ir  Princinibur  in  gè  ut  excitata  ejl  curio (ìtat  rerum  Anatemi - 
carum , &•  PbyjTcarttnt  , àrnie  quotidtanae  in  Aula  ipfa  Exercitationet 
Aitai omtcae  in  variit  Rrutit  exercebantur , quibttt  interpofìtitgravioret 
Politicae  Cttrae  temperabantur  . Hinc  famofit  celebri! que  Cimenti 
Acci, lentia  eyit  ita  eli  (a)  . Completo  triennio  , infalubritatem  Aeric 
meluent . reditum  in  Patriam  decrevi , licet  bumanijjìma  tanti  Prin- 
cipif dementiti,  tir  Munificentia  iterum  invìtarer . Kedux  igitur 
Bononiam , Liberae  Philoropbìae  praeceptis  imbutur  , privatim  & pii - 
ilice  exponere  Pbyjtca  Pbaenomen.t  tentans , Anatomica t Exercita- 
tiones  cum  D.  Fracajfato  , in  vivi r praecipue  Animalwut , profeque* 
bar,  dum  An.  \65o.  inquirens  Sangui  ni t Motuni , tir  Praecordiorntn 
Struttura»!,  vi  [ut  fum  in  Pulrnonibut  alienam  , ab  evulgata  ab  Atta- 
tomicit  fubjlantia , detexifie  compagem  , Pulmonefque  foli s Membranit 
in  Vejìculat , tir  Cellulat  conformatir  componi  — . Miraberir  , Le- 
ttor , Dottift.  Lo.  Alpbonfum  Borellium , quem  nuper  amice  mearum 
Epillolaritm  editionem  folìicitantem  audivimut , nunc  contradìcentem , 
cajligantemque  erumpere . Huiut  autem  hnpuljìva  caufa  eafuit,  quo • 
ni  am  interinilo  a me  letterario  cum  ipfo  commercio,  ita  in  me  mea- 
que  indigli, tlrundut  exarjit , ut  in  bit  quae  ultimo  fiuto  compofuit , 
quali  a firn  de  Animtlinm  Motu , occajìonem  arripuerit  mea  ìnfir- 
mandi  tire.  Quanto  farebbe  tornato  meglio  al  Gran  Malpighi,  E 
aver  difiìpato  il  panico  timore  dell’  Aria  di  l’ila,  ed  ctfer  rc- 
(lato  a solere  per  tutta  la  fua  Vita  i Favori  del  Granduca  ia 
quella  Uni  vediti  ! quante  traverse , quante  oppofizioni,  c per- 
fecuzioni  li  farebbe  rifparmiato!  quanta  maggiore  utilità  avreb- 
be recato  alla  Repubblica  Letteraria  colle  Opere,  e colli  Al- 
lievi, che  tranquillamente  e con  luo  gran  vantaggio  avrebbe 
potuto  fare!  Altre  Notizie  concernenti  la  Vita  del  Malpighi , 
fi  polTono  vedere  nella  di  lui  Vita  , fcritta  da  Euftachio  Man- 
fredi, e pubblicata  fra  quelle  degli  Arcadi  Uluftri , ed  in  quella 
Latina  pubblicata  da  Monfig.  Angelo  Fdbroni  {b);  ma  il  piu  ma- 
gnifico Elogio  che  potefle  mai  fperare  il  Malpighi,  è quello 
che  ci  ha  lafciato  il  Gran  Lorenzo  Bellini  (c)  in  quelli  termi- 
mini:  Obfirvat  primut  Malpighiut  ,cuiut  inventa.  dum  meditar , aut 
• , ipfum 

(<)  Quello  palio  ha  darò  motivo  al  Barone  Alberto  de  Haller  . in 
Method.  Studii  Medici  Itemi.  Snerbatine  Tom.  I.  pag.  64-  di  adottare  uno 
sbaglio  di  altri,  circ*  all*  Origine  dell'Accademia  dei  Cimento. 

(4)  Vitae  Italorum  Dadrina  Excellentiuia  , qui  Saec.  18.  Jloruerunt 
Dee.  IL.  pag-  *38-  V.  anche  Dee.  IV.  pag.  334.  Tb.  Bdrtboliui  Epifif. 
Medie.  Cent  3.  Epìjl.  Sa  pag.  35-. 

(c)  Opufcitla  a/iquet  pag.  48.  54.  5.J.  lai.  ir  ' 33- 
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commemoro , femper  mibi  obver fatar  animo  quìddam  bima- 
no malur:  tum  lite  fubtiliter  penetrai  in  Haturae  vi /cera  , & ex 

Ut  erutti  qnod  numqnim  expetttres , forum  tamen  .Imm$ 

Vero  demonjtrat  ille  prodi giorum  Demofirator , prodigio/tor  ipje  Mal - 

plphinf  obfervandi  f icultatem  foli:  Malpigbìi  , vere  fidem  , & 

vini  bumanam  fuperantibur  Ocnlir  concejfam'.  — Quod  autem  ad 
l’iantar  attinet , confale  funmum  Haturalis  Reipublicae  Dittatore»: 
Malp’gbìim  — evincit  Vir  prodi giorum  in  demnnttrationibur  Fio- 
rettar ; qttemadmodum  ejl  Va  prodigiorum  in  Obfcrvationibur  Mal- 

§.CV.  Inpropofito  della  fopraccitata  Scopetta  dell’  Aubery  , 
della  quale  ho  parlato  anche  a c.  218.  , non  debbo  diflimularc  , che 
Carlo  Fracaflati  l ettore  di  Notomia  in  Fifa,  ne  la  fua  Exercitati • 
Epijlolica  de  Lingua  (a),  pubblicata  nel  lóbq.  e indirizzata  al 
Borelli  medefimo , dice  : Sii  pariler  in  Anatomicit  extmplo  ea , 
quae  fola  Parafi  ut  um  complicai  ione , ufque  ad  minima  abfolvitur 
Tetttum  Struttura,  exclufa  Glandulofa  fubttantia  , fdhcet  Tcjler 
ejìe  Va  fa,  e quorum  minimir  Vafculit  eiuj'dem  rationìt  Vat  magnum 
fui  generit  prodit , qnod  ipfe , ut  feir , in  Apri  Vegrandi  Tette 
( Engyfcopici  mei  Vitri  ausilio  ) detexi  ; fed  inventum  hoc  me  urti 
aliqùando  experimentit  , & congrua  tbeoria  cumulabo  . 

§.  CVl.  Fra  gli  Anatomici  che  fiorirono  in  Pifa  , e nella 
Corte  di  Ferdinando  IL,  merita  di  edere  rammentato  con  lode, 
unitamente  al  fuddetro  Carlo  Fracaflati , anche  Silveftro  Bon- 
fi^Iiuoli  medefimamente  Bologncfe  . Di  quelli  due  Valentuomi- 
ni, il  Borelli  ( b ) racconta  la  feguente  Oflervazione , che  fa  co- 
noftere  con  qual  fervore  fi  ftudiava  allora  la  Fifica . Dum  F«- 
fit  degerem  , egli  dice,  folcrtijjìmi  Csr  dotti  Anatomici  Carolar  Fra - 
cajfatur , & Sytvejler  Bonfiliolur , me  praefente , infuderunt  intra  Ca- 
nit  Vivi  Iugulare m Vena m , Olei  Sulpburit  unam  vel  alteram  Dracb - 
mam , & po/l  aliquor  eiulatut , lìgula  Vena,  Canir  Solutur  adeo 
vegetar  « & immunir  a Febre  remanjit , ut  avidijjimc  OJJa  corrode- 
rei, debiti r temporibur  ederet , & dormirei,  ut  nullum  Jìgnum  in- 
valitudinit  ojienderet , & fic  permunfìt  ufque  ad  dtem  ottavurn  , 
quando  aufugit  a cubiculo  in  quo  detinebatur . Carlo  Fracaflati  fu 
prima  Lettore  di  Medicina  in  Bologna,  dove  ftampò  nel  tO'q. 
una  fua  Praelettio  Medica  in  Apborifmor  Hyppocratir , nella  De- 
dicatoria della  quale  dice:  Vix  Jatricorum  ProfeJSorum  me  albo 
fenferam  accenfum  &c.  Indi  pafsò  ad  eflere  Lettore  di  Notomia 
nello  Studio  di  Pifa  , dove  ftampò  nel  1ÒÓ4.  Exercitatio  Epìjlo - 

lieti 

(a)  lutee  Malpigbìi  Optra  Tarn.  IT.  pag.  1*4. 

(b)  De  Matte  Ammahum  Par.  a.  Prtp.  114.  pag.  457. 
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Hot  de  Lìntnia , e Disertano  Epìjlolica  refpon  feria  de  Cerebro. 
Il  Bonfigliuoli  poi  Rette  Tempre  Lettore  in  Bologna.  Il  Mai- 
nici fu"  Amìcitfimo  di  ambidue  quelli  fuci  Compatriota  Va- 
lenti (fi  ni  Anatomici,  e rende  le  feguenti  memorabili  tcfti- 
monianze  del  loro  fingolar  merito  ( a ).  Primieramente  dice, 
che  ritornato  eflb  in  Patria  Profefl'or  Pubblico  , come  accen- 
nai* fofferfe  molte  perfecuzioni , a cagione  delle  nuove  Dot- 
trine apprefe  in  Pifa  , che  volle  fpacciare  nell’  Univerfità 
di  Bologna.  Nel  l66l-  tanto  igitur  Magiftro  ( cioè  Andrea  Ma- 
riini ) orbatur  , cum  Collegis  meir , & praefertim  cuni  Domino ' 
Frac  affato  , Daminoquc  Sylvefiro  Bonfìliolo , cum  quo  dulci , tir  utili 
concludine,  tir  opera , fiudia  mea  Sefiionibur  Anatomicts  proje- 

quebar,  & Medicarti  Praxim  exercebam  Hoc  eodem  Anno 

lófil.  Ami  ci,  fmiu  Fracajfatus  a Sereni ft.  Ferdinando  II.  Magno 
Et  r uria  Duce , Pi  {A  Medicinae  Profeffor  Ordinanut  eltgttur  , uni 
corvn  pra'fato  Serenifr.  Principe  , frequenter  Brutorum  Sefhcues  ba- 
bebat  , indenne  colloquia  cum  Illujlrift.  D.  Fìnckio  Anglo , urne 
temporit  Pifit  Anatomico,  & D.  Tilimanno  eiutdem  dihgent ijjiuo 
Seflore.  Cum  igitur  Hervum  Opticum  D.  Frac ajfatur  in  Pijce  A- 
mia,  Vulgo  Leccio,  praeparajìet , eumque  complicatae  Membranae 
lìmi  lem  depraebendUfet , Sereni/}.  Magno  Duci  exbibuit , una  cum 
mea  Exercitatiuncula  . Excitatae  funt  inde  contradiìhonet , tir  con - 

tentioner , ob/lante  D.  Findrio  &c.  (è)  . Cum  Linguam  exann- 

narem  , quaèdam  nova  in  ipfa  mibi  occurrere  , quae  in  Epijlolam 
coneejla , Doflift.  Barello  communicavi,  qui  participata  Clarifr. 
Bellino  , indicataque  D.  FracaJJati  rudi  quadam  notitia , tantorum 
Virorum  ita  Solertiam  excitavit , ut  pojt  varia  tenta  mina , ab  hit 
publice  editae  fint  Dificrtalionet  circa  Linguae  Strunuram , Orga- 

numque  GuJIut  ci re.  . Dum  praeclarijjnni  Viri  Fracafatut , tir 

Bellinus  , circa  Linguae , tir  Cerebri  Exercitatìones  occupabantur , 
anxie  indagabam  u futtl  Papillarum  , quae  in  Lingua  circa  GuJIut  Or- 
ganum  circumlocantur  &c.  — . In  Equo,  cum  AmiciJJÌmo  . Bonfìliolo, 
cb  fervavi  copiojiffmot  globulos  miliare quajì  Acino t , vajìt  ( Cyfti- 
dis  Felleae  ) appenfor . Pojlremo  Lapilli  obfervantur  in  Hepate , tir 
in  eiut  Poro , peculiarit  Haturae  : bi  euim  non  Tartaro  Originem 
debent,  fed  Mucofae  cuidam  fubjiantiae , quae  Saponem  aemulatur , 
vel  magir  Camphoram  , eorumque  mira  ejl  Compaget  ; Lapidem  nam- 
que  Iudaicum  figura  aemulantur,  & interius  eleganttbur  lamellir 
a peripberia  ad  centrum  deduttir  compaginantur , quae  de  faci  e ab 

in • 

(*)  Opera  Poflbuma  pag.  io.  1 6.  17.  31.  45.  4^.  S°-  S>* 

(è)  V.  Ang.  Faironii  Vìtae  Italorutn  Doflr.  praift.  ire.  Dee.  ILp.i 41. 
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iuvicem  fi  par  ani  ur,  Htiiut  fpecicì  Lapìdem  ferv.it  D.  Bcnfilioluf  j 

reperitoli  tu  Germania , in  Iccore  Viri  Hobilit  &c. • A.  166 8. 

una  cton  DD.  Fracajj'ato , tir  Bonfiliolo , feflum  fuit  Cadavcr  Virgi - 
ìi ir . quat  ex  Ira  in  Jluporcm  bracbii  inciderai  &c.  — . A.  1677. 
Seflionem  dirigente  D.  Sylvefìro  Bonfiliolo  , Cor  mole  fu  a geminimi 
Cor  fuperabat  cére.  Anno  \66~j.  compojìta  itaque  re  domeni- 

ca , & firmata  Bononiae  Manficne , quieto  alacrique  animo  mcj 
fu  dìa  profcqneb.tr  ; Braxilll  enim  Medicati 1 , legtndo  pomeridia- 
nis boria  , tir  medendo  in  Urbe  forifque , excolebam . Anatemi - 
cat  quoque  Se  filone  s , faventibur  mihi  Vraeclarift.  Virir  DD. 
Fracajj'ato , tir  Bonfiliolo  , in  Clvcnlibur  , tir  Defunflorum  Cada- 
veribur,  prò  rimandi t Morborum  Caujìs  , & Prnduflir,  Jollicite  ex- 

ercebam  &c.  Monjiruofa  baec  Aorta  ( fere  oJJea)apud  Braccia- 

rifr.  D.  B' nfili olum  exjlat . Mirabilem  Tejlem  Vervecinum  apud 

Amicum  D.  Bonfiliolum  vidi  : Hic  namque  fervati  fere  naturali 
figura  ) cum  Epididimo . cjjeut  reddito  c e rat , tir  ita  denfut  tir  ccm- 

p aflm  , ut  Ebur  aemularetur  . Et  quoniam  dubia  quaedam 

ad  bue  mibi  fupererant  in  exarata  bijloria  ( B tmbyeum  ) , tir  in 
reliquit  con  firmari  exeptabat  animar , ideo  repetendar  buiufmodi  Echi- 
byeir  Obfervaiìoner  fequentibur  annir  duxi.  Quae  igitur  ulterìur 
collegi , Anno  1670.  F.pijìola  bac  Amicif.  D.  Bonfiliolum  , tane  tem- 
porir Romae  mor  ameni , monili , Caini  cnmpendium  in  A flit  Romani S 

eiufdem  anni  exaratur  tire. Lujlratir  igitur  iit  , quae  circa  fov- 

matknem  Bulli  in  Ovo , tir  Aliatomeli  Piantarmi t mihi  objervanda 
ccciirreriint , fequentibur  annir  me  contuli  ad  obfervanda  variorum 
Ahimalìim  Vifcera  , tir  cum  mibi  a Braeclarift.  Stephano  Lorcnzini  , 
bumanijjìine  tranjniifia  fuijfet  Aquila,  quae  inibii  una  cum  Ami  ifr. 
D.  Sylvcflro  bonfiliolo  , fingularia  in  buiur  Aniinahr  Je filóne  civici 

fncriiit  ) hic  exarabo  tire. Struttura  vai  vaio  fa  hit  e/tini  Colon 

in  itobir  ob  feltra  , fe  filone  Bifcium  a me , cum  D.  Bonfiliolo  . obferva- 
ta  Anno  1 068.  . in  magno  Bijce  Stromateo , feti  vulgariter  duòlo 
Stramazzo  , tir  deinde  a D.  Slenone  pulitici  iurit  fatta  , tir  confir- 
inata  i iam  elucefcit  — — . Hoc  addata,  eamdem  adamujjlm  Renimi 

Strufluram Obfcrvatum  fuiJJ'e  a Braeclarift.  mibique  AmiciJJìino 

D.  Sylvefiro  Bonfiliolo . In  buiur  confirmationem  adducati!  ob- 

fervutionem,  a Braeclarift.  D.  Bonfiliolo  fa  fi  am  in  Equo,  qui  po/l 
vebementem  inolimi,  & incale feentiam  , aeri  byberno  , & irruenti 
Vento  expofitur  interiit  : in  hoc  Pleura  tota  copiofijjìmit  Veficulit  ichore 
turgidir  exafperabatur  fa)  . Duodecimut  iam  exctirnt  annui  ( 1670.  ) 
quo  maClandum  Bovem  Uditavi , cimi  Braeclarift.  Virir  D.  Carolo 

Fra- 

fa)  Dijprtatio  tjiijlolica  tanè  ingiunti,  ti , in  Oper.  hi.  Lindi»-  Tom. 

IL  pag.  li 3. 
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Trac  affato  j 4r  D.  Sylvtj/ro  Boit/ìliilo , <t  cuiur  Collo  in  dextrir  , »£?-- 
lugani  apponitur,  injìgne  pendebat  Corna  . In  leguito  (a),  cfponc 
il  Milpighi  varie  Oil'ervazioni  facce  da  Silveftro  Bonfioli  , tulli 
Scrucuira  dell’Ucero  delle  Donne,  e (b)  narrando  varie  ©ner- 
vazioni facce  lulla  Scrutcura,  e full’Ufo  della  Milza,  dice:  Spe 
igitur  concepta  , opem  ferentibut  Praeclarifs,  Virìi  D.  Carolo  Fra- 
enfiato,  Or  D.  Sylv-  Bonfiliolo , quorum  induflriac , & arti  maxi- 
vie  debeo , cum  buie  obfervationi  amicata  manum  contuleriut , Canir 
ittrunt  fediom  defìinatur  ; c altrove  (c)  : In  Cardiaca  Sincope , 
Cuiur  Sy mptomata  Apoplexiae  [ìmillima  funi , de  facili  in  Praecor- 
diir , & Puhnonibur  luxurìant  ( Polypi  ) ut  novijjìme  etiani  obfer- 
vavit  Clarifs.  meique  AmiciJJìmur  D.  Sylvefier  Bonfiliolut  in  Fio- 
rentino quodatn  Iuvene,  qui  fenfu  & motu  illico  privatur  ,<  brevi 
interierat  ; fedo  enim  Cadavere  , in  utroque  Cordit  Peni  riculo  Polypi 
eru pere , univerfaque  Pulmonis  fubtlantia  albir  fruflulir  ita  re- 
feria  apparuit , ut  impenfe  ponderarci.  Di  quello  medefimo  Silve- 
ftro Bjnfioli  Pacrizio  Bolognefe  , Studiofo  di  Filofofia,  ed  in- 
namorato dello  Scudio  delle  Cofe  Naturali,  fa  menzione  anche 
Giacinco  Ambrofino  Prof.  Pubblico  di  Bocanica  nell’  Univerlità 
di  B >logna , riposando  un’  Olfervazione  che  egli  fece  nel  1657. 
di  cerca  Uva  Quercina,  o piuccofto  fpecie  di  Galla,  a car.  74. 
del  fuo  Hortur  Studioforum  Bononiae  confìtur . 

§.  CVU.  11  Cuor  Gencrofo  di  Ferdinando  II.  non  fi  limiti 
in  ricolmare  di  favori  i foli  fuoi  Sudditi,  c Stipendiaci  Vircuoti 
ed  Abili,  mali  fece  piacere  di  accogliere  anche  con  gradimen- 
to, e con  diftinzione  i Foreftieri  Dotti,  Ingegnofi,  e di  merito 
fpeciale.  Quindi  Monlieur  Laflels  (</) , lafciò  fcritto  di  quello 
Adorabile  Principe:  Mait  le  plur  Koble  embellifiément  de  tette 
Cour , e fi  le  Due  Ménte , Car  il  a tant  de  Civilité  pour  le t fran- 
ger r,  que  cbacun  pen  fe  ètre  ebez  foi . Quand  j etotr  a Florence . 

Il  parejjbit  avoir  cinquant  anr< . Il  e/i  facile  aux  perfonnet  de 

qual: té  de  l aborder , il  let  va  recevoir  jufquet  au  milieu  de  fa 
Cambre , leur  donne  audience  deb 0 ut  , & ne  leur  parie  point  qu’ 
ilr  ne  foient  couvertt  : Il  e fi  Ci  vii , dr  Spiritaci  ; ptrjbnnc  ne  forte 
jamait  d'  auprer  de  Lui , que  tres  - fatisfaite  : mais  aprer  vous  avoir 
traiti!  avee  tonte  la  Civilité  pojjìble , ordinairement  il  envoie  à ceux 
qui  le  vi/itent , des  Regales  de  Vtnr . & autres  chofet  delicieufes 
Aux  bótelleries , où  ilr  fontlogez.  Anche  Paolo  Boccone  Sicilia- 
no». I.  Par.  II.  pp  no 

(a  Pig.  il-. 

(Al  />.■  L ■ ne  ptg.  301. 

(f)  n ■ Polypù  Cordi!  prtg.  31 6. 

(d , Njuveda  V"y  igt  d' Italie,  par  Sept  routts  diJfertaUS  Tom.  L 
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no  (a)  fcrlfle  : La  Corte  . e i Principi  di  Tofcana  fono  flati  in  ogni 
tempo  Afilo , e Promotori  di  DottiJJÌmi  Uomini. 

§.  CVIII.  Per  lo  fcopo  nofìro  fcrvirà  il  rammentare , che  il 
Granduca  Ferdinanio  compartì  non  pochi  favori  a dei  Filofofi, 
e NaturalilVi  foreììieri,e  generofamente  regalò  loro  anche  delle 
Produzioni  Maturali  , per  arricchire  le  Raccolte  che  davano  fa- 
cendo . Uno  di  quelli  fu  Manfredi  Setta'a , Patrizio  Milanefe 
dottiamo,  il  quale  nel  1611.  fu  Scolare  in  Pifa  (b)  , ed  elTen- 
do  (lato  altre  volte  in  Firenze  (c)  , fi  proteda  va  molto  obbliga- 
to a Ferdinando,  da  cui,  fralle  altre  cofe , ricevè  in  dono  una 
Canna  d’  India  incifa  c dipinta  in  India  medeliroa  (d)  , e più 
volte  fu  onorato  di  Lettere  (e).  Egli  nella  Dedicatoria  del  fuo 
Mufeo,  così  parla  della  Galleria  del  Granduca  Ferdinando  nel 
1654.  Sapienti a acdìfica  vit  fibi  Domimi  Florentiae , in  Magni  Du- 
cis ìietruriae  Regia , in  cuiut  (ex  Orbibur  quid  quid  indorum  Se . 
ges  . Arabefque  odorir  quidquid  arburibus  legunt , quidquid  pretiofi- 
tate  rerum  Natura  produciti  & opero/itale  confpicuum  Ars  aemula 
confidi , coacervati  fuperbit  &c.  Il  P.  G10.  Batilla  Paftorini  a c. 
24.  dell’Orazione  funerale  per  elfo  Manfredo,  ci  dice:  Più  di 
ottant adue  Cavalieri  Fiorentini  fi  pregiavano  di  averlo  Amico , e 
gli  comunicavano  le  belle  Efperienze  . che  fi  fanno  nella  loro  Acca- 
demia sì  famofa.  Da  tale  fpalfionata  tellimonianza  fi  raccoglie  , 
che  il  Granduca , ed  -1  Principe  Leopoldo,  facevano  fare  gene- 
rofamente  l’ El'perienze  Filiche  , per  puro  loro  nobile  divertimen- 
to, e fenza  miilero  alcuno,  godendo  che  fe  ne  fpargefle  la 
notizia:  quindi  è facile  il  pervaderli,  che  molte  di  elle  Efpe- 
rienze  divorateli,  anche  in  lontani  pacli,  hanno  dato  occalio- 
ne  a diverfi  plagj  Letterari., 

§.  CIX.  Non  meno  li  trovò  onorato,  e favorito  dal  Gran- 
duca il  Marchefe  Ball  Ferdinando  Cofpi  Senator  di  Bologna  , 
e fiato  fuo  Gentiluomo  di. Camera  . Siccome  egli  era  invogliato 
di  formare  ed  augumentarc  un  Mufeo,  che  poi  donò  alla  fua 
Patria,  il  Granduca  gli  regalò  varie  Produzioni  Naturali.  Di 
fatto  Lorenzo  Legati  nella  deferizione  del  Mufeo  Cofpiano  (/)  , 
ci  ha  confervatala  memoria  di  un  dono,  che  fece  il  Granduca 

al 

(a)  Mufeo  di  Filici  pag.  100. 

(b)  P;  Punii  M.  Tei  zughi  Mufatum  Sepia  li  anime  ptg.  14,. 

(c)  Filippo  fialdinucci  Vite  de'  Pittori.*  Vita  di  Antonio  Novelli 
a c.  3JI. 

(d)  Tcrzaghi  1.  c.  pag.  93. 

(e)  V.  P.  Gio.  Bat.  Paftorini  nell’Orazione  Funerale  di  effo  Settata 
• c.  >4* 
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al  Marchefe  Cofpi,ed  miem:  dello  Zelo,  che  ebbe  per  van- 
taggio dell’  Iftorta  Naturale  della  Tofcana , e per  maggior’  or- 
namento della  fua  Reai  Galleria,  con  quelle  parole:  Ne/  Ma- 
fia Corpiano  vi  trovo  degni  della  Maraviglia  dei  Grandi , due  In- 
figni  Frammenti  di  Gamba  d'  Elefante  impietrito,  i quali  col  ri- 
manente dell'  OJfatura  pietrificata  di  tì  gran  Corpo  , furono  ritrovati 
nel  Territorio  d‘  Arezzo  prejfo  il  Fiume  Chiana , e pofcia  donati 
al  Sig.  Marc  he  Te  Cofpi  dalla  Benignità  del  Sercnifr.  Ferdinando  li. 
Granduca  di  Tofcana  , di  J'empre  Felice  Memoria  , di  cui  ordine  tì 
maravigliofo  Scheletro  era,  con  particolar  diligenza,  flato  diffeppellitt 
undici  anni  fono,  come  appare  dall'  Ifcrizione  intagliata  nel  Piedi- 
fallo  nobile , che  li  foflenta,  cioè  : Fragmen  Tibiae  ex  integro  Ele- 
phantir  Sceleto  lapidefcente  ,cura  ìufuque  Ferdinandi  II.  M.  D.  E.  ad 
Clanimeffojìo  A.  1 65$.  Altre  Olfa  di  quello  medefimo  Elefante,  fece 
portare  il  Granduca  nella  Rcal  Galleria  , è fono  fra  quelle  che 

10  ho  regiftrate  nella  prima  Parte  del  Catalogo  dal  N.  14.  ai 
24.  Fralle  Prolufioni  Poetiche  del  P.  Sigtfmondo  ( Coccapani  ) da 
S.  Silverio , a c.  87.  fi  legge  un’  Ode  intitolata:  In  Ferdinan - 
dum  Cofpium  Patricium,  & Senatorem  Bononienfm  , in  Sacra  D. 
Stephani  Militia  Commendatorem  , Aretiique  Balivum  : Mufaeum 
ab  eo  conftrufìum  , Magnae  prue  fe  menti t indicium  ferre  (d). 

§.  CX.  E’ anche  degno  di  memoria,  che  il  Granduca  re- 
galò due  Struzzi , cioè  Mafchio  e Femmina  , al  Marchefe  Pie- 
tro Giovanni  Schinchinelh  Patrizio  Cremonefe  , fuo  Coppiere (b) 

11  di  cui  Fratello,  come  credo,  Marchefe  Gio.  Badila  Schinchi- 
nelli , lo  trovo  Scalco  del  Granduca  nel  1 666. 

§.  CXl.  Seballiano  de  Monconys  erudito  Viaggiatore  Fran- 
cese, deferivendo  il  fuo  fecondo  palleggio  per  Firenze  nel 
1604.  (c ) dice  : Nour  fùmet  au  Palait , prendre  cenge  du  Grand 
Due,  qui  me  donna  d'  une  Mine  d'  Argent  du  Fotofi,  & une  mafie 
d'  Argent,  qui  en  avoìt  été  ùrèe  tritar ant  la  Pierre  avec  P Argent 
vif,  puit  le  fai fant  evaporer.  Il  me  fit  voir  un  grot  Caillou  , fur 
le  quel  une  branche  de  Corali  noir  croifioit  continuellement , a ce 
que  on  difoit:  il  le  tenoit  fur  une  table  , couvert  d'  une  Cloche  de 
Pierre  patir  l'  eprouver  : on  P avoit  donne  a Venifi  au  Prince  de 
Tofane. 

§.  CXII.  Anche  a Adriano  Auzout  Illullre  Filofofo  Francefe  , 
cfsendo  di  pafifaggio  per  Firenze . fu  dato  comodo  dal  Granduca 

Pp  2 di 

(а)  V.  anche  Giufeppe  Gaetano  Bolletti , dell’  Origine  , e de’  Progredì 
dell’  llhtuto  delle  Scienze  di  Bologna  pag.  18. 

(б)  Lorenzo  Legati  Mufco  Cofpiano  a c.  4;, 

(ej  1 roifttmt  Vojage  d' Italie  pag.  499. 
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eli  tare  varie  Efperienee  (a).  Ciò  vcrifitnilmeRte  fegul'  nel 
*457.1  paichè  nella  Primavera  di  e(To  Amo  l’Auzout,  con  i 
■due  Fratelli  Blondel  , erano  in  Roma(i).  11  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti poi,  fcrilfe  di  Pari  gr  al  Principe  Le’polJo  nel  i(55 i-  (c)z 
Scrijjì  a V.  A.  alla  partenza  di  Monfieur  Auzout,  accennandole 
Semplicemente  il  p-ifì aggio  ch'egli  farebbe  per  Firenze  . Ora  avendo 
di  più  intefb  , che  pittilo  fuo  telaggio  vien  da  qualcuno  interpreta- 
to per  un  prete  fio  onorevole  , da  ritirar/t  dall'  impegno  di  queft'  Ac- 
caionia Reale , dove  da  qualche  tempo  comincia  ad  aver  dì  ga- 
gliarde contrarietà  . non  fenza  aver  ricevuto  de'  pregiudizi  fen/i- 
bilì  nell'  Opinione  di  Monfieur  Colbert,  per  i infinti  azione  de'  Suoi 
Malevoli , ho  giudicato  opportuno  il  dar  quejlo  cenno  all'  A,  V.  , 
acciocché  quando  le  parej/e  da  far  rijlefjìone  fopra  le  qualità  del 
l'oggetto , fappia  che  egli  é verìfimilmentc  non  foto  in  grado  d in- 
tera libertà  , ma  forfè  di  bi  fogno  di  procacciarci  impiego  . Qui  la  futa 
pxovvifìcne  era  di  1500.  lire:  S’ ella  gli  corra  tuttavia,  non  lo  fo  ; 
fo  bene  che  v è anche  opinione  eh'  ella  Jia  incagliata  , Quanto  alle 
di  lui  qualità  perfonali,  dirà  a IP  A.  quello , che  ni  è fato  rappre- 
fattalo  da  Amico  , delle  cui  ajjerzicni  mi  fido  grandemente , Egli  è 
Hormando  e nativo  di  Roano  , di  Hafcita  piattello  bajj'a,  e della  fu » 
gioventù  ne  ha  fatta  buona  parte  ai  piaceri , Mutò  poi  affatto  tour 
detta , e in  oggi  pajfa  per  un  Uomo  di  buonijjìmi  Ccfiumi , di  /riaf- 
filile Onorate  . rifpettofo , corte fé,  e quel  che  più  importa  , fociabile  , 
e che  fa  viver  d'  accordo  con.  le  perline . Quanto  alla  Letteratura, 
mi  vien  rapprefentato  , che  il  luo forte  fia  nelle  cofe  Tifiche , e nell’ 
Esperienze,  nelle  quali  ha  dt  bellijjìmi.  lumi  ; ma  qualche  volta  la 
vivenza  dello  Spirito  lo  trafporta  a feddisfarfi  preflo , e a pronun- 
ziar con  Soverchia  fretta . Sa  le  Matematiche , e !'  Afironomia  , ma 
'chi  in  qttejlc  materie  pefea  di  molto  a fondo,  non  lo  confiderà  per 
un  Uomo  di  prima  riga.  Quefia  mediocrità  però  non  1 tale,  che  l’ 
cfcluda  dalla  con'iderazione  di  buon  Letterato,  e d’  Uomo  da  ren- 
dere plaufibile  la  Scelta,  cb'  altri  facejfe  di  Lui,  anzi  lo  renderà 
forfè  più  fecondo  il  hi  forno,  poiché  di  ragione  non  dovrà  efcluderlo 
la  troppa  eforbititnza  delle  pretenfioni . Tutto  queflo  cb'  io  dico  a 
V.  A.  lo  credo , ma  non  lo  fo  di  certo , perché  né  io  fon  capace  i 
di  pepar  Monfieur  Auzout,  né  quando  lo  fojjì , avrei  nel  poco  tem- 
po che  F ho  praticato  avuto  il  modo , e la  congiuntura  da  poterlo 
fare  . Ciò  però  poco  importa,  poiché  mentr'  egli  fi  tratterà  in  Roma , 
quando  la  .foddìtfazìone , cb'  egli  avrà  dato  alle  A A,  Loro  Sere - 

ttifr. 

(a)  Nelli  Saggio  ec.  a c.  110. 

(«)  Francefilo  Marchetti  Rifptfta  Apologetica  a c.  py. 

(c)  Lettere  Inedite  d'  Uomini  JUuftri  a c.  Jop._ 
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«!?>.  nella  prima  comparfa,  fìa  fiata  tale  da  applicare  a tratte - 
verio  , V A.  avrà  tempro  emodo  da  averne  , per  via  di  Monfieur  de 
Montmor  . piti  diftrnte  e pili  (incere  Relazioni.  Le  mie  mi  vengono  da 
Monfieur  Bauli  atti  d , perjóna  molto  ben  conofcìuta  dall'  A.  V. , alla 
quale  ho  creduto  di  dover  rapprefentar  tutte  quejle  cofi  , per  accre- 
ditar la  mia  dovuta  attenzione,  in  ordine  al  Comandamento  fattomi 
pii)  meli  fono  da  V.  A.  , di  ftar full'  Avvifio  dei  Soggetti . che  potef- 
l'ero  effer  capaci  di  riempire  i luoghi  dì  qualcuno  di  quelli  , che  fon 
partiti  quef  Inverno. 

i In  altra  Lettera  a Vincenzio  Viviani , fcritta  medelima- 
mente  di  Paridi  li  16.  Giugno  ió58.  , dice  il  Magalotti  (a'  : Chi 
ju  Monfieur  Auzout , già  ne  lo  fapete , perchè  non  fiamo  coti  mi  fra- 
bili , che  non  ci  arrivino  , fe  non  altro  i barlumi  di  tanta  Virtù  . 
Ora  egli  vi  renderà  la  pre finte,  e fe  a forta  avrete  letto  infu  qui 
fenza/àpere  chi  fnjfe  p apportatore , non  pafiate  più  innanzi  lenza 
caramente  abbracciarlo,  afficur andavi , che  nel  lungo  corfo  del  mio 
Vi  a?  pio  non  ho  trovato  molti,  che  vi  fi- ra famiglino  così  al  vivo, 
quanto  egli  vi  fi  ràffomiglia . Virtù  impareggiabile , modefiia  infini- 
ta , e gentilezza  Copra  ogni  credere  ,fino  i foli  ingrèdienti , de'  quali 
è compofio  l'  animo  di  quefio  degni/fimo  Soggetto  ; ob  vedete  quanti 
lineamenti  bi fogna  per  necefftà , che  fiano  comuni  all'  uno  , e all'  al- 
tro di  Voi. 'lo  fon  contentiffìmo  d’ inviarvelo , perchè  mi  pare  di  ejfer 
certo  di  averne  a far  bene  per  tutti  i conti  ; mentre  da  Voi  fpero 
accrefcimento  di  affetto  , per  vedermi  così  applicato  a fervir  Perfe- 
tta di  tanto  meritò  ; e da  lui  ambifco  qualche  notabile  parte  di  fii- 
ma , in  riguardo  dell’  amicizia , che  egli  fi  accorgerà  pajfar  tra  di 
noi.  Son  certo  , che  dalla  parte  voflra  non  rimarrò  defraudato  delle 
mie  fperanze , e che  per  Voi  non  fi  trascurerà  alcuna  aelle  ujàtc 
maniere  della  voflra  Cortesìa,  per  accreditare  a quefio gran  Virtuofo , 
colla  vofira  corte  fe  affìfienza  in  tutto  il  tempo , che  egli  fi  tratterrà 
a codefia  Cortesia  gran  Venerazione , che  anche  la  nofira  povera 
Italia  fa  avere  per  le  Perfine  adornate  del  fuo  merito , e delle  Jue 
tariffine  prerogative  . E qui  per  fine  rinnovandovi  le  antiche  ef- 
preffoni  del  mio  teverentijfmo  affetto  , mi  fittofirivo , pieno  di  de- 
vota offervanza  . Altre  Notizie  dell’  Auzout , le  riferbo  all'Ar- 
ticolo del  Principe  Leopoldo  , ed  altre  (i  polTono  vedere  nel 
Tom.  2.  di  Lettere  inedite  d'  Uomini  Illufiri  (h).  Qui  niente  di 
taeno  gioverà  il  notare , che  eflTo  Auzout  trattenendoli  in  Ita- 
lia,. 

(a)  Lettere  Familiari  Voi.  I.  pog.  }t 

(t)  Pag.  ifi*.  l6j.  e 170.  V.  anche  Lettere  Famigliati  del  Magalotti 
Tom.  I.  pag.  XVU.ièrAug.  Fibra  nu  Vitae  Uolor.  Doffr.  kxctll.  Dtf . 
IV.pag.  }9i. 
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Ha,  s’invogliò  di  lavorare  fopr’.a  Vit.uvio,  com’ apparifce  dal 
feguente  articolo  di  Au  Lettera  . fcritta  di  Roma  a Carlo  Dati , 
che  (i  conferva  fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabe- 
chiana  . Non  fi  è rkord.ua , Egli  dice  , VS.  lllufirifr.  , che  m'  avo  a 
promefo  un  poco  d'  ÌJlorietta  , di  quel  che  fi  fece  fopra  il  Vitruvio  , 
nelle  Conferenze  che  tu’  ha  detto  che  fi  facevano  a quefio  propofito , 
appreJSo  un  certo  Tolomei , fe  ben  mi  ricordo , acciocchì  me  ne  pojfet 
informare  d'  avantaggio . fe  manca  qualche  notizia , ed  averne  da' 
futi  pare  ti,  o bercili.  Havevo  pregato  il  P.  Germano , quando  paf 
sò  collii , di  fintela  ricordare  , ma  non  ne  bo  più  fentito  niente , ben- 
ché lui  fofle  molto  puntuale . Mi  favorirà  dunque , al  fu»  commcdo  , 
di  farmi  qttefia  grazia  , acciocché  fii  ijlru’to  d una  ccfa , la  quale 
Ella  crede  che  non  devo  ignorare , quando  metterò  la  mano  al  yitru* 
vio , al  quale  voglio  applicare  qaantoprima , quando  averò  trovate 
un  luogo  di  ripojo , il  che  dopo  fei  mefi  non  n è ancora  fucceduto , 
non  bavendo  infino  a auefa  bora  potuto  trovare  un  Appartamela » 
commodo , nella  parte  della  Città,  dove  vorrei  fare.  Su  detto  in- 
cidentemente, che  anche  Carlo  Dati  ben  conofeendo  i difetti 
dell’  Edizioni,  che  vi  erano  allora  dell’ Architettura  di  Vitruvio, 
li  era  applicato  a farvi  fopra  qualche  (tulio,  poiché  fra  i Libri 
del  Celebre  Doct.  Antonio  Cocchi  comprai  un  Vitruvio,  dell’ 
edizione  Argentorati  in  Officina  Knoblocbiana  per  Georgium  Macbae- 
ropaeum  154}.  in  4.  in  margine  del  quale,  il  Dati  hafegnatole 
varie  Lezioni,  o Correzioni , trovate  nel  Teforo  Critico  , ed  in 
varie  opere  di  Giano  Rutgerlìo,  d’Ifac  Cafaubono,  d’  Adriano 
Turnebo . di  Martin’ Antonio  del  Rio,  e di  Dionilio  Pctavio. 

§.  CXIII.  Eralmo  Burtholino  Dottils.  Medico  Danefe,  fu  in 
Firenze  l’Anno  i<5jj. , c fu  graziofamentc  accolto  dal  Gran- 
duca (<>). 

§.  CXIV.  Il  famofo  F.  Valeriano  Magno,  mentre  che  era 
ancor  Cappuccino,  ebbe  l’onore  di  conferire  al  medelimo  Gran- 
duca Ferdinando  diverli  fuoi  Penlieri , e Voli  Filofofici . Imper- 
ciocché G10.  Criftoforo  SturmiofZ'j,  trattando  della  Contro- 
venia  agitata  fr*  il  Roberval  , ed  il  fuddetto  Fra  Valeriano  Ma- 
gno, circ  alla  Scoperta  del  Batometro,  dice  che  il  Robervale 
Alultir  probat  Experimentum  Jaepiut  memoratimi  , iam  ab  A.  1643* 
in  Italia  vulgatum  fuifie , tir  ibidem , praefertim  vero  Romae , tir 
Florentiae , celeberrima s iuter  Erudito t ea  de  re  viguiJJ'e  controver * 
fiat , quas  non  potuerit  ignorare  b'alerianur  , ipfumque  adeo  parutn 

can - 

Tb.  Kartbel  ni  Epiftohr.  Medicar.  Cent.  » pag.  610. 
taS  ij  ^élegii  Curioji  juatdam  Appendice!  . fiat  Andari* 
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cintiti!  egifie  &c.  Ad  cam  Rcbervalli  Epi.lolam , Apologìam  quam- 
ditn  emifit  codem  Anno  ( 1647.  ) Valerianus , qua  — negat 
porro,  fe  unquam  vidiffe  vcl  Roma  Micb.  A ng.  Ricci,  nel  Fio- 
renliae  Torricellum , aut  altcrutrum  ex  nomine  noviffe  , quamvir  in 
Aula  Fiorentina  frcquent  fibi  cum  ipfi  Sereni fr.  Vrincipe  Fermo  , & 
Confiiliatio  de  Pbilofipbiafua  Antiperipatetica  in  lucem  edendafue- 
rit . Peraltro  Carlo  Dati  nel  id5y.  (a)  francame«te  fcrilìe  : Sap- 
piate adunque , 0 Filateti , che  il  Torricelli  fin  del P Anno  1643. 

fu  il  vero  , ed  unico  Inventore  di  quefla  Efperienza . Conciofia- 

cbè  quantunque  molti  dì  effa  parlando , non  facciati  memoria  del 
Torricelli , e che  il  P.  Valerìano  Magno  mojlrajjì  già  in  Par  laviti 
V Esperienza  per  fua,  figurando fi  totalmente  ignorante  di  quanto 
aveva  molto  prima  mofirato  in  Firenze  il  Torricelli  ec. 

§.  CXV.  Fu  benignamente  accolto  da  Ferdinando  più  volte  > 
anche  Geminano  Montanari,  Celebre  Filofoto,  e Matematico, 
come  ci  afficura  Agoltino  Fabri , nell’ avvifo  al  Lettore  premclfo 
alle  Speculazioni  Fificbe  di  Effo  Montanari,  /opra  gli  effetti  di  que' 
Vetri  temperati  , che  rotti  in  una  parte,  fi  rifilvono  tutti  in  polve- 
re: Bologna  lóqt.  in  4.  colle  feguenti  parole.  Il  Serenifs.  Gran- 
duca Ferdinando  di  gloriofa  Memoria , fu  coti  prodigo  di  favori , 
principalmente  verfi  quella  Coffe  di  Perfine  , che  nella  Letteratura  , 
e nelle  Scienze  Matematiche , e Fiat  tirali , ebbero  qualche  talento  , 
che  non  è quafi  Letterato  oggidì  al  Mondo , che  0 di  prefenza , fi 
mai  gli  accadde  d' incbinarji  a quella  Altezza , 0 di  lontano  anco- 
ra non  n'  abbia  ricevuti  coti  gran  Cumoli , che  ne  refiaffe  fipraf- 
fatto . Quella  Villetta  d'  Arcetri  poco  lungi  da  Firenze,  in  cui 
figgiamo  gli  ultimi  Anni  della  fina  Vita  il  Galileo  , non  acqui/lò 
meno  gloria , per  aver  ricettato  ti  lungo  tempo  lo  Splendore  del- 
le Scienze  Matematiche  del  nojlro  Secolo , che  per  avervi  più  volte 
accolto  quel  Magnanimo  Principe  , che  molte  volte  nell'  ultima  infer- 
mità fi  degnò  quivi  perfinalmente  vifitarlo . L'  Autore  di  quefie 
Lettere  ( cioè  il  Montanari  ) ebbe  più  volte  P onore , nel  pajjar  di 
Firenze  , di  trattener'  in  difior/i  Letterarj  più  ore , più  volte , quel  Se- 
renijjìmo  Principe  ■ e tennéfi  coti  altamente  onorato  dall'  A.  S.  quan- 
do cornandogli , che  i Pcnfieri  fuoi  fipra  gli  Effetti  del  Vetro  tempe- 
ratogli efponeffe , che  non  tralafiiò  diligenze , Offervazioni , e Studj , 
per  adempire  , quanto  in  lui  fife,  coti  prczioft  Comandi .Quan- 

do dal  Dottifi.  Sig.  Franco  io  Redi  avendo  ottenuta  una  quantità 
d'  ECperienze  , eh'  egli  per  ordine  del  Serenift.  Granduca  Ferdinando 
aveva  già  fatte  , rejlò  al  confronto  di  quelle  perfuafi  d'  un'  intiera 
probabilità  de' fuoi  fuppofìi.U  Montanari  mcdefirao  poi  nella  fua 

Let- 

(«)  Lettera  di  Timauro  Amiate  a’  Filateti  pag.  ,9. 
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Lettera  al  Granduca  Ferdinando  II.  l'opra  gli  Effetti  delle  Gocciole: 
e Vermiccloli  di  Vetro  temperalo , in  data  di  Bologna  22.  Aprile 
lóqo.  , dice  r Quando  pochi  dì  fono , ebbi  l’  onore  di  ricevere  i ri - 
veritijfìmi  Cenui  dell  A.  V.  S.  'per  doverle  ifpiegare  re  A car.  2. 
fono  moli'  Anni  che  fi  viddero  la  prima  volta  in  Italia  quelle  orna i 
fatuo fe  Gocciole  di  Vetro  , venute  allora  non  fo  fe  d’  Olanda , 0 d' 
Inghilterra  all1  Altezza  Vofira  ; e a car.'  27.  la  Car  affina  con 
che  Jt  pefano  111  ifpezie  i Liquori,  inventata  già  nella  Corte  dell ‘ 
A.  V.  S,  Certo  che  il  Montanari  nel  fuo  foggiorno  in  Firenze 
profittò  molto  , c prefe  gufto  e pratica  nella  Filica  Efperiinen* 
tale,  colia  quale  poi  lì  guadagnò  un  grandiflimo  Nome;  imper- 
ciocché Donato  Roberti  fa),  non  ebbe  riguardo  di  fcrivere  ; 
Efperienze  fatte  in  Bologna , oppure,  come  confefa  il  Sig.  Monta- 
nari, enervate  nella  Corte  di  Tofcana  , prima  che  in  niun  altre 
luogo.  Di  fatto  il  Montanari  era  (lato  più  volte,  e trattenutoli 
in  Firenze,  mentre  nella  fua  Lettera  al  Marche  fe  Gio.  Giofeppe 
Orfi  fopra  una  Fiamma  Volante , vedutali  in  Bologna  nel  lóóq. , 
Jl  amputa  in  ejfo  Anno,  in  Bologna , e ri/l  amputa  in  Firenze  in  4. 
dice  a car.  7.  Mi  ricordo  che  del  i5 5 } . Jlando  io  a Fiorenza,  un 
Contadino  del  big.  Marc  he  fe  B agite ff  mi  riferì , aver  veduto  un  Fuoco 
cader  dal  Ciclo  ne  fuot  Campi,  nella  Val  d'  Arno  di  fopra , a Ciel 
Sereno,  e che  v,  aveva  cotta,  e calcinata  la  terra , e mi  feci  por- 
Ure  d,  quella  terra  , ma  non  vi  ojfervai  cofa  fingol are , fuor  che 
un  poco  d odor  di  Zolfo.  Elfo  Montanari  nella  lua  Lettera  all' 
Abate  Carlo  Antonio  Campieri , in  rifpo/la  ad  alcune  Obiezioni  in- 
torno1 fuot  Venjten  Fifi comatematici  : Bologna  1661.  in  4.  a c. 

7>4‘.  rC  era,fta5°  a Miniere  d'Ungheria,  coti 

Paolo  del  Buono  ( che  era  uno  degl,  Accademici  del  Cimen- 
to, come  noterò  a fuo  luogo  ) Matematico  Fiorentino , e fuo 
laeflro,  e che  fralle  altre  cole  vi  avevano  olleryata  un'  Acqua 
;c nol.ca,  la  quale  deponeva  il  Rame,  che  feco  po.tava  me- 
feo  at°.  a car.  78.  . foggi ug ne , che  il  tal  Rame  Cementato  ne  pre- 
sentò un  pezzo  al  Granduca  d,  Tofana  , che  da  una  pa.te  ave- 
va  un  P«*=«o  d,  legno , dall’ altra  un  falfo  incorporati;  qual 

a ,avx7  vctlut0  nella  Keal  Galleria,  ed  è forfè 
ira  1 Regiltrati  dal  Num,  249.  al  251. 

I r sJeg"*>  Granduca  Ferdinando  di  compatire 

1 1 -,  oZ'f- c Gen5ro(5,ti  ' •‘nchead  u i Turco  B irbarefco , dal 

quale  il  Redi  ricavò  nel  ì666.  molte  utili  .,ot;z.c  intorno  alle 
a ine  (£),  c di  cui  Egli  ci  fa  il  feguentc  carattere,  fenvendo 

M Antiinome  'Fficomatt.  Dìal.  » » c.  ci. 

Prinlio,.'  dÌtTofr,n,0VI0r*lle,'I*ln,c’  fcr""  dl  FrancoTco  Redi  .1  Sereni Tf. 

iX  KJ  I*  T\  a"  IIL  rA-  ,6<“-  Qel  ««"»>•  de.  -Ledenti  d' 

runa  lem.  j».  A.  ijtp  Art.  ».  « c.  jfi. 
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al  Gran  Principe  Cofimo  li(.  Qiiell'  Africano , chiamai»  Chetiti 
Abulgaith  Benfarat  A fluid , che  V.  A.  S.  ne' giorni  paffuti  mi  fece 

conoscere  , io  lo  trovo  un  Uomo  di  buon  i condizione  . Ha  non 

poca  ragione  l'  Erudì tiffìmo , e Dottilii.no  Sig.  Erbelot  di  farne  Jii- 
ma , e di  non  aver'  a vile  di  comunicar  talvolta  feco  gli  amenijjìmi 
fuoi  Studj  , intorno  alle  antiche  , ed  alle  più  moderne  Lingue  Orien- 
tali — -Egli  mercè  dei  riverit’fjìmi  Comandamenti  di  V.  A.  S.  fre- 
quenta fpeffo  la  mia  Cafa , e a me,  e adalcuni  miei  Amici  amorevolmente 
I piega  iprincipj  non  fola  , ma  le  finezze  ancora  della  Lingua  Ara- 
bica , ed  oggi  dopo  un  lungo  eferazio  di  quella , non  poteva  defi- 
fl  ere  con  lagrime  di  tenerezza,  e con  tutti  quei  modi  più  offequiofi, 
che  portano  i cojlumi  della  fua  Gente,  di  efagerar  meco  la  Lieto  fa 
Genero/ìtà  del  SereniJJìmo  Granduca,  che  gli  ba  refiituito  la  li- 
bertà ec.  (a) . 

§ CXVII.  Fra  i Filofofi  Foreftieri  venuti  in  Firenze  in  que- 
lli tempi,  merita  dipinta  commemorazione  Gio.  CrilìoforoStur- 
mio,  il  quale  poi  elfendo  Proféflfor  Pubblico  di  Matematica,  e 
di  Fifica  nell’  Univerfità  di  AltdortF,  ha  eternato  il  Aio  Nome 
coll'  utiliflimo  Collegium  Experimcntalé , five  Curiofum , nel  qua- 
le {b)  , e negli  AuÙarj , regilìra  molte  Efpcrienze  fatte  dal 
Granduca  Ferdinando  II.,  e dall’Accademia  del  Cimento  (c). 

§.  CXVIIF.  Nell’  oifeivare  i molti  Manofcritti  della  Libre- 
rìa del  Celebre  Dote.  Antonio  Cocchi,  i quali  con  poco  decoro 
del  noftro  Paefe,  e non  oftante  quel  che  io  feci  conliderare 
nella  mia  Relazione,  fu  permeilo  fi  vendelfero  a Venezia,  mi 
fovviene  di  aver  veduto  un  Codice  Cartaceo  in  4.  autografo, 
intitolato  : Belatione  dello  Stato  prefente  dell'  Egitto  . fcritta  e de- 
dicata al  Sere  nife.  Ferdinando  II.  da  Fra  Gio.  Michele  Vantlebi » 
d' Erf ordia  Domenicano . Nella  Dedicatoria,  in  data  di  Roma, 
in  S.  Siilo  Vecch  o,  nel  Maggio  i<5<58.  dice  il  Wanslebio , che 
feri  ve  quell’Opera  nel  quinto  mefe  di  fuo  Noviziato  fra  i Do- 
menicani; che  per  ora  la  manda  al  Granduca  manoferitta  , ma 
per  altro  penfava  una  volta  di  ftamparla.  Narra  che  il  Gran- 
duca avendo  faputo  che  egli  era  sbarcato  a Livorno,  lo  man- 
dò a chiamare,  e lo  interrogò  fopra  le  particolarità  dell’ Egitto, 
c fopra  i fuoi  Studj:  aggiugne,  che  lo  mantenne  per  quattro 
meli  in  Firenze,  e poi  lo  favorì  di  raccomandazioni  per  Roma. 
D'  quello  buon  Religiofo , fra  i Manofcritti  della  Pubblica  Bi- 
Tom.  I.  Lar.  II.  Qjq  blio- 

( a ) V.  anche  Lettere  Famigliar!  di  e(To  Magalotti  Tom  I.  ptg.  169. 

yb)  bpiflolo  nuncupatona  ad  Antonìum  Magli  ah  tc  bi  H m . 

(f)  V.  De.  bruì  ber  Hijloria  Critica  Lbilofopbiat  Tom.  IV.  Fort.  I. 
fg-  769. 
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blioteca  Magliabechiana , li  confervano  varj  Studi,  e varie  Rac- 
colte di  Antichità  Sacre  , e di  Opere  appartenenti  più  che  al- 
tro alla  Religione  e Liturgia  degli  Abijjìni , o Coftl. 

§.  CXIX.  Fu  onorato  dal  Granduca  Ferdinando  anche  il  P. 
Gio.  Gracber  Gefuita,  fiato  lungo  tempo  Mniìonario  nella  Chi- 
na, ed  arrivato  in  Firenze  al  principio  dell*  A.  1605.  Dai  Di- 
fcorfi  tenuti  con  quello  Milionario,  informatiflimo  delle  cole 
della  China  , prefe  motivo  il  Gonte  Lorenzo  Magalotti  , di  fcri- 
vere  la  bella  Relazione  della  China  , cavata  da  un  Ragionamenti 
tenuto  col  P.- Ciò.  Graeber  Gefuita  , la  quale  fu  lìampata  in  Fi- 
renze V A.  lóai.  iie  8.  (a).  Nel  CoJ.  N.  47  della  Ciaf.  24.  dei 
MSS.  della  Bibiiot.  Pubi..  Magliabechiana  a c.  310.  è una  Rela- 
zione della  China , cavata  da  un  Difcorfo  avuto  adì  31.  Gennai» 
1 666.  dal  Sig.  Lorenzo  Magalotti,  e Carlo  Dati  , con  un  Padre 
della  Compagnia  di  Gerù , venuto  di  là , detto  il  P.  Graeber . Sic- 
come non  è dato  il  titolo  di  Signore  anche  al  Dati,  fi  può 
fofpettare  che  il  diftefo.  fìa  di  lui- 

Un  altro  Gefuita  che  andò. Milionario  nelle  Indie  Orien- 
tali , palfando  per  Pifa  ricevè  grandi  favori  dal  Granduca  Fer- 
dinando, e fi  fece  poi  pregio  di  dimollrare  a S A.  una  riverente 

gratitudine , con  inviargli  da.Tunchino  diverfe  Rarità  del  ('Indie  • 
•udii  fu  . il  P.  Michel  Pietro  Boym  Pollacco , di  cui  una  Let- 
tera originale,  fcritta  in  Carta  Indiana  al  Granduca,  ho  tro- 
vata fra  i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi  , venuti  nella  Bibl. 
Pubi.  Magliabechiana , la  quale  io  copierò  nell’Appendice  fotto 
il  N.  XXXVI.  a car.  224. 

A quelli  Miffionarj , che  hanno  comunicato  all’  Europa  No- 
tizie Finche  di  Paefi  per  I*  avanti  incogniti , fi  può  aggiugnere 
il  P.  Giuliano  Baldinotti  Piftoiefc  Gefuita,  che  nel  1Ó21.  andò 
Milionario  a Tunchino , e fcrilTe  una  Relazione  di  quel  vado 
Regno  b). 

§ CXX.  Non  fo  dove  meglio  ridurre  , che  a quello  luogo , 
la  definizione  di  alcuni  Animali,  Indiani,  fatta. dal  P.  Gregorio 
de  Boli  var  Minor’  Olfervantc,  la  quale  autografa  ho  trovato 
fra  i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi , donati  da  S.  A.  R.  alla 
Bibiiot.  Pubi.  Magliabechiana  (c) , e di  cui  ne  darò  Copia  nell’  Ap- 
pendice, al  N.  XXXVlI.  a c.  24(5.  Elfo  P.  Boli  var  fioriva  in  que- 
lli tempi , e penfo  che  quella  tua  Operetta  fia  fatta  o per  fcr- 

vizio 

(a)  V.  Angeli  Falrenìi  Vitat . Italerum  Deliri  ita  Excellcntium , qui 
Satc • 1 8.  Florutrunt  Dee.  1.  pag  ilo. 

li)  Francefco  A ut.  Zacharù  BUI.  PiflerieuSt  tue.  \6i. 

(0  Cod.  N.  18.  dell»  Ciaf.  14. 
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viiio  del  Granduca  Ferdinando  IL,  o d’ alcuno  altro  dei  Prin- 
cipi  Medicei . Di  elio  Religiofo  Millìonario  fa  più  volte  ono- 
rata  menzione  Giovanni  Fabro  Linceo  (*),  e gli  fi  profefla  de-  . 
bicore  di  varie  Natiaie  d*  llloria  Naturale  del  nuovo  Mondo  , 
dove  aveva  viaggiato:  fpecialmentc  {b)  dice  il  Fabro,  che  tro- 
vandoli in  Cafa  di  Maufig.  Giovanni  Ciampoli  (di  cui  ho  lun- 
gamente parlato  nel  Regno  di  Cofimo  II.  )e  difeorrendo  con  ella 
circ'aile  Tigri,  e le  Pantere,  e fe  erano  una  cofa  ftelfa,  onò, 
ecce , dtim  Jìc  baeremut , commodum  ipfum  fulutatum  advenit  Re- 
verenda admodum  Pater  F.  Gregoriut  de  Bolivar , Hifpanur  Pia- 
centini/! , Ordini r S.  Franctfci  de  Objìrvantia  didi , qui  annoc 
XXV  integro t in  America  vixit , Regnum  u:rumqu;  Peruanum  , 

& Mexicanum  , plurimafque  adbuc  incognita r aliit , nec  deferiptat 
Ho  vi  Orbir  Provinciat  peragravit , verbo  & exemplo  illi  Populo 
( cuiur  tret  divertite  Linguai  optime  callet)  Chrijlì  Tivangelìum  an- 
nunciando , tir  ad  veram  ac  Catbolicam  Fidem  illum  indveendo 
cuiur  rei  gratin  ad  Molucanar  quoque  Infilar , tir  Orientem  ipfum 
penetrava . Hic  noflram  facile  diremit  litem,  eaque  de  Animali 
proposto  ( Tlatlavbqui  Ocelotl  ) nobit  enarravi t , quae  ad  rem  maxi- 
me facete  videbantur  &c.  Dal  P.  Gregorio  Bolivar,  ebbe  il  Fa- 
bro (c)  varie  notizie  cito’ all’ Animale  dello  Zibetto,  ed  a c. 
557.  dice.*  Sed  quoniam  plurimum  badenur  fidei  F.  Gregorio  H 0- 
Jlro  tributmut , qui  Orientir  , ti-  Occidenti s Solir  Regna  perlujlra- 
vit , ti-  Lineam  Aequinodialem  Septier  incolumi r navigando  tran- 
Jìvit , Rerumque  Haturalium  non  minar  curiofur  indagatore  qu.t  ih 
indefejfur  Verbi  Dei  buccinator  fuit , aequum  prorfut  exiQìmxvi  fi 
tir  buiut  de  Mofcbo  veram  Sententiam , ut  quae  noflram  facile  di- 
rimere litem  pop , bue  adducerem , quam  Hifpanico  ipfe  idiomate 
bunc  in  fenfum  nubi  communicavit  tire,  (d) . La  prima  delle  de- 
fcriziom  del  P.  Bolivar,  che  io  ricopio  nell’  Appendice  , èquel- 
la  dell’Uccello  Torniti,  la  quale  fu  riportata  alquanto  corretta 
nel  diftefo  Latino  , dal  medefimo  Giovanni  Fabro  (e)  . 

§.  CXXI.  La  Benignità,  e Gentilezza  , colla  quale  erano 
accolti  dal  Granduca  Ferdinando  i Foreftieri  Dotti , e di  Merito, 
atlicurò  ad  elfo  Principe  una  perenne  Gloria  > m tutte  le  più  culte 
Provincie  dell’ Europa  . Quindi  Tommafo  Bartholino , uno  de’ 
Granduomini  che  abbia  prodotto  la  Danimarca  , dedicandogli 

Q_q  2 nell’ 

(a)  Expoftio  in  alia  Animalin  Ntvae  Hifpauiae  Ntrdi  Aat . Recebi . 

(5;  P./g  50S. 

(fi  Pag.  <5,. 

(H)  V.  pag.  5<So,  jdi.  6pj. 

(<j  Pag.  707. 
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nell’Anno  1 64i.  la  fu  a (dilla  Medica  Hafnienfìt,  fi  credette  in  ob- 
bligo di  dire:  Abfuit  femper  ah  ingenlir  mfìroruu  liorealiim  , in- 
vifa  Dir  binrnibn  rque  tir  inarata  beneKciorum  obli  via.  (fi  iniqua  >n 
cairn  inquilini  ridire  ora  minu'qrie  torpefe  tnt  fubinie , nunquin  t.t- 
meri  animar  meli  r illa  parr  no/ìri , Hetruria e vr,l'ae  recor, latitile 
/ripet,  (ed  in  mtjiii  Patriqe  u'v'.but , benigna  Serenila! ir  Vejtrae 
Aura , quani  nemìni  Mojlratium  apud  voi  intercepi/lit . urdet  adhuc  , 
tir  tufi  ammattir . He  intra  (ìlentìum  grata  no/lrorum  homi  unni  memo- 
ria ampliar  fub(ì,lat , inu/itato  byemir  tepore  revivi/center  devoti 
defuntlornin  Mcdiccrttm  Cinerer  Purpttram  Vejlram  adorarti  , tir 
fubmijj'o  pennae  nojlrae  culla  caeteri  fuperjlitet  venerarti itr , qui  vel 
Serena  Celjitudinir  Ve  flrae  Prae lentia  olirà  jinimabantur , vel  in  Vir • 
tuium  Heroicaruni  admirationem  ab  ferite  r rapi  untar . Hoc  igitur  pu- 
blicum  grafie  nojlrorurn  Civiunt  meni  ,ri.te  documentimi , ritrae  feli- 
citati referti  atum , exili  libro , fed  honejlit  itdfefUbut  gravi  finn  s 
T ibi  Magne  l dm  . Tuaeque  Acternitati , eo  coiifecraturn  . Nolo  Me- 
diceorum  Prudera  inni  ad  baite  pagcllam  vccare , tir  lujti  Conjilia , 
quibut  Hetruriam  fuam  Itahae  FlorentiJJìmam  moderato  Imperio  con- 
jirvaruut  . Annalium  bic  fìder  follicitanda  ■ quorum  eae  parler  erunt . 
At  quoti  ■ innocentet  Mufat . exilio  prope  accinti  a t , placido  Vejlro 
Amplexu  foveatir , tir  Mufarum  Sacerdetibur  concedatir  pacem  , tire 
beati  iltorum  maner  tacent  i quorum  hoc  opere  vel  virar  pertexo , 
vel  mgenia , nec  ego  inglorio  jtlenlio  involvam.  Tua  inprimi t , Dux 
Magne  i bic  laur  emicuit , qui  in  Te  cumula  fìi  Maiorum  gloriati i, 
ut  malori  cum  gloria  ad  confervandum  fanti ae  lujhtiae  domiciliai»  ; 
tir  ad  tutelam  Literatorum  enitererit . Ad  Pifanat  Atbenar  ipfum 
Apollinei!!  invita/!.  Ibidem  Floram  fplendhlè  ve  il  ir , tir  indulgen- 
tijfìme  haber . Sacrarti  Hermetif  Ignari,  continuo  fplcndidijjìmi  La- 
boratorii  Foco  , ad  cunftorum  ufut  fovee  tir  accendi!  , tir  incjtimdbili 
Bibliotbecae  Medicene  thefauro  , calar  tir  nor  fruflum  ex  aliena  fe- 
tucnie  percepimur  , Literati  Orbit  curiojitatì  ctnfuluijlì  & cniditiout  . 
Salva  Magnitudine  Tua,  ad  curar  Medicar  tir  L.iterariar  deficit- 
dir , ut  tanto  esemplo  difeant  mortaler  quanti  Medicorum  Filii  ceri- 
Jean  tur , quia  favellici  Medicea  Medicorttm  Mediar  invenerunt . Jd 
drntque  praeflitijii  dejìderiit  metr  , ut  non  in  Fratribur  tantum  meir  , 
Cogmtir  j tir  Amici t , qttor  ex  con fuet uiine  Eonitatis  Tuae  non  femel 
aditi  tfifli ,fcd  in  meipfo  gloriar i Tuir  Indulgerti iir  pojjìm . Ad  t ejh ma- 
li itili  diligcntìae  mene,  mornmque,  pertinet  tam  Boni  Principiti  tir 
Eruditi  Iudicio  exor  nari , atque  ad  obfcquium  folemnia  vota  prò  Ve- 
di r a Incolumitate  fnfeipere,  qua  Salar  Heliconit  contine! ur , tir  prò 
Sereniljìmae  Fnmìliae  Medicene perennitate . Degno  è anche  di  pro- 
durli un  Articolo  di  Lettera  di  Guglielmo  Langio,  Parente  dei 
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Buth-'Tino,  fcritta  a Carlo  Dati , d.  Haunìae  6.  Kal.  Se(Iilet  Tu • 
Hanat  Jel  fedente  tenore  (a):  Quod  fi  Re s mea  Familia- 

rii  Mie  mi  vi t cirri  Opere  pateretur , ubi  collibitum  e/l  Animo  meo , 
tvl  vis  advol-trem  , ut  Bonis  Mie  Auttoribtts  edendir  , tir  COgita- 
ticuibiif  lueis  Mathematica- Mecbanìcis  abiblvcndi:  , perficiendil'que 
vacatati  . Multa  enim  eius  generis  apud  vos  perfici  pojjè  fperarem  , 
nropter  à‘  Pr.ndpum  fororum  Liberali! atem  , & Infignium  Artificum 
‘frequenti am  . Apud  nos  Infignis  Arcbitettus  Kicolaus  Gyntelberg, 
\\l-.tchm  vn  aditi venit , qua  qttidem  corpora  tam  perfette  plana  red- 
damar  , ut  Ferrioli  Ferro  impofitum  fe  in  vicem  ita  conglutinet , ut 
divelli  ncque at  nifi  magna  vi:  elevai  enim  tale  Ferrum  , tantum  al- 
teri frajlo  einfdem  generis  impofitum  , multar  Ferri  librar.  Ego  quo- 
que Metbodum  artemquo  babeo  injlrumenta  AJironomico  Geometrica  , 
ita  conficiendi , ut  ne  uniur  qttidem  Minuti  Sectthdi  errar  interne* 
niat.  Scio  vrjlruin  Gttlilaeum  Galilaei . Maximum  Virum , & orniti 
laude  dignijJtmtoH  , tale  quiddam  de  le  profejìum  in  Libro  de’ Gal- 
leggianti . forum  ijla  ratio  piane  dìverfa  ett , mtlleque  dijfìcn Ita- 
ti bus  urgetur . Idem  Galilaeus  rationes  Froiettionum  l’yrobolicarum 
e di  di t ; fed  qttae  cum  experimentis  non  conveniunt . Quod  non  ideo 
dico , quod  opt  imo  il  li  foro  qnicquam  detrattimi  velini , fed  tantum 
ut  d cut  cifire  in  multa  ad  bue , tam  in  illis,  quam  altir  ignota  effe , 
qttae  Principimi  Liberalitate , atque  Experimentorum  multipliet , tir 
accurata  obfervatione  perfici  pofiunt . In  altra  Le  tecra  poi,  lcritta 
a non  fo  chi,  d.  Haunìae  1 6.  Febrttarii  St.  luliano  1661 . dice 
elio  Langio  : Ante  pattcor  dier  Cometem  heic  vidi , Catalani  proii- 
dente m verfus  Circium  , vel  illam  poiius  Mundi  partem , quam  Sau- 
tae  Hordwejt  appellanti  longitudine  quatuor  circster  graduum:  erat 
lune  Comete s tribus  grad.  minut.  53.  ab  Lucida  Aquilae  . Dttor  vero 
pojl  dies  iterimi  obfervaltts , binis  circiter  gradibus  Aquilae  vici - 
nior  erat  ; fed  tutte  Cauda , prepter  Lunae  Splendore»!  , vidcrì  non 
poterai . Antea  vero  videbatur  injlar  Gladii  vibrati , nam  aliquan- 
do  longior  apparebat , aliquando  brevior . Caput  vero  Cometae  erat 
injlar  Stellae  Tertiae  Magnitudinir  , vel  injlar  illius  quae  ejl  in 
Collo  Aquilae  , colore  Saturnino.  In  Plenilunio  diei  3.  Sept.  Vet. 

1 3.  St.  Hov.  Febrttarii  piane  evanuit . Venerunt  iam  meas  in  ma- 
itus  Obfervationes  AJlronomicae  Ty  ebani s Brabei , propria  ipjìus  ma- 
nti fcriptae,  annerimi  30.  tir  ultra,  quas  fi  idoneum  beic  Typogra- 
pbum  ti  attui  fuerim  , Typit  imprimi  curabo . Multum  vero  Ipjìmet 
[per ac  infumpfi , Longitudini  locorum  in  Mari  inveniendae , & per- 
fu  afu  m babeo  me  illud  ita  invenijfe , ut  fi  altqui  fumptus  baudma- 
gnot  fteere  vcltnt  , Tinti!  ac  illam  inde  utilitatem  percipere  pojjtnt , , 

(•)  Originale  fra'  M$$.  della  Bibl.  Pubi.  Magi. 
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ut  non  minorem  in  Longitudine  , qu.vn  in  Latitudine  certitudinem 
obtineant.  Hemo  eorum^quot  ego  vidi , banc  viam  ingreffut  ejl  : 
Vidi  autem  fi  urei , atque  inter  eoi  Morinum , <sr  Calilaeum ; alioi 
fraetereo . 

§.  CKKII.  Ho  trattato  (opra  a lungo  dei  tanti  Illuftri  Ma- 
tematici , che  fecero  immenl'o  onore  al  Regno  di  Ferdinando  II. 
laonde  qui  mi  refta  da  rammentarne  folamentc  alcuni  altri, 
che  a paragone  fembreranno  di  minor  rango  , ma  che  nientedi- 
meno in  altri  Pacfi  farebbero  palfati  e riputati  per  Sublimi  . 

Rifacendomi  adunque  da  quelli  che  fono  fiati  Profelfori 
Pubblici  in  varie  Scuole  di  Tofcana,  Niccolò  Aggiunti  , di  cui 
anche  altrove  ho  fatta  menzione  , oriundo  dal  Borgo  S.  Sepol- 
cro, e Difcepolo  del  Galileo,  fu"  fatto  Lettore  di  Matematica 
in  Pifa  P A.  1616. , in  luogo  del  P.  Don  Benedetto  Cafielji  (a) 
C di  lui  (i  ha  Oratio  de  Matbematicae  laudibut , babita  in  Fifa  rum 
Academia , cum  ibidem  publicam  illiut  Sdentine  explicationem  ag- 
greffurui  foret , ad  Serenifi.  Ferdinandum  li.  Mag.  Et.  Ducem  . 
Komae  1617.  in  4.  Si  ha  anche  un  Epigramma  a Moalig.  Gio. 
Ciampoli , in  lode  di  Gio.  Batifia  Beliaviti  Anatomico  nello  Stu- 
dio di  Pila,  nella  Raccolta  ftampata  l’Anno  ìlzs.  ed  un  Poe- 
ma Surlefco  intitolato  la  Padella,  è rammentato  dal  Canonico 
Bifcioni.  Nelle  Filze  Felici  ho  trovate  le  feguenti  due  Iettare 
Originali  di  Niccolò  Aggiunti,  fcritte  di  Firenze  al  Galileo, 
mentre  rilafciato  dal  Tribunale  dell’  Inquifizione  di  Roma , fi 
tratteneva  in  Siena,  in  Cala  di  quel  Monlig  Arcivescovo  Pic- 
colomini.  La  prima,  in  data  dei  17.  Settembre  lógj. , dice  co- 
si. Il  Sig.  Dino,  ed  Io,  rendiamo  a VS.  I culle  ut  ifi.  infinite  gra- 
zie delle  amorevoliffime  offerte  ; ma  quefla  Lettura  di  Siena,  fare 
in  fatti  al  S:g.  Dino  che  abbia  troppo  poco  Jlipendio  fermo  , majjìme 
effendo  lenza  l'peranza  di  Augumeuti , e di  più  vede,  ebe  t incon- 
trerebbe grandijjìma  difficultà  tn  ottenerla  : ficchi  Ji  rifolve  di  voler' 
adoperare  il  favor  degli  Amici , e Padroni , in  co  fa  di  maggior , mo- 
mento; e il  (ito  penfiero  è quejlo , di  procurar  ebe  a me  Jia  data  la 
Lettura  di  Padova  (b) , e a lui  quella  di  Fifa  : per  effettuar  poi 
quejlo  fuo  di ftgno , vuol'  adoperare  il  mexzo  del  Sig.  Cardinal  Cap- 
poni , il  quale  poche  fettimane  fono  fé  gli  offerfe  in  quejlo  propojtto 
Jpontaneamente . Fa  ancora  grande  ajlegnamento  nel  favore , e con- 
figlio di  b'S.  EccellentiCt.  dalla  quale  dejidera  di  Capere  , per  quale 
Jlrada  Ella  giudicaffe  bene  1'  incamminare  que/lo  Hegozio.  Ho  vo- 
luto vedere  j'e  mi  riufeiva  l adoperar  la  Chiave,  ebe  a quejli giorni 

VS.  (i 

(<*)  V.  Nelli  Siggio  ec.  a e.  Ja.  e Ss. 

(tj  V.  U.  gag.  6 6. 
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J/S.  ci  ba  data , dttiflìma  ad  aprire  infiniti  figretì  in  materia  di  Spez- 
zamenti ec.  j e perciò  bo  tentato  di  rifilver  il  Problema  da  Lei  ac- 
cennatomi : glielo  mando , acciò  veda  fi  io  bo  preCo  un  Granchio  . Stò 
poi  attendendo  con  dcjiderìo  grandifjtmo  lafua  Dimojlrazione . Nella 
lecon  la  Lettera,  in  Hata  del  di  24.  fulfeguente , ferine  I'  Aggiunti  : 
Ciré'  al  Hegozio  Patavino,  fentirà  a pieno  del  Sig  Peri  quanto  occorre : 
Ho  letto  la  Jua  Dimojlratione - la  quale  mi  è piaciuta  in  ejlremo,  perejler 
cbiarifjima , brevijfima  , e JpeditiJJìma  . Non  burei  ardito  di  rimandarle 
la  mia  ■ ma  pereti  Ella  ha  voluto  farmi  quejlo  Onore  di  richiedermela , 
gliela  rimando  con  mille  ringraziamenti , pregandola  però  a non  voler 
romper fi  più  il  capo  filile  mie  dappocaggini . Ho  corretto  in  due  luoghi 
il  medefimo  errore : di  aver  mejfo  unB  in  cambio  d’  un  C,  che  era 
quello  che  poteva  partorire  ofeurità  » VS.  fi  ufi  V imbecillità , e mala 
di fpofizione  del  mio  Utero , fi  col  Seme  della  fua  Buona  Dottrina  , var- 
torifio  Sconciature , ebe  tale  è veramente  quejla  mia  , a paragone  della 
Sua  ottimamente  organizzata , e perfetta  Dimojlrazione  VS.  attenda 
ad  arricchire  la  Buona  Filofifia  di  Jtmili  Speculazioni , e fi  afpcuri , che 
in  qtiejle  fie  Avverfità  , apprejfo  quelle  Perfine  , il  Credito  delle  quali 
vien  da  Lei  Jlimato  , e dcfidcrato , Ella  non  filo  non  ba  per  fi  , ma  fi  ì 
fimmamente  accreditata,  avendo  dimejlrato  che  il  Vigor  dell'  Animo  fio , 
non  ì minore  del  Vigore  del  fio  Intelletto  Diviniamo . Finalmente 
in  altra  d..  di  Pifa  i*.  Aprile  lóiq.  gli  die  a Quejla  qui  alligata 
ì la  Lettera  , che  in  eficuzione  del  fio  Cenno , ho  fatta  al  Berneg - 
gero , del  quale  non  fipendo  il  nome , non  bo  potuto  porvelo  . Se  le 
parefie  lunga  , potrà  /cordarla  , ed  acconciarla  a modo  fio . Io  P bo  firit, 
ta  con  mia  gran  fatiga  , perchè  il  confiderare  in  nome  di  chi  io  firivevo  , 
mi  rbigottiva.  Quello  Aggiunti  fu  il  primo  a ideare  ciré’ al  1628. 
l'Efpericnza  della  falita  dell’Acqua  nei  Tubi  Capillari,  e fc  ne  fervi 
per  fpiegare  il  faiire, che  fa  il  Chilo nellepiccole  Vene  Lattee  ( a ). 
Fra  i Manofcritti  della  Biblioteca  del  RealPalazzo  de’  Pitti,  il  Cod. 
num.  74.  Membranaceo  in  4.  era:  Tavola  del  Levar  del  Sole , del 
Mezzogiorno,  e della  Mezzanotte,  per  tutti  i giorni  dell’  Anno  di  An- 
tonio H’ccolò  Aggiunti  Lettore  in  Pifi  , alla  Serenijjìtna  Crijtina  di 
Lorena  Granducbejfa  di  Tofiana.  Se  il  Nome  era  Legnato  giufto 
nel  Catalogo  , non  fo  accertare  fe  fia  Niccolò  di  cui  fin’ ora  ho 
parlato.  Quello  Valente  Giovine  mori  nella,  frefea  età  di  35. 
Anni  appunto  , il  di  <5.  Dicembre.  1635.  e lafciò  Manoscritti  molti 
Parti  dei  fuo  feliciilimo  Ingegno , 1 quali  ci  fono  melfi  in  villa 
dal  Sig.  Senat.  Cav.  Gio.  Batifta  Nelli  {b) , e fanno  conofcere  che 

elfo 

(a)  Nelli  Saggio  d’  Moria  Letterari»  Fiorentina  del  Secolo  XVII.  ». 
c.  to. 

(*)  Ivi  « c.  «t.  *4.  e fig.  . 


Digitized  by  Google 


jn  3-H» 

effo  Aggiunti,  fu  il  primo  di  tutti  a tare  EipSrienze  Naturali  im- 
partantillìmc , e a trarne  confeguenze  fecondiflime , ficcome  an- 
che ii  introdurre  le  Moderne  Opinioni  di  Filolofia  nelle  Scuole 
di  Pifa  . Egli  altresì  colla  fua  dottrina  , c colla  fua  buona  ma- 
niera , aveva  acquildata  la  (lima  , e 1’ amicizia  di  molti  Valentuo- 
mini, fra’ quali  Paganino  Gaudenzio  pubblicò  certe  Ottave  , inti- 
tolate Pianto  nella  morte  del  Dott.  Kiccolò  Aggiunti , valorofo  Pro - 
feflore  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pipa,  compojlo  e pubblicato 
nell'  Anno  16^5.  (a  . Anche  M ircantonio  Pieralli  Conomco  l’i- 
fa  no , c Rettore  del  Collegio  Ducale  della  Sapienza,  volle  eter- 
nare la  memoria  della  (luna,  ed  amicizia  clie  aveva  per  Niccolò 
Aggiunti , pubblicando  nel  IO^S.  in  4. , colle  Pampe  di  Pifa  , 1’  Ora- 
zione recitata  pubblicamente  da  Lui  nella  Sapienza  di  Pifa , in  me- 
moria dell'  Eccellenti ft.  Sig,  Kiccolò  Aggiunti , Profeffor  di  Mate- 
matica nello  Studio  Pifano  , dedicata  al  SercnilTimo  Granduca  Fer- 
dinando II.  Siccome  poi  erta  Orazione  è ridotta  rarillìroa,  e ci 
di  in  elegante  rillretto  la  Vita  dell’  Aggiunti,  ho  creduto  ben 
fatto  di  ripubblicarla  nell’Appendice  al  N.  XXXVIII.  a c.  259. 

§.  CXXIU.  Quel  Dino  Peri  di  fopra  nominato,  era  ancor’ 
erto  uno  de’  buoni  Difcepoli  del  Galileo,  a cui  il  medelimo 
Picralli  indirizza  una  Canzone  in  morte  dell’ Aggiunti , /{amputa 
in  fondo  della  fua  Orazione,  chiamandolo  Avvocato  del  Collegi* 
Fiorentino , e Lettor  delle  Matematiche  nello  Studio  di  Pifa.  I ra 
varj  sbozzi  autografi  di  Carlo  Dati , che  formano  il  Codice  N. 
64.  della  Clufie  8<  dei  Mas.  della  Biblioteca  Pubblica  Maglia- 
bechiana,  vi  è Epitapbium  Dini  Perii  Matbematicarum  in  Ptfant 
Academia  PrrfeJJbrir , di  quello  tenore  Dino  Per  io  > Moribut  ele- 
ganti fimi  s ^ & integerrimi* , Matbematicarum  in  Pifana  Academia 
Profeffor:  praejìantiffìmo  , Pbilofopbìc  arimi  Speculationum  eptime  me  - 
rito  , immaturi t fati*  erepto  , Amicorum  amor  , & dolor  Monumen- 
timi e stermini  condidit  ut  palerei  quod  aeternum  ccrdibut  cindit . 
Il  più  gloriole  Elogio  del  Peri,  è il  feguentc,  fattagli  dal  Gran 
Galileo,  in  una  Lettera  al  P.  F.  Fulgenzio  Micanzio,  fentta 
d'  Arcetri  li  iS  Ottobre  1 6ìfi.  (b) . Sento  gran  ccnfolazione , Ei 
dice , della  fodirftzione  che  Ella  mojlra  della  contratta  corrifpon- 
denza  d affetto  col  P.  Matematico  di  Bologna  ( D.  Bonaventura 
Caval'eri  ; e perché  il  Sig.  Dmo  Peri  Kobile  di  quejla  Città , 
Matematico  dello  Stud  0 di  Pifa  , d'  Ingegnò  mirabile , di  Cojtumi 
Angelici , da  me  JiimatiJJìmo  , ed  amatijiino  ejlre inamente  , dejidera 

ancor' 

(«)  Scampato  1 c.  S'4-  della  fua  Letteraria  Moria  fpiegara  in  Sonetti  . 

(*)  Scampata  a c.  376  delle  Lettere  d’ Uomini  illutln , che  fiorirono 
ael  principio  del  Scc.  XVII. 
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Mncor' efio  di  dedicarfele  Servitore , io  annnofamente  intraprendeaM 
quefla  onorata  imprefa , Le  cjfero  la  fua  ferviti  , la  quale  quando 
intenda  non  ejferle  difeara  , /’  ari 1 per  una  delle  più  grate  nuove  che 

10  gli  pcjja  dare , nè  mancherà  di  ratificargliela  . 

§.  CXXIV.  Il  Pievano  Giufeppe  Bianchini  ( a ) regiftra  fra 
i Profeflori  di  Matematica  nello  Studio  di  Pifa , durante  il  Re- 
gno del  Granduca  Ferdinando  II, , il  famofo  P.  D.  Benedetto 
Cartelli,  dipoi  Dino  Peri  ( febbene  tralafcia  P Aggiunti)  ed  il 
P.  D.  Vincenzio  Renieri  Genovefe  Monaco  Olivetano.  Mi  di- 
fpenferò  di  parlare  del  P.  Cartelli  , avendolo  fatto  poco  fopra 
fra  i D fcepoli  più  Illuftri  dei  Galileo,  e folamente  aggiungerò 
che  nel  Cod.  15.  della  Ciaf.  io.  dei  Manofcritti  della  Biblioteca 
Magliabechiana , eh'  i un’Inventario  di  Scritture,  che  fi  trova- 
va appretto  di  fe  Monlig.  Girolamo  da  Sommala  Provveditore 
dello  Studio  di  Pifa  , fi  vede  notato  : Scritture  fopra  l'  entrare 

11  P.  D.  Benedetto  Cajlelli  nel  Collegio  de'  Legijii  nel  1621. 

§.  CXXV.  Il  P.  Renieri  poi  ebbe  1'  onore  di  etter  racco- 
mandato al  Granduca  dal  Principe  Leopoldo,  che  allora  face- 
va le  veci  di  Governatore  di  Siena,  colla  feguentc  Lettera, 
che  fi  conferva  autografa  nella  Reai  Segreteria  Vecchia  . Se- 
renifs.  Sig.  mio  Sig.  e Fratello  OJÌervandifr.  La  cognizione  che  ba 
V.  A.  S.  del  P.  Don  Vincenzio  Renieri  Olivetano , non  la  fa  luogo 
alcuno  alle  mie  raccomandazioni , dovendofi  dare  la  Cattedra  della 
Matematica  in  Pifa . Dirò  folamente  a V,  A.  S.  , che  il  detto  Pa- 
dre fi  è compiaciuto  di  valerfi  delle  mie  intercejfìoni  per  confeguirla  ; 
ed  io  1‘  interpongo  di  cuore  apprefio  P A.  V. , la  quale  ba  prudenza 
per  eleggere  i Joggetti  alle  Cariche  , e benignità  ptr  compartir  ’e  fue 
grazie . Ed  io  per  fine  / applicandola  egualmente  della  continuazione 
della  fua  Grazia  , e dell'  onore  de'fuoi  comandamenti , le  fo  umilif- 
fima  riverenza.  Di  Siena  a’  16.  di  Maggio  1640.  Di  V.  A.  S. 
Devotift.  ed  Obbligatifs.  Servid.  e Fratello  il  Principe  Leopoldo . 
Di  etto  Renieri,  il  Monconys  ( b ) racconta  che  giunfe  a Pifa 
nel  29.  Ortobrc  1646.  e foggiugne,  incontinent  le  Pere  Renieri 
Trofejfor  en  Mathematique  me  vint  voir,  dr  dcrivoit  au  Sieur  Tor- 
ricelli , pour  fcavoir  det  nouvellcs  de  Monfieur  Bulhaldus . Le  30. 
je  fur  voir  le  l ere  Renieri,  qui  me  montra  fa  bnnn‘  Lunette  , có- 
le defiein  de  P apparente  de  la  Luna,  & /’  Infirument  pour  recon- 
notire  la  fe'cberejj'e  ou  /’  humidité  du  tempt . Il  efì  trés  habile  Ma- 
tbemalieien , & a de  bellet  & bonner  penfées . Soggiugne  che  fu 
di  ritorno  in  P fa  nel  9.  Novembre  ou  je  vis  le  rere  Vincenzo 
Tom.  I.  Par.  II.  Rr  Re- 

la) Ragirn.m.  Ift.  de'Gr,nduchi  di  Tofcana  a c.  (01. 

(t)  Premiar  Vopagt  d' Italie  p.  ìli. 
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genieri , quietimi™  met  Lunette t:  le  fut  avec  lui  à P Univerjìti 
dii  ir  fu  lecon  ; aprii  il  me  montra  la  icmonflration  que  je  lui  avoit 
demandée , qu  il  me  premi t de  ni'  envoir  avec  celle  de  Callide  , que 

je  lui  le  fai  . V uprefiìne'e  in  17.  le  Pere  Reinieri  me  fìt 

etprendre  l'  beare  , regardant  avecun  fi,  qiiand  detix  Etoilet  yfent 
vir  à vit  , pane  que  lori  e Ilei  font  en  mime  vertical  . le  fut 
le  foir  du  1 g.  prendre  coupé  du  Pere  Reinieri , qui  me  donna  Jet 
Epbemeridet  du  Court  dei  Medicéer , peur  en  fa  ir  e P cbfervuiicn . 
D quello  valente  ProfelTòre  di  Matematica  in  Pifa,  h?  vedute 
Rampate  le  feguenti  Opere  : I.  D.  V me.  Renerii  Genuenftt  Oli- 
vetani , in  Pif  Acad.  Ordinarti  Mathefeot  Frofcjferit , Tabutae 
Mot  unni  Coelefium  Univcrftlet : Fiorai tiae  1647.  in  foglio.  Ivi 
narra  molte  Oflervazioni  Gcleflijdafe  fatte  in  l’ifa  negli  Anni 
1Ó4Z.  1643.  1 <545-  x<545.  e 154-7.  ed  a car.  XX.  difeorre  della 
Longitudine  di  Firenze.  II.  Talulae  Mediceae  Secundorum  Mobi- 
litivi Univerfalet:  Florali  iae  1639.  in  foglio.  III.  Difquìjìtìo  Afro- 
nemica  de  Ètrufcarum  Antiquitatum  Fragnientir , Scoruelli  prcpe  Vul- 
terrai  repertit : Florentiae  iój8.  in  4.  In  propofito  di  quello  Pa- 
dre Renieri , Fortunio  Liceto  (a),  fcrifle  nel  1642.  Qu'd  enint 
Clarift.  Viri  P.  Ranneri  ut  Mathematica!  Pifanur . & P.  Riccio- 
luti cam  Lucem  in  Luna  delinquente  non  obfervaverint , id  fortajfe 
caufam  habuit  obfcurioret  halitut , & crajfteret  in  Aere  Pifano  ac 
Bononienf , fune  Lunae  fuppojttot , qui  proc ul  abfuere  ab  Aere  Ve- 
neto, & Viatnen/ì  &c.  Del  P.  Rencrio  fi  ha  una  Lettera  fcritta 
al  Principe  Leopoldo  , da  Genova  il  1.  Giugno  1640.  (b) , fopra 
le  Oifervazioni  dei  Satelliti  di  Giove.  Nelle  Annotazioni  a que- 
lla Lettera  fi  dice  ( c)  : Il  Viviani  nella  Vita  del  Galileo  chiama 
egregia  l'Opera,  che  il  P.  Renieri  Monaco  Olivetano  fece  delle 
Tavole,  ed  Efemeridi  de'  rianeti  di  Giove , e coll'  Offtrvazioni  fue  , 
e con  quelle  che  gli  comunicò  , 0 per  dir  meglio  gli  abbandonò  il 
fuo  Macjlro  Galileo , dopo  di  effer  diventato  Cieco . L’  avrebbe  cer- 
tamente pubblicata,  fé  nel  1Ó48.  quando  aveva  tutto  in  ordine  per 
la  pubblicazione,  non  fife  mancato  di  Vita.  In  quef'  occafione  fu 
fpogliato  il  fuo  Studio  , credeji  dall'  In  qui fit  ore , di  tutti  gli  Scritti , 
funi,  e del  Galileo,  e tutti  miferamente  perirono  (d).  Anche  nella 
Prefazione  Univerfale  all’  edizione  di  Firenze  dell’  Opere  del  Ga- 
lileo (fj , fi  dice  che  la  grave  età  del  Galileo  , e P effer'  egli  dive- 
nuto 

(0)  De  Lunae  Subolfcura  Luce  propi  coniunftiontt  in  Eclipjilms 
obfervata  pag  ult. 

(b)  Lettere  Inedite  d’ Uomini  II lu (Fri  Tom.  I.  a e.  7). 

(r)  Ivi  pag  74.. 

l‘l)  V.  Ang.  Fabronii  Vitae  Dal  or.  Do  tir.  Enee  il.  Dee.  IV.  p.  a*}. 

(»)  Pag.  LUI. 
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tutto  Cieca  , appunto  nel  tempo  che  Ji  trattava  co'  Deputati  degli 
Stati  Generali , del  Metodo  di  mi  furar  e le  Longitudini  , togliendo - 
gli  il  modo  di  poter  mettere  in  Ordine  tutte  le  fue  lunghe  Oferva- 
zioni , le  quali  il  P.  Abate  Cajlelli  con  bella  efprejfìone  chiamò  le 
delizie , e i tefori  del  Galileo , egli  tutte  le  confegnò  al  P.  Vin- 
cenzio Rinieri  Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  Pi f ano , e 
fuo  Scolare  e delle  cofe  Agronomiche  intelligentiffìmo , acciocché  egli 
defie  loro  quell'  ordine  , e quel  compimento  che  Ji  richiedeva  , e fup- 
plijfe  a quello , a cui  egli  non  era  più  valevole  di  poter'  efeguire . 
Adempì  prontamente  il  P.  Rinieri  quejia  gloriofa  fatica , e ben 

prejlo  Ji  pofe  in  Jlato  di  darla  alle  Jlampe . Ma  Jiccome  la 

Morte  del  Galileo  , che  indi  a poco  feguì , interroppe  il  corfo  a coti 
belle  operazioni,  e pofe  Jine  al  granf  ajf are  delle  Longitudini , coti 
ejìendo  poi  morto  nel  maggior  vigore  degli  anni  fuoi  il  P.  Rinieri, 
non  che  Ji  vedeffero  alla  pubblica  luce  le  Tavole  de'  Moti  de'  Pia * 
veti  Medicei,  opera  che  era  il  glorio fo  prezzo  di  tante  Ofierv azio- 
ni , di  tante  fatiche , e di  tante  e così  lunghe  vigilie  del  Galileo , 
ma  Ji  perderono  tutti  quelli  Scritti,  dove  elle  Jlavano  regijlrate , 
injieme  con  quelle  che  il  P.  Rinieri  vi  aveva  aggiunte  ( a ).  In  una 
Lettera  di  Monfignor’  Afcanio  Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena 
al  Galileo,  in  data  del  i.  Febbraio  1637.,  che  ho  originale  nelle 
Filze  Pelici  altre  vo'te  citate,  fi  legge:  IIP.  Don  Vincenzio  Re- 
nieri  ni  ha  accrefciuta  la  confolazione  della  Lettera  di  VS.  del  30.  , 
con  nuove  coti  buone  della  fua  falute , che  io  non  pojfo  mancar  di 
rallegrarmene  con  ogni  più  viva  maniera , e perchè  anco  mi  ha  data 
conto  della  continuazione  delle  fue  fatiche  ec. 

§.  CXXVI.  Vacando  la  Lettura  delle  Matematiche  nello  Sru- 
diodi  Pila  per  lamortc  del  P.  Renieri,  io  congetturo  cheo  il  Gran- 
duca, o il  Principe  Leopoldo,  facefl'ero per  mezzo  di  Carlo  Dati 
tentare  l’ Illuftre  Matematico  Francefe  Ifmael  Bullialdo  , di  con- 
correre ad  ella  Cattedra , per  tenerla  provvida  di  un  Valentuo- 
mo. Il  fondamento  della  mia  congettura  , è una  Lettera  di  Nic- 
colò Heinfio  a Carlo  Dati , in  data  : Mediolani  K onit  Matit  A. 
1648.,  cioè  mentre  che  egli  viaggiava  per  l’ Italia,  c fi  era  già 
trattenuto  per  del  tempo  in  Firenze,  dov’  era  flato  dal  Dati 
medefimo  introdotto  all1  Udienza  dei  Principi.  In  efla  Lettera 
originale  adunque,  venuta  nella  Biblioteca  Pubi.  Magliabechia- 
na  coi  Fogli  del  Dottor’  Antonio  Cocchi , feri  ve  1’  Heinfio:  Bul- 
lialdo indicari  per  Fratret  Puteanot  feci  , quanto  illuni  Jludio  prò- 
fequemini : rogaviqae  eotdem  Puteanot  Amicum  de  Pifana  Profef  • 
Jione  ambienta  ferio  monerent  . Ut  videat  quatti  diligenter  me  in 

Rr  2 hoc 

(«)  V.  Ftifi  £log.  del  Gali!,  pag.  $S.  c 100. 
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hoc  nt  pitia  gejlerint  , dum  proburi  vobir  cupio  , ad /cribriti  ifjìut  Bui - 
lì, lidi  inerba  ,ex  Epijlolu  quum  nupcr  ab  ilio  babui. ,,  Tuatn  porro 
„ poftremain  Epiflolam  Illuftrilìimis  Fratribus  Put  :anis  fcriptam, 
„ ut  & alias  Tuas  priores  , legi.  Video  Te  ftrcnuum  & acreni 
„ adhortatorem  ; fcrio  quippe  me  cxcitas,  ut  Pifanam  Mathc- 
„ feos  provinciam  , Praefc&o  fuo  optimo  ac  eruditillimo  Re- 
„ nerio  orbatam  ambiam.  Illaiu  profeto  vircs  meas  longo  itv 
„ tervallo  fuperarc  mihi  confcius  lum , & innata  mihi  familia- 
„ rifque  a puero  timiditas,  a tali  propolito  me  retrahit.  In  Se- 
„ renifs.  Magni  Hetruriae  Ducis  ditione  plures  funt,  qui  hoc 
„ munere  applaudenti  corona  fungi  poflìnt . Inalfuetus  ego  illi 
„ arenae  , in  qua  Viri  praeflantiflimi  tanta  cum  laude  del'u- 
,,  darunt,  & ftipendiis  ac  militiac  tempore  exaflis  rude  donati 
,,  fuerunt  : in  illam  (ì  dcfcendàm,  quid  nifi  me  ridendum  pro- 
5,  pono  , & confolfiis  pereo?  Praeterca  hoc  Te  latere  minime  volo , 
„ rerum  Italiae  ftatum , adeo  fluxum,&  in  praecipiti  e ire,  ut  cafum 
„ aliquem  horrendum  vel  a fuis , vel  a Turcis , ruìnamque  iis  im- 
„ pendere  forinidem.  Quis  ita  de  futuro  fccurus  fpe  firma  animum 
,,  i'ubfientare  potei! , ut  adiate  etiam  proxima  Othomanicum 
„ Exercitum  Calabriae  , Se  Apuliae  oris  non  appulfurum  fibi  pol- 
,,  liceri  queat?  Venetus  Senatus  Secretarii  fui  Ballarmi  Con- 
„ ftantinopolitana  Legatione,de  Pacis  ineundae  conditione  cum 
,,  Turcarum  Imperatore  convenire,  vclfaltem  ,quafcumquc  ille 
» tulerit,  accepturi  videntur.  Quae  fi  componentur , quid  de 
„ Neapolitano  Regno  deccrnendum  , ac  ftatuendum?Turcos  has 
„ turbas  rerumque  confulionem  latere,  ne  perfuafum  habeas» 
,,  Orbem  Chrillianum  Symptomatico  Morbo  laborare , & com- 
„ pertum  habent,  & ia&ant.  Bellum  internecinum  exitus  haud 
„ invenire  polfe  , Musulmani  probe  feiunt  : cum  vel  Fara  urgeant , 
„ refque  noftras  precipites  dare  feftinent , live  hominum,  vel 
„ ut  cum  Defiderio  vellrate  loquar,  duorum  vel  trium  (&c.  ) 
,,  nequitia  publicae  tranquillitati  conflituendac  obflet . Gens  illa 
„ Barbara  li  refumptis  bell i cis  fpiritibus  in  Italiam  per  haecce 
» tempora  irruperit,  de  Hifpani , de  Summi  Pontificis , caete* 
,,  rorumque  Italiae  Regulorum  rebus  a&um  eli.  Ubi  Exercitus 
„ ubi  Pecuniac,&  Commcatus?  Ubi  Triremium  Clallis  Reip. 
>,  Venetae  , Pace  cum  ilio  Imperatore  Othomannico  fancita , 
-,  caeteraque  ad  hoftem  acriter , ac  valide  repellendum  nccef- 
,,  faria?  fi  difeordibus,  belloque  intelaino  fe  mutuo  lacelfenti- 
„ bus  Hifpanis , Regi  Plcbique  ac  Nobilitati  Neapolitanac  fu- 
» pervenerit  potertifiimus  Hoftis,  rebus  eorum  hac  feditione 
» domenica  fratìis  & accilis,  uttofquc  debellabit.  Faxit  Deus 

» «V 
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„ «tlnfomnia  irta  mea  per  Portas  Eburneas  avolent  ! fi  tame» 
„ quae  Cervicibus  iimninere  cernirous , Infomnia  appellare  ac- 
„ quum  fuerit.  Gratias  nihilominus  quara  maxima*  pollimi  Tibi 
„ habeo,  eoque  nomine,  quamdiu  vixero,  in  a<reTuo  me  ha- 
„ bebis.  Meo  quoque  nomine  Illuftriflimo  Datio  gratias  ingen- 
„ res  age,  qui  me  tanti  facit,tamque  humane  invitat , vianr- 
„ que  commonllrat,  qua  ad  illud  publicum  munus  pervenien- 
dum  fit.  Optirae  mecum  agi  crederem  , & fortuna  propitia 
„ me  uti , fi  huic  obeundo  aliquatenus  parem  me  agnofcerem  : 
„ alacri  tum  demum  animo,  prompta  manu,ac  lingua  Reipuh. 
,,  infervirem  . ,,  H attenui  bulli  al  dus  , cuiut  verba  , et  fi  diffufiora , 
ad  Te  venire  volui , ut  viderer , quod  pracmonui  , ni  bit  fperandum  . 
N am  quae  illc  de  periculo  Italie  imminente  dijlerit , non  alio  fa - 
ciunt , qttam  ut  ejfugium  aliquamque  excufationem  quaerat  Cathedrae 
Yifanae  detrettandae  : alio  enim  ille  afpirat . 

§.  CXXVII.  Aleflandro  Marchetti  ,di  cui  accennai  qualche 
cofa  poco  fopra,  fu  fatto  Lettore  di  Filofofia  un  anoo  dopo 
d'efler  Dottorato,  e poi  nel  1669.  fu  promoflb  a quella  di  Ma- 
tematica , lafciata  da  Alfonfo  Borelli  fuo  Maeflro  («).  Di  fuo 
aviaino  in  (lampa  di  quelli  tempi:  Alex.  Marchetti  in  Fifana 
Academia  Ordinariam  Fbilofopbiam  publice  Frofitentir  Exercitatio - 
net  Mechanicae , ad  Sereni/}.  Ferdinandum  II.  M.  E.  D.  Fifit 
1 66g.  in  4.  ed  il  Sintagma  de  Cometit . Il  Marchetti,  per  ifti- 
gazione  del  Borelli,  più  che  altro,  il  quale  volle  fare  un  difpet- 
to  a Vincenzio  Viviani,  attaccò  una  fiera  briga  con  effoVivia- 
ni  , per  conto  di  un  Libro  che  egli  (lava  componendo  , e poi 
Rampò  in  Firenze  1’  A.  1 669.  intitolato  de  Refi/tentia  Solidorum . 
La  Storia  di  quella  lite , o piuttofio  di  quello  pettegolezzo , fi 
ha  in  due  Scritture  pubblicate  dal  medefimo  Marchetti;  nella 
R ifpo/ìa  Apologetica  del  P.  D.  Guido  Grandi ; nel  Saggio  di  Sto~ 
ria  Letteraria  Fiorentina  del  Secolo  XFII.  del  Sig.  Senator  Cav. 
Gio.  Badila  Nelli;  c nelle  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Illujlri  Tom. 

1.  a c.  270.  272.  e 275.  Altre  Notizie  del  Marchetti,  le  rifer- 
bo  all’ Articolo  del  Principe  Leopoldo  , ed  al  Regno  di  Colìmo  III. 

§.  CXXVI1I.  Nell’  Univerlitàdi  Siena  poi  infognava  le  Ma- 
tematiche Teofilo  Gallaccini,  di  cui  fra  i Codici  MSS.  della  Reai 
Biblioteca  del  Palazzo  dei  Pitti,  palfati  nella  Magliabechiana, 
nel  N.  441.,  cartaceo  in  foglio,  èun’ Operetta  intitolata:  Verfi 
de'  Salii , al  Serenift.  Don  Ferdinando  de'  Medici  II.  Granduca  di 
Tofcana  Pi,  di  Teofilo  Gallaccini  Lettore  di  Matematica.  Il  Sig, 

Fer- 
ia) V.  Avvocato  Francefico  Marchetti  Apologia  contro  il  Senator  Nelli 
* c.  51.  Francefco  Ant.  Zacharia  Biblioth,  Piftor.  pag.  JJJ, 
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Terminando  Morozzi  mi  regalò  un  Manofcritto  Autografo  di 
quello  medelìmo  Gallaccini  , il  quale  per  la  metà  appartiene 
a Natomi*,  ed  è un  laborioliilimo  fpoglio  di  Autori  Antichi, 
non  folamente  Anatomici,  c Medici,  ma  anche  Filofofi , e Fi- 
lologi , i palTi  dei  quali  concernenti  la  Struttura,  c gli  Ufi  diverti 
delle  Parti  del  Corpo  Umano,  gli  ha  ridotti  ai  feguenti  Arti- 
coli I.  Anatomia.  2.  Quod  Corpus  prò  Seflione  eligendum  Jìt . 3. 
Univerfa  Corporis  fiumani  praejlantìa . 4.  Totiur  fiumani  Corporis 
in  parter  divifio  . 5.  Cutit . 6.  Pingue  do , vcl  Adeps  j.  f'enter  Infr- 
rior , five  Abdomtn . 8.  Membrana  Carnofa . g.  Mufculur  ab  biute . 
Seguono  varie  Annotazioni  fpettanti  ad  Antiquaria  , ed  in  ter- 
zo luogo  vi  è un  Eftratto  del  Libro  intitolato  Menar  Hierogly- 
pbica  Io.  Dee  Londinenfis , Rampato  in  Anverfa  nel  1584.  Elio 
Sig.  Morozzi  ha  diverfe  altre  Opere  Manuf.  Originali  del  fud- 
detto Gallaccini  ,'acquiftate  già  da  Pier  Antonio  Morozzi  fuo  Avo, 
Difcepolo  del  Gallaccini , e dipoi  luo  Succeflore  nella  Cattedra, 
di  cui  mi  riferbo  a parlare  nel  Regno  di  Cofimo  III.  La  prima 
è intitolata  Monade  Celejle , ovvero  dell'  Unità  del  Cielo , nella  qua. 
le  con  fatica  enorme , e che  fa  pietà  , ha  raccolto  quanti  palli 
ha  potuto  mai  trovare  di  Autori  Antichi , che  trattino  in  qualche 
maniera  dei  Cieli,  efe  ne  ferve  per  provare  che  i Cieli  fono 
uno  lolo.  In  tutto  quello  grollo  Volume  in  foglio,  non  ho  tro- 
vato altro  che  il  feguente  patto,  il  quale  meriti  di  cfler  nota- 
to, in  propDlito  delle  Macchie  della  Luna.  La  Luna  dunque 
cori  difpojla , è riguardata  dal  Sole  nel  modo  che  fi  è detto  , e non 
fi  trova  m un  Cielo  diverj'o  da  quello  del  Sole , effondo  amendue 

( ficcome  altrove  fi  è mofìrato)  nel  Fermamente . Ma  non  è 

tutta  egualmente  ritonda , nè  è vefiita  d una  fuperficie  egualmente 
circondante  , rifpetto  alle  fue  parti  diverfe  , ficcome  /enfiatamente  fi 
apprende  dalla  Ojkrvazione  del  Galileo  EccellentiJJÌmo  Filofiofio,  e 
Matematico,  e diligentijjìmo  Ofilervat ore  delle  Cofie  Celefii.  Il  quale 
col  mezzo  del  fuo  Occhiale  Diottrico  offervò , e vedde , e dimflrò 
ad  altri,  ed  all'  Illufìnfir.  Monfignor  Aficanio  Piccolomini  Aragona 
Arciveficovo  di  Siena , cflendo  nella  Loggia  del fuo  Palazzo  in  Siena  , 
ed  alla  nojlra  frefienza , la  Luna  nel  mefie  d'  Agofio , con  fiei  ri- 
guardature  fiuccejlìve  in  altrettante  fiere  ; e gli  altri  che  vi  erano 
fitco  ofiervarono  infieme  con  e fio , e conobbero  il  Corpo  Lunare  non 
a vere  la  fuperficie  eguale , ed  uniforme  , ma  effer  fiomigliante  alla 
Terra , che  però  con  /'  opinion  degli  Antichi,  la  nominammo  la  Terra 
Celejle  ; e pertanto  effer  terminato  da  una  fuperficie  difforme  , varia  , 
tuberofit , e concava,  difeguale  , e tutta  diverja , come  fi  dimojlrerà 
dalle  figure  ritratte  al  viva  dalla  fua  apparenza . Seguono  lei  fi- 
gure 
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gure  Selenografiche,  non  però  molto  giufte,  tocche  in  penna  . 
Quefio  è il  Globo  della  Luna  dimojlratocì  dall ’ Occhiale  del  Gali- 
leo, benché  in  altra  giti fa  naturalmente  fi  veda  dagli  Occhi  noftrì , 
con  uniforme  circonferenza , in  ciafcuna  parte  agguagliata , e ton- 
deggiante. Effetto  che  procede  dalla  lontananza , che  rimuove  ogni 
concavità  , toglie  ogni  rilevamento , ogni  angolo , ed  ogni  fcabrofità 
varia  e di  Seguale  ; che  per  tal  cagione  diffe  il  Filofofo  ne'  Problemi , 
che  i Triangoli  veduti  da  lontano  appariscono  ritondi  ; e noi  bavemo 
offervato  le  Torri  quadrate  , lontane  dall'  Occhio  , mofirarfi  Colonne 
ritonde.  Ma  il  Crijlallo  Difgregativo  della  Vijla , e 7 Congregati- 
vo , collocati  in  un  Tubo , il  Congregativo  dalla  porzion  circolare 
più  vicina  al  Centro  , pojl»  nel  luogo  dell'  Occhio , e 7 Difgrega- 
tivo cavato  da  una  porzione  più  lontana  del  Centro’,  nella  ejlrewità 
del  Cannone  , rapprefintano  la  Specie  e la  figura  dell'  Oggetto , letichi 
lontano  , non  altramente  che  fe  Sofie  vicino  ; e pertanto  lo  ci  fanno 
feorgere  nella  guifa  che  naturalmente  fi  trova , che  dove  la  Tifi  a 
non  puote  arrivare  ,fupplifce  la  forza  dell’  Occhiale  , e la  virtù  del 
Cannone  in  poco  fpazio  di  concavità  raccoglie , ed  unifee  i Razzi 
Vi fuali,  ed  avvalora  la  Virtù  Vifiva  . Quefio  rimuove  gl'  impedi- 
menti della  lontananza  , ed  accofia  /’  oggetto  invifibile , alla  Po- 
tenza vifiva.  Ecco  come  il  Gallaccini  ci  deferive  la  forma  del 
Canocchiale,  col  quale  il  Galileo  gli  fece. oflcrvare  la  faccia 
della  Luna  .. 

La  feconda  è Efpofitione  del  fefio  Libro  d' Euclide , cioè  un 
corfo  di  Lezioni  aliai  utili  per  gli  Scolari,  fatta  negli  Anni 
1626 e 1Ó27.  f°pra  le  Proporzioni  : in  4. 

La  3.  Perigonia , 0 vero  degli  Angoli,  Volume  affai  groffb 
in  foglio,  divifo  in  25.  Capitoli,  nei  quali  con  gran  maeftria 
tratta  della  Natura,  e della  proprietà  degli  Angoli,  e degli  ufi 
loro  multiplici  nella  Geometria  . Aftronomia , Proiettiva  in  gene- 
re , ed  in  fpecie  quella  appartenente  alli  Specchj , e a’  rtflettimenti 
dei  Raggi  del  Sole,  nella  Profpettiva Scenografica , nella  Mec- 
canica , Architettura  Ornata  , e Militare , Arte  Militare  , Agricol- 
tura, Navigatoria , nel  Difegno , in  quanto  abbracciala  Pittura, 
la  Scultura,  e la  Plaffica,  e nelle  Arti  Fabrili.. 

4.  Della  Natura  del  Cerchio , e del P Operazion  del  Compaf- 
fo.  E’ un  Trattato  full’ andare  dell’antecedente , fopra  la  natura, 
le  proprietà,  c gli  ufi  de’  Cerchi.. 

5.  Rifinito  del  vario  . raddoppiamento  delle  Figure  di  molti 

iati. 

6.  DelP  Ovato , cioè  della  fua  Natura , e della  Pratica  per  com- 
porlo. Anche  quello  Trattato  è diftefo  col  mcdelimo  metodo . 

7.  Della . 
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7.  Della  nuova  Scienza  di  Hiccolò  Tartaglia  Matematico  Bre- 
fcìano ",  Opera  ridotta . ed  efpo/la  da  Teofilo  Gallaceli  Matema- 
tico Sene  Te  nel  tójzE’una  fatica  airai  utile,  particolarmente 
per  i Bombardieri . 

8.  Dei  Capitelli  delle  Colonne , per  Teofilo  Gallaccini  Lettore 
Tubblico  di  Matematica  in  Siena.  E’  un  belliflimo  e completo 
Trattato,  utililfìmo  per  gli  Architetti  , colle  figure  prefeda  An- 
tiebi  Efemplari  elidenti  in  Roma,  ed  in  Siena.. 

g.  Trattato  delle  Bafi  delle  Colonne , anche  quello  belliflimo  . 

10.  Il  Tempio,  over  Compendio  dell' Architettura  . E’ an  c\uì- 
derno,  o principio  d’ un’ Opera  grande,  che  penfava  di  fare, 
d’ Architettura  Civile  ed  Ornata.  Nell’  Introduzione,  dice  il 
Gallaccini  : Peri  , come  da  un  (olo  e Tempio  fi  pud  apprender  tutta 
/'  Architettura  Militare , cori  da  una  fpecte  di  Fabbrica  ( non  b» 
dubbio  ) potremo  facilmente  apprender  tutta  V Ornata  . E per  quefit 
ho  prefo  cura  di  dimo tirarvi  due  EJcmpj  di  Tempj , uno  all'  ufanza 
Gentile,  e /'  altro  alla  Crijliana,  acciò  che  da  e/fi  alcuno  po/fa 
prender  tutto  quello , che  appartiene  all'  Arte  del  buono  , e perfetto 
Architetto.  Ma  innanzi  che  fi  faccia  moflra  dei  detti  Tempj , per 
proceder  con  qualche  maniera  di  metodo,  converrà  regijlrare  alcuni 
Principj  Uni  ver  Tali  appartenenti  all ' Architettura , i quali  per  me 
faranno  brevemente  raccolti  in  alquante  Conclufioni  e Sentenze . 
Sono  74.  Regole  generali,  ed  Avvertimenti,  prefi  da  Vitruvio  , 
da  Leon  Batifla  Alberti,  ed  altri  inligni  Maellri  d' Architettura . 

11.  Trattato  delle  Porte  della  Città  , pieno  d’ erudizione , e 
di  buone  regole. 

12.  Prospettiva  Militare,  cioè  Trattato  delle  Regole  per  di- 
fegnarc  Fortificazio  11 . 

ij.  L'Idea  della  Fortificazione  , per  Teofilo  Gallaccini  Mate- 
matico Sanefe,  ad  ufo  dell'  Architettura  Militare,  e dell'  Arte  della 
Guerra . 

14.  Trattato  dei  Porti  di  Mare,  cioè  delle  Regole  per  ri- 
durgli comodi,  ficuri,  c forti,  con  gran  numero  di  figure  d* 
Illrumenti  e Macchine  per  tal*  ufo.  Vi  è anche  lo  sbozzo  di  un 
Progetto  per  migliorare  il  Porto  di  Napoli. 

15.  Teoriche , e Pratiche  di  Profpettiva  Scenografica  , di  Teofi- 
lo Gallaccini  di  Siena  A.  D.  1641.  L’Opera  è divifa  in  otto  Li- 
bri , e piena  di  bellillime  Regole,  utili  non  folamente  per  gli 
Scenari  di  Teatri,  ma  per  qualunque  altra  Profpettiva  necelfa- 
ria  ai  Pittori.  E’ Hata  peraltro  gran  difgrazia  per  la  memoria 
del  Gallaccini,  che  niuna  di  quelle  tante  fue  Opere  lia  (lata 
refa  pubblica  colle  Rampe!  Certo  che  Egli  vi  li  fa  conofccre  Ma- 
ttina- 
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tematico  valentiifimo , e che  faceva  indente  grand’  onore  all’ 
Univerfrtà  di  Siena,  ed  utilità  ai  Tuoi  Uditori. 

§.  CXXIX.  Nello  Studio  Fiorentino  fu  Lettore  delle  Ma- 
tematiche l’ Immortai’  Evangelifta  Torricelli , ed  a lui  mancato 
in  età  troppo  acerba,  fu  foftituito  il  Celebre  Vincenzio  Vi- 
viani  (a),  di  cui  ho  più  volte  fatta  menzione  fopra  , e di  cui 
dovrò  di  nuovo  parlare  nell’  Articolo  del  Serenili.  leopoldo. 
Se  eflb  Viviani,  dice  il  Pievano  Giufeppe  Bianchini  (b),  riufcl 
quel  gran  Matematico , che  da  tutto  il  Mondo  fu  difhntamente  ani' 
mirato  per  tante  fue  dottifjìme  Opere  — — Tutto  ciò  non  da 
altro  provenne  , fe  non  dalla  Protezione,  che  di  Ini  fino  da' f noi 
più  teneri  anni , volle  prendere  il  Granduca  Ferdinando  . Fu  infer- 
mato quello  Generofo  Principe  della  bella  , e rara  indole  del  Vivia- 
ni , ancor  Giovanetto , ed  avendo  comandato  che  a lui  foffe  ago- 
gnata annualmente  una  confiderabil  fomma  di  denaro , da  pagate- 
gli dal  0<o  Te  foriere,  acciocché  egli  potejfe  più  comodamente  atten- 
dere agli  Studj , volle  poi  che  per  la  cultura  del  Juo  Ingegno  , e 
per  ejjere  ammaefìrato  nelle  Matematiche  Difcipline  , fojjé  confe- 
gnato  al  Gran  Galileo , che  oramai  ajfai  Vecchio  divenuto , dimo- 
rava nella  Jua  Villa  d'  A ree  tri  prejio  a Firenze ; col  quale  effendi 
vijìuio  per  tre  anni , cioè  fino  a quanto  efio  Galileo  continuò  a vi- 
vere , pafsò  poi , per  comandamento  pure  del  Granduca , a Jludiare 
fitto  la  direzione  del  celebratiffìmo  Torricelli , che  meritò  di  /acce- 
dere a quel  fempre  ammirabile  Uomo  nel  fervizio  della  Corte  di 
Tofcana  . Con  quefie  guide , e con  quelli  Maejlri  tanto  famofi , fu 
fatto  dal  Viviani  il  gran  fondamento , /opra  il  quale  innalzò  il  fu» 
SublimiJJìmo  Sapere,  per  mezzo  del  quale  tanto  onore  fece  a fi  Jlejfo , 
a Firenze  Jua  Patria , ed  a tutta  Italia . Più  fpccificamence  ci  fa 
i'aperc  il  Canonico  Salvino  Salvini  (c),  che  il  Viviani  nato  in 
Firenze  nel  22.  Aprile  1622.  , applicato fi  agli  Studj  delle  buone 
Arti,  e delle  Scienze  particolarmente  Matematiche , coti  vi  t'  ap- 
profittò , che  tervenuta  la  fama  in  Livorno  al  Serenift.  Granduca 
Ferdinando  II.,  il  fece  da  Firenze  afe  venire,  e da  fe  fiejjò  efa- 
minatolo  in  quella  fublimijfima  f acuità  , non  filo  con  ammirazione 
il  riguardò , ma  qual  provido  cultore  con  benefica  mano  rinvigorì 
quella  tenera  pianta,  che  di  fili  fidici  anni  gloriojamente  veniva 
fu.  Raccoma-idollo  il  Granduca  colla  propria  voce,  affinchè  fi  per- 
fezionafie  al  Galileo  , il  quale  nell’  Anno  74.  dell'  età  fua  lo  ri - 

Tom.  I.  Par.  II.  Ss  cevè 

(«J  G.ufcppe  Birichini  Ragiommsnto  Iftorico  dei  Gnnducbi  di  To- 
fcana a c.  ioj  e Lettere  Familiari  del  Conte  Lcrenzo  Magalotti  Voi.  /. 
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ceri}  in  Cara  Ofpite , e Commenfale , e/  r»  quegli  ultimi  Anni  cb' 
ci  vijje . potè  in  lui  vedere  un  vivo  Ritratto  di  fé  mele  fimo  , tal- 
chi quell'  Immortai'  Uomo,  dirò  col  Gran  Senator  da  Fili  caia . 

Non  morì  già  quando  morto  ; ma  quale 
Tutto  /otterrà  Ji  nasconde  AIJ'co , 

E corre  poi  fott'  altro  nome,  e l'  acque 
l'erta  coll'  acque  altrui  mific  e conjufe , 

Tal  E/  che  tutto  infu  Te 
In  l'incendio  fe  JleJjo , in  lui  rinacque  , 

E ti  /’  altrui  gli  piacque 

Spirto  al  ftto  Spirto  unir , che  a lui  fi  fri  nf e 

Con  doppia  vita , e fol  con  lui  fi  eflìnfe . 

Circ’  alla  Controversa  che  il  Viviani  ebbe  col  Borei!:,  per  il  Tuo  Li- 
bro de  Miximi t.&  MinimisGeometrica  F.xercitatio  in  quintum  Cancni- 
ccium  A poi  lenii  l’ ergaci  adbuc  defideratum  , Liber  primut  : Fiorentine 
i6y).  in  Jll.  dedicato  al  Granduca;  e Liber  Secundut  ìbìd.  1659, 
infoi,  dedicato  al  Principe  Leopoldo,  li  veda  una  fua  Lettera  al 
uiedefimo  Leopoldo  de’ 21.  Ottobre  1659.  (<»). 

§.  CXXX.  Contemporaneamente  al  Viviani , inlegnava  pub- 
blicamente le  Matematiche  in  Firenze  Gio.  Coccapani  Dc.tr.  di 
Leg°i , Matematico  ed  Architetto  Civile  e Militare  di  gran  ri- 
putazione , che  aveva  prima  infognate  quelle  Scienze  privatamen- 
te in  Tua  Cala , a di  veri!  Signori  del  Paefe  e Foreftieri , donde  uti- 
lità e gloria  grande  ne  aveva  ricavato.  Quindi  avendo  delibe- 
rato il  Granduca  V A.  Idij8.  di  aggiugnere  ali’ altre  Pubbliche 
Cattedre  della  Città  di  Firenze,  quella  delle  Matematiche  per 
comodo  degli  Studiofì  del  Difegno,  ne  elefle  per  primo  Let- 
tore Giovanni  Coccapani,  il  quale  nell’  Accademia  del  Dile- 
gno comparve  per  la  prima  volta  alli  15.  di  Ottobre,  e fece  vi 
un’Orazione  in  lode  del  Difegno,  e delle  Matematiche,  la 
quale  poi  fu  data  alle  Stampe.  Filippo  Baldinucci , che  fetide 
la  Vita  di  quello  Valentuomo,  tra  quelle  de’ Profedbri  del  Di- 
fegno, ci  da  (J>)  un  didimo  Ragguaglio  degli  utili  Cord  di  Le- 
zioni, fopra  varie  Parti  della  Matematica , date  dal  Coccapani 
alla  Stu  liofa  Gioventù,  uno  all’  Anno  1649.  mi  quale  morì  po- 
co meno  che  Settuagenario-,  Elfo  Baldinucci  narra  particolar- 
mente le  belle  ed  ingegnofe  Invenzioni  del  Coccapani , e ci 
fa  l'rpere  , che  alla  di  lui  morte  rertò  un  Difegno,  per  cui  in- 
tefe  modrare  il  modo  di  alzar  I’.  Acqua  a forza  di  Fuoco,  c per 
via  di  Tromba,  con  pattar  di  gran  lunga  l’altezza  folita,  e que- 
llo 

(ti)  Lettere  Inedite  A’  Uomini  Ululiti  Tom.  I.  pjg.  ipi, 

A c.  1 30,  c 13  :• 


Digitìzed  by  C 


4M-C  3»?, 

fto  per  meno  di  Ridotti,  l’un  Copra  dell’altro,  con  un  Colo 
Tirare.  Uiniafe  ancora  un  Modello  in  grande  d’ un  difpendiofo 
Strumento,  col  quale  con  trenta  fiafchi  d’ Acqua  morta,  acco- 
modata in  un  certo  Cartone  , macinavali  perfettamente  il  Gra- 
no, imprimeva!!  in  Carta  ogni  forta  d’  Intaglio  in  Rame,  ed 
altre  più  Operazioni  in  un  tempo  fteflb  faceanlì . 

§.  CXXXI.  Sigiftnon  .lo  Coccapani  Fratello  di  Giovanni  Co- 
pra nominato,  valente  Pittore  ed  Architetto,  per  quanto  ci 
fa  fapete  il  medelimo  Filippo  Baldinucci  nella  di  lui  Vita,  fi 
occupò  molto  in  fcrivere  cofe  a Pittura  . ed  Architettura  ap- 
partenenti , e fino  a ben  22.  Anni , cioè  dal  lóll.  al  1634.  quali 
del  tutto  impiegò  in  comporre  un  Trattato , intorno  al  modo  dì  met- 
tere il  Fiume  d'  Arno  in  Canale  : nella  quale  opera  con  belle  figure 
Geometriche  fece  apparire  facilità , e chiarezza  , tantoché  meritò  di 
conseguirne  approvazione  e lode  dal  Celebre  Galileo  Galilei , ap- 
preso al  Granduca  Ferdinando  U.  , che  perciò  gli  concejìe  un  bel 
Privilegio  efilente  nelle  Rifornì jgioni  ec.  Dilettojfì  ancora  Sigifmon - 
do  Coccapani  d'  Antichità  , non  folamente  in  Cofe  Storiali,  ma 
eziandio  di  Pitture , e Difegni , de'  quali  fu  intelligenti/Jìmo , e perciò 
affai  gradito  dalla  Gloriofa  Memoria  del  Principe  Leopoldo  di  To- 
fcana poi  Cardinale , che  non  i fdegnava  chiamarlo  fuo  Maejlro  , e 
non  pur'  adejfo , in  tempo  dt  età  avanzata  molto , ma  fin  dai  tempi 
di  fùa  gioventù  ; 

§.  CXXXU.  Lede  Matematiche  in  Firenze  anche  Agollino 
Suetonio  Fiorentino  ( Ebreo  Battezzato),  ed  Avvocato,  il  quale 
in  certe  fue  Opere  li  occultò  col  nome  Anagrammatico  di  An- 
tonio Offe  guti . Egli  pubblicò  I.  un  Compendio  del  modo  di  deli- 
ncare gli  Orinoli  Solari  : Firenze  i65^.  in  8.,  e lal’ciò  manoferit- 
to:  11.  De  Partium  Demenfione  dr  dì  flauti  a , in  quo  Afhonomica 
omnia  Problemata,  quae  ad  primi  Mobilie  menfuram  fpehant , de- 
moiijlrative  Jòlvuntur  . III.  De  l njluxibus  Pianetarum  , ambidue 
Manoscritti'  nella  Biblioteca  Magliabecniana  Cod.  35.  della  Ciaf. 
20.  IV.  De  Coeli  partium  menjura  , & motu  Libri  tret , quibus 
tota  Ajlronoiniae  feientia  continetur , & demonttratur  , l iber  prilline . 
V.  Liber  t ertine  quo  exatte  Luminarium  Eclipfium  dottrina  , ac  re- 
liquorum  Pianetarum  pajfìcnee  continentur , ambidue  Manofcritti 
nella  Biblioteca  dei  Signori  Marcheli  Guadagni  da  S.  Spirito, 
nella  quale  vi  fono  anche  Scritti  di  mano  del  medelimo  Sueto- 
nio i Seguenti  : VI.  De  11  fu , Ordine,  & Conflruttione  Tabularum 
Secundorum  Mobilium  compendimi! , in  quo  omnia , quae  ad  Piane- 
tarum tbeoriam  pertinent  pieni fìme  dcmonjlrantur , curii  Tabuhe 
exattìjjìmis  ad  inentem  lo.  Keplen , fed  ad  Methodum  diverfam , 
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U'clofnrpo  SietiHenJì.  VII.  Mediceorum  Planetarum , feu  Lunula- 
min- 1 olii t Citnoner , & Tabular  Io.  Dom.  Ca fini  Matbematicamm 
Fetenti  arma  Profejforts  , ab  Ant.  li'clojurgo  Stetìnenfi  ad  facilicrem  . 
J-letbtdum  redattae  Anno  1 6'jg.  Vili.  Tabulae  Luna  lanini  Saturni 
] -'matti  Voffunti , tarumdem  Mot  ut , (ór  pofitus  o Read  ente  t , quii  ut 
enee 'fere  ali  qua  de  Saturni  Lunula  , ad  mentein  Cbrìjliani  Hugeuii  . 
JX.  Motta  Conictae  Anni  1680  demon/lratio,  dedotta  ex  ob'crvatìoni- 
l'  ts  non  coatti s,fsd  Geometrica  proponiate  correttisEgn.  IVojfunti  X. 
f piatii  IVojfunti  de  Cotle/liun  demorum  divfioue , & dimenfitmum 
Mei)  Tur  a , ad  metileni  Ptolomaei , Kegiomsntani , & aliornm.  XU 
Un  Trattato  della  Sfera , in  Italiano , forfè  opera  del  medcfimo 
Suetonio.  In  quanto  ai  fuddetti  Manofcritti  1 che  portano  in 
fronte  il  Nome  di  Ignazio  Wo Olinto , fi  legge  nella  Prefazione 
Ihiiverfale  all’ edizione  di  Firenze  delle  Opere  del  Galileo  (a): 
J)  pò  di  quejle  Fftmeridi  date  atta  luce  dal  Caffìni  T Anno  ióSji 
diede  fuori  le  Jue  Ignazio  Vofiunti , 0 chi  di  effe  folto  quejìo  nome 
è il  vero  Autore , le  quali  avendole  calcolate  fino  all'  Anno  1700. 
le  dedicò  al  Principe  Francefco  Maria  di  Tofcana , chiamandole 
Lunularum  Iovialium  . feu  Planetarum  Mediceorum  Tabulae  , 
le  quali  non  pubblicò  già  colle  Jlampe , ma  beni)  fi  confervano  Ma * 
ir  'crine , ed  ivi  ajicrijìe,  che  non  ojiante  che  egli  P Anno  168$. 
le  inviaJJ'e  al  Principe  Francefco  Maria  , /'  aveva  però  compite  fino 
dell'  Anno  166 5 Perciò  i Manofcritti  della  Biblioteca  Guadagni , 
parrebbero  diverti  da  quello  offerto  al  Principe  Francefco  Ma- 
ria. Il  Canonico  Ant.  M.  Bifcioni  (b),  ci  nota  anche  quelle  Opere 
Poftume  di  Agoflino  Suetonio,  che  furono  trovate  alla  di  lui 
morte  accaduta  nel  1Ó85.  cioè  . I.  De  Coeli  Partium  Menfura  , 
ór  Motu  Part  altera , totani  Secundorum  Mobilitati  Dottrina m duo- 
bus  Libri t plcniffìme  complettenr . II.  De  Angulorum , & Laiertiru. 
dinienfione , omnibus  Plani  s , & Spboericis  Triangulis  adacquata.  III. 
Secundorum  Mobilium  compendium , in  quo  omnia , qua  ad  Pianeta- 
rum  Theoriain  fpettant  , ex  pi  ic  ant  or.  IV.  De  Ejfettibus  Sgderum 
Libri  duo , quièta  tota  Praedittionum  AJlronomicarum  dottrina  do- 
gmatico continetur . V.  Compendio  di  Geografia,  e deferizione  delle 
Parti  tutte  della  Terra,  con  due  Tavole  delle  Città  più  riguardi- 
voli  dell’  Europa.  VI.  Della  Planimetria  , Stereometria  , Or  Alti- 
metria.  Fra ’I  Carteggio  del  Magliabechi,  ho  trovato  uo  Bi- 
glietto di  Agoflino.  Suctoni  ad  elio  Magliabechi,. del  feguente 

teno-. 


(«)  A c.  LIV. 

(i)  Nelle  tue  Giunte  e Correzioni  tilt  Tofctnt  Lctteratt  det  Ci» 
celli,,  Cod.  69.  della  Ciaf.  9.  dei  MSSt  della  Bibl.  Pubi.  Magliabechiana . 
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fenore.  Dì  Cafa  7.  Gennaio  167 1>.  Della  fettimana  p affata  fui  a 
CaCa  di  VS. , ma  non  ebbi  la  fortuna  di  poterla  trovare,  e perdi 
V ejfere  di  Domenica  pajfata  in  qua  impedito  di  non  poter  cammi- 
nar: , mi  rende  impotente  di  darli  parte  di-quanto  Ella  mi  commef- 
fe  , là  [applico  pertanto  a concedermi , cbs  io  con  quefla  mia  reffi- 
t nife  a i due  Di  [cor fi  con  fognatimi , ed  accenni  a VS.  le  Cattfe  che 
io  non  l'  bo  [evita  come  Lei  defiderava , e ebe  io  [opimamente  bra- 
mavo. Il  Difcorfo  del  Sig.  Kavini , come  gli  diffi , procede  con  di - 
mo/lrazioni  non  affatto  Geometriche  , onde  non  fo  come  egli  potrà 
difender/!  dall'  accttfe  del  Sig.  Montanari  , del  quale  il  premeffo  non 
ammette  contradizione  che  poffa  effer  fuffijlente  . Non  bo  voluto  per 
quejlo  por  mano  a notare  cofa  alcuna  in  favore  del  medejimo  Sig. 
Kavini,  per  non  fomentare  il  punto  che  egli  potrebbe  avere  di  di- 
fender/!, e per  non  dichiarar  me  poco  amico  della  verità  ec. 
Non  voglio  tralalciare , che  in  un  Inventario  di  Scritture,  che 
aveva  appretto  di  fé  Monfig.  Girolamo  da  Sommala , cfiflentc 
net  Cod.  ij.  della  Ciaf.  io.  fra  i MSS.  della  Biblioteca  Mi- 
gìiabechiana,  pare  che  il  Suetonio  folfe  Prcfdfor  Pubblico  in 
Pifa,  in  tempo  del  medefimo  Sominaia.. 

§.  CXXXIII.  All’  Arimmetica,  e Geometria , appartengono 
i feguenti  Libri . 7.  Dell' Arimmetica , e Geometria,  prime  Mate- 
matiche, di  Stefano  Ehi  affi  Fiorentino,  con  la  Uralica  Mercantile , 
opera  manofenrta  in  quarto,  pretto  del  Canonico  Anton  Maria 
Rifcioni , il  quale  nota  (a),  che  quello  Stefano  era  Fratello  di 
Mario  Balatti  Pittore  di  grido  . 11.  Cofmae  de  Kopberis  Fiorentini 
Opufculum  Geometricum , in  quo  Vroportionis  l’arabolarum  cum  di - 
vcrjit  fuperficiebut  enucleatur  dottrina  : adduntur  etiam  alia  tam- 
quam  paffìoner  earumdem  Settìonum , nec  non-  Vropojìtiones  1 emma- 
ticae  initiantur  prò  ordine  materiae . Florentiae  ex  nova  Typcgra- 
pbia  fub  (ìgno  Stella e 1660.  in  4.  II  Magliabechi  , in  certe  lue 
Schede  Letterarie,  dice  che  quello  Noferi  era  di  Profelfione 
Pittore,  di  cottumi  incorrottiflimi , e che  mori  giovine.  Gio. 
Cinelli  poi  nella  fua  Tofcana  Letterata  aggiugne  , che  per  tal’ 
Opera  il  Noferi  fu  da  un  noflro  Matematico  molto  perfeguitato  , 
laonde  in  età  frefea  moriffi . 

§.  CXXXIV.  L’ Agronomia  era  uno  Studio  pretto  di  noi 
molto  coltivato  in  quelli  tempi  , ed  oltre  a quel  che  fopra  ho 
metto  in  villa,  ne  fanno  fede  le  feguenti  Opere  di  nollri  Tofcani . 

Nel  1633.  Per  quanto  hanno  notato  i Dottirtimi  Annalilli 
Camaldolcnh  ( b ),  mori  il  P.  Don  Vincenzio  di  Francefco  di 

Gru- 
fa) Giunte  mila  Tofcana  Letterata  del  Cintili  ».. 

(/)  Ttm-i  Vili,  pag,  306. 
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Giuliano  P.intaleoni  da  Barga  , Monac  > CamaUoIenfe , e Abate 
del  Monartero  degli  Angeli  di  Firenze,  il  quale  lafciò  Mancrfcric- 
te  le  f*  olienti  Opere . I.  De  Domibut  quinque  Erronum.  li.  Theo- 
ricae  Primi  Mobilie , & ininium  Planetarum  . III.  Compendiaria  Ar- 
ti r Ceograpbicae  Inffitutio ,\\ . De  HoroLgiorum  deferiptionibut . V. 
T raffittir  naturarti  Pnnujiieorum  compleffenr , ex-  mente  Ptolomae:  (a)  . 

Lodovico  Serenai , che  li  è veduto  (opra  b)  Ainiciflìmo  del 
Torricelli,  A/trologo  intendente , il  quale  aveva  meffì  inficine  più 
e diverfì  ferini  di  Ajtrologia . ma  perché  molte  volte  gl’ Uomini 
lafciando/i  dalla  fperanza  Infitti  gare  rejlano  ingannati , cori  egli 
non  avendo  data  perfezione  ad  una  fua  onorata  fatica  , dalla  vec- 
chiaia fopraggiun’o  , e forfè  più  prejlo  di  quel  ebe  fi  farebbe  potuta 
immaginare  , imbrogliato , fon  rima, li  in  mal  grado  prejfo  i figliuoli *, 
che  Dio  fa  quel  che  ne  fia  a quell'  ora  feguito  (c) . 

Lunare  Deliqnium  Senit  Objervatum  die  2J.  lulii  1657.  a Fr. 
Archangelo  Maria  de  dadiir  Ord.  Praed.  Sacrae  Tbeologiae  Pu- 
blico  Profefiore , S.  Dominici  degente  , Mathematica , Academico 
Pbilopono  — . Acceffìt  de  cuiufcumque  Lunarit  Deliqui i illumina- 
tione  recentHJÌma  opinio . Senit  <657.  in  4. 

Del  Movimento  della  Cometa  apparfa  il  mefe  di  Dicembre 
1664.  ( in  Pi  fa  1 /'piegato  in  una  Lettera  , ferina  da  Pier  Marta 
Mutoli  al  P.  Stefano  de  Angeli  Lettore  delle  Matematiche  nello 
Studio  di  Padova , in  data  ai  Pila  il  dì  io.  Febbraio  1655.  Sotto 
il  finto  nome  di  Pier  M.  Mutoli  , fi  occultò  Giovanni  Alfonfo 
Barelli  (</j,  il  quale  dice  , che  quella  Cometa  fi  vedde  in  Volter- 
ra per  la  prima  volta  negli  ultimi  giorni  di  Novembre,  ma  in 
Pifa  non  fi  vende  prima  dei  18.  Dicembre. 

Pietro  Adriani  Vanden  Broecke  a c.  125.  delle  Tue  Epiltole 
Latine,  dice  di  Se:  Hot  ne  feto  quid  (5.  Kal.  Maii  i65y  ) in  ge- 
minar Coment , qui  uovo  fui  Speff acuto  nuper  oculot  omnium  cre- 
te ere  , luftmut , 0 ir  metun 1 a vulgo  ■ uijì  timtre  mal't , exemimut . 

Tavola  dell’  ora  del  Levar  del  Loie , Mezzogiorno  , e Mezzanot- 
te, per  tutto  l’  Anno  in  Firenze  ,fuppoJla  la  Jua  elevazione  di  gradi 
4?.  50.  Firenze  i<55a.  in  4.  Ha  incelo  dire,  che  lia  lavoro  di 
Vincenzio  Viviani. 

Tavole  dell’  ora  del  levar  del  Sole  , dell'  ore  di  Mezzogiorno  , 
dell'  ore  dopo  Mezzogiorno  , e delle  ore  di  Mezzanotte  , all'  Altezza 
di  gr.  43 . , dedicate  al  Serenij'r.  Principe  Mal  fiat  di  Tofcana  , io 

data 


(a)  V.  Luca  Giufcppc  Ccrrscchini , Filli  Teologali  gag  384. 

(b)  A l.  178. 

(r)  Gio.  C incili  nella  Tofcana  Lctrerara  . 

(d)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  lUuftri  Tom . /.  a c,  117. 
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data  dì  Fiorenza  Codice  Cartaceo  in  24.  N.  4*  della  Ciaf. 
12.  <1e’  MSS.  cella  Bibt  Pub.  Magi. 

Tavola  perpetua,  e facil  Rota  . per  la  quale  fi  averanno  gli 
y Inni  buoni  e cattivi , Lettere  Domenicali , con  Bifiefii , e Humeri 
Ani  fido  fi-  per  i quali  fi  dimofira  l'  entrata  dei  Mefi  pajjati  , pre- 
finti , e futuri , con  il  corfo  dell'  Epatta , per  trovare  alla  mente 
il  far  della  Luna , per  Pietro  Mazzanter  da  Ra dicofani  : Al  Se- 
renifi.  Granduca  di  Toficana , in  data  di  Radicofani  20.  Giugno 
lójj.  Nella  Spiegazione  di  quella  Tavoli  dice  il  Mazzanti  : 
l'ercbè  bene  fipejfb  fi  vede  correre  , ed  ingrofiare  i fiumi  per  tempo 
fereno.,  con  indizio  che  in  altra  parte  fia  fiata  mutazione  di  tem- 
po, ficconte  nella  propria  Patria  di  Radicofani . con  i proprj  Occhi- 
ho  veduto  correr  più  volte  da  bafio  per  la  Terra  dell’-  Acqua , per 
pioggia  caduta  fiolo  nella  parte  fiuperiore  della  Fortezza  ec.  M ano- 
fciuto  Originale  in  foglio  volante,  apprelfo  di  me , inficine  col 
leguente  intitolato:  Lunario  perpetuo,  e breve  Trattato  delti  16. 
Venti , per  Pietro  Mazzanter  da  Radicofani  ; al  Sereni/r.  Grandu- 
ca di  Tofcana:  in  datar//  Radicofani  19.  Giugno  1635. 

§.  CXXXV.  La  temeraria  avidità  che  hanno  avuto  Tempre 
gli  Uomini  di  prevedere  il  futuro,  è (lata  la  principale  cagio- 
ne deila  lulììllenza  , e perfezione  della  lana,  c Filofofica  Agro- 
nomia. Quindi  a titolo  di  mera  gratitudine,  polliamo  fatiate 
1’ Aerologia  Giu. iiciaria,  e coloro  che  vi  fi  for.o  occupati  fradi 
noi , tanto  più  che  cammino  facendo  , benché  crtoneo  , barro  tro- 
vato, e ci  hanno  tramandato  qualche  cola  di  buono.  Eccone 
pertanto  alcuni  dei  meno  fpregevoli . 

Difcorfi  Aflrologici , nell’  cccafione  dell'  Anno  Bifie fide  1 6l3. , 
di  Fra  Alberto  Reti, 'enzi  dei  Servi.  Fiorenza  1627.  in  4.  Quello  P. 
Rotilcnzi  feguitò  poi  ogni  anno,  fino  al  1640.3  far’ un  Lunario, 
col  titolo  di  Prouojlico  calcolato  al  Meridiano  di  Firenze , con  va- 
rie OTervazioni  Agronomiche  ; e fra  molte  altre  Opere  , lafciò 
due  Tomi  in  foglio  di  Agronomia , e (lanipò  un  Tra  fiat  tir  Me- 
teorologicur  (a).  Di  elfo  fcriife  Antonio  Magliabechf,  in  certe 
fuc  Schede  appartenenti  alla  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini, 
venute  nella  Bibl.  Pubi.  Magliabechiana  coi  fogli  del  Dottore 
Antonio  Cocchi:  Il  P.  Maefiro  Alberto  Rotilcnzi  Servita,  oltre 
gli  Studj  delle  Speculative , era  afidi  dotto  nell’  Ajtrologia , e per 
più  anni  diede  qua  in  luce  il  fino  Difcorfi»  A/lrdogico  . Nella  De 
dicatoria  di  Colimo  e Gio.  Battila  Rontini  Librai,  a Bernardo 
Rotilenzi , dei  Difcorlb  del  P.  Alberto  per  l’Anno.  . . fi  dice: 
Volendo  noi  dare  alle  Stampe  il  Pronofiico,  0' Lunario  del  P.  M.  Al- 
berto 

(a)  V.  Luca  Giufeppe  Ccnaccltini  Falli  Teclagsli  gag.  370. 
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berlo  Rotilenzi , abbiamo  rifoluto  mio  Figliuolo)  ed  io  , dedicarlo  x 
VS. , fperando  che  Jìa  per  gradire  il  noflro  buon  volere , ed  accettar 
volentieri  le  viriti  d'  un  fio  Parente,  della  medefima  Famiglia , la 
quale  ha  fempre  cercato  d'  avanzar  fi , e farfi  ragguardevole  con 
Suggelli  Ingepnofi  e Litterati , conte  può  tefiìficare  la  buona  me- 
moria del  P.  “Fra  Angiolo  Minorità , Lettore  Pubblico  di  Teologìa 
nello  Ut  tulio  di  Perugia,  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  IV. 
a!  S.  Concilio  di  Trento,  acciò  come  eminenti/Jìmo  Teologo , fofie 
prefente  con  altri  fuoi  fintili,  alle' na /centi  Jijficultì;  ove  diede  tal 
faggio  di  fé,  che  concepì  negli  animi  di  ciafiuno  grandi  fperanze , 
troncate  da  improvifa  morte,  che  /periamo  lo  trasferifie  alle  Sef- 
fioni  del  Far  odi  fio-  Succeffegli  nel  medefimo  Ordine  il  P.  Maejlro 
Girolamo  , il  quale  mentre  efercitava  la  Carica  di  Miniflro  Pro- 
vinciale di  TerraJ'anta , fu  da  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  mandato  , co- 
me Amba  fiatare  , a trattare  molte  hi  fogne  di  Santa  Chic  fa  con  Po- 
tentati Orientali,  ove  con  tanta  prudenza  e bontà  e fognigli  Ordi- 
ni commcfjì,  che  a quei  Principi  fu  gralijfimo , tornì  regalatijjìmo , 
e dal  Sommo  Pontefice  fu  curato  Vefcovo  di  Scio , 0 Sctenfe , nella 
qual  dignità  vijfe  profperamente  lungo  tempo.  E a'  tempi  nofiri  la 
buona  memoria  del  Sig.  Anton  FranceJco(  di  cui  parlai  nel  Re- 
tino di  Ferdinando  1.  ) Zio  Paterno  di  VS.,  che  vivendo  fi Jeca 
conofcere  Dottore  peritijjtmo  in  tutte  le  Leggi  , e morendo  lafcià  al 
Mondo  il  dottiamo  Libro  dato  alle  J lampe  da  lui,  ove  da  norma 
da  dettare  qualunque  Uìrumento , non  filo  infegnanio  ciafeuna  pa- 
rola, ma  rendendo  anco  la  ragione , perchè  così  vada  pofi a per  fichi- 
fare  le  liti  e contenzioni , che  bene  jpeffo  nafeono  dalle  equivocazio- 
ni, e mal  dettati  Ifirumentì.  Potrei  dire  del  P.  Maejlro  Autore 
.dell'  Opera , vivente , fi  non  temeffì  offendere  la  fitta  mode  dia. 
Quefio  non  tacerò,  che  egli  da  Giovane  negli  Studj  di  Padova , 
Roma,  e Pi  fa , rii  le  Cattedre,  e nelle  principali  Città  d'  Italia 
fu’  Pergami;  è fatto  conofcere  buon  Teologo , r'  in  quejle  Operette  , 
che  già  molti  anni  ha  date  fuori  j ha  mojlrato  avere  non  medio- 
cre intelligenza  delle  cofi  Celejli  ; nei  Governi  avuti  nella  fua  Re- 
ligione, ha  mojlrato  prudenza  e carità;  nella  cura  dì  alcune  Cbie- 
fi  particolari  , ove  èjlato  J'olo  , etn  infinita  fidtsfazione  de'  Popoli, 
ha  fitto  cimento  della  bontà  della  Vita  , e integrità  de'  Cojiumi  ; 
nell'  efferfi  ritirato  nella  fua  vecchiezza  in  luogo  lolitario , a fir- 
vizio  dt  Devoto  Oratorio  dedicato  alla  Madre  di  Dio  ( la  Madon- 
na del  Sall'o  vicino  a Bibbiena)  ha  fatto  conofcere  quanto  fia  lon- 
tano dalle  mondane  ambizioni , e bramo  fi  di  firvire  a Dio,  in  quell* 
quiete,  che  perfetta  fi  gode  in  Paradifo  ec. 

Francejco  Barzini  Fiorentino : il  Segretario  delle  Stelle,  cal- 
te- 
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evinto  al  Meridiano  d’Italia  per  gl'  Anni  165 7.  58.  Kg.  e 84.  etn 
una  nuova  invenzione  per  trovare  i quattro  Angoli  del  Cielo , con 
una  fola  operazione . Firenze  , in  4.  Quell’  Operuccia  è meffa  me- 
ritamente in  ridicolo  dal  Conte  Lorenzo  Magalotti  (a).  Ei  pub- 
blicò un  fimile  Segretario  delle  Stelle  per  l'  Anno  1661.  , calcola- 
to al  Meridiano  d Italia  , fecondo  il  Calcolo  del  Dottifs.  Ticone  : Fi- 
renze i65i.  in  4.  Un  altro  per  1’  Anno  1664.  con  la  difefa  deir 
Aerologia  , e iflgnificati  della  majjìma  Congiunzione , per  Anni  dieci 
futuri:  Firenze  1664.  in  4.  Un  altro  ftampato  in  Venezia  1*  An. 
i66q.  calcolato  al  Meridiano  d'  Italia , fecondo  il  Calcolo  del  Lanf- 
bergio  ; aggiuntovi  la  Difefa  dell'  Aerologia,  e la  Tavola,  e tre 
Dichiarazioni  per  ufo  della  Medicina , Agricoltura  , e navigazio- 
ne . Anche  un  altro  per  1’  Anno  1682.  aggiunto  un  Difcorfo  della 
majjìma  Congiunzione , che  accader  a in  quejt'  Anno , e Cuoi  eventi  traf- 
torjì  e futuri . Venezia  1682.  in  4.  Nella  Dedicatoria  dice  di  aver 
cominciato  a pubblicare  i fuoi  Lunarj  1’  Anno  1639. , ed  a!  prin- 
cipio del  Difcorfo,  dice  che  quello  di  quell’ Anno  era  il  nua- 
rantefimofefto  . Di  elfo  fcrive  Giovanni  Cinelli  (b) , che  fi  dette 
allo  Studio  dell’  Aerologia , con  occafione  di  tener'  in  Piazza  un 
Defco  ricoperto  di  Leggenducole . Durò  fopr'  a 30.  Anni  a / lampare 
i fuoi  Lunarj  in  libretto  di  circa  fei  fogli  in  4. , nominandoli  il  Se- 
gretario delle  Stelle,  che  a Venezia  era  in  credito  grande.  Leg- 
geva a qualche  amico  la  Sfera , e fabbricava , anche  non  tanto  graf- 
farne nt e , Mappamondi  . Morì  circ'  al  1700. 

Del  Dott.  Lionello  Faberi  Medico  Fiorentino  : Specchio  Celefle 
per  gl'  InfluJJì  dell'  Anno  1666. , e un  Difcorfo  Aflrologico  : Firen- 
ze  lóÓK.  in  4.,  e Supplemento  dello  Specchio  Celefle.  Nel  fuddetto 
Difcorfo  a car.  11.  tratta  della  Congiunzione  majjìma  di  Saturno 
e Giove  ; a car.  25.  colla  figura.  Degli  Ticcliffì del  Sole  e della  Luna  , 
a car.  22.  con  tre  figure.  Della  Cometa  apparfa  nel  me  fé  di  Dicem- 
bre  1664.,  che  cofa  fla  Cometa  , e fe  le  Comete  fieno'  Sublunari  , 
0 Celefliì  Della  Cometa  del  64.  oflervata  in  Fifa,  ed  in  Firenz- . 
A car.  70.  Della  Cometa  apparfa  nel  mefe  d'  Aprile  i66f  Nel 
fupplemento  poi,  a car.  27.  tratta  Della  Congiunzione  Media 
di  Saturno  e Marte. 

Francefco Cugn't  Medico  Fifico  della  Città  di  Borgo  S.  Sepolcro: 
Difcorfo  Aflromedico  fopra  la  Mutazione  de’  Tempi , e Predizioni 
alli  Signori  Medici , di  quei  Mali  che  potrebbero  vagare , conforme 
ai  Dogmi  d’ Ippocrate  e di  Galeno , in  ciaf  che  duna  Quarta  dell'  An- 
no Bifeflile  Firenze  16^6.  in  4. 

Tom.  I.  Par.  II.  Tc  Mo- 

ia) Lettere  Familiari  Voi.  I.  pag  74. 

(t)  Tofcana  Letterata  Cod.’N.  66.  della  Ciaf.  6.  dei  MSS.  della  Bibl. 
Pubi.  Magi. 
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HoraiiiTofcanellac  de  Sy  derum  ludiciit ’.  Patavii  Typit  Fram- 
botti  1Ó58.  in  g. 

De  ludiciir  AJirologicit  Genetbliacit , feu  de  metbodo  indie  andi 
Tbemata  Coelc/ìia , ex  Quadripartito  Ptolemaei . 

Traftatur  Ajlrologicur  Indichili t . Nei  Codici  Num.  6.  e 7. 
della  Ciaf.  20.  de’  MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabc- 
chiana,  c dubito  fieno  Opere  dell'Avvocato  Agoftino  Suetonio . 

De  vera  Signatura  è-c.  Del  Dott.  Benedetto  Carapen,  de- 
dicato al  Seremllimo  Granduca  Ferdinando  li.  Cod.  Cart.  in 
foglio,  fognato  di  num.  idj. , che  dalia  Biblioteca  del  Palazzo 
de’ Pitti  b palfato  in  quella  del  Regio  Gabinetto  di  Fifica. 

D’  Alberto  del  Vivaio  : Figura  Celejle  , 0 Natività  di  Giovati* 
ni  Venturi  163  1.  Nel  Cod.  num.  4^.  della  Ciaf.  20.  de’  MSS. 
della  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana  , Cartaceo  in  foglio. 
Antonio  Magliabechi  in  certe  lue  Schede  appartenenti  alla  Sto- 
ria degli  Scrittori  Fiorentini,  venute  nella  della  Biblioteca  coi 
fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi , nota  : Alberto  del  Vivaio,  mor- 
to ciré'  a 30.  Anni  fono , era  nella  Mujìca , e nell'  Agronomia  mol- 
to perito,  e infegnava  fenza  voler'  effere  pagato  , a diverfi  Giova- 
netti. Faceva  Jéampare  un'  Opera  grande  Afìronomica , la  quale 
perebì  al  tempo  della  fua  morte  non  era  finita  d' imprimer fi , farà 
facilmente  andata  male.  He  era  perì  (lampata  buona  parte  quando 
morì . Giovanni  Cinelli  nella  fua  Tofana  Letterata  (a),  dice  che 
tale  opera  grande  Agronomica  comprendeva  le  Tavole  del  Primo 
Mobile , ed  era  comodilfima  per  facilitare  i Calcoli  Aftionomi- 
ci;  che  fu  principiata  a (lampare  dall'  Onofrj , ma  rellò  non  ter- 
minata per  la  morte  dell’  Autore , feguita  nel  1650.  ; c foggiu- 
gne  che  elfo  Alberto  ilampò  anche  in  Firenze, in  4.  certi  Ma- 
drigali da  lui  medi  in  Mufica. 

Cento  Orofcopi,  o Schemi  Natalizj  di  varj  Uomini  retili 
famofi  per  qualche  grande  azione  , o per  Difgrazie,  o per  gradi 
onorifici,  o per  Lettere,  o per  Belle  Arti:  Cod.  num.  8.  della 
medefima  Clafle,  Cart.  in  4.  Quella  ridicola  fatica  ci  dà  noti- 
zie dei  giorni  Natalizj  di  quelle  Perfone , le  quali  fono  di  di- 
verfi  tempi,  principiando  da  Francefco  Petrarca,  e fi  viene  a 
molti  che  hanno  figurato  fino  alla  metà,  o poco  più  del  Sec. 
XVII.  Fra  quelli  vi  b Giovanni  Pieroni  Capitano,  ed  Ingegnere 
dell’  Imperatore , c Pompeo  Targioni  Ingegnere  del  Re  di  Spa- 
gna: Vi  è anche  lo  Schema  Natalizio  di  Livorno,  cominciato 
dal  Granduca  Francefco  nel  1577. 

Orofcopi,  o Schemi  Natalizj  di  diverfe  Perfone,  fatti  da 

An* 

l (*)  Cod.  N.  66.  della  Cl  9.  dei  MSS.  dcUa  Bibl.  PubL  Magi. 
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Antonio  Malatefti  Celebre  Poeta  Fiorentino , con  altri  Tuoi  Studj 
d'Allrologia  Giudiciaria.  Modo  di  fare  le  Direzioni , fecondo  il 
Keplero , addotto  da  lui  nella  fua  Sportula  . Originale  di  roano  di 
eflfo  Malatefti , che'  effendo  divenuto  famofo  per  i Tuoi  leggia- 
dri Enimmi  , o Indovinelli  Poetici,  volle  anche  fare  gl’indovi- 
nelli Aftrologici:  Nei  Cod.  nuro.  224.  e 380.  della  dalle  7. 
dei  Manofcritti  della  Magliabechiana . 

§.  CXXXVI.  Più  (limabili  degli  Aftrologi  Giudiciarj , e più 
benemeriti  del  Genere  Umano  fono  (lati  certi  Noftrali , che  fi 
fono  lodevolmente  occupati  nella  Meccanica  , c nell’  ideare  Iftru- 
menti,  e Macchine,  per  agevolare  gli  Studj  della  Fifica,  sì  Ce- 
lefte,  che  Terrellrc;  ed  ecco  quelli  che  mi  (i  prefentano  alla 
memoria . 

Onorio  Marinari  : Fabbrica  ed  ufo  dell'  Annido  Agronomico 
da  lui  inventato  , IJlrumento  univerfale  per  delineare  Orologi  Solari , 
con  il  modo  di  poter  con  ejlo  conofcere  tutte  le  Stelle  fife  , le  Ore 
diurne  e notturne  , ad  ogni  ufanza  , mediante  il  Sole,  la  Luna , 
Pianeti , e qualfivoglia  Stella  ’Fijfa , quanti  giorni  abbia  la  Luna  , 
il  giorno  della  congiunzione  con  il  Sole  di  qualunque  Stella , la  lon- 
gitudine e latitudine  di  tutti  i Pianeti , e Stelle  fife  , la  declina- 
zione , 1'  altezza  Meridiana  , e /’  Ora  dell*  Orto  , e dell'  Occafo  delle 
medefime.  Firenze  1670.  in  foglio.  Morì  nel  1690. 

§.  CXXXVI!.  Di  Francefco  Generini  Scultore, ed  Ingegnere 
del  SereniUìtuo  Granduca , ed  Ingegnere  del  Magiftrato  di  Parte 
Guelfa  .Figlio  di  Lorenzo,  elidono  le  infraferitte  Opere.  I . Bre- 
vijjìmo  Difcorfo  del  tele  [capar  gli  Stromenti  Geometrici , da  oprar 
con  la  vi  fi  a , 0 vero  dell'  applicar’  a detti  Stromenti  in  luogo  del 
lor  Traguardo,  il  Telefcopio . II.  Difcorfo  dimoftrativo  fopra  P ufo 
del  Globo  Andante,  ambidue  Manofcritti  nella  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana ( a III.  Difegno  del  Globo  Andante , formato  da  lui 
per  mojlrar'  il  Moto  diurno  Lunare , ed  annuo , con  l’  ine  qualità  de' 
giorni,  e dell'  ore  naturali  ed  artificiali ,■  fin'  ora  con  alcuno  Ifiru- 
mento  non  veduto  operare  , con  /’  aggiunta  d' un  Difcorfo  , che  dichia- 
ra F intendimento  deir  Autore  intorno  a quefia  fua  invenzione , e 
dà  conto  di  molte  altre  operazioni , che  fa  quefio  Globo , oltre  alle 
Jopraddette , dedicato  al  Granduca , e ftampato  in  Firenze  1645. 
in  4.  con  la  figura  in  Rame  di  elfo  ingegnofo  Orologio  Aftro- 
nomico.  Gio.  Ci  ne  Ili  nella  fua  Tofcana  Letterata  (fi),  ci  dice^ 
che  il  Generini  donò  al  Duca  di  Modena  la  Macchina  effettiva 
di  Bronzo  da  lui  lavorata,  c poi  pubblicata  in  Difegno,  e de» 

T t 2 fcritta  , 

(«)  Cod.  N.  18.  & fi.  della  Ciaf.  11. 

(*)  Cod.  66.  della  Ciaf  9.  dei  MSS.  della  flefla  Bibl.  Pubi.  Magi 
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ferina,  e foggi  ugne  : Gli  fu  per  benemerito  di  taP  opra  dati  tanti 
ftjlidj , e tali  obiezioni  , che  manco  poco  che  per  dolore  non  fi  mo- 
riJJ'e , come  poi  fece  fettuapenario  nel  1 66l,.  di  rieuritide.  Di  que- 
lla Generiti!  fi  doleva  Famiano  Michelini,  come  fi  è veduto 
fopra , comecché  gli  avelie  ufurpata  una  fua  invenzione  per  i 
lipari  de’ Fiumi:  ma  ne  fa  menzione  con  lode  Filippo  Baldi- 
nucci  (a) . 

D’  incerto  Autore:  Figura  del  Siftema  Copernicano,  colle 
dichiarazioni,  nelle  quali  lì  dice,  che  con  eflo  Siftema  fi  / alvo - 
no  tutti  i luoghi  della  Sagra  Scrittura  , ficcome  tutti  gli  Epicicli , 
con  miglior'  ordine  di  quello  che  contiene  il  Sijlema  dì  Ttlemeo  , Tutto 
ciò  cavato  dalla  Lettera , che  fcrive  il  Galileo  in  fua  difefa  del 
Trattato  del  Moto  della  Terra  proibitoli , alla  SereniJJìma  Grandu- 
chejfa  Madama  Cbriflina  dì  Tofana  /'  Anno  1636.,  Jlampata  in 
Augufla  : oppinione  però  dannata  da  S.  Chi  e fa , e non  fi  può  tenere. 
Era  fra  i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi,  venuti  nella  Biblio- 
teca Pub.  Magliabechiana,  ficcome  anche  la  feguente  operetta. 

Idea  e figura  d’  un’  Orologio  a Polvere,  combinato  coi 
Pendolo,  per  moftrarc  le  Ore,  come  fe  folle  un  Oriuolo  a Ruo- 
ta , colla  Spiegazione  delle  Parti  che  lo  compongono,  ed  av- 
vertenze circ’  alla  maniera  di  coftruirlo,  fenza  nome  dell’Au- 
tore . La  Macchina  è aliai  ingegnofa,  ma  non  fo  fe  riufeirà  be- 
ne in  pratica . 

Trattato  d’  Antonio  Migliorini  fopra  una  Rota  che  gira  al  Sa- 
le , dedicato  da  lui,  in  data  dei  20.  Febbraio  164 6.,  al  Sere- 
nifiimo  Granduca  Ferdinando  II.  Codice  Manofcritto  Cartaceo 
in  4.  fegnato  di  N.  72.  Era  fra  i Manofcritti  della  Biblioteca 
del  Rcal  Palazzo  dei  Pitti,  ora  nel  Regio  Gabinetto  di  Filica . 

Il  P.  Adamo  Kochanski  Gefuita  Pollacco  fu  Lcttot  di  Ma- 
tematica nel  Collegio  di  S.  Giovannino  di  Firenze,  dall’ A.  1667. 
al  1670.  ( b ).  Egli  ideò  un  Orologio  da  Tafca  affai  femplice,col 
mezzo  d’  una  Calamita , più  per  una  curiofità , che  per  cofa  di 
ufo  ficuro,  e ne  pubblicò  la  deferizione,  intitolata:  Novum ge- 
ttar Verpendiculi  prò  Orologiir  Rotatir  portatilibur , Vulgariuin  Eia- 
tere  Vibrante  injlruftorum  nova  difpofitio , & ex  bac  fuprema  per- 
fidio ; in  cui  dice:  Tbeoriam  butur  rei  praediélo  Anno  ( 1659.) 
mente  conceptam , non  priur  quam  A.  1667,  ad  praxin  deduxi  Fio - 
rentiae  , ac  etiam  ipfummet  Opur  Serenifr.  Ferdinando  II.  M.  D. 
Etr.  Moecenati  meo  /iugulari  Jpcftandum  exbibui . Il  medelimo  P. 
Kochanski,  dalle  vibrazioni  e direzioni  di  Terremoti,  che  fentl 

in 

(<0  Vi»  di  Pietro  Tace»  • e.  571. 

(*)  V.  Excerpta  ex  Aiti,  Eruiit.Upfienfilut  Tom.  I.  fag.  311.  & 3*0. 
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in  Firenze,  c pòi  in  altri  luoghi,  prctcfe  di  tirarne  argomenti 
dimodrativi  contro  il  Sidema  Copernicano . 

Huovi  Ingegni  Meccanici  per  gli  Stati  dei  Principi , con  al- 
tri  nuovi  e varj  Segreti  per  utilità  e gujlo  degli  altri , difputati 
dalla  Confulta  degl'  Impojjìbili  nell'  Accademia  de'  Fanta/lici , fitto 
gli  Ordini  e Reggimento  del  P.  F.  Antonio  Ratti  Aretino  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori , Lettore  di  Filofofia  e Teologia  in  Città  di  Ca- 
rtello , al  Serenifs.  Ferdinando  II.  Granduca  di  Tofcana  : in  Città 
di  Cajlello  1618.  in  4.  In  quello  Libercolo  di  36.  pagine,  fi  leg- 
gono molte  cofe  affai  curiofe . Nella  Dedicatoria  fi  dice  : Hab- 
biamo  rifoluto  di  dedicare  aV.  A.  S.  moli'  Ingegni  Meccanici  , che  per 
la  meraviglia  poffno  dar  gujlo  al  fuo  Elevato  Intelletto , et  appor- 
tar anche , per  V utilità , buoni  effetti  al  fuo  felice  e gloriofo  Stato. 
Per  caparra  per  tanto  della  nojlra  devo! ione , vengo  iamo  prima  a 
comparirle  avanti  con  la  Leva  , che  per  aver  forza  infinita,  MaJ- 
Jìma  la  domandiamo  ; sì  per  effer  quejla  l' anima  dei  Perpetui  Mo- 
ti , dei  quali  Ella  già  tien'  il  Trattato  in  manoec.  La  prima  l’arte 
è intitolata  Regole  Generali  fopra  gl’ingegni  Metanici , e contie- 
ne varj  Segreti , fra  i quali  ve  ne  fono  alcuni , che  credo  riufci- 
bili , come  di  far  che  certi  Frutti  riefcano  come  dipinti  fui  pro- 
prio albero;  di  fare  un  OJometro,  ed  un  Anemofcopio : di  fa- 
re Tiri  giudi  coll’  Archibulò ; di  Calcinare  il  Talco;  di  inargen- 
tare lenza  fuoco;  di  fare  un  Incerato  per  difefa  dell’Acqua; 
di  levar  la  Ruggine  dal  Ferro,  e di  prefcrvarlo  da  effa  ; di  af- 
licurare  da  Acqua  e da  Fuoco,  i Magazzini  della  Polvere  da 
Fuoco;  di  far  doppia  pallata  con  un  Archibufo;  di  pefare  l’A- 
ria, il  Moto,  e la  lunghezza;  e di  moltiplicare  la  Luce.  Se- 
gue a c.  18.  un  argomento,  che  il  P.  Natti  fuppofe  decifivo , con- 
tro il  Sidema  Copernicano,  ed  a c.  ir.  comincia  il  Trattatino, 
0 Ingegno  primo:  della  Leva  MaJJtma , cioè  la  Teoria  della  Leva 
in  genere,  e dalle  fue  varietà  in  particolare,  dei  fuoi  molti- 
plici  ufi,  e dei  modi  di  facilitarne  1’  ufo,  e di  accrefcerne  la 
forza . 

§.  CXXXVIII.  I più  grandiofi  ed  utili  Regolamenti  d’ Ac- 
que, fatti  in  qued’ Epoca , in  varie  Parti  di  Tofcana,  per  Ope- 
ra di  Valenti  Idrometri,  con  Bonificamento  grande  di  Terreni, 
faranno  da  me  accennati  a fuo  luogo;  e qui  folamente  noterò, 
che  Andrea  Gaci  da  Cadiglion  Fiorentino  Matematico,  e più 
che  altro  Idrometra,  fi  fece  didinguere  nel  16^5.  per  un  bel  Pro- 
getto di  afciugare  porzione  della  Val  di  Chiana  (a). 

§.  CXXXIX. 

(a)  V.  P.  Odoardo  Cordai  Ragionamento  Itterico  fopra  la  Val  di 
Chiana  a c.  5 6. 
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§.  CXX'XIX.  La  Pcrfpettiva , l’arte  non  fpregevole  delle 
Matematiche,  è (lata  coltivata  con  lode  da  alcuni  notlri  To- 
fcani , tra’  quali  mi  piace  di  regiftrare  i feguenti . 

Ciufeppe  Malombra,  che  pubblicò  una  Pratica  Univer/ale 
di  mifurare  con  la  Vijla  : Firenze  1630.  in  4. 

Guglielmo  Gargiolli,  fu  prima  Lettore  delle  Matematiche 
nello  Studio  di  Siena,  dipoi  Lettore  delle  Fortificazioni  e Ma- 
tematiche dei  Paggi  di  S.  A.  S.  Egli  pubblicò  l’  Iride  Celefie, 
Strumento  con  il  quale  con  facilità  Ji  può  di/egnare  qualunque  Ve- 
duta , e papere  la  fua  giufia  altezza , e lontananza  dal  luogo  dove 
fi  fla  a di  legnarla . Firenze  ió\g.  in  4. 

Lo'  Hganno  degli  Occhi , Profpettiva  Pratica  di  Pietro  ( Fi- 
glio di  Fabrizio)  Accolti  Gentiluom t Fiorentino  , e della  Tofcana 
Accademia  del  Difigno , Trattato  in  acconcio  della  Pittura.  Firen- 
ze 1Ó25.  in  fot. 

Profpettiva  Pratica  del  Cigoli , alias  di  Fra  Lodovico  Cardi 
Cigoli , Cavalier  della  Sagra  Illufirift.  Religione  di  S.  Giovanni 
Gero folimit ano  , dimojlrata  con  tre  Regole  ; e la  D-Irìzone  di  due 
IJlrumenti  da  tirare  in  Pro  fpettiva , e modo  di  adoprargli  ; ed  i Cin- 
que Ordini  di  Architettura , colle  loro  mi fure , al  Sereni,/.  Ferdi- 
nando II.  Granduca  di  Tofcana.  Codice  Cartaceo  in  foJ. degnato 
di  N.  221.  nella  Biblioteca  del  Regio  Palazzo  dei  Pitti . Vi  è 
in  principio  notato  di  mano  di  Vincenzio  Viviani  : Quefio  Li- 
bro di  Pro  fpettiva  , mi  è fiato  dato  dal  Sereni//.  Principe  Leopoldo , 
perchè  io  vi  faccia  una  volta  fatiche  attorno  , per  dimofìrare  Ma- 
tematicamente le  Regole , che  ci  /'  infegnano  , affine  di  aggiugnerne  a 
quefie  Pratiche  le  Teoriche , per  quelli  che  /’  intendefiero , e perché 
ejfendoci  co  fa  non  fuffillente  fi  /opprima  , per  non  /ereditare  il  vero 
che  ci  è.  Vincenzio  Viviani,  mano  propria.  Inoltre  di  quefio  Li- 
bro bo  fatto  far  Copia  dal  Sig.  Eligio  Brizzelli , che  P ba  quaji 
finita  , ma  non  è ri/contrata  con  V Originale , del  quale  S.  A.  S. 
ba  fiimato  nccejfario , che  ci  fia  una  Copia , acciò  non  peri/ca  così 
facilmente P bo  fatto  vedere  al  Sig.  Carlo  Dati,  al  Sig.  Vin- 

cenzio Dandini  ec.  io.  Settembre  i6q6.  Vi  fono  le  revifiom , e L’ 
approvazione  per  la  (lampa  , del  famofo  Canonico  Pandolfo  Ri- 
cadali Baroni , fatte  d’ ordine  di  Monfignor  ArciVcfcovo . Vin- 
cenzio Dandini  poi  era  quell’ Eccellente  Pittore  di  cui  leggerti’ 
Elogio  a c.ioi.  del  T.  4.  delle  Vite  dei  Pittori  pubblicate  ulti- 
mamente in  Firenze  . Nell’ Eredità  dei  Dandini  trovai  in  una  Cap- 
retta uno  degl’  Iftrumenti , che  credo  deferirti  dal  Cigoli  in  que- 
lla Opera,  comporto  di  più  pezzi  di  Ferro,  che  s’ invitano  : nel 
Coperchio  della  Cadetta  è fcritto  : Stromento  di  Lodovico  Cigoli 

per 
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/*»•  r/rtfr#  in  Profpettiva.  11  foprannotato  Mmofcritto  di  Profpet- 
tiva del  Cigoli  , era  pofteriormcnte  confervato  nella  Libreria  del 
Serenifs.  Principe  Cardinale  Francefco  dei  Medici,  come  dice 
Antonio  Magliabechi  in  certe  fue  Schede  Autografe,  fpettanti 
alla  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini.  Ivi  dice  altresì,  che  la 
Dedicatoria  al  Granduca  Ferdinando  II. , fu  fatta  non  dall’Au- 
tore, ma  da  Gio.  Batifta  Cardi  Cigoli;  e che  al  principio  dell* 
Opera  vi  è la  Vita  del  Cav.  Lodovici),  di  cui  fetide  la  Vita, 
ma  feccamente  , Gio.  Baglione  a c.  153.  delle  fue  Vite  dei  Pit- 
tori, Scultori,  ed  Architetti,  e ne  parlano  con  lode  Gio.  Ci- 
nedi a c.  179.  delle  fue  Bellezze  di  Firenze , Bernardo  Davan- 
zali, nelle  PofJille  al  quarto  Libro  di  Tacito  a c.  453.,  il  Cav. 
Gio.  Batifta  Marino  nella  fua  Galleria , e 1’ Autor  della  Deferì - 
zione  dell’  Eféquie  fatte  in  Roma  dalla  Nazione  Fiorentina , al  Se- 
renifr.  Granduca  Ferdinando  I.  1’  Invenzione  delle  quali  fu  del 
medefimo  Cigoli  . Il  Gran  Galileo  era  molto  Amico  del  Ci- 
goli , come  notai  anche  nel  Regno  di  Colìmo  II. , c ne  fece  ono- 
rata menzione  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere,  e fpecialmcnte 
a c.  5 6.  della  IJloria  e dimojlrazicne  intorno  alle  Macchie  Solari , 
fcrilfe  : E chi  non  i capace  di  più,  procuri  di  aver  difegni  fatti 
in  regioni  remotijpme , e gli  conferifca  con  i fatti  da  fe  negli  ji e ffì 
giorni , che  ajj'olutamente  gli  ritroverà  aggiujlati  con  i fuot  ; ed  lo 
per"  ora  ne  bo  ricevuti  alcuni  fatti  in  Bruxeller  dal  Sig.  Daniello 
Antonini  ne'  giorni  li.  12.  13.  14. , 20.  e 11.  di  Luglio,  li  quali 
Ji  adattano  a capello  con  i miei,  e con  altri  mandatimi  di  Roma 
dal  Sig.  Lodovico  Cigoli , famojtjjìmo  Pittore  ed  Architetto  (a). 

§.  CXL.  La  Mulica  , comecché  fondata  fopra  le  Proporzio- 
ni Armoniche,  appartiene  anch’ella,  almeno  la  Teorica,  alle 
Matematiche,  c nel  noftro  Paefe  ricevè  notabili  fchiariinenti 
e miglioramenti  nei  Regni  di  Cofimo  I.,  e Ferdinando  I.,  ma 
foprattutto  in  quello  di  Colimo  lì.,  come  ai  loro  luoghi  ho  no- 
tato. Non  voglio  qui  tediare  i Lettori , coll’  cfporrc  1 rapidi  e 
grandioli  progredì , che  fece  la  Mufica  in  Firenze  in  quelli  tem- 
pi , e come  ufeita  dalla  giurisdizione  dei  Matematici , divenne 
paflatempo  e delizia  dell" Europa;  e folamente  accennerò  alcu- 
ni Valentuomini,  che  contribuirono  colle  loro  applicazioni,  a 
perfezionare  la  Mufica  Teorica. 

Gio.  Batifta  Doni  adunque,  noftro  dottidimo  Gentiluomo, 
di  cui  ho  fatto  altrove  menzione,  merita  diftinto  luogo  anche 
fra  i Matematici  Tofcani,  ed  è uno  dei  più  autorevoli  Mac- 

ftri 

(«)  Ciré’  al  Cigoli  V.  Anche  Lami  Dtlieiat  Bradi  forum  Tom.  X. 
tal-  »♦«.  * J4». 
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ftri  di  Proporzioni  Armoniche.  Ei  pubblicò  in  quello  genere 

I.  Compendio  del  Trattato  de'  Ceneri , e de'  Modi  della  Mufica , 
di  Ciò.  Batìfìa  Doni , con  un  Di  fior  fi  /opra  la  perfezione  de'  Con- 
certi , ed  un  Saggio  a due  voci  di  mutazioni  di  Cenerà , e di  Tuo- 
no , in  tre  maniere  d’ Intavolatura  : ed  un  principio  Ai  Madrigale 
del  Principe,  ridotto  nella  medejima  Intavolatura . All'  Eminenti  fr. 
e Reverendi  fi.  Sir.  il  Sig.  Cardinal  Barberino . In  Roma  per  An- 
drea Tei  1Ó35.  in  4.  Nella  Dedicatoria  fcrive  : Si  che  io  pop  a 
dire  fenza  iattanza,  d'  e fermi  forfè  riti  fóto  in  pochi  niefi , quello 
che  Accademie  intere  hanno  lungamente  indarno  cercato,  ed  Domìni 
tonfumatijjìmi  in  quejla  Prcfetfìcne,  nel  corfi  di  moltìffìmi  Anni  non 
hanno  potuto  penetrare,  e marinamente  nella  parte  Armonica  la  più 
ej}'enxialc . e fondamentale  di  tutte  ; Jcpra  la  quale  ho  compojlo  un' 
Opera  divifa  in  cinque  Libri , che  comprende  una  affai  chiara  , e 
praticabil  notizia  de'  tre  Generi,  e de'  Modi  antichi , maliffimo  in- 
tefifin'  ora.  Ma  non  potendo  dar'  l'  ultimo  fine  ad  imprefd  di  tanto 
Studio , fenza  tralafciare  altre  fatiche  pertinenti  alla  mia  Carica  , 
mi  fono  rifilato  fra  tanto  di  prefentare  a V.  E.  queflo  breve  Com- 
pendio di  efa  ec.  Veggafi  a carte  90.  e 91.  dove  fa  menzione 
di  alcuni  (uoi  Libri,  intorno  alla  Mufica. 

II.  Annotazioni  fipra  il  Compendio  de' Generi  , e de'  Modi  della 
Mufica , di  Ciò.  Batijla  Doni , dove  fi  dichiarano  i Luoghi  più 
ofeuri , e le  majjìme  più  nuove  , ed  importanti  fi  provano  con  ragio- 
ni, e tejlimonianze  evidenti  d’  Autori  Claffici , con  due  Trattati  , 
L'  uno  fipra  i Tuoni , e Modi  veri  ; V altro  fipra  i Tuoni  0 Armo- 
nie degli  Antichi  ; E fette  Diftorfi  fipra  le  materie  più  principali 
della  Mufica  , 0 concernenti  alcuni  Infirumentì  nuovi  praticati  dall' 
Autore  . In  Roma  nella  Stamperia  d'  Andrea  Fei  1Ó40.  in  4.  De- 
dica il  fuddetto  Libro  al  medelimo  Cardinale  Antonio  Barberi- 
ni. In  fine  della  fua  Prefazione  al  Lettore,  fciivc  le  fegueati 
parole:  Perchè  non  ho  mai  fatto  Vrofeftione  di  quejla  no/ira  Lìn- 

fua  volgare,  ma  più  tojlo  della  Latina ; nella  quale  penfi  di  pub- 
licare  , piacendo  a Dio  , P altre  Opere  Muficali , che  ho  per  le  ma- 
ni: eccettuate  però  le  figuenti,  che  erano  all'  ordine  per  ijlamparfi 
in  quefio  Volume , fi  non  foffe  crefeiuto  troppo  , e la  fiarfità  del  tem- 
po non  me  P avefjè  vietato.  Trattato  fipra  il  Genere  Enarmoni- 
co . Difiorfi  cinque . I.  Del  Sintono  di  Didimo , e di  Tolomeo  . 1 1. 
Del  Diatonico  equabile  di  Tolomeo.  III.  Degli  Iflrumenti  di  Tafti  . 
IV.  Della  difpofizione , e facilità  delle  Viole  Diarmoniche . V.  In 
quanti  modi  fi  poffa  adoprare  l Accordo  perfetto  nelle  Viole  Diar- 
moniche. Alcune  Modulazioni:  le  quali  con  altra  più  commoda  oc- 
cafione  ( piacendo  a Dio  ) fi  daranno  fuori  ec.  A car.  63.  fcrive  : 

Del 
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Del  eh:  nt  tritio  più  digit  amer  nel  Dij'corfo  Latino  De  Dith/- 
rambo . A car.  ioó.  Comi  ho  provato  con  molte  ragioni,  nel  Difcorjò 
fopra  la  divisone  eguale  . A car.  270.  Come  più  partieoi armente  h» 
'ninjlrato  nel  mio  Trattato  Francefe . intitolalo  Nou velie  Introdu- 
ftion  de  Mufique  , che  con  un  neretto  della  Materia  de’  Tuoni,  fu 
da  me  ultimamente  inviato  a Parigi  per  i/lamparfi.  fcd  in  fine  del 
Libro,  a C3^.  420.  fcrive:  Del  che  fi  fono  mojlre  le  ragioni,  ed 
utilità  not abili ftime , che  Ce  ne  cavano  per  la  perfetta  pratica  d' 
imparar ’ il  Canto , con  brevità,  e chiarezza , e d' intavolare  la 
Mufìca  con  maniera  ajfai  più  facile,  e ordinata  della  comune,  in 
un  noflro  Difcorfo  in  Lingua  Francefe , che  al  prefente  fi  /lampa  in 
Parigi . 

ìli.  Toannit  Kaptìjlae  Doni i Pa triti!  Fiorentini  de  Pr ae /fan- 
tia Muficae  Veteris , Libri  trer,  tot  idem  Dialogir  comprehenfi , in 
qui  bar  vetut , ac  recent  Mufica,  cum  fingali  t earum  partibur , ac- 
curate inter  fe  conferuntur . A dietto  ad  finem  Onoma Plico  felcflorum 
Vocabulorum  , ad  hanc  facultatem  cum  elegantia  . & proprietate  tra - 
(landam  pertinentium  . Ad  Eminentiffìmum  Cardinale m Mazarinum . 
Fiorentine  Typir  Amatoris  Mafiae  Forolivienf  1647.  'n  4'  ^ car. 
25  fa  dire  al  uio  degli  Interlocutori  de’ Dialoghi:  Sed  omnia 
mag:t  in  aperto  erunt  , cum  Donii  nojlri  Trattata!  de  Enarmonico  Ge- 
nere prodi  bit  in  lucem , ex  quo  multa  pra-'ter  vulgata s communcf- 
que  opinione!  , a vetujlis  repetita  temporibus  ìnnotefeent  . A car.  94. 
De  Progymnafiica  quoque  pauca  dicenda  funi , propediem  emm  exi- 
t urani  in  lucem  rperauiut  alterutrum  faltem  Donii  nojlri  Opus , fine' 
quod  latine,  fine  quodGallice  circa  baite  bypothefin  confcripjit , &c. 
A car.  131.  e 132.  dice  : Quapropter  idem  fe  artificium  reten- 
ta f e in  fua  Barberina  Lyra , quatti  a fe  inventam , atque  Urbano 
Vili.  Pont.  Max.  dicatam  , lue  aleuto  commentario  expojuit , in  quem 
obiter  multa  conge/Jìt  ad  Citharam  Lyramque  veterem  , ajjìniaque 
Organa , prifcamque  Citharodìatn  fpettantia  (a) . 

Il  Propollo  Air.  Francefco  Goti , in  un  Programma,  o Ma- 
nifefto  di  varie  Opere,  che  penfava  di  pubblicare  per  aflocia- 
zione  , fiotto  nome  dello  Stampatore  Gaetano  Albizzini,  regi- 
fira  le  fieguenti  Op-re  inedite  del  Doni,  elidenti  pr  Ifo  i funi 
Eredi.  I.  Lyra  Barberina . five  Amphichordum  , in  quo  libro  vetut 
Citharodia , Lyraeque  praefertìm  1 ac  Citbarae  forma  , ufus , parta  , 
fpecier,  appelìationer  illujlrantur . II.  Trattata!  de  Praejlantia  Ma- 
Jicae  Feterit . II!.  Progymnajlica  Muficae  pars  Veterum  rejlituta , & 
ad  hodicrnam  praxim  redatta.  IV.  Dijiertatio  de  Mufica  facra . 
V.  Due  Trattati,  l'uno  fopra  il  Genere  Enarmonico , l’  altro  J'opri 
Tom,  I.  Par.  II.  Vv  gl' 

la)  V.  Al  anni  de  Fiorentini s Inventi!  , 
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,r  1 /frumenti  di  Tajii  d,  diverfe  Armo mf,  con  cinque  D,fcorfi\ 
\\.  Trattato  della  Mujìca  Scenica...  Il  Doni  poi  a car.  138- 
de’fuoi  Dulosi  de  Vrae/lantia  Muficae  l etent,  fa  dire  di  fs. 
medellmo  , ad  uno  degli  Interlocutori , le  fluenti  parole  ..citte 
™,im  illum 'bone II ijjìmo  Sacri  Cardinali,, m Collegi  Secretar, atu,  mu- 
nere  fnnri  ; quo  tamen  ferunt  propedtem  abdicare  Je  ve. le.  atque  trt 
Fiorini  i filmai  Patrìam  referti .,  parnm  AuUcae  l/itae  tacito  quam 
Ter  tot  anno,  tati,  infeUotcr  excrcuit  ) quietane  > 

& rehquum  acuti,,  bone  fio  ,n  otto,  ac  Mujarum  Stud,o  colloca», 
di  partim  ut  domum  fu  ami  immaturo  duc.rum  Fra, rum  oh, tu  defila- 
tamDeo  l'avente  fufultiat . Di  fatto  egli  nuipatoò,  e fu  dal 
Granduca  tatto  Let'tie  d,  Lingua  Gaeca  nello  Studio  Fiorenti- 
r ..  c Prefetto  della  B blioteca  Regia  Lau.tnm.ia  . Che  egli 
fiiVe  dottuILnr* , e fpecialmente  bravillimo  C. ree, Ila,  non  fola- 
l“plo«a»o  k' Cut  Opere,  m,  lo  rutrlUoo 
Gafpero- Sdoppio  a car.  57;  de  tuoi  ParadoJJi  Letterarj , e N.c 
colò  Hemiioa  car.  1 96.  delle  fue  Voce,  con  quel  di  p.u.  che 
cuc’ ad  elfo  Doni  lunno  notato  li  Propolìo  Anton  Francefco 
Goti,  ed  il  Sig.  Cmonico  Angelo  Nl.ria  B mini . P rc.ò  non 
deve  Lire  fpccie , fe  Marco  Me.bom.o,  che  lavorava  anch  cfto 
l'opra  la  Muiica  degli  Antichi  ► mollo  da  Invidia  Profelfor  ale  , 
più  che  da  altro,  nella  Pref-zione  del  pruno  Volume  degli  Au- 
tori dell’antica  Muiica,  dille  del  Doni:  Qui  Jt  mata,  a Gra'cf 
Litcratura,  & in  primi r Matbematicie  Dfoplmi,  praejtdmm  ba- 

buillet , malora  praejlitijfet . .. 

J Francesco  Higett, , 0 Kigbetti,  dice  G10.  C'neHi  (a) , P • 
Felliene  Mu/ico  , avuto  a fuoi  tempi  in  grand, Jfima  JÌ ima , Ju  Orga 
nijia  del  nojLro  Duomo,  ma  di  man, ere  rozze  nel  sanare , , ette 
pochi  eran  quelli  che  feco  confidenza , 0 domai, coezza  - 

Fece  p.r  quanto  fi  dijie , di  Jua  invenzione ,.  a^,rl  ‘f0”  alidi 
mette  fe  ben,',  in  opera , un  Omnicordo  con  cinque  Tajlatur ajjat 
armo nio  fo , a vendo  ogni  voce  in  cinque  voci  diyija  , J opra ■ l q ■ 
ponendo  una  tavoletta , r trattandola.  un, jee,  e s accorda  con 
qualfivogUa  l,lrumento.  Dijfi  c,ò  anche  nelle  mie  G,wte  zlle 
Lllezzfdi  Firenze  a car.  ,8u,  • « riponi,  per  premio  £ od, od, 
efio,  che-  meco  apertamente  fe  ne  dolje , forfè:  pc» 

Jtanza  lodato.  Lafciò  molti  ferito  d,  Mufica  , ‘b'df[d,”'S^ 
dronc  Serenano  prefi  e cu, Iodio  furono.  D, cono  pero  che  »«»« 
zJone  teorica  dell ’ Omnicordo  non  fife  fua,  t^ciè  era  fiata  detta 
da.  altrii  ma  f averla,  mefia.  »*  pratica,  fu.  opera,  fua end  i.  pcj  d 

(a)  Nella  fua  Tofcana  Letterata  »;Ced.  N 6j.  della  Clafle  9.  dei  MSS~ 
della,  flibl.  Pubi.  Magi. 
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di  lode  degno , ancorché  jt  dica  che  in  Ferrara  era  flato  fatto  vti 
Omnicordo  fimile,  da  un  altro  Virtuofo  ,lo  cui  nome  mi  è finora  ignoto. 
Fu  ri  nella  teorica , che  nella  pratica  del  fonare  affai  efperto , e 
manierofo , ma  poco  amico  dell'  infcgnarc , e di  fare  , com  } proprio 
dei  Profe fiori  buoni , degli  Allievi . Morì  nel  1679.  E (To  Francelco 
Nigetti  Eccellente  nella  Mufica  teorica  e Matematica , fi  refe 
anche  famofo  per  le  oppofizipni  fatte  alla  Teoria  della  Mufica 
del  Galileo  (a). 

Pietro  Salvetti  Matematico , di  Lodovico  "Scultore  Figliuolo , 
d' ingegno  acutifiìmo  , e nelle  fpeculazioni  Matematiche  per fpicacif- 
fimo,  Sonator  di  Violine,  e di  Viole  eccellenti  filmo , e di  tutti  gP 
IJlrumenti  d'  arco  , fabbricator  d Occhiali  per  ofiervare  il  Cielo  ,% a 
per  mezzo  delle  Matematiche  , delle  quali  è fcientifiìmo  , alcune  re  - 
gole  di  accordature  ritrovate.  Dette  in  luce  il  Ritrovamento  in 
pratica  con  fede  e riga  delle  due  medie  Proporzionali , fra  due 
rette  linee  date,  mediante  il  quale  fi  folve  P ammirabil  Pro- 
blema Delfico  di  duplicare  il  Cubo.  Venezia  1668.  in  4.  ( b ). 

Il  P.  Anton  Francefco  di  Zanobi  Dani  Fiorentino , dell’ Or- 
dine de’ Servi,  fu  Prefidente  degli  Studj  nella  fua  Religione  , 
Profelfor  pubblico  di  Teologia  nell’ Vniverfità  di  Pifa,  Arimme- 
tico,  Matematico,  e Maeftro  di  Mufica;  ond'  è che  confiderò 
con  grande  avvedutezza  il  numero  de’ Tuoni  , e rneflc  in  Mu- 
fica vari  Mottetti  fagri , c Salmi  a più  voci  concertati  , e mori  di 
37.  Anni  in  Pifa,  nel  fuo  Convento  di  S.  Antonio  P A.  1634.  (c). 

§.  CXLL  L’Architettura  Militare,  la  Tattica,  la  Polior- 
ceutica , e la  Pirotechnia,  ricononofcono  anch’ erte  i fondamen- 
ti, e le  Regole  più  eflenziali  dalle  Matematiche,  e perciò  io 
mi  prendo  la  libertà  di  regiftrare  qui  alcuni,  che  ci  hanno,  in 
quell’ Epoca,  lafciato  chiare  teftimonianze  della  loro  perizia, 

Il  Dott.  Giovanni  Pieroni  adunque,  di  cui  ho  fopra  accen- 
nato P Orofcopo  , e di  cui  fi  ha  la  Tavola  Genetliaca  fopra  la 
nuova  Fabbrica  del  Palazzo  de’ Fitti  del  29.  Maggio  1620. , au- 
tografa ( d ),  Celebre  Profefiore  in  Firenze  di  Architettura  Civile 
e Militare,  che  aveva  infeudate  a diverfi  Signori  Tedcfchi, 
fu  nel  1622.  chiamato  a Vienna  dall’Imperatore,  e addoprato 
per  Ingegnere  Militare  nelle  Guerre  di  quei  tempi,  e poi  am- 
piamente rimunerato,  come  ci  fa  faperc  Fil.  Baldinucci  nella 

V v 2 Vita 

fa'  V.  Prefazione  Uuivcrfale  alle  Opere  del  Galileo,  Ed.  di  Firenze 
a c.  LXI. 

(0)  Gio  Cintili  nella  Trioni  .Letterata  Cod.  67.  della  Ciaf.  o.  dei 
MSS.  della  llib  . Pubi  Magi. 

(r)  Cittì.  vi  e Cert-cchini , Falli  Tecl.  pog. 

(4)  Nel  Cod.  N.  16.  della  Ciaf.  13.  dei  MSS.  della  BiU.  Pubi.  Mag 
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Vita  di  Giovimi!  Coccapanì  a nici  ITI  aio  dei  Fioroni  , e nella  Vita 
dì  Baccio  del  Bianco  (a).  Elfo  Pieroni  nel  1^42.  fece  delie  OR. 
fervazioni  di  Ecliill  Lunari  in  Vienna(£).  Fa  anche  grand’ onore 
al  medelimo  Pieroni , V clfere  flato  Amico,  e Corrifpondente  del 
Galileo,  come  fanno  fede  due  lue  Lettere  fcritte  di  Vienna  ne’ 
4.  Gennaio  1Ó35. , e io.  Ottobre  1(537.  fi  a ni  paté  in  fine  della  Mo- 
na, e dimortrazione  intorno  alle  Macchie  Solari  del  Galileo  (c)  , 
ed  un’altra  di  Praga  1(537.  Circ’ all*  Oriuolo  a Pendolo  (d, . 

Il  Bombardiere  del  Capitan  Girolamo  Borri  Aretino  in  otta- 
va Rima,  dedicato  al  Conte  Orfo  Delci  : God.  Cart.  in  foglio 
Legnato  di  Num.  312.  fra  i Manofcritti  della  Biblioteca  del  Reai 
Palazzo  de’  Pitti . Quello  Borri  doveva  edere  un  Verfeggiatorc 
ftraordinario , perchè  di  lui  nella  medefima  Biblioteca  erano 
quattro  groflìfiiini  Codici  Legnati  di  Num.  327.  ( ora  pa flati  nella 
Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana  ),  ove  egli  di  lua  mano  a 
16.  ottave  per  carta,  aveva  avuto  la  foflferenza  di  tradurre  in 
ottava  Rima  venti  Libri  delle  Morie  d’Italia  del  Guicciardino. 
Ma  chi  avrà  la  folferenza  di  leggere  quelle  tante  migliaia  di  Ot- 
tave ? Ella  farebbe  certo  pena  più  che  Capitale  per  uno  Spar- 
tano ! 

Nella  fuddetta  Biblioteca  Palatina,  veddi  tempo  fi  un  Co- 
dice Cartaceo  in  4.,  forfè  autografo,  intitolato:  Voci , termini  » 
ed  altre  notizie  Militari  di  Ugo  Cacio! ti . Nella  Dedicatoria  al 
Granduca,  in  data  di  Fiorenza  li  24.  Dicembre  1628.  dice  il 
Caciotti  : Gli  Anni  pajfati,  mentre  le  occupazioni  della  Segreteria 
mi  concedevano  di  potermi  qualche  volta  difpenfare  ai  miei  Studj 
particolari,  io  prejì  a ridurre  fitto  Capi  di  Materie,  e di  V refe  fi 
fiotti , tutte  le  voci  proprie  ed  accettate  dall'  Accademia  della  Critica , 
che  fi  potevano  defide  rare,  volendoci  di  [correr  e facile,'  ed  acconcia- 
mente di  efie , ed  a vendo  io  Jpecialmente  compilato  quejlo  pic- 

colo Trattato  delle  Voci  c Termini  Militari , con  animo  però  di  am- 
pliarlo fimpre  più , e con  fperanza  di  poter' in  breve  dar  fuori  an- 
che 1‘  altro  delle  voci,  e termini  Marinarefibi  ec.  L’Operetta 
dirtela  per  Alfabeto , comincia  da  Abbattimento , e finifee  in  Za- 
gaglia. Seguono  I.  Peccati  che  non  fi  perdonano  dalli  Principi,  e 
Generali , nelle  Cofi  Militari.  II.  Avvertimenti  da  ojfervarfi  dal 
Generale , e dal  Maefiro  di  Camp $ Generale  in  un  Efercito , coni' 

anche 


(a)  Pag.  iti.  c Jtf. 

(t)  V.  Fort-  Liciti  de  Lunat  Sulolfc.  lact  pag.  ult. 

(e)  Nel  Tom  li.  dell’  Opere  , Ed  di  Bologna. 

(d;,V.  Prefazione  Universale  all’Ediaione  di  Firenze  delle  Opere  del 
Galileo  pag.  Lll. 
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anche  dagli  altri  Capi  di  eJ!o  . III.  Occasioni  per  le  quali  i Soldati 
devono  ejjir  premiati. 

Fra  Gennaro  Maria  d’  Afflitto  pubblicò  P Introduzione  alla 
Moderna  Fortificazione : Firenze  ìóh-f.  in  8.,  cd  un  Ereve  Trat- 
tato delle  Moderne  Fortificazioni : Firenze  i66$.  in  8.  Ho  vedu- 
to  anche  di  fuo  nella  fuddetta  Biblioteca  Palatina  un  Codice 
Cartaceo  in  8.,  forfè  autografo,  intitolato:  Trattato  della  Mo- 
derna Fortificazione  , all'  ufo  de'  Spaglinoli  , Francefi , Olandefi , ed 
Italiani , al  Serenifjìmo  Granduca  di  Tofcana , del  P.  Lettore  Fra 
Gennaro  Maria  d'  Afflitto  dell'  Ordine  de’  Predicatori . Nella  De- 
dicatoria dice:  Comparifce  la  mia  penna  la  terza  volta  a trattar 
della  Fortificazione  , materia  effettivamente  afiai  copiofa . A quella 
Opra , che  l'  Anno  paffuto  vidde  la  luce , come  tutta  Meccanica , 
fi  richiedeva  quejla  un  poco  più  Speculativa , ed  attaccata  alle  Di- 
mofirazioni . Tutte  fono  effetti  della  Liberalità  di  V.  A.  e c.  V Opera 
principia  cosi.  La  Fortificazione , che  è una  delle  molte  parti , 
che  J otto  il  fuo  oggetto  include  l'  Arte  Militare,  non  è come  Pol- 
tre Scienze  Matematiche  ec.  Finifce:  Prefo  poi  la  pianta  della  fi- 
gura, con  facilità  fe  le  può  aggiugner  le  parti  fue , come  Baluar- 
di, Terrapieni , Fofio  , ed  altro  , che  per  ejfere  dichiarato  altrove, 
con  molte  altre  circofi anze , fi  tralafcia. 

Filippo  Domenico  Mazzinghi  : Introduzione  alla  moderna  For- 
tificazione , cavata  dagli  Originali  del  P.  F.  Gennaro  Maria  d’ 
Afflitto  dell'  Ordine  de ' Predicatori , già  Profejfore  delle  Matema- 
tiche nel  Reai  Palagio  del  Re  di  Spagna:  Firenze  i65q.  in  8. 

§.  CXLII.  Ecco  alcuni  Matematici,  che  trovo  nominati 
con  lode . 

Il  P.  Don  Cefareo  Vannozzi  Abate  Ciflercienfe,  Macflro  in  • 
Teologia,  e Matematico  iniìgne,  lafciò  alcune  Opere  di  Ma- 
tematica  nella  Badia  di  Bonfollazzo , ove  mori  nel  j<5jó.  (a). 

Don  Vittorio  di  Santi  Totini  dai  Monte  S.  Savino  Monaco 
Carnai  iclenje,  fu  aliai  valente  anch’ elio  nelle  Matematiche, 
le  quali  inlegnò  pubblicamente  neli’  Univerfità  di  Pila,  e di 
Siena , e mori  poi  in  Firenze  nel  1633.  Abate  del  Monaftero 
degli  Angeli  (b) . 

Il  P.  Alelfandro  Salvi  Servita,  Piftoiefe  , alla  fua  morte  ac- 
caduta nel  16+9.  lafciò  manoferitte  diverfe  fue  Opere  di  Ma- 
tematica (c) . 

Cinque  Orazioni  di  Bafiiano  Fantaccini  da  Colle,  al  Serenifs, 

Pàn- 
ie) Cinelll  nella  Tofcana  Letterari. 

(b)  Cerracchini  Falli  Tool.  gag.  384. 

Frane.  Ant . Zac  barine  Ùib/iotb.  Pijìor.  pag.  ai  8, 
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Principe  di  Tofcana  Cofimo  III.  Firenze  per  Francefco  Onofrj  1652. 
in  11.  Ivi  a car.  101.  dice  che  il  Principe  Leopoldo  ftudiava  la 
Lir>?ua  Greca  . t.a  quarta  di  quelle  Orazioni  è tic  Matbematicir 
Difciplinit.  A pag.  127.  loda  il  medefimo  Principe  Leopoldo  per 
gli  Studj  di  Matematica . Elio  Fantaccini  era  -un  Sacerdote  aliai 
Efemplare  , che  mori  l’Anno  1671.  in  età  d’Anni  no.,  come 
nota  il  Canonico  Antonio  Maria  Bifcioni  {a),  il  quale  regiftra 
altre  di  lui  Opere  di  Varia  Erudizione, 

Frallc  Poesìe  Latine  di  Pietro  Adriani  Vanden  Broecke 
Fiammingo  , ProfefTore  di  Eloquenza  nelle  Pubbliche  Scuole  dell* 
Comunità  di  Pifa , a car.  90  , vi  è un’Elegia  indirizzata  Mar- 
tino XJrfini  Filaterienji , Poetar,  & Mathematica  infigni . 

Carlo  Dati  in  certi  fuoi  sbozzi  autografi,  che  formano  il 
Cod.  Num.  64.  della  Ciaf  8.  dei  MSS.  della  Biblioteca  Pub- 
blica Maglabechiana , frallc  altre  cofe  da  relazione  di  un  tal 
Matteo  Galli  Fiorentino,  che  in  età  d’Anni  fette,  appena  ra- 
pendo leggere,  faceva  Operazioni  di  Arimmetica  difficiliflìmc . 
Il  Pargoletto  , di  cui  ragiono , dice  il  Dati , è un  tal  Matteo  di . . 
Calli , il  quale  nacque  in  Firenze  di  poveri  s)  , ma  onefiiJJtmi  Genitori 
l'  Anno  1655.  <t  dì  21.  di  Settembre  , fi  che  adejfo  ha  di  poco  tra- 
palati i fett'  Anni.  Quejli  fu  dotato  da  ta  Katura  di  un  vivacif- 
fimo  , ed  acutijjìmo  ingegno  , ma  Jpezialmente  d' inclinazione  fiupen- 
da  alla  Scienza  de'  Numeri,  a fegno  tale  che  non  potendo  quejlo  ge- 
nio Jlar  più  nafcojlo  , anticipò  l’età,  e avendo  egli  imparato  a con- 
tare, per  ufo  d'  infilare  le  Corone  adeguategli  dalla  Madre,  e a 
fare  quelle  decine , e repartizioni  che  in  ciò  bifognano , poco  dopo  i 
cinque  Anni  cominciò  da  per  fe  fiejfo  a mente  a fommare,  fottrarre  , 
multiplicare , e partire  Numeri  piccioli , e crefcendo  coll’  età  , e colP 
operazione  1'  indujlria , per  vie  ancora  incognite  , non  fapendo  egli 
etplicarle , a maneggiare  Numeri  grandijfimi , com'  io  poco  fa  vi  di- 
ceva . Tutto  quejlo  fu  recato  per  cafo  a notizia  d'  un  Cavaliere  della 
nofira  Città,  descrìtto  in  qu'Jia  Accademia , il  quale  fra  i molti  e 
rari  Ornamenti  dell’  animo  fuo , pojjtede  perfettamente  l' intelligenza 
delle  Matematiche . Il  perchè  fatto  venire  a fe  il  Fanciullo,  e per 
diverfe  interrogazioni  affeuratofi  efier  vero  quanto  gli  era  fiato  ri- 
ferito, confiderò  che  quejla  maraviglia  non  più  udita , luffe  degna 
di  ejfer  fatta  palefe  al  fublime , c curiofijjìmo  Intelletto  del  Sercnifr. 
Ferdinando  lì.  Granduca  di  Tofcana  oggi  felicemente  Regnante. 
Condotto  adunque  al  Palazzo , e ammeljo  ove  erano  tutti  i Sere- 
nijjìmi  Principi,  e oltre  a molti  Minifiri  Supremi,  e Cortigiani, 
alcuni  Matematici , non  fi  sbalordì , come  fpeffo  accade  ; ma  venendo]! 

al 

(a)  Nella  Tofcana  Letterata  MSS. 
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«f  cimento  , fece  pronti  Urne  n/pofle  a molte  domande  Y fra  le  quali 
notabili  furono  quelle  fatteli  dal  Sereni/Jìmo  Granduca , fi opra  i età 
propria.  Nel  Manofcrirto  manca  il  refio,.  che  forfè  era  il  più 

cunofo . 

U i certo  Antonio  Petrini  T benché  non  Letterato,  ma  pu- 
ramente Armaiuolo  al  fervizio  del  Granduca,  merita  nientedi- 
meno di  elTer’  annoverato  fra  gli  Uomini  inoegnofi  ed  illulìri , 
che  fiorirono  nel  nollro  piefe,  Lotto  quello  felice  Regno.  Im- 
perocché egli  fcrilL-  un’Opera  intitolata  Arte  Fabrile , piena  di 
fegreti  bellilfimi  ed  utililiini,  della  quale  ho  filmato  bene  di 
riportare  nell  Appendice  fotro  il  Nura.  XXXIX.  a car.  27J. 
un  minuto  Eilratto,  che  ne  feci  per  mandarli  in  Francia. 

§.  CXIIII.  Ho  trattato  l'opra  abballanza  dei  tanti  Filofofi 
Sommi,  e per  dir  così  Maiorum  Gentium , che  nel  Secolo  Aureo 
di  Ferdinando  II.  allicurarono  un’  immenfa  eterna  Gloria  alla 
Tofcana.Qnì  pertanto  mi  refta  da^accennarne  alcuni  altri,  di  minor 
Rango  in  vero,  a paragone  dei  Sublimi  Maefiri  di  color  che 
fanno,  ma  tuttavia  degni  di  etfer  rammentati  con  dilhnta  lode. 

Paganino  Gaudenzio  adunque  (a)  accenna  una  queftione 
circ’allj  Natura,  agitata  fra  un  certo  Dott.  Tommafo  Giglioli , 
e Fortunio  Liceto,  la  quale  non  fo  fe  veramente  appartenga  al 
m o Scopo.  Peraltro  egli  dice  in  propolito  de’  ProtelTòri  dello 
Studio  di  Pifa  nel  1644.  Quaerer  atr  abjblute  tn  Scbola  Arijto - 
te  Ut , Motor  AJJìjlcnr  non  pojjìt  dici  Natura  ? Nobiliffìmus  ProJcJJbr 
PhiloTophiae  in  hoc  Gymna/io  Alexander  Marjiliur  Senen/ir , putat 
probabiliter  fubjlineri  poffe  fententiam  ciuf , qui  Motorem  vocat  Na- 
turam.  Ma  di  quello  Mariilj,  avrò  occalìone  di  decorrerne  an- 
che fra  gli  Accademici  del  Cimento,  e qui  folamente  noterò 
che  quando  egli  non  avelie  avuto  altro  mento,  fervirebbe  per 
eternare  la  di  lui  fama,  il  feguente  Elogio  che  gli  fece  il  Ga- 
lileo (b) . E fi  bene  , ei  dice  , il  Sig  Liceti  pubblicando  con  le 
Jlampe , ha  contro  di  me  parlato  con  tutto  il  Mondo  voglio  che  a 
me  bajli  il  portar  le  mie  difefe-  nel  Co/petto  filo  dell’  A.  V. , il  cui 
ajien'o  agguaglio  a quello  di  tutto  il  Mondo  ",  e tanto , fi  per  mia 
ventura  potejjero  quejle  mie  difefe  ejfere  fiutile  dai  Filojòfi , e Let- 
terati di  cotejla  fatnojtfpma  Accademia  {Cj , dai  quali  jpererei  aver’ 
ajfenfi  ed  applaufi  alle  mie  giujtific azioni:  le  quali  non  contro  alla 
Filosofia  Peripatetica  procedono , ma  contro  a chi.  la  Peripatetico- 

Fi- 
la) De  Pbilofopbiae  apuJ  Romanos  imiti»  fr  progredii  pag ■ 5». 

(b  Le  ceri  ai  t'rincipc  Leopoldo  lepta  il  Candii!  Lunare,  traile  fue. 
Oj>erc  Tom.  II.  pag.  93 

(cj  Credo  intenda  di  Siena  . 
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Filo  'cfia  ha  fin' fir ameni  e adoratalo , c di  qucjlo  che  dico  , ho  larga 
e /nn  ri  fin:  a Caparra  dall'  Eccelhntiffìmo  Sìg.  Aleffandro  Mar  fili  , 
della  cui  gratijjìma  Converfazione , avendo  non  molti  Anni  fono 
vinto  per  cinque  meli  continui , che  mi  trovai  in  S ena  in  Caft 
eli  Ulti  infimo  e Reverendifimo  Monfig.  Anivefcovo  Picsolomini , 
dove  giornalmente  avemmo  Difcorfi  F ilo Cofici . Quejlo  Signore  in 
particolare  nomino  all'  A.  V.  S. , per  la  lunga  pratica  che  ha  avuta 
con  fua  Signorìa  Ecccllentiffima  ( mentre  li  Principe  era  Gover- 
natore dTS'Cna  )e  comecché  da  que/lo  mi  prometto  l'  ajfenfo , così 
Kt:  lo  prometto  da  ogni  altro , che  con  Occhio  fincero  vorrà  riguar- 
dare V impugnazioni  fattemi , 'e  le  mie  difefe . Altresì  in  una  Let- 
tera al  P.  Fulgenzio  Micanzio , in  data  d'  Arcetri  li  18.  Ot- 
tobre i<50.  (a),  dice  il  Galileo:  Nei  cinque  me/t  che  io  Jl  etti  in 
Ca  'a  Monfig.  Arcive Scovo  di  quella  Città  , ebbi  cotidiana  conver- 
fazione col  Sig.  Alefiandro  Marjìlj  Lettor  di  Filofofia  in  quello 
Studio  : avemmo  tempo  di  difeorrpre  infieme  molte  centinaia  d'  ore  ; 
lo  trovai  nella  Scolajlica  Dottrina  non  inferiore  a qttalfifia  de'  più 
celebri  deli  età  nojlra , ma  ben  Superiore  a molti  nella  trattabilità  , 
ed  inferiore  a tutti  nella  petulanza  ed  orinazione  . So  che  da' So- 
printendenti dello  Studio  di  Padova  vieu  domandata  da  Siena  mi- 
nuta informazione  di  quejlo  Soggetto,  e che  è fiata  refa  buona.  Io 
come  ino  amico,  e ad  efi'o , e allo  Studio  di  Padova  affezionato , 
ho  voluto  di  proprio  mòto  darne  quejlo  Motto  alla  P.  V.  R. , per 
fervirfen: , calo  ebe  le  ventjje  in  taglio  opportuno  di  fervirjt  di 
quella  mìa  cafuale  relazione.  Ad  cfl’o  Alellandro  Matlilj,  appar- 
tengono i feguenti  palli  di  Lettere  di  .Monfig.  Afcanio  Picco- 
lomini  Arcivefcovó  di  Siena,  fcritte  al  Galileo,  che  confervo 
originali  nelle  Filze  Felici.  Nella  prima,  in  data  di  Siena  28. 
Giugno  1635. , dice  : A tutti  qusjli  Signori  ho  partecipato  i fuoi 
cordialiffimì  falliti , e li  ritornano  centuplilati  ; ma  il  nojlro  Sigi 
Dott.  Marfilj  non  li  rende  con  quell'  allegria  che  vorrebbe , rii  10- 
vandofi  afflitto  da  ttn  po’  di  Terzana,  che  lo  tiene  afiai  spaven- 
tato , batch)  il  Medico  V aficuri  ebe  non  farà  altro  . Sento  con  parti- 
colare ambizione  il  progrejjo  di  quelle  Jaticbe . che  ebbero  principio 
in  quefia  Carcere , e neh  a Compajfione  della  fua  rufiical  Jolitudi - 
ne,  non  vedo  cb'  Ella  fi  poJJ'a  confolar  meglio,  che  col  Juo  proprio 
ingegno  , come  Ella  fa . Soprattutto  La  Ji  mantenga  Jano , ed  in 
quella  tranquillità  d'animo  che  è fua  propria  , poiché  del  refio  ogni 
co  fa  fi  fupcra  ec.  Nell'altra  in  data  di  Mudo  14.  Otcob.  11635. 
Oggi  è jUto  qui  in  Campagna  a favorirmi  il  Sig.  Dott.  Marfilj , 

con 

(e)  Stampita  a c.  574-  delle  Lettere  d' Uomini  Ululici , che  fiorirono 
al  ptìncipio  del  Sec.  XVII. 
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con  una  viva  commemorazione  delle  Obbligazioni  che  a VS.  pro- 
feta ; e veramente  fe  fortirà  niente  del  Juo  Negozio , profeJJa  di  rì- 
(onofcerlo  intieramente  da  Lei.  Nella  terza  poi,  in  data  di  Siena 
Vf.  Ottobre  1637.  : Il  Sig.  Marjtlj , che  di  quejtafettimana  partirà 
di  qua  per  la  fua  Carica , rende  a VS.  duplicato  /aiuto  ; ed  io  ral- 
legrandomi con  Lei  del  felice  riavimento  delle  forze,  rejìo  ec.  Di 
ATeflandro  Marlilj  fa  onorata  menzione  anche  il  P.  Ifidoro  Ugur- 
gieri  Azzolini  (a\ , e dice  che  era  (lato  prima  Lettore  in  Siena . 

§.  CXLIV.  Nel  Ruolo  Rampato  dello  Studio  di  Pifa  dell’ 
Anno  1661.  trovo  Ordinari  Filoìofi  Antemeridiani  il  medefimo 
Marfilj,  e il  Dottore  Carlo  Rinaldini  d’  Ancona,  Accademico 
ancor’  elfo  del  Cimento;  e Pomeridiani  Giovanni  Maffei  Ca- 
nonico Pifano  , e il  Dott.  Francesco  Armalei  Senefe  : altresì 
Straordinarj  Antemeridìani  il  Dotr.  Pietro  Bocciantini  di  Mon- 
tecarlo, e il  Dott.  Andrea  Albizini  Fiorentino; Pomeridiani  poi 
il  Dott.  Alelfandro  Marchetti  Empolefe,  di  cui  ho  parlato  an- 
che fopra  a c.  ^17.,  e il  Dott.  Alfonfo  Marfilj  Senefe. 

§.  CXLV.  Il  fopraccitato  Canonico  Maffei  fu  prima  Lettore 
di  Logica  , come  apparifee  dal  feguente  Libretto  in  4.  P.  Io. 
Maffei  Civir  Pifani  D.  T.  Proludo  b abita  cum  Logicam  Artem  in 
Pifano  Gyinnajto  profiteri  inciperet:  Pijìt  163  J.  Egli  era  talmente 
perfuafo,  ed  infatuato  della  Filofofia  Peripatetica,  che  veden- 
dola combattuta  gagliardamente  dalle  nuove  dottrine  dell’  Illu- 
ftre  Pietro  Gaflendo  , fece  i Tuoi  sforzi  per  follcnerla  e difen- 
derla, con  un  grolfo  Libro  in  quarte  , intitolato  : Refponjìonet 
Ioannis  Maffei  Civir  Pifani,  Sacrae  Tbeologiae  Dottori t,  Prima - 
tialir  Ecclejiae  Pifanae  Canonici,  (sr  in  Pifano  Lycaeo  Publici  Pby- 

Jiologiae  Interpreti t Ordinarli , ad  accufationer  Petri  Caffendi  

Adverfus  Arijlotelem , & Arifloteleos , dicatae  Serenifr.  ac  Reve - 
rendi ft.  D.  D.  Cardinali  Leopoldo  Principi  ab  Etruria  . Lue  ac  lóq^. 
in  4.  Il  Ciclo  fa  quanta  fatica  coftò  al  povero  Canonico  Maf- 
fei qucft’Opera,  che  pochi  avranno  Ietto  fino  ad  ora,  e niuno 
forfè  leggerà  nell’avvenire!  Egli  peraltro,  ed  Alelfandro  Mar- 
fili,  ambidue  Peripatetici,  erano  Rati  i Maellri  di  Filofofia  in 
Pila  di  Alelfandro  Marchetti,  avanti  al  Borelli  ( b ). 

§.  CXLVI.  11  Dott.  e Conte  Carlo  Rinaldini , fu  il  primo  che 
in  Pifa  ardilfe  di  fpiegare  dalla  Cattedra  il  Siltema  Filofofico 
di  Pietro  Gaifendo,c  dichiarare  le  Opere  del  Galileo  (c).  Egli 
contribuì  a confervarci  la  memoria  dell’  Antico  Laconico  di  Pila , 
Tom.  I.  Par.  II.  X x come 

(a)  Pompe  Sa,  efi  Tarn.  / Til.  ry.  § 75.  png.  J4*. 

(4  Fr.  Art.  Zucbariat  Bit/.  Pijiaruu/is pag.  31J. 

l<7  fusili  Saggio  ec.  a c.  ao. 
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come  norò  il  Dottiflìmo  Giureconlulto  Cav.  Francefco  Mari» 
Ce  (fini , fcrivendo  a Giovanni  Rodio  (a):  Heic  Rittaldinut  no- 
Jier  egregiut  Pbyjicer  Matbejtfque  Profijjbr , remctir  per  amicai  ma- 
nut  impcditionibut , ut  potuit , firmai»  ad  vivum  delineavit  . De- 
lineaverat  etiam  meii  precibui  'N.avarettut  Equet , dr  Equejiribur 
Ornamentila  & Piéfnra  praecipue  infignii  : fed  antequam  pojlrcmam 
* Mppofuijfet  Tabulae  m uni  ut , Mori  admota  falce  fatali  <sr  linear , dr 
vii  am  delevit . Elio  Rinaldini  Gentiluomo  Anconitano,  era  più 
Filofofo,  che  Matematico:  infegnò  da  prima  la'Filofofia  , e le 
Matematiche  in  Cafa  fua , ed  in  Accademie  private;  indi  fa 
Ingegner  Militare  di  Don  Taddeo  Barberini  Generale  dell’Efer- 
cito  Pontificio,  da  cui  fu  prefeelto  per  Aio,  e Precettore  ai 
fuoi  Figliuoli»  Fu  raccomandato  al  Granduca  dalla  Ducheffa  di 
Parma  , e De  ottenne  1‘ impiego  di  Lettor  Primario  di  Filofofia 
nell’ Univerfitì;  di  Pifa  l’Anno  1649.,  con  Provvifione  di  feudi 
300. , crefciuti  poi  in  500.  ( b ) , c fu  anche  Precettore  nelle 
Matematiche  di  Gofimo  III»  Ebbe  la  forte  d’  incontrare  non  fo- 
lamente  l’approvazione  del  Granduca,  c del  Principe  Leopoldo 
nell’efercizio  della  fua  Lettura,  ma  con  fpeciale  degnazione 
fu  da  eflì  Principi  gradito  e (limato,  ed  ammeflo  frequentemen- 
te alla  loro  Converfazione  Filofofica.  Non  fi  (a  poi  per  qual 
motivo  gli  giraffe  la  teda,  e gli  veniffe  a noia  il  bene  (lare,, 
poiché  nel  1607.  fi  licenziò  dal  fcrvizio  del  Granduca,  col  pre- 
tcfto  d’  effergli  nocevole  l’Aria  di  Pifa,  e pafsò  ad  una  Lettu- 
ra di  Filofofia  in  Padova , coll’ infigne  (lipendio  di  Fiorini  noo- 
accrcfciutigli  poi  fino  in  i&oq.  (c)  » La  partenza  dalla  Tofca- 
ca  del  Rinaldini,  accaduta  contemporaneamente  a quella  di 
Alfonfo  Sorelli , e di  Antonio  Oliva  , difpiacque  molto  al  Prin- 
cipe Leopoldo  , maffimc  perchè  fconcertò  i progredì  dell’  Acca- 
demia del  Cimento,  come  dirò  nell'  Articolo  di  effo  Principe: 
Cardinal  Leopoldo»  Per  altro  il  Rinaldini  fi  penti  poi  di  aver 
lafciato  il  buon  pane  della  Cafa  Medici , e addoprò  nel  1674- 
i fuoi  ferruzzi,  per  ritornare  al  fcrvizio  del  Granduca,  racco- 
mandandofi  al  Cardinal  Leopoldo  (d)  » Mori  in  Ancona  fua  Patria 
sei  1698»,  e di  lui  non  ho  veduto  in  (lampa  altro  che  le  fe- 
guenti  Opere.  I»  Caroli Renaldini  oput  Mathematica m : Pari  prior 
Kumcrofan 1 Algebram.  complementi  Bononiae  1.65 j.  iti  4.  IL  Ca- 
roli 

(a)  V.  Io.  RbocUi  Emendatìonet  ir  Notti  ad Scrilouium  Ltrgum  p.  il  5» 

(b)  Minili  Vira  dello  Scenone  pag.  104. 

(c)  Manni  1»  c.  Lorenzo  Magalotti  Lettere  Familiari  Voi.  L a c»  1 5» 
Lettere  Inedite  d’ Uomini  Illuftri  pag.  187.  e 1 SE. 

(</)  Lettere  Inedite  d*  Uomini  1 1 1 uftri  Tom.  lu.  190.  e Lettere  fu*; 
•d  Antonie  Maglubechi  , dame  pubblicate  nell’ Appendice  al  N.  XLL 
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foli  Renai  ditti!  Serenìfr.  Magni  Principi!  Etruriae  Pbilofopbi  ac  Ma- 
ibernatici  Art  Analitica  Matbematum , in  trei  partet  diflributa , 
quarum  prima  Veterani  Analy/larum , fecunda  Recentiorum  doflri - 
nam  lucuplctatam  compleChtur , atqae  adeo  de  Re folut  ione , & Con i- 
po/itione  Matbem  itici  edijfcrit  ; tertia  demum , in  maiorem  Artit  il - 
luflrationem  , Tbeoremata  ac  Problemata  refoluta  exbibet  &c.  Fio- 
rentine 1ÓÓ5.  in  foglio.  Parr  fecunda  Patavii  1669.  in  foglio. 
Dedicate  al  Gran  Principe  Colimo  HI. 

III.  Eiufdemde  Refolutione  , & Ccmpojìtione  Mathematica , Li- 
bri duo.  Patavii  lóóS.  in  foglio  . Dedicato  al  Card.  Leopoldo* 

IV.  Eiufdem  Geometra  Promotut . Patavii  i6qo'  in  foglio. 

V.  Eiufdem- Pbilofopbia  Rationalit , Haturalir , atque  Mora- 

lità Oput  in  quo  praefertim  Pbyfica  Univerfa  ex  accurati t Hatu- 
ralium  EJfeóluum  Obfervationibut  dedufta  , & ubi  Rei  Hatura  pati- 
tur  , Geometrice  demonjlraui  exbibetur . Tornar  prìmut  Rat  iena  lem 
Pbilofopbiam  dijlributam  in  Dialcfticam , Rbetoricam , i’of- 

tìcam  compie  (peni  : Pan  I.  Patavii  1681.  Quello  è uno  fpaven- 
tofo  Tomonc  in  foglio  di  pag.  1088.  numerate,  e molte  di  più 
Lenza  numero;  ma  non  mi  è riufcito  trovarvi  notizia  alcuna 
riguardante  quel  che  aveva  fatto  il  Rinaldini,  nel  mentre  che 
flette  in  Tofcana.  Antonio  Magliabechi  era  molto  parziale  del 
Rinaldini,  e tracerte  fue  Schede  appartenenti  ad  Iftoria  Lette- 
raria, tornate  nella  fua  Biblioteca  coi  fogli  del  Dotr.  Antoni® 
Cocchi  , leggo:  Il  Sig.  Rinaldini  fiima  ajfaì  la  Filofojta  Magne- 
tica del  Cabeo , e dice  che  .non  i fua  , ma  /’  ebbe  da  un  altro  Ge- 
fuito , alla  morte  del  quale , pare  a me , fi  trovò  il  detto  Cabeo . 
Vi  ho  anche  trovato  la  minuta  d’ una  Lettera,  che  il  medefi- 
mo  Magliabechi  fcrille  a non  fo  chi  Francefe  , la  quale  è det- 
tata parte  dall’ amicizia , che  aveva  per  il  Rinaldini,  parte  da 
un  poco  d’  odio,  che  nutriva  nel  cuore  contro  Vincenzio  Vi- 
viani , e Carlo  Dati  , benché  quell'  ultimo  forte  flato  il  prima 
motore  della  fua  fortuna  . Io  ne  darò  copia  nell’ Appendice  a que- 
lla Parte,  al  Num.  XL.  a c.  278.  Nella  medefima  B blioteca  il 
Cod.  N.  112Ò.  della  Ciaf.  8.  dei  MSS.,  è una  Filza  di  Lettere 
originali  del  Rinaldini  al  Magliabechi  , fcritte  dal  di  17.  Set- 
tembre 1660.  fino  al  23.  Novembre  1688.,  dalle  quali  ho  co- 
piati alcuni  articoli , che  pubblicherò  nella  medeiima  Appendice 
al  Nmn  XU.  a c.  280.;  ma  del  Rinaldini  ne  parlerò  di  nuovo 
nell’Articolo  del  Principe  Leopoldo. 

§.CXLVIf.  Vicino  di  Patria  al  Rinaldini,  fi  acquiftò  non 
minore  rinvi  v me  nella  Cattedra  Primaria  di  Filofoiia  in  Pila, 
Scipicn  11  ’ti  da  Cefena , di  cui  ho  parlato  * r 

Xs  t 
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pra  a c.  Tir.»  e di  cui  ho  vedute  le  feguenti  Opere. I. Opur  deVniver- 
l'o  ; Coloniae  Agrippinae  1644.  in  4.  II.  Commentariut  in  Arijlote- 
Icm  de  Iride , de  Corona  , de  Parheliit , & Vtrgif.  Venetitt  1668. 
in  4.  Di  lui  (ì  legge  quanto  apprefl'o,  nel  Libro  intitolato  N au- 
daeana  , & Putiniana  (a)  : Scipio  Claramontiur  ejl  un  Gentilbomme 
de  Cefene , àgé  de  quatre  vingt  anr , fori  Savant , grand  Pbilofo- 
phe , dr  Matoematicien  . Il  a fati  plujieurt  Ouvraget  de  /’  une  dr 
de  V autre  Science  ; il  efl  Marié  <1  une  jeune  & fort  belle  femme  T 
dont  il  fe  feri  encore  fort  bien  , ear  il  ejl  de  Complexion  fort  amou- 
reufe  ; eft  enim  libidinofus  & falaciifimus , bien  qu'  il  flit  Vieux , 
fed  cruda  Viro  viridifque  Scne&us.  Dant  le  Privilegi  de  Sor» 
Livre  de  Atra  Bile  quo  ad  More*  adtinet , oh  le- qualifie  Mede - 
tin  da  Pape,  mait  il  ne  te  fut  j amati.  li  ejl  grand  Pbilofopbe  T 
bornme  fort  Morali  C'  ejl  en  quoi  il  excelle.  Nelle  Addizioni  c 
Correzioni  poi)  a c.  ij<5.  fi  dice:  Ce  Pbilofopbe  Serti  cantre  Ty- 
cb»  Erabe , Galile'e  , Liceti , Glcriofo  j & quelquei  autres . Il  pre- 
tendati prouver  que  lei  Cometei , entr’  antret  celici  de  1572.  ) 1600., 
1604.,  & 1618.  Stoient  dei  Corpi  Sublunairet , & non  dei  Corpr 
Celejlei,  Dani  fon  Hittoire  de  Ctfene , U dii  qu'  il  y a 59.  anr 
qu'  il  fert  fa  Patrie  dant  lei  Cbarget  Publiquet . Aprii  avoir  per- 
di1 fa  femme  Virginia  de  Abbatibus , il  fe  Jti  Piètre  dgi  de  8o_ 
ani,  &•  mourut  le  7.  Ottobre  dge’  de  88.  De  Jix  Fili  qui 

luy  rejlerent , il  y en  cut  quatre  qui  fe  firent  Capitemi.  Le  Traiti 
de  Atra  Bile  quo  ad  mores  attinet , dont  il  ejl  parli  dant  cet  air- 
ticle  , ejl  dédié  a Monf.  blandi,  & jut  imprimé  à Parti  en  164T. 
On  peut  regarder  cet  Ouvrage  comme  une  fuite  du  fameux  Traiti 
qu  il  publia  en  161$.  de  Coniefìandis  cuiufque  Moribus,  & la- 
titanttbus  Animi  Atfedibus,  qui  ejl  rare.  L’ultima  Opera  pub- 
blicata dal  Chiaramonti,  nell’Anno  fìelfo  che  finì  di  vivere,  è 
la  feguente  : Pbilofcpbia  Hat ur alti  Methodo  refolutiva  tradita  , de 
Principiti,  & Communibut  Affettionibui  Rerum  Haturalium,  Libri 
undecim  Scipionir  Claramontii  Caefenatii , Serenifi.  Ioanni  Carolo 
ab  Etruria  R.  E.  Cardinali  : Caejenae  1652.  in  8.  Nella  Dedica- 
toria dice  , che  fi  era  indotto  a confagrare  al  Principe  Cardinale 
quefto  Libro,  per  la  Benignità  quaexiguum  Librum , ac  Refpon- 
fum  de  Sede  Cometarum  Libenti  adeo  Animo  admijìjli , itidem  Tibi 

dedicttum  . Labor  bic  tucul  ejl  fané  ingeuii  mei  foetut  y &* 

Principatui  ittiur  Vejlri  beneJFcium  . A Magno  Duce  Ferdinando 
Fratre  Tuo  ad  Academiam  Pifanam  accerjttui  funi , in  ea  Scien- 
tram  Katuralem  ut  primo  loco  ìnterpretarer  ; me  ab  otio  in  Patria 
fcribendi,  ad  praeclarum  docendi  publice  Hegoiium  avocavi! , bo - 

mora 

(a)  Ed.  Antfitri.  1703.  in  t.  ptg.  j. 
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nere  ac  honotario  ampio  decoravi! . At  mirini  tfl  quantur  fili  in  TV 
ad  praeclaras  Cognitiones  ferver  & impettiti  Memini  cum  PiJtsTìbi 
proponete»!  Hovae  AJlronomiae  Compo/itionem  , quae  per  bypotbefiet 
Refraffionit  pbaeaomena  multa  , abfque  lievitate  Motuum  tuetur  , 
quam  meditabar , & incobaveram  : mirum  ejl  inquam  quantnm  Jit 
cogitatione  deleéfatus , quantum  probaveris  propojitum , quam  opem , 
quod  praejìdium  obtulerit , ut  ardentem  ufque  voluntatem  ob ferva- 
tionibus  aljìfìendi  pronti ferii . Difcejji  P ijìs  : impedimenta  fiucce  fere  , 
quae  abfiolutionem  incoltati  Optrit  vetavere  ; & nunc  devexa  aetat 
Ipem  demit  omnem . Attamen  cum  multa  Meditationit  buiut  princi- 
pia , in  Libro  de  llniverfio  iecertm  ; praefienr  hoc  opus  ad  eamdem 
copnìtionem  , fub(ìr ullioni:  locum  obtinet  ec. 

§.  CXLVIII.  Fra  i Profefl'ori  di  Filofofia  in  Pifa  di  quelli 
tempi , credo  debba  regiftrarfi  anche  Girolamo  Bardi  Genovefe, 
Prete  e Medico,  Scolare  ed  Amico  del  Galileo,  di  cui  dalle 
Filze  Felici  di  Lettere  Originali  fcritte  da  divertì  al  Galileo,  ho 
copiato  i feguenti  Articoli , oltre  a quelli  riportati  nell’  Appen- 
dice al  N.  XVI.  a c.  iji.  In  una  adunque  in  data  di  Pifia^.  Gennaio 
1634.  dice  : lo  mi  trovo  fieguefirato  in  cafa  dal  giorno  di  S.  Ca * 
ferina  in  quà  : il  male  veramente  oltre  la  Febbre  , per  gli  accidenti 
di  Cardialgia  è fiato  pericolofo , e fafiidiofo  , e mi  ba  Inficiato  tanto 
debole , che  non  pofio  antera  uficire  fuori . Intendo  ebe  viene  con  la 
Corte  il  Sig.  Aggiorni , il  primo  pafio  che  farà  fuori,  vedrò  di  fiup- 
plirt  con  ejfo  all’  obbligo  mio  , per  efieguire  tanto  più  li  fiiia  Cenni , 
che  mi  fono  comandamenti , e dejìdererei , come  VS.  mi  dijfie , che 
gli  ne  JcriveJJe . Stamperò  quanto  prima  il  mio  primo  Ingrejfio,  e ne 
jarò  parte  a VS.  com'  V mio  debito , e farei  di  penfiero  di  Rampare 
anco  la  prima  Lezione  di  Platone , che  è in  forma  di  Apologia  con- 
tro Arifiotile , e mi  fono  valfio  di  molle  fiue  galanterie , ma  temo 
li  denti  de’  Cani  rabbiofi,  e fendo  noi  treppo  pochi  , e chi  vuole  farli 
partire  con  ragione  dal  Tefio , e non  volere  fiuccicare  le  Vefipe  che 
dormono  , ì trattare  dell'  imponìbile  . In  altra  di  Fifa  de'  20.  Di- 
cembre 1634.  : Dall’  Eccellentifiìmo  Sig.  Aggicnti  ho  intefio  il  profpero 

e felice  fiato  di  VS.  Eccellentifis. , ebe  molto  grato  mi  è fiato . 

Ebbi  ardire  di  fare  degna  commemorazione  di  VS.  Eccellenti fir.  , come 
vidje , in  fieberzi  per  altro  gìovenili , da  Padroni  ricercatimi . li* 
altra  di  Pifa  12.  Aprile  : AlP  onore  fattomi  di  leggere  la  mia 

deboli f ma  Ccmpofizione , e puojjì  dire  bagatella,  effendo/t  VS.  de- 
gnata di  aggiognere  lodi , quali  dalla  fiua  Cortesìa  benignamente  di- 
pendenti nconofico  — . Compatifico  alti  travagli  di  VS.  sì  per  P 
età  , come  per  altri  capi  : non  fiarò  ad  appigliarmi  al  fiua  Conjìglio  * 
e feudo  io  troppo  amico  della  Verità,  Si  confoli  con  ricordarjt  ebe 
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firiunt  alto*  Fulmina  Montes,  ma  che  facilmente  i trijli  temfi 
degenerano  .In  altra  di  Genova  i6.  Ottobre  i6i}.  : Sono  t forzato  « 
trattenermi  quell'  Anno  per  Hegozj  di  mia  Caja  , e perche  mi  trova 
in  Pifa  offe fo , ne  fon  ricordo  al  Sig.  Auditore,  il  quale  offendo  ri - 
majlo  per  mia  mala  difgrazìa  ammalato,  che  avevo  bona  fpcranzM 
per  non  offendere  S.  D.  M.  non  fo  quello  feguirà  . La  prego  fi  ba 
occajione  di  ejfcre  in  Firenze , o con  Lettere  , al  Sig.  Conte , e al 
Sig-  Bali  caldamente  raccomandarmi . In  altra  di  Genova  24.  Lu- 
glio 1Ò40.  : Ho  intefo  dal  Sig.  Gio.  Batijla  Ballano , che  il  Padre 
Don  Vincenzio  ( Renerio  ) , che  intendo  trovarji  colli  ammalato  y 
gli  mojirò  una  Lettera  di  VS.  in  rifpofa  d'  alcune  proporzioni , in - 
j erte  dal  Sig.  Liceti  nelle  fue  Lettere  de  Quaelitis  &c.  , e perché 
io  fon  parziale  di  VS.  , e di  lui  ancora , come  che  J lìmo  che  /tino  in- 
citamenti a meglio  ifcoprirc  le  cofe , la  Hatura  dell*  quali  Jì  ricer- 
ca, mi  faria  grazia  particolare  Peferne  partecipe  ; che  perciò  ne  Le 
priego  quante  fo  e poffio . Vedrà  quanto  prima  il  Sig.  Chiaramente 
fatto  nuvoloTo,  con  due  Dialoghi  de  Centri  & Circumferentiae 
cflentia  & pafiionibus.  Intanto  goda  del  puro  titolo,  per  vederne 
poi  con  fuo  gufo  il  Jenfo  aggiu  flato  con  ragioni  efficaci , e concetti 
di  Sali,  ed  Arguzie  rifperji.  Elfcodo  vacata  in  Pifa  la  Cattedra 
di  Filofofia  Ariuotelica  , e Platonica  per  la  morte  di  Iacopo  Maz- 
zone , venne  conferita  al  Bardi,  il  quale  nel  1634.  pubblicò  colle 
(lampe  di  P.fa  la  fua  Orazione  per  l’IngreHo,  intitolata:  Pro- 
li! fio  Pbiloftphica  , babita  in  Pi  forum  celeberrimo  Atbenaeo  il.  men- 
Jts  Kovembrit  1633.  antequam  ad  Platonem  , & Arijlotclem  expli- 
candot  accederei , e dedicata  al  Granduca.  Continuò  per  alcuni 
Anni  ella  Lettura , e s’ interefsò  nelle  Controverse  Mediche  in- 
forte fra  Stefano  Rodriguez  de  Cadrò,  e Giulio  Guaftavini , e 
Fortunio  Liceto,  foftenendo  quedi  due  fuoi  Paefani,  contro  il 
Decadrò , quale  drapazzò  con  Satire  , e Lettere  Cieche . In  capo 
ad  alcuni  Anni  il  Bardi  rinunziòla  Lettura  di  Pi f<» , tornandotene 
a Genova  , e poi  pafsò  a Roma  . Anche  Ovidio  Montalbano  (a) , 
fcrirte  di  quello  Bardi  Genovefc  : Hieronymur  bardi  Iatropbilur 
Euchymicus , & iamdudum  in  Pifano  Panatbenaeo  drijlotelicae . <sr 
Platonicae  Philofopbiae  Prefeffior  , nunc  vero  in  Alma  Urbe  Prin - 
cipibut  Viri/  , totiufque  Urbis  Literarum  primoribur  opprime  carus  , 
Con  tutta  però  l’ amicizia  dei  Galileo , egli  non  valeva  gran  cofa  , 
febbene  fi  fpaccia  Medico,  Filofofo,  e Teologo,  per  quanto 
porto  inferire  da  un  fua  Libro  intitolato:  Medicut  PoliticoCa- 
tbolieur  , feu  Medicinae  Sacrae  tum  cognofcendae , tum  faciendae 
idea , Htcronymi  bardi  Gennenjis , iam  tum  in  Pifano  Atbaeneo  Ari- 

fo- 
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flottitene , & Vintomene  Pbiloiopbiae  Profejlerit  indujhia  delineata  : 
Cenine  1644.  in  4.  Tralasciando  che  lo  Itile,  e il  diltefo  dell’ 
Opera  è grottefeo , l’Autore  nella  fine  della  Dedicatoria  al 
Card..  Du razzo  fi  foferiver  Hier.  Bardi  D.  S.  latro- Phileuchimi- 
eut . Ci  dà  poi  il  feguente  Catalogo  di  fue  Opere . Hovorum 
Audorit  Librorum  verae , non  fidae  Epigrapbae . Tot  lui  Operi s 
Orda  , & digefìio  . / atrocbymurgiae  in  genere , & in  fpccie  ut  quar- 
ti, & praecipui  Medicinae  injirumenti , 6*  Pbilofopbiac  Libertat  ad 
Platonit  auree  vindicata , & cum  Saera  Medicina  comprobata . Pa- 
neucbymum  Hermetico-Spagyricum  Dogmatieum , & Iatrocbymicum 
Philofbpbicum  Libertati  condonai um , er  experimentix  arcani f diva 
tife Cium . ( Praelum  baec  praeflolantur  ) . /.  Medicut  Politico-Ca - 
tbolicut,  cum  Medicinae  Sacrae  Idea  ( mox  Praelo  fupprimitur  ). 
li.  Medicinae  Sacrae  in  particulari  Cimeli ar cbium  Cbyni attico- l'hi- 
lofopbicum,  Encyclopedia , tura  profana , tur»  facra  colluflratum . 
( Litnam  tamen  affé  d ani ) (a),  111.  Vejligium  Libertatii  Pbilofo- 
pbiae  in  Divini  PraeceptoriiTimaeum}.Commentariur  CbymiatricoPbi- 
lofbpbictti  ( Typograpbo  conjìgnandum  ) . Apud  eutndem  pr aeterea  fune 
qttamplitrima  alia  compaginata  Volurnina , quae  cum.  nova  effe  non 
videantur , dr  buiufee  Ordinit  Metbodum  non  refpiciant , remanent 
Endimioni  Conficcata , licet  tamen  pnt  Muftì , A pollini  ipjt , Pal- 
ladi, & Mercurio  tum  propbano , tum  facro  mancipata,  & Scope - 
liano  more  elucidata.  Dio  fa.  che  grazio!!  guazzabugli  erano  I 
Seguono  gli  Elogi  di  quell’  Opera  fatti  r I.  dai  Sebalìiano  Badi 
Medico  Genovefc;.  IL  dal  P.  Atanafio  Kirchcr  Gel'uita;.  III. 
da  Roberto  Dudlco  Conte  di  Warvvich,  e Duca  di  Nortum- 
berland  , Inventore  della  Polvere  del  Cornacchini , di  cui  par- 
lai nel  Regno  di  Cofimo  II.  a c.  80.  j IV.  di  Monfig.  Leone  Allacci  : 
V.  del  P.  Gio.  Batifta  Alberti  Somafco.  Sebaftiano  Badi  nel  fuo 
dice,  fralle  altre  cole:  Tir,  Vir , Magne,  qui  ab  Ubere  pingui/- 
fimo  fplcndidiffìmae  Societatii  Iefu  , quod  per  totum  fexennium  Juxi- 
fli  ( licet  pofìmodttm  dira  invaletudinit  imperia  ab  eo  avulfut  ) 
Lac  effundit  dcflrinarum , quo  dodi  Viri  pinguefeunt  exirnie  , ex 
eo  nimirum  alveo  tua  derivane  bona , ( ut  palam  ubique  faterit  & 
gloriarli  ) a quo  tot , tantique  Kobiliffìmi , longeque  Celeberrimi 
&criptorci , tamquam  Troiana ■ ex  Equo  prodiere  tire.  Il  Difcgno  di 
quell’  Opera  non  farebbe  cattivo,  cd  ha  qualche  corri fpondenza 
con  quella  di  Riccarda  Mead,  intitolata  Medica  /aera,  colla 
divertirà  che  il  Mead  empiamente  tira  tutto  all’incredulità,  e 
l’Exgefuita  Bardi  tira  troppo  all’ Afeetico,  e tratta  cosi  mefchi- 
namentc  argomenti bdliliimi,  che  fa  pietà,  con  uno  ftile , che 

li  può 
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(i  può  chiamare Secentifmo  in  Latino.  Tali  fono,  per  cagion  d' 
cf-iup  o , i fcguenti  Articoli,  che  in  altre  mani  avrebbero  fatt» 
miglior  figura.  I.  La  ricuperazione  della  Villa  di  Tobia  . II.  De 
Medicina  Moyjtr.  III.  Dell’ ufo  dell’  Azzimo.  IV.  De  vita  Anti- 
quorum & Heotericorum  . V.  De  Vittu  Hcbraeorum.  VI.  De  Car- 
nlbut , & praefertim  Suillae  ufu.  VII.  De  Ligno  quo  Aquxe  dulcet 
funt  effettuo . Vili.  Medicina  ab  Elifaeo  fatta.  IX.  De  Medici- 
na ab  Efaia  fatta.  X.  De  Salomontc  Medicit  praeceptir.  XI.  De 
Medicina  aCbriflo  infittita , & exercitata  .XII.  De  Cbrijli  Do- 
mini Contattu , ad  Corporale t Morbot  abigendot . XIII.  De  langui- 
do Pifcinae  Bctbfaidxe . XIV.  De  Aqua  Fluminh  Iordanit . XV. 
De  incorruptit  Haturaliter  Cadaverìbut . XVI.  De  fanguinit  Fluxu 
ab  Utero.  XVII.  De  Aridura.  XVIII.  De  Hydrope . XIX.  De  Vo- 
cìi rcflitutione , & Demoni t expuljione . XX.  De  Caecitate , <£* 
O culorum  Morbir.  XXI.  De  natatoria  Sìloe.  XXII.  De  Hydro- 
pbobia  o re.  Ma  è meglio  lafciare  dar  quello  Libruccio  nel  aie* 
ritato  oblio.  Il  Conte  Giammaria  M.izzuchelli  (a),  tratta» 
lungo  della  Vita,  e delle  molte  Opere  di  elio  Girolamo  Bardi, 
diverfo  da  Girolamo  Bardi  Gentiluomo  Fiorentino,  di  cui  trai- 
mi nel  Regno  di  Cofimo  II.  a c.  20. 

§.  CXLIX.  Il  fovraccitato  Paganino  Gaudenzio,  benché 
Ptofelfor  Pubblico  d’ Eloquenza  nell’ Univerfità  di  Pifa,  fuccef- 
fore  di  Giulio  Cefarc  Bulengtro  , e graditilhmo  dal  Granduca 
Ferdinando  per  la  fua  quali  Ùniverfale  Dottrina,  merita  nien- 
tedimeno di  aver  luogo  dillinto  anche  fra  i Filofofi,  per  lcfe- 
guenti  Opere  cruditillimc  da  lui  date  in  luce,  cioè  1.  De  Pro- 
digiorum  fignifi catione  Liber:  Fiorentine  1638.  tn  4.  II.  De  Pbilo- 
fopbiae  apud  Romanci  initio , & progrejju  : Pifìs  1644..  in  4.  III. 
De  Pytbagorea  Tranrmìgratione  Animar um . IV.  De  AriJloteleoVe- 
terum  contempla  : PÌJit  Typit  Mafae  Or  de  Landit  1641.  in  4,  V. 
Della  Peregrinazione  Fiìofofica  : Pifa  1043.  in  4.  VI.  Della  Pefie 
Difcorfo  Accademico:  Firenze  1631.  in  4.  VII.  lattar  Academi- 
cum  , in  quo  ex  Multigena  Difciplma  , non  panca  ttrittim  enar- 
rata ur  a Paganino  Gaudentio  Tb.  & I.  C.  in  eleberrimo  Pifarum 
Atbenaeo  Humaniorum  Literarum  Interprete.  Varia  Carmina  ex 
iiidem  , aut  Jimilibut  argumentit  inferuntur . Fiorentine  1649.  in 
4.  Dedicò  I’  Opera  Seremfr.  Principi  Mattbìae  ab  Etruria  , del 
quale  dice:  Te  potius  , Serenift.  Princept , meritiffìmit  laudibur 
estollo , qui  Adolefcent  ab  Etruria  antequam  difeederet , Senit  rum 
moraveri f , Academiam  frequentando  , aud tendo  attente  Orationei , 
Carmina  Pbilomatborum  , plurimum  bonae  frugit  colleglli  . Ipje  le - 

ttioni 
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fifoni  Exitniorum  Scriptorum  fic  profecijli , «f  deincepì  potueris  ala- 
criitr  in  Germani  am  Te  conferre , periculit  Caput  prò  Invili.  Imp. 
Ferdinando  II.  , proque  tota  Aujlriaca  A u gufi  a Familia  Sanguine 
libi  coniunttifitm a tbiicere  , felici  fané  Succefiu  &c.  Fiorentine  Iti, 
Ottobr.  1639.  Nella  Prefazione  di  quell’ Opera , tratra  la  que- 
ftione  : An  deceat  Profejforem  Pnblicum  dittare  ex  Scriptit , atti 
faltem  legereì  A c.  zi.  loda  per  I’  Erudizione  Pietro  Angelio 
Bargeo,  Iacopo  Mazzoni,  Girolamo  Mercuriale,,  e Tommafo 
Dempftero  già  morto  , che  di  P fa  era  andato  Profeflore  a Bo- 
logna. A c.  I94.  vi  è.  De  admirandir  Fluviorum:  Conatui  I'bi - 
lofopbicut . A c.  202.  in  una  Lettera  al  P.  Muzio  Vitcllefchi  Ge- 
nerale dei  Gefuiti,  dice:  Sed  illud,  ue  ingratut  videar , praete- 
rire  nequeo  , quod  mibi  a Sereniffìmo  Magno  Duce  Ferdinando  li. 
Sedetti , non  abfque  ampio  Stipendio  impetrarli  ; ttunc  a ut  e in  Fortu- 
na rum  mearum  magnani  ei  Pyaejìdiunt  , & Columen  . Dabam  Pijis 
Cai.  Dee.  1634.  Un’  altra  fua  Opera  , ci  da  maggiori  Notizie 
della  di  lui  vita,  ed  è intitolata:  I fatti  d’  Alejjandro  il  Gran- 
de , fpiegati  e fuppliti  , Opera  di  Paganino  Gaudenzio  Dottor  Teo - ■ 
lago  , Filtfofo , e Giuri [conflitto  , che  per  diecifette  anni  ba  pubbli- 
camente interpretata , ed  interpreta  oggi  nello  Studio  di  l’ifa  la  Po- 
litica, e V Hi  fiori  a:  In  Pìfa  164$.  in  fot.  Quello  inftancabile 
Poliftore,  era  nativo  di  Pefdaf,  o Pufchiavo  ne’  Grigioni , c 
morì  nel  1049. 

§.  CL.  Anche  Gio.  Nardi  Archiatro  del  Granduca,  di  cui 
accennai  qnalche  cofa  di  fopra  incidentemente,  e più  a lungo  par- 
lerò fra  i Medici,  (lato  Scolare  in  Fifa  del  Buonamico  , e del 
Mercuriale  («) , può  giuftamcntc  figurare  fra  i Filofofi  , per  una 
fua  Opera  intitolata;  De  Igne  Subterraneo , Pbyjìca  Prolufio  D. 
loannìt  Hardii  Fiorentini , Serenift.  Ferdinando  II.  M.  D.  Etr. 
Domino  Jm  Clcmeiitiffìmo  dicala  : Florentiae  excudebant  Amator 
Mafia  , & Laurentiut  de  Landir  1641.  in  4.  Nella  Prefazione  , 
dice  : Plenum  proinde  Tibi  debetur  inventar  rei  Dominium  ( Sere- 
otifiìme  Ferdinande  ) integra  pofefiìo , ut  qui  Princepi , Dominiti, 
tiojIraequeSpeculatior.il  Promotor , & Auttor  &c.  Nel  Cap.  38. 
pag.  90. , dice;  Quid  probibet  quominut  fiant  quandoque  Toni - 
inumi  & Fulgetrum  , dum  ìgnit  in  frigida  Nube  fintini  extingui- 
iur  ? Obfervabamus  Hallae  (Tuque  Oculatut , atque  Auritur  Tejlir 
fuij/i , Serenìjjìme  Ferdinande  ) dum  è Magna  Cappella  , in  lacunam 
Aqua  frigidijfìma  refertam  funderent  Operarli  liquatum  Aei , non 
abfque  hdgetro  Sonitam  ittico  excitatum , veliti  ab  explofa  Bom- 
barda, qui  tatnen  repetita  fujìone  fenfitn  fatifeebat , riluttante  mi- 
Tom.  I.  Par.  II.  Y y nut 

V.  tiui  Njcìes  Cmi alti  pag.  joy. 
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we/r  A qua , «&  contrari  am  calori t qualitatem  &c.  Allude  qui  il 
Nardi  al  Viaggio  di  Germania,  fatto  dal  Granduca  nel  1628.  , 
nel  quale  eg'i  Io  ferviva  in  qualità  di  Medico.  In  conferma  di 
ciò,  leggefi  nell’  Ifìoria  del  Viaggio  di  Germania  del  Sereni  fi. 
Granduca  Ferdinando  II,  ( fcritta  da  Benedetto  Guerrini  Segre- 
tario di  Camera  di  S.  A.S.  ) e pubblicata  da  Margherita  Cùfici 
in  Venezia  in  4.  a c 30& , che  il  Granduca  volle  oli.rvare  certe 
Miniere  d’  Argento  e Rame  del  Tirolo , due  miglia  lontano  da 
S.  Giovanni,  Villaggio  aperto  ; laonde  Lui , ed  il  Serenifr.  Principe 
Gin.  Carlo , fi  fecero  calare  nella  Buca  della  Cava , che  era  prò - 
fonda  mille  braccia , quattro  Uomini  con  lumi , e fi  tirorno  poi  fo- 
pra , acciò  S,  A.  vedelfe  bene  il  tutto , e fi  dette  anche  V Acqua 
a un  Edifizio  grandiffìmo  che  vi  è.  A c.  309  poi  G dice,  che 
vicino  un  miglio  a Rottemberg  nel  Tirolo , è un  E lifizio  dove 
li  lavoravamo  Miniere  d’ Argento  e.Ram*.  L'  Arciduca  d'  A «- 
firia  fece  vedere  al  Granduca  il  luogo  , con  tutti  gli  Edfizj , e 
con  tutte  le  Fucine  che  zìi  erano , e fece  fare  i Saggi  di  tutti  quei 
Metalli  che  vi  fi  lavoravano . Nel  Capitolo  fegucnte  (4).  il  Nar- 
di accenna  un’altra  Oifervazione  fatta  da  lui,  e da  Stefano 
Rodriguez  de  Cadrò.  Circ’ ai  Bagni  di  S.  Filippo  nel  Senefe. I’ 
Anno  ...  in  occafione  che  f.  rvivano  di  Medici  il  medeGmo 
Principe , il  quale  ufava  quei  Bagni  per  Medicamento . Dice  adun- 
que il  Nardi.  Recreabit  not  tucunda  obfervatio  Montir  Amiatis  , 
cuiur  ì finu  Pbilippur  Benitiut  Servita  , olim  Medicati  interque 
Divor  relatut , mirabiler  evocavit  Aquat , Cerebri  languoribus , dr 
Eptlepfiae  fugandae  praefertim , opprime  beneficai , atque  auxiliares . 
Superiori  vero  Monti:  in  parte  , Arci;  ì quibutdam  perniciofot  effiat 
Terra  Sulpbureot  bah  tur , noflu , atque  interdiu , quae  loca  Aver- 
la iure  dici  merentur , 

Quia  funtAvibus  contraria  cun&is  ' — 

E regione  ea  quod  loca  cum  advcnere  volantcs 
Remigii  oblitae  pennarum,  vela  remittunt , 
Praecip'tefque  cadunt , molli  cervice  profufae 
In  Terram  — 

Quadrupedes  quoque,  quod  Gmul  ac  veftigia  primula 
Intulerint,  graviter  vis  cogat  concidere  ipfa, 

Manibus  ut  li  Gnt  duris  madiata  repente . 

Confederam  ego  illufcente  die  ad  Montir  Clivum , editoque  è tu- 
mulo attentur  fpeculabar  concretet  ilio:  aejlur , fub  Hubium  fpecie  , 
è croceo  purpurarcentium , quae  univerfum  fere  Hemifpbaerium , 
quod  tunc  cernebam , Jparfim  complevcraut  : quum  ex  improvifo  ado- 
riti 

(a)  A *■  *»> 
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ritur  me  Celeberrimut  Collega  D.  Stepbanut  Rodertcut  de  Cajlro 
( cuiut  individuile  amicitiae  , mutuaeque  benevolentiae,  poflbumo  hoc 
tecbmirio  parento  ) interrogai , mcaeque  Speculatiomt  iam  certior 
fattut , dubitavi!  prìmum , an  Hubet  illae  fingulae  è Monte  eru- 
pi  fieni , nec  ne  ì Max  vero  , ubi  novat  fubnafcentei  confpicatus  ejl  , 
cbteflatur , fi  quid  peregrini  babeo , communicem , baud  reri  me  nu~ 
bium  admtra'orem  . Qui n nuperum  auditorcm  , re/pondi , & ne  Art- 
Jlopbanci  Socratis  me  crederei  ejl  e Sodalem  , audì , dicebam  , quae  mo - 
nuerint  illae , docuerintque  Sublimi  e Sugge flu  . Irrident  in  arte  m per- 
jìrutantium  laborem  , frufirancamque  operam  , dum  longiffìmir  ì re * 
cejjìbut  Fulminum , reliquorumque  Ignitorum  Pbafmatum  exordia  de • 
ducunt  ; quum  tamen  oh  via  quibufque  lìt  genitali!  origo  , Sulpburea- 
que  balani  materia  , quae  Ventorum  vi  bue , atque  illue  diJlraCla , 
unicuique  abunde  dijlribuitur  regioni . No»  ali  am  Fulminibut  iri- 
buit  originerà.  eximint  Vatet , quam  velatam  proponi t Poetico  Rita  , 
Infula  Sicanium  iuxta  jatus , Aeolìamque 
Erigitur  Liparen,  fumantibus  ardua  Saxs: 

Quam  fubter  Specus  , & Cyclopum  exefa  caminis 
A '.tra  Aernaea  fonane,  validique  incudibus  iélus 
A uditi  referunt  gemitus,  (Iriduntque  cavernis 
Struélurae  Chalybum  , Se  fornacibus  Ignis  anhclat, 
Vulcani  Domos,  & Vulcania  nomine  Tellus  : 

Huc  rune  Ignipotens  Cacio  defeendit  ab  alto. 

Fcrrum  excrcebant  vado  Cyclopes  in  antro , 
Br'’ntefquc , Steropefque , & Nudus  membra  Pyracmon . 
H:s  infoi  ma  tu  m mambui  iam  parte  polita 
Fulmen  crat,  toto  Gemtor  quae  plurima  Coelo 
Deiicit  in  terra*. 

No»  improbavit  baec  ClariJJtmut  Senex , onufque  fibi  impa- 
fuìt  mot  uri  ut  baie  penfitandi , ad  rbapfodiam  ufque  eorum  quae  olim 
promulgaverat . Interim , quoniam  injlabat  bora  coni  munii  fervitutir, 
froperantet  illinc  ccncejpmut . In  quell’  occafione  che  Stefano  Ro- 
driguez  de  Cadrò  fervi  va  il  Granduca  ai  Bagni  di  S.  Filippo, 
fi  hanno  due  fuoi  Epigrammi  (a).  E’  fparfo  quello  Libretto  del 
Nardi  di  teorie  affai  belle  e feconde,  ma  imbrogliate  da  errori 
della  Vecchia  Filofofia  , della  quale  egli  era  incorrigibilmente 
incaponito  , e Cieco  Difenfore  . Quanto  egli  avrebbe  fatto  meglio 
a rifparmiarlì  tutto  intiero  il  Cap.  22.  in  difefa  della  fua  diletta 
Antiperiilaii , fin’ d’ allora  ridotta  all’Agonia  dal  Galileo  a Col- 
pi di  Termometro?  Fa  pietà  il  vedere  quanto  fi  è dovuto  af- 
faticare quello  povero  Peripatetico,  per  fcbermirfi  della  violen- 
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7.a  elei  Termometro  , eh?  chi  a ni  Organa  Vitrea  malo  ornine  a ì>an- 
II'. ;rio  S tn  Torio  olii n fabrefafta , ut  temperamenta  diflingueret , vo- 
lando cosi  anche  togliere  alGili'co  1’  onore  dell’  Invenzione  del 
Tcrm  Jincjro  coll'  Acqu mente  , diverto  dal  Sintoriano  . Quello 
Capitolo  è tutto  intiero  una  S itira  inconclù  lente  contro  il  Ga- 
lileo (a)  , ma  infieme  una  grolla  tara  al  merito,  eh*  per  altre 
ragioni,  il  Nardi  lì  è acquillato  nella  Filica.  A via  no  di  fuo 
un' altr’ Opera  intitolata:  De  Rore , difquijìtio  Phy/ica:  Fiorenti ae 
1641.  in 4.  dedicata  alla  Sercniilìma  Grapducheflà  Vittoria  delia 
Rovere.  Ivi  tratta  molte  curiofe  quellioni  , circ’  alla  Natura  p 
differenze  della  Rugiada,  del  Miele,  della  Manna  , dell* Eleo- 
meli,  del  Zucchero , della  Ruggine  cc  , con  grand’erudizione  , 
ma  con  teorie  un  poco  rancide.  A c.  120.  deferive  il  Proceffi.» 
d’ un  fuppolìo  Oro  Potabile,  che  faceva  un  Chimico  famofo  di 
Firenze,  e la  chiamava  Tindura  Sclit.  A c.  145.  deferive  la 
Manna  di  Polonia,  e dice:  Htcc  babai , qufe  de  exiinio-  Meteora 
Boreali  narrare m,  oculataque  fide  experirer',  beneficentia , atquc  ope- 
ra Itili  Ciarli ( del  Chiaro  ) Mobilie  Fiorentini . 

Si  può  ridurre  a quella  Ciaffe  , anche  un’  altra  Opera  del 
Nardi,  pubblicata  con  quello  titolo:  T.  Lucretii  Cari  ite  Rerum 
Natura  Libri  Jex , ima  cum  parapbrajlica  explanationc , ac  ani- 
madverjionibut  Io.  Nardi!  Fiorentini  : Fiorentine  Tjpit  Amatoria 
Majite  Foroliv'enf.  1647.  ’n  41  La  Dedicatoria  all’ Elcttor  Maf- 
(irailiano  di  Baviera,  è in  data  Fiorentine  Kal.  Maii  1647  Alla 
pag.  2(58.  dice  che  era  Oriundo  di  Montepulciano , ed  era  (lato 
per  fei  Anni  Convittore  nel  Collegio  Ricci  di  Pila,  fondato  dal 
Carditi.  Gio."  Ricci  per  i Montepulcianefi . Il  Comento  del  Li- 
bro fedo  lo  dedica  a Monlignor  Baldo  Baldi,  e dice  : Multa 
me  fexagcnarinm  circumvenìunt  incorninosi  a , cffactae  vira,  dttbia 
iialctudo  , doniejicae  Curae , I.!ber.oYum  educatio — qtiod  Jiiperejl 
Odi,  labcricjìfjlmo  omulumque  in: ferriino  debetur  negocio  , querelit 
nempe  iacentsum,  atque  obtredantium  : N am  quae  rerum  iniquifjt- 
ma  conditio  ejl , prospera  omnia  fini  vtndicanl , ad  ver  fa  uni  impu - 
tantur:  li  vede  che  il  Mondo  è (lato  fempre  il  medefimo!  Infine  vi 
è una  Erudita  Ddlertazione  Tulle  Antichità  Egizzianc,  e fopra 
i Riti  Funerali  di  quel  Popolo , c fopra  le  Mumie;c  vi  drferi- 
ve  e rapprefenta  in  Rame  molte  di  elle  Antichità,  che  confer- 
mava nel  fuo  Mufeo,  o erano  nella  Galleria  del  Granduca,  co- 
me accennai  anche  trattando  della  Reai  Galleria.  Nota  per 
altro  Antonio  Magliabechi,  in  certe  fue  Schede  appartenenti 
alla  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini,  in  propofito  di  quello  Co- 
me nto 

(t)  V>  anche  nel  Capitolo  ij.  a c.  6t. 
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mento  del  Nar’i:  P Eruditi  fr.  Tanaquil  Fabro , non  mi  fov viene 
fi  nella  Dedicataria , o nella  Prefazione  de!  fio  Lucrezio , ne  p.rr/a 
co»  difprezzo . Giovanni  Cinclli  poi  nella  fui  Tofcana  lettera - 
ta  (a),  regtllrando  elfo  Lucrezio  del  Nardi,  foggiugne  : Helht 
qual  fatica,  per  quanto  idi  lui  Figliuoli  affermarono,  nell'  ultima 
notte  di  fia  Vita  non  aveva  anche  la /ciato  d' impiegar  la  penna,  e 
travagliar  fipra  di  ejja,  la  quale  fi  da  loro  poi  imprejfa.  Fu  cu- 
rio/ìjfono  dell'  Anticaglie,  e delle  Pitture,  delle  quali  aveva  wejj'a 
infame  una  bella  Callaia . Morì  firiveudo  nel  1654. 

§ GLI.  Nel  Cod.  N,  34.  della  Ciaf.  12.  dei  Manofcritti  della 
Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , li  trova  copiata,  di  mano 
del  Canonico  Anr.  Maria  Bifcioni,  una  Dilfertazione  o Lettera 
l'opra  la  Luce,  Lenza  nome  dell’Autore,  e mancante  di  data  , 
indirizzata  ad  un  tal  Sig.  Lorenzo  . Dopo  quella  il  Bifcioni  ha 
copiato  una  Letteradi  Lorenzo  Bellini,  contenente  alcune  Aie 
Oflervazioni  Zootomiche  fatte  nel  i<5c*4-  > ^a  me  riportata  fo- 
pra  a ear.  287.  Quindi  io  no  sò  decidere  fe  anche  quella  Dik 
Creazione  polla  edere  del  Bellini,  e diretta  al  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  o diretta  da  altri  ad  elfo  Lorenzo  Bellini;  c Acca- 
me mi  è pai  fa  degna  della  pubblica  luce,  per  far  vedere  i ra- 
pidi c felici  progredì,  Che  faceva  la  buona  Filofofia  in  Tofca- 
na, la  ricopierò  nell’Appendice  al  Num.  XLI1.  a c.  290. 

§.  GLI I.  Appartengono  a quello  Regno  le  feguenti  Opere  Fi- 
lofofiche  , o buone,  o cattive  che  A Aeno. 

Magiflri  Gherardi  Baldii , Ordinit  Servami»  , in  Tifano  Ljcaeo 
S.  Tbcalogiae  Prof  Pub.  Rerum  Afìualitar  ex  Ordine  ad  matto n , 
Fbyfaa  Difqtiifaio  geminis  diJlinCla  librit , ad  Serenijr.  Maga. 
Etrur.  Principe)»  . Pifa  1634.  in  4.  II.  Eiufdem  Rerum  AClualitas 
( ad  pi-imam  materiam  contrada  ) Fior.  1642.  in  4.  Di  elfo  P. 
Baldi  fa  menzione  il  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  (£). 

Vincenti!  Gratia  Philofipbi , ac  Tbeologi  Fior,  de  Rerum  N.r- 
tur alium  Principi t Libri  6.  ad  Urbaitum  Vili.  P.  M.  Fiorentine  e 
Typùgr.  Zcncbìi  Pignonii  1619.  Quelli  fu  uno  dei  tanti  Cuntra- 
dittori  del  Galileo.  Egli  nell’avvifo  al  Lettore,  così  magnifica 
le  fuc  Opere  : Cum  mortalibut  ingenitum  fa  omnia  cogttofiendi  de- 
Jùlerium,  eiufque  come!  indagai  io  fibjequatur , cumque  Rerum  Ka- 
turatilo 11  cognofcendaruìn  Jludium  coelitui  in  me  immifjum  fieri t , Ma- 
turala» rhilofopbiam  poeue  vetujlate  collabentem  renovavi , eamque 
vigiliti  hbris  coufcripfafid  in  prefintia  de  Rerum  Haturalium  Principi! 
Lilirof  fixjolummodo  vobit  proponere  conjlitui , quìbui  Ji  aunueritii , 

brevi 

' ÒO  Cod.  N.  CS  della  Ciaf.  $>.  dei  MSS.  della  Bib!.  Pubi.  Migl. 
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brevi  caetera  in  medium  proferam  . Gli  altri  Libri  dice  che  erano  : 
de  Fabricatione  Mundi,  eiufque  Confervatione  Libri  j ; de  Munti o 
Libri  4.  ; Loci  Meteorologici  ab  Arinotele  antea  tradati  Libet  1.  ; 

De  Anima  Libri  4.  ; de  Operationibur  Animalium  Libri  2. 

Lhomijlica  Matbejìt , vel  ''bilofopbicum  antelucanum  F.  Domi- 
nici Lionii  Fiorentini  Sacrae  Tbeologiae  Magi  fi  ri , Orditi.  Praetf. 

Jludìo  congcftum , Orbique  Literario  dialefhco  / lyla  donai um  : Flo- 
rentiae  ex  nova  Typographia  fub  fieno  Stellar  16^0.  in  4. 

Io.  Bapt.  Vecchii  Mundut  Philofopbicut  : Florentìae  [Ó34.  in  4. 

Armilli  Difciplìna  , fcribente  Almerico  ''affaretto  Ferrar  ienfe, 
in  Academia  Intrepidorum , fub  faufìiffìmit  Au  fpiciit  Serenift.  Ferdi- 
nandi II.  M.  E.  D.:  Ferrariae  1657.  in  8.  Vi  fono  alcune  que* 
ftioni  Filofolìche. 

Rocco  Romigialli  Cittadino  Filano  t Volterrano  : Trattato  del-  . • 

le  Saline , e sale  delle  Città  di  Volterra  , al  Granduca  Ferdinan- 
do II.  Codice  Cartaceo  in  fol.  forfè  autografo,  fra  i Manofcr. 
della  Biblioteca  Magliabechiana  Ciaf  14.  num,  14.  (4)'. 

Fra  i Codici  Manofcritti  della  Regia  Biblioteca  de’  Pitti , 
il  num.  <5p.  Cartaceo  in  4.  era  intitolato;  F.  Francifci  Mariae 
de  Afflitto  Ord.  Praedic.  de  Igne  & Igntvomit , ad  Ferdinandum 
II.  Magnum  Etruriae  Ducem  , Anno  2Ò65. 

Pbilofopbìca  Afferta,  ex  Lucubrationibur  praejlantiffimi  Viri 
Galilei  de  Gahleir  deprompta  , publice  dtfcut  tenda  proponit  Ioannee 
Cofmut  Vìllifrancbt  Volaterranut , Patrocinante  Excellentift.  Dona- 
no Io.  Andrea  Albizzini  Fiorentino,  in  Pifana  Academia  Exfraor- 
di  nari  am  l'bilofopbiam  publice  profittate  . Serenift,  Ferdinando  II. 
Magno  Etruriae  Duci  dicata  : Pifit  1 661.  Ciò  trovo  notato  dal 
Canonico  Ant.  Maria  Bacioni,  nelle  fue  Giunte  manoferitte 
alla  Tofcana  Letterata  del  Cinelli;  ma  mi  rincrefcc  molto  di 
non  aver  potuto  vedere  quelle  Concluiioni  del  Dott.  Albizzi- 
ni, perchè  dovrebbero  eflerc  degne  di  fiima,  fe  non  altro  per 
effere  fiate  pubblicate  in  tali  tempi,  nei  quali  il  Nome  del  Ga- 
lileo era  ancora  in  contumacia.  11  Dott.  G10.  Colìmo  Villifran- 
chi, che  difefe  quelle  Concluiioni  , rmfcì  poi  un  m itro  Medico 
di  credito,  che  li  acquiftò  gran  fama  colla  Poesia,  fpecialmente 
Comica. 

Dovrebbe  qui  aver  luogo  anche  Francefco  >1. ville  Loren- 
fe  , ftanziato  in  Firenze  , di  cui  ho  manofetitto  originale  un 
belliflì  no,  e giu  liziofo  Trattato  Filofofico  , intitolato  : De  Ccr- 
pore  Naturali  Sublunari  ; ma  lìccome  ivi  per  più  della  metà  del 
Libro  tratta  di  Fdofotia  Botanica , ho  creduto  meglio  fatto  di 

met* 
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metterne  in  villa  il  fuo  pregio  nell’ Arricolo  della  Botanica. 
Gio.  Cinclii  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  (n)  lo 
chiama  Frante  feo  Hovilla  , ir  origine  Loreneft , Medico  veramente 
■ dotto , e dice  che  fu  condotto  a Firenze  da  Madama  Criflina  di 
Lorena  Grandxcbejfa  di  Tofcana  , e quivi  lungamente  vijfuto , onde 
e perchè  fu  aggregato  alla  Cittadinanza  , e perchè  mio  caro  Ami'' 
co , e perchè  te  fatiche  di  Letterato  ri  degno  non  rimangano  nelle 
tenebre  dell'  oblivione  feppellite *,  e per  toglier'  altrui  il  modo  di  fare 
un  glorio  fo  ladroneccio , ho  di  qui  regi  Arar  l' Opera  più  perfetta  che 
egli  abbia  dopo  di  fe  lafciato  , prefo  partito , la  quale  è intitolata  ; 
De  Ccrpore  Naturali  Sublunari  MSS.  fhe  nelle  mani  del  Dottor 
Giufeppe  Baldi  ritrovajì . Morì  il  Hovilla  in  Firenze  di  Anni  80. 
nel  1660. 

In  Siena , dove  il  Granduca  Ferdinando  II.  nel  1655.  ri- 
formò, ed  arricchì  di  Privilegi  quell'  Univerfità  (£),  trovo  pub- 
blicate le  feguenti  Opere  Filofotìche . 

Sapienti r Pitale  Filum , quod  Pbilofopbrae  , ac  Medicae  Facili- 
tatit ambage t publicè  ingrejjurur , beroicir  numerir  fibi  conglomera- 
vit  Mattbiar.  Haldiut  Senenjtt . Senit  apud  Aemilium  Bonettum 
*623.  in  4.  Quello  è un  Poemetto  Filofofico  in  Verfi  Efamctri, 
dedicato  a Monfig.  Giulio  Mancini . Archiatro  di  Papa  Urbano 
Vili.,  e divifo  in  cinque  parti,  o Libri  così  intitolati.  Sapien- 
ti t pueritia  , feu  de  Logicit , Glomut  primum  . Sapientir  Adolefcentia , 
feu  de  Matbematiiir , Glomur  fecundum  . Sapientir  Iuventur , feu  de 
Pbyjìcir,  Glomur  tertium.  Sapientir  Pirilit-ar , feu  de  Metapbyficit , 
Glomut  quartum . Sapientir  Sene  fi  ut , feu  de  Moralibut , Glomur  quin- 
tum.  Sapientir  decrepitar,  feu  de  Medicir , Glomur  fextum.  Ad 
ogni  Gomitolo  è premeffa  una  Prefazione  in  profa  Latina,  ma 
in  ftile  noiolìlfimo  del  fecento  .•  i Giorni  poi,  o Gomitoli , fono 
in  Verfi  Efamctri  affai  buoni,  e diftefi  con  mirabile  felicità, 
vedendofi  ivi  cipolle  con  prccilionc , chiarezza,  ed  inlieme  ele- 
ganza, le  Conciulioni principali  dr  quelle  Scienze,  tali  quali  li 
follenevano  nelle  Scuole  Peripatetiche  di  quei  tempi . 

Di  quello  medelimo  Mattia  Naldi , fi  ha  in  (lampa  anche 
un  altro  Libro  in  quarto,  intitolato  nau.pìAia  Mundi  Amicitia , 
cui  diffidente t Pbilofopborum  opinione r concìlìantur , & parantur  ex 
Re  Medica  Amicitiae,  & praefertim  Coniugiir  conducenti»  formojì- 
tar , & foecunditar,  AuClore  Matbia  Hafdio  Senenfe , in  latria 
Acad.  Haiuralis  i bilofopbiae  Prof.  Senit  1647.  in  4.  dedicato  al 

Gran- 
fa) Cod.  N.  65.  dell*  ClaC  f.  dei  MSS.  della  Bibl.  Pubi.  Magi. 

(i)  Giufeppe  Bianchini  Ragionami  dei  Granduchi  da  Tofcana  a a.  10)' 
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G. adduca  Ferdinando  11.  Di  efio  Naldi,  ne  dovrò  parlare  di 
nuovo  all’Articolo  della  Medicina. 

‘Tbeoremata  ex  abditijfìmit , ac  fubtilijjìmis  Penetralibur  Phi - 
hrophiae  felefla  , & publicje  difputattoni  expojita  a Marco  Antonio  . 
de  Mare/cottit , ex  Dominis  Mouti s Albani  , Acadewico  inter  In. 
trcnatot  Stibtili  : Senis  1647  in  4.  DiJ'pntat.i  pallide  S cnls  , in  Me~ 
tropolitana  Ecclejta  1647.  d.  1.  Stpt. 

FraiFilofofi  noftri,  non  difilice  il  regifirare  anche  Dionifìo 
Guerrini , Maeftro  di  Campo  delle  Milizie  del  Granduca,  del 
quale  fa  onor.fica  menzione  Gio.  Alfonfo  Borei  li  (a) , in  propo- 
fitod’una  ingegnofiffima  difficoltà,  che  gli  aveva  propofto  , 
circ’alla  Teoria  della  Salita  dell’ Acqua  nei  Tubi  Pneumatici, 
o Trombe 

Ecco,  Cortefi  Lettori,  un  CancftrcIIo  di  yaghiffimi  Fiori, 
die  ho  colto  quà  c là,  in  un  Reale  Magnifico  Giardino , ma  non 
ho  poi  faputo  ben  dillribuire,  e collcgare  in  forma  di  Matftofa 
Corona,  da  confagrarfi  alla  Gloria  Immortale  del  Seremffimo 
Granduca  Ferdinando  II.  fotto  i di  cui  Genero!!  Aufp’cj,  effi 
Fiori  abbellirono,  e refero  tanto  celebre  la  Tofcana  , che  altro 
culte  Provincie  d’Europa,  anche  aliai  più  valle,  più  ricche,  e 
più  popolate  , hanno  dovuto  in  quefio  cederle,  ed  invidiarla  . 
Molto  più  grandiofa  riufeirebbe  ella  Corona,  fe  vi  fi  framifehiaf- 
fero  i Fiori , non  meno  dilettevoli , di  altri  generi  di  Scienze  Fi- 
ficlie , delle  copiofe  Claffi  d' llloria  Naturale  ( b ) ,di  Medicina  &c. 
de’  quali  ne  ho  già  pieno  un  altro  Caneilro,  che  tengo  a parte  , 
con  idea  di  prcfentarlo  al  Pubblico*,  qualora  io  abbia  la  conia- 
zione di  veder  compatito,  e gradito  quefio  mio  primo  tentativo. 

§.  GLI 1 1.  Era  inoltrata  la  fiampa  di  quello  primo  Tomo  fino 
a tutto  il  Foglio  43.  , quando  eb'i  la  lorte  di  poter  leggere 
il  Tomo  Vili,  della  Sttria  della  Letteratura  Italiana  del  Clnar. 
Sig.  Cav.  Abate  Girolamo  Tirabofchi;  e con  mia  fiamma  con- 
iazione ho  veduto,  che  nei  fatti  da  noi  elpofii  non  vi  è con- 
trarietà, nè  diferepanza  veruna  , fennonchè  elfo  Dottiffimo  Scrit- 
tore ci  prefenta  con  invidiabile  eleganza,  c con  diverfo,  m3 
belliffimo  Ornine  , una  gran  parte  delle  Notizie  da  me  rammaf- 
fate  nella  miglior  maniera  che  ho  laputo.  Mi'trovo  adunque 
neceffitato  di  accennare  qui  le  Carte,  del  fuddetto  OttavoTo- 
mo  della  preziofa  Opera  del  Sig.  Cav.  Abb.  Tirabofchi , dell’ 
Edizione  Originale  di  Modena,  ove  fono  trattati  ntaeftrcvol- 

mcnte 

(»)  Di  Mntioa.  Natur.  a Gravit.  pit  i.  papr.  zjy. 

(i)  V.  quello  che  ne  accennai  a c.  jio.  c'iVg.  del  Prodomo  dell». 
Corografia,  e delia  Topografia  FiGea  della  Tofcana  . 
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mente  certi  Articoli  della  noftra  Storia  Letterarii  FIfica  9 che 
fervono  di  conferma,  e di  rifioritura  a quelli  da  me  rozzamente 
già  flampati. 

Tralafciando  pertanto  ciò  che  Egli  efpone , circ’ alla  Prote- 
zione Generofa  dei  Principi  Medicei  vcrfo  le  Scienze , e la  Let- 
teratura, non  pollò  efprimere  quanto  io  fia  reftato  ammirato, 
e contento,  della  gentile,  e fpaflionata  maniera,  colla  quale 
ha  trattato  la  Memoria  del  Galileo,  ed  ha  valutato  il  pregio 
deile  di  lui  Scoperte  da.c.  24.  fino  a 143. 

Circ’a  quel  che  io  dilli  a c.  13.  dei  Compiilo  di  Propor- 
zione: V.  Tirab.  a c.  134. 

A c.  23.  dell’Invenzione  del  Tclcfcopio  : V.  Tirab.  ac.  127. 

A c.49.  delle  Scoperte  in  Agronomia  : V.  Tirab.  a c.  13 5. 

A c.  61.  dell’  Opinione  circ’  alle  Comete  : V.  Tirab.  a c.  ^9. 

A c.  62.  Circ’  all’Invenzione  del  Microfcopio:  Pi  Tirab. 
a c.  129. 

A c.  70.  Circ’a  quella  del  Termometro:  Pi  Tirai,  a c.  135. 
dove  è accennata  anche  la  Bilancetta  Idrolitica. 

A c.  100.  Circ’ all’ applicazione  del  Pendolo  all’  Oriuolo  5 
V.  Tirab.  a c.  3t. 

.E  circ’ alle  altre  Scoperte  fecondiflime  del  Galileo  in  Mec- 
canica, Ballilfica,  Statica.  Idraulica,  Mufica,  Otcica  , Diottri- 
ca, e Catottrica:  V.  Tirab.  a c.  140.  e t45. 

Quel  Giorgio  Corelìo  da  me  nominato  fra  i Contradittori 
del  Galileo  a c.  21.  recitò  nel  2614.  in  Pifa  un’  Orazione  in 
Lingua  Greca,  nell’ Efcquie  del  Principe  Francefco  de’ Medici, 
quale  fu  Rampata  tradotta  in  Italiano,  in  Pifa  1614.  in  4. , c 
poco  dopo  riRampata  in  Firenze  in  8.  V.  Notizie  degl’  Uomini 
IlluRri  dell’Accademia  Fiorentina  pag.  313.  Di  elio  V.  Nelli 
Saggio  ec.  p.  59. 

In  conferma  del  merito  del  Galileo  , accennato  da  me  a c. 
49.  §.  XXII.  d'  elTere  flato  egli  il  primo  a fervirfi  del  Tclefco- 
pio,per  le  tanto  gloriofe  Olfcrvazioni  Celelli , Gerardo  Giovan- 
ni Voflio  nel  Cap.  16.  §.34.  pag.  70.  della  fua  bella  Opera  de 
Scientiir  Matbematicit , dice  che  Iacopo  Metio  d’ Alcmaar  7V- 
lefcopium  Batavum  repperit . Et  ille  quidem  ferfpicillo  boc  folum 
ufut  in  Territ . ut  in  Turribus  dimettendo! , quae  tribur  quatuorve 
Militar ibur  abejj'ent . Sed  Calilaeì  de  Galilaeit  illa  lata  ejl , quod 
bunc  Titbum  Batavum  Coelo  admovit , & tot  praeclara  boc  Tele- 
feopio  repperit  in  Planetarum  numero , atquc  aliit . 

Non  è peraltro  da  fare  ugualmente  capitale,  di  quel  che 
il  medelimo  Voflio  Cap.  3 6.  §.  21.  p 192.  lafciò  fcritto,  cioè: 
Tom.  I.  tardi.  Zz  l’aula 
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Paula  po/l  ( A.  1544.  ) pulcbram  Aflronomiae  Operato  navabat  Mi- 
chael Maejtlinui.  Iunior  in  Italia  eg'tt , ubi  cum  prò  Copernicana 
Sententia  publice  in  Lyceo  Orationem  babuijjet  ; Galilacus  Galileiur , 
perpenjìt  eiut  argumentit , er/r  aurea  Aratoteli , 6*  Ptolcmaea  peni- 
jus  addi  dui , po/tea  pedibut , _/r»e  animo  potiur  in  eiut  ivit  Sen- 
Untutm.  Io  non  ho  veduta  quella  Diflertazione  del  Melllino, 
quale  non  poteva  dire  niente  di  più  convincente,  di  quello , 
che  abbiano  detto  il  Copernico,  e gli  altri  da  me  citati  nel 
§.  XXIX.  e c.  57.  ; ma  certo  non  fu  ella  che  perfuafe  il  Ga- 
lileo,  e lo  fece  diventare  Copernicano:  furono  le  Macchie  So- 
lari, e le  Fafi  di  Venere,  di  Giove,  di  Saturno  ec. , che  re- 
fero evidenti  al  Galileo  le  Congetture , e Teorie  degli  Antichi . 

A c.  69.  e 70.  accennai  una  Lettera  di  Gisberto  Cupero 
fopta  l’Antichità  degli  Occhiali  da  Nafo,  quale  anche  pubbli- 
cai nel  Tom.  II.  fotto  il  N.  X. . Relativamente  adunque  all* 
Ifcrizione  Antica  ivi  a c.  48.  fpiegata  dal  Cupero , ho  poi  tro- 
vato le  feguenti  Offervazioni  del  Dottifs.  P.  Abate  Don  Virgi- 
nio Valefchi  Caflinenfe , Profetfore  di  Storia  Sagra  nell’Uni- 
verfità  di  Pila , in  una  fua  erudita  Lettera  fcritta  al  meddìmo 
Cupero,  in  data  Florentiae  8.  Cai.  Kovembr.  1711. , che  fi  con- 
ferva fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana  . Ivi 
fralle  altre  cole  dice  il  P.  Valfechi:  Plurimum  gaudeo,  meam 
illorum  Verborum  AB  . ARA  MARMOREA  explicationem , Tibi 
baudquaqttam  difplicuiffe  ; uti  gavifut  edam  fui , quum  p oji  datar 
ad  Te  priorer  l iterar , eamdem  apud  Fabrettum  in  Apologemate  in 
Gronovium  repperi.  Fateor  tamen  buie  fententiae  non  parutn  negocii 
facejfere  praeclarar  Tuar  Obftrvationei , atque  alterimi  praefertim , 
qua  fcribi  debuiffe  animadvertis  SERAPIO  AB  MARMOREA  tire, 
fed  putarim , ideo  fortajjìt  non  eo  modo  digejiam  Inferìptionem , quo 
rettiut  indicaretur , illuni  in  eo  Vico , vel  loco  fuam  Artem  exer- 
cuijfe,  ita  ut  borum  Verborum  HIC  AB  ARA  MARMOREA 
OCULOS  REPOSUIT  STATUIS,  piane  idem  fit  fenfur , ac  fi  di. 
ceretur  OCULARIARIUS  AB  ARA  MARMOREA,  uti  reapfe , 
vel  in  aliir  Infcriptionibut  eadem  loca , non  polì  nomina  propria  Ar- 
ti fìat  m , fed  po/i  nomina  Artit  ponuntur . 

Alle  particolarità  della  Vita  del  Galileo,  durante  il  Regno 
del  Granduca  Cofimo  li.,  appartiene  la  feguente  Lettera,  che 
mi  trovo  copiata,  alquanti  Anni  fono,  ma  ora  non  mi  ricordo 
nò  a chi , ni  da  chi  Ira  fcritta , nè  donde  io  l’ abbia  copiata  : 
ciò  non  oflante  mi  giova  il  pubblicarla,  perchè  fono  ficuro  che 
la  copiai  dall’Originale.  Ella  è cosi  concepita.  Sebbene  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  non  bt  mai  ferali  a VS.-,  mi  fono  perfuafo  di 

■ 1 feu- 
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fcufarmi  con  le  raccomandazioni  fatte  in  mio  /tante  dal  Sig.  Gali- 
leo, per  non  infafiidirla  coll'  obbligo  del  rifondere,  effondo  occu- 
pata in  cofe  così  importanti  della  fut  ProfeJJÌone  , del  che  mi  ralle- 
gro infinitamente , fentendo  dall'  universale,  che  Ella  tiene  il  primo 
luogo  in  cotefia  Città  ricetto  di  tutti  i Pirtuofi,  e /pero  ebe  fe  la 
fortuna  non  fi  ferma  nel  corfo  de’fuoi  bumori , di  vedere  la  Piriti 
Jha  giunta  a quel  colmo , e la  mia  allegrezza  a quel  grado  , ebe 
all'  uno  ed  all’  altro  non  refierà  più  che  de  fiderare  , fapendo  quanto 
per  i tempi  paffuti  in  che  fi  ima  io  l'  abbia  Sempre  tenuta  . Ora  mi 
rifolvo  a feri  ver  li , per  un.  favore  ebe  io  defidero  da  Lei , il  quale 
è quefio  j fe  i pojjìbile  , Ella  mi  faccia  aver  grazia  di  poter  tenere 
e leggere  le  infraferitte  Opere  a me  neceffarie  , non  li  mancando  oc- 
cafioni  con  cotefii  Principali , apprefio  l'  lllufirijjìmo  Sig.  Borgbefi , 
.che  così  mi  ba  perfuafo  il  Sip.  Galileo , il  quale  cordialijjìmamen- 
te  fe  li  raccomanda, e fpero  else  fra  poche  Settimane  havrete  cefi)  il 
fuo  Ritratto  di  Marmo  , il  quale  io  fo  tirare  avanti,  per  ordine 
del  Sig.  Filippo  Salviati , il  quale  per  quanto  mi  ba  detto , lo  vuole 
prefentare  al  Sig.  Principe  Cefi . Io  ne  fo  fare  due , uno  al  Cacci- 
vi, l' altro  a Orazio  Mocbi , ed  il  Sig.  Galileo  refi  a afiai  appaga- 
to della  fomiglianza.  Quando  bo  intefo  dal  Signore  Hiccolini , 
che  PS.  in  breve  è per  efiere  in  quefie  bande  , pari  al  contento  ì 
fiato  il  difgufto , fapendo  l'  occafione  ebe  ne  la  conduce , ma  mi  ral- 
legro che  PS.  abbi  prefo  le  cofe  per  il  verfo , cioè  di  non  fi  obbli- 
gare , nè  fare  cofa  alcuna , come  mi  ba  detto  il  Sig.  Hiccolini , ed 
il  Sig.  Iacopo  da  Empoli , perché  poffono  flrigare  da  per  loro  a foldo 
t lira,  con  quelli  ebe  gli  hanno,  come  hanno  fatto  infiniti  Mobili 
Fiorentini , fenza  intrigare  PS.  finz'  alcuno  loro  rilievo . Sono  fiato 
due  volte  a vifitare  il  Stg.  Bafliano  filo , era  quell'  altro  che  non 
lo  poffo  vedere , una  volta  col  Sig.  Iacopo  Giraldi , e un'  altra  col 
Sig.  Iacopo  da  Empoli , ebe  detti  liberta  quanto  mi  è parfi  che  ? 
tino  e 1'  altro  ba  certijjìmo  . PS.  è prudente,  la  fi  governi  col  filtro 
fuo  fapere  e valore.  Hon  mi  ri fp armi  in  cofa  alcuna  , e fi  degni , 

Quando  la  viene  a Firenze  ,-di  /cavalcare  a Cafit  mia  sù  la  Piazzai 
i S.  Maria  Hovella,  perchè  la  Cafa  è capaciffìma  da  poterla  ri- 
cevere , come  li  può  far  fede  il  M.  R.  P.  Maraffi , al  quale  PS.  fi 
degnerà  fare  un  baciamano . Dio  la  feliciti . Di  Firenze  il  dì  2. 
ali  Febbraio  1612. 

A quanto  accennai  a c.  107.  della  Stima  che  Papa  Urbano 
da  Privato,  aveva  per  il  Galileo,  fi  può  riferire  una  Lettera 
del  Galileo medefimo  al  Principe  Federigo  Cefi,  in  data  di  Ro- 
ma 8.  Giugno  1624',  pubblicata  da  Antonio  Bulifon  a c.  39. 
del  Tom.  4.  delia  Raccolta  di  Lettere  memorabili. 

Zi  2 Citc’ 
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Circ’ al  P.  Clemente  Settimi  delle  Scuole  Pie,  di  cui  par- 
lai a c.  140. , vengo  informato  dal  Chiar.  P.  Carlo  Antonioli, 
che  veftito  Religiofo  in  Roma,  ed  ivi  iftruito  nella  Matematica  , 
venne  a Firenze  verfo  il  1657.  ; e vi  reftò  di  famiglia  per  molti 
Anni.  Dielfo  P.  Settimi,  il  Sorelli  (a)  ci  mette  in  villa  una 
jngegnofa  Invenzione  , circ*  al  Moto  Perpetuo . 

A c.  146.  toccai  la  Controvcrfia  tra  il  Galileo,  e Gio. 
Badila  Badano , della  quale  tratta  anche  il  Sig.  Tirab.  ac.  145. 

Molte  delle  Notizie  della  Vita,  e dell’  Òpere  di  Evange- 
iifla  Torricelli,  accennate  da  me  a c.  173.  e leg.,  fono  (late 
elegantemente  efpotle  dal  medetimo  Sig.  Tirabofcbi  a c.  145. 
149.  e 186. , e fi  può  anche  vedere  la  Vita  che  ne  fcrifle  Tom- 
mafo  Bonaventuri,  Gentiluomo  Fiorentino  affai  dotto,  ma  che 
per  non  efler  provvifio  di  Prudenza,  fece  un  miserabile  fine. 
Erta  Vita  è premefla  alle  Legioni  Accademiche  del  Torricelli, 
Rampate  in  Firenze  nella  Stamperia  Granducale , di  cui  era 
Soprintendente  il  Bonaventuri , e verifimilmente  gli  furono  fom- 
miniftrate  molte  Notizie  da  Benedetto  Brefciani,  di  cui  ci  ha 
Scritta  la  Vita  il  Dott.  Giovanni  Lami  ( b ) , c di  cui  mi  riferbo 
a parlare  nel  Regno  di  Cofimo  III. , giacché  efl*  Brefciani  con- 
tribuì anche  molto  per  la  Prefazione  generale , che  il  medefimo 
Bonaventuri  premefle  all'  edizione  di  Firenze  delle  Opere  del 
Galileo.  * . 

In  effa  Vita  del  Torricelli  a car.  XLVI.  fi  parla  anche  di 
Antonio  Nardi,  rammentato  da  me  a car.  172. 

Di  Don  Benedetto  Cartelli , di  cui  parlai  a car.  183.  fi  veda 
il  Sig.  Tirabofcbi  a car.  153.;  e del  P.  Bonaventura  Cavalieri 
a car.  184.  di  cui  io  ho  detto  qualche  |cofa  a car.  18 6. 

Del  Senator’ Andrea  Arrighetti  rammentato  fopra  a c.  i8<5. 
fi  ha  una  Lettera  fopra  la  refiftenza  de’  Solidi  all’  elfcre  Spezza- 
ti, Scritta  al  Galileo,  in  data  di  Firenze  zj.  Settembre  1635.  « 
colla  Rifpofta  del  Galileo,  a car.  710.  del  Tomo  II.  dell'  Opere 
del  Galileo , edizione  di  Firenze  del  1718. 

Di  Monfig.  Gio.  Batifta  Rinuccini  Arcivefcovo  di  Fermo 
rammentato  a car.  187.  fra  i Difcepoli  del  Galileo,  V.  Hotizie 
degli  Uomini  llluflri  dell'  Accademia  Fiorentina  Par.  1.  pag.  32J. 
e di  Niccolò  Arrighetti,  di  cui  parlai  a car.  188.  V.  le  ftefl'e 
Hotizie  a car.  305.  finalmente  ivi  a car.  336.  e circ’ a Giò.  Ba- 
tilla  Doni,  di  cui  ho  accennato  le  Opere  Sulla  Mufica  a c.  337. 

V.  Tirabofcbi  a car.  zoo.,  e 201. 

L*  Elo- 

(*)  De  Motienibut  Natur.  a Grsvit.  ptwd.  PrtP.  t.  p*g.  9. 

(J)  Memorai.  Ite  ter.  Delie,  txul. 
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L’  Elogio  di  Faraiano  Michelini,  lì  può  vedére  predo  il 
Sig.  Tirabcfcbi  a car.  15 6.  e 198.  Sono  poi  dato  favorito  dal 
Chiarifs.  P.  Carlo  Antonioli,  della  medefima  Religione  delle 
Scuole  Pie,  delle  feguenti  Notizie.  Secondo  il  P.  Vincenzio  Ta- 
lenti Scrittore  molto  efatto , nacque  il  Mìcbelini  in  Roma  verfo  il 
lóoo.  fi  iiejìì  poi  verfo  il  1625.  Religiofo  delle  Scuole  Tic , in  que- 
lita di  Cberico  Operaio , e in  tale  J lato  , e perciò  col  nome  di  Fra- 
tei Francefco  , venne  in  Tofcana  nel  16:50.  H et  1635.  in  circa  fu 
Maejlro  di  Matematica  dei  SercniJJtmi  Principi  Gio.  Carlo , e Leopoldo  ; 
e colla  Protezione  de'  medefirni , ottenne  di  ejfere  promojfo  agli  Or- 
dini Sagri , ed  al  Sacerdozio  fui  finire  del  1637. , e perciò  nel  1638. 
era  già  Sacerdote , e fi  chiamava  il  Padre  F rance feo . Dieci  Anni 
dopo , fu  fatto  Pubblico  Profejfore  di  Matematica  in  Fifa , ed  oc- 
cupò quella  Cattedra  per  dieci  Anni  al  più.  Sul  principio  del 
1657.  dimejìe  l'  Abito  Religiofo , e diventò  Sacerdote  Secolare  . Sic- 
come per  lafciar  V Abito  Religiofo , dovè  ottenere  una  fpeciale  Per- 
miffìone , e Grazia  dal  Papa  ; dovè  anche  prefentare  il  Breve  alla 
Curia  Arcivefcovile  di  Firenze , ed  in  quella  Cancelleria  ne  deve 
ejfere  l'  Atto  Autentico  : coti  almeno  appari  fee  dalle  Memorie  noflre  . 

Circ'  a quanto  notai  a car.  201.  dell’  Opere  Manofcritte  del 
Michelini,  appartenenti  al  fuo Siderea  di  Medicina,  che  erano 
nella  Biblioteca  del  Dott.  Antonio  Cocchi , trovo  a car.  156. 
del  Tom.  8.  della  Storia  Letteraria  d’  Italia  del  Sig.  Cav.  Ab. 
Girolamo  Tirabofchi  , che  nella  Libreria  Nani  di  Venezia  fi  con- 
fervano certi  Dìfcorjì  f opra  la  Sanità  del  Mìcbelini,  che  verifi- 
milmente  vi  pervennero  fra  ì MSS.  del  Cocchi . 

Fra  i Compagni,  c Difcepoli  più  rinomati  di  elfo  Miche- 
lini,  il  fovral lodato  P.  Antonioli  mi  mette  in  vida  i due  fe- 
guenti . II  primo  cioè  il  P.  Ambrogio  Ambrogi,  al  dire  del  P. 
Talenti , nato  in  Roma,  allevato  e ìjiruito  infieme  col  Michelini , e 
con  efio  veflito  Religiofo  delle  Scuole  Pie  in  qualità  di  Cberico  Ope- 
raio : pafiato  dipoi  in  Germania , indi  venuto  in  Tofcana  nel  163 6. 
e coll'  aiuto  del  Michelini  fatto  Maejlro  d'  Architettura  Militare 
de'  due  SereniJJtmi  Principi  Gio.  Carlo , e Leopoldo , per  opera  e 
Protezione  de'  medefirni , fu  promojio  agli  Ordini,  e al  Sacerdozio, 
infieme  col  Michelini:  ma  fatto  Sacerdote,  egli  fi  fermò  in  Roma 
fua  Patria  , dove  nel  1642.  trovò  maniera  di fecolarizzarfi.  V altro 
fu  il  P.  Angelo  Dnmenicbi  di  Brandeglio  Stato  di  Lucca  , veflito 
Religiofo  delle  Scuole  Pie  in  Roma  prima  del  1628.  Hel  163  2.  fu 
mandato  in  Tofcana,  perchè  meglio  jludiajfe  le  Matematiche  folto 
il  Michelini , e nel  1634.  pare  che  principiajfe  ad  infegnarla.  Se- 
guitò poi  a dimorare  in  Firenze  per  molti  Anni , 

Di 
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Di  Paolo  Boccone  rammentato  a car.  257.  V.  Tirab.  a e.  log. 

Del  Dotr.  Carlo  Fracaflàti , di  cui  parlo  a car.  237.  V.  Ti- 
rab. a car.  224. 

Di  Lorenzo  Bellini,  de’  di  cui  primi  Studj  trattai  a car. 
285.  V.  Tirab.  a car.  ili. 

E circ’ a Marcello  Malpighi , óltr*  a quel  che  dilli  a c.  292. 
V.  Tirab.  a car.  217.  e ng. 

A quanto  accennai  a car.  302.  circ*  alle  Annotazioni  ed 
emendazioni,  che  Adriano  Auzout  (lava  facendo  al  Trattato  d’ 
Architettura  di  Vitruvio,  appartiene  il  fegucnte  patio  d’  una  Let- 
tera di  Tommafo  Fritfch  Libraio  di  Lipfia , fcritra  ad  Ant.  Ma- 
gliabechi  nel  dì  8.  Settembre  16...  Mi  ricordo  pure , che  il  Sig. 
Auzout  in  Roma  meditava  una  nuova  edizione  di  fl'itruvio , più  di 
20.  Anni  fono  : or  come  non  fi  da  alla  luce , credo  che  il  Manofcrit- 
to  fiafra  le  mani  di  qualche  Particolare , che  forfè  non  trova  Stante 
patere , per  intraprendere  tale  Opera  in  Italia.  Se  detto  Manojcrit- 
t°  fojfe  da  vendere  a prezzo  ragionevole , lo  comprerei  per  poi  flam- 
barlo ; e VS.  obbligherà  il  Pubblico , nel  promovere  una  opera  coti 
bona . 

Di  Niccolò  Aggiunti, da  me  lodato  a car.  310.  V.  Tirab. 
a car.  179. 

Del  P.  Vincenzio  Renieri , di  cui  trattai  a c.  313.  V.  77- 
rab.  a car.  160. 

Di  Paganino  Gaudenzio , che  rammentai  a car.  252.  V.  Ti- 
rab. a car.  194. 

Finalmente  il  Candiotto  nominato  nella  Lettera  di  Aleflan- 
dro  Marchetti  al  Dott.  Giufcppe  del  Papa,  di  cui  ho  riportato 
uno  fquarcio  a c.  355.  dubito  tia  quel  P.  Fra  Michel’  Angelo 
di  Candia , di  cui  parla  il  Card.  Norit  (a) . 

(a)  V.  Clartrnm  Venttorum  Epifilla  a mt  tditat  Tom.  /.  p*g.  »f. 
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PARTE  TERZA» 

NOTIZIE 
degli  aggrandimenti  delle  scienze  fisiche, 
ACCADUTI  IN  TOSCANA 

MERCE'  L' APPLICATION  E,  b GENEROSA  PROTEZIONE  DEL 
SERENISI. , E RtVtRbNDISS  PRINCIPE  CARDINALE 

LEOPOLDO-  DE’ MEDICI 

E LE  SPECULAZIONI  E SCOPERTE  DE’  SUOI 

ACCADEMICI  DEL  CIMENTO. 

§.  I.  g}5Jte=*Gfe=s«£5j  e uno  ricapitolerà  quel  tanto  , che  io  roz- 
f 11  zamcnte  ho  efpofto,  circ' ai  favori  grandi 


9 


„ S ?i  nando  II.,  a chiunque  dei  Tuoi  Sudditi  E 
1-P  I applicava  alli  Studj  delle  Matematiche  , 

i e della  Buona  Filica , non  potrà  fare  a 

meno  di  non  venerare  la  Memoria  di  quell’ 
Impareggiabile  Principe  , e di  non  invi- 
diare la  bella  forte  dei  Filofoh  Tofcani , i quali  goderono  per 
quali  un  mezzo  Secolo  la  Protezione  di  un  sì  Magnanimo  e 
Sapiente  Mecenate  . Ma  quanto  più  invidiabile  fu  quella  loro 
forte , mentre  in  un  tempo  medefimo  provarono  i Benefici  In- 
fluii! di  un  altro  non  meno  Generofo,  e non  meno  Virtuofo  Me- 
cenate , 


fci 


compartiti  dal  Serenifs.  Granduca  Ferdi- 
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cenate,  cioè  del  Screnils.  Principe  Leopoldo  , 'dipoi  Cardinale  di 
S.  Chiefa,  fratello  di  eflò  Granduca  Ferdinando  II. 

Quello  Gloriofo  Principe,  fino  dalla  fua  Adolefccnza  (i  era 
avanzato  negli  Studj  delle  Scienze , fotto  la  direzione  del  Saggio 
Senatore  Iacopo  Soldani  fuo  Aio,  c dipoi  Maeftro  di  Came- 
ra («ri  , il  quale  fu  anche  Difenfore  delle  Dottrine,  e nuove 
llrepitofe  Scoperte  del  Gran  Galileo  fuo  Maeftro,  colla  fua  bella 
e fpirirofa  Satira  centro  i Peripatetici  (b) , c compofe  un  Trattato 
delle  Virtù  Morali , che  Manofcritto,  forfè  Autografo,  è il  Cod. 
50.  della  Clafs.  21.  dei  MSS.  della  Bibliot.  Pubi.  Magliabec. 

Specialmente  nella  Filica,  e nelle  Matematiche,  fece  il 
più  profondo  e geniale  lludio  elfo  Principe , e con  rapidi  pro- 
gredì ne  arricchì  la  fua  Mente  , mercè  la  giudiziofa  iftruzione 
del  Gran  Difcepolo  del  Galileo,  e fuo  Precettore,  il  Celebre  Fi- 
lofofo  Famiano  Michelini  (e),  che  poi  onorò  del  Titolo  di  fuo 
Matematico,  e mantenne  con  ampia  Penfione . 

§.  II.  Quindi  aveva  concepito  una  (lima  grandilfima  per 
elfo  Galileo,  ed  aveva  di  buon’ora  prel'o  gullo  alla  fua  maniera 
fublime,  e licura  di  filofofare,  e fia  lecito  il  dirlo,  fi  pregiò 
anche  di  edere  fuo  Difcepolo.  lo  ne  ho  portato  a car.  138. 
del  Tom.  II.  più  rifeontri , fin  di  quando  il  Principe  Leopoldo 
ftava  in  Siena  in  qualità  di  Governatore,  ricavati  da  Lettere 
Originali  di  Moofig.  Afcanio  Piccolomini  Arcivefcovo  diSiena, 
efiftenti  nelle  mie  Filze  Felici,  donde  ora  ne  prefento  quelli 
altri.  In  una  lettera  adunque,  in  data  di  Mario  ( Villa  degli 
Arcivefcovi  di  Siena  ) li  13.  Settembre  1616.  dice:  In  tanto  In 
mi  vegli  bene  al  /olito,  ebe  qua  non  può  avere  il  maggior  fer- 
vitore  dime,  e bene  fp'flo  col  Sereni/t.  Principe,  e col  Sig.  Sol- 
dani , fi  fa  commemorazione  della  fua  Perfona  ec.  Il  Principe  Leo. 
poldo  aveva  allora  19.  anni  (d).  In  altra  di  Siena  18  Ottobre 
1639.  Saluto  VS.  per  parte  di  quejlo  Sereni/t.  Principe , che  mi  dice 
che  ba  avuto  difgujlo  di  non  averla  potuto  godere  un  poco  , prima 
del  fuo  ritorno . Ella  adunque  veda  P obbligo  in  che  è di  confer- 

varfi 

(a)  V.  Ant.  Francefco  Goti  Prefazione  elle  Satire  di  effo  Soldani 
a c.  10. 

(4)  Che  è la  quarta  fralle  pubblicate  colle  Stampe  > da  elio  Propofto 
Ant.  Francefco  Goti  a c.  49. 

(c)  Padre  Odoardo  Coriini  Ragionamento  Iftorico  Coprala  Val  di  Cbia* 
na  a c 17  Va/erii  Cbimeutellii  de  Honore  Rìfelhi  pag.  ao 7. 

(d)  Elfo  Principe  Leodoldn  fu  Governatore  di  Siena,  in  luogo  del 
Principe  Mattia;  fuo  Fratello,  dal  di  1 6.  Maggio  l6}6. , indilo  al  1641  » 
e di  nuovo  dall'Ottobre  164],  lino  a tutto  l'Anno  fegueute  . V.  il  Dit- 
rio Sanefe  di  Girolamo  Gigli  Tom.  II.  ptg.  6jj. 
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vttrfi,  a con  Colazione  e de'  Padroni , e di’  fiitói  Servitori  ee.  In  al- 
tra de’  16.  Novembre  detto  : P affai fi  Officio  .che  VS.  mi  ordinò  con 
la  fu  a del  27.  con  quejlo  Serenijfìmn  Principe , che  gradendolo  efi- 
tremamente  , mi  confermò  il  fentimento  che  aveva  avuto  , di  non  averla 
potuta  vedere  prima  del  fuo  ritorno  in  qua  : e per  dare  a VS.  un 
ficuro  contraffegno  del  favoritijfimo  Affetto  dell'  A.  S. , bafiera  dirle 
che  continuamente  Jludia  le  fue  Opere  ec.  In  altra  del  I.  Settem- 
bre 1Ò4D.  : Con  quejlt  Sereniamo  Principe  non  occorre  mendicar'  oc- 
cajtoni  di  far  memoria  di  VS. , perchè  colla  filila  filma  del  fuo  me- 
rito , fpefio  me  ne  tien  difiorfi  ec.  Finalmente  in  altra  de’  5.  No- 
vembre 1^41.  : Veramente  la  prontezza  del  Sig.  Liceti  alletta  la 
curiofit'a  di  vedere  le  fue  rifpofie , e quefio  Sereniffìmo  Principe  in 
particolare  confejfa , che  bi fogna  che  fieno  fipra  l immaginazione  di 
qualunque  ingegno , mentre  al  Difiorfi  di  Lei  par  di  rimanere  in- 
teramente appagato.  Mi  rallegro  poi  infinitamente  , che  le  fue  in- 
difpofiziani  ammettano  il  fillievo  delle  filile  Speculazioni  ec.  S’  in- 
tende qui  il  grollb  Libro  in  quarto,  che  Fortunio  Liceto  , allora 
Lettore  Sopraordinario  di  Filofoti.i  nell’  Università  di  Bologna  , 
pubblicò  l'Anno  1642.  colle  Stampe  d’Udine,  intitolato:  De 
Lunae  fubobfiura  Luce  prope  Con'mnÙionet , & in  Lclipfibut  obfer - 
vaia,  Libri  trer , dedic  ito  al  Principe  Leopoldo  medelimo  , a 
cui  mentre  fi  trovava  in  Pila  , il  Galileo  aveva  indirizzato  la  fua 
Lettera  o Diflertazione , inpropofito  di  quanto  di  [corre  T Eccellentift. 
fortunio  Liceti , fipra  il  Condor  Lunare , nel  cinquantefimo  Capi- 
tolo del  fuo  Liteorforo  (<r)  in  data  d'  Arcetri  /’  ultimo  Marzo  1640. 

Una  maggiore,  e più  luminofa  riprova  della  (luna  , che  il 
Giovinetto  Principe  faceva  del  Galileo,  ce  la  da  Vincenzio  Vi- 
viani  nel  fuo  Racconto  Ifiorico  intorno  alla  Vita  del  Galileo , in- 
dirizzato al  medelimo  Principe  Leopoldo.  Ma  non  potendo , egli 
dice,  regifirar  qui  tutti  i fegni  di  benevolenza , e di  fiima , co’ 
quali  fu  quefii  J'empre  gradito , ed  ammirato  da'  Grandi , epilogandt 
tutte  le  di  lui  giurie  in  quefi'  unica , e fingolare , [avvenga  all’ 
A.  V che  negli  6.  di  Settembre  ló$d. , aggravato  egli  da  Malat- 
tia nella  fua  abitazione  di  Firenze , P ifiejjò  Sere/ttjjimo  Granduca 
di  Toficana  Ho/lro  Principe  Dominante , inficine  con  V A.  S.  a 
pojla  andò  a vifitarlo  fino  a Letto , porgendogli  fioavijjìmi  rinfrefcbi , 
e ri  flora  ti  vi , con  dimorarvi  fiopr'  a due  ore  ; gufi  andò  come  Sapien - 
tijjìmo  Principe , di  coltivar  le  fitte  Kob. li  e Curio fe  Speculazioni  con 
la  conferenza , e col  difeorfib  del  fuo  Primario  Filofofo  : ejimpio  in 
vero  di  fingolare  affezione  verfio  un  proprio  Vaffitlìo , pel  quale  non 
Tom.  I.  Par.  III.  Aaa  men 

(a)  Srampata  nel  Tarn.  Il  dell’ Opere  del  Galileo  Bologna,  e di 
priuu  pubblicata  anche  nel  medelimo  Libro  del  Liceti . 
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itten  rifluitile  un'  eminente  Virtù  in  coi  conferifle , che  in  chi  ri- 
ce  ve  cuore  sì  glorio  fò.  Di  (ìmili  Vijste  fu  ancor  prima  e dopo , come 
sà  1'  / 1 . V.  S.  p/«  ? pili  T/o/if  onorato  dal  me  de  fimo  Serenifit.  Gran- 
duca , e da  Loro  altri  Sereniffìmi  Principi . che  a pojla  movendofi 
di  Firenze , o dalla  Villa  Imperiale , fi  trasferivano  alla  di  Lui 
Villa  il'  Arcetri , per  godere  della  fecondijjìma  erudizione  di  quel 
faviente  Vecchio,  o per  confidarlo  nell’  angurie  dell'  animo  , e nella 
fina  coutpaffìonevole  Cecità . Dicalo  l'  A.  V S. , che  più  frequente- 
mente degli  Altri  fi  compiacque  onorarlo  con  la  Maejlà  della  futi 
prefenza , in  tempo  che  Ella  mirabilmente  avanzandoci  nelle  Scien- 
ze Matematiche , dilettava/!  comunicar  fico  quei  pcnfieri , che  nello 
Jludio  dell' Opere  di  Lui  Le  fovvenivano  ; dando  allora  materia  al 
Gran  Galileo  di  far  quel  giudizio,  che  in  oggi  vivendo  godereb- 
be divedere  appieno  verificato,  mentre  Egli  a me  più  volte  con  ijlu • 
pare  affermava  , di  non  aver  mai  incontrato  tra  tanti  fuoi  Uditori , 
chi  più  di  V.  A.  gli  aveffe  dimojlrato  prontezza  d' ingegno,  e ma- 
turità di  di  feorfo  , da  flerarne  maraviglio  fi  progrefifi , non  tanto  nelle 
Matem  tfibe , quanto  nelle  Filofofiche  Difcipline  , e confeguentemen- 
te , fecondo  la  di  lui  regola  fopraddetta  , ne'  Governi  Politici . 

Frutto  d’  una  delle  accennate  Vifite  , fatte  dal  Principe  Leo* 
pol  lo  al  Galileo  già  Cieco,  fu  la  poco  fopra  accennata  bella 
Lettera  di  efl'o,  intorno  al  Candor  Lunare,  fcritta  falla  fine 
del  1540.  (a)  al  mHciìmj  Principe,  al  quale  è debitore  il 
Monao  Letterario  dell’ edizione  delie  Opere  di  quel  Gran  F.- 
lofofo,  fatta  in  Bologna  dal  Wanolelli  (h),  e lo  farebbe  (lato 
di  un’altra  più  completa,  che  faceva  preparare  da  Vincenzio 
Viviani  affezionatifliino  Difcepolo  di  elfo  Galileo  (e). 

Frallc  più  luminofe  riprove  della  (lima  grande  , che  il  Prin- 
cipe Leopoldo  aveva  per  il  Galileo,  e della  Venerazione  colla 
quale  fi  degnava  riguardare  le  di  Luicofe,  non  disdice  il  ram- 
mentare la  premura  che  ebbe,  di  confervarc  come  una  preziofa 
Reliquia,  quel  che  fu  il  principal  mezzo,  e fonte  della  Gloria 
di  quel  Grand’Uomo.  Si  è veduto  fopra  a c.  130.,  che  il  Ga- 
lileo aveva  deftmato  di  lafciarc  al  Granduca  Ferdinando  li.  quel 
fuo  Canocchiale,  col  quale  gli  era  riufeito  di  fare  le  più  im- 
portanti Scoperte  Celcfti,  e fpecialmente  quella  delle  Stelle 
Medicee.  Elfendofi  poi , Lui  vivente , rotta  per  difgrazia  1’  Ogget- 
tiva 

(a)  V.  Fortunìi  Liciti  de  Lunat  Sulobjcura  Lece  prcpe  coniuafliones 

Pag-  58.  1 66.  ir  581. 

(i)  V.  U Dedicatori»  del  medefimo  Carlo  Mànolcffc  al  Granduca  Fer- 
dinando II.  dei  17.  Febbraio  1656.  e 1’ Avvifo  al  Lettore  prcmclTo  al  per- 
nio Tomo . 

(1 1 ) P.  Don  Guido  Grandi  RifpoQa  Apologetica  a c.  66. 
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trva  del  medefimo  Canocchiale,  non  farà  fiata  più  riputata  de* 
gna  di  prefeotarfi  a tanto  Principe,  laonde  rertò  nelle  mani 
dei  Nipoti  ed  Eredi  del  Galileo;  e ci  fa  fapere  l’ Eruditifiimo 
Sig.  Segretario  Giufeppr  Bencivenni  già  Pelli  (a)  , che  eflì  a 
perfuafione  di  Vincenzio  Viviani,  la  pofero  nelle  mani  del  Principe 
Leopoldo,  acciò  fi  dernajìe  furia  confervare , benché  in  tale  fiato, 
fra  le  coje  phì  filmabili  della  Galleria  , dove  ella  fu  porta  dopo 
là  morte  del  medefimo  Leopoldo,  lo  ve  la  veddi  P Anno  1763. 
in  un  Armadio  al  muro  della  Camera  detta  dell’Ermafrodito, 
e mifuratone  il  diametro,  lo  trovai  eflere  di  un  Pollice,  e li- 
nee quattro  del  Piede  Regio  di  Parigi.  Ella  è accomodata  in 
lina  Cuftodia  di  Rame  dorato  , con  un  bellirtimo  adornamento 
d’ Avorio,  rapportato  fopra  d’ un  piano  ottagono  di  Noce  d'in- 
dia. In  elio  Avorio  fcolpito  con  gran  maeftria,  da  un  tal  Vet- 
torio  lavorante  nella  Reai  Galleria  ( b j,  lì  vedono  diverfi  Genj 
che  foikngono  varj  Irtrumenti  Artronomici , in  alto  è il  Sifte- 
ma  Gioviale,  ed  in  fondo  è una  Cartella,  in  cui  a Lettere  di 
rilievo  fi  legge 

Coelum  Lynceae  Galilaei  Menti  apertum 

Vitrea  prima  hac  Mole  nondum  vifa  ofiendit  Sydera 
Medicea  iure  ab  Inventore  difla  : 

Sapient  nempe  dominatnr  & Afiris . 

Appretto  al  Siftema  Gioviale  fi  legge:  Medicea  Sydera:  Cla- 
ra Deum  Soboler , Magnum  Iovit  incrementum  ; ed  in  una  fafeia 
flà  fcritto  : Hic  & maculai  Vhoebi  , & Iovit  Afira  retexit  pri- 
mur . Ho  intefo  dire  che  in  elfa  Galleria  vi  erano  anche  i Tubi 
del  medefimo  Canocchiale,  colla  fola  Oculare,  e che  uno  de’ 
Minirtri  non  fapendo  dove  flava  1’  Oggettiva,  vene  fece  rifare 
una  di  nuovo  . 

§.  III.  Pieno  adunque  di  Filofofia  la  Lingua  e il  Petto,  que- 
llo Gran  Principe,  prete  piacere  di  buon’ora  alla  Filica  Efperi- 
mentale  , e molte  belle  Scoperte  Egli  fece,  per  le  quali  fi  me- 
ritò il  feguente  Magnifico  Elogio  da  Claudio  Beriguardi , nel  Proe- 
mio della  (Quarta  Parte  del  Circolo  fuo  Pifano  dedicata  al  me- 
defimo  Principe  Leopoldo , in  data  del  dì  1.  Gennaio  1643.  va- 
le a dire  più  di  13.  anni  avanti  alla  Fondazione  dell’  Accade- 
mia del  Cimento.  Hoc  unum,  dice  il  Beriguardi,  admoneo,  va- 
riai Rernm  Haturalium  Experientiat  cum  in  hit,  tum  in  alili  Li- 
brìi  infettai , ex  parte  defumptai  e fi  è ab  Ut , quat  Serenifiìmut  Prin- 
cept  i, e opohliti , cui  hoc  opur  dedicai um  eji , accuratijfìme  fieri  iu/Jìt , 

A a a 2 nulli t 

(«1  Saggio  Iftorico  della  Rcal  Galleria  di  Firenze  Voi.  II  pJg-  ijo. 

(lj  Ivi'  Voi.  I.  {ag.  joj. 
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Uni!:/  Sumptibut  "Regtìi  parcent , ut  ExperiéHtìir  potiti/  quam  int- 
uibili qttibittdam  rationlbut  acquiefcamus  -,  fi  c un  d uni  id  quod  tan - 
topere  commenda t Arijlotelet , Gr  numquam  fiati/  celebratiti  Galilaeu/ , 
eiufque  vejligia  jìttati  Italiae  Ornamenta  Viri  Clarijjìmi  Io.  Michael 
Pierttcciur  (a),  ntw  miniti  ad  i'bilofipbiam  Haturalem , quam  ai  lu- 
ris  Civili/  interpretationem  feliciter  natui , Evangelica  Torrìcelliut , 
Andrea/  M '.rettili , Hxolau/  Cabaeui . Vincentiu/  Viviauiur , Frr- 
din.in.lu/  Boccttotu/  Liberae  B ìrgundiae  lumen , /?c«f  Provincia e 
Pel  riti  Gajfindut , aliortimque  fcliciorum  Regionttm  celeberrimi  Viri 
Petrur  Bourdinu/  Molinenfìt , Odoardiit  Fontana  rerum  mirabilium 
accuratijjìmut  objervator  , Bulialdm,  Merfenniut , Cartejiut , Dig- 
b netti  j Kinberui . Bartholinur , Borellm,  luncfilut , dr<pe  alii  co  ut. 
fluret  ingenui  Veritatii  indagatore/  . Quem  laborem  Herculeum  pro- 
fitto , tantoque  Principe  digniffìmum  , Eìutdcni  infili  aiiquando  in  lu- 
cem  proditurum  fperamu/,  allabcrante  Dottifi.  Viro  Carolo  Rinal- 
diuc  j apud  Ser.  M.  D.  .Saturno  Pbilofopbo  & Mathematica. 

§.  IV.  Fralie  prime  occupazioni  Letterarie  del  Principe  Leo- 
poldo, e fra  i primi  frutti  del  fuo  Scutiio  di  Matematica  , deve 
meritamente  regiftrarlì  una  giudizioià  Scrittura  fopra  il  regola- 
mento dell’ Acque  di  Vuldichiana , che  nel  1741.  veddi  Mano 
(cótta  in  Pifa  , nella  Biblioteca  del  Celebre  P.  Ab.  D.  Guido 
Grandi  (b) . Ivi  fra  i molti  ('odici  Manoscritti  ne  olTervai  uno, 
che  conteneva  I.  alquante  Conjìderazioni  del.  Famofo  F.vangeliJ/a 
Torricelli^,  c del  Gran  Mecenate  Principe  Leopoldo  [opra  !e  Chia- 
ne.. II.  Oppojìzioni  di  Alfonfo  Parigi  Ingegnere  a quejle  Confide- 
razioni-  III..  Rtjpojle  del  Torricelli  alle  Oppojìzioni  del  Parigi  in 
data  del  1644.  IV.  altre  Oppojìzioni  del  Marche  fi  e Generale  del 
Borro . . V.  altre  Oppojìzioni  d’  Andrea  Arrighctti  Difcepolo  del 
Galileo,  e allora  Soprintendente  dello  Scrittoio  delle  Regie 
polfellioni  (e)., 

§.  V.  Frutto  altresì  del  buon  gufto  per  la  vera  Fifica  in» 
finuatogli  dal  Galileo,  fu  la  magnanima  idea  che  concepì  il 
Principe  Leopoldo,  di  formare  la  non  mai  abbalìanza  lodata 
Accademia  del  Cimento  (d),  da  cui  tanto  vantaggio  ha  poi  ri- 
portato la  Filofofia,  e ad  imitazione  di  cut  in  Inghilterra,  >n 
Francia , c nelle  altre  più  culte  Provincie  d'  Europa  , limili  Ac- 

cade- 


(a)  Fiorentino  , ProfeUore  di  Gius  Civile  neH’Univctliti  di  Padova.  V.. 
Gtegorio  Leti  l’Italia  Regnante  Par.  Ili  pag.  315. 

(4)  V.  i mici  Viaggi  F.d.  I.  Tom.  /.  a c.  3*3.  Ed.  II.  Tom.  II.  a c .$6. 
(r|  In  propcfito  di  quelle  Scritture  V.  quel  cbe  notai  nel  Regno  di 
Ferdinando  II.  a c.  179.  e P.  OJoardo  Corlini  Ragionamento  Itterico  fopra. 
la  Val  di  Chiana  gag.  50. 

(d)  Tirabofchi  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  Vili.  gag.  171.. 
V,  Lettere  Familiari  del  Come  Lorenzo  Magalotti  Tei».  I.p.  XIV, 
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endemie  fono  fiate  iftitu.te . Per  vero  dire’,  non  fi  può  prelu- 
dere, che  l’Accademia  del  Cimento'  lia- fiata  la  prima,  c più 
antica  Società  Filofofica  , poiché  anteriori  di  qualche  Anno  , fu- 
rono e l’Accademia  Filofotica  da  Gio.  Batifta  dalla  Porta  ìfti- 
ruita  in  Napoli,  e quella  tanto  famofa  de’ Lincei  , iftituita  in1 
Roma  fino  del  ido 3.  dal  Principe  Federigo  Cefi  (a; . Niuna 
però  di  loro  fu  tanto  eftefa  nelie  ricerche;  niuna  ebbe  Membri; 
tanto  illuminati,  nè  tanto  invogliati  di  fvelaregli  Arcani  della' 
Natura;  niuna  finalmente  ebbe  Protettori  tanto  Sapienti , tanto 
Genercfi , e tanto  Zelanti,  quanto  quella-  del-  Cimento  . Mara- 
viglia adunque  non  è,  fe  Ella,  editiate,  c lafciatefi  indietro- 
le'altre  più  antichi,  fi  è guadagnata  la- riputazione  di  prima,, 
e di  modello  di  tutte  le- tante  altre,*  delle  quali; ora- fi  gloria' 

l’Europa.  . 

§.  VI.  Di  quefta  inclita  Accademia; del  Cimento-,  fi  leggo- 
no fparfe  quà  e là  alcune  poche  Notizie  ; ma  io  mi  Infingo  di- 
cfler  l’unico  .che  ne  polla  date  la  più-  copiofaycircofianziata ,, 
ed  autentica  informazione , mercè  della,  feguente  fortunata  oc- 
cafione.  Sappiafi.  adunque',  che  efTenào  pattato  agli  eterni  ri- 
pofi  il  Cavalier  Carlo  Giufeppe  Segni  Figlio  del  Senator  Alci- 
l'andro,  ed  ultimo  della  fua  Famiglia  , gli  Eredi  da  eflò  inu- 
miti nel  fuo  Teftamento,  temendo -di  ricever  più  danno  che 
utile,  ripudiarono  1’ Eredità , la  quale,,  in  vigore  delle  noftre: 
Leggi,  reftò’  devoluta. al  Regio- Frfco  , • e dai  Minifiridi  effo» 
re  furono  fatte  le  opportune- difpofizioni  . Fra  i Capi  dell’ Ere- 
dità, vi  erano  molti  Libri  Rampati»  che  previe-  le  Rime  di  Periti  i 
Libraj,  furono  venduti  alia  Tromba..  Viieranoaltresi-  moltiflìmii 
Manofcritti  alla  rinfufa,  i quali  io  , dall’ Auditor’  Ippolito  Sca-- 
ramucci  Luogotenente  Eifcalc  mio  Cognato,  fui  deftinato  ad* 
affortire  , ed  efaminare  .Con  gran  piacere,  in  due  mattinate  efe-- 
guii  la  commillìone  , e feparati  i<  Libri  e Fogli’ appartenenti  a; 
interetìi  della  Cala. Segni,  e quelli  appartenenti  a diverfe  Am- 
miniftrazioni , ed  a varj  Tribunali  fiati  afiìdali  aliai  direzione 
del  Ssnat.  Alefl'andro  Segni ,.  che  morì  nel  16971,  mefE-a-par-- 
te  quelli  che  fpettavano  puramente  a Scienze,  e varia  Eru- 
dizione. Gonfrftevano  quefii , li. in  Num.  43.  Codici  in  foglio,, 
e Num.  33.  in  quarto,  c minori , Manofcritti  di  varj  Secoli , mai 
per  lo  p.ù  del  Bei  Secolo  della. Lingua  Tofcana , che  hanno’ 
fatto  autorità  nel  Vocabolario  della  Crufca , ed  altri  erano  d’ 
Iftorie , di  Poesie,  c di  Varia  Erudizione.  II.  Sei  Volumi  conti- 
nenti Diarj,  e Memorie  diverfe. dell’ Accademia  della  Crufca ,. 

di  cui 

(«)  Vandelli  Confiderazicni  ec.a^cr.li.  «tuo.  NcUi  Saggio  ec.acvjyj. 
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di  tui  il  Se nat.  AleOan  irò  oegni  era  dato  Segretario , 1 quali  poi 
furono  dati  alla  medeftma  Accademia.  III.  Quattro  fafci  di  fogli 
attenenti  alla  Segreteria  del  Principe  Cardili.  Leopoldo,  della 
quale  era  Soprintendente  il  medelìmo  Segni  : Quelli  io  non  gli 
potei  efaminare  a mio  modo,  e non  fo  che  ne  Ila  poi  llato, 
ma  verifimilmente  vi  dovevano  elfere  fparfe  Notizie  Filofofiche 
importanti.  IV.  Sedici  fra  Volumi  e Falci.,  più  o meno  grandi, 
di  Scritture  appartenenti  all’Accademia  del  Cimento.  Dei  Vo- 
lumi pù  groiii , e legati,  uno  era  il  Diario  dell’Accademia,  di 
cui  in  apprellb  fpecificherò  I’  importanza;  tre  erano  B^zze  di- 
verte dei  Saggi  J'  Efycrienie  naturali  di  ella  Accademia;  due 
più  fottili  contenevano  Difcgni  in  Acquerello,  e tocchi  in 
Penna,  di  Iftrumenti  per  1’  Efpericnze , full’  andare  di  quelli 
pubblicati  ne’  Saggi,  ed  alquanti  redati  inediti  ; altri  quattro 
legati  in  cartoncino  , erano  di  pochi  fogli,  il  contenuto  de' quali 
accennerò  a fuo  luogo;  e finalmente  vi  erano  fei  Fafci  di  fogli 
legati  con  fpago , più  o meno  grandi , ma  che  non  eccedeva- 
no la  grò  Ile  zza  di  quattro  dita.trafverfe . Di  quedi  fedici  Capi 
di  Manofcritti,  dilli  nella  mia  Relazione,  che  io  non  poteva 
dire  niente  di  ficuro  ciré’ al  loro  pregio  , fenza  farne  diligenti 
incontri  coll’Opera  dampata  dei  Saggi , per  metter’ in  chiaro 
che  , e quanto  vi  redalfe  di  più,  e di  diverfo  dal  già  dampato  . 
Quindi  affinchè  io  poterti  fare  con  diligenza,  e con  comodo  un 
tale  rincontro , ini  furono  confegnate  , con  ricevuta , tutte  elle 
Scritture,  ficchi  per  alcuni  meli  le  potei  efammare  ad  una  ad 
una,  a mio  talento.  Quella  occupazione , che  pollo  direlia  data 
una  delle  più  gioconde  di  mia  Vita,  ini  fece  ben  predo  cono- 
ficere  , che  in  quel  monticello  di  Fogli  fi  nufeondeva  un  preziofo 
Tcforo  di  Notizie  Fifiche . Propodomi  adunque  di  ridurle  con 
metodo  a certe  determinate  c didinte  categorie,  per  meglio 
didinguere  le  già  pubbl.cate  dalle  inedite,  e per  non  alterare 
la  forma  dei  Manolcritti  Originali  datimi  affilati,  ne  feci  fare 
con  tutta  follecitH dine , e con  fpefa  non  indifferente,  le  Copie 
in  Articoli  feparati,  e fogli  fcioLti , per  potergli  trafporre  , e 
ridurre  in  Serie  Metodica.,  e feci  pigliare  anche  le  copie  delle 
ligure.  Buon  per  me,  ebe  tali  copie  furono  ridotte  al  termine 
da  tre  divertì  Cupidi,  in  pochi  meG  , perchè  inafpettatamente 
mi  pervenne  un  Biglietto  del  Luogotenente  Filcale  Scaramucci 

mio  Cognato,  del  feguente  tenore:  Il  Sig.  Cav.  A 

de  fiderà  vedere  quei  Fogli  riguardanti  V Accademia  del  Cimeuto, 
che  fi  trovarono  nella  Eredità  Segni , e che  fi  diedero  a Lei . lo 
■dunque  la  prego  a favorirmeli , per  poterglieli  portare  ; e rejlo  con 
. , tutto 
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tritio  V offe  qui o ec.  Di  Cafa  zg.  Luglio  To  fubito  rimedi 

infieme  tutte  effie  Scritture  , e legate  t figillate  le  mandai  al 
mio  Cognato  i quale  in  fcguito  le  fece  pillare  in  mano  di  quel 
Sig.  che  allora  godeva  grande  autorità  nel  Governo.  Niuno  ri- 
cercò più  di  tali  Scritture  per  lo  fpazio  di  Anni  19.  , cioè 

finatrantochè  viftofi  nello  sbozzo  di  quella  mia  Opera , che  la 
Scritture  del  Cimento  appartenevano  al  Regio-  Fifco,  e non  fi 
trovando  nel  di  lui  Archivio,  fui  interpellato  io,  ed  in  confe- 
renza dovei , per  mio  dilcarico-,  produrre  il  fopra  riportato  Bi- 
glietto. Allora  le  richiede  furono  volte  alla  Cala  di  quel  Sig. 
morto  già  da  parecchi  Anni , e fi  è faputo  che  egli  fece  una 
fcelta  delle  più  importanti,  fralle  quali  vi  era  il  Diario  dell- 
Accademia,  e le  dette  a copiare  ad  un  Prete,  il  quale  dopo 
qualche  tempo  morì  ; laonde  i fuoi  Eredi,  non  ellendo  Hata  loro 
fatta  ricerca  veruna  di  tali  Scritture,  e credendole  del  Prete, 
le  venderono,  inlieme  colle  altre  poche  ciarpe  della  fua  Ere- 
dità; nè  fi  è potuto  rinvenire  dove  fieno  capitate  . Così  fi  fono 
perduti  quelli  preziofi  Originali;  e cosi  per  mia  buona  forte,, 
fuccedono  in  rango  di  Originali  le  Copie,  che  io  mi  era  dato 
la  premura  di  cavarne  in  tempo. Tutti  gli  altri  Volumi , e Fogli 
di  minore  importanza,  che  erano  rellati  nella  Cafa  di  quel  Si- 
gnore, furono  rellituiti , e meritamente  collocati  nella  Reai 
Segreteria  Vecchia  , nel  Dipartimento  della  Segreteria  del 
Principe  Cardinal  Leopoldo,  dove  fecondo  le  buone  regole,, 
fubito  dopo  la  Morte  del  medefimo  Cardinale , il  Senat.  Ale!- 
fandro  Segni  doveva  edere  atlretto , a depofitare  tutte  quante  le 
Scritture  appartenenti  alla  Segreteria  di  quel  Principe,  affidata 
alla  fua  Soprintendenza  . Non  fo  bene  come  fi  andafiè  la  faci 
cenda  : certo  che  gran  parte  del  Carteggio,  ed  altre  Scritture? 
del  Principe  Card.  Leopoldo,  fi  confervano  in  effia  Reai  Segre- 
teria Vecchia  , donde  poi  Monfig.  Angelo  Fabroni , tanto  beneme- 
rito della  Repubblica  Letteraria  , ottenne  dal  Noftro  Clementifsi 
Sovrano  la  Benigna  Permilfione  di  trarre  quelle  copie,  che  ha 
pubblicato  nei  due  aurei  Tomi  di  Lettere  inedite  d’  Uomini  11- 
Jutlri  , che  mi  hanno  dato  tanto  aiuto  per  compor  quella 
mia  Opera-,  o Centone  che  fi  voglia  chiamare.  Ma  è al- 
tresì certo  , che  molte  altre  refiarono  in  Cafa  del  Sena- 
tor  Segni  , e poi  pervennero  nel  Regio  Fifco  , come  dilli. 
Può  anch’elferti  dato  il  cafo,  che  il  Segni  confegnaife  alla  Se- 
greteria Reale  le  fole  Scritture,  che  più  propriamente  appartea 
nevano  ad  mtereffi  del- fuo  Principe  , e gli  fodero  lafcute  iti. 
mano  quelle  frettanti  a Studj>  c Cofe  Letterarie , c malli* 
i ma* 


Digitized  by  Google 


«8W-C  37<S 

■inamente  quelle  di  Fi  Ile  a Sperimentale  , che  nel  Regno  di  Co. 
fimo  IH.  non  aveano  buon’ dorè.  Almeno  o quà,  o là,  folle 
flato  confervato,  o fepolto  fino  ai  giorni  noftri , tutto  infieme 
in  un  Colo  luogo,  quel  che  appartenne  all’  Accademia  del  Ci- 
mento!  Così  non.fi  farebbero  perdute  molte  Scritture,  le  quali 
mancavano  fino  dal  tempo  che  l’Frcdità  Segni  refiò  devoluta 
al  Regio  Fifco  . Ciò  meglio  apparirà  dal  feguente  Inventario, 
che  trovai  fralle  Scritture  di  ella  Eredità  Segni,  verifimilmente 
formato  dal  Senator’  Alell'andro  , quando  diede  la. condegna  delle 
Scritture  dell’Accademia  al  Conte  Magalotti , fuo  Succeifote  nel 
Segretariato  , o quando  gli  tornarono  in  mano , dopo  la  foppref- 
fione  dall’Accademia.  Eccone  la  Copia.  . 

Inventario  di  Libri  Mano  feri  tti , dell'  Accademia  del  Serenif. 
Principe  Leopoldo  di  Tofana.  ( Non  nominandoli  ella  Accade- 
mia del  Cimento,  e non  fi  dando  il  Titolo  di  Cardinale  al  Prin- 
cipe Leopoldo,  par  credibile  che  quello  Inventario  fia  fiat® 
fatto,  allorché  il  Segretariato palsò  nel  Conte  Magalotti.) 

Libro  A.  Diario  delle  Sperienze  , dal  dì  ìg.  Giugno  tèff., 
che  fu  il  fecondo  giorno  eòe  fi  r agitili)  l'  Accademia,  e il  primo  che 
fi  cominciò  a fperiìnentare , infino  al  dì  4.  Dicembre  dell'  ijlejfo  A. 
Vi  mancano  però  alcune  cofe  Jcritte  ne  fogliacci  , cbe  non  vi  furou» 
riportate . 

Libro  B.  Quivi  fono  ferine  pocbijpme  Carte  da  principio , e 
contengono  diverfi  penfieri  di  Sperienze  da  farfi . 

Libro  C.  Lettere  di  diverfi , fritte  in  varj  tempii  /òpra  Ai- 
verfe  materie  a S.  A S. , da  Accademici , e da  altri. 

Libro  D.  T atte  le  Lettere  , e Scritture  venute  di  fuori , in  oc- 
cafone  della  Difputa  fopra  il  Sifiema  di  Saturno  . ( In  altro  Inven- 
tario fi  dice  che  tali  Lettere  erano  quaranta  ). 

Libro  E.  Lettera  con  la  quale  fu  mandata. al  Sig.  Michel’  An- 
gelo Ricci  r ECperienze  del  Fumo  difendente , e tutte  le  Rifpojle , 
e Scritture  dell'  Accademia , in  propofito  della  Juddetta  Dtjputa  di 
Saturno . 

Libro  F.  Minute  di  Lettere  fritte  da  S.  A.  S.  a diverfi  let- 
terati, m oc  cafone  della  medefima  Difputa. 

Libro  G.  l’ropofizioni  d'  Efperienze , fatte  da  diverfi  Acci- 
demici. 

Libro  H.  Propofizioni  d'  Efperienze , fatte  da  diverfi  Acc-  f 
mici.  ( Niuno  di  quelli  otto  Libri,  fu  trovato  ne  il’ Èredira  )e* 
gni  ; nella  quale  fidamente  fraiFafct  di  fogli  non  legati  in  for- 
ma di  Libro  , erano  varie  Scritture  relative  alle  materie accen- 
nate in  quelli  Libri,  ed  ivi  forfè  fiate  copiate  al  pulito . Fr' ile 

anche 
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anche  dopo  la  (lampa  de' Saggi,  e dopo  regidrate  nel  Diario 
intiero  1’  Efperienze  (late  gvornalmente  fatte,  furono  confiderati 
per  duplicati,  ed  inutili  i Libri  A.  B.  G. , ed  H;ma  non  fo  in- 
tendere qual  ragione  vi  f offe , per  non  confervare  i Libri  C.  E. , 
ed  F,  che  ora  farebbero  affai  pregiabili.  ) 

Libro  I.  Diario  Corrente,  nel  quale  dal  Giorno  ig.  Girigli » 
i<5$7.  > tbe  fu  il  primo  che  Jì  cominciò  a fper  imeni  are , vengono  ri~ 
ferite  tutte  l'  Esperienze  fatte  infìno  al  prefente  giorno . (Quedo  pre- 
ziofo  Libro,  fcritto  in  buoniflìmo  Carattere,  e con  belle  Figure 
tocche  in  Penna  , nel  margine,  fi  trovò  nell’Eredità  Segni  , ed 
"io  fortunatamente  lo  feci  copiare;  ma  pofleriormcnte  fi  è per- 
duto). ‘ 

Libro  K.  Inventario  della  Guardaroba  dell'  Accademia  . ( Quello 
non  fi  trovò,  e farebbe  (lato  molto  interelfante  per  la  Storia). 

Libro  L.  Schizzi  di  DiCegni  di  Va/i . ( Quello  vi  era,  alto 
quafi  un  dito,  con  molte  Figure  in  Acquerello,  ed  alcune  toc- 
che in  Penna,  fulf  andare  di  quelle  pubblicate  ne’  Saggi , e pa- 
recchie Inedite,  che  io  feci  copiare,  mavì  rodavano  alquante 
Carte  bianche  ). 

Libro  M.  Minute  diverfe , appartenenti  alle  OJiervazioni  dì 
Saturno . ( Neppure  quedo  fi  trovò  ). 

Inventario  delle  Scritture  /ciche  dell'  Accademia  del  Serenift. 
Principe  Leopoldo  di  To/cana  . 

* Primo  Fa/cio  . A.  Spoglio  d'  Autori  diverji  fatto  dal  Sig.  Dott. 
Carlo  Kinaldini  P Anno  16^6.  , con  V Indice  de'  fuddetti  Autori . 
.(Quedo  non  era  altroché  un  Quaderno,  dove  alla  rinfufa  era- 
no notati  alcuni  palli  d’  Aridotile,  di  Plinio,  del  Gilberto  ec. , 
'per  verificarli,  o confutarli  coll’ Efperienze , e non  vi  era  In- 
dice o Repertorio,  ficchè  non  puoi’ clfere  il  notato  nell’ Inven- 
tario. Ma  in  quedo  prefente  Anno,  avendo  io  dovuto  rivede- 
re gli  altri  Manofcritti  dell’Eredità  Segni , refiati  nell*  Archivia 
del  Pregio  Filco  , vi  trovai  un  Codice  in  foglio,  alto  tre  dita, 
dove  con  ottimo  Carattere,  e con  buon’ordine,  fi  ha  un  dili- 
gente Spoglio  di  molti  Autori  Antichi , che  trattano  di  Cofe  Fi- 
fiche  i laonde  pare  che  quedo  polfa  edere  lo  Spoglio  di  Copra 
indicato  del  Rinaldini;  (ebbene  non  intendo  come  eflendo  un 
groffo  Libro  ben  legato , e coperto  di  Cartapecora , debba  re- 
gifirarfi  fralle  Scritture  fciolte.  ) 

Secondo  Fa/cio.  Quaderno  B.  Tavola  Sinottica /opra  P Acqua, 
fatta  dal  Sig.  Antonio  (Jliva  ( confide  in  4.  fogli,  ed  io  ne  pub- 
blico la  Copia  nell’ Appendice  alla  feconda  Raccolta  N.  IV.). 

Copia  di  alcune  Sperienze  prcpojle  dal  Sig.  Dott.  Già . Al/on/o 
Tom.  I,  Par.  Ili,  fi  b b fia- 
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b l/*  7#  frisali  tutte  Cono  rcpiflrutc  nel  L'tbvo  O,  ( Ne  tTOVli  in 
n flVCopicie  pubblicherò  a’ loro  Luoghi.  ) 

C,,C  JJS 'tS  C.  «/««».  SW/;.  *is if. 

Dot  tre  orlo  Rinaldmi,  fatta  da  S.  A med  fiuta  , ed  un  foghe  con 
alcune  altre  firatte  dal  medefimo  Spoglio,  dal  Sig.  Alefiandrc  Segni . 

( Et*5Ì5"W  Ó2*  Omlfid'  Efplneìze  fatte  ( o propofte  ) dal  Sig. 
Dot, Caldini  l'Ottobre  dell'  A.tK  7.(  Cai»Gftev««io  in  otto  fi- 
gli  , e le  Copie  le  pubblicherò  a loro  luoghi . ) 

^ Terzo  Fardo . Quaderno  E.  Figura  di  Saturno , fecondo  1 ®jFcr‘ 
«azione  di  Agodo  dd  1660.  ( Quel  che  trovai,  non  era  Qua- 
derno  cucitof  ma  (blamente  fogliucci  fciolti  con  figure  di  FaG 
di  Saturno,  alla  rinfufa , delle  quali  pubblicherò  le  Copie  nel 

Quaderno  F.  Figura  Agronomica  attenente  al  Siflema  di  Sa- 
turno, fecondo  l' Ipoteji  del  Sig.  Ugenio.  ( Non  in  Quaderno  cu- 
cito, ma  in  pochi  fogl-  fciolti,  vi  erano  di  uh  Figure  .parte 
a Penna,  parte  intagliate  in  Rame,  alcune  delle  quali  hoco- 

Piat0^Brf«rr»J  G.  'toast, fatte  in-diverfi  tempi  Ji  ’Vafi , e Strumenti 

d VerJQi, adorno  Fi.  Memorie  prefe  in  varj  tempi , d'  Efperienze da 
fa  fi' fi  cole  necejfarie  per  quelle.  ( Relativamente  a quelli  d“c 
Articoli  /non  trovai  Quaderni  cuciti,  marciamente  fi  fo- 
li fciolti,  da’ quali  copiai  quanto  vi  era  d inedito,  per  pub 

licarlo  ai  Tuoi  luoghi.  „ . . , 

Quaderno  I.  Qfervazion,  fatte  nelP  Accademia  di  Parigi,  ed 
inviati  a S.  A.,  coi  Lettera  del  Sig.  di  Tbevenot  ; e anche  una 
Nota  di  alcune  Sperienze  mandate  ajarfi  da  alcuni  Letterali  Vg  <• 
lefi,  fu  la  Montagna  dell' l fola  di  ‘Tenari/.  Quefie  J 

traduzione , e fendo  rimafo  V Originale  in  Lingua  Francefe  , appref 
di  Sua  Altezza.  ( Ne  darò  la  Copia  nel  Tomo  II.  ) . . 

Qriarta  Fardo  . .Quaderno  K.  Ricordi  , e Minute  di  Efpencnl- 
fatte  nel  ió<f.  riportate  ,poi  nel  Diario  /.  _ . 

Quaderno  L.  Minute  d'  Efperienze, fatte  nell  A.  17^8.,  npor 

tate  poi  nel  Diario  I.  , , 

Quaderno  M.  Ricordi  d’  Ejpertenze  del  1660 . , prefi  m Acd 

demia , per  riportare  poi  al  Diaria  L 

Quaderno  N.  Minute  d’ Efperienze  fatte  nell  Anno  \tfr- 

r'P°rt Quaderno  O.  Minute  f Efperienze  fatte  nel  lóói.  t riportate 
poi  al  Diario  I.  ■ 


§ 
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Quaderno  P.  Minute  d' Efperienze  fatte  nel?  Anne  1661.  ri - 
pittate  poi  al  Diario  l.  ( Di  quelli  cinque  Quaderni  non  ne  tro- 
vai veruno , ma  fe  il  loro  contenuto  tu  riportato  nel  Diari? 
Grande , è poca  perdita  per  noi  ; c fi  vede  che  gl’  ifteffi  Acca- 
demici considerandogli  per  duplicati,  ed  inutili,  non  fi  prefero 
cura  di  confervarli . ) 

Fralle  Scritture  dell’Eredità  Segni,  trovai  anche  un  lungo 
Inventario  della  maggior  parte  di  effe  Scritture,  e Codici  Ma- 
noferitti , fatto  dal  Scnator’  Aleffandro  Segni , dopo  la  llampa 
dei  Saggi  di  Maturali  Efperienze  deir  Accademia  del  Cimento  , nel 
quale  fono  notati  di  più  i feguenti  Capi , fpettanti  alla  medclima 
Accademia . 

Repertorio  grande  di  molti  Autori , fatto  da  Alef andrò  Segni. 

Lettere  di  diverji  all'  Accademia  del  Cimento , fegnato  C. 
(Quelli  due  Capi  non  gli  trovai.  ) 

Figure  Originali , di  mano  di  Stefanino  della  Bella , per  il  Li - 
bro  deh'  Efperienza . ( Dei  Difcgni  delle  Tavole  in  Rame  de’ 
Saggi , non  ne  trovai  alcuno,  c folamente  ve  ne  reftaya  certi 
inediti,  tocchi  in  Penna,  che  paiono  di  Stefanino,  dei  quali 
ne  pubblicherò  le  Copie.) 

Minute  di  Lettere  per  /’  Accademia  del  Cimento . ( Di  quelle 
ne  trovai  alcune  poche,  e ne  darò  le  Copie  a’ loro  luoghi.  ) 

Offerti azioni  dell'  Accademia  del  Cimento  , intorno  alla  L uce . 
( Se  erano  certe  (late  tentate  da  Vincenzio  Viviani,  e dal  Conte 
Lorenzo  Magalotti  la  fera  de’  24.  Luglio  t66i. , o altre  propo- 
lle , come  pare , dal  Rinaldini , io  re  pubblicherò  la  Copia  nel 
Tom.  II.  ) 

Efperienze  di  Bologna , e Studj  per  V Efperienze  del  Cimento  . 
(Due  Dilfcrtazioni  di  Geminiano  Montanari , fopr’ a certe  Efpc- 
rienze  fatte  in  Bologna  in  Cafa  Sampicri,  io  le  riporterò  in 
elfo  Tomo  II.) 

Minute  e Bozze  di  Efperienze  del  Cimento. 

Minute  Jtmili. 

Minute  del  Libro,  Saggi  di  Maturali  Efperienze. 

Dichiarazione  di  Termometri  ec. , e Originale  dei  Saggi  di  Ma- 
turali Efperienze.  ( Quelli  tre  Volumi,  ora  di  pochiliima  im- 
portanza, fi  trovarono  nell’Eredità  Segni,  ma  farebbe  tornato 
meglio  , che  in  loro  vece  fe  ne  folfcro  fai  vati  altri  più  preziofi . ) 

Tralafcio  qui  di  notare  da  quello  medefimo  Inventario , gli 
Articoli  concernenti  il  Carteggio  Filofofico,  e Letterario  del  Prin- 
cipe Cardinal  Leopoldo,  c mi  riferbo  a parlarne  più  a baffo. 

§.  VII.  Dal  contello  adunque  de’ foprannominati  Documenti 
B b b 2 fpe  t- 
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filettanti  all’ Accademia , detta  poi  del  Cimento,  ricavai  che 
ella  fu  iflituita,  regolata,  e mantenuta  da]  Principe  Leopoldo; 
e che  era  diverfa  dalla  Converlazione  Letteraria,  che  puolfi  an- 
che chiamare  Accademia',  del  Granduca  Ferdinando  li.,  della 
quale  trarrai  a lungo  nel  di  lui  Regno  (a).  Anche  Lenza  aver 
veduto  quelle  Scritture , ognuno  facilmente  fe  ne  peifuaderebbe , 
riflettendo  che  il  Granduca  occupato  negli  affari  del  Governo 
degli  Stati,  c nelle  feccanti  formalità  del  Trono,  non  poteva 
avere  tant’ozio,da  impiegare  molte  ore  nelle  minute  ricerche 
di  Finca,  ma  foiamence  nelle  Villeggiature,  nell’ ore  dellaTa- 
vola,  ed  in  poche  altre  deftinate  al  follie vo  della  Mente, po- 
teva guidare  dei  Colloqui  de’  Filofofi  , o edere  fpettatore  delle 
Olfcrvazioni  ed  Éfperienze  da  loro  progettate , -o  da  Lui  mede- 
fimo  ideate,  ed  ordinate  (ir).  Per  lo  contrario,  Leopoldo  fuo 
Fratello  , Principe  Cadetto  , e libero  dalle  noiofe  occupazioni 
del  Governo,  poteva  farli  una  nobile  occupazione  nella  Filo- 
fofia  , e poteva  a fuo  piacere  con  incettante  premura  accudirvi , 
e profeguire  con  non  interrotto  filo  le  ricerche  della  Verità.. 

E' però  certo  che  pattando  una  invidiabile  armonia,  ed  uni- 
formità 4*  genio  tra  quelli  due  Reali.  Fratelli , avendo  il  Pritr 
ripe  Leopoldo  (c)  comunicato  al  Granduca  il  fuo  peti  fero , d'  ifirtui- 
re  V .dead ernia  del  Cimento,  lo  trovò  tutto  propenfo,  e vaknterafa 
a dar  mano  , e promuovere  una  cola  interamente  confacene!?  pii’  Aiti- 
tuo  fuo  Genero fò,  e delia  gloriale  del  pubblico  bene  annuii tjfimo . 

K cn  fi  può  mai  dire  abbajlanza  con  quanto  ardore , e con  quanta 
magnanimità  , fi  unijfero  quejli  due  Principi  Fratelli  a far  fiorire , 
e rifplendere  per  fama,  ancora  ne' più  lontani  paeji  qutjla  Accade- 
mia, mediante  le  fue  utiliffime  invenzioni,  e maravigliofe  f coperte . 
Ogni  volta  che  nel  Regio  Palazzo  de'  Fitti  fi  radunava  ej]a  Ac- 
cademia {d),  non  fole  vi  Jt  ritrovava,  pre fatte  il  Principe  Leopoldo,  come 
Fondatore  , e Protettore  della  medefima , ma  il  Granduca  Ferdinando 
altresì , i quali  le  tofe  che  ivi  fi  facevano  attentamente  offervanio  , 
intorno  alle  mede/ime,  come  fe  fojjere  uguali  ai  Aottiffìmi  Accade- 
mici , ed  abbacandoti  dalla  loro  Reai  Grandezza , faggiamente 
amendue  ragionavano  ; ed  in  oltre  con  largbijjìma  continua  fpefa , 
fomminijtravano  gcncrofamtnte  tutti  gli  Ord laghi , tutti  gl'  {fini- 
menti ■ e tutte  le  cofe  necejjdrie  che  Isi fognavano , Gli  Accatterai' 
ci  Udii  del  Cimento,  nella  Dedicatoria  al  Granduca  dei  Sstf 

di 

(a)  V Nelli  Saggio  ec.  a c.  991 

(t/  Giufeppe  Bianchini  Ragion«mento  de’  Grtnduchi  dì  Tofcan*  * 
«ar.  9, 

(c)  Bianchini  ibid. 

M V.  Lettere  Inedite  d’ Uomini  fl/uftù  Tom.  L a c.  3. 
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di  HdtùrdU  Ejperfmze  fette  fòttò‘1’  Affijienzit  , e la  Proiezione 
continua  del  Sereniifìmo  Principe  Leopoldo , difsero  giuftamentc:  A 
noi  tanto  maggiormente  fi  conviene  P eccitare  gli  animi  nofiri  a p iù 
devoto  riconofcìmento , quanto  più  dappreffo  ci  fiamo  trovati  a go- 
dere de' vigorojt  hiflujjt  della  fu*  Benefica  Mano:  mentre  e con  l' 
aura  del  Patrocinio  , e con  l'  invito  della  fua  Infelligenzi , e del 
jùo  proprio  Genio  e Diletto-)  e Soprattutto  con  l'onore  della  fu a Pre-\ 
fenza  , talora  trarferendofi  nell'  Accademia , e talora  chiamandola 
ne'  fatti  Reali  Appartamenti  - ha  dato  a quella  nome , e fervore , ed 
infiemc  accrefcimento  a'  progrefjt  de' no/lri  Studj  . Inoltre  nel  Diario 
originale  dell’  Accademia  , trovai  notato  in  dì  28.  Giugno  i«5<5o. 
Il  dopo  defin  are  nel  mede  fimo  giorno  fi  fece  avanti  al  SertniJJTin» 
Granduca  V Esperienz  a Suddetta , contro  la, Leggerezza  P fi:  iva  ■ co- 
me anche  quella  del  Bollimento  a Diacvia\ec - v. 

§.  Vili.  Frali?  fjvraccitate  Scrittore  mi  fopvìene  di  aver 
veduti  diverfi  Bigliétti,  del  quaK  non  preti  Copia,  ma  predò, 
a poco'  erano  concepiti  così  r Seretdjjpmo  Padrone^.  i>i  psftficrebbet 
di  fare  la  tali , 0 tale  altra  Efperieuza  , per  la)  quale-ri  iij edite- 
rebbero tanti  Tubi  di  Crijlallo  di  Venezia,  della  tale  grande  zza  , 
tanti  della  tale  altra . tanti  Vafi  del  tal  Diametro  ec-  però  Jlà  4. 
V.  A.  S.  ài  comanda*  ec.  lotto , vi  è feriteaj  di  mano  del  Gran- 
duca*: Azù  auro  dato ordine  al  ’nojiro  Mmi/lro  di  Venezia,  chi  per 
il  dì  tanti  fia  - tutto  in  Firenzi-'  Uno",  di  quelli  Biglietti,  per 
quanto  tiri  ricordo»,  propone  di  - fare  cert’ECpericnze  l'opra  li 
Propagazione  del  Suono,  per  le  quali  bifognavano  tante  Petfo- 
ne  , tanti  Falconetti , e tanti  Mortaletti  poflati  in  diverfi  luoghi  » 
c vi  è il  Referitto:  Per  la  tal  fera,  farà  *n  ordine  tutto.  La  Se- 
greteria di  Stato,  ed  i Refidenti  deLGranduca  all.c  diverfe  Cor- 
ti, erano  i (retiti  mezzi , ’coi  quali  l’  Accademia  comunicava  le 
fue  Odervazionr  ai  Letterati  Oltramontani , e da  loro  ne  rice- 
veva altre  in  contraccambio.  Pcr  lavorarc  gl’  Iftrumenti  a pia- 
cere degli  Accademici  r erano  flati,  prefeelti  i più  abili  Profef- 
fori  che  fcrvìflero  la  Corte,  tra  ir  quali  meditano  di  efler  ram- 
mentati P Ab.  v jjv  * 1 ,JMlg»elli  per  quanto  mi  diceva  mio  Pa- 
dre . e fecondo  altri  Iacopo  Mariani  (a)  deEto  per  l'oprannome 
il  Gonfia , per  i lavori  di  Vetro  c diCriftallo;  Teodoro  Scnghee 
per  i lavori  di  Tornio;  ed  il  celebre  Stefano  della  Bella, per  i 
Difégni  degli  Strumenti  ufati  nell’ Efpericnze  . , . 

§.  IX.  Lo  Scopo  dell’Accademia  del  Cimento,  era  di 
/ • , difeo- 

(d)  V.  P.  Pbit.  Boaauai  Obferv.  circa  Vìve  mia , qane  in  rebus  nom 
miveuulus  rrperiumur  Par.  II.  Cap.  ».  pag.  jij.  Lettere  Inedite  d’  U*- 
■mu  Lluùii  Tarn.  I.  a c.  ny 
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difcoprìre  , provando  e riprovando , la  Verità  in  tutta  quanta  la 
vada  eftenfione  della  Finca , Fificomatematica , ed  Agronomia. 
Ce  ne  aflicura  l’ ideilo  fuo  Magnanimo  Fondatore,  c Gencrofo 
Protettore  Principe  Leopoldo,  Scrivendo  nel  14.  Settcmb.  i65o. 
a Cridiano  Ugenio  (a):  Intorno  a anello  che  VS.  ferivo , in  pro- 
posto degli  Oppofitori  al  fuo  Sifiema  del  Libretto  a me  dedicato , Io 
la  pojfo  accertare  della  fiima  grande  che  fo  delle  qualità  , e dottrina 
di  VS.  , e di  un  affetto  particolare  verfo  la  di  Lei  Per  fona , e di 
un  de  fiderio  grande  di  riconofcere  la  Verità  in  cìafcbeduna  co  fa  , co- 
me ho  determinato  che  Jia  la  principal  majjtma  di  un'  Accademia  di 
molti  Virtuali , che  quafi  ogni  giorno  fi  radunano  avanti  di  me , 
fenza  appafponarfi  non  fola  alle  Opinioni  altrui , ma  nemmeno  alle 
proprie  : ficchi  VS.  può  flar  ficura , di  trovare  in  me  quella  corrif- 
pondenza  che  defidera  ; e non  mancherò  di  motivarle  quanto  ne  farà 
cjferv.tto  fopra  il  fuo  Sifiema  ( di  Saturno  ) , 0 a favore  di  effo  , 
0 di  dubbj  fopra  il  me  de  fimo , dichiarandomi  però  non  efiere  Giu- 
dice atto  a determinare  fopra  le  fue  Dottrine , ma  defiderofo  d' im- 
parare dalle  fue  Opere  virtuofe . Senza  che  io  dia  a tediare  i 
Lettori , col  por  loro  davanti  agli  occhi  altre  prove  di  queda 
mia  atferzione,  che  forfè  potrebbe  parere  elagerata  , baderà 
che  uno  confideri  le  tre  Raccolte , che  ip  ho  facce  delle  Memorie 
rii  ella  Accademia,  e vedrà  fe  ho  ragione  a dire,  che  quello 
ril'pettabiliflìmo  Ceto  di  Filofofi,  non  ha  lafciata  intentata  al- 
cuna ricerca  per  difeoprire  la  Verità,  nelle  foprannominate  Ca- 
tegorie di  Scienze. 

In  quanto  alla  Fifica,  e Fificomatematica,  per  fino  alla 
Chimica , all’  Idrodatica  , all’  Idrometria,  all’  Idoria  Naturale, 
alla  Litologia,  ed  alla  Zoologia  , abbadanza  lp  fanno  conofcere 
le  tante  importantiflime,  e bcllidime  Olfervazioni , ed  Efperien- 
z: , che  io  ho  ricopiate  nella  Prima , e Seconda  Raccolta  di  Memorie  . 

§.  X.  Molte  poi,  ed  ancb’  eife  importantillime , furono  le 
OiTervazioni  Adrcmomiche , o vogliafi  dire  di  Fifica  Cclcdc,  fatte 
dagli  Accademici  del  Cimento , alcune  poche  delle  quali  io  tro- 
vai fralle  Scritture  dell’Accademia  in  confufo,  ed  ho  ridotte 
a Serie  Metodica  nella  Terza  Raccolta  di  Memorie . Di  quede 
Olfervazioni  non  ho  trovato  Regidro  cfatto,  e per  ordine  de’ 
tempi,  e folamente  nel  Diario  dell'  Accademia  fi  legge. 

Adì  17.  Luglio  1660.  fi  leffe  tutto  il  Libro  del  Divini,  fcritto 
contro  il  Sifiema  Satumico  dì  Crifiiano  Eugenio  , ed  in  effo  quello 
che  ha  inventato  il  P.  Fabrì  Gefuita  (b)  : fi  fornirono  alcune  Anno- 
, , s , . t azioni 

(4)  Lettere  Inedite  é’  Uomini  Illuftri  Tom.  II.  fag.  Si. 

\i)  Ivi  p.  Sj. 


Digitized  by  Google 


«ME  2H* 

fazioni  fatte  dal  torelli  fopr'  a detto  Libro,  in  di  fé  fa  dell'  Eugenio, 
e fi  fiabilirono  alcune  Efperienze  in  quefi'  ifiefio  propofito  . 

Adì  zo.  Luglio  fi  confultò  H modo  , e il  tempo  da  far  fi  l'  Of 
firv  azioni  di  Saturno  con  F Occhiale  del  Divini  : perciò  fi  difcorfero 
diverfe  maniere  di  Macchine . per  addopperare  con  facilità  il  Te- 
le [copio  , le  Figure  delle  quali  fi  vedranno  nel  Libro  a parte  delle 
Ófiervazioni  Celefii  («). 

Adì  7.  Agofio . Si  lejfero  F Annotazioni  del  Sig.  Borelli  , 
/opra  F Apologia  d' Eufiacbio  Divini  del  Sifiema  di  Saturno , con- 
tro F Eugenio  , ed  altre  rijlejjioni  del  Sig.  Carlo  Dati.,  per  mandarfi 
Fune , e F altre  a Roma  al  Sig.  Michelangelo  Ricci,  ed  al  P. 
Labri. 

Adi  17.  Agofio.  Si  lejfe  il  Difpaccio  da  mandarfi  la  fera  al 
Sig.  Micbelagnolo  Ricci , ed  al  P.  Fabbri , fopra  il  Sifiema  di  Sa. 
turno  , come  fi  può  vedere  nelle  Minute  di  Lettere,  e Copie  d'  al- 
tre Scritture  regifirate  fotto  dì  17.  Agofio  t66o. 

, Adi  I.  Settembre  16ÓO. Furono  fatte  quelle  Efperienze  in 

fui  principio  del  mefi  di  Settembre,  ma  davendofi  tutto  replicare  piti 
(fintamente  , è bafiato  F accennarle  in  confufo . Il  rimanente  poi  dì 
quefio  mefe  , benché  piti  volte  fi  ragunafie  F Accademia,  ciò  fu  filo 
in  ordine  alle  OJJervazioni  di  Saturno,  ed'  alla  Difputa  fiflenuta 
col  F.  Fabbri,  e finalmente  al  fine  di  eventilare  le  propo/tzinni  dei 
Dijlorfi,  che  fi  mandarono  in  Olanda , come  apparifie  nel  Libro  . 

Qui  veriftmi finente  -và  ridotta  la  Lettera  del  Principe  Leo- 
poldo j feritea  di  Firenze  4.  Octob.  1660.  a Criftiano  Hugenio(t) 
del  (eguente  tenore  : Ejfendo  terminato  il  tempo  net  quale  fi  è po- 
tuto da  noi  ojfervare  Saturno , refla  che  conforme  la  promeJJ'a , che 
io  le  feci,  mandi  a VS  , come  fi  , aggiunte  alla  prefente  e le  no- 
Jlre  Offervazioni , ed  alcune  Cenfiderazioni  fivvenute  nella  mia 
Accademia-  Circa  le  Ojfervaziont , i da  confiderarfi  quell'  Om- 
bra , che  verfi  la  metà  £ Agofio  fi  è da  alcuni  veduta nella  par - 
te  Orientale  fi  peri  ore  del  Glrt<o  di  Saturno  , fopra  la  Fafiìtt,  come  fi 
vede  nella  figura  : e perchè  furono  le  fere  feguenti  0 nuvolofi  ; .0  £ 
aria  non  ben  chiara , non  fi  n è potuto  vedere  un  rifiontro  certiJJÌ • 
mi  ; nientedimeno  per  la  confidenza  che  fi  ba  nella  Lux  Cortefe  Di- 
firftezza,  fi  gliene  da  avvilo,  perchè  ancora  VS.  pofia  farne  a 
tempo  opportuno  le  Ojfervazioni  necefiarie  fopra  di  efia  ; t non  aven- 
do repuf  nattza  che  ella  vi  pofia  ejfiere  , però  nelle  Confiderazionr 
degli  Accademici  vi  fi  difeorre  , come  in.  divtrfità  di  tempi , dovria 

con 


(/i)  Quello  Litro  non  to  tTO»>i  fìtUe  Scritture  «teli* Erediti  Segni. 
Leccete  Inedite  d’  Uomini  lUuQri  Tot».  IL  pai-  tifi. 
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con  gli  Occhiali  pii  perfetti  da  noi  vcderjt.  E noumeno  ciiriofofark 
V c Ter  vare  Saturno,  quando  fi  ritroverà  in  alcuno  fpazio  dellt  Via 
Lattea,  e mi  Caria  fommamente  grato  V intendere  fe  VS.  creda  , che 
fer  quelli  fpazi , che  apparirono  ejfervi  fra  l'  Anello  , e il  Globo  di 
Saturno,  vi  abbia  a trasparire  al  nojlro  occhio  alcuna  delle  infini- 
te Stelle  di  quella  gran  Via.  Io  che  conofco  oculatamente  la  vene- 
razione, colla  quale  vien  riguardata  dai  miei  Accademici  la  Virtà 
di  VS. , e prozio  in  me  l’  affetto  iaerfo  di.  Lei e .la  Jlima  cbe  fo  del 
.Pio  Merito,  non  pongo  in  dubbio  che  da  VS,  'debba  tjfer  ricevuto 
con  amorevolezza  , quanto  fi  dice  da, noi  con  quella  libertà , che  ì, 
J'jLta  ad  tifarfi  con  colorà  che.  amano  la  Verità  . »,  ' \ , 

Le  Scritture  dell'Ugenìo,  e del  Divini  di  fopra  accennate 
fono,  per  quanto  io  credo,  leleguénri 4”  \ : * - 

1.  Chrijlìani  Hugenii  Sjfiema  Saturnium  : Htgae-  Caaiitir  i5jp. 
in  4.  dedicato  al  Principe  Leopoldo , Lotto  dì  5.  Luglio . 

IL  Eujiacbii  de  Divinit  Septempedani  brcvit  ad  net. tuo  in  Su- 
perna Saturnium  Chriji.  Eugeni!,  ad  Serenifjìmum ■ Vrincìpem  Leo- 
pr !Jum  M.  D.  E.  Fratrcm:  Romae  1660.  in  8.  Ivi  a c.  f.  dice  il 
Divini qui  tot  nominìbut  Celfit.  T.  Serenif.  tolique  plufquam  Re- 
gi.le  Mediceorttm  Familiae  cbjlriClus  firn.-.  A c.  ili.  dice  d’aver’ 
(«nervato  Saturno  negli  Anni  lóaó.  1Ó47.  e 1^48, , e che  le 
OXervazioni  dcll’Ugenio  fono  del  1655.  e 1 656.  a c.  19.  dice 
che  nel  fece  Olfervazioni  fopr’ a Saturno  dal  30.  Giugno 
a!  20.  Luglio,  altre  anno  proxtme  feq.aenfi  Telefcopio  36.  palmo- 
rum  idem  ob fervavi  anno  proxime  f eque» ti  Telefcopio  24.  pat- 

ri: irnm  npit:  adfuerunt  tefiet  omni  exceptione  malore t , prae  caeterir  , 
Clar.  AÌpbonfur  Sorelli  Magni  Etr.  D.  Jnfignit  Matheiitaticur  ac 
Geometra,  Typorum  gloria  Orbi  fatit  mtus  ; a c.  55.  : hàec  fune 
Serentft.  I’rincepr , quae  de  Eugeniano  Syjlcmate  Ti  hi  infcrìpto , ad 
Te  fenbenda , & ne  probaudi  modani  de/tderaret , Telej'copium  3 <5. 
palmot  ,’ongum  una  mittendum  efie  pittavi,  ( che  è quello  indicato, 
come 'dilli  fopra,  nel  Diario  del  Cimento  ).  ut  & rationer  no- 
firat , Ingenti  quo  ad  Jluporcm  polke,  & Obfervqtionet  Oculorum  acie 
accedente  , Tekfcopii  Opera,  esplorare  valeat  : facile , ni  fallor , 
iudicabit  utri  potiut  babenda  fida  Jit , & an  nojira  Telefccpia  Eh- 
gcnianit  deteriora  fint. 

III.  Cbrijt.  Hugenii  brevi t ajjertio  Syflematit  Saturni!  fui  : Ha- 
g.te  Comitis  1660.  in  4.  Dedicata  al  Principe  Leopoldo  , contro 
il  Divini,  e il  P.  Onorato  Fabri . 

IV.  Eujlacbiut  de  Divinit  Septempefantir  prò  Cua  Adnotatione 
in  SjJlema  Sai  urnium  Cbrijl.  Hugenii , ad ver/ut  tiusdem  Ajjertionem  : 

Romae 

, . ■ • '»•  • . • a 

• -i  . . 


Digitizedby  Googh 


385  J-H* 

J \mxe  1661.  in  8.  in  data  del  1.  di  Mario  (*).  A quella  coti- 
troverlia  fra  il  Divini,  c l’Hugenio,  fervono  di  feniarimento 
le  Lettere  del  medefimo  Euftachio  Divini , del  P.  Onorato  Fabri 
di  Michelangelo  Ricci,  di  Oiftiano  Hugenio , del  Conte  Lo- 
jenzo  Magalotti,  c dello  fteifo  Principe  Leopoldo , che  furono 
pubblicate  da  Monlig.  Angelo  Fabroni  (fi). 

Fra  Ile  Scritture  fciolte  dell'Accademia,  trovai  una  minuta 
di  Viglietto  , forfè  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Segretarie  dell’ 
Accademia,  al  Principe  Leopoldo,  di  quello  tenore:  Si  i pcn- 
fato  di  metter'  in  ficuro  tutto  quello  che  l' A.  1660.fi  /peculi,  e fi 
operi  nell'  Accademia  di  V.  A.  intorno  a Saturno , efiendoci  accorti 
che  in fé  nobilmente  quando  uno , e quando  un  altro  , va  facendo/  bello 
della  maggior  parte  delle  nofire  eofe , da  noi  in  quel  tempo  divul- 
gate fenza  alcun  ritegno . Il  prete  fio  fi  piglierà  dall’  aver  cbiefio 
il  Sig.  Ab.  Falconieri  a me  confidentemente  copia  del  Difpaccio  man- 
dato all’  Ugenio  , il  quale  fi  Jlamperà  colla  dovuta  fedeltà  . Bifogna 
però  ebe  il  Sig.  Sorelli  fi  contenti  di  ridurre  fuori  del  Siflema  Co- 
pernicano quelle  fue  Dimojlr azioni , per  irfuggir  difficoltà  . Di  ciò  t 
pregato  a voler  favorire  con  ogni  follecitudine , e a rimandare  a me 
fubito  il  Libro,  nel  quale  fi  contenterà  di  non  fare  enfiature,  per 
poter'  avere  fempre  il  fuo  originale  nel  fuo  efiere  ec.  Di  quella  Dif- 
fertazione  lopra  il  Sillema  di  Saturno,  contro  i Dialoghi  Filici 
del  P.  Onorato  Fabri  Gefuita  , fcritta  per  ordine  di  Leopoldo, 
e dell’ Accademia  del  Cimento,  ne  fa  menzione  eflb  mede  (imo 
Borelli  (c),  e la  chiama  Cenfura  fcritta  amichevolmente,  feb- 
bene  io  l’ho  trovata  poco  obbligante.  A quella  medefima  di- 
fputa  dell’Accademia  col  P.  Onorato  Fabri,  alludono  alcune 
Lettere  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  (d) , ed  alcune  di  Alfonfo 
Borelli  (e).  E’ notabile  che  elfo  povero  P.  Fabri,  benché  Ge- 
fuita, col  voler’ armeggiare  Culla  Filofofìa  Sperimentale,  che 
non  aveva  allora  troppo  buon’odore  in  Roma,  fu  abbandonato 
dai  Tuoi  Confratelli,  ed  ebbe  la  difgrazia  di  efler  proceflato  dal 
S.  Ufizio  nel  1671.,  c Ilare  cinque  giorni  in  Carcere  fegteta, 
e 45.  in  meno  llrctta,  e finalmente  gli  riufei  di  fcamparne  vivo, 
Tom.  Par.  III.  Ccc  mercè 

(a)  Claudio  Berigardi  Circuii  Pifanì  Par.  3.  Ciré.  t.  pag.  330.  nel 
16*3.  ludi  la  Scopcrca  dell’ Anello  di  Saturno  fitta  da  Ctift.  .Eugenio  . V. 
Vandclli  Confiderazioni  a c.  34.  e 33. 

(t)  Lettere  Inedite  d’ Uomini  Uluftri  Tem.  Il,  A a pag.  ffp.  a no. 

(c)  Rtfpenfio  ad  CcnJ'urat  P.  Hoporati  Fabri , ad  Calctm  Hijltriae 
to  Mrteorologiae  Incenda  A.tnaci  A.  i6Sp  gag.  uj. 

(d)  Lettere  Familiari  Voi.  I.  a e.  6j. 

(e)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Uluftri  Tem.  I.  a c.  >14.  e iji. 
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mercè  P efficace  Protezione  del  Sercmi's.  Cardinal  Leopoldo  (4}, 
Ciò  prova,  che  fé  la  Procedura  del  Galileo  (i  doveva  fare  58. 
Anni  più  tardi,  farebbe  andata  diverfamente  ; anzi  per  certo  il 
Principe  Leopoldo  non  avrebbe  fofferto  che  (i  facefl'e  . 

Pur  troppo  era  verp  quel  che  poco  fopra  dille  il  Magalot- 
ti, cioè  che  le  Scoperte  fatte  nell’Accademia  del  Cimento,  c 
dai  Filofoti  della  Corte  di  Tofcana,fi  divulgavano,  e fi  trovava 
ben  fpelfo  chi  in  altri  Paefi  fe  le  appropriava.  La  ragione  è 
ovvia,  perchè  i principali  motori  di  elle  Scoperte  erano  due 
Generoli  Principi,  che  le  ricercavano  per  folo  proprio  piacere, 
non  per  farne  privativo  fpaccio  Profelforiale , ed  in  ciò  erano 
ferviti  da  molte  Perfone  , e dai  loro  Cortigiani,  ai  quali  non 
era  vietato  il  parlarne-  Quindi  non  è maraviglia  fe  predo  ti 
raccontavano  nel  Paele,  e fi  fervevano  anche  fuori,  c fe  i 
dotti,  ed  accorti  Viaggiatori  con  facilità  ne  erano  informati . 
A quello  propofito  piaccmi  di  copiare  nell’  Appendice  lotto  il 
N.  XLIII.  a c.  299.  una  Lettera  di  Monfis.  Michelangelo  Ric- 
ci , lcritta  al  Conte  Lorenzo  Magalotti , la  quale  ho  trovato 
fra  il  Carteggio  di  Antonio  Magliabechi , che  melfoper  ordine 
da  me , fi  conferva  fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pubi.  Magliabe- 
chiana,  e dubito  che  fia  fcricta  a Carlo  Dati- 

Trovai  fralle  fopraccitate  Scritture  appartenenti  all’  Acca- 
demia del  Cimento,  anche  la  feguente  Minuta  della  Lettera 
del  Conte  Magalotti  ad  Ottavio  Falcunieri,  accennata  nelVi- 
glietto  al  Principe  Leopoldo - 

VS.  Illujlrifs.  mi  ha  più  valle  fatto  iflanz a , che  io  le  man- 
di Copia  della  Scrittura , che  d oriliue  del  Sereni]}.  Principe  Leo- 
poldo di  Tofcana,  io  feci  intorno  alle  cofe  che  furono  e faminate  nell' 
decadendo,  di  S.  A.  fopra  il  nuovo  Siftema  di  Saturno , pubblicato 
■ P Anno  innanzi  dal  Sig.  Crijlìano  Vgenio.  E io  bo  d (fide rato  , 
ficcome  è mio  debito  , fommamente  di  fervirla  , ma  ho  differito  finora 
perchè  effendoci  fiata  fatta  da  altri  ancora  la  medejma  richiejla  , 
sì  per  la  curiofità  rijvegliata  a molti , dall'  OJfervazione  del  .... 
Pianeta  fatte  quefla  State  . ...  ho  confiderato  dovermi  riufeir  fa- 
cile il  fervire  tutti  co!  farle  /lampare  , a fine  di  poter  piti  prejla- 
mente  fodirfare  al  defiderio  di  tutti  i Padroni , ed  Amici , fra  quali 
riconofeendo  VS.  Illujlrifs.  come  il  più  amorevole  , e più  reverit) 
da  me,  La  fo  it  primo  di  tutti  a parteciparle  quefla  Copia,  che 
ho  ricavata  dalla  Minuta  medefima  di  quella  , che  fi  mandò  in  Olan- 
da, eon  che  rejlo  facendole  deootifs.  reverenza  * 

Di 

(. 1 ) Lettere  Inedite  d’Uomini  II  ! 11 A ri  Tom.  /.  a c.  941.  V . Isc.  Ora- 
beri  Hi  fi.  Crit.  Pbilof,  Tom.  IP.  Par.  l.pag.  j 43. 
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' Di  J'S.  lUuJIrìJJÌrtti  alia  quale  mando  con  quefli  occafionc  i 
Xììrepni , e le  Dichiarazioni  delle  Macchine  adofrite  fer  ufo  dei 
uojlri  maggiori  Occhiali.'  ''  ' ■ ; ' 

Manli».  Angelo  Fabroni  nella  Vita  del  Conte  Magalotti  (a)  , 
dice  che  egli  firifie  ancora  P Anno  lóóo.  un  Opufioloa  Crifiiano 
ligenio , per  ricuperare  agl'  Italiani , e a'  fuoi  Accademici , alcune 
I coperte  fatte  intorno  all'  Aurelio  di  Saturno  , e ad  altre  materie  Fi-  , 
fiche,  chi  s' erano"  ururpate  i Fr'anzefi:  ma  queflo  non  fu  flampato  , 
fe  non  dòpo  cinque  Anni . F.  fo  Magalotti  poi  in  altra  fua  Let- , 
rèra  al  medefimo  Ottavio  Falconieri,  de’  1 6.  Diccmb.  16154.  W 
Ieri  ve  : Vi  dico  bene,  chéto  fono  rifilato  di  fcrivere  0 a Voi , 0 ad 
altri  una  Lettera , nella  quale  dichiarando  f i fante  , che  più  volte 
m' avete  fatte  di  diverfe  Copie  dell’ultimo  Difpaccio  dell'  Accade- 
mia all'  Ugenio , mi  fon  rifilato  a jlamparlo  , e di  fatto  inferirlo 
nella  medefima  Lettera.  Cori  finza  contra/iar  con  nijjùno  , fi  vedrà 
chi  ha  fabbricato  prima  d'  ogni  altro  il  Sijìema  materiale  di  Saturno  , 
fecondo  1'  Ugenio , chi  è flato  il  primo  Ofiervaiore  dello  r battimen- 
to, che  fa  di  quando  in  quando  filila  Fafcia  tnminofa  il  Difco  dello 
flejfi  Saturno,  e molt'  altre  Offervazioni  fatte  prima  da  Noi,  ed 
ufurpate  da  altri.  Scritta  ch'io  avrò  quejla  Lettera,  la  porterò  al 
Sig.  Principe,  perché  ricono fca  in  fatto  la  verità,  ed  i torti  che 
fi  ricevono , in  contraccambio  d’  una  mode/lia , che  pizzica  di  dap- 
pocaggine. Se  vorrà  , che  fi  J lampi  bene,  fe  nò  , pazienza:  a me 
non  importa  niente  del  certo  , che  non  ho  nulla  di  m,io  da  ricupera- 
re , che  mi  fia  fiato  tolto  ; e queflo  è I'  unico  fpaffo  degl'  ignoranti  , 
il  guardar  col  tapeto  alla  finefira  le  batofie  de'  Letterati . 

Ottavio  Falconieri  poi  cosi  gli  rifpofe,  in  quello  propofi- 
to  (c)  : Tu  fai  con  efio  meco , come  fanno  i Padri  della  Chìefa 
ìduova  ai  Ragazzi,  che  vanno  a fare  il  Sermoncino , ai  quali  per 
allettargli , donano  dopo  il  Sermone  il  Santino , JtimolanJomi  agli 
Studj  della  Filofifia , e delle  Matematiche , con  dedicarmi  il  Libro  , 
che  vuoi  fiampare,  del  Difpaccio  deir  Ugenio . Quefta  colà,  con 
ogni  mtggior  fincerità  Te  lo  dico . ficcome  mi  fa  infiipabìre  per 
una  parte , vedendomi  fretto  da  Te  fra  tanti  tuoi  Amici , i quali 
tanto  più  meritamente  Tu  potevi  onorare  della  dedicazione  di  queflo 
Libro , coti  per  /’  altra  mi  ha  pieno  di  confufione  , facendomi  con- 
fiderare , eh'  io  non  ho  ancora  fatto  dimofirazicne  alcuna  verfo  di 
Te  , come  ricercherebbe  /’  obbligo  della  corri  fpondenza , e ciò  cb'  è 
più , quello  della  noflra  Amicizia  . Del  refio  T it  mi  bai  dato  gran- 

Ccc  2 ...  flifi 

(0)  Nel  Voi.  I.  dell*  fuc  Lettere  Familiari  a c.  XV1L 
(i>)  Ivi  a c.  101. 

I»)  Ivi  a c.  lai.  .tv 
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dì  fimi  gufi*  , t n figliare  la  ri  Colazione  di  mettere  in  (hi are  quefit 
Negozio,  -perché  (odoro  imparino  ad  effere  un  po'  più  cauti , in  far/t  - 
ejjì  Autori  delle  cole  inventate  dagli  altri . Ami  a quejla  propqfi- 
t» , per  fri-vizio  tirila  Haziont , la  riputazione  della  quale  tutti  ' 
Jèamo  obbligati  a foflenere , Ti  prego  a far  rifieffìone , fe  dalle  mie 
Lettere  fcritte  intorno  alla  Cometa  a Te , e al  Sig.  Principe , cbe 
dovevo  metter  prima , come  anche  dalle  carte  mandate  , abbi  tanto  , 
che  Ti  bajli  da  potere  con  l'  attejlazione  Tua , e degli  altri  piti 
eoficui , che  ne  hanno  avuto  notizia,  far  tejìimtnianza  che  il  • 
Cajjìni , quando  il  Sugli  aldo  non  voglia  dir  la  Verità , ba  ritro- 
vato egli  prima  di  HazOut  la  Teoria  della  Cometa  , il  Moto  eguale 
di  efia , e in  fomma  quello  per  appunto  , che  da  Hazout  in  quelle 
fUe  Efenteridi  è fiato  portato  , come  cofa  nuova  , con  tanto  fajlo  , e 
compiacenza  ec.  Sopra  tutto  cou/fgliami , e dì  il  tuo  parere,  fe  foffe 
tofa  da  fupplicarne  il  Sig.  Principe,  acciocchì  in  una  lettera  da 
poterfi  f lampare  , ne  factjfe  qualche  dicbiarqzione  . Quando  credevo 
che  il  Dijiorfò  del  Cajfìni  avejìe  da  effcr  finito  dì J, lampare  , non  ì 
ancora  cominciato  , ni  quello  perchè  egli  non  ■/’  abbia  finito  , ma 
perchè  è di  quejla  natura,  che  non  fi  trova  il  verf»  a fargli  irri- 
gare mai  niente,  e fe  non  foffe  un  fuo  Amico  Sriognefe,  ed  io,  che 
'gli  Ji'tamo  attorno  , non  farebbe  Jlampato  nè  meno  il  giorno  di  S. 
Sindo.  He  vuoi  più  ? due  o tre  fogli  d'  un  Dìfcor/i  volgare  delle 
OJfrrvazioni  di  Andromeda , già  confegnato  allo  Stampatore  Dome- 
nica f affata. , quando  credevo  che  mitro  già  Jlampati , per  man- 
dategli quejla  /ira,  feppi  ieri  eoe  non  erano  ancor  cominciati  , 
perchè  il  Cajfìni  non  gli  avea  mandato  il  Frontefpizio .. 

Appartiene  a quella  Controversa  anche  la.  fepuente  Lettera 
del  Conte Magalotti , a Michel  Angelo  Ricci , in  data  de'  5.  Ot- 
tobre 1660.  (a)  : C roderò  pure  una  volta  di  chiudere  in  quejl'  Or- 
dinario , per  ogni  conio  e la.  difputa  , e le  fatiche  in  materia  dei 
nuovi  Sijtemi  di  Si  tur  no  , mercè  delle  ftte  grazie,  che  tanto  fanno 
fperarci  di  quiete  ..  Si  Jtgillano  però  quejte , con  in  viar  Copia  in 
quejla  fera  medefim.i  al  Sig..  Ugenio ,.  e delle  nojlre.  QJfervazio- 
ni , e d' alcune,  rifleffìoni  fatte  tirili  Accademia  di  S..  A.  Jòpra  del 
fuo  Sijiema  . Di  quefle  le  prime  due  non  dovranno  arrivar  nuove  a 
VS. , ejj'endo  ricavate  dai  primi  Difcorfi  del  Sig.  Carlo  Dati , e del 
Sig . Barrili . mandati  infino  da  quejl'  Agojlo  al  Padre  Fa  bri . S'  ag- 
gi ugne  la  terza  rifieffìone  delti  Ombra  gnerata.  dallo  sbattimento  della 
larghezza  dell'  Anello  in  fui  Globo  di  Saturno,  che  è penfiero  del 
Sig.  Sorelli,  e V ultima /opra  P apparenza  di  quell’ ‘Ombra  Orienta- 
le, avvertita,  comunemente  da  tutti  noi , ed  accennata  da  me  più 

(«)  Lettere  Familiari  Voi.  II.  a c.  1, 
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fbttmant  fbno  al  Padre , vieti  era  ridotta  dal  Sig.  Borellt  a cim- 
vuto  più  preci  fo  . Si  mandano  4'  avvantaggio  due  Scritture  , / opra  la 
volubilità  della  Caftituzbne  Fijtca  della  Fafcia  , le  quali  peri  arri- 
veranno indirettamente  al  Sig.  Ugenie,  e feparate  dalla  Scrittura 
delle  RifleJJÌoni , che  và  accompagnata  eon  Lettera  di  S.A.S.Cott 
ys.  /t  vien  più  alla  libera,  ficuri  chela  fua  amorevole  dijeretezza 
riceverà  quei  Difcorfi,  come  voli  permejjt  a due  Intelletti , annoiati 
oramai  di  rigirarfi  per  tì  lungo  tempo  tra  gli  angufli  limiti  di  Cal- 
coli, e di  Figure.  Il  primo  è del  Sig.  Borelli  . Quanto  al  fecondi i 
fono  coti  interejiato  nella  riputazione  dell'  Aulire,  che  non  dovrei 
farle , come  fuol  dir/t  il  nome  : Ma  Ellafe  V ì già  immaginato  , e 
avrà  riprefa  a queJP  ora  la  mia  temerità  . Che  vuol  cb}  io  Le  dica  ? 
Quello  i,  Sig.  Miche  [agnolo  , quel  vantaggio  deplorabile,  che  ferve 
oc  on  filarmi  bene  fpejfo  nelle  frequenti  Meditazioni  della  mia  da 
me  ben  conofciuta  'ignoranza  , l' e fermi  lecito  il  proferire  ogni  mio 
concetto.  Libertà  da  non  ufurparjì  da  coloro,  i quali  dal  proprio 
Papere  vengono  cojlituiti  debitori  a fe  medefimi , anzi  , all ’ opinione 
del  Mondo , della  propria  fama . Qual  pregiudizio  adunque  dovrò 

10  temere , dal  paragone  formidabile  dei  penjteri  del  Sig.  Borellt  , 
fe  egli  in  25.  Anni  confumati  hr  Letture  Pubbliche,  con  applaufr 
univerfale  delle  più  celebri  Univerfìtà  d'  Italia , conta  ben  tre  Anni 
dì  Profe/fìone  più  di  quel  che  io  mr  conti  di  vita  ì fio  intefo  dire , 
e riconosciuto  con  V Efperienza,  non  ejfervi  efercizio  più  profittevole 
per  uno  , che  fin  principiante  nello  Studio  di  qualche  Lingua , che 

11  non  vergognaci  à-  errare , e P ardirjì  tfacciatamente  a parlarla ■ 
tra  quei,  che  perfettamente  la  pojjeggono , per  dar  loro  campo  di 
correggergli  gli  errori.  Mi  fi  para  d'  avanti-  quejlo  gran  Libre  della 
Natura  , e vedendo  cori  belli,  e maravigliojt  i caratteri,  1»’  inva- 
ghito cP  intendergli  : non  farò  dunque  degno  dì  bìajìmo  , fe  dati 
bando  al  rojfore  , parlo  ancb'  io  con  franchezza  , non  altrimenti  che 
fe  ne  fo/fi  perfetto  Maejlro  , tra  coloro  r chi  ejjendofelo  refo , merci 
delle  loro  fatiche , P Idioma  più  familiare , pojiàno  a chi  fe  ne  di - 
moiira  dejiderofo,  così  di  leggieri  infcgnarlo  - Non  manco  adunque 
■alle  mie  partii  che  fono  d' avventurarmi  ad  errare:  He  fi  a che  Ella 
concorra  con  le  fne , che  fono  di  correggermi , ■ a fine  eh'  io  non  ri- 
munga  defraudato  delle-  mie  giujie  Jperanze . Ni  demerito  le  fue 
grazie  a titolo  di  foverebio  ardimento,  cjfendocbi  quella  che  a 
Lei  parrà  prefuntuofv  confidenza  di  me  medejimo , ì un  adempimento ■ 
dei  comandi  del  Sig-  Principe  mio  Signore  r t ri  quello  che  farebbe 
demeritarmi  la  mia  temerità , deve  retribuirmelo  largamente  il  me- 
rito d'  una  cieca  obbedienza Potrà  KS.  conferire  quejle  Scritture 
anche  al  medefimo  Padre  Fabri , che  non  dovrà  parergli  parzialitài 

tifata. 
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rifai J all'  Ugenio , mentre  con  non  meno  librrtà  delf  tifata  con  ( ffó 
fi-co , fi  gli  riforma  in  un  certo  modo  il  Sifìema  , etti  nfiot  figliar  gli 
1'  Anello,  e negargli  l'  apparenza  della  Zona  ombro  fa  atraverfo  il 
Difco  del  Pianeta  . Io  la  ringrazio  delle  finezze  ufate  da  VS.  per 
la  nojlra  quiete  ; e fcrivendo  al  Padre  Fabri , mi  conterrò  nella  ma- 
niera, che  Ella  mi  preferivo  . Mi  ha  detto  il  Sig.  Borelli  di  vo-  ' 
lere  fcrivere  anch'  egli  a VS.  , e mandarmi  la  fina  Lettera  , effrndo/t 
voluto  fodisfare  in  alcuni  particolati  [opra  gli  ultimi  Difcorfi  del  Pa- 
dre Fabri.  Credo  che  ajjolutamente  gli  bafierà  il  rimaner  giufiifi- 
c no  apprefio  il  fuo  Tribunale , delle  tacce  date  dal  Padre  , alla 
l'na  pretefa  dimofirazione  della  Revoluzione  delle  Medicee  intorno 
.il  Corpo  di  Giove : io  non  dubito,  che  alla  verità  concepita  dal 
Big.  Borelli  non  vi  fojfe  che  replicare  ; non  fio  già  fit  alla  maniera 
dèlio  /piegarla . Aggi  tigne  altre  rijlefìoni  intorno  all ' uniformità  degli 
ylfprtti  di  Saturno,  in  ambedue  V Ipotefi  Ticonica,  e Copernicana . 
Crldo  bene  cb'  Ella  giudicherà  a proprfito  il  non  impegnare , con  la 
c -munte azione  di  efie,  a nuove  difefe  il  Padre  Fabri,  per  non  tor- 
ti ire  a rompere  così  prefto  la  guerra , avendo  ancora  a incominciare 
a godere  dei  frutti  della  pace  . £'  intenzione  del  Serenijflmo  Sig. 
Prìncipe  , che  il  Sig.  Ottavio  Falconieri , come  nofiro  Accademico , 
fa  anch'egli  a parte  d'  ogni  nejlra  fpeculazione , purché  fi  manten- 
ga in  fede , frnza  più  ritornare  , come  fuol  dirfi , al  vomito  del  Pe- 
ripatetici fino , dopo  efierne  così  felicemeato  rifanato  per  fua  teftimo- 
t .tnza  (a),  merci  dei  frequenti  Difcorfi  avuti  con  ejfo  Lei , nell’ 
ultima  Villeggiatura  di  Frafcati.  Ma  io  trapaffo  i termini  della  bre- 
vità , particolarmente  in  qttejl'  Ordinario , che  pur'  affai  gli  mando 
che  leggere,  e dell’, altrui  fpeculazioni , e delle  mie  debolezze-,  per 
quelle  ne  /pero  qualche  merito  , per  quejle  gli  atti  fempre  sfati  della 
fisa  fornata  diferetezza  in  compatirmi  ; e gli  chiamerò  dovuti  verfo 
di  chi  fi  profefia  immutabilmente  . 

Del  rimanente  , fralle  Scritture  del  Cimento , non  trovai  ve- 
runa Serie  circoftanziata  di  Oflfervazioni  fatte  fopr’ a Saturno. 
Solamente  vi  era  un  Programma  autografo  Latino  dell’Ugenio  , 
in  data  dei  5.  Marzo  165 6.,  con  cui  comunica  al  Principe  Leo- 
poldo la  fua  Scoperta  dell*  Anello  di  Saturno  ec. , il  quale  non 
Capendo  io  fe  fia  Rato  Rampato,  ho  rifoluto  di  copiarlo  nella 
Terza  Raccolta  di  Memorie  dell'  Accademia  al  N.  1.  §.  I.  Vi  era 
altresì  una  dottirtima  Diflertazione  fcritta , non  fo  da  chi  ( fe 
forfè  non  è del  Borelli)  in  nome  degli  Accademici,  e indi- 
rizzata al  Principe  Leopoldo,  con  cui  gli  partecipano  il  loro 

Cen- 
ti») Allude  il  Magalotti  al  Sonetto  famefo  di  Ottavio  Falconieri , iti-- 
to’ato  Abiuraiicnc  del  Pcripateticifmo  , di  cui  parlerò  » fuo  lurgo.  t 
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ftntimento , e giudizio  ciré' al  Libro  del  nuovo  Siftema  di  Si- 
turno  dell’Ugénio  medefimo . Non  fo  fe  quella  fia  quella  di  fo- 
pra  accennata,  mandata  dal  Principe  all’Ugenio;  ma  Cui  c'.ub- 
bio  ho  creduto  meglio  fatto  il  copiarla  in  piè  del  Programma , 
nella  medelìma  Terza  Raccolta , Cotto  il  N.  I.  §.  2. 

§.XI.  Si  fa  che  nei  dì  11.  Luglio  lóóy  il  Principe  Leo- 
poldo, con  un  gran  Canocchiale  fabbricato  da  Ciufeppe  Campa- 
na, di  cui  parlai  anche  nel  Regno  di  Ferdinando  li.  a c.  2 4 r . 
fece  infierire  con  vari  fuoi  dotti  Cortigiani,  molte  Odervazio- 
ni  Copra  i Satelliti  di  Giove  , in  tempò  di  loroF.clifle  fa) , don- 
de verifimilmente  il  Borelli  prefe  motivo  di  formare  le  fue  Tbco- 
rleae  Medìceorum  Piane  tur  nm , che  ftampò  nel  i6ó<5»  in  4.  in  Fi- 
renze. Io  però  non  trovai  frallc  Scritture  del  Cimento  alcuna 
fpecificata  Relazione  delle  OiCervazioni  fatte  in  quella  lera  r 
ed  in  altri  tempi  dai  Filofofi  del  Principe  Leopoldo,  ma  loia- 
mente  vi  trovai  alcune  Minute  di  Lettere,  forfè  de!  Conte  M.u- 
galotti , in  nome  del  Principe,  a Monfig.  Michel’  Angelo  Ricci , 
inlieme  con  una  Lettera  di  ctì’o  Ricci  t colla  quale  manda  a 
Leopoldo  le  OiCervazioni  fatte  in  Roma  da  Gio.  Domenico  CaC- 
fini  fopra  i Medicei  , le  quali  copierò  nella  Tersa  Raccolta  Ai 
Memorie  al  N.  II.  §.  2.  Elfo  Gio.  Domenico  Calimi  lnfigne  A- 
ftrononio  ,■  era  in  gran  dima  predo  del  Granduca  Ferdinando  ||..r 
come  notai  a fuo  luogo,  e lo  era  anche  predo  del  Principe  Leo- 
poldo (b),  come  rifulta  dal  feguente  palio  di  Lettera  del  Conte 
Lorenzo  Magalotti  , ad  Ottavio  Falconieri  (e),  ir*  data  di  Fi- 
renze it.  Marzo  1 66q.  cioè:  Ti  dico  d'  aver  letta Jìamani  la  tua 
Lettera,  inferno  col  Sig.  Vincenzio  Vivi  ani , in  prefenza  del  quale 
ni  è Jlata  refa  in  Mercato  K uovo  ; e tutt'  e due  alla  bella  prima 
parola  abbiamo  rifoluto , ebe  nè  a Te  convenga  il  proporre  al  S'g. 
Principe  d' incrufcart  in  quefla  Scrittura  le  cofe  del  CaJJìni , col 
quale  in  fojlanza  la  nojlra  Accademia  non  ba  che  far  nulla , nè 
a Hoi  fia  bene  entrare  in  quefla  materia , con  allontanarci  tanto 
dal  nojlro  ifiituto , che  non  ha  da  apparire  efier  altro  , che  quello  che’ 
vedrai  dall’ ine  tu  fa  Lettera  Dedicatoria.  Intanto  dimmene  il  tuo  pa- 
rere .^Sappi  però  che  il  Sig.  Principe  non  fedamente  è parzialifiìmo ■ 
del  BuliaJdo,  ma  lo  conofce  molto  prima  del  Cajfni . Sicché , 0 que- 
Jlo  dice  il  vero,  e non  occorre  altro;  0 tace,  e il  Sig.  Principe- 
non  vorrei  fcorbaccbiarlo , e avrà  ragione.  Di  queflo  però  non  in- 
tendo , ebe  Tu.  ne  faccia  confapevole  il  CaJJìni , il  quale  non  credo. 

che 

(u)  Nelli  Saggio  d’Ifforia  Letteraria  tc.  a c.  trr. 

(A)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illuftrl  Tim.  La  C.  1+9. 

. 1 lcJt  Lettere  Famiglwri  Voi.  I.  a e.  80,. 
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thè  r^ppì*  nemmeno  quello,  che  Tu  mi  bai  fcrìtto  per  fuo  conto. 
E con  quejla  occajìone  voglio  dirti , che  quando  arrivò  il  DifcorJ* 
di  M.  Auzout,  fu  cbi  propofe  di  farlo  tradurre , ficcarne  feguì , e 
poi  di  farlo  Jiampare . Sla  jubito  .che  il  Signor  Principe  intefe  da 
tue  , che  quejii  era  quegli  , col  quale  il  Cajjìni  ec.  abbandonò  il  peu • 
fiero , e la  pratica  , nè  ba  voluto  pili  fentirne  ragionare  . Que/la 
fquifita  maniera  di  trattare  con  gli  Amici  fuoi  Letterati,  ufata  dal 
£ :gt  Principe  , t'  infogni , che  ficcarne  Egli  ba  una  volta  avuto  ri- 
guardo alle Joddirf azioni  del  C affini  Amico  fuo , cori  V avrebbe  adejjh 
in  quelle  d'  un  altro  più  yeccbio  , come  è il  Bulialdo  . Pero  quejii 
Difcorfi  refìin  fra  noi , non  mi  curando  io  d'  aver  col  Cajfini  que- 
Jlò  merito , dì  aver  mejfo  a S.  A.  quejla  confiderazinne  ; e ti  confef- 
Jo  , che  fé  que fi  occajìone  non  veniva  , nemmeno  /’  avrei  detto  a Te. 
Ma  guardati  di  tenermi  il  fe greto  ; e ricordati  che  più  devi  a me 
per  la  vecchia  amicizia,  che  al  Cajjìni  per  la  nuova  , e più  per  de- 
bito di  riverenza  al  Sig.  Principe , che  a lui  per  inclinazione  di  genio  . 

§.  Xil,  Merita  d’  cflere  qui  riportata  la  feguenrc  Lettera  di 
Gio.  Alfonfo  Bore  Ili  al  Principe  Leopoldo,  in  data  di  Pifa  to. 
Aprile  1 06z.  (a):  Ho  avvertito  che  dee  /ucce, lere  in  Venere  un  ac- 
cidente , molto  più  maravigliofo  di  quello  che  notò  Tolomeo,  ed  è che 
Venere  dovrà  non  folamente  nello  fiefio  giorno  comparir  Vefpertina  , 
e Matutitia , ma  anco  dovrà  ( fe  io  non  bo  errato  nel  calcolo  ) of- 
firvarfi  per  due  giorni  continui , che  faranno  il  dì  1 1. , e 12.  la  fera 
d'  po  il  Tramontar  del  Sole , ed  anche  la  mattima  dei  due  medefimi 
giorni,  prima  che  il  Sole  fi  levi  fopra  l’Orizonte.  E perchè  quejla 
Cojlrtuzione  di  Venere  è rarijfìma  , ed  a'  miei  giorni  non  bo  avuto 
fortuna  d' incontrarla , non  mi  par  dovere  di  perdere  una  occajìone 
di  /oditfarci  d'  una  cofa  tanto  curiofa , la  quale  cr  riujcirà  tanto 
più  dilettevole  , quanto  che  più  facilmente  degli  altri , con  i Telefcopj 
J'quijìti , vedremo  le  due  contrarie  pnfiture  della  Falce  luminofa  di  detta 
Stella.  Ho  Jlimato  neceJJ'ario  ricordare  a V.  A.  5.  quejla  curiofa  ma- 
raviglia, perchè  t' Ella  Jt  compiace , poJSa  vederla , ed  anco  pojja 
dare  ordine  .che  fi  ofiervi  in  di.  erfe  parti  , acciocché  le  Huvole  no» 
ci  impedife ano  un  tanto  diletto  . lo  qui  ho  già  penfato  d andar  con 
molti  .miei  Scolari  alla  Verrucola , Jito  eminente , che  fcuopre  l' 
Orizzonte  Occidentale  rafo  dalla  fuperficie  del  Mare  , e dalla  parte 
dì  Oriente  mi  dice  il  Tavola  , che  non  ba  Montagne  molto  eminenti , 
il  che  non  mi  potrebbe  fuccedcre  ; tei  Campanile  di  Fifa  , che  da  Orien- 
te ba  Montagne  molto  rilevate . Defidererei  poi  che  V.  A.  dejje  ordine 
a quejlo  Cujtelluno  che  Jlà  all'  Ifola  della  Ùorgona  , o alla  Capraia  , 
tbe  fleffe  quei  due  giorni , la  fera  e la  mattina , avertente  all'  Occajò 


e all' 
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* alT  Orto  Ai  Venere , il  cbt  potranno  facilmente  fare  coir  occhio 
libero , fe  non  hanno  Telefcopio,  offendo  tale  Stella  notiffma  ai  Ma - 
rinari  e Soldati , chiamata  da  loro  Diana,  avvertendolo  anco  che 
la  rimiri  col  Telefcopio , che  bajlerà  che  fia  due  braccia  lungo , /’ 
egli  lo  ha.  Di  più  potrebbe  /’  A.  V.  dar ’ ordine  anche  a Firenze , 
che  fi  faceffe  la  fleffa  Ofiervazione , e cefi) , che  avrà  maggior  for- 
tuna A aver  P aria  ferena,  potrà  almeno  fodditfare  alla  curiofità 
degli  altri . Ho  voluto  dir  tutto  quefio  , foto  per  ricordarlo , offendo 
ficuro  che  V.  A.  ordinerà  le  cofe  in  maniera , che  non  ci  fcappi  dalle 
mani  una  tanto  rara  occafione . L’  Ofiervazione  di  quello  curiofo 
Fenomeno  ,pre vitto  prima  d’ogni  altro  dal  Borelli , ma  che  poi 
fi  è faputo  che  fi  rinnuova  ogni  otto  Anni , fa  grand’  onore 
alla  perizia  del  Borelli,  e ci  fa  meglio  conofcere  il  piacere  che 
provava  il  Principe  Leopoldo  negli  Studj  d'  Aftronomia . Sog- 
giugne  il  Borelli  in  cffa  Lettera  t N-on  fì  poi  fe  Pelo  fi  fia  fcor • 
dato , o pure  le  Divozioni  della  Settimana  Santa  V abbiano  impe- 
dito a mandarmi  le  Torpedini  morte,  che  mi  promife  , per  tagliarle  io, 
ed  ofiervarle  nella  frattura  di  quei  Mufcoli  che  fanno  quel  veemen- 
te tremore  ; però  fupplico  V.  A.  S.  che  glielo  comandi  efpreffamente  t 
forchi  io  non  veggo  P ora  di  fodditfarmi  di  quejla  curiofità.  Quelle 
Oflervazioni  del  Borelli  Tulle  Torpedini,  Tembrano  anteriori  a 
quelle  fatte  daFranccfco  Redi,  e pubblicate  nel  1678.  da  Ste- 
fano Lorenzini . 

§.  XIII.  Varie  fono  le  Ofiervazioni  di  Editti  Solari , e 
Lunari , fatte  dagli  Accademici  del  Cimento,  e che  trovai  fralle 
Scritture  fciolte  dell’  Accademia,  ma  non  accennate  nel  Diario,  c 
fra  ette  ne  erano  le  feguenti  fiate  mandate  al  Principe  Leopoldo. 

I.  Calcului  duarum  Eclipfium  Anni  1652. , priorit  Lunae , po « 
Jleriorit  vero  Solis  , ex  Tabulir  Pbilolaicit  Ifmaclit  Bullialdi  dedu - 
il us  , carnmdcmque  ab  ipfo  obfirvatarum  defcriptio.  Stampato  in 
un  foto  foglio  di  quattro  pagine  . 

II.  Solis  Eclipfit  obfervata  Romae  An.  Dora.  i6$6.  die  16. 
lanuar.  H.  2.  min.  35.  pojl  Meridiem.  Stampato  Romae  Tjpit  I gua- 
ttì de  Lazarit  lóyó.  in  fol. di  pag.  16.  L’Autore  è il  P.  D.  Do- 
menico Piati , e indirizza  le  Tue  Oflervazioni  a D.  Giovanni 
Hodierna. 

IH.  Figura  Eclipfit  Solir  An.  i66t.  die  30.  Marti! , fumma- 
rumque  eiut  Pba/tum  ubique  Ttrrarum  diverfimode  exbibitarum . E* 
una  Tavola  in  Rame. 

IV.  Ofiervazione  d’ un  Eclifle  Solare  dell’  Anno  1661.,  fat- 
ta in  Roma  da  ....  ( che  riporterò  nell’  Appendice  alia  Ter- 
za Raccolta  al  Num.  IV.  §.  I.). 

Tom . I.  Par . HI.  D d d Me- 
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Memorabile  è l’ Eclirte  Lunare  Orizzontale,  accaduto  lai 
fera  dei  1 6.  Giugno  1666.  per  meglio  oflervarc  il  quale,  il 
Principe  Leopoldo  inviò  apporta  dei  fuoi  Filofofi  , coi  necetfari 
Iftrumenti , fulla  più  alta  Cima  dell’ Ifoletta  Gorgona,  e del 
Monte  di  S.  Aliuccio  nel  Reai  Barco  d’ Artimino.  La  ferata 
fu  nuvolofa,  e perciò  quello  foto  che  andò  alla  Gorgona,  e fu 
il  Celebre  Donato  Rofletti  Livornefe,  Difcepolo  del  Borelli  , 
ebbe  la  forte  di  vedere  l’ Eclirte;  e la  fua  Relazione  , d' ordi- 
ne del  Principe,  mandata  da  Alelfandro  Segni  in  Francia  al  Sig. 
de  Montmor,  fu  poi  ftampata  dal  Payeno,  con  alcune  fuc  Ri- 
fleflioni  in  Parigi  nel  1660.  in  4.,  col  titolo:  Selene lion , ou  ap- 
parition  Lunifilaìre  en  /’  Iste  de  Gorgone,  obfervée  par  ordre  du 
Sereni  fi.  Prince  Leopold  de  Florence,  le  16.  luìn.  1666  , uvee  de 
Reflexionr  de  Mon/ieur  Payen  Advocat  au  Parlement , & Profef~ 
feùr  en  Droit  (a).  Fralle  Scritture  del  Cimento,  trovai  due  di- 
verte Minure  di  Relazioni  dell' EclilTe  fuddetta,  per  mandarli 
in  Francia  ed  altrove  (£),  inficine  colla  Relazione  fatta  dal 
Ro  (Tetti , le  quali  io  copierò  nella  Terza  Raccolta  di  Memori* 
dell’  Accademia  del  Cimento  al  Num.  111.  §.  1.  unitamente  ad 
una  dell' EclilTe  Lunare  de’ 17.  Luglio  1674. , fatta  in  Firenze 
Num.  III.  §.  2. 

L’ Eclirte  Solare  accaduta  il  di  1.  Luglio  1666.  fu  oflerva- 
ta  in  Firenze  non  fo  precifamente  da  chi , e la  fua  relazione 
che  copierò  nella  Terza  Raccolta  di  Memorie  ec.  al  Num-  IV. 
§.  2.  era  fra  le  Scritture  del  Cimento  , fralle  quali  erano  anche 
le  Ortervazioni  della  medefima  EclilTe  fatte  in  Genova  dal  P. 


Gio.  Salvaterra,  in da in  Cafalec- 

chio  da  Gemignano  Montanari , in da 


c quelle  altresì  le  copierò  unitamente  fotto  il  medefimo  Num. 

§. 3.  4.  5.  6.  e 7.  Vi  trovai  anche  Originale  Eclipjìs  Lunae  tbfcruattt 
Gedani  Anno  1666.  die  16.  lunii  S.  H.  a Iobanne  Hevelio , ed 
è lo  Schema  incifo  in  Rame  dallo  fteflb  Hevelio , da  lui  man- 
dato , infieme  colle  Ortervazioni  fcritre  di  propria  mano,  al 
'.Sereniamo  Principe  Leopoldo,  le  quali  tralafcio,  perchè  furono  . 
poi  ftampate  dal  medefimo  Hevelio. 

§.  XIV.  Alla  Storia  delle  Ortervazioni  Artronomiche  fatte 
dagli  Accademici  del  Cimento , appartiene  anche  il  feguente 
Articolo  di  Lettera  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  ad  Ottavio 
Falconieri,  in  data  de’ 24.  Febbraio  1664  (r).  Vengo  adejjo , egli 

dice , 

(»)  V.  tarmai  Jet  Scavanti  A.  1 666.  N.  1(5  pag.  13 7. 

(t)  V.  Letrere  Inedite  d’Uomini  Illuftti  Tom  11.  pag.  138. 

(/)  Fralle  Tue  Letrere  Familiari  Voi.  1.  a c.  7;. 
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dice  j alP  altra  Lettera , la  quale  mi  fa  tutto  raccapricciare , pa- 
rendomi d efiere  oramai  vicino  al  giorno  del  Giudizio  , tante  fono 
te  Stelle  novamente  /coperte,  le  nuove  Comete  apparfe,  e quello, 
che  più  maravigliofa  cofa  è , gli  Aftri  Jtjfì  mo/Jì  dalle  lor  Sedi . Ora 
vuò  Tu  eh'  io  Te  la  dica , eh  ? ma  in  confidenza , vedi , e refti 
tra  di  noi . Queflo  tuo  C affini  mi  par , eh'  e'  la  corra  afiai  facilmen- 
te. O che  diavol  di  cofa  è quefia  ? Ha  veduto  più  Mondi  egli  in 
fei  mefi , che  non  farebbe  Mappamondi  il  Blau  in  dieci  Anni . E 
pur  non  ci  vede  di  qui  al):  o penfa  fe  ci  vedefie  come  il  Forzoni , 
o qualchedun  altro  di  Jìmil  vijla  ! Io  penfo  eh'  ei  vedrebbe  le  Cafe , 
e i Palazzi , e fumicare  i Cammini , che  fono  in  Giove , o in  qual- 
eh'  altro  dei  Pianeti . Ottavio , non  dire:  Quella  dell' Ombre  dei 
Pianetini  in  Giove  i una  cofa,  che  fe  vorrà  falvarjt,  dopo  aver * 
aguzzato  gli  occhi  di  Tutto  il  Settentrione  a quefia  maraviglia  ( dico 
maraviglia  quanto  alla  noflra  vijla  , che  del  re/o  fi  fa , eh'  elle  v 
hanno  a efiere , fe  non  ì vero  il  Sifiema  del  Padre  Fabbri , che 
gli  cofiituifce  fopra  lo  flefio  Giove,  talmente  che  gli  girino  foprtt 
come  corone , ma  non  lo  cingano  intorno  come  fafee  ) fe  vorrà  dico  , 
falvarjt,  bi fognerà , che  mandi  attorno  P Occhiale , con  cui  l'  ha 
ofiervate , perchè  finora  a ninno  ì riujcito  di  vederle . Lafcio  ftar 
noi  ( che  pur  vediamo  il  Compagno  di  Saturno , e con  un  Occhiale 
di  dieci  braccia  fummo  i primi  ad  ojfervare  lo  sbattimento  del  Globo 
dello  fiejfo  Saturno  fopra  la  Fafcia  ) ma  nè  in  Francia , nè  in  In- 
ghilterra, nè  in  Olanda  v'  è fiato  pur  uno  , che  F abbia  mai  potuto 
vedere.  E poi  rifpondtmi  a quefia.  Paolo  mi  fcriffe  quefia  State, 
dandomi  conto  di  quefle  OJfervazioni , intorno  alle  quali  mi  dice 
quefte  precife parole  „ . Io  potrei  quafi  dire  d’averle  vide  ancor  io, 
„ ma  non  Te  lo  dico  ancora  aflblutamente  O fe  Paolo , dico 
io  , con  una  vijla  così  perfetta  flà  in  dubbio  , e la  tentenna  , dopo 
che  /’  ofiervazione  era  già  fiata  Jlampata,  qual  fede  dovrà  io  avere 
al  Cafitni , il  quale  bo  vifio  legger  con  gli  Occhiali  un  Carattere 
chiaro , e ben  formato  ? Quefia  nuova  Cometa  io  ancora  non  trovo 
chi  l'  abbia  veduta  r Pure  per  ancora  non  dico  nulla  . Le  dieci  Stelle , 
eh'  egli  ba  ojfervate  con  l'  Occhiale,  io  non  V bo  vedute  ; ma  quefia 
non  mi  pare  feoprimento  da  farne  gran  cafo  , poiché  mi  do  vanto 
che  con  qualjtvoglia  Occhiale , che  ecceda  la  mediocrità  , fe  comincerd 
punto  punto  a rifrugare  intorno  ad  alcune  Piazzette  lucide,  che  fi 
veggono  in  Cielo  , di  Coprirne  le  Centinaia  ; e mi  ricordo , che  una 
fera  il  Borclli , o il  Viviani  che  fi  fofie , ne  olfervareno  non  fo  fe 
quattordici  nella  Pancia  dello  Scorpione ; ed  il  Molari  una  quan- 
tità grandifiìma  in  afi'ai  breve  difìanza  dalla  Via  Lattea,  alle  quali , 
mi  ricordo , che  coi)  burlando  mettemmo  nome  le  Maldive . Ma  af- 
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tata,  pietà  Tu  ti  diletti  di  Stelle , Tr  «r  veglio  fcopr tre  ttn  paio 
e chiamarle  le  Falconiere.  Stà,  m'  i fovvenuto  meglio  : ti  ne  trovaffi 
un  a%?rcgato  di  otto,  vorrei  por  loro  nomel'  Ottavie  ; che  così  con 
una  /'ola  parola  s' alluderebbe  al  nome , e al  numero,  e così  jlam- 
però  in  Cielo  a caratteri  Cantillanti  un'  eterna  memoria  della  nofr» 
amicizia.  Che  ne  dici i Quello  perì  non  ì nulla , appetto  a quell a. 
Marchiana  del  mutamento  di  luogo,  fatto  da  una  Stella  della  Ca- 
tena d'  Andromeda  . Quefla  i bella  • perché  Ticone  le  mette  in  una 
linea  retta  , s'  ha  a creder  eh'  ella  fia  mutata  , pereti  non  Jì  travet 
più  nella  linea  retta  ? E ha  da  ejfer  più  verifimife,  che  una  Stella 
fifa  abbia  fatto  uni  coCa  , della  quale  non  ce  n'  i memoria , che  non 
veri  fimi  le  , che  Ticone  abbia  prefo  errore  ehi  Io  Ti  pojfo  dire  una 
coCa  , che  nove  Anni  fà  , quando  imparavo  a conofcer  le  Cojlell* - 
aloni , ri  Centrandole  fui  Globo  ( come  fi fà  ) elevato  alla  nofira 
altezza  del  Polo  , mi  ricordo , come  fi  fife  adejfo  , d'  aver  veduta 
la  Catena  di  Andromeda  giufto  a capello  , come  Tu  la  deferivi  ora  , . 
con  la  pretefa  variazione  di  quefla  Stella . E perebì  Tu  vegga  , eh' 
io  non  piglio  errore  . io  la  vedevo  di  fui  Terrazzo  feoperto  della 
Cafa,  dove  fanno  i Palagi  adefio\e  mi  pareva  in  fui  Tetto  dell' 
cppofla  CaCa  de'  Brandani  in  falle  due  ore  di  notte , e queflo  fu  del 
me  fi  di  Luglio . Vo'  dire , che  il  Firmamento  gira  fimpre  a un  modo  , 
e s' ha  a poter  rificntrare  s' io  piglio  un  fi gno  per  un  altro.  Ma 
non  piamente  io , tutti  fono  che  l hanno  fimpre  veduta  così . Q „ ^ 

quefla  farebbe  bella'.  Ticone  dice , eh’  ella  flit  così , e ella  flit  coli  4 
adunque  s'  i moffa  . Farebbe  un  fimile  argomento  , chi  iiceffe  L“  I fa- 
lla nelle  Tavole  Geografiche  di  Tolomeo  flava  tosi:  in  oggi  il  Elafi , 
o /’  Abbevitle  la  mette  colà  : dunque  /’  Italia  s'  i mtjja . Orsù  fa c* 
siamola  finita,  e Tu  non  mi  fcorbaccbiare , fai  . . . 

§.  XV.  La  Cometa  comparfa  nel  1604.  e 1 66j.  diede  un 
virtuofo  motivo  di  Occupazione  agli  Accademici  del  Cimento  , _ •• 

ed  il  Conte  Magalotti  ce  ne  aflìcura,  cosi  fcherzando  col  fuo 
amiciflìmo  Ottavio  Falconieri  (a),  in  d^ta  de’  23.  Dicembre 
1664.  Intorno  alla  Cometa  ,ió  non  Ti  ho  detto  niente  , perché  a 
noi  altri  non  riufeendo  nuove,  ni  maruvighofi  tali  generazioni , 
non  ci  fovviene  così  facilmente  , che  egli  i conveniente  mojlrar  di 
far  cafodi  fintili  cofe,per  non  renderfi  0 odiofi , 0 invidiati  da  qual- 
che ignorante  che  avrefii  tu  prete  fi  ch'io  Ti  dicejjìì  in  quanto 

a me , non  fo  maggior  cafo  d' una  Cometa  , che  dell'  Arco  Baleno, 

0 di  eh'  e'  tuoni,  0 di  eh'  e‘  piova.  Delrcflo  io  l'ho  veduta  beniflì- 
mo  , e per  me,  e pel  Sig.  Aleflandro  Segni  pojfo  dire  , eh'  eli'  ha  ap- 
portato felìcijjìmi  infingi , avendoci  fatto  bufi  are  una  lauta  Sabati- 

nay 
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H*,  che  no ’ 7<i  Jltmmo  a ojfervare , e !/j  vedemmo  giacere  foco 
netto  cbe  direttamente  tra  la  più  Lucida  dell'  Idra  , e la  Spalla  del 
Centauro.  A quefta  medefima  OìFcrvazione  fatta  dal  Principe 
Leopoldo,  fono  relative  le  leguenti  Lettere  . fcrittegli  da  Alfon- 
fo  Borelli.  La  prima  è in  data  di  Pifa  22.  Dicembre  1664.  (a): 
Ricevo  quejla  mattina  T onore  della  Hotizia  dell'  OJIervavione  fat- 
ta da  V.  A.  Si,  la  quale  non  bò  potuto  confrontare  con  le  mie , per- 
ché quella  notte  non  fi  feoperfe  il  Cielo  , perfevtrando  fino  a gior- 
no coperto  di  Nuvole:  fu  ben  la  notte  precedente , e poi  quejla  paf- 
futa , V aria  ferma  e chiara , e trovai  cbe  il  moto  della  Cometa  di 
due  giorni  i poco  meno  di  4.  gradi  ; ficchi  V ultima  volta  cbe  io  la 
vidi , fi  ritrovava  a’  26.  gradi  projfìmamente  della  Vergine , con 
latitudine  meridionale  maggiore  di  g 1.  grado  . La  Lunghezza  della 
fua  coda,  quejla  notte  fi  fendeva  dalla  inferior  Stella  piccola  del- 
la terza  piegatura  del?  Idra- , fino  alla  Lucida  della  medefima 
Cojlellazione , la  qual  diflanza  ì maggiore  di  27.  gradi  ; ma  que- 
jla, e tutte  le  altre  precedenti  Ofservazioni , mi  protejlo  che  non  fon 
fatte  con  quella  fcrupolofa  diligenza  , cbe  farebbe  nècejt aria  ; il  cbe 
dipende  dal  non  avere  io  qu-gl' Iftrumenti , cbe  vi  b fognerebbero . 
Tuttavia  fra  quejle  una  ve  ne  ha  certa,  ed  indubitata , ed  è cbe 
il  moto  retrogrado , cbe  ba  fatto  in  cinque  g ami  il  Capo  della 
Cometa  , è Jlato  per  una  linea  retta  , cbe  congiunge  i centri  di  due 
fijfe  della  Spiga  della  Vergine  , e dell’  Occhio  del  Corvo  , ton  quejt 
avvertenza  però , cbe  da  tal  linea  retta , il  Capo  della  Cometa  de- 
clina verfo  Settentrione  qualche  pochino,  cojlituendo  con  quella  un 
angolo  acutamente  , cbe  a me  pare  che  fia  minore  di  un  minuto 
primo , il  cbe  fi  và  feoprendo  in  quejl'  ultime  OJfervazioni , perebi 
quanto  più  le  dette  linee  rette  Ji  vanno  dilungando  dal  loro  con - 
corfo , tanto  più  il  loro  interjìizio  fi  rende  apparente.  Quejla  fola 
Ojiervazionc  ì di  tanta  importanza , cbe  potrebbe  evidentemente 
chiarire , e convincere  l'  ojlinazione  degli  aderenti  del  Chiaramen- 
te , uno  de'  quali  è il  P.  Riccioli , cbe  perfi.lono  a dire  di  non  po- 
tè rfi  dtmojirar  la  mancanza  di  Pqrallajfe  nelle  Comete , perché  non 
pojjìamo  mai  effer  Jicuri,  cbe  nel  mede  fimo  ijlante  di  tempo  due  Of- 
fervatori  di  due  Regioni  rimote  fra  di  loro  , /’  accordino  a far  l'  Of- 
fervazione  di  una  Cometa , e che  però  ella  vada  Jlravagantemente 
ferpeggiando , ed  il  cafo  porti,  cbe  quando  l' ojferva  un  di  loro,  il 
Capo  della  Cometa  fi  trovi  in  luogo  opportuno  per  ingannarlo 
mojlrar  la  mancanza  della  Parallajie,  ma  poi  quando  l'  0 ferva  l’ 
altro , fi  trovi  aver  dato  la  Cometa  un  falto  di  traverfo  tanto  grande 
appunto , quanto  bifogna  per  mojtrargli  cbe  ella  non  abbia  akoando- 

••  .•  nato 
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nif  9 il  medefimo  Sito  ) e la  dirittura  primiera:  Or  quejla  fantasìa  » 
benché  fi  vegga  ejjer  mendicata , dicon’  effì  baftare  per  toglier  vi* 
quella  certezza , ed  evidenza  dìmofirativa,  che  vantano  gli  4 fi  ri- 
nomi. Ma  per  toglier  quefia  fuga  , io  ho  penfato , che  fé  tu  Parigi 
v.  g.  in  una  delle  quattro  notti  17.  18.  19.  e zi.  fi  fojfe  oferva- 
ta  per  un’ora  intera,  ed  anche  meno,  la  fimplice  dirittura  dell m 
Spiga  della  Vergine,  Occhio  del  Corvo  col  Capo  della  Cometa  , 
poco  prima  che  ella  arrivale  al  loro  Meridiano,  necefari amento  t' 
incontrerebbe  col  medefimo  tfiante  di  tempo  , delle  molte  Ofiervazio- 
ni  fatte  da  me  nelle  dette  fere  , nelle  quali  per  più  di  due  ore  con- 
tinue  la  vidi  cofiituita  nella  retta  .linea,  de  paJTa  per  le  due  dette 
Stelle  fife  ; e fe  quefie  due  Ojìervazioni  t' accordafcro , bi fognereb- 
be noce  fari  apiente  conchiudere , che  la  detta  Cometa  fofe. priva  di 
Par  all  afe , perché  quando  ella  l'avefe,  dovrebbe  apparire  in  Pa- 
rigi notabilmente  .inferiore  alla  già  detta  linea  retta  . Supplico  però 
V.  A.  S. , che  cafo  che  fi  compiaccia  di  fcrivcr ' a qualche  Letterato 
di  quefie  Ofervazioni , di  non  , allargar/!  in  altro,  che  nella  det- 
ta direzione  del  Molo  Retrogrado  per  quella  linea,  che  congiunge 
la  Spiga  della  Vergine  con  l'  Occhio  del  Corvo  , declinando  qualche 
pochino  ver  fi  Settentrione . Avverta  di  più , che  io  inavvcrtcnteme  li- 
te nella  feconda  Lcrtcra  /cambiai  il  Coluro  degli  Equinozi , in 
vece  del  Cerchio  Mafmo , che  dai  Poli  dello  Zodiaco  pafia  per  gli 
Equinozi;  che  però  la  via  della  Cometa  con  il  detto  Coluro , fu 
un  angolo  di  gradi  61.,  e la  direzione  della  Coda  della  Cornei u 
con  lo  fiefio  Coluro , fa  m angolo  dalla  parte  occidentale  di  zz. 
gradi  in  circa. 

Nella  feconda  dei  20.  Febbraio  166 5.  dice:  Qufjla  fera  cbé 
é ferenifma  e chiara , ho  guardato  con  molta  diligenza  tutti  i con- 
torni delle  Ccfiellazioni  a Andromeda,  e Cafcpea,  e non  vi  bo 
potuto  fiorger  pur  vefiigio  di  nuova  Cometa  ; filo  poco  difiofio  dal 
Piede  di  Cafìopea , fi  vedea  un  albore  fimilifìmo  alla  Cometa  , lun- 
go più  di  io.  minuti , e largo  4. , ma  poi  m ’ af  curai  col  Telefiopio  , 
che  nou  era  altro  che  un  gruppo  di  più  di  8.  0 io.  Stelle  fife , che 
rendono  quello  fiazio  della  Via  Lattea  di  candor  più  cofpicuo  all * 
occhio  libero , eh'  ì il  refio  dell ’ Etere  circonvicino  • Intorno  alle 
tre  Stelle  del  Cingolo  di  Andromeda,  io  fi  che  Ticone  nelle  collo • 
c azioni  d’ altre  Stelle  fife  ba  errato  qualche  poco , e non  faria  gran 
cofa  che  quello  fofie  un  de'fuoi  difetti;  tuttavia  fe  quella  Stella 
di  mezzo  ha  mutato  Sito , fe  ne  caperebbe  un  bcllìfmo  argomento 
per  fiabilire  il  vero  Sifiema  delP  Univerfo  ; e fi  dovrebbe  quefia 
State  ritrovar  di  nuovo  nella  primiera  dirittura  colle  due  collate- 
rali Stelle ; ma  dubito  che  quefia  fperdnzu  ci  fallirà } poiché  dopa 
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mette  diligenze,  e fperanze  vane , no«  rìufcl , né  anche  coll'  aiuto 
del  Telefcoplo  in  altre  fiffe  vicine , al  Pieronl , e ad  altri  amici , di 
verificare  una  cofa  fintile.  Tuffò  ora  alla  Lettera  del  Montanari , 
nella  aitale  io  non  fio  fe  egli  metta  in  dubbio  quel  eh ’ io  fcrijjt , che 
la  differenza  di  Parallaffe  fra  Bologna  e Tifa,  nella  Cometa  la 
fiera  de'  4.  Febbraio,  doveva  importar  I.  20.,  ed  io  ora  aggiungo 
che  importa  più,  cioè  1.  e 28.)  il  che  con  il  Tele/copio  doveva  effer' 
avidentijjìmo , e quefto  farebbe  concludentiffim'  argomento  , che  la 
Cometa  era  jùperiore  alla  Luna  . ed  io  bo  fatto  Jcelta  di  quefio , 
perché  è abile  a convincere  neerffariamente  1'  all  'inazione  dei  fegua- 
C i del  Cbiaramonte  ; ma  il  Montanari  fi  l invaghito  del  mode  an- 
tico  offervato  da  Ticone , il  quale  veramente  noni  convincente, 
perché  gli  Avverfarj  hanno  la  ritirata  /olita , che  la  Cometa  come 
Incendio  Sullunare  , e vago,  può  Serpeggiare  variamente , ficchi  per 
tonvincergli , biCogna  ridurfi  ad  offervarla  da  due  luoghi  /eparati 
nel  medefimo  ìjlantc  di  tempo , il  che  foto  fi  può  con/eguire  con  la 
/celta  delle  Offervazioni  fatte  da  me , faciliffme  , e ficure , e conti- 
nuate per  molte  ore , in  virtù  della  qual  continuazione , i facile , che 
le  Offervazioni  fatte  in  altri  Paefi , r abbattano  ad  effe r fatte  nel 
medefimo  momento  della  mia,  ficchi  niun'  altra  fperanza  abbiamo 
di  turar  la  bocca  agli  Avverfarj , fuorché  quefta . E poiché  le  Ofi- 
fervazioni  del  Sig.  Bulli, lido  non  paffano  Gennaio  potrebbe  effer  che 
egli , 0 altri , t’ aveffe  abbattuto  ad  ofiervar  la  Cometa  la  notte  del 
di  4.  Febbraio , che  fruirebbe  a noi  ; poiché  dell'  altre  fuc  Offer. 
vaziohi  non  ce  ne  pojjìamo  fcrvirc , tuttavia  vi  farò  rù  maggior 
Jludio , e ne  darò  parte  a V.  A.  S.  Mi  ha  interpretato  il  Sig.  Piz- 
zichi la  Scrittura  Franzefe  ftamp.ua  in  Parigi , e vi  /cargo  la  fo- 
lita  arditezza  Franzefe , ed  il  voler  vendere  per  co/e  nuove  quelle 
che  già  vanno  in  volta . Tuttavia  ho  Jlimato  bene  far  fcrivcre  la 
Traduzione , e J, limerei  che  foffe  bene  farla  J lampare  , infìeme  citi 
quella  Gazzetta  Letteraria  di  Parigi,  e ritrarne  queft'  utile , che 
gli  Abitatori  citra  montes  , veggano  il  modo  libero  di  difeorrere 
nelle  ajfemblee  de'  Gefuiti , ed  altri  Letterati , e cerne  colà  quaji 
tutti  dtfeorranno  col  Siflema  Pittagorico , le  quali  cofe  tutte  peffono 
cooperare  a render  più  praticabile  e domeftica , e meno  fpaventofa 
quella  Sentenza. 

Nella  terza  in  data  di  Pifa  24.  Febbraio  166$.  dice  : Ben- 
do a V.  A umiliffìme  grazie , per  l'  onore  che  mi  ba  fatto  di  tante 
belle  e curiofe  Scritture  ; particolarmente  quella  del  Sig.  Corfini  ( for- 
fè deve  leggerli  Caffìni)  ho  letta  e riletta  con  moli ’ attenzione , 
parendomi  frano  fempre  più  quello  che  egli  fcrive , e fe  io  non  m' 
inganno,  dubito  che  non  darà  quella  fodditf azione  che  egli  giudica , 

La' 
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là  tavoletta  ielle  Stelle  d'  Andromeda  j,  è la  fiejfa  di  quelle  di.  Ti- 
fone eoa  l' aggiunta  folamente  di  quelle  che  hanno  camminato  nel 
Zodiaco  le  dette  Stelle  fife  dal  1600.  fino  ad  ora,  dalla  qual  ta- 
vola non  fi  cava , fe  le  tre  Stelle  del  Cingolo  d'  Andromeda  fi, erto 
nella  (le fi  a retta  linea  « nò,  che  perì  vi  vuole  un  nuovo  Calcolo 
ter  via  di  Triangoli  Sferici,  per  il  quale  fi  cava  che  la  più  Boreale 
nel  Cingolo  d' Andromeda  declina  dalla  retta  linea , che  congiunge 
le  due  più  Aufirali , un  grado  in  circa  verfo  Oftro , il  che  mi  fiu- 
ti fco  come  il  CaJJìni,  ed  il  Montanari  non  abbiano  avvertito , e in 


ijieffo  ' 1 icone , 0 pur  auri  jcguati  » uuujcu*  j* 

il  Sig.  Cajfini  : comunque  fi  Jìa , Jarebbe  bene  farlo  avvertito  di 
quefio  errore.  La  nuova  Cometa  non  l'  bo  trovata  in  quefie  ultime 
fere  , e credo  veramente  cbe  non  vi  fia  . Credo  che  per  Lunedì  farà 
finita  V Eptftola  del  Mutoli  (a) , e fubito  il  Sig.  Forzoni^  ne  man- 
derà Copie  a V.  A. , alla  quale  io  perfine  umili fmamentem  inchino  . 

Finalmente  la  quarta  in  data  di  Pifa  4.  Maggio  1 66f.  i 
tale  : Rendo  umilijfime  grazie  a V.  A.  S.  della  continuazione  delle 
grazie , cb*  mi  fa , mandandomi  Copia  dell'  Ojfervazioni  del  Sig. 
Hugenio , e della  Lettera  dello  Slufio , le  quali  bo  avuto  /imma- 
nente caro  ; e benché  tali  Ojfervazioni  non  fiano  fatte  con  quell* 
efattezza  cbe  bi fognerebbe , come  avverti fee  lo  Slufio , tuttavia  ci 
giova  /’  efierne  informati . Do  poi  parte  a V.  A.  d’  alcune  co/è  , 
che  bo  ultimamente  avvertile  fpeculando  intorno  alla  prefen te  Co- 
meta, le  quali  fupplìco  cbe  fi  compiaccia  di  ricevere  confidentemente 
apprejfo  di  Se  , finché  la  maggior'  attenzione  , e l'  evento  chiari  fi* 
la  Verità . Parmi  primieramente , cbe  il  vero  e reai  Movimento  della 
prefente  Cometa,  non  pojfa  eflere  in  niun  conto  fatto  per  linea  retta  , 
ma  per  una  curva  tanto  limile  a una  Parabola , cb’  è cofa  da  fin- 
pire,  e quefio  non  filo  lo  mofira  il  Calcolo , ma  ancora  un'  Efpe- 
rienza  Meccanica  cbe  farò  vedere  a V.  A.  al  mio  arrivo  a Fi- 
renze. Di  più  bo  avvertito  non  effere  tmpojjìbile,  cbe  la  prefente 
Cometa  trapajfì  dalla  Congiunuione  del  Sole  , nella  quale  ora  fi  tro- 
va nel  Segno  del  Toro , immediatamente  alla  parte  contrappofia  verfo 
lo  Scorpione , fenza  punto  offervarfi  nei  Segni  tramezzi  : quefio  , 
come  bo  detto,  non  farebbe  impojfìbile , in  cafi  cbe  il  Moto  della 
Cometa  fi  faceffe  per  uno  di  quelli  Siti , per  i quali  fi  può  falvare 

. . ..  . . • ...  il 


(a)  Intende  del  Libro  che  erto  Sorelli  1 lotto  il  finto  nome  di  Pier 
Maria  Mutoli,  pubblicò  col  titolo:  Del  movimento  della  Cometa  appari* 
di  Dicembre  i «?+. , (piegato  in  una  Lettera  al  P.  Stefano  degli  Angeli  a 
in  data  di  Pifa  ii6f.  ftamp.  in  *■  ■ 
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il  fuo  apparirne  Moto . Ma  di  quejlc  ne  farà  V.  A.  S.  informala 
al  mio  ritorno  a Firenze:  intanto  ringraziandola  di  nuovo  come  i 
■dovere , rivcrifco  V.  A.  umilifjìmamcnte  (a). 

Quella  medefima  Cometa  fu  oflervata  in  Firenze  da  Vin- 
cenzio Viviani  nel  di  7.  Aprile  \66 5. , e la  fua  Relazione  che 
trovai  fralle  Scritture  dell'Accademia,  farà  copiata  nella  Ter- 
za Raccolta  di  Memorie  ec.  al  N.  V.  §.  r,  infiemecon  una  fatta 
in  Bruxelles  da  Michel  Florenzio  Langren  N.  V.  §.  2.  Fra  e*Te 
Scritture  trovai  ancora,  in  primo  luogo  V Epbemeri de  du  Co- 
mete par  Adrian  Auvzout , fait  a Farit  le  2.  Ianvier  166$.  (lara- 
pata in  4.  di  pagine  12.  (b),  ed  una  traduzione  della  medefima 
in  Italiano,  fcritta  di  mano  dell’  Abate  Filizio Pizzichi , accen- 
nata anche  poco  fopra  . In  fecondo  luogo  una  Critica,  fenza 
nome  d’  Autore , ma  partili  del  Borelli , da  inferirli  in  una  re- 
fponfiva  in  nome  del  Principe  Leopoldo,  ad  Jfmaele  Bullialdo , 
la  quale  io  copierò  nell’  ideila  Terza  Raccolta^  di  Memorie  ec.  al 
N.  V.  §.  j.  In  effa  il  Borelli  accenna  tre  Oflervazioni  da  f© 
fatte  in  Pila  ( donde  fcrive  ) dalle  quali  conclude  che  la  Co- 
meta avevaia  Parallaffe,  benché  il  Bullialdo  aveHt  opinato  in 
contrario  (<•).  Quella  Critica  del  Borelli  fu  un  poco  afpra,  laon- 
de fe  ne  rifentr  l’ Auzout , fe  ne  lamentò,  e fi  difefe  con  una 
Lettera  fcritta  al  medelirao  Bullialdo  , o Bouillau,  ne’ 30.  Aprile 
i65$.,  di  cui  vi  era  l’Originale  Francefe  mandato  dal  Bullial- 
do al  Principe  Leopoldo,  e vi  era  la  Traduzione  Italiana  fat- 
tane dall’Abate  Filizio  Pizzichi,  la  quale  io  copierò  nella  me- 
defima  Terza  Raccolta  di  Memorie  ec.  al  N.  V.  §.  4.  Non  ebbo 
il  granchio  alla  penna  il  Borelli,  e fubito  che  il  Principe  gli 
ebbe  data  la  Lettera  dell’  Auzout,  egli  vi  fece  una  calzante 
rifpofta  , che  io  ricopierò  in  feguito  della  Lettera  dell’  Auzout 
al  N.  V.  §.  5.  e dopo  quella,  copierò  una  Lettera  d'  Ifmael 
Bullialdo  M Principe  Leopoldo,  che  mancante  di  data  era  fralle 
Scritture  del  Cimento,  e concerne  la  flelfa  Cometa  al  N.  V. 
§.  6.  Vi  erano  inoltre  fra  quelle  Scritture . I.  V Epbemeridc 
du  Houveatt  Comete,  fait  a Parir  le  Icudy  16.  Avril  1(5(5$.  ftam- 
pato  a Parir  cbez  Ieuu  Cujfon  1 6ó$.  in  4.  di  pag.  io.  IL  Le 
Court  de  la  Comete  qui  a paru  fur  la  fin  de  P ann/e  166^.,  & aa 
comencement  de  P ann/e  IÓÓ5. , uvee  un  traile  de  la  Hature  de 
Tom.  I.  Par.  Ili , F ee  fon 

(a)  V.  anche  Lettere  Inedite  d’Uomini  Madri  Tom.  II.  pag.  114; 
raj-  c i*9- 

(h)  V.  nell'  Elogio  di  Gio.  Domenico  Cailini  fcritta  dall*  Ab.  di  Fea< 
renelle , Hijl.  de  V Actd.  Rcytl  dei  Se  iene.  A.  171J.  pag.  iij. 

(r)  V.  Lettere  Inedite  4’ Vernini  Ululiti  Tom.  U.  pag.  117. 
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fon  miuvtment  (r  de  fi s ejfets,  p refinte  a Monfeigneut  le  Prènce 
par  le  P.  Grandamy  de  la.  Compagnie  de  lefut , itampato  a Paris 
ebeti  Sebafìien  Cramoify  1675.  in  4.  di  pag.  23.  III.  Cometet  Bo- 
ttoniae  obCervatur  Anno  1664.  & lOÓf  , Ajìronomicopbyfica  Dìf- 
fertatio  Geminiani  Montanara  (re.  Campata  Bononiae  iódj.  Typir 
lo.  Bapt.  Ferronii , in  4.  di  pag.  48.  Vi  erano  anche  le  OÌfer- 
vazioni  fopra  la  Cometa  comparla  nel  1668.,  fatta  in  Valdelfa 

da  Giuliana  Ciaccheri,  in  Bologna  da  , ...  r ed  in 

da  le  quali  ho  medeiimamente  ricopiate  fotto  il  N. 

V.  §.  7.  8.  e 9.  Fra  i fogli  altresì  del  Celebre  Dott.  Antonio 
Cocchi , (Iati  donati  da  S.  A.  R.  alla  Pubblica  B blioteca  Ma- 
gliabechiana , ho  trovato  la  traduzione,  fattj  non  molto  feli- 
cemente in  Italiano,  d’ una  Lettera  dell’  ideilo  Adriano  Anzout 
ferina  a Monfieur  Petit, fopra  la  controversa  fra  elfo,  e Crift. 
Hevelio  , circ'alla  Cometa  del  1665.  *a  ‘l03^  ho  creduto  ben 
fatto  di  copiare  nell’  Appendice  a quella  Parte  fotto  il  N.  XLIV. 
nel  T.  II.  a c.  301.,  e non  ardifeo  ridurla  alla  terza  Raccolta  di  Of- 
fervazioni  dell’Accademia  del  Cimento- Non  ho  avuto  tempo  di 
rifeontrare,  le  quelte  leoric  del  Borellr  contro  il  P.  Riccioli , 
fieno  quelle  medelime,  che  trovo  efaminate  dal  P.  F.  Stefano 
degli  Angeli  Veneziano,  Difcepolo  del  P,  F.  Bonaventura  Ca- 
valieri, c Matematico  dello  Studio  di  Padova,  in  due  fue  O- 
perette,  la  prima  delle  quali  ftampata  in  Venezia  nel  1668.  in 
4.  è intitolata  : Terze  Confiderazìoni  fipra  una  Lettera  del  Dott. 
Gio.  Alfonfi Borelli  Mefjìnefi  ,•  Matematico  dello  Studio  di  Fifa  , 
firitta  da  quejli , in  replica  di  alcune  Dottrine  incidentemente  toc- 
che da  ejlo  Angeli , nelle  fue  prime  Confiderazìoni  fopra  la  forza 
di  certo  argomento , contro  il  Moto  Diurno  della  Terra  (a)  , e la 
feconda  llampaca  in  Padova  nel  1669.  in  4.  è intitolata  : Quarte 
Confiderazìoni  fipra  la  Confermazione  di  una  Sentenza  di  Gio.  Al- 
fonfo Borelli,  prodotta  da  Diego  Zerilli  ( Profelfore  di  gran  me- 
rito, nell’ Uni verfità  di  Pifa  , di  cui  mi  rifervo  a parlare  nel  Re- 
gno di  Cofimo  I1L  ) : nella  Rifpofia  contro  le  Terze  Confiderazìoni  del 
medefimo  P.  Angeli. 

§.  XVI.  Per  le  Oflervazioni  Celclti,  era  permeilo  agli  Ac- 
caie mici  dei  Cimento  il  fervici!  dei  Canocchiali  del  Granduca  > 
dei  quali  trattai  fopra  a c.  242.,  efeg.  , ed  altri  ne  forniva  loro 
generofamente  il  Principe  Leopoldo  , che  gradiva  d’  ellei’  infor- 
mato di  ciò  che  in  altri  Paefi  fi  andava  facendo,  per  migliorare 
c facilitare  P ufo  dei  Canocchiali . A quello  propofito  , fralle 

Lcc- 

(•)  V.  alcuni  Articoli  di  Lettere  di  Cirio  Riaaldini , pubblicate  da 
*uc  nel  /tv:.  11.  a e.  183, 
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lettere  di  Emerito  Bigot  ad  Antonio  Magliabechi  (a),  ho  no- 
, tato  i fcguenti  Articoli.  In  una  d.  di  Parigi  il  Hi  ai.  di  Mar • 

%»  1667.  A de  fio  mando  per  la  Fo/la  il  Libretto  del  Sig.  Obbet  al 
Sereni  ft.  Principe  Leopoldo , che  il  Sig.  Mommort  ni  ha  dato  per 
! inviare  a Sua  Altezza.  Egli  è di  un  gran  iudicio  e invcntionez 

egli  fa  difegnare  lefue  Macchine  per  ftjìener  gli  Occhiali , per  man- 
dar quefii  Difegni  al  Principe  Leopoldo.  In,  altra  de’  17.  lunio 
lóóq.  Il  Poeta  che  fa  i Verfi  /opra  la  Macchia#  del  Sig.  Monte 
, mort , non  ha  ancora  finito  di /lampare  i fuoi  Verfi  > benché  fia.  un 

fola  foglio  . Quejla  è la  ragione  pèrche  itoti  li  mandi  la  Macchini 
al  Sereni ft.  Principe  Leopoldo  (b) . Frali  e Scritture  dell’Accade- 
mia del  Cimento,  trovai  un  Difegno  in  Acquerello,  ed  un  al- 
tro divello,  tocco  in  Penna,  di  Macchine  per  maneggiare  Ca- 
nocchiali di  gran  lunghezza , ed  affai  gravi , ma  fenza  alcuna 
fpiegazione  o indicazione,  laonde  non  poffo  accertare , Le  Ut 
elfi  vi  fia  quello  mandato  da  Mónti  Momnrdr  al  Principe  Leopol- 
do, c quale  prccifami?nt/*  ei  fia  : ficcome  peraltro  non  mi  fovviene 
di  aver  veduto  limili  figure  in  Libri  flampaii.Ao  creduto  ben  fatto 
di  pubblicarne  nel  fecondo  Tomo  le  Copie  incife  in  Rame,  nelle 
Tav.  X.  e XI.  Ivi  le  fig.  della  Tav.  XI. , piuttoftoche  le  altre , credo 
che  fieno  quelle  del  Mommor,  perchè  il  foglio  del  Difegno  Origi- 
nale era  piegato  in  forma  di  Lettera  ; le  altre  poi  ricavate  ifal 
Difegno  tocco  in  Penna,  non  faprei  dire  fe  fieno  -o  di  Adria- 
no Auzout,  o di  Giufeppe  Campani,  o di  Euftachio  Divini  • ma 
certo  fono  diverfe  dalla  Macchina  inventata  da  Anton  Maria 
oda  Candido  del  Buono,  della  quale  parlerò  a fuo  luogo.  Ini 
clinerei  per  altro  a credere,  che  fieno  di  Giuf.  Campani , giac- 
, chèfi  alfomigliano  molto  al  Meccanifmo  comodifiìmo,  e facilif- 
fimo,  per  foflenere  e maneggiare  un  ottimo  Canocchiale  , lungo 
12.  Piedi  Regj  di  Parigi,  fatto  dal  Campano,  che  il  Sig.  Se- 
nator  Bali  Niccolò  Martelli  ha  nella  fua  Suburbana  Villa  di 
Soffiano  , flato  comprato  in  Roma  dal  Sig.  Abate Dom. fuo  Zio. 
Altri  grandiflìmi  Canocchiali  del  Campano,  venuti  di  Roma 
con  una  pingue  Eredità,  gli  veddi  molti  anni  fono,  fra’  quali 
ve  ne  era  uno  coi  Cannoni  d’  otto  lati , fatti  di  afficine  di  Le- 
gno faldiffimo,  commeffe  con  gran  maellria  ,e  di  elli  l’ellcriore 
tanto  groffo,  che  pareva  una  Colonna  Ottaedra. 

E ce' 2 §.XVH. 

(a)  Che  fi  confervano  Originali  nella  Bibliot.  Pubi.  Magliab.  Cod.  N. 
704.  dilla  Ciaf  ». 

(i)  C re'  ad  elTo  Montmor,  0 Mommor,  e alla  Tua  Accademia  Filo- 
fofica  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Uluftri  Ttm.  I png-  115.  aot.  e 304. 
e Tom.  II.  pag.  aio.  Monconyt  Voyuget  Tom.  IV.  pag.  & Preface 
dn  Tom.  I. 
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§.  XVII.  te  fin  qui  notate,  ed  altre  Oflervazioni  Culla  CcP 
tfneta  del  1 66%.,  che  comparve  Cotto  alla  Codellazione  d’An- 
dromeda, diedero  motivo  ad  alcuni  di  dubitare , fc  le  tre  Stelle 
del  Cingolo  d’  Andromeda  aveflcro  cangiato  un  poco  di  (ito  (à). 
Quindi  il  P.  Gio.  Batida  Riccioli  Gefuita  fece  varie  OflTer vi- 
sioni per  chiarircene , il  reCultato  delle  quali  pervenne  in  ma- 
no del  Principe  Leopoldo.  Egli  lo  diede  ad  cCaminare  al  Bo- 
telli,  come  Uippongo,  e quelli  vi  fece  Copra  certe  brevi  riflcG 
fioni , le  quali  avendole  trovate  fra  le  Scritture  del  Cimento, 
ko  rifoluto  di  copiarle  nella  Terza  Raccolta  di  Memorie  ec.  Cotto 
il  N.  VI.  §.2.  unitamente  coll’ offervaaione  del  P.  Riccioli  §.  1. 

$. XVIII.  Finalmente  trovai  fcalle  Scritture  dell’Accade- 
mia del  Cimento  una  bella  Diftcrtazione , quale  Cuppongo  del 
Sorelli , in  confutazione  delle  prctefe  Dimodrazioni  del  P.  Gio. 
Batida  Riccioli  contro  LI  Sidema  Copernicano;  laonde  mi  è 
parfa  meritevole  d’  elfer  copiata  nella  medelima  Terza  Raccolta 
Iti  Memorie  ce.  al  N.  Vii. 

§►  ATIX.  Non  creda  già  alcuno,  che  il  Principe  Leopoldo 
fofTe  femplice  Protettore,  e Spettatore  di  quanto  operavano  gli 
Accademici  : Egli  era , per  cosi  dire , un  Accademico  ancor’  elio 
e proponeva  , ed  obiettava  come  gli  altri . Il  Barelli  (b)  ci  aflì- 
cura,  che  Leopoldo  fu  il  primo  a fcuoprire  che  una  Boccia  di 
Vetro  immerfa  in  Acqua  calda  , erefee  d’  ampiezza , e per  lo 
contrario  fminuifee  fe  s’ immerga  in  Acqua  fredda.  L’importan- 
za grande  di  tale  feoperta  , e d’ un’  altra  quale  io  non  ho  po- 
tuto ben  fapere  , meritb  che  il  Borclli  le  facefle  il  feguente  en- 
comio, fcrivendo  di  Pifa  ne’  14.  Novembre  1657.  al  medefimo 
Principe  (c).  Ambedue  le  fperienzt  fatte  da  V.  A.  S.  per  evi- 
dentemente convincere , che  i Corpi  focoji  dilatano  il  vafo  del  Vetro  * 
e la  privazione  di  effi  lo  eijlrmge-,  mi  fono  parute  tanto  belle,  gen- 
tili , ed  accomodate  al  bifogno , che  mi  parrebbe  peccate  a non  le 
lodare  , e maffimamente  commendare , come  elle  meritano , non  rapen- 
do trovare  encomj  efficienti  per  celebrare  il  generojìffimo  Mecenate 
Promotore  cd  Autore  di  un'  Accademia  tanto  utile  , e neceflaria  per 
f acquijlo  della  vera  Filefofia . Ma  che  dice  io , poverino  a me  ? 
quando  io  mi  credeva  in  virtù  di  qutfle  evidentffime  Sperienze  , e 
dalla  mia  ritrovata  Dimojlrazitne  , non  dover  incontrare  difficoltà 
veruna  a perfuadere  la  Verità  di  tal  conclufiene , e anche  avere 
*">'  affai  efficace  prova  che  il  Calore  Jt'a  affiolut amente  Corpo  , e che 

per 

(*)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illnttri  Tom.  I.  t c.  i*j. 

(4)  De  Vi  Percujjionis  Prof.  101.  pag.  jjS. 

(f)  Lettere  Inedite  di  Uomini  Illuftri  Tom.  I.  » c.  ?j. 
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fet  il  CONttàrìo  il  Freddo  Jtu  mancamento  di  ejìo  f poiché  vedendo]? 
fcmpre  mai  da  qualunque  efficace  grado  di  Freddo ■ riftringerfi-  la 
mole  del  Vafo , e non  mai  dilatarfi , come  fa  P Acqua  quando  ellà\ 
fi  addiaccia  , mi  farea  potere  affai  ragionevolmente  concludere , che 
gli  Atomi  Frigorifici  del  Gaffienao  foffiero  non  altro  che  Privazione  di 
Calore  ) vano  è flato  il  mio  credere , perchè  vi  ha  chi  /’  appaga  di 
quei  fertili , /ufficienti , e virtuofiffimi  Vocaboli  Peripatetici , cioè  db 
Qualità  Calda  e Fredda, perchè:  Calori?  eft.rarefacere , & Frigo- 
lis  condenfare  ; e però  dicono,  poter/i  falvare  , fenza  ricorrere  ad 
Atomi  di  Fuoco  , tutta  P apparenza , ed  il  reflo  della  ragione  che 
ne  adduco.  Ingrazia  di  queflo  Hobile  Oppofiiore  , bifognera  fare  al~ 
curi  altre  Efperienze , le  quali  nel  collegato  ricordo  vengono  regi- 
flrate . Altri  poi  non  vogliono  in  niun  modo  ammettere , che  per  P 
intrusone  delle  biette,  o cunei  Calorifici,  poffiq  mai  dilatarfi  la  fu - 
perfide  concava  interna  del  Vetro , ancorché  la  male  Jì  detto  Vetro- 
■voipa  notabilmente  accrefciuta ; ma  per  quefl'  ultimi,  ancorché  dia 
V animo  a me  di  potere  con  evidenza  geometrica  convincere ,.  tut- 
tavia non  farà  fe  non  bene  ocularmente  far  loro  vedere  ; fe  è pof- 
fibile , che  per  V inzuppamento  di  quAleb*  <r«rf+ l'interna  fu- 
perficie  di  un  vafo  accrefciuta,  il  che  ,fc  non  m' inganno , fi  potrà 
enervare  coll'  F.fperienze  propofle  nell'  anneffia  Nota . Similmente  m" 
è /avvenuto  un  modo  fquifito,per  mifurare  la  Forza  della  Percoffia  , 
dalla  quale  , tome  vedo  V.  A. , fe  ne  poffion  cavare  confcguenze  ma- 
raviglfofe.  Supplico  V.  A.  S.  che  V efamini , e parimente  le  proponga' 
da  confiderai  a cotefli  miei  Signori  Accadèmici , acciocché  le  met- 
tano in  opera,  quando-  le  giudichino  opportune ; o pure  pcnfiho  a tro- 
varne delle  migliori , e più  atte  a ritrovar  le  Vèriià , li  quale  con 
tanta  anfietà  andiamo  ricercando . Ho  poi  partecipato  al  Sìg.  Dott. 
Finaldini  la  Lettera  di  V.  A.  S.  ; e ricordando  gP  Iflrumenti  cb\ 
io  lafciai  per  Hot  a , le  fo  umiliffima  riverenza  . 

Nel  Diario  dell' Accademia  del  Cimento  da  me  veduto, 
fono  regiftrate  fotto  il  dì  zj.  Luglio  1657,,  le  proporzioni  dell’ 
abbaiamento  dell’Acqua,  nell’  ufeire  da  un  Vafo  bucato  in 
fondo,  colle  Vibrazioni  d’ un  Pendolo*  olTervate  dal  Serenifs. 
Principe  Leopoldo,  e da  Antonio  Oliva.  In  un  fafeetto  poi  di 
Scritture  appartenenti  ad  eia  Accademia , vi  era  delcritta  un’ 
Efperienza , (che  io  riporterò  nell’Appendice  alla  Seconda  Rac- 
colta di  Memorie  dell'  Accademia  del  Cimento  fotto  il  Num.  I.  ) 
per  afficurarfi  fe  il  Freddo  confifla  in  alcuni  Corpicciuoli , oppure  fia. 
una  negazione  del  Caldo , cioè  a dire  de'  Corpufcoli  Calorifici,  ed 
in  fine  vi  è notato:  L’  Autore  di  quefla  Efperienza,  fu  il  Sere, 
nìjjìmo  Principe  Leopoldo.  Altresì  nella  Primi  Raccolta,  al  Capi- 
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tolo  dell!  Agghiacciamenti  Artificiali , ricopierò  le  Ofervxzioni 
Copra  i-  Fenomeni  degli  Agghiacciamenti  dell'  Acqua , notati  dal 
SercniJJìmo  Principe  Leopoldo . Si  aggiunga  che  il  Conte  Lorcmo 
Magalotti  Segretario  dell’  Accademia , fcrivendo  ad  Ottavio 
Falconieri  ne'1  26.  Ottobre  ió5o.  (*),  gli  dice:  Quefio  è il  te- 
nore dalla  mia  Vita , oltre  /’  avere  a tener  preparate  /’  E/perienze , 
che  hanno  a farfi  ogni  mattina  in  prefenza  del  Sig.  Principe  , chs 
pur  vogliono  qualche  tempo ; e voi  lo  fapete  ,che  vi  fiele  trovato  a 
vederle  ec.  Merita  anche  di  edere  copiato  a quello  propotito,  il 
Tegnente  Articolo  di  Lettera  del  rnedelimo  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti , fc ritta  ad  Ottavio  Falconieri  il  dì  25».  Luglio  1664.  (6)  : 

< jrandiJJìmo  afare  , egli  dice  , è quello  , che  mi  avete,  conferito  : io 
però  vi  prometto  di  portarlo  domattina  a S.  A.  , e m' ingegnerò  di 
mettergli  una  Mafcbera  di  facilità , e proporrò  temperamenti  da  /co- 
prire quanto  in  contrario  fi  poteff*  addurre  dagli  Accademici . Vi  dico 
bene  , che  vi  bi fogna  intender  quefio  per  fempre  , e crederlo  per  Ve- 
rità-, che  fe  il  Principe  volejle  ottenere  ,0  per  meglio  dire , [puntare 
qttcjla , 0 altra  finiti  co  fa  dall ‘ Accademia , credo  ajlolut  amente  che 
gli  [riufe  irebbe  ; ma  non  vi  verrebbe  meno  che  chiamare  a uno  a uno 
tutti  gli  Accademici , e dire:  Io  vorrei  queflo , e che  non  mi  fofie 
replicato , r ne  vince  fe  il  Partito , co/a  , alla  quale  non  credo  ebe 
S.  A.  ci  fi  riduce  fe  giammai.  Non  intendo  per  quefio  darvi  il 
negozio  per  di/perato , ma  per  rendervi  certo , che  S.  A.  in  quel 
luogo  fi  contenta  di  far  da  Accademico  , e non  da  Principe  , la  qual 
feconda  parte  fi  contenta  folamente  di  farla  in  occafione , dove  fi 
tratti  di  /pendere,  con  Jupplire  genero/amente  a'  hi  fogni  dell'  Acca- 
demia . 

In  altra  poi  de’  J.  Agodo  feguente  gli  dice  (c) . Io  v'  aJJìcuro 
thè  nel  Sig.  Principe  non  c'  è avverfione  a citare  quell'  Amico  , ma 
credo  che  non  fia  per  tentarlo,  perchè  apprenda,  come  in  effetto  è , 
che  quefio  non  fi  potrebbe  /puntar  con  altro  che  con  l’ autorità  a fo- 
lata , alla  quale , in  occafione  d’ uno  che  volle  una  volta  fare  il 
Graziano  in  Accademia  , con  fuggerirlì , che  in  certa  occafione  po- 
teva , e doveva  tifarne  , fi  protefià  di  renunziar  per  fempre , con 
fare  un  rabbuffo  all'  Adulatore  inopportuno . 

Per  maggior  conferma  di  ciò,  ferviranno  le  due  feguenti 
Lettere , fcrittc  dal  mcdefimo  Principe  a Gio.  Alfonfo  Eorelli  (</) . 

La  prima  , dice  così  : Di  mia  grandi ffìma  foddisftzionc  è fiata  la. 

fin 

(«)  Lettere  Familiari  VA.  I.  a c,  Cj. 

(i)  Ivi  a c.  SS. 

(e)  Ivi  a c.  90.  ; 

(d)  Lettere  Inedite  d1  Uomini  Ululiti  Tarn.  /.  a c.  ni. 
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tua  Lettera,  co»  il  Problema  in  ejia  da  Lei  inviatomi , f opra  la 
difficoltà  pur  troppo  ardua  del  calare  F Argento  vivo , allorcbì  il 
tempo  apparifie  a noi  più  umido , • e ingcgnofifjtma  al  certo  mt  è 
parfa  la  filuzione  , ma  per  la  debolezza  del  mio  intelletto  ( fe  io- 
io  da  parlare  con  libertà  /olita  fra  di  noi  ) dubito  che  pojjano 
fuccedere  tutti  gli  accidenti  in  ogni  cafo  , fecondo  là  majjìma  propo- 
fla . Dico  pertanto  cori  : confiderfi  l Aria  allora  ■ che  è purifjìma , 
tanto  quella  che  è /opra  di  noi , quanto  quella  che  é laterale  per  die - 
fine , e diecine  di  miglia , io  dico  che  fopravvenendo  Nuvoli  in  alto 
pojl't , /’  umidità  de  quali  non  arrivando  a noi  fecondo  la  fua  prò • 
pojizione , non  toccando  l'umido  de'  mede  fimi  Nuvoli  la  Terra , do- 
vrebbero aggravare  maggiormente  /opra  l'  Argento  vivo  , e confi - 
guentemente  alzarlo  più  di  quando  fuff-  compreso  dall'  Aria  ambien- 
te purifjìma,  come  ho  detto  di  fi opra . Quefio  »o»  l'ho  efperimenta • 
to  , dubito  però  fe  pojjà  fuccedere , e fe  fi accederà  . confiflo  che  mi 
parrà  che  faccia  molto  per  la  fua  proporzione . Se  facce  defie  in  con- 
contrarie  , non  mi  è /avvenuto  per  anche  che  potejfe  eflcre  a Juo  fa- 
vore. L.o  Strumento  da  Lei  ordinato  è quafi  preparato , ma' i ben 
vero,  che  comecché  quejlo  può  farjì,  ed  effettivamente  iol  bo  fatto 
fare  alla  Fornace  , così  patria  farfi  fare  cofià  dal  Sereniamo  Gran- 
duca, e provar/  da  Loro  ancora , mentre  che  danai  non  fi  tralafcera 
di  farne  l Efperienza  . Dubito  ancora  fe  quei  granellini  di  umido  , 
che  fono  nelle  Nuvole  , e che  a poco  a 'poco  difendono  0 per  via 
delle  Piogge-,  0 di  Nebbia,  o in  altra  forma  , e fi  po  fasto  /opra  la 
Terra,  pofiano  cagionare  il  medefimo  effetto  che  farebbe  una  cofa 
folida  col  foflenerfi  dalle  parti  inferiori  toccanti  la  Terra  le  fupe- 
riori,  come  ver.  gr.  fe  la  Nuvola  fuffe  come  una  /puzzola-,  dirò 
coti  i fili  della  quale  in  vece  di  pendere  fino  a terra  di  materia 
acquo  fa  , come  quelle  fila  della  Pioggia,  fende  fiero  fino  a terra  di 
materia  fida  , come  i fopraddetti  fili  di  /puzzola,  0 di  altra ■ ma- 
teria più  fujìfiente . Polle  quefie  mie  confìdcrazioni  e improvvifa- 
mente  e' come  prodotte  da  me , e come  da  portarfi  a Lei,  a cui  fi 
di  poter  cui  fidar  anche  le  mie  feioccbezze , faria  ben  cofa- aggiu fia- 
ta ebe  il  Sereni/Jìmo  Granduca , per  confrontare  bene  quefie  Ofierva- 
zioni,  ordina f e a' fuoi  Corri, fpondenti  Religiofi,  che  tengasi  conto 
delle  Ofierv  azioni  de'  Termometri , ed  altre  ancora giorno  per  giorno 
delle  Coflituzioni  dell'  Aria , con  mandare  ad  effi  la  norma  dell 
ere,  nella  quale  la  debbono  ofìervare , e di  quello  che  debbono  of- 
fervare,  acciocchì  dalla  Cofii t azione  diverfa  dell'  Arie  a not  late- 
rali, fi  vote  Ile  poi  meglio  congetturare  ogni  accidente  più  con/tf  era- 
bile  di  quelli  Ifirumenti  dell'  Argento  vivo.  Le  mando  le  OJJerva - 
zio  ni  da  noi  fatte  , .e  quelle  circa  gli  Anelli  tanto  ds  bronzo  che 
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Jl  legno . tor)  p#»1  r/Jfrf  confermi  alla  Verità , come  per  ancor  duri 
con  i /noi  dotti , cd  ingegnofi  prognoftki , e fo  ebe  Le  faranno  £ im- 
. tera  foddit fazione  : faremo  adejfo  /’  Efperienza  della  Stadera  con 
. diverfi  pefi,  pur  da  Lei  propofla , e altre  cke  alla  giornata  fov- 
virranno  da  farfi,  o troveremo  ne'  Libri  fritti , o Jlampatì . Oggi  , 
e lo  dica  aS.  A. , fi  è vifto  nelle  22.  ore  che  lo  Strumento  deir  Argen- 
to vivo  è calato,  da  quello  che  era  ierfera  alle  j.  ore , 12.  gradi . 
Mi  avvifi  intanto  che  Strumenti,  t altro  che  eBa  fiimafie  bene  cb * 
io  portafji  meco  a Fifa,  e mi  dica  fi  brama  eoe  innanzi  facciamo 
qua  qualche  OjJervazicne , di  quelle  perì  dove  non  fi  abbia  a fare 
Strumenti  per  mano  del  Gonfia , il  quale  domani  parte  per  cote  fi  a. 
.volta.  Si  prepari  ancora  per  le  OJfervazioni , che  fi  dovranno  fare 
a Livorno , e mi  avvifi  fe  anche  per  quefio  i atccejfaria  alcuna. 
C ofa.E . Le  auguro  ogni  contento  . 

L’Editore  Monlig.  Angelo  Fabbroni  , fa  la  feguentc  anno- 
tazione : Quantunque  manchi  la  proporla  del  Borelli,  la  qualità, 
.però  del  Problema,  e i di  lui  fentimenti  intorno  al  Fenomeno  delle 
Variazioni  Barometriche,  relativamente  aW  umidità , e ferenità,fi 
.poffono  ricavare  dalla  propofizione  115.  del  di  luì  Libro  de  Motio- 
nibus  &c.  L'  errore,  in  cui  era  il  Borelli , ì acutamente  rilevata 
in  quefla  Lettera  dal  Principe  Leopoldo , che  però  deve  annoverarjt 
anch'  ejfa  tra  i molti  monumenti  della  di  Lui  fagociti  nel  Jìlofofare  . 
Nell’ altra  Lettera,  in  data  de’ 25. -Luglio  1669.  dice:  Inoltre 
Je  diedi  conto  di  un  Efperienza  fatta  in  Inghilterra , t rifatta 
qui  da  me  ,4  la  quale  è che  mettendofi  un  pezzetto  di  Pefce  , 0 
interiora  di  quelle , che  vicine  a infradieiarfi  fanno  lume  da  fe 
fieffe , entro  il  fililo  Strumento  del  Vacuo , e facendofi  la  confite- 
la operazione  di  quello  , che  comunemente  fi  dice  del  Vacuo  , 
.quel  lume  del  Pefce  fi  perde,  e facendo  apprcjfo  un  picchi  foro 
.per  introdurvi  V Aria,  all'  ingrefiò  di  quella  di  nuovo  -ritorna  a ri- 
fplendere  il  .pezzetto  del  Pefce  j Ed  io  qua  ho  fatta  l'  Efperien- 
&,a , con  un  pezzetto  di  Polpa  e Graffo  di  Pefce  Spada . Mi  ven- 
ne poi  in  mente  di  fare  /’  Efperienza  fiejjà  con  le  Lucciole , le  quali 
ancora  nel  Voto  per  fero  il  lume:  è ben  vero  che  all'  ifiante  dell * 
introduzione  dell'  Aria  r'  illumini  per  breviffimo  tempo  tutto  il  Va- 
fo ",  ed  io  dubitando  che  quefio  Splendore  poteffe  procedere , che  nel 
ricevere  le  Lucciole  la  coniazione  del  ritorno  dell'  Aria  facejfero 
Moto , nel  quale  feopn fiero  tutta  la  loro  parte  luminofa  , rifeci  P 
Efperienza  mettendo  dentro  nel  Vafo  tutte  le  Lucciole  morte , e nien- 
tedimeno fuccefie  P ifiefia  iflantanea  illuminazione  del  Vafo,  nell * 
atto  dell'  introdurvi  /’  Aria,  fe  7 filito  picchi  foro  formato  da  un 0 
Spillo,  Ed  i da  faperfi  di  più } che  dopo  qucjht  illuminazione  , ili u- 
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me  che  hanno  le  Lucciole  ì rima/lo  (fimpre  che  fi  è fatta  V Espe- 
rienza) meno  vivace , ma  con  tale  differenza , che  non  fi  è potuto 
metter'  in  dubbio  , che  non  fia  coti . Quejla  è un'  Efperienza  facile 
e galante , ma  tale  che  io  Credo  che  meriti , che  vi  fi  faccia  ri- 
fieffìone . 

Altresì  quando  G trattò  di  (lampare  i Saggi  di  Naturali 
Efperienze , ciafcheduno  Accademico  fu  incaricato  di  leggerne 
la  Bozza  , o Minuta,  diftefa  dal  Segretario  Csnte  Magalotti, 
e notare  quello  che  credefle  doverfi  mutare;  ed  in  tale  occa- 
fione  pure  Leopoldo  non  sdegnò  di  dettare  il  fuo  parere,  che 
fra  quelle  Scritture  veddi  intitolato  Avvertimenti  di  S.  A.  S. 
In  efli  fono  notabili  i feguenti,  che  fanno  conofcere  la  fua  in- 
telligenza e perfpicacia.  Avvertire  che  detta  trafpirazione  , non 

è fenfibile  fenza  l'  Acqua  pojlavi  [opra  che  tutte  le  cautele 

di  fitto,  d'  inclinazione  , riempimento , trafpirazione  ec.  che  fpar- 
famente  fono  fpiegate  in  altre  Efperienze  , fi  doveffero  dire  dife- 
samente nella  prima , per  non  averle  a replicare  più  altrove  ■ 
mettere  l'  Efperienza  nuova  del  Sig.  Barelli , che  fi  dice  provata  , 
e sfuggire  di  dir  cofa  onde  fi  poffd  entrar'  in  fi  [petto , che  da  noi 
fi  creda  la  Virtù  Elatere  — - . Ciré'  all'  Efperienza  6. , avvertire 
fu  la  narrativa  del  Sig.  Barelli , fi  tornaffe  più  corta,  ma  più 

chiara , col  modo  analitico  . In  tutti  i Capi  dove  fi  accenna 

l'opinione  di  qualche  particolare  Accademico  , aggiugner  la  parola  Pro- 
pofta  , e levare  alcune  volte  la  parola  dimolìrare,  0 moderarla  con 
altra.  Si  aggiunga,  che  il  Redi  (a)  in  propofito  delle  fue  Of- 
fervazioni  fopr’  agli  Scorpioni  Affricam,  dice  : per  chiarirmi  della 
Verità  , tra  molti  e molti  Mtcrofcopj  del  Serenifir.  Principe  di  To- 
fana , ne  feelfi  due , con  tutta  perfezione  lavorati  da  due  famofif- 
fimi  Mae/lri  di  quejl'  Arte , uno  in  Roma , /’  altro  in  Inghilterra  . 

§.  XX.  Non  farà  forfè  difearo  ai  Lettori , d’ avere  un  ri- 
ftretto  delle  Seflioni  d*  una  sì  gloriofa  Accademia,  fatte  nel  Corfo 
di  Anni  nove,  mefi  otto,  e giorni  14.;  ed  eccolo,  tale  quale 
lo  ricavai  dal -Diario  Originale  della  medefima . 

La  prima  di  tutte  è nel  19.  Giugno  1657.  f-e  a*tre  fono. 

L’  Anno  1657.  nel  Giugno  a dì  20.  21.  Si  determinò  che  i Si- 
gnori DD.  Rinaldini , Borelli , e Uliva  , doveffero  ragunarfi  ogni 
giorno  a Palazzo  alle  21.  ora,  per  difeorrere , e dare  gli  Ordini 
neceffarj  per  l’  Efperienze  da  farfi  di  mano  in  mano  il  giorno  ap- 
preso. Nel  medefimo  mefe  a dì  22.  25.  2 6.  27.  28.  e 30. 

Luglio  a dì  2.  3.  4.  5.  6.  7.  9.  io,  12.  ij.  16.  18.  20.  21, 
22.  23.  24.  27.  28.  c 29. 

Tom.  I.  Par.  III.  . Fff  Agoflo 

[a)  Efperienze  intorno  al!»  Generazione  degl’  Infetti  a I.  6p, 
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Aborto  s dì  2>  J*  4-  6.  7.  9'  n*  iJ*  *3'  * • 2I« 

24.  25.  28.  e 29. 

Settembre  a dì  1.  2.  4.  6.  7.  10.  n.  tj.  14-  IS'  c ly. 

j„ff„0  al  dì  23.  Settembre  Ji  confami  il  tempo,  in  enervare  varj 
tifili  dell'  inter  fecazìone  , ed  e fan  fine  , che  fanno  t Cercbj  pro- 
dotti nell’  Acqua  dalla  Caduta  de’  Proietti  in  ejjd , Lenza  efferfi  per 
allora  raccolto,  0 jl  abilita  cola  alcuna  di  certo.  Il  giorno  poi  de* 
24.  j con  la  partenza  del  Sig.  Principe  Leopoldo  verfo  A ri  imi  no, 
fu  licenziata  /'  Accademia , per  infino  al  dì  3.  Ottobre,  che  fu  il 
primo  che  ella  fi  ragunajje  , dopo  il  ritorno  di  Sua  Altezza  . 

Ottobre  a dì  3.  4.  6.  8.  9.  io.  12.  13.  IS*  I(5.  17*  J9% 

22.  23.  24.  16.  30.  e 31. 

Novembre  a dì  3.  5.  e io. 

Dicembre  a dì  3.  4.  12.  19.  e 22.  Dipoi  per  fette  meli  non 
trovo  fatta  Scflione  alcuna  ( a ). 

L’  Anno  1658.  nel  Luglio  a dì  23.  Riaprimelo  dell’  Accademia. 
Adì  27.  28.  29.  30.,  e 31. 

Agolìo  a dì  3.  5.  7.  11.  13.  14.  io.  17.  18.  25.  20.  27. 
28.  29.  e 31. 

Settembre  a dì  1.  2.  3.  5.  6. ,7.  e a dì. . . Dipoi  per  ci  re 
a 20.  meli  non  fi  vede  fatta  Setfione  alcuna (b) . 

L’Anno  i65o.  Nel  Maggio  a dì  20.  Si  riaprì  P Accademia , 
ed  in  quella  mattina  furono  confegnate  a me  Lorenzo  Magalotti  le 
Scritture  tutte  appi  ridienti  a quella,  sì  de’  Diarj , come.  d'.Efpe- 
rienze  propojte,  ed  infieme  fi  difpofero  varie  cofe  del  profeguìmsnt» 
dell’  Accademia.  A dì  21.  22.  24.  2 6.  27.  28.  e 29. 

Giugno  a dì  1.  2.  3.  4.  7.  8.9.  io.  11.  12.  14.  15*  i<5.  17. 
18.  19.  21.  22.  16.  28.  e 30. 

Luglio  a dì  1.  2.  3.  5.  6.  7.  8.  9.  12.  13.  IJ.  i&  17*  19. 
20.  2i.  22.  24.  27.  28.  29.  30.  c 31. 

Agoiìo 


(/»)  Solamente  nei  Ricordi  Inorici  di  Paolo  Verloni  , fra  i Mano- 
fcritti  dilla  Biblioteca  Magliabechiana  , è norato,  che  a 'di  5.  Dicembre 
11557.  tutta  la  force  parti  per  Fifa,  c vi  (Vette  fino  al  di  j.  Febbraio 
id>7.  e nel  di  M-  Aprile  idj8.  la  Corte  andò  al  Poggio  a Calano,  e 
tornò  il  di  11.  Maggio. 

(b)  A dì  19.  Novembre  la  Corte  anJò  alle  Cacce  dell’  Ambrogiana, 
dipoi  a Pila  e Livorno,  donde  tornò  in  Firenze  il  dì  la.  Marzo  1659. 
St.  Com.  Indi  a d)  8.  Aprile  andò  al  Poggio  a Caiaco , e tornò  in  Fi- 
tenze  il  di  7.  Maggio.  A dì  3.  Dicembre  il  Granduca  andò  all’ Ambro- 
siana , dipoi  a Pila  e Livorno,  e tornò  in  Firenze  il  dì  >3.  Gennaio  1660. 
St.  Com.  A dì  1.  Marzo  1660.  il  Granduca  cd  il  Principe  Leopoldo  an- 
darono a Livorno.  A dì  aa.  Marzo  il  Granduca  andò  al  Poggio  a Galano 
donde  tornò  a Firenze  il  dì  ad.  Verloni  Ricordi. 
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Agoilo  a di  3.  4.  5.  <5.  7.  9.  11,  12.  13.  17.  18.  20.  21. 
23.  15.  16.  27.  29.  30.  e gì. 

Settembre  a di  1.  Si  replicarono  per  alcuni  giorni  P ijleffe 

Efperienze  della  Calamita furono  fatte  quefle  Efperienze  in  fui 

principio  del  mefe  di  Settembre , ma  dovcndofi  tutto  replicare  pili 
e fattamente , è b afiato  P accennarle  in  confufo.  Il  rimanente  poi  di 
quejlo  mefe , benché  più  volte  fi  ragunaffe  P Accademia , ciò  fu  filo 
in  ordine  alle  Ofiervazioni  di  Saturno , ed  alla  Difputa  Joilenuta 
col  P,  Fabri , e finalmente  a fine  di  eventìlare  le  proporzioni  dei 
Difiorfi  che  fi  mandorono  in  Olanda  : nel  mefe  d'  Ottobre  corfiro  le 
vacanze  dell'  Accademia  , infino  al  dì  2$.  che  fi  riaprì  di  nuovo  . 

Ottobre  a di  25.  Si  licenziò  di  nuovo  P Accademia  e fi  ri- 
chiamò a dì  19.  Ottobre  1661.  (a), 

L’Anno  1661.  adì  19.  Ottobre  2C.  21.  22.  23.  27.  29.  e 31. 

Novembre  a di  4.  5.  19.  21.  23.  24.  25.  27.  e 28. 

Dicembre  a dì  5.  9.  22.  22.  23.  e 29. 

L’  Anno  1662.  Gennaio  a dì  2.  3.  4.  5.  7.  9.  io.  12.  13.  1(5. 
e 18.  (b). 

Luglio  a dì  31.  Si  ragtinò  P Accademia  in  Cafa  del  Sig.  Lo- 
renzo Magalotti , a fine  di  replicare  alcune  E fperienze , che  pare - 
vano  più  ticcejfarie  per  dar  compimento  all'  opera  che  debbe  Jlam- 
parfi , le  quali  tutte  , quando  ne  venga  agevolata  la  pratica  , hanno 
a rifarfi  alla  prefinza  delP  Altezza  Sua  SereniJJìma , 

Agolìo  a dì  r.  3.  4.  5.  7.  8.  9.  Il,  12.  17.  18.  19.  21.  22. 
23.  25.  2(5.  28.  29.  30.  e 31, 

Settembre  a dì  2.  4.  5.  6.  7.  e 9.  Dipoi  per  quali  io.  meli 
non  trovo  Seflioni . Solamente  vièin  di  24.  Luglio  %66i.  Relazio- 
ne de'  Fuochi  fatti  tra  Firenze , e Pìfloia , per  mifurare  il  movi* 
mento  della  Luce  - Dopo  quello  giorno  per  40.  meli  non  trovo 
Sellìoni,  non  fo  fe  perchè  non  ne  furono  fatte,  o perchè  il 
Conte  Magalotti  Segretario  non  le  potè  notare , eflcndofi  ap, 
punto  in  queììo  tempo  trattenuto  in  Roma , ed  in  Napoli . 

L’Anno  1666.  Nel  Novembre  a dì  22.  c 28. 

L’Anno  r<5<5 7.  St.  Com.  Nel  Gennaio  a dì  4.  io.  12.  14.  x 5, 
20.  21.  27-  c 28. 

Febbraio  a dì,'  4,  e 9. 

Marzo  a dì  5. , e quella  alToIutamente  fu  l’ultima. 

§.  XXI.  Siccome  non  ho  trovato  nè  Coftituzioni , nè  ri- 
F f f 2 cordo 

(«)  A di  io.  M*rzo  1661.  Se.  Com.  I]  Granduci  ed  il  Principe  Leo» 
poldo  indiremo  a Pifa . Paolo  Verzoni  Ricordi . 

(b)  Il  dì  15.  Marzo  il  Granduci,  ed  il  Principe  Leopoldo  partitone 
per  Fifa.  Verzoni  Ricordi. 
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eor^o  alcuno  di  Regolamenti  dell’Accademia  del  Cimento,  non 
nono  fo  disfare  in  ciò  la  curiofità  de’ Lettori,  c folamente  par- 
temi  di  poter  comprendere  da  tutte  quelle  Scrittuie  venutemi 
lbtt’ occhio,  che  ella  Accademia  non  ebbe  Legni , o Coftituzio- 
ni  d’  alcuna  forte  , ma  tutta  dipendeva  dai  Comandi , o dal 
Confetto  del  Principe  Leopoldo,  e dall’attività  e buona  vo- 
lontà dejli  Accademici.  Ella  fi  adunava  regolarmente  nell’ Ap- 
partamento di  e(To  Principe,  c più  che  altro  in  un  Salone  che 
depriverò  più  a bado,  in  quei  giorni,  cd  in  quelle  ore  eh’ Egli 
ordinava,  e non  vi  era  altro  Ufiziale  che  il  Segretario,  il  quale 
aveva  l’incarico  di  tenere  i regilìri  dell'operato,  o propofto  , e 
di  far  preparare  i materiali , e gl'  Mrumenti  per  l’ Efpericnze  da 
farfi  Non  vi  era  diftinzionc  alcuna,  o maggioranza  tra  i Socj , 
ma  èra  permeflb  a Ciafcheduno  di  loro,  il  proporre  ciò  che  gra- 
diva fi  fperimentaffe , e decorrere,  cd  obiettare  liberamente  sii 
quel  che  fi  andava  facendo  . Solamente,  a piacimento  del  Prin- 
cipe, furono  addofiate  a varj  Socj  alcune  particolari  incumben- 
zz  come  di  fare  Odervazioni  Aftronomiche,  di  fcrivere  fopra 
cua'lche  Queflione , o dammare  qualche  propofizione . Il  nome 
d’ Accademici  del  Cimento)  io  non  I’ ho  trovato  in  niuna  delle  tante 
Scritture  ad  erta  appartenenti  , e non  fu  meffo  fuori  fennonchè 
in  occafione  di  (lampare  « Saggi  d’  Esperienze.  Allora,  fecondo 
l’ufo  ftucchevole,  per  non  dire  ridicolo  del  Secolo,  fu  alfunto 
tal  nome,  coll’imprcfa  che  fi  vede  nel  Frontefpizio  del  Libro, 
ci  il  Segretario  Conte  Lorenzo  Magalotti  fi  denominò  il  Sag- 
ri'.» o . In  conferma  di  ciò,  nel  Cod.  N.  620.  della  Ciaf.  7.  dei 
IVlSS.  della  Bibl.  Pubi.  Magliabechiana , eh’  è una  Filza  di  va- 
rie Poefie  , ve  ne  fono  alcune  in  lode  del  Serenifr.  Principe  Leo- 
poldo Promotore  delle  Verità  Filofojìcbe , per  l'  Accademia  dell’  E~ 
fperienze  da  lui  infiituita , e protetta . 

Una  riprova  della  riputazione,  che  fi  era  acquifiata  1’  Ac- 
cademia del  Cimento  fino  nei  fuoi  primi  tempi , fi  ha  nel  Li- 
bretto di  Matteo  Campano  , intitolato  Nova  Experimenta  Pby- 
Jtcome'b  mica , prò  demonflranda  genuina  Caufa  Elevationir  Aquae  , 
é"  Mercuri i fupra  folitam  eorum  libellam  , in  Vitreìs  JìJlulir  Torri- 
celli  anit , a je  nuper  excogitata,  ftampato  Romae  1 666.  in  8.  Ivi 
a c.  21.  il  Campano  efponendo  FEfperienza,  che  fi  legge  a c- 
XXVI.  dei  Saggi  del  Cimento  Ediz.  del  1 666.  Fig.  I.  dice  in 
una  lunga  parentefi  : Tertio  a ncbir  obfirvatum  efì  ( cuiiir  tarnen 
Obfervationii  non  parvi  ponderis , ut  infra  patebit , occafionem  inibì 
dedit  Vir  ClariJJÌmut  Domìmts  Vincentiut  Vivianiut  SercniJJìmi  Ma- 
gni Ducit  Etruriae  Primariut  Matbematicur , gc  Torricelli i Stu- 
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ditjìjfìmu: , quique  ad  haec  Jiudia  tue  vertit , ut  primunt  fupradiftc 
Expcrimenta  tribù:  circiter  ante  anni:  bic  in  Urbe  exhibuit . Inali- 
dii diinde  pttlcberrima  exbiberi  quotidie  buiu:  generi:  Experimenta  , 
a praeclatiflìmJ  DofliJJìmorum  Virorum  Acadcmia  SereniJJìmi  Leo- 
poldi ab  Etruria  Principi:  SapientiJJÌmi  . Quae  cum  diligen- 

tiffìme  profecuti  fìat  Fiorentine  ip/i,  quo:  modo  nomìnavimu: , b'iri 
fané  praejlantijjinà  y facile  contingere  pofe  i nielli go  , ut  multa  di- 
cum  bac  de  re , aut  exbibeam , quae  priut  ab  illi:  dilla , vel  exco- 
gitata fuerint  : fed  ajfeveranter  afprmo  , mi  hi  gloriofum , pulcberri- 
mumque  ducere  , no:  in  eadem  inventa  concurrijfe  ; cum  certo  fciain 
me  a nemine  accepijfe  quiquid  novum  , & a me  primo  excogitatum 
fuijfe  dicam  ) Tertio  igitur , uti  dicebam  &c. 

§.  XXII.  Nello  fpazio  di  anni  nove  , e meli  otto  e mezzo  , 
che  P Accademia  fuffillè,  le  mire  ed  occupazioni  degli  Acca- 
demici li  efkfero  alle  ricerche,  ed  Oflervazioni  di  tutto  ciò, 
che  potefle  contribuir’ a (coprire  delle  Verità  importanti  ,c  fe- 
conde , in  tutta  quanta  la  valla  cllenfione  della  Fifica  , sì  Ter- 
re lire , che  Celeflc.  Per  dire  il  vero,  non  fu  regiftrato  colla 
necelfaria  puntualità  dai  Segretari,  tutto  ciò  che  nel  fuddetto 
fpazio  di  tempo  vi  fu  olfervato,  o fperiraentato;  e come  al- 
trove ho  accennato,  non  tutti  i Regiflri , e Documenti  dell’ 
Accademia  mi  fono  venuti  fott’ occhio.  Nientedimeno  quel  tan- 
to che  ebbi  la  forte  di  vedere , è un  vero  Teforo  di  Fifica , 
ed  un  compleflo  delle  più  belle,  ed  iftrutti ve  Offcrvazioni  ed 
Efperienze,  che  uno  polla  mai  delìderare  in  tale  Audio.  Nell’ 
occafione  di  (lampare  i Saggia  fecero  gli  Accademici  una  feelta 
d’ alcune  Efperienze,  relative  a certi  foli  e determinati  Capi, 
nei  quali  fi  erano  meglio  fodisfatti,  ma  ne  tralalciarono  alquan- 
te che  appartengono  a quelli  medefimi  Capi;  forfè  per  non  fi 
dilungar  troppo , o coll’  idea  di  fodisfarvifi  meglio  fopra  . Mol- 
tiflime  altre  poi  reftarono  indietro,  ed  inedite,  alcune  delle 
quali , in  quello  frattempo  fono  fiate  preoccupate  da  altri  Fi- 
fici  Sperimentatori. 

§.  XXIII.  Allorché  per  buona  forte  potei  efaminare  le 
Scritture  dell’ Accademia  del  Cimento  , fui  talmente  forprelb 
dal  piacere,  e dalla  maraviglia  infieme  , che  mi  credei  in  ob- 
bligo di  fare  tutto  il  polfibile,  affinchè  un  tale  importantiffimo 
Teioro  fi  pubblicale  , per  gloria  della  Patria , e per  utilità  della 
Repubblica  Letteraria;  ma  la  poco  favorevole  Cofliruzione 
dei  tempi  refe  frullraneo  ogni  mio  tentativo,  e fotto  fpeciofi 
pretelli , condannò  quella  preziofa  Raccolta  a mutare  prigione , 
c nalcondiglio . Non  volli  peraltro  perderla  marcia,  e ne  prefi 

come 


Digitized  by  Googlè 


414  D-HÉ» 

come  diffì  a c.  374.  con  Sran  velocita,  ma  puntualità  inficine, 
le  Copie,  o gli  Etlratti  delle  cofe  più  importanti  che  vi  Tro- 
vai. Siccome  poi  quelli  Efcerti  mi  nufcirono  una  valla  Farra- 
gine, o Selva  difordmata,  per  poterne  fare  qualche  ufo  per 
ine,o  per  alcri , intrappreli  a riordinargli  metodicamente,  e 
ridurgli  a certi  determinati  Capi  , ed  Articoli  , (icchè  fi  potette 
ritrovare  il  tutto  agevolmente , c riconofcere  quel  che  era  (la- 
to già  pubblicato  dagli  Accademici  nei  Saggi,  c ciò  che  vi 
rellava  tuttora  inedito, e nafeofto. 

Quello  attonimento  di  Notizie  da  me  ricavate  da  effe  Scrit- 
ture Originali,  io  1’  ho  intitolato  Malterie  dell'  Accademia  del  Ci- 
matto,  e l'ho  divifo  in  tre  Raccolte,  o Parti,  o Sezioni. 

Nella  prima  Raccolta  ho  ridotto  tutto  quel  che  appartiene, 
in  qualche  maniera  , all’ Efperienze,  ed  Ottervazioni  pubblicate  1' 
Anno  i6<5<5.  nei  Saggi  di  naturali  Efperienze.  A quello  Aureo 
Libro  adunque  che  io  ora  riilampo,  non  con  Magnificenza  Re- 
gia, come  comparve  alla  luce,  ma  come  è permetto  alla  Boria 
di  un  Povero  Galantuomo,  ho  aggiunto  quali  in  forma  di  An- 
notazioni, o di  Comento,  ed  ho  notato,  i giorni  precifi  ne’ 
quali  furono  propolle,  c fatte  quelle  tali  Efperienze  ivi  pubbli- 
cate, c vi  ho  diligentemente  aggiunto  tutte  le  variazioni  irxir 
portanti,  che  bo  trovate  nel  Manofcritto.  Finalmente  ai  re- 
fpettivi  luoghi  ho  ridotto,  e ricopiato  tutte  le  altre  Efperienze, 
ed  Ottervazioni  tralafciate  nella  (lampa , e per  conferenza  ine- 
dite, le  quali  hanno  correlazione  colle  ffampate,  o fono  un 
feguito , ed  una  continuazione  di  ette,  o contrihuifcóno  a Tem- 
pre più  verificarle , e fchiarirle.  Così  gli  Articoli  di  Fifica  , 
nei  quali  fono  diftribuiti  i Saggi , rellano  femprepiù  fchiariti  e 
comprovati , 

Nella  feconda  Raccolta  ho  ricopiato,  e diftribuitofotto  certi 
determinati  Capi,  tutte  l’ Efperienze  ed  Ottervazioni  non  (late 
pubblicate  nei  Saggi,  c fpettanti  alla  Fifica,  dirò  così,  Terre- 
lire,  cioè  alla  Scienza  dei  Corpi  Naturali  tutti,  a riferva  dei 
Celelli.  * 

. finalmente  ne^a  Terza  ho  ricopiato,  e medefimamente  di- 
ftribuito  lotto  altri  determinati  Capi,  tutte  le  Ottervazioni  A- 
ftronomiche,  o di  Fifica  Celcfte,  e tutte  Je  Dittertazioni  ad 
ctta  appartenenti. 

Sono  molto  contento  di  aver  fofferta  quella  non  lieve  fa- 
tica, e mi  lufingo  che  ella  potta  etter’ utile  al  Pubblico,  glo- 
riofa  per  la  mia  Amata  Patria,  ed  anche  decorofa  per  la  mia 
Memoria  : per  lo  meno  mi  confola  la  Cofcienza  , di  aver , fe- 
condo 
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conio  le  mie  limitate  forze  , lodisfatto  ai  miei  doveri  . 

§.  XXIV.  Fu  per  altro  gran  fortuna  perla  Repubblica  Let- 
teraria, che  avanti  alla  promozione  al  Cardinalato  del  Serenif- 
fimo  Principe  Leopoldo,  foflTe  ideata,  e ridotta  a buon  termine 
la  (lampa  dei  Saggi  di  Maturali  Efperienze  ; poiché  fe  tutto  (i 
foffe  dovuto  fare  dopo  che  Leopoldo  aveva  veftita  la  Sagra 
Porpora,  non  fi  farebbe  mai  fatto  nulla.  Il  Concetto  adunque 
di  pubblicare  i Saggi , per  quanto  ricavai  dalle  Scritture  dell’ 
Accademia,  ebbe  principio  verfo  l’Anno  1662.  Il  Conte  Lo- 
renzo Magalotti  Segretario  , ebbe  l’incumbenze  di  farne  il  diPe- 
fo,  quale  poi  fu  fatto  efaminare , e ben  confiderare  da  tutti 
gli  Accademici,  ad  uno  per  uno,  come  fopra  notai;  ma  in 
ciò  fi  verifica  il  noftro  Proverbio,  che  i troppi  Cuochi  guada- 
no le  MinePrc,  mentre  tanti  diverfi  pareri,  e per  lo  p:ù  con- 
tradittorj , cagionarono  piuttoPo  della  confufione,  e deforma- 
rono le  prime  idee.  Dopo  lunghe  difcudìoni,  e variazioni  , fa 
principiata  la  Pampa  dei  Saggi  troppo  Magnifica,  ma  non  fu 
profeguita  colla  debita  Velocità,  nè  efeguita  con  tutte  le  mi- 
gliori Regole,  e finezze  deli’ Arte  Tipografica.  In  propofito  di 
quefta  Pampa  , il  Magalotti  medefimo  cosi  ne  fcriffe  ad  Ottavio 
Falconieri , ne’  30.  Marzo  1666.  St.  Com.  (a)  : Del  Libro  non  fa 
che  dirti:  mi  vergogno , ma  è mia  colpa , anzi  d'unti  avverfione 
invincibile , 'che  ho  conceputa  contro  di  efio.  Sono  alcune:  poche  Jet - 
timane , che  bo  rimeffo  mano  itila  Jlampa,  cbe  ba  dèrmi to  fedici 
me/t.  A dirtela  , io  fono  tnalijjìmo  fodirfatto  del  mia  dijlefo,  nè  ì 
pojjìbile  cbe  io  ci  accomodi  1‘  animo  . Penfa  che  io  confiderò  quejlo 
Libro , conte  un  mezzo  cbe  dovrà  affatto  /ereditarmi  : jir  vedi , fe 
con  ragione  ci  vado  di  male  gambe . Però  ti  giuro  di  .offre  adeffo 
non  dijlaccar  le  labbra  da  quejlo  Calice  amaro , finché  ve  ne  ri- 
marrà una  gocciola.  Nel- di  t8.  Maggio  fuflfeguente  (bj  gli  dice  e 
Oh  quanto  pagherei  di  paffare  una  Veglia  con  Effo  Teco , per  rice- 
vere il  Tuo  configlio  fopra  un  penfiero , cbe  bo  di  certo  Proemio  al 
Libro  deir  Efperienze,  il  quale  alla  fin  di  Febbraio  per  necejjìtà 
ba  da  eJJer  finito . Oltre  alla  Lettera  Dedicatoria  al  Granduca , e 
un  Difcorfo  al  Lettore , nel  quale  mi  bifognx  dire  dell’  ifiituto , dei 
fini,  è delle  ma, /Irne  della  nojlra  Accademia,  andavo  penfando  che- 
farebbe  fervilo  di  ornamento , /’  aggiugnervi  un  Difcorfo  intorno  alla 
Filofcfia  Sperimentale . E perchè  mi  par  fatica  il  farlo , vorrei  ve- 
dere, fe  fojfe  poffibile  d’  ingarbarcene  uno  dei  Jatti:  ba/la  io  Te  leu 
manderò,  e Ti  dirà  come  penjo  d’  appiccicarci  coja  cbe  torni 

bene , 

(al  Lettere  Familiari  Voi.  L a c.  15?* 

(tj  Ivi  » c.  171. 
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lene,  acciocchì  Tu  m'  aiuti  ad  agevolare  un  piaggio , che  dubita 
varili  riunirmi  diffidi  ffimo . Quella  eccedente  puntualità,  per 
non  la  chiamare  (litichcria  del  Magalotti , mandò  tanto  in  /uri- 
co la  (lampa,  che  gli  convenne  lafciarla  in  tronco,  e confi- 
darla ad  Ottavio  Falconieri , e al  Prior  Luigi  Rucellai  ; giacché 
febbenc  in  fine  della  Dedicatoria  de’  Saggi  al  Granduca  Ferdi- 
nando 11.  in  data  di  Firenze  li  iq.  Luglio  \65q.  il  Magalotti 
vi  li  veda  foferitt  o col  nome  II  faggi  alo  Segretario,  egli  in  quel 
giorno  fi  trovava  in  Viaggio , poiché  nove  giorni  dopo  fcrifie  ad 
Ottavio  Falconieri  (a)  : Benifiìmo  hai  fatto  a intendertela  con  Lui- 
gi Rucellai,  perchè  egli,  ed’ il  Priore,  chiotti  chiotti,  fenza  mo- 
tivarne al  Sig.  Principe , aggiufteranno  quel  che  bi  fogna . Bajla 
io  non  vorrei , che  il  Sig.  Micbelagnolo  Ricci  mi  obbligale  a ri- 
, untare  il  penficro  , perchè  più  tojlo  voglio  farlo  J, lampare  in  Gène- 
vra  . Capperi  quefi'  Uomo  mi  riefee  Jlitico  : o la  difficoltà  nafee  dalla 
co  fa  in  fe,  o da  ignoranza,  o da  fottigliezza  del  Revifore  ( P. 
Fra  Sebaftiano  da  Pictrafanta  Zoccolante):  Se  nafee  di  qui , 
perchè  non  fi  può  render  capace  ? Or  facciamo  un  po'  quel  cb'  è vo- 
gliono, e la  finifeano  in  tanta  malora.  A quella  Èdizione , appar- 
tiene anche  il  feguente  Articolo  di  Lettera,  fcritta  di  Roma  da 
Ottavio  Falconieri  , in  di  2(5.  Luglio  1664.  al  Conte  Magalot- 
ti (Z>) . Ho  poi  portati,  egli  dice,  » fogli  al  Cardinale  ( Sforza 
Pallavicino  ) , il  quale  ha  mofirato  di  averne  grandffimo  gufio  , e- 
1'  altro  giorno  mi  difi: , che  aveva  letto  , e confiderato  ogni  co  fa. 
con  fua  grandiffima  foddisfazione . Lodò  affai  in  generale  lo  Jlile 
di  chiarezza , e d' eleganza  ; e folamente  diffe  d' avervi  0 fervale 
alcune  coft\f  un  po’  affettate , che  fono  quafi  le  medefime  eh'  io  v' 
accennai  »'f. a Lettera  fcrittavi  per  Burattino.  Mi  domandò  ancora 
fe  1’  Opera  avrebbe  avuto  in  fe  varietà  di  co  fe  ec.  lo  gli  rifpofi , 
che  credevo  di  tì  : ma  non  c feudo  informato  de'  particolari , non  mi 
avanzai  ad  altro . 

A quella  rifpofe  il  Magalotti  nel  di  29.  (c):  Vi  metteva 
più  conto  mandare  il  piego  per  la  Condotta  , che  pe  ’l  Corriere  ; e f- 
fendocbè  in  quel  modo  vi  farebbe  fiato  avanzo  dì  celerità  , e di 
j'peja , non  efiendomi  ancora  comp  trf» . Ho  mandato  fiamani  , fubito 
letta  la  vofira]  Lettera , dal  Sig.  Senatore  Ugolini  ; ma  egli  non 
era  in  Firenze , uè  fi  trova  alla  Pofia  chi  l' abbia  veduto . A me 
ne  difpiace  in  efiremo,  e particolarmente  per  quello  che  mi  accen- 
nate di  avermi  fcritto  intorno  a quelle  affettazioni , che  dite  aver 

in • 

(4)  A c.  175. 

(li)  Ivi  a c.  *j. 

(f)  Iviac. 
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incontrato  nel  mìo  Libro  , che  fi  vede J aver'  anebe  offefo  gli  Orecchi 
del  Cardinale  Pallavicino . Io  per  ancora  fofpendo  il  lamentarmi  di 
Voi  , non  avendo  veduto , come  Voi  vengbiate  bene  alle  r ifeo ffe  della 
mia  sfacciataggine  con  la  voflra  difereta  libertà  ; però  fé  vi  pare 
d'  ejiere  fiato  parco  nel  criticare , rinfondete  gagliardo  , prima  cb' 
io  m' abbia  a doler  di  Voi ; e fopr  al  tutto  ditemi  individualmente  le 
co  Tei  ebe  non  vi  piacciono , 0 per  foperebia  affettavi  me  di  purità 
Tofana , 0 per  altro  qualfifia  difetto . Il  male  del  Sig.  Carlo 
Dati  finì  la  medefima  notte , cb'  io  ve  ne  diedi  V avvilo  , ed  ora 

fode  buonijjìma  Palate  , e iermaitina  P altra , egli  altri  due  giorni  di 
. Iacopo  , e di  S.  Anna  ufcì  fuori  alla  Meffa  . Nel  mi 1 Libro  niuna 
cofa  v'  è sì  ampiamente  trattata  , quanto  la  materia  della  Preffìone  dell' 
Ària  : del  refio  vi  fono  Efperienze  intorno  al  Naturale  Aggiacciamentt 
dell'  Acqua  , e degli  altri  Fluidi  , intorno  a diverfi  Effetti  del  Caldo  , 
e del  Freddo , alla  CompreJJìone  dell'  Acqua , alla  Leggerezza  Po- 
fitiva , intorno  alla  Calamita  , all’  Ambra , e ad  altre  Sufianze  do- 
tate di  Virtù  Elettrica  , alla  Luce , a'  Colori , al  Suono,  a’  Proietti , 
a'  Fluidi,  e alla  Digefiione  di  diverfi  Animali.  Ma  ricordatevi , 
che  fon  Saggi,  e in  niuna  di  quefie  materie  s'  i per  anche  finito  di 
fperimentare  . Dico  , finito , per  quello  che  fi  penfa  di  fare  ; che 
quello  , che  fi  potrebbe  fare  , fo  ben , eh'  è infinito . Compatifco  il 
Conte  Magalotti  fe  fi  era  tediato  nel  lavoro  dei  Saggi  , poiché 
fralle  Scritture  dell'  Accademia,  io  trovai  non  una  loia  Bozza, 
o Minuta  di  tal’ Opera,  ma  tre  diverfe,  tutte  di  mano  del  Ma- 
galotti medefimo , con  tanti  raflcttaticci  , e con  tante  fcafla- 
ture,  chiamate,  mutazioni,  e cartucce  appiccicate  coll’ Odia, 
che  fanno  pietà,  e non  potrebbero  crederfi,  fennon  da  chi  le 
veda.  Quindi  conobbi  che  l’aureo,  e fluidilfimo  diflefo  diedi 
Saggi,  il  quale  innamora,  e pare  dettato  tutto  andantemente, 
e quali  come  decorrendo,  è un  facile  difhcilidìmo,  che  ingan- 
na, ed  è codato  al  Conte  Magalotti  una  fatica  immenfa  e 
noiofilfima,  ed  un  tempo  grande.  Anche  chi  leggerà  le  Opere 
del  Celebre  Dotr.  Antonio  Cocchi , vi  troverà  un'  invidiabile 
facilità  di  didefo;  eppure  io,  nel  praticarlo  familiarmente, 
ho  veduto  che  egli  era  dentatidìmo,  e difficultofiflimo  nel  di’ 
ftendere,  e coi  troppi  radcttaticci  faceva  difperare  i poveri 
Stampatori.  In  quanto  a me,  credo  che  il  Cardinal  Pallavici. 
no,  ed  Ottavio  Falconieri  ( a ),  aveflero  ragione  nell’ avvertire 
il  Conte  Magalotti,  che  nel  Didefo  de’  Saggi  vi  erano  delle 
cofe  un  poco  affettate , c fi  aggiunga,  fecondo  il  gudo  moder- 
no, ducchevoli;  oltrediciò  lo  Itile  non  è pretto  didafealieo  e 
Tom.  I.  Par.  III.  G g g nar- 

(«)  Lettere  Familiari  del  Conte  Magalotti  Tom,  I.  a c.  8 j.  85.  e pi- 
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■arrativo,  come  avrebbe  dovuto  edere  in  taf»  • 
Ortografia  dell’Edizione  dell’Anno  1 665.  è a^fal  rfw?»"3*  * l* 
vi  fono  dati  lafciati  correre  molti  errori  Hi  alante,  e 


fono  dati  lafciati  correre  molti  ermrf'dì  Samp»  * 

t di  Figure,  l’Indice  è m-nr 
benza  d e' Stari  “dittilo 




rio  certe  neceirarie  citazioni  ai  fioure.  l’ TnHi#-"»  i. 
fitto  ec.  Quindi  fe  l’incumbenza  /e's/Ji 
Viv.am  ,0  a Carlo  Dati,  credo  che  farebbe  iufriM  d?ta  °al 
veduto  fopra  , che  il  Principe  Leopoldo  non  rifnarmiau/r "r * * 

runa  per  i Accademia  , c per  queQ’Opera  in  mrV  i 3va  ve* 
attele  configliò  male  il  Principe,  e g h Tce^ta  vu  J'l’ 1113  ChÌ  vi 
feudi  nella  ftampa  del  1666.,  la  quale  non  riufe)  neri  m°hl.cePt'  di 
f p-ù  c «ente.  Le  Lmcre  UJ 

«Final,  fono  troppo  grandi  , che  paiono  da  Librfcorai  FrCg’J 
feono  fproporzionati  al  fedo  della  napina  • pH  • C •’  c ne- 
pag.ne  fono  mal  regolati . II  carattere^!  ai ftlfo  èTro1'"'  dd,e 
de,  e mancante  diCorfivs,  che  farebbe  ft,r  £ a troPP°gran- 
Rubr.che;  c quello  delle  Podille  Margini  * .adattato  P«r  le 
e n 010 fa  è la  numerazione  delle  Pagine  a Num^p  minuto  i 
quali  neppure  fon-  fenati  colle  buone  redole  e*  K,ominì  > «■ 
Carta  è troppo  fine  c cenciofa , per  ii  fufS»Ì„*aFl lna,me,lfe  U 
nuta  troppo  bagnata  dall’imperito  e traforati? randezza,  c fu  te- 

de  nella  maggior  parte  dei  fogli  è feurita  ^tamP?t0re,  laon- 
parecch.e  baile  di  Efemplari , che  nd  Sa’-,  fi?*  nconobii  «* 
Biblioteca  Magliabechiana.  Tanto  è vero^'he  i p^™00  ncf,a 
no  feiupre  1 meglio  ferviti  ! Per  ultimo  I*  t*C  ‘^ncipinon  f°- 
mancanti  di  alcune  Lettere  indicare  n»n  i^eV°  ^in  ^ame  f°no 
nc  di  loro  fono  tirate  dove  Dòn  Io  do™  dcfcr'z,on=>  alcu- 
tc  tracciate  dove  crano  necelfa  Ct  P,?3™  fffcrc.»  c fono  da- 
me  foffe  mal  fervito  ii  Principe  LeonoM  3VCn  ,dea  del  co* 

£ 1 del  Cimento,  c quante  fpefe  funeifl  d°  pCÌa  ^ampa  dei  5“^- 
Bada  dare  un’ occhia ta  a diverfi Sn  ri  * ■ g''  fare, 

«,  che  fono  venuti  nella  RiM'm-  0 1 dello  Stampato- 

fra  i fogli  del  Dotti  intenta  fe!  Pubfallca  ^ Magliabechiana^ , 
altre  co  Ce:  Per  aver  rt/lamoatn  > *]?*  quab  ho  notato  frallc 
del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  Curiofa^'*  f i C°^'e-  ^°°'  ’ * ordine 
ghetto  fcritto  dal  bfagliabecW  ad  elfo  pfi  * d’  fn  Vì- 

che  fi  conferva  nella  nied-fma  r;m;  ».  ^>rin?,Pe  Cardinale  • 
giuda  cenfura  a tali  CorftQ3  Blbli°tCCa’Ìn  cui  6 una  rigida',’ 

poldo,  Fondatore  e 'protettore’ ’r ^ '*rirren'**'  Principe  Leo. 

* -*  S 

fa 
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la  tal  propolito,  non  molti  anni  fa , è (lato  acremente  deputa- 
to fra  il  S;g.  Senator  Cav.  Gio.  Batifta  Clemente  Nelli , ed  il 
S'g.  Avvocato  Francefco  Marchetti.  Non  è per  altro  così  fa- 
cile l’accertare  quali,  e quanti  fodero  elfi  Accademici , non  ne 
elidendo,  per  quel  che  io  fappia,  alcun  Ruolo,  o altro  precida 
Ricordo,  c perciò  mi  ridringo  a denominare  Accademici  del  Ci- 
mento quei  foli  pochi , dei  quali  nel  Diario,  o frallc  altre  Scrit- 
ture die  Ita  Accademia,  ho  trovata  memoria. 

Gli  Accademici  adunque  del  Cimento,  erano  quali  gli  ddfi 
Filofpfì,  che  godevano  l’ onore  di  formare  la  Converfazione  Let- 
teraria del  Screnifs.  Granduca  Ferdinando  li.,  corap  a fuo luo- 
go notai. 

§.  XXVI.  Fra  elfi  io  regidrerò  meritamente  in  primo  Iuog* 
il  Dott.  Gio.  Alfonfo  Borelli  (a),  il  quale  fu  uno  dei  maggiori 
Luminari  di  ella  Accademia  , e vi  propofe  molte  delle  più  im- 
portanti e feconde  Efperienze , del  che  non  ci  lafciano  dubi- 
tare le  fue  Lettere  fcritte  al  Principe  Leopoldo  nel  1657.  e 
i6'tg.  ( b ).  Da  un’altra  fcritta  di  Firenze  nei  io.  Ottobre  1657, 
a Paolo  del  Buono,  ancor’ elio  Accademico  del  Cimento,  ma 
che  allora  era  in  Vienna  (c),  fi  vede  che  egli  figurava  molto 
nell’  Accademia,  e che  già  era  inforta  difeordia  fra  Lui,  ed  al- 
tri Accademici,  e malfime  uno  Peripatetico  odinato  e mafche- 
rato,  di  cui  tace  il  nome  , ma  in  altro  luogo  lo  chiama  Hcbile 
Oppojìtore  (</).  Monfig.  Angelo  Fabroni  fofpetta  che  quedi  fia 
Alfonfo  Marfili,  che  di  Lettore  di  Filofofia  in  Pifa , come  lo 
trovo  nel  Ruolo  del  1661. , era  poi  palliato  ad  efler  Provvedi- 
tor  Generale  di  elfo  Studio,*  ma  fc  ciò  fia  verifimile , rifulterà 
da  quanto  dirò  più  a bado,  in  propofito  di  Aled'andro  Marfilj, 
giacché  il  Sig.  Senator  Nelli  (e) , dice  che  non  Alfonfo , ma 
Alelfandro  fu  il  Provveditore  dello  Studio  di  Pifa,  e ci  vieti 
confermato  da  Gio.  Cmelli  (/) . Nella  medefima  Lettera  il  Bo- 
relli tratta  della  fua  Efperienza  . del  follcvamcnto  d’  un  Piatto 
di  Bilancia  ,all’  appredàrglifi  un  Ferro  rovente  , la  quale  edo  Bo- 
relli  Qr)  confeda  efler  data  inventata  da  Candido  del  Buono , 
ed  io  la  trovai  regidrata  nel  Diario  dell’  Accademia  in  dì  ix, 

Ggg  2 Lu- 

(a)  V.  Falrottii  Vitae  Italor.  Dolìr.  Excel.  Dee.  IV.  pag.  3 li.  Ò" 
Tirsbofchi  Letter.  Itti.  T*tn.  Vili.  pag.  i;o.  152.  161.  . 

(I)  Vedi  Lettere  Inedite  d’  Uemini  IUudri  Tt>ru.  II.  pag.  5 6.  6i.t  6f. 

(c)  Ivi  Tom.  Ite.  94. 

(</)  Ivi  pag.  9}. 

(r)  Saggio  ec.  a C.  Ilo. 

( f ) Biblioteca  Volante  continuata  dal  SancalTani  Tom.  IH  pai'  r8l« 

De  Motto».  Nat.  a Crai),  fallis  p.  laj. 
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Luglio  1(557.»  e colla  quale  intendeva  il  Borelli  provare  ilpefo 
dell’Aria,  c gli  dice:  la  Gravità  dell'  Aria,  crea « che  a quefi* 
era  Ella  farà  "già  fata  informata  da'  Sigg.  fuoi  Fratelli , come  Hot 
qui  ce  ne  Jìamo  quajì  evidentemente  alpe urati e tutti  i nojlri  Op- 
pfitori,  ebe  prima  facevano  gran  flrepito , ora  Ji  fono  ritirati . Tal* 
Efperienze  che  dimoftrano  la  Gravità  dell’  Aria  , e la  Compiei 
(ione  ch’ella  fa  fu’ Corpi  inferiori  , fi  leggono  regiftrate  n«l 
.Diario  dell’Accademia  fotto  i d)  2.  3.  4.  6.  9.  11.  :ó.  18.  e 
19.  Agallo  ióp.  4.  il.  13.  15.  e 17.  Settembre  fuffeguente,  e 
3.  Ottobre.  Si  vede  altresì  dalla  Lettera  fcritta  dal  Borelli  al 
Principe  Leopoldo  nel  di  . . 1659.  che  riporterò  nell’ Appendice 
alla  Seconda  Raccolta  di  Memorie  deir  Accademia  del  Cimento  N.  II. 
n.  II. , che  egli  tre  anni  avantiaveva  partecipato  ad  elfo  Principe, 
tre  maniere  di  ritrovare  il  pefo  a doluto  dell’Aria  . Nel  Diario  delL* 
Accademia  fotto  dì  22.  Otr.  1657.  fi  legge:  A fuo  luogo  farà  regijbx - 
ta  l'  OJfervazione  fatta  dal  Sig.  Dott.  Borelli , hi  che  proporzione  , ita 
Tulle  di  diverfa  grandezza  , fegue  V abbaf  amento  dell’  Acqua  della 
Valla  da  diacciare,  cavandola  dal  Diaccio  in  Aria,  e fimilmente 
il  rifallo,  cavandola  dall’  acqua  calda  in  mezzo  più  freddo  . Nel  14% 
Novembre  1657.  il  Borelli  mandò  di  Pifa  al  Principe  Leopolda 
una  Nota  d’  Efperienze  da  farli  nell’ Accademia,  per  ptovarer 
I.  che  il  Calore  fia  affol'utamcnte  Corpo,  e che  per  il  con- 
trario il  Freddo  fia  mancamento  di  elio , II.  che  per  P inzep- 
pamento di  qualche  Corpo , venga , P interna  fupeificie  d*- 
un  Vafo  accrefciuta  ; III.  per  mifurare  la  forza  della  Pet- 
coffa.  Nel  Diario  fotto  di  13.  Dicembre  1/557.  fi  dice:  Per- 
chè  era  fiata  a fognata  dal  Signor  Borelli,  per  cagione  principa * 
tijprna  del  calare  P acqua  dell’  Ifrumento  da  diacciare , nella  pri- 
ma immerjione  di  quell e nell’  Acqua  calda  , la  Dilatazione  del 
Corpo  della  Palla,  fitta  per  P intmfione  degli  Atomi  Ignei  nelle 
particelle  del  Vetro , ed  era  tale  Opinione  da  qualcuno  Jlata  impu- 
gnata , per  confermare  qnefa  amputazione  di  Superficie  pel  rifcalda- 
mento , fi  vedde  che  un  Anello  d'  Ottone,  che  meffo  nel  Mafctlo 
combagiava  ottimamente , rifcaldato  poi  allargava  tanto , che  fretta 
da  una  parte  addoffo  al  Mafcolo , la  majjìma  eccentricità  barebbe 
capito  la  groffezza  d' un  Giulio . Il  Contrario  fuccede  diaccian- 
dola (a).  Nel  21.  Settembre  1658.  il  Borelli  mandò  di  Roma  ( b ) 
al  Principe  Leopoldo  Tre  lpotefi , con  ciafcheduna  delle  quali  fi 
può  foddisfart  alla  maravigliofa  apparenza  della  Dilatazione  dell * 
Acqua  tuli'  atto  dell'  addi  acci  arfi , fuppofocbe  il  Freddo  fia  Privar 

fiotta 

(a)  V.  Saggi  del  Cim..  * c.  CLXXXir. 

(*)  Lettere  laedite  d’ Uomini  IUuftri  Torti,  fa  c.  ror. 
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biotte  di  Calore.  Nell’Appendice  alla  Seconda.  Raccolta  di  Memo- 
rie al  Nun.  II.  io  riporterò  uno  fquarcio  di  Lettera  del  Barelli, 
che  trovai  copiato  fraile  Scritture  fciolte  dell’  Accademia , con 
cui  manda  al  Principe  Leopoldo  un  quarto  modo  di  ritrovare 
il  pefo  aflfbluto  dell’Aria  ( Num.  II.  ) , e la  Defcrizione  ed 
ufo  di  due  Strumenti  Termoftatici  ( Num.  III.  e IV.  ),  e d’  un 
Idrollammo  di  fua  invenzione  ( Num.  V.  ),  Nel  iopraccita- 
to  Diario  del  Cimento,  fi  legge  fotto  dì  8.  Giugno'  1660.  Il Sig.- 
Borelli  portò  facilitata  la  fua  Efper  Senza  della  Luce  , come  fi  vedrà 
nella  fua  Figura  (a).  Sotto  dì  9.  Luglio  1660.  Tentò  il  Sig.  Borelli , 
di  ofiervare  fc  /’  Aria  fi  rarefacela  con  eccejjt  eguali , per  egual'  in- 
finuamento  di  Calore , mifurato  con  eguali  Vibrazioni  deu'  ifiejfo 
Pendalo  fin  tempo  che  fe  le  dà  un  calore  uniforme  ec.  e fotto  di 
28.  del  medefimo  mele:  EJfendofi  convinto  con  molte  Ef per  lenze  , 
che  i balzi  ebe  fanno  t Fluidi  nei  loro  Cannelli , contrarj  a quello 
che  opera  poi  nel  progrefio  /’  Ambiente  che  gli  circonda , cioè  all ’ 
ingiù  immergendofi  nell’  Acqua  Calda , e all’ insù  nella  Fredda , 
tuttavia  per  autenticare  maggiormente  la  medefima  Verità , eziandio 
con  un  effetto  contrario  , fece  fare  il  Sig.  Borelli  un-Vafo  re.  (è).  Da 
un  Regiftro  d’ Efperienze  propofte  da  diverfi  Accademici  , che 
trovai  fraile  Scritture  fciolte  dell'  Accademia .(  V f Appendice 
della  feconda  Raccolta  di  Memorie  ec.  al  Num.  II.  ) ricavo  che 
il  Borelli  nel  dì  31.  Luglio  1 662.  vi  propofe  varie  Efperienze  r 
I.  per  mifurare  la  mafiiraa  efpanfione  dell’Aria,  liberata  dalla 
Circolante  Preflìone  , la  quale  è nel  Diario  regifìrata  fotto  il 
di  4.  Agoftb  1661.  (e).  IL  per  avere  la  mifura  del  Ricrcfci- 
mento  dell’  Acqua  agghiacciata , in  due  maniere,  (la  feconda 
delle  quali  è deferitta  nei  Saggi  a c.  CXXXXI V. , e nel  Diario 
fotto  dì  5.  Settembre  1662.  ) , e col  rompimento  de’  Vali  di 
Bronzo,  che  fa  l’Acqua  nell’ agghiacciarvifi , per  mifurare  la 
qual  forza,  ei  propone  un  tentativo.  In  feguito  raccomanda  agli 
Accademici  la  necelfiti  I.di  notare  nel  Diario  gli  Spazj  Oraij 
nei  quali  feguono  le  operazioni  ; ÌJ.  di  mifurare  con  Termome- 
tri i gradi  della  Freddezza  prodotta  negli  Agghiacciamenti  ; III., 
le  mi  fu  re  e figure  de’  Vafi  adoprati,  con  propor  loro  il  modo 
di  milurarli;  IV.  d'cfiTer  più  elatti  nell’ ofiervare  , e regiftrars 
i tentativi  del  diacciare  Acquarzente , Acquafòrte , e Mercu- 
rio. Nel  di  2.  Agofto  1662.  propofe  un  modo  di  roifurare  la 

Di- 


(«)  Forfè  Saggi  del  CIm.  a e.  CCLXVL 

(i)  Quell’ Efperienze  io  le  riporterò-  ai  Uro  luoghi,  nelle  Memori» 
dell’  Accademia  del  Cimento  . 

(<•)  V.  Saggi  del  Cim,  a c.XLII. 
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Dilatazioni  dell’ Aria  balia  portata  in  alto,  ed  uno  per  conofce- 
re fe  1’  Acqua  parifica  Conipreliione  (Num.  VI.  e VII.  ).  Nel 
Diario,  fotto  dì  18.  del  medefimo  mele,  lì  legge:  Propojè  il  Sìg. 
Borei  li,  ebe  fi  dovefie  ojiervare  il  progrefio  del  Condcnfamento  del 
Termometra  di  400.  gradi , me  fio  in  acqua  freddifiìma , e manie- 
trita  fempre  all'  ijlejlo  grado  di  Freddo  , ma  però  fenza  gelare  , ac- 
ciocché i diverfi  toccamani  del  Diaccio  non  face]) ero  di/uguaglian- 
za. Nel  di  feguente  propole  I.  il  tentativo  di  fentire^un  lftru- 
mento  da  fiato  nel  Vuoto;  II.  un' Efperierza  per  conofcere  nel 
Vuoto,  donde  efea  l'Aria  della  Vefcica  de’  Pelei;  II I.  una  per 
conofcere  le  varietà  di  gradi  di  Termometri  uniformi , fituati 
in  diverfe  profondità  di  Diaccio;  IV.  una  per  ofiervare  il  ri- 
firingimcnto  de' quattro  Liquori,  che  non  s’agghiacciano,  den- 
tro a Vafi  Cilindrici  di  bafe  uguale,  per  via  delle  loro  altezze 
c finalmente  fotto  d)  9.  Settembre  futfeguente,  ne  propofe  una 
per  mifurare  la  mafsima  dilatazione  dell’Aria,  dentro  un  Can- 
nellino variamente  ripiegato  . ( V.  l’ Appendice  alla  feconda  Rac- 
colta di  Memorie  Num.  II.  dal  Num,  IV.  all’  XI.  ) . Non  però 
tutte  quelle  Elperienze  confrontano  con  quelle,  che  elio  Bo- 
relli,  in  varie  lue  Opere  dice  d’ aver’  inventato , e propofto  nel 
Cimento,  o comunicato  al  Principe  Leopoldo  negli  Anni  1635. 
c lóto.  Per  cagion  d’  efempio  egli  dice  (a):  Et 'licci  in  Pianti r 
non  adfint  mufculi  — — , ad  flint  tamen  in  Flantit  fibrae  lignae  ten- 
Jae , Csr  rigidae , qua  e ab  incuneatione  aquearum  guttularutn  pojfunt 
ab  invicem  dilatari , dr  e b aquae  difeefium  conjlringi,  ut  confi  ut 
ex  meii  Experimentit  in  Academia  Etxper mentali  Medicea  fallir  . 
Vaia  eniin , & Anuli  Buxei , licet  fint  du rifilmi , madefatti  eviden- 
ti filine  inflantur , non  fecut  ac  Timer  madefafti  incrafjantur  . Ci  ha 
per  altro  confervato  il  Borelli  la  Memoria  di  certe  altre  Efpe- 
rienze  , fiate  fattemeli  Accademia  del  Cimento , le  quali  non  <1 
trovano  puntualmente  notate  nel  Diario  di  ella.  Et  nor  , egli 
dice  (4)  Obfervavimur  in  Academia  Experìmentalì  Medicea , quod 
Tifcit,  cuiur  aerea  Vefica  in  vacuo  Torricclliano  difrupta  fuerat  , 
non  potuit  per  menfetn  integrum , dum  vixit  in  Fife  ina , natando 
far  funi  a fendere , Jed  femper  rependo  ad  infiar  Serpentiim  per  P ilici - 
uae  fundum  gradiebatur . Ed  altrove  (e):  In  vulneribus  pofiea  re- 
center ineijir , ncque  fuccus  Venenofur  per  Venar  communicari  pò- 
tejl , quia  motttf  contrariar , quo  Sanguir  ipfe  e Felini  ir  forar  t :r  r e- 
ditur , impedii  introitilo»  Jucci  Venefici } quod  ammadverlìmur  in  Aca- 
demia 


(*)  De  Mota  AuimaVum  Tom.  II.  Prop.  18,.  poi;.  3 jg. 

(4)  Iti 4 Tom.  I.  Prop.  109.  png.  331.  & Tom.  il.  Prop.  Hi. pus. 
Kc)  Tom.  II.  Prop.  216.  pag.  466. 
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de  mìa  Experimentali  Medìcea , dum  expertremttr  Viret  potentifiìme 
Vene  ficai  Olei  T ab  aci , quod  copiofe  tffufium  intra  vulnit  r recent , 
nidlam  noxam  ajfsrebat , Or  confricatiti»  filo  madido  intra  Carnei 
pojl  unum  , vel  alterimi  minutimi , torpore  Carnei  ajjìciebat , & p.tttlo 
pojl  extinguebatur  ; ma  ciò  forfè  appartiene  piuttolìo  alia  Gon- 
verfazione  Filofofica  del  Granduca  Ferdinando  11.)  che  all'  Ac- 
cademia del  Cimenco. 

In  varie  altre  maniere  contribuì  il  Borelli  agli  avanzamen- 
ti, ed  alla  gloria  dell’  Accademia  del  Cimento,  e fpecialmente 
colle  OlTervazioni  Agronomiche , e con  varie  Scritture  Apolo- 
getiche, delleo^iali  trattai  l'opra  al  loro  luogo» 

§.  XXVII.  Il  Principe  Leopoldo  colla  fua  Munificenza  , e col 
fuo  bel  Genio,  era  I’  Anima,  ed  il  Promotore  degli  Studj  del 
Barelli  , del  che  aviamo  i feguenti  rifcontri  dal  Carteggio  fra 
elfo  Principe,  e Michel' Angelo  Ricci  (a).  Scrive  il  "Ricci  al 
Principe  ne1 15.  Dicembre  tólóq.  do  confiderai  a la  Scrittura ( Idro- 
ftatica  del  Borelli  ) come  V.  A.  S.  mi  ba  comandato , e per  dirne 
ingenuamente  il  mio  parere , fiimo  che  non  foditfarebbe  a que/li  Si- 
gnori , perché  vogliono  che  V Acque  ■Jlagnanti  facciano  forze  alla 
Sponda  ne'  Vìvaj  , 0 Vafi  dove  fi  anno  , ajfai  più  che  il  Sìg.  Miche- 
lini  non  dice  ; il  quale  nelle  allegazioni  riportate  nello  fcritto , ajje- 
rifee  e fiere  pocbifiìma  e minima , e qua  fi  come  la  fuperficie  al  foli  do , 
coti  la  refijlenza  degli  Argini  a quella  del  fondo  ; e mo/lrando  egli 
di  averne  prova  tì  forte , che  la  giudica  efier  qua  fi  una  dimofira- 
zione  , già  fi  dichiara  apertifiìmamente  efier  quejta  la  fua  opinione 
Ora  mi  diceva  uno  di  qttefii  Signori , che  il  provare  adefio  ebe  il 
Sig.  Micheli ni  ammetta  una  fenfibile  refijlenza  degli  Argini  , dopo 
averla  coti  chiaramente  negata,  è un  dire  che  il  Libro  ,.  e V Au- 
tore fi  contradice . L’  argomento  poi  ad  hominem,  non  convince  i 
migliori  di  cofioro , che  oppongono  ; perché  non  concedono  che  in 
quella  forma  , /’  acqua  di  fiotto  ferva  come  di  piano  inclinato  alla 
fiuperiore  . E finalmente  V ultima  oppofizione  V intendono  ancora  di- 
vinamente, da  quel  che  lo  Jcritto  fuppone  ■ Dicono  che  II  Acqua  non 
ha  le  fitte  parti  unite  come  il  fiolido,  e che  fi  muovono  con  diverfif- 
Jimi  moti , e da  più  parti  ; per  la  qual  cofia  non  ba  luogo  nell'  acqua 
la  confiderazione  del  Centro  di  Gravità  , e non  ofierva  quefie  Leggi . 
Mi  fi  dice  inoltre  che  tino  abbia  fatto  una  certa  Efiperienza  , per 
mojlrare  la  forza  che  V Acqua  fa  conto  gli  Argini , egli  altri  Si- 
gnori fie  ne  compiacciono  affai Vedrò  di  averne  la  Deficrizione , per 
fervirne  l'A.  V.  S.  In  altra  de’  13.  Aprile  1665.  dice:  Il  Sig. 
Falconieri  mi  ba  favorito  di  mofirarmi  l'accurata  OJfervazione  della 

nuova 

(«)  Lettere  Inedite  if  Uomini  Ulultri  Tom.  il.  p*g.  111.  e Jeg , 
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TorduTdZTlt  un  fruttato  «fila  Cornai  de'  Moti,  e 

loro,  giacchi  tant'  oltre  fi  è internato 

biella ‘materia  ,jercb>  ~W  -fi.*  JF*  « /^ 


S SuclfcZe^  r^omiche,  . ifl* . K A*  £ 

" j C J .abitale  ne  faceva  il  Torricelli , e guanto  fe  ne  fia 
prevalfTl Koherlallio,  ed  altri  Matematici  famofi,  e De  fi  arteria 
Sofia,  e Keplero  nell * Agronomia.  Cori  verrebbe  egli  a fiffiau- 
• Verità  che  /*  inventarono  con  l aiuto  ai  quelle  Dot • 

f • c jc>  fati  che  fono  innumerabili . Mi  <?  parafo  di  ac  ceti- 
narlo  con  la  dovuta  ftmmifone  a V.  A.  S. , dal  cui  Genero/o  Pa- 
trocinio, unito  alla  fecondità  dell'Ingegno  del  Stg.  Borelh,  C be  ba 
,ià  concepiti  i femi  di  quejle  Dottrine,  parm,  d,  fperarncf che, firn, 
%‘cc-llo  Nei  L.  del  medefimo  mefe , aggiugne  : S,  fece  gran  g '«•- 
J dita  con  la  morte  del  Sig.  Galileo, 

ziont  tanto  l limata  da  lui,  e da  tutti  gf  intendenti,  della  Forza: 
della  Percofa , per  la  quale  ba  ingegno  mo  to  proporzionato  il  S,g. 
Barelli:  onde  V.  A.  S.  ba  ragione  di  non  lo  divertire,  ma  >4  ^ot- 
tnna  dei  Moti  che  io  diceva,  potrebbe  fervagli,  come  sa  V.  A S. 
per  il  medefmo  argomento,  e per  filleyar fi  con  lavf‘etàfjT  l? 
fpcculaiiont  dell ’ altro  /oggetto  principale  , dico  detta  Percojja  . A 
nacfte  Lettere  di  Moniig.  Ricci , è relativa  la  feguente  del 
Principe  Leopoldo . Ho  parlato  di  nuovo  al  Barelli  /opra  quanto 
VS.  propone,  ed  egli,  credo,  vi  applicherà;  ma  ad  e fio  b a per  /e 
mani  di  tirare  a fine , e [pera  di  poterlo  far  prefin  , la  fua  Opera 
Anatomica  e Geometrica  inficine,  ite  la  quale,  credo,  v "lJer‘>^> 
non  e fendo  fiora  del  propofito,  qualche  cofa  circa  la  Ptrcofia  , e 
non  mancherà  di  ofiervare  la  Cometa  nuova , fe  fi  vedrà  in  quefio 
mere  , eficndegli  fiate  adeguate  alcune  Stanze  in  una  Fortezza,  an- 
tica ( di  S.  Miniato  al  Monte  \fopra  un  Colle  vicino  **•«■«» 
ove  potrà  ofiervare  e fluitare  con  quiete  . Il  Dote.  Oliva  per 
adefio  darà  fiora,  credo,  un  Trattateli, /opra  1 Liquidi  , conaiii- 
modi  tirar' avanti  Opera  molto  maggiore,  della  quale  buona  parte 
io  ne  ho  veduta.  L'  accerto  bene , che  fe  io  avejjj  un  poco  piu  rem- 
p»,  c che  fra  quefii  Virtuofi  non  fife  entrata  la  difiordta  , fiuo^  — 
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Protezione  del  StrtniJJÌmo  Granduca , fpcrerei  con  maggior'  applica- 
zione  di  poterli  dare  aiuto  tale , da  operare  qualche  cofa  di  buono . 

§.  XXVIII.  Non  è maraviglia  adunque  fé  rincrebbe  molto  al 
Princ;peLeopoIdo  la  mal  configliata  rifoluzionc,  che  fece  il  Borelli 
di  abbandonare  la  Tofcana , e ritornare  in  Sicilia;  ma  non  per 
quello  lo  privò  della  fua  graziale  della  fua  (lima,  anzi  l’ono- 
rò più  volte  di  fue  Lettere,  e fi  compiacque  di  riceverne  dal 
Borelli , con  Notizie  , e Scoperte  di  Fifica  , e con  una  Raccolta 
di  Follili  pregiabili  di  quell’  Ifola  (a).  Inoltre  Leopoldo  inca- 
ricò il  Borelli,  di  mandargli  la  Narrativa  dell’Eruzione  fpaven- 
tofa  del  Mongibello,  accaduta  l’Anna  1669.  il  che  diede  moti- 
vo a quel  grand’Uomo  di  pubblicare  il  fuo  bel  Libro,  intito- 
lato lo.  Alpbonji  Borelli  Hi/ioria  dr  Meteorologia  Incenda  Aet- 
nei Anni  lòóg.  Accefjìt  Refponfio  adCenJurat  Rev.  F.  Honorati  Fa- 
bri  contea  Librum  Aufioritdc  Vi  Percu/fìonit:  Regio  Iulio  1670.  in  4. 
Quando  fi  trattava  di  pubblicare  colle  flampe  i Saggi  di  Natu- 
rali Efperienze,  il  Borelli,  infieme  con  gli  altri  Accademici  , fu 
incaricato  di  rivedere  la  Minuta  fattane  dal  Segretario  Conte 
Magalotti , e nelle  di  lui  Cenfure  che  erano  autografe  fralle 
Scritture  dell’Accademia,  ne  notai  alcune,  che  mi  parve- 
ro più  importanti,  e le  ricopierò  nell’  Appendice  alla  Prima 
Raccolta  di  Memorie  dell’  Accademia  del  Cimento  Num.  1.  §.  1.  Da 
quelle  Annotazioni  del  Borelli,  pare  che  la  prima  idea  dell’Ac- 
cademia , fotte  di  (lampare  tutte  le  Offervazioni , ed  Efperien- 
ze che  aveva  fatte  fino  a quel  tempo,  giacché  molte  di  quelle 
notate  dal  Borelli  non  fi  trovano  nei  Saggi , ma  fono  reflate 
inedite  nel  Diario;  c farebbe  fiata  una  cofa  ottima,  fe  lo  fa- 
cevano allora;  ma  il  defiderio  dell’  Ottimo  tiene  addietro  il 
buono,  e col  troppo  {liticare , e voler  foiamente  fare  una  fcel- 
ta  delle  Cofc  migliori,  fotto  nome  di  Saggi , mutarono  la  pri- 
ma idea,  e reflarono  fepolte  tante  altre  utiliffimc  Scoperte  . Se- 
guono poi  altre  Oflervazioni  del  medefimo  Borelli , che  paiono 
precifamente  fatte  fopra  la  Bozza  dei  Saggi  che  furono  fìam- 
pati , fralle  quali  mi  fono  dato  la  pena  di  copiarne  alquante, 
che  unirò  alle  foprannotate  al  §.  2.  Altresì  ncll’An.  1675.  il  Bo- 
relli li  fece  pregio  di  trafmettere  al  Serenifs.  Leopoldo  , il  dile- 
gno d’ una  Nave  con  tre  ordini  di  Remi  da  effo  ideata,  per  fpie- 
gare  la  Bruttura  delle  Navi  degli  Antichi,  nell’Accademia,  o 
Crocchio  Letterario  della  Regina  Criflina  di  Svezia  (ù),  ed  ebbe 
la  corfblazione  di  fapere  che  etto  Principe  l’aveva  gradito. 

Tom.  I.  Par.  III.  H h h Un 

(a)  Ivi  Tom.  I.  da  c.  13 6.  a t4?. 

(l>)  Ivi  low.  IL  gag.  5.  e 39*. 
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U.1  grand’ Elogio  per  il  Barelli , è quello  chegh  fa  il  Co 
lebre  Lorenzo  Bellini  (a)  in  quelli  termini  : Confile  quac  iam 
prodidit  de  Menfura  Virium  Cordir , & RefijUnùanm  m,at  patitur  , 
Hit  Magniti , ilìe  Mecbanicorum  Princept  Borellus,  Gr  quod  mibi 
ejl  fimmum  decut,  & gloria,  Preceptor  meui]  & i Ile  in  fluporem. 
te  pertrabet ; ed  altrove:  evincit  Vir  Prodigiorum  in  Dcmonjlru- 
tiombm  Bordini. 

§.  XXIX.  Non  minor’  utilità  e luftro  recò  all  Accademia 
del  Cimento  Vincenzio  Viviani  (£),  il  quale  mcrci  11  fuo  gran 
fapere,  godè  Tempre  la  Stima,  e la  Protezione  del  Principe 
Leopoldo.  Egli  propofe  nell’Accademia  diverfe  importanti  E- 
fperienze  (c) , alcune  delle  quali  le  ho  trovate  regiftrate  nel 
Diario,  e fono  I.  a dì  8.  Giugno  iddo.  per  fpiegarc  la  refra- 
zione della  Luce  filile  Lenti,  nel  Vuoto.  II.  A di  1 d.  detto 
fopra  l’Aria  che  fi  fprigiona  dal  Mercurio  nel  Vuoto.  III.  A 
dì  9.  Luglio  1 65o.  per  conofcere  fe  lo  fpargimento  del  Calore 
nell’  Aria  , fia  sfericamente  uniforme  . IV.  A dì  20.  Agofto  i65o. 
per  avere  un  Vuoto  perfetto.  V.  A dì  25.  Ottobre  1660.  per 
conofcere  il  pefo  adoiuto  dell’  Aria , rifpetto  all’Acqua.  VI.  A 
dì  24.  Luglio  1661 . per  mifurare  la  propagazione  della  Luce  . 
Altresì  fralle  Scritture  fciolte  dell’  Accademia,  trovai  il  Regi- 
ftro  di  altre  Efperienze  proponevi  dal  Viviani,  che  io  copierò 
nell'  Appendice  alla  Seconda  Raccolta  di  Memorie  dell ’ Accademia, 
del  Cimento  al  N.  III.,  e fono  in  data  del  dì  2.  Novembre,  e 
29.  Dicembre  iddi.,,  e dell’ 1.  2.  17»  19.  e 25.  Agofto  1661. IL* 
notabile,  che  in  elfo  Regiftro,  in  margine  d‘  una  Efperienxa 
propolìa  in  di  31.  Luglio  ióda.  dal  Barelli  (d) , per  ottenere  la 
mifura  prccifa  della  forza,  che  fa  1’  Acqua  nell’  aggiaccarli , al- 
lorché rompe  i Vali  di  Bronzo  ec. ,è  notato  d’altra  mano:  Que- 
fia  medefima  Efperienza  , con  V ijicjfo  modo  di  praticarla,  fi  pro- 
porla infino  fitto  dì  7.  Hovembre  lòdo,  dal  Sig.  Vincenzio  Viziia- 
t/i , e Moniti  Filippo  Torniaio  di  S.  A.  S.  ebbe  ordine  di  fare  g’i 
Anelli , ed  i Fufiì  Conici  ec.  come  al  Regijlro  A.  delP  Efperienze 
propofìe.  Altresì  in  margine  delle  Annotazioni  del  Bercili,  alla 
Bozza  dei  Saggi,  da  me  riportate  nell’  Appendice  alla  Prima 
Raccolta  di  Memorie  dell'  Accademia  del  Cimento  N.  III.  §.  2.  alle 
parale  : Nel  terzo  luogo  crederei  che  fi  potefe  aggiugnere  ec.  , ho 

tro- 


(4)  Opufeala  ptg.  (6.  6j.  fr  133. 

(b)  V.  Tirabofchi  Stot.  dell»  Letter.  Rallini  Tom.  Vili.  pag.  itt.- 
(e)  Nelli  Saggio  di  Scoria  Letteraria  Fiorentina  a c.  1 io. 

{d)  Appendice  fuddetta  alla  Seconda  Raccolta  di  Memorie  ec.  N,  IL. 
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trovato  fcritto  di  mano  del  Viviani  medefimo  .*  Già  qutjla  E*; 
fperienza  fu  prcpojla  da  quel  C del  Viviani , e Maejlro  Fi- 

lippo prefe  r ordine  di  far  quefli  ed  altri  Anelli , e Mafcbi  a Cono  , 
ma  nan  fe  ne  difeorfe  mai  più.  Fralle  cofe  che  avvertì  il  Vi- 
viani, nel  rivedere  la  Minuta  dei  Saggi  del  Cimento , ne  notai 
alcune,  che  ricopierò  nella  medefima  Appendice  alla  Prima  Rac- 
colta di  Memorie  dell'  Accademia  del  Cimento. , al  N.  II. 

§.  XXX.  Il  Viviani  per  le  Autorevoli  infinuazioni  del  Prin- 
cipe Leopoldo,  fi  accinfe  allo  Ccio®limento  di  dodici  Problemi 
fiati  propofti  da  un  Anonimo  di  Leida,  e lo  pubblicò  col  titolo 
di  Diporto  Geometrico  (a).  Egli  altresì  in  oflequio  del  medefimo 
Principe,  fagrificò  una  lua  Opera  Alila  Natura  dei  Fluidi,  per 
non  entrare  in  competenza  con  Antonio  Oliva,  il  quale  dice- 
va di  lavorare  Culla  nledefima  materia  (b),  e Umilmente,  come 
accennai  nel  Regno  di  Ferdinando  II.  a c.  317.  tenne  fcfpefe 
le  fue  Speculazioni  Culla  Refiftenza  de’ Solidi,  per  dar  campo 
libero  ad  Aleflandro  Marchetti  di  pubblicare  le  Cue  (c) . Di' 
commifiione  dello  ftefio  Leopoldo,  aveva  il  Viviani  intrapprefo- 
a fare  un’  Edizione  della  Vita,  e di  tutte  f Opere  del  Galileo,  in 
più  Tomi  in  foglio , Tofane  , e Latine , con  Kote  ampliffìme  , le  quali 
illuflrajfero , difendefero  , ed  ampliajfero  le  ammirabili  Dottrine  , 
che  in  ejìe  contengonjì (d) . Per  tale  importantilfima  impreCa  , ave- 
va il  Viviani  raccolto  quante  mai  potè  avere  divcrCe  Edizioni 
di  elTe  Opere,  e di  quelle  ancora  degli  AvverCarj,  e dei  Di- 
Ccepoli  altresì  e Cautori  del  Galileo,  c tutte  quelle  che  aveva 
potute  trovare  polìillate  o dal  Galileo  medefimo,  o da  altri. 
PuCsò  per  Cua  diCpofizione  Tefiamentaria  quella  prezioCa  Rac- 
colta, infieme  con  tutti  i Libri  (ìampati  che  componevano  la 
Libreria  del  Viviani , nella  Libreria  del  Regio  Spedale  di  S. 
Maria  Nuova,  dove  alquanti  di  quelli  Libri  Curono  confiderà» 
malamente  per  duplicati  della  medefima  Edizione,  e Cpecial- 
inente  quelli  polìillati  di  mano  del  Galileo  medefimo  , o del  Vi- 
viani , o di  altri  DiCcepoli  Infigni  del  Galileo,  o finalmente  di 
varj  Cuoi  AvverCarj,  Curono  riputati  come  eCempIari  guaiti,  e 
non  degni  di  efler  conCcrvati,  e perciò  Curono  venduti,  e paC- 
Curono  poi  nella  copiofifiima  Libreria  del  Celebre  Dott.  Anto- 
nio Cocchi,  dove  io  gli  ho  veduti;  ma  ho  poi  inteCo  che  Cu- 
li h h i rono 

(ai  Grandi  Rifpofta  Apologetica  a c.  J7.  Nelli  Saggio  pag.  ji.  fa.  , 

(b)  Grandi  ibid  pag.  6 3. 

le)  Ibid.  pag.  69.  71.  e feg.  , 

( d ) Grandi  ibid  pag.  66.  Vincenzio  Viviani  Scienza  Generale  delle  Pro- 
porzioni a c.  106. 
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rono  acquiftati  fortunatamente  dal  Sig.  Senator  Cav.  Gio.  Ba- 
tifta  Nelli . Del  rimanente  dei  Libri  di  Matematica  racco/ti  da L 
Viviani,  e lafciati  a S.  Maria  Nuova,  la  maggior  parte t tn 
quello  prefente  anno,  b (lata  trafportata,  a benefizio  pubblico  , 
nella  gran  Bibfoteca  Magliabechiana . Il  racdefimo  Viviani  nel 
fuo  Quinto  Libro  degli  Elementi  d Euclide , ovvero  Scienz a uni - 
verfalT delle  l’roptrzioni , /piegata  colla  Dottrina  del  Galileo  , Ram- 
pato in  Firenze  net  1664.  in  4.  dedicato  al  Principe  Leopoldo, 
ci  fa  fapere  eh’ elfo  Principe  gli  diede  nel  1649.  un  Frammento 
Matematico  del  Galileo  (opra  tal  materia,  intitolato  Principio 
della  Quinta  Giornata  del  Galileoy  che  gli  era  (lato  prefentato 

?oco  prima  da  Evangelifta  Torricelli,  e fcritto  dal  medefìmo 
òrricelli , al  quale  il  Galileo  cieco  l’aveva  dettato  nella  fua 
ultima  malattia  nella  Villa  d’  Arcetri . A c.  78.  ci  fa  fapere,  che 
Leopoldo  gli  diede  le  Lettere  del  Galileo  fcritte  ad  un  Lette- 
rato Franzefe,  delle  quali  ne  pubblicò  varj  fquarci  in  quell’ 
Opera  . Ci  aflìcura  inoltre,  che  Leopoldo  penfava  di  raccogliere 
le  Lettere  tutte  del  Galileo  , e collocarle , a perpetua  memo- 
ria , fra  gli  altri  fmgolari  Mariofcritti  nella  Libreria  Medicea  di 
S.  Lorenzo,  dove  pure  Lodovico  Serenai,  come  Cuftode  degli 
Scritti  Originali  Matematici  del  Torricelli  non  pubblicati , ed 
il  Viviani,  come  Deputato  per  comandamento  del  Granduca 
Ferdinando  JJ,  d’  Eroica  Fama  , alla  revifione  , e ordinazione 
dei  medefimi  Scritti , penfavano  di  rimettere  gli  Originali  deL 
Torricelli  dopo  Rampati.  Ma  quella  N bile  Idea,  per  la  folita 
difgrazia  del  noftro  Paefe,  rcftò  di  niun’  effetto:  gli  Originali 

Eeraltro  del  Torricelli  inediti,  fi  confervavano  nella  Regia  BL- 
liotcca  Palatina  di  Firenze,  e quelli  del  Galileo,  del  Vivia- 
ni, e di  altri  Indigni  Matematici,  per  buona  forte  furono  ricu- 
perati dal  Sig.  Senat.  Cav.  Gio.  Batifta  Nelli,  come  notai  a c. 
124.  In  propolito  del  Viviani,  Matteo  Campani  nel  fuo  Libretto 
intitolato  Nova  Experimenta  Phyficomecbanìca , prò  demonjlranda 

f'inuina  cau/a  elevationit  Aquae , & Me  re  uni , fupra  folitam.  eoruin 
ibellam , in  i/itreìs  Fijiulis  Torriccllianit , a fe  nuper  excogitata , 
Rampato  in  Roma  1 666.  io  8.  a c.  2t.  dice  : Cvius  Ob ferva- 
tionir  non  parvi  ponderiti  ouafionem  nuper  miti  dedit  Vir  CL  D. 
Vincentiur  Vtvianiur  Ser.  M.  D.  Etr.  Primari  ut  Mathematica! , ac 
Torricellii  JludioJiffimur  quique  ad  baec  Jludia  me  vertit , ut  p ri- 
mani fupradifìa  Experimenta  tribut  circiter  ante  annit  bic  in  Urbe 
txbibuit.  Inaudir  deinde  puleberrima  exbiberi  quoti  die  Florentiae 
bui  ut  generi t Experimenta  , a praeclarijjìma.  DcfliJJìmorum.  Virorunt 
■daademut  Sereitift%  Leopoldi  ab  Etruria  Principi t SapicnttJJìrni  ( cui  ut: 

exiotii 
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tximii  Ingenti , inter  alia  cuiufque  dijfìciliorit  generir  inventa , 
clegantifjìmum  nuper  vidi  Inftrumentum  certe  ingeniofum  , in  Cu- 
biculo Santtif.  D.  K.  , ad  dignofcendum  fcilicet  quocumque  anni  tem- 
pore , in  quo  nam  gradu  humiditatit  reperì atur  nojler , quei n fpì- 
r amar , Aer , ope  radi i feu  indicir , prout  in  Communi  Hnrolngio  , 
e centro  Spbaerae , feu  veriut  Planifpbaerìi , in  multar  pjrtes  ne- 
quale r , feu  gradar  divifae,  ad  circumferentiam  ufque  pertingen  • 
tir , atque  prò  temporum  varietale,  iucundijjtme  circumeuntit  moda 
ad  unum  punftum  , modo  ad  alluni , ubique  t. india  manere , quandi»  , 
prò  varia  aerir  affezione,  ultra  ve!  cima  moveri  contingat , cui»  di- 
ligentifjìme  profecuti  fini  Florentiae  ipfì , quor  modo  nominavimnr , 
Viri  fané  praejlantijfìmi , facile  contingere  pojfe  intelligo  &c.  Quell’ 
Igroscopio  rammentato  dal  Campani , è verifimilmente  fatto  co- 
me quello  di  Francefco  Folli , di  cui  feci  menzione  nel  Regno 
di  Ferdinando  II.  a car.  263.  Finalmente  il  Vtvtnni  dedicò  nel 
1659.  al  Principe  Leopoldo  il  fecondo  Libro  de  Maximir  & Mi- 
nìmir , e nella  Dedicatoria  di  (Te  : qu»d  Te  iubente  luccm  adfpice- 
rem , Tuae  Magnanimitatir  beneficium  fuit , quod  tutae  a malorum 
invidia  ( intende  del  Barelli,  e de’ fuoi  partitanti  ) Te  propu- 
gnante per  Geometrarum  erudita!  manur  incedant , Tui  in  Liierat 
Amorir  beneficium  erit . Fa  grand’onore  al  Viviani  il  feguenre 
Racconto,  fattoci  da  Carlo  Dati  (rt):  Confiderando  il  Torricelli 
quanto  fcrive  il  Galileo,  nel  primo  Dialogo  della  Rc/ijlenza  de ’ 
Corpi  Solidi , che  1'  Acqua  nelle  Trombe,  che  operano  per  attrazio- 
ne, non  r'  alza  oltre  a 18.  braccia  in  circa,  e trapalando  quel  ter- 
mine fi  firappa  , lafciando  voto  il  rimanente  dello  fpazio  fuperiore  , 
ebbe  concetto,  che  /’  Argento  vivo  tanto  più  grave  dell'  Acqua , 
rifiretto  in  un  Cilindro  di  Vetro , potefie  fonimi  nifi  rare  una  commoda 
operazione , per  fare  il  vacuo  dentro  a fpazio  minore  ajfai , che  non 
bifognerebbe  a farlo  con  l'  Acqua . Penrò  adunque  di  fabbricare  una 
Canna  di  Vetro  lunga  due  braccia  in  circa , la  quale  continuale  da 
una  parte  con  una  palla  vota  pur  di  Vetri,  e dall'  altra  refiajje 
aperta.  Quella  voleva  egli  empiere  efatt  mente  di  ^Argento  vivo , 
e pofeia,  0 col  dito,  0 con  altro  turarla,  e voltandola,  fottofepra , 
fommergere  /’  orificio  della  Canna  folto  il  Livello  d'  altro  Argento • 
vivo  pojlo  in  un  Vafo , e ciò  fatto  levare  il  Dito,  ed  aprirla.  R 
credette  che  l'  Argento  vìvo  fi  farebbe  fiaccato  dalla  palla  calando 
4 bafo,  e che  refi  andò  fofpefo  fecondo  i fuoi  calcoli  all'  altezza  di 
un  braccio  e un  quarto  , avrebbe  lafciato  di  fopra  nella,  palla , e- 
in  parte  della  Canna , uno  fpazio  verifimilmente  da  crederli  vacuo  . 
Conferì  quefia  fuo.  penfiero.  a Vincenzio.  Viviani  fuo.  amicijjìmo  , il 

quale 

(4}  Lettera  a’  Filale  ti  > di  Timauio.  Amiate  » c.  io. 
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quale  anfiofo  di  vedere  quella  operazione , fece  di  preferite  fabbricar 
lo  Strumento,  e procurando  l'  Argento  vivo  ,[’<  il  primo  a fare  cor}  no- 
bile E fperienza , e a vedere  l' effetto  prefagtto  dal  Torricelli . Tofio  il 
Inviarli  lo  ragguagliò  del  feguito,  recandogli  fraordinario  conten- 
to; attefo  che  fi  confermò  nell'  opinione  cencepnta,  che  la  pondero- 
fita  dell  Aria  equilibrandoli  con  l’  Acqua,  e con  P Argento  vivo  , 
per  le  diverfità  del  pefo  fojlcnejfe  quelli  ad  altezze  diverfe . Ben' 
è vero  che  ricercandolo  il  Viviani  di  quello , che  feguirebbe  fe  tale 
Efperienza  fi  facejje  in  Inoro  sì  fattamente  cbiufo  per  ogni  parte, 
che  /’  Aria  quivi  contenuta  non  avejfe  commutile  azione  con  V Aria 
cflcrna  , onde  la  pretefa  prejjìcne  re/laj]c  efclufa  , rimafe  per  allora 
perplejfo  : Ma  il  Jeguente  giorno  rifpofe , che  appunto  feguirebbe  lo 
Jlejjò  , mediante  che  ! Aria  rinchiufa  di  già  comprefsa  , farebbe  fio. 
pra  l'  Argento  vivo  del  Vafo  la  medefima  forza . Profeguì  dunque 
replicando  più  e più  volte  /’  Efperienza , penfando  a buona  parte  Ai 
quelle  OJlervazioni  , che  poi  fi  fon  fatte  tante  efattamente  da  gli 
altri , i quali  hanno  promoffa  così  bella  Efperienza  : E partholar. 
mente  tentò  di  metter  nel  Fuetto  Pefci,  Mofcont , e Farfalle,  per 
enervarne  la  Vita,  il  fuono,  e il  aiolo;  ma  ciò  non  gli  potea  feli- 
cemente rittfeire , perchè  non  fi  fidando  di  lafciare  apertura  nella 
parte  fuperiore  della  Palla,  che  poi  ben  ferrar  fi  pctejìe , nel  rivol- 
tare lo  Strumento  gli  Animaletti  rejlavano  talmente  offefi  dall’  Ar- 
gento vive,  che  malamente  poteano  fodisfare  all'altrui  Curtofità . 
Altre  Notizie  della  Vita  del  Viviani,  lì  hanno  nella  Riffc/In 
Apologetica  del  P.  Abate  Don  Guido  Grandi,  e nel  Saggio  i'  I jlo- 
ria  Letteraria  Fiorentina  del  Secolo  XVII.  del  Sig.  Senat.  Cav. 
Gio.  Batijla  Helli , ed  in  una  Lettera  del  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti  («),  ed  altre  fecondo  l’ordine  de'  tempi , debbo  ridurle  al 
Regno  del  Serentlfimo  Granduca  Colìmo  111.  Fra  i Codici  Ma- 
noicritti  della  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de’  Pitti , il  Num.  90. 
Cartaceo  in  foglio*,  era  intitolato:  Principj  della  Mattematica  , 
Originale  di  Vincenzio  Viviani. 

§•  XXXL  II  Dott.  Carlo  Rinaldini  ( b ) Nobile  Anconitano , 
Lettore  di  Filofofia  in  Pifa  fino  dal  1Ó49.  > di  cui  parlai  nel  Re- 
gno di  Ferdinando  IL  a c.  345.  fu  come  accennai  anche  poco 
foora,  uno  de’ più  attivi  ed  utili  Accademici  del  Cimento  (c) . 
Di  fatto  , fino  nei  primi  meli  dell’Iilituzione  dell’Accademia  , egli 
prcpofe  varie  importanti  c feconde  Efptrienzc  da  farvifi , che  lì 

leg- 

(/>)  Lettere  Familiari  Voi.  I.  a c.  110.  V.  Ulix.  Aldrtvandi  Dendrolo- 
gia pag.  ali. 

(k)  V.  Tirabofcbi  Stor.  della  Lettcr.  Iialiana  Tom.  Vili,  p.ig  ijt. 

\c)  V.  Nelli  Saggio  a c.  1 1$. 
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leggono  in  una  fiia  Lettera  al  Principe  Leopoldo , fcritta  di  Pila 
nei  li).  Dicembre  1657.  (a).  Nel  Diario  poi  dell’  Accademia, 
Jeggefi  : Adì  6.  Luglio  lóóo.  Il  Sig.  Doli.  Rinaldini  volle  rifcontrare 
con  l'  Efperienza , la  verità  d'  una  Dimof  razione  d'  Archimede  de 
inlidentibus  humido  &c. , ma  non  effendofi  appagato  della  forma 
dell’  efper  imeni  aria , fe  ne  dìfferifce  la  Relazione  per  quando  fi  re- 
plichi con  maggior' efattezza . Nel  dì  2. , e 30.  Agoiìo  1661.  pro- 
poli un’  Efperienza  , per  conofcere  fe  il  Suono  fi  fpanda  ugual- 
mente per  ogni  banda;  nel  4.  Gennaio  i66q.  St.  Coiti,  una  circ' 
alle  differenze  del  Calore  che  fonde  lo  Stagno,  c quello  che 
fi  rifveglia  nell’Acquafòrte,  infufovi  lo  Stagno;  e nel  dì  14. 
fuffeguente,  una  circ’ all’ influffo  della  Gravità,  nel  rifletteifi  i 
Corpi  Gravi  Cadenti.  Un’  altra  Efperienza  che  egli  propofc , 
per  venire  in  cognizione,  fc  il  Calore  fi  diffonda  sfericamente  , 
1' ho  trovata  fralle  Scritture  fciolte , e la  copierò  nell’Appen- 
dice alla  Seconda  Raccolta  di  Memorie  dell'  Accademia  del  Cimen- 
to Nu.n.  V.  fi  legge  anche  nel  Diario , fotto  dì  25.  Giugno  1660 . 
fi  J cor fe  parte  dello  fpoglio  degli  Autori  fatto  dal  Sig.  Rinaldini, 
a fine  di  notare  ciò  che  pareva  efperiment abile  , e di  confermare  ciò ■ 
che  vi  fi  ritrovava  di  vero,  autenticato  dalle  no/tre  Efperienze  , ri- 
gettate le  coje  riccncfciute  per  falfe , e refecare  quelle  Notizie  che 
non  conducevano  al  nofiro  fine  , 0 fi  rendevano  frane  a crtderfi , 0 
parevano  affatto  aliene  dal  poterfi  ridurre  ad  Efperienza.  Quello 
Spoglio,  che  forma  un  graffo  Volume  in  foglio,  di  buono  fieri  c- 
to,  reftò  con  molte  altre  Scritture  dell’  Eredità  Segni,  nell’ Ar- 
chivio del  Regio  Fifco,  come  dilli  a car.  377.  E’ anche  norabile 
la  feguente  Lettera  di  effo  Rinaldini  al  Principe  Leopoldo, 
fcritta  di  Pifa  nell’ n.  Novembre  1^57.  fu  i principi  dell’Ac- 
cademia (b)  : Avendo  fatta  rifeffìone  a quell’  Efperienza  della 
Ralla  agghiacciata  con  gl'  I frumenti  del  Caldo  e del  Freddo  , come 
anche  della  Palla  rifcaldata  , dubito  che  fi  fia  trafeurata  una  dili. 
genza , cioè  d’impedir  P Aria,  che  raffreddata,  onde  fatta  pili 
grave  , non  cada  full ’ Iflrumeniino  di  fotto  , oppure  non  lo  circondi  , 
come  la  rifcaldata , fatta  più  leggiera,  non  vada  rifcaldare  l’ Ifiru- 
mentina  di  Copra  , di  modo  che  da  noi  non  fi  pofa  concbiudere  la 
confi  fione  de’  corpnfcoli  caldi  e freddi  ; perciò  fupplico  l'  A.  V.  S.  a 
voler  far  reiterare  quefia  Efperienza  in  modo  , che  fi  tolga  queflo: 
difficoltà  : ma  per  meglio  lafciarmi  intendere  farò  un  poco  di  di- 
chiarazione nella  qui  amie  fa  Figura  (c).  F. fendo  la  Palla  A B. 

gl 

(a)  Lettere  Inedite  d’Uomini  Illu&ri  Tom.  11.  pag.  J 6. 

(t)  Ivi  Tom.  1.  a c.  184. 

(c)  Mancano  asti’  Originale  le  Figure  , ma  devono  cfferc  la  179.  » 

alla. 


Digitized  by  Google 


«THC  451  3)4451 

gl'  Ifirumtntini  C D,  E F,  mentre  la  Valla  fia  agghiacciata,  la 
Strumentino  di  fitto  opera  più  ( cioè  fi  coftringe  ) che  quello  di /opra  , 
non  perchè  fi  faccia  efufion  di  Corpufcoli , i quali  per  efier  gravi 
vadano  all'  ingii) , onde  pii)  operi  il  Freddo  all’  ingiù  che  all'  inrù  , 
come  all'  incontro  il  Caldo  , perchè  i fuoi  Corpufcoli  fon  più  leggieri 
vadano  all'  inni  ec.  ; ma  perchè  il  Freddo  della  Palla  raffreddan- 
do l'  Aria  ambiente , e rendendola  più  grave,  fa  che  quefte  parti 
più  gravi  difendano  , onde  le  più  fredde  attorniando  lo  Strumentino 
E F , non  è maraviglia  che  lo  rendano  più  raffreddato  , ficchè  P 
Acqua  dentro  di  ejio  p;  ù fi  cojlringa  . All'  incontro  e fendo  rifc  alita- 
ta , e Affaldando  /'  Aria  , la  rendono  più  leggiera  ; ficchi  quefla  un- 
ii indo  all' inni,  ed  attorniando  lo  Strumento  C D , maggiormente 
l a riffaldano  di  quello  poffano  fare  allo  Strumento  E F.  Converrebbe 
dunque  fare  in  modo  che  gli  Strumentini  potefero  lavorare  , per  quel 
poco  Freddo  o Caldo  che  gli  veniffe  comunicato  da  quelle  parti  a 
loro  foggette  della  Palla,  con  proibire  il  Moto  dell'  Aria  ambiente 
a tutta  la  Palla  : il  che  credo  fi  confeguirebbe , con  farle  una  Ve- 
flit ura  di  legno  groffo , e con  i Cannelli  di  fopra  e di  folto , ne’ 
quali  fi  pone  fero  gli  IJlrumentini , quali  Cannelli  avrebbero  a chiu- 
der fi  ; e lnfiare  aperta  la  parte  verfo  la  Palla : ne  bo  fatto  un  poco 
di  febizzo  mojlrando  la  meth  della  Camicia , dove  entra  la  Palla  e 
gli  Stumenti . Il  Sig.  Barelli  mi  ba  partecipato  una  diV.  A.  S. , nella 
quale  firn  fica  V Efperienze  dell'  Anello  Affaldato.  Cifento  qualche 
dif lecita,  ed  è che  quando  fi  pone  nel  Mafcolo , mentre  giuochi  pili 
di  quello  faceva  pofiovi  freddo,  oppure  che  allora  vi  fife  quafi 
calzante  , io  temo  che  quel  Calore  non  attenui  /’  Aria  di  modo  , che  *> 
pojfa  quell'  Anello  meglio  giuoc  are , che  e feudo  l'  Aria  t.on  tenue. 
Sappiamo  che  quando  V Aria  è più  orafa  , i Chiavi fìelli  delle  Porte 
giuocano  meno  ne’  loro  fofiegni , che  quando  l Aria  Jia  pura  e ben 
tenue  ; fe  poi  fife  una  differenza  molto  maggiore  , per  ora  non  avrei 
che  dire,  Jolo  che  intrusone  de'  Corpufcoli  Ignei  è tale  , che  dee 
dilatare  per  ogni  parte;  e ficcarne  dilata  per  un  verfo , non  fo  per- 
chè non  abbiano  a dilatare  per  V altro  ; tanto  più  che  la  figura  , 
dalla  quale  fi  potrebbe  fperar  qualche  cofa , non  giova  • perciocché 
quei  pori  interni  fi  rendono  minori , onde  il  cerchio  interno  feetna  di 
diametro . Di  quefla  cofa  fio  fa  ne  bo  parlato  al  mede  fimo  Sig.  Bo- 
re/li. Finirò  quell'  Efperienza  della  Velocità  del  Pento  , incomincia- 
ta cefi)  , f abito  che  il  tempo  lo  permetta  , e che  fin  venuto  il  Bindolo 
famigliarne  a quello  del  Serenifmo  Granduca , del  quale  mi  vorrei 
parimente  fervtre  , nell’  efperimentare  fe  il  Lume  fi  diffonda  in  tem- 
po, 

appartenenti  al  N.  V.  della  Seconda  Raccolta  di  Memorie  dell’  Ac- 
cademia del  Cimento. 
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, oppure  in  l flit  ti  te , con  fare  un  fuoco  in  cima  della  Vernicela , 
tic  di  notte  pojj'a  ejjer  veduto  di  qui  , facendo  in  modo  che  egli 
poffd  coprir/t , e fcoprirfi  a proprio  piacere , oJJ'ervando  per  fegno  co» 
illune  tanto  a chi  Jì  trovi  colafsù,  quanto  a chi  Jlia  qui  in  Fifa , 
il  nafcere  o tramontare  d‘  una  Stella , come  farebbe  la  Luna . Quejle 
farebbe  di  grandijjìmo  momento  nelle  Cofe  FJtcbe , come  V.  A.  S. 
da  fé  medejima  può  molto  ben  comprendere.  Di  elio  così  fc  riffe  di 
Parigi  Ifinaele  Bullialdo,  al  Principe  Leopoldo,  ne’  ip.  Dicem- 
bre 1659.  (a)  : Medìtxtiones  Clarijfimi  ac  HobiliJJìir.i  Caroli  Rinal- 
di ni,  in  percelebri  Academia  Rifatta  Profelforir  Pbilofophiae  erudttiJJÌ- 
ini , circa  Mercurii  propria  atei  illat  mirabile  t , magna  cum  vo!u- 
piate  legi  : fruClum  etiam  multum  ex  fcripti  eiut  leóìione  percepì  ; 
tiiqtie  eo  Viri  ìngenìum  acutìjfìmnm , dr  JblertiJJìmum  agitovi . Ad 
iliiin  Epjlolam  perbtimanatn  refponfum  , cui  rneam  inferni  fenten - 
ti  am , mino  ; nec  Celjitudini  Tuae  ingratum  fore  credidi  , fi  itlud 
non  obfignatum  buie  mene  Epìjlolae  adiungerem  . Ultimamente  fra 
i fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi  venuti  nella  Biblioteca  Pubbli- 
ca Magliabcchiana,  ho  trovato  una  Lettera  originale  del  Ri- 
naldini , fcritta  al  Celebre  Egidio  de  Roberval,  fopra  le  Gal- 
leggianti, la  quale  copierò  nell’Appendice  a quella  Parte,  Lot- 
to il  Num.  XLV.  a c.  307. 

Dalla  Rifpo/la  di  Bartolommeo  A Sbizzì  ni  alla  Replica  del  Li- 
bro intitolato  il  Giorno  Pafquale , inferita  nel  fuo  Trattato  AJlro- 
logico  di  quanto  influì  [cono  le  Stelle  per  tutto  /’  Anno  Bifeflo  I704. 
Rampata  in  Firenze  in  4.  , e ritlarupata  anche  a parte,  fi  vede 
che  il  medcfimo  Carlo  Rinaldini  fece  nel  i<5<58.  Biieflile , P Of- 
fervazione  del  precifo  punto  del  Solliizio  Ellivo,  coll’antico 
Gnomone  Sollliziale  di  quella  Chiefa  Metropolitana  Fiorentina  , 
di  cni  pubblicò  nel  1757.  la  Defcrizione  il  P.  Leonardo  Ximc- 
nes  della  Compagnia  di  Gesù.  Fralle  cofe  che  avvertì  il  Rinal- 
dini, nel  rivedere  la  minuta,  o Bozza  dei  Saggi  di  Naturali 
Efperienzc  dell’Accademia  del  Cimento,  diftefa  dal  Segretario 
Conte  Lorenzo  Magalotti,  ne  notai  alcune,  che  ricopierò  nell’ 
Appendice  alla  Prima  Raccolta  di  Memorie  dell’  Accademia  del  Ci- 
mento, al  Num.  III. 

§.  XXXII.  D’Aleffandro  Marfili,  trovo  notata  nel  Diario  dell’ 
Accademia  fotto  di  ig.  Agollo  16Ó0.  un’ Efperienza , per  co- 
nofcere  fe  i vuoti  lafciati  dall’Argento  vivo,  follerò  ripieni 
dall’  Evaporazioni  del  medelimo  Argento  vivo  . Relativamente 
adeffo,  oltre  a quanto  notò  il  Dottiffimo  Sig.  Scnat.  Cav.  Gio. 

Tom.  I.  Par. Ili,  I i i Ba- 

ia) Ivi  a c.  zoo. 
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Battila  Nelli  00)  ed  a quanto  io  ne  accennai  (opra  a c-  ?4?* 
fo°°iuuncrò  che  Claudio  Beriguardo-  (b) , trattando  della  Naru- 
r avella  Luce  , fcriffe  : utmemini  declaratum  ohm  ( cioè  affai  avanti 
al  164?.  ) luculenter  in  eruditijjìmit  lettionibut  Alexandri  Marfili  , 
in  liceo  PiTaiio  Pbilofopbi  Eximii , cui  ob  Kobilìtatem  , Virtuttm  , 

& jìtmmam  Dottrinati,  attribuì  pojfunt  ea  omnia  Coelejtia  decora, 
mùe  de  Luce,  & Limine  praedicantur . Giovanni  Cinelli  ( c ) ci 
ailicura  , che  Alclfandro  Martìli  Lettore  di  Filofofia  in  Pifa , fa 
fuo  Promotore  al  Dottorato  nell’Aprile  1650.,  e poi  fu  Monfi. 
gnore  de’  Cavalieri , e Provveditore  dello  Studio  . 

§.  XXXIII.  Si  fa  d’altronde  che  Antonio  Oliva,  di  cui 
parlai  anche  nel  Regno  di  Ferdinando  II.  (d) , propofe  nel  Ci- 
mento alcune  Efperienze  , per  provare  che  le  Velocità  dei  Cor- 
pi, i quali  fceniono  o lalgono  in  un  Fluido,  hanno  la  mede- 
lima  proporzione  che  le  loro  altezze  (e)>  ma  nel  Diario  Ori- 
ginale di  effa  Accademia  del  Cimento,  trovai  folamente  forto 
il  dì  zt.  Giugno  1660.  un  Efperienza , per  ritrovare  il  pefo  dell' 
Aria  con  una  Palla  di  Metallo.  Egli  aveva  fra  mano  un  Trat- 
tato della  Katnra  de'  Fluidi , intorno  al  quale  è degno  di  ripe- 
terli il  feguente  palio  d’  una  Lettera  di  Vincenzio  Viviani , a 
Carlo  Dati  (/):  Sua  Altezza  medesima  ( cioè  il  Principe  Leo - 
poi  do)  nei  primi  Anni  ebe  fi  cominciarono  l'  Efperienze  in  Palazzo  , 
avendo  intefo,  cb'  io  aveva  negato  al  Sig.  Lorenzo  ( Magalotti  ) 
e ricufato  di  rivedere  il  Trattato  de'  Fluidi , che  uvea  fra  mano 
il  Dottore  Oliva,  un  giorno  feriamente  me  ne  difeorfe , jìgntfican- 
domi  le  doglienze , che  /opra  di  ciò  avea  fatto  il  medefimo  Signor 
Doti.  , onde  io  allora  fui  forzato  ad  aprirli  il  vero  motivo , che  io 
aveva  avuto  di  ciò  ; dicendo,  che  io  ancora  avea  /peculato,  notate 

molto  /opra  l' ifiejfo  /oggetto  , e forfè E che  perciò  in 

cafo  di  confronto  , 0 ni , non  voleva  necejfìtar  me  , nè  a dire,  nè  a 
tacere  il  parer  mio.  A quejlo  non  mi  replicò  cofa  alcuna  S.  A.  , ma. 
un  altro  giorno  ci  entrò  di  nuovo , e dubitanti»  forfè , eh'  io  lavo- 
raci per  prevenire  l Oliva  ( cofa,  che  non  era  ) mi  dijfe  , ebe  non. 
voleva , cb:  ci  faceffìmo  a guaji are  i fatti  l'  uno  dell'  altro  , e che 
già  /'  Oliva  aveva  il  Trattato  in  pronto , ed  efier  dovere  in  quejt» 

la- 

la)  Saggio  di  Stori»  Letterari»  Fiorentini  ibi  Secolo  XVII.  a c.  tot. 

(A)  Circuii  Pifa  iti  Par.  6.  Circ.  14.  pag.  66  4. 

(e)  Biblioteca  Volante  cont  dal  Sancaffani  Tom.  III.  pag.  a8i. 

(</)  V.  Nelli  Saggio  cc.  pag.  114. 

(ir)  Barrili  de  Motionibus  Naturalibus  a Gravitate  peud.  Prof,  lìtm 
ìog-  47  o. 

(/;  D,  Guido  Grandi  Rifpofta  Apologetica  pag.  04. 
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Tafcietrgli  il  lunga'  A quejlo  cenno  Jubito  mi  rhuejjì , e volentieri 
concor/i  nel  fentimento  di  S.  A. , perché  cori  mi  pareva  dovere  , 
reputandolo  comando  efprejìo  ; e finza  riguardare  all'  eJJere  anteriore , 
forfè  di  lungo  tempo,  in  quejle  pe  cui  azioni  al  Dott.  Oliva  ,e  finza 
che  mi  fojffe  noto  alC  ora  l'.efimpio  della  nobile  azione  ufata  dal 
Big.  Galileo  verfo  Luca  Valerio  , gli  pronvfi  che  non  vi  avrei 
più  penfato  , come  feci , ed  anco  per  ajfìcurarmi  di  non  aver  mai  più 
/limolo  di  penfarvi  per  /’  avvenire , e così  offender  me  Jlejfo  , , col 
mancare  all'  affenfi  datone  da  me  a S.  A. , abbruciai  ogni  carta  e 
cartuccia , dove  parte  ave  a diflefo , parte  notato  roba , fopra  quel 
1 (oggetto . E credo  ( ma  queflo  non  l’  afferifeo  di  certo  ) eh'  io  lo 

dicejjì , ancora  a S.  A.  Da  quefta  pratica  deduca  VS.  una  conferma  di 
quel  eh'  io  le  difjt , che  S.  A.  dopo  mi  fuggerì  quel  fuo  finttmen- 
. to , che  ognuno  dovea  eleggere  quell'  argumento  , che  più  gli  aggra- 

da, e ceder  figli  V uno  l'  altro  , anzi  aiutare  , e fimminijlr are  quan- 
to uno  abbia , o gli  fovveuga  fopra  il  mtdejvnq  • Di  tal’  Opera  dell’ 
Oliva , così  fcrilfe  il  Principe  Leopoldo  a Michel’  Angelo  Ric- 
ci (a):  Il  Dott.  Oliva  per  adejlo  darà  fuora , credo,  un  Tratta- 
te Ilo  fopra  i Liquidi,  con  animo  di  tirar’  avanti  opera  molto  mag- 
giore , della  quale  buona  parte  lo  ne  ho  veduta . L’ accerto  bene } che 
Je  Io  aveffì  un  poco  più  tempo  , e che  fra  que/li  Virtuoji  non  fo/le 
entrata  la  difeordia  , fitto  la  Protezione  de!  Serenìjjìmo  Granduca 
f pererei , con  maggior ’ applicazione , di  poterli  dare  aiuto  tale , da 
operare  qualche  cofa  di  buono.  Non  fi  sà  che  1’  Oliva  terni  ina  (Te 
quello  T rateato  della  Natura  de’  Fluidi , e (blamente  fralle  Scrit- 
ture del  Cimento  trovai  una  Tavola  Sinottica  d’  un  Trattato  dell* 
Acqua,  e delle  fue  differenze  e proprietà,  la  quale  potrebb’ ef- 
fere  dell’Oliva,  e forfè  l’ Idea , o una  parte  del  fuo  Trattato 
de’ Fluidi,  e tale  quale  la  trovai,  la  ricopierò  nell'Appendice 
aila  Seconda  Raccolta  di  Memorie  di  effa  Accademia  al  N.  IV. 

§.  XXXIV.  Il  Sacerdote  Candido  del  Buono  ( b ) Valente 
Filofofo,  fu  anch’efìb  uno  di  quelli  che  formavano  l’Accade- 
mia del  Cimento,  per  ufi  della  quale  inventò  varj  Iflrumtnti  ; 
imperocché  egli  non  valeva  meno  nelle  Meccaniche  pratiche , che  nelle 
Teoriche,  le  quali  aveva  apprefi  dal  Galileo,  (c) . Di  fuo,  trovo 
• notata  nel  Diario , fotto  dì  28.  Luglio  1657. , un’  Efperienza  per 
raccogliere  i Vapori,  che  efalano  da’ Liquidi;  e nel  24.  Agofto 
fulfeguente , una  per  mifurare  la  Preflione  di  varj  Liquidi  fui 
1 Mercurio,  e paragonare  le  loro  Gravità  fpecifiche  . Il  Borelli  ( d ) 

I i i 2 ci 

(a)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illuftri  Tom.  li.  pag.  130. 

(i,  V.  Nelìi  Siggio  ec.  pag.  107. 

(rj  Lettere  Familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Voi.  /.  a c.  lei, 
(d)  De  Motionibus  Saturalibut  a Gravitate  perni,  pag  12 j. 
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cì  mette  in  viltà  uni bella  iìlperienza  di  Candido  del  Buono,  di 
f.ir’  alzare , cioè  divenir  più  leggiero  , un  Piattino  d’  una  Bilan- 
cia da  Saggiatori , col  Polo  accodargli  un  ferro  rovente,  e ra- 
refare i’Arìa  che  lo  circonda  , e foggi ugne  : rationem  buiur  ad - 
mirabìHr  effettui  bine  exeogitavi , & Amico  petenti  reddidi , eai» - 
qui  commi  ricavi  Sodatati  Dottifsimormn  Virorum  , a Sereni/},  e ir 
Eminènti  pr.  Cardinal’  Leopoldo  Mediceo  ere  firn i,  qutm  deinespr 
mere  Italico  Academiam  Experimentale  n Medtceam  vocabo  cére.  So- 
prattutto è ni  .-inarabile  una  Macchina,  che  egli  inventò!  por 
alzare,  e maneggiare  un  lunghitlimo  Telefcopio  del  Campani, 
della  quale  fec;  menzione  anche  nel  Regno  di  Ferdinando  11. 
a car.  *41.  trattai  lo  delle  (Nervazioni  Celefti  fatte  dal  Gran- 
duca. D elfo  Macchina  il  Principe  Leopoldo  nel  i<5d>i..ne  mandò 
il  Od'egno  al  limaci  Bullialdo  (a).  Il  Conce  Lorenzo  Magalotti 
ne’  i<5.  Dicembre  iò5q. , fcrivendo  ad  Ottavio  Falconieri  tè)  gli 
dice  : Vi  ringrazio  della  Copia  inviatami  delle  Lettere  di  Mon/fjr, 
Auzout  ( all’  Ab.  di  S.  Nicolas  ) , nelle  quali  però  non  ritrovo 
t cucitamente  cb'  et  s'  arroghi  l invenzione  dell'  Arcrcanna  di 
Candido  del  buono . Dubito  bene , cb'  ti  voglia  attribuir  fela , per 
quel  piccino  cb  ei  dà  alla  mano  in  principio  della  prima  Lettera , dove 
dice  di.  fècce  in  /ecco,  che  crede , che  per  via  di  qualche fuo  Ami- 
co fi a arrivato  a Roma , o-a  Firenze  qualche  barinmedi  quejia  Cua 
Invenzione . Ma  egli  fa  male  a dire  d averla  inventata  due  Anni 
addietro  ; perché  il  furto  farà  facile  a feoprìr/t  , avendo  il  Sìg.  Prin- 
cipe Leopoldo-  mandati  i Difegni  a Roma  al  Pad'e  Fabbri , e ad 
Eu/lacbio  ( Divini  ),  ed  all'Ugenio  in  Olanda  verfo  la  fine  del 
lA>6o  Se  voi  però  avejle  qualche  Jtcuro  rifeontro , che  quejia  di 
Candidò  fìa  l invenzione  , che  r'  attribuì fee  quejì'  Uomo  . mi  farejìe 
gran • piacere-  a parteciparmelo.  Fra  i Difegni  di  Macchine  per 
maneggiare,  ed  alzare  Canocchiali  lunghilTìmi , che  trovai  fralle 
Scritture  dell’Accademia  del  Cimento,  ve  o’erano  due  poco  va- 
rianti fra  di  loro,,  che  io  credo  edere  di  Candido,  e Anton 
Maria  del  Buono,  collè  fpiegazioni  dei  pezzi  che  compongono 
elle  Màcchine . Di  elfi.  Difegni , ne  darò  la  Copia  nel  T.  II.  nella 
Tav.  IXi  ,.  e le  Spiegazioni  le  riporterò  nel  medelimo  Tomo 
al  Nu  n.  Vili.,,  in  fine  della  Race.  III.  ElTo  Candido  del  Buono 
nel  i65z.  trovavafi  in  Roma , don»e  nel  dì  14.  Aprile  fenile, 
fralle  altre  cofe-,  al  Principe  Leopoldo  (c):  Ho  fatto  alcune  po- 
che; vi  file , ma  non  quella,  del  P.  Fabri , che  come  Penitenziere  di 

S.  Eie- 

la)  Lettere  Inedite- d’ Uomini  Illuftri  Tom.  I.  a c.  107. 

(J)  Lcttete- Familiari  Voi  l.  a c.  100..  , 

(fi/  Lettere.  Inedite:  d’ Uomini.  Ululiti.  Tom..  Il,  pag.  157.. 
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Sf.  Pietro  , ì fiato  in  quello  tempo  afidi  occupato , Ho  goduto  btn 
più  volte  la  dolce  convcrfazione  del  buono  e dotto  Sig.  Micbelan- 
giolt  Ricci,  cbe  merci  della  Benignifimt  di  V.  A.  che  io  gli  pre - 
Jentti , e non  per  altro , penfo  io  , mi  vede  fpejjb  e volentieri  : armi 
quell'  iflrfia  fera  era  venuto  qui  da  me  a Palazzo  , per  dare  un' 
cechi Jta  a Venere , con  un  Occhiale  che  io  ci  ho  condotto  di  brac- 
cia li. , ma  la  Cra'lìzie  dell'  Aria  ( cbe  mi  pare  predomini  la  fera 
e la  mattina  qttafi  fempre  ) non  ce  /’  ha  permeffo  ; fi-trenta  vedendo 
fe  ce  lo  pennellerà  per  il  di  zi.  , e zi . Jl.tnte  Detto  Sig.  Michel' 
Angelo  mi  coudtijje  dal  Divini,  ed  avemmo  famigliar!  feimì  difeorfi 
e trattamenti  , nei  quali  riconobbi  cbe  l'  Occhiale  di  braccia  iS.  del 
Sereni ft.  Granduca  , non  è altrimenti fuo  , ma  delvalorofo  Torricelli  „ 
non  avendone  Eujhchio  fatto  che  uno  di  tal  lunghezza , e Jènzit 
provarlo  , lo  vendè  fubito  ad  un  Oltramontano  che  di  qui  partiva  — .. 
In  avvenir?  ni  ingegnerà  fe  pojfo  procacciare  qualche  cojetta  o d' 
invenzione , o di  fpecnlaziono , di  fervizio  e gitilo  di  V.  A.  S.  e 
dell'  Accademia  . conforme  è ilfommo  mio  defiierio , e cotìfarà  tèm- 
pre per  tutto  dove  io  mi  ritroverà.  In  altra  poi  de’  2.  Ottobre 
dei  mede  (ino  Antro  (a)  dice:  Invio  a V.  A..  S..  per ■ maggior 
ficurezza  e follecitudine , il  Difegno  dell'  Arci 'canti  a -,  cbiejlomi  dal 
Sig.  Lorenzo  Magalotti  per  1 Accademia  : in.eJJo  ho  r affettato  qual - 
cofetta  , che  renderà  più  facilità  del  già  fatto  . Eu/Iacbio  Divini  ha 
fatto  un'  Occhiale  dì  45.  palmi  pel  Sig.  CardinaLChigi,  afa!  buono, 
ma  la  Canna  è fiata  lavorata  con  gran  pulizia • : e diligenza  dallo 
Spazzino  di  S.  Pietro  , cioè  da  quello  cbe:  pulìfce  le  Medaglie  An- 
tiche ) Uomo  molto  manierofo ,.  La  detta  Canna  è di  Faggio , coperta 
di  foglio , pefa  20.  libbre,  ed  è di  9.  pezzi:,  fià  afiaì  diritta  e to- 
rta, ma  però  non  credo  deroghi  a'  vantaggi  della  nofìra  Arcicanna  , 
perché  quefia  fi  potrà  allungare  fempre  più  dì  quella , fiarà  più  re- 
fidente,  e per  tutti  i Pae/ì  fi  troverà-  chi  la;  f, apra  fabbricare ; cbe 
qttefii  dice,  che  fe  ne  dovejfe-  fare,  un'  altra , forfè  non  ci  fi  am- 
metterebbe. Il  detto  Occhiale  mi  pareva  che  mnfirùjfe  Saturno , come 
quello  di  1 7.  braccia,  del  Serenift.  Granduca , e non  apparile  eòe' 
abbia  mutato  la  figura  di  due  Anni  fi.  La  nuova  Stella  del  Collo- 
delia  Balena,  ite  Roma-  per  anche  non  è fiata  veduta,  con  le  dili- 
genze fatte.  Il  Conce  Lorenzo  Magalotti  fcrivendo  al  medelimo 
Principe,  di  Firenze  nel  17.  Settembre  1660.  (b)  gii  dice:  Si 
prò fegiti /cono  intanto  diligentemente  le  OJfervaziont  di  Saturno  , e- 
ci  /{amo  applicati  a formare  la  proporzione  de'  due  Diametri  dell I 
ElliJJc  y e della  Palla..  Ci  fiamo  valfi del  modo  ificjfa,  cbe  propone- 
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P Urente  a ette.  81?.  del  fuo  Libro , molt'  Anni  innanzi , per  rifcen - 
tre  d' ingegno , penfato  dal  Sig.  Candido  del  Buono . Elfo  Candido 
ben  fi  meritò  che  Michel’ Angiolo  Ricci,  in  una  fua  Relponfiva 
al  Principe  Leopoldo  5 in  data  di  Roma  21.  Novembre  1662. 
ne  facelTe  il  feguentc  bel  carattere  (a).  Il  Sig.  Candido  del  Buo- 
no  , per  mezzo  del  quale  V.  A.  S.  fi  degnò  d'  inviarmi  una  fua  Let- 
tera , effóndo  veramente  conforme  al  fuo  nome  nel  candore  . e nella 
. bontà  de'  cojlwnì , mi  ha  fatto  gufare  una  tigrata  convet  fazione  , 
che  ora  mi  duole  di  perderla  (o).  Quello  Prete  Candido  fu  Ca- 
marlingo dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  e dipoi  Priore  della 
Chiefa  di  S.  Stefano  a Campoli , ove  mori  il  dì  ip.  Settembre 
1676 . , in  età  d’ Anni  5 6, 

§.  XXXV.  Paolo  lei  Buono  Fratello  di  Candido , di  cui 
parlai  anche  nel  Regno  di  Ferdinanda  li.  a c.  183.  fi  deve  con- 
fiderai come  uno  de’ più  rifpettabili  Accademici  del  Cimento, 
o per  lo  meno  come  uno  de’ più  utili  Corrifpondcnti  (c) . Egli 
per  il  fuo  Papere  era  molto  gradito  dal  Granduca,  e dal  Prin- 
cipe Leopoldo,  ed  aveva  l’onore  d’ elfer  rocifo  a parte  dei  lo- 
ro Studj.  Fralle  fue  Lettere,  che  fi  confervano  neila  Reai  Se- 
greteria Vecchia,  vi  t la  feguente,  diretta  al  Serenifs.  Princi- 
pe, credo  io  Leopoldo,  in  data  di  Firenze  4.  Gennaio  i<5j2. 
ab  Incarnazione:  Sono  fiato  dal  P.  Antinoti , conforme  i Coman- 
damenti di  V.  A.  S.  , quale  afferma  come  ter  fera  ancora  vedde , 
con  molti  altri , la  Cometa , rapprefentandofi  Ku goletta  bianca  , per 
diametro  grande  tre  foldi  in  circa  , lontana  dai  gomito  di  Perfeo 
da  un  braccio  verfo  il  Capo  di  Medufa , e che  gli  pare  fia  cam- 
minata un  palmo  il  giorno  da  Sabato  proffìmo  paffuto  , avendo  con- 
tinuato la  dirittura  del  Moto  antico  fuo  ; mai  dice  averla  offervata 
con  V Occhiale . Penfavo  in  breve  tempo  sbrigarmi , ma  il  fuo  dol- 
ce difeorfo  mi  trattenne  più  di  due  ore  : mi  fono  perfuafo  che  non 
fia  uno  di  quelli  Filofofi  incapati , perchè  negava  alle  volte  Ari - 
Jlotile  , concedendo  qualche  opinione  moderna  , benché  antica  fia , co- 
me che  le  Stelle  fiffe  fiano  tanti  Soli , & ficut  Pifces  Maris,  ma 
pero  della  Mobilità  della  Terra  non  ne  vuole  ftper  niente  : Crede- 
rei bene  in  breve  ridurlo  a non  tanto  vituperare  /’  ingegnofo  Sìjle- 
ma,  perché  pare  Galantuomo . Vuole  farmi  pigliare  amicizia  con 
molti  Matematici  fuoi  Amici , e ferfe  con  alcuni  nell'  Indie , per  fare 
puntuali  Offìrvgzioni  AJlronomich:  et.  Nel  dì  30.  fufleguente  gli 

fende  1 


(ii)  Ivi  Pag.  110. 

(i)  V Fairotui  Vitae  Italerum  Do{tr. 
(r j V,  Nelli  Saggio  cc,  gag.  1-04. 
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fenile  cjuf  ft'  altra  fa)  : Mando  a V.  A.  qui  inclufe  l' OJfervaztonr  nella 
Cometa , fiatemi  mandate  di  Roma  dal  Sig.  Raffaello  Magioni , e 
quelle  del  Sig.  Riccardo  de  Albit  le  filmerei  affai , Je  dal  dì  29. 
Dicembre  fino  a'  3.  fi  ante  fi  fojfe  accordato  con  gli  altri  Afironomi  : 
tfio  dice  gr.  18.  m.  30.  e gl’  altri  meno  afiai . Il  Matematico  di  Bologna 
Ciò.  Domenico  C affino  Genove  fe  ba fiancatole  fue  Ofiervazioni , quali 
avrei  più  filmato  , Je  non  avejjt  vifio  le  fiampate  del  Collegio  de'  Ce  fui - 
ti  di  Bologna,  che  fino  ad  ora  fono  le  migliori  che  mi  fieno  perve- 
nute, fecondo  il  mio  poco  giudizio.  Il  fopraddetto  Domenico  C af- 
fini a c.  4.  v.  13.  dice  : Sed  radii  qHidanv  lucidiores  ad  Septen- 
trionem  vergentes  cc.  V.  A.  fi  ricorderà  che  erano  a fole 
averli , come  è fiato  ojjeruato  da  tutti  gli  altri  Afironomi . I due 
ultimi  Afironomi  la  notte  de'  3.  fi  ante  nella  medefima  ora  /variano  , 
nel  pigliare  la  latitudine  della  Cometa  , più  dì  un  grada  , ed  an- 
cora nelle  Ofiervazioni  delle  Notti  antecedenti  non  falò  non  conven- 
gono tra  dì  loro , ma  nemmeno  con  gli  altri , dal  che  vengo  in 
cognizione , che  fe  gli  Antichi  Afironomi  non  ofiervarono  piu  pun- 
tualmente la  lontananza  e grandezza  dei  Pianeti  , e Stelle  biffe  , 
erronee  pofion  flimarfi  le  loro  relazioni , fiante  che  l angelo  della:  , 
Paralajfe , che  farebbe  il  diametro  della  'Terra  con  Saturno  ( fitp- 
pofio  che  fia  6000.  diametri  dalla  Terra  lontano,  come  vogliono  gli 
tutori  ) non  farebbe  un  minuto  , e le  Ofiervazioni  della  Cometa ' 
de'  fuddetti  Afironomi  fvariano  le  diecine  di  minuti  nella  Scrittura 
del  Collegio . Le  Contìufioni  che  più  mi  piacciono , fono  : 1.  Che 

avanti  il  di  17.  Dicembre  l/t  Cometa  non  veniva  fopra  il  noflro 
Orizzonte , ftppofio  che  fuffe  generata . 2.  Che  la  Cometa  il  di  10. 
tre  3.  m.  1(5.  di  Notte  eclifsb  la  terza  dell'  Eridano . 3,  Che  fino • 
al  di  24.  Dicembre  la  Cometa  fu  folto  il  Cielo  della  Luna  , e dall' 
ultimo  dì  di  Dicembre  fino  alti  3.  fiante  fopra . Le  dette  Ojferva- 
zioni  fono  fondate  fopra  l'  Almagefio  nuovo.  Efio  Paolo  del  Buoncr 
fe  ne  andò  poi  in  Germania,  al  fervizio  dell’  Imperatore,  co- 
me accennai  nel  Regno  del  Granduca  Ferdinando  IT.  a c.  183.. 
e di  là  informò  il  Principe  Leopoldo,  circ' all’ efito  del  fuo  ten- 
tativo per  le  Miniere,  con  due  Lettere  che  fi  confervano  ori- 
ginali nella  Reai  Segreteria  Vecchia,  e che  mi  è fiato  permeilo» 
di  pubblicare  nel  T.  II.  a c.  309.  fotto  il  N.  XLVI.  Ivi  pure  è un» 
Lettera  fcritta  di  Vienna  6.  Ottobre  1Ó57.  al  Serenifs.  Principe 
»...  dei  Medici,  non  fo  bene  fe  Matias,  o Gio.  Carlo,  che- 
io  riporterò  ivi  a c.  311.  al  N.  XLVII.  Da  effa  fi  comprende; 
che  1’  Accademia , poi  chiamata  del  Cimento era  propria  dei 
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Principe  Leopoldo , e da  lui  iilituita  e protetta;  e fi  vede  al- 
tresì che  Paolo  del  Buono  era  unodei  di  lei  più  utili  Corrifpon- 
denti.  Di  fatto  fi  trova  regiltrara  nel  Diario  dell'  Accademia 
del  Cimento,  fiotto  di  lo.  Settembre  1Ò57.  e replicata  ne’  x6. 
Ottobre  fulleguence , una  fiua  Efperienza  , ed  un  Iftrumento,  per 
conoficer  fic  1’  Acqua  fia  capace  di  Compreflfione  , del  quale  par- 
la il  Barelli  in  una  fiua  Lettera  ad  elio  Paolo  (<r) , che  ho  ri- 
portata in  altro  luogo.  Altresì  fu  il  primo  ad  odervare  l’alza- 
mento d’ un  Piatco  d’ una  Bilancia  da  Saggiatori,  cagionato 
dall'  approflimaziose  di  un  Ferro  rovente  , del  qual  Fenomeno 
refe  poi  ragione  il  Borelli  ( b ).  Egli  era  molto  (limato  dal  Bo- 
rei li  , il  quale  ci  da  un’idea  del  fuo  Papere  , colla  fieguente  Let- 
tera, che  gli  fcrille  fu  quella  -Efiperienza  , di  Firenze  ne’ io.  Ot- 
tobre 1657.  (c):  Ricevo  la  fua  garbatiffìma  Lettera,  che  vii  ha 
:to  non  foca  confol.nione . E fritti»  intorno  alla  ttefira  Acca- 
demia , che  Elia  chiama  Liceo , vorrei  che  in  effa  aveffero  luogo 
le  Leggi  da  VS.  immaginate  ; ma  il  male  è che  [blamente  vi  fi  tro- 
vano i iifordini  ; e quello  deper.de  dalla  troppa  ambizione  di  alcu- 
no degli  Accademici , il  quale  eficndo  Peripatetico  marcio  e muffo , 
vuol  comparire  con  una  toga  Tolta  in  prejiito  di  Filosofo  libero  e 
finterò , e perchè  finalmente  la  Bette  verfa  quel  Vino > del  quale 
ella  $ piena , però  fi  vedono  produrre  da  Lui  Moflri  e Chimere  fira- 
n: finte . Finora  quel  che  fi  è fatto  di  berte  fi  è , fi  aver  fatto  ac- 
corti ( ma  con  fottuta  dejlrezza  e pazienza ) tutti  gli  Accademici, 
e anche  il  Serenijfìmo  Principe , quanto  fia  J, aldo  il  modo  di  bilofo- 
fare  tenuto  da  un  cotale  Uomo . Hi  però  io  ho  fperanza  che  per  V 
avvenire  t'  abbia  a far  meglio , che  il  pafiato  , e però  fio  con  gran- 
dìjfìmo  defide  rio  che  paffìno  pre/lo  quefii  pochi  giorni  d'  Ottobre  , 
per  andarmene  a Pifa  , e quivi  occupare  il  tempo  che  mi  avanzerà  , 
in  /ludi  di  mio  gu  Ilo  : ancorché  l occupazione  della  jlatnpa  del  mìo 
Euclide,  e quella  delta  Scola,  mi  torranno  la  maggior  parte  del 
tempo . Intorno  al  dubbio  fottilmente  propojìo  da  VS.  /opra  la  mìa 
E)  uno  (Ir  azione  della  Bilancetta  rifcaldata , debbo  confeffare  la  mia 
inavvertenza , poiché  effendo  fiato  quefio  di  VS.  uno  di  quei  dubbi , 
che  mi  fi  fecero  avanti  quando  penfavo  /opra  il  detto  Problema , 
doveva  :o  fcriverlo  a VS.  ; ma  buona  parte  di  quefia  colpa  dee 
attribuir fi  alla  condizione  delle  Lettere  Mijfive  , le  quali  fi  tira n 
giù  con  gran  follecìtudine , nè  vi  fi  applica  tanto  la  mente  , quanto 

farebbe 

(a)  Lettere  Inedite  d’ Uomini  Uluftri  Tom.  /.  a c.  98. 

(i)  De  Mot  io  ni  è. OS  Naturalibus  a Gravitale  faCtis  Prof.  60.  fy  6l« 
PaS*  ir  1 16.  V.  queiche  ne  Ilo  detto  (opra  a car.  436. 
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farebbe  d'  uopo  per  non  trafcurare  co  fa  veruna  di  quelle , che  fon» 
tucrjfarie  alla  perfetta  dichiarazione  di  quel  tal  Problema.  Ora, 
fupplirà  quejla  volta  a quello  che  mancò  alla  mia  prima  Lettera  , 
Intenda  VS.  la  Bilancia  A B ( Fig.  224-  a , che  è limile  a quella 
data  del  racdcfirao  Borclli  a car.  12 6.  de  Motinn.Nat.  a Graviti 
pend.  ove  rende  ragione  di  quella  (lelTa  Efperienaa,  inventata, 
come  ivi  dice , da  Prete  Candido  del  Buono,  Fratello  di  Paolo, 
a cui  fcrive)  dì  braccia  eguali,  equilibrata  intorno  al  fuo  Centro 
0 Sojlegno  C , e collocata  dentro  la  Regione  dell'  Aria  D E , e 
intorno  alla  Lance  A , t' intenda  uno  fpazio  F G sfericamente  cir- 
confufo  intorno  ad  A,  che  Jìa  men  grave  in  fpecie  dell'  Aria  am- 
biente : intenda/i  parimente  intorno  alla  Lance  B un'  altra  Sfera 
d'  Aria  H R eguale  al  F G : è mttnifefio  per  le  cofe  dimojlrate 
da  Archimede , che  la  Lance  B coir  Ària  H K peferà  più  che  l * 
aggregato  della  mole  A in/teme  con  F G imperocché  V Aria  circon- 
fufa  Ji  fippone  egualmente  grave.  Qui  ora  è da  avvertire , che  la 
mole  F G,  0 è talmente  collegata  alla  Lance  A,  che  non  mai  Ji 
può  da  ejfa  fe  par  are , 0 pure  pojiono  l'  una  dall'  altra  Aifirigarfi  e 
allontanar^.  In  queff  ultimo  cafo  non  ha  dubbio , che  ha  luogo  l' 
OjpoJizìone  recata  da  VS, , m i non  nel  primo  : perchè  tenendo  il 
ferro  infocato  F quaji  contiguo  alla  Lance  A , il  fuoco , 0 efala- 
z ioni  ignee  che  fcappano  dal  ferro  F , Ji  fpargono  attorno  attorno  , 
e buona  parte  penetrando  la  Jlejfa  conc betta  A. , la  trattiene  rifcal^ 
data , e però  dal  ferro  F , e dalla  Lance  A efala,  e trafpira  un  con- 
tinuo profluvio  di  efalazioni  ignee  , le  quali  rarefacendo  l Aria  con- 
tigua alla  Lance  A,  trattengono  una  Ve  fi  e,  per  cori  dire , F G col- 
legata alla  Lance  A , la  quale  non  mai  /'  abbandona , mentre  che 
il  calore  dura  in  F.  e in  A,  e tanto  più  è vero , che  la  detta  Aria 
rarefatta  F G non  fi  fiacca  dalla  -,  Lance  A , quanto  che  l'  Aria 
è compoda  di  particelle  talmente  formate , che  fi  attacca  facilijjìma- 
mente  , quaji  con  tanti  oncini  ai  pori  della  Lance  A . E però  è necef- 
fario  che  V aggregato  del  pefo  A coll’  Aria  D ,e  ['  Aria  rarefat- 
ta F G,  pefi  meno  che  la  l ance  B , e l’  Aria  ambiente  H K , ed 
E . Adunque  è nccefiario  che  la  lance  B comprimendofi , ft lievi  la 
Lance  A colla  fua  Vejle  e lanugine  F G , come  men  grave . Circa 
la  Gravità  dell'  Aria , credo  che  a quefi'  ora  • Ella  farà  già  fiata 
informata  da’ Signori  fuoi  Fratelli,  come  noi  qui  ce  ne  fiamo  quafi 
evidentemente  accurati , e tutti  i ntjlri  Oppofitori  che  prima  face- 
vano gran  firepito , ora  fi  fono  ritirati.  Circa  l’ IJlrumento  di  VS. 
per  cojtipar  V acqua , fu  filmato  da  me  principalmente  , e dagli  al- 
tri per  cofa  bella  ed  ingegnofa  , e fui  principio , fatta  la  prova  coll ’ 
Acqua  arztnte , riufeì  coattamente , ma  poi  avendo  noi  voluto  ajjì- 
l’om,  I,  Par.  III.  Kklc  cu- 
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eur urente  fi»  mettervi  Acqua  pura  , e que,la  raffreddata , acciò  efalu- 
dejfe  da  fe  quella  tanta  copia  di  eftlazioni  ignee , che  la  tengane 
dilatata  , e notatoji  puntualmente  il  fegno  del  Cannellino , dove  L' 
Acqua  fredda  arrivava , ed  otturato  poi  con  Vetro  un  Beccuccio  fic- 
periore , dal  quale  fi  diede  ingreJJò  all'  Aria , e quefio-  afiai  facile 
mente , accollandoci  una  fiamma  di  Candela  ; po'  fa  mejfo  l'  altro 
Va/b  prandi  pieno  d'  acqua  in  una  Pentola  , nella  quale  gradata- 
mente^  fi  andava  aggiungendo  acqua  calda  , in  v rtù  della  qual  cal- 
dezza veniva  a gonfiare  l'  acqua.  ìnclufa . ed  a far  forza  all’  Aria 
intermediti  ma  però. , prima  che  l’  acqua  deli  appo  0 Cannello  ca- 
la fe  f otto  al  legnato  Livello , feoppid  il  Vago. , e coti  facce dè  fina 
alla  terza  volta , tantoché  fi  determinò- di  fare  un  a parte  di  Rame  , 
e V altra  parte  di:  Vetro  grojio , per  poter  veder  finalmente , fe  fi 
comprime  punto,  0 fi.  condei  fa  V acqua-.  Quefio  Ijlrumento  poi  non 
fi  è mai:  più-  fatto,  ed  ha  avuto  la  medejtmz  mala  fortuna , che 
mite  altre  co  fa  buone  e curio  Te , le  quali  fon  refiate  addietro  ad  al- 
tre pueriz  e -,  che  con  gran  folennità  , fpefa,  e perdimento  di  tempo 
fi  vanno  facendo  . Intorno  alle  dimofirazioni  di  VS.  fopra  il  Quinto 
di  Euclide,  io  già.  le  viddi  molti  Anni  fono,  e le  ho  a memoria , e 
ne  ho  avute  alle  mani,  altre  di  Scrittori  Arabi  antichi , di  Gio.  Ba- 
tifia  de  Benedici, is,  del.  nofiro  P.  Cavalieri,  del  Torricelli , e di  Mi. 
chelangiolo  Ricci , ma  quefie  mie , come  Ella  vedrà  , fono  toto  Coelo 
diverfe  da  quelle  che  fin  qui  io  ho  vedute  , No».  intendo  però  di 
aver  meglio  filofofvo  di  tanti  grani'  Uomini , e miei  Maejlrì , ma  fel- 
lamente di  proporre  alla  cenfara  di  etafeuno  quefie  mie  nuove  fpe- 
Culazioni . Godo  poi  e/lremamente  della  faa  b ona  fallite  , e de'  prò- 
greffì  eh'  ella  ba  fatto  in  Germania  .. 

§..  XXXVi.  Con  quelli  due  ciotti  ed  ingegno!].  Fratelli, 
Candido,  cioè,  e Paolo  del  Buono.,  deve  fare  onorifica  comparfa 
anche  il  terzo,  per  nome.  Anton  Maria  , il  quale  verifimilmen- 
te  fu.  l’ inventore  dell’  A.rcicanna,  mentre  trovo  che  il  Principe 
Leopoldo,  in  una  ina.  Lettera  a Criftiano  Ugenio.  (a)  in  data 
di  Firenze  14.  Settembre-  .<5<5o> , gli  dice:-  Avendo  noi  incontra- 
to , nel  far  fabbricare  i Canocchiali  di  grandezza  non  ordinaria , 
nelle  filile  difficoltà,  di  gravezza  poco  maneggiabile  , 0 nel  voler  farfi 
dì  materia  leggiera , nell'  altra,  di  brandire  e facilmente  piegarfi , ne 
facemmo  in.  principio,  uno, con:  una  macchinetta  afiai  maneggiabile, 
ma  poco  lipprcjj'ò  Jòvvenne  un  modo  di  formare  un  Canocchiale , ai 
Anton  Maria-  Fratello  del  già  Paolo  del  Buono,  credo , non  a VS, 
molto  pellegrino  , e facile  ad  adoprarfi , potendoli  vedere  le  Stelle 
atte  ra  nei.  nofiro.  Zenit , come,  abbiamo  efperimentato , II.  difegno  di: 

quefio, 

(4)  Lettere.  Inedita  i'  Uomini  llluQri  Tom-  .U-  pag.  81.. 
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queffo  ho  Jlimitto  conveniente  inorare  a VS. , geranio  non  foto  che 
le  debba  piacere , m i che  fé  ne  vaierà  . come  ogni  altro  che  vorrà 
upire  dei  d’etri  che  richieggono  Canocchiale  di  fimile  e maggior  gran- 
dezza de'  noftri , avendo  f a le  fue  qualità  queflo  nuovo  modo , di 
poterfi  fare  con  non  molta  difficoltà  di  qual/ijia  lunghezza  , e tutto 
d'  un  pezzo.  A quella  medelima  Macchina  , allude  una  Lettera 
di  Michel’  Angelo  Ricci  al  Principe  Leopoldo  ( a ) in  data  di 
Roma  13.  Settembre  1660.,  ove  dice:  Desideravo  molto  di  po- 
ter comunicare  a qualche  Amico  virtuofo  le  dottijjìme  fpeculazioni 
di  codejlì  Signori , ed  intendere  per  mio  profitto,  quel  che  tfferva- 
vano  i mede/imi  nel  Cielo , e /’  uno  e l ' altro  t è degnata  concedermi 
V.  A.  S. , e di  più  eh'  io  poffd  godere  del  Difegno  di  queir  Ordingi 
ingegnof  mente  trovato  dal  Buoni , fenza  il  quale  nulla  valeva  l' 
accre fiere  gli  Occhiali,  poiché  reflavano  fenza  di  effo  inutili,  per 
le  grandi  difficoltà  in  adoprarglì . Spero  adejìo  gran  novità  per  le 
Co  fé  del  Cielo , vedendo  fitto  la  Protezione  di  V.  A.  uniti  Soggetti 
di  valore , con  applicazione , fapere , ed  Iflrumenti  proporzionati  a 
quell'  imprefa , e che  finalmente  fi  abbiano  a difiernere  e conofcere 
quali  fono  le  vere  apparenze  di  Saturno,  e con  altre  di  nuovo  fat- 
te più  accuratamente  t Jlabilirfi  il  vero  Sifiema.  Degli  Occhiali  che 
mi  qui  tifiamo , il  maggiore  è di  palmi  24.  , e benché  nel  fuo  ge- 
nere fìa  efqufi’.o , non  mofira  tuttavia  quell'  ombra , che  nell'  ulti- 
me OJiervazioni  hanno  avvertita  cotefii  Signori, 

§.  XXXVII.  Carlo  Roberto  di  Cammillo  Dati  Gentiluomo 
Fiorentino,  Lettor  Pubblico  d’ Umanità  nello  Studio  di  fan  Pa- 
tria, molto  gradito  e (limato  dal  Principe  Leopoldo , oltre  alla 
vada  Erudizione  che  podedeva,  era  anche  bravo  Fijofofo,  e 
Matematico,  e perciò  meritevole  che  il  Viviani  Io  regiftraflfe 
fra  i buoni  Difcepoli  del  Galileo  ( b ).  Frallefue  Veglie  Tofcane 
Inedite,  vi  fono  varie  Operette  Filofofiche  , e lpeciaimentc  una 
intitolata  il  Cedrarancio , detto  ora  la  Bizzarria  , ed  un’ altra, 
che  ha  per  titolo  Efperienze  delle  Piante.  Egli  aveva  anche ac- 
(juiftato  ii  Manofcritto , e le  Tavole  in  Rame,  e i Difegni  della 
tamofa  Metallotheca  Vaticana  di  Monlignor  Michel  Mercati  . Col- 
lazionò altresì  con  varj  Codici  della  Regia  Biblioteca  Lauren- 
ziana  Publio  Vegezio de  Mulomedicina , fecondo  l’Edizione  di 
Gio.  Sambuco  di  Baliiea  per  Petrum  pernam  *574.  in  4.,  ed  ol- 
tre alle  varianti  Lezioni , vi  fece  anche  molte  giudiziofe  An- 
notazioni . Quella  fua  fatica  fi  conferva  autografa  nel  Cod.  N. 
lòo.  della  Ciaf.  li.  de’ Manofcritti  della  Biblioteca  Pubblica 

K k k 1.  Ma- 
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Magfiabr-hima  ; ed  ultimamente  fono  venute  in  efla  Bib[iotff-- 
ca  coi  Fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi , parecchie  altre  Sche- 
de'autografe  del  Dati  » appartenenti  alla  medefima  Collazione 

di  Vegezio.  . r . .. 

Òuefto  Valentuomo  impiegava  grande  ftudio , e gran  di- 
ligenza nelle  fue  Opere,  laonde  le  fue  Bozze,  delle  quali  ne 
ho  avute  molte  fott’  occhio  , moftrano  gran  fatica  nel  comporre  , 
febbene  le  Opere  dipoi  mette  da  lui  al  pulito , apparirono  di 
diftefo  fluidittimo  , e facili  Ifiino;  ma  quefto  è un  facile  difficile  . 
Quando  il  Daci  intraprefe  a fcrivere  le  Vite  de’ Pittori  Anti- 
chi , dovendo  fare  grand’  ufo  di  quel  che  lafciò  fcritto  Plinio 
nel  tri^dimoqmntO'  Libro  della  ua  Storia  Naturale , procurò  di 
aflìcurarfi  fe  negli  antichi  Tetti  di  quefto  Autore  vi  foffero  vario 
lezioni , migliori  di  quel  che  fi  abbiano  negli  Rampati.  In  Firen- 
ze veramente  a Plinti  Manofcritti  fi  fta  poco  bene,  a riferva 
di  uno  nella  Biblioteca  Riccardiana , quale  fenza  dubbio  avrà 
conculcato;  laonde  fece  iilanza  al  fuo  Amico  Emerigo  Bigotdi 
Roano,  Uomo  Dottiamo,  e che  aveva  fatte  grandi  fatiche,  e 
ricerche  fopra  i Manofcritti  Antichi,,  pregandolo  a comunicargli 

Suel  ch’egli  avelfc  notato  intorno  ad  elfo  Libro  di  Plinio.  11 
igot  ben  volentieri  lo  compiacque,  e folto,  di  4.  Febbraio 

ry  x I • J : n 1 . T anno»  rh/»  1 ri  tri  ars  T ft 


ferio  Ve  [covo  di  Montpellier  ■ e ko  copiato  tutto  cb'  egli’ aveva  fcrit- 
to nel  Margine  difeto  Ef empi  are , Jlampato  a Bufile  a dia  Frobenio  , 
eh'  io  mando  inclufo  a.  VS.  Illu/irift.  Ella  legga  gli  Elogi  del  Sig. 
" .1  j— 1 " * ’ di  c -a'  r'- — 


Santamartbe  (a) , e vederà  come  egli  parla  di  queft'  Opera  fopra  il 
Elenio . E'  vero  che  fopra  tutti  gli  altri  Libri  bei  fcritto  infinita* 
utente  più  cofe  , ebe  fopra  quejlo . Dopo  i detti  Padri  m'  bautta  prò- 
mejfo  di  (cartabellare  alcune  altre  Carte  di  Offervazioni  dell'  ijleffo 
alatore  fopra  il  Plinio , e vedere  fe  non  fia  altra  Ofterv  azione  J'o- 
pra  il  Libro  g 5.  , e communicarmele , fe  jfi  feeprino  . Le  fcrivsrò  ) e 
mander  à a VSi  llluflrifr- , e La  prego  a credere  che  io  farò  ogni 
diligenza  per  dar  Lei  quefto  contento  ec  . Seguono  le  varie  Lezio- 
ni , ed  Offervazioni  molto  giuàiziofe  di  Monfig.  Guglielmo  1 el~ 
licerlo,.  le  quali  volentieri  copierei,  fe  io  potetti  intendere  an- 
dantemente lo  ferite»  di  Monfieur  Bigot ,.  formato  in  una  manie- 
ra grottefea,  e da  non  fé  ne  poter  raccapezzare  che  una  parola 
Sn  quà,  ed  una  in  là  (b) . Per  La  Retta  ragione*  non  poflo  co- 
piare 

fa  ) ZiS.  I.  E log.  10- 

(t)  V.  Clarorum  V- ne  forum  Epiftolor  *d  Aatouiam  Magh-aitt  etu  n»  b 
nnuiellof^ut  tuie*  ? a me  editai  ' p“g,  jj-  - 
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piare  un  numero  maggiore  di  varie  Lezioni  dei  Libri  25.  e 30. 
di  Plinio,  ricavate  dai  Codici  Antichi,  e notate  non  Co  da  chi  , 
in  margine  d’un  Plinio  ftampato,  che  fu  comprato  per  15.  feudi 
in  Roma  l’Anno  1542.  da  Monlìg.  Marcello  Cervini,  che  fu 
dipoi  Papa  Marcello  IL,  le  quali  varie  Lezioni  fono  venute 
nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , coi  fogli  del  Dote. 
Antonio  Cocchi . Si  occupò  anche  il  Dati  nell*  illuftrare  le  Ope- 
re di  Pappo  AlelTandrino , come  ricavo  dalla  feguente  Lettera 
di  Emerigo  Bigot , fcritta  ad  Anronio  Magliabecni  di  Roma  1$. 
Febbraio  1661.:  Aveva  /crètto  a VS. , ch'io  aveva  tenuto  in  mini 
il  Manofcrìtto  di  Pappo , e come  non  erano  rn  mano  di  Jlampati , non 
aveva  potuto  collationare  quello  che  domandava  il  Sig.  Dati , anzi 
dubitava  che  fi  trovaffie  in  quefio  Manofcrìtto . Quefia  mattina  fono 
andato  alla  Libreria  Vaticana  con  uno  Jiampato , ho  fatto  a Col- 
lazione : ho  trovato  che  quefio  che  domandava  il  Sig.  Dati,  non 
era  innanzi  la  Propofizione  13. , ma  al  comincio  della  14.  No«  Ln 
repeto  le  cofe-  [e  quali  ho  ferino  al  Sig.  Dati , circa  quefio  Mano- 
vrino : Le  mando  la  I.ettera  aperta , affinchè  Ella  la  legga , e ve- 
da fempre  alcune  cofe  de*  Manofrritti . Io  V ho  fempre  c portato  , et 
eforto  ancor'  adefio , di  non  negliger  quefio  fittalo , principalmente 
avendo  la  commodità  di  tante  Librerie  piene  di  Manofcritt! , li  quali 
fe  fujfero  clamidati  ,fono  più  che  ficuro  che  fi  troverebbero  cofe  fin- 
gol  arìjjtme  . Bi fogna  di  cominciare  : Cominci  Ella  dunque  . No«  fi 
trovano  nella  Libreria  Vaticana  , Palatina ,.  e Urbtneji  , altri  MSS- 
di  Pappo,  che  quefio  Antico  all'  TJrbinefe , ed  un  recente  eh'  è al 
Libro  Settimo , e non  vi  è d'  Eutocio  fuor  delle  fue  Offiervazioni 
Jopra  li  quattro  Libri  delle  Coniche  d’  Apollonio . Velerò  fe  fta  modo- 
di  vedere  la  Libreria  del  Card.  Sforza , perchè  fono  j tcttrijjìmo  eie 
non  fi  trovano  a quelli f del  Card,  d’  Altempt.  Si  dice  che  quefii 
Libri  di  Pappo  fi  trovano  alla  Libreria  di  Milano  : li-  vedrò  quan- 
do pajferò  di  là  . Il  Sig  Abramo , ed  il  Sig.  Ricci,  ai.  quali  aveva 
ferino  il  Sig.  Eorelli  di  fare  quefia  Collazione , non  gli  manderan- 
no niente , perchè  quando  fino  arrivati  quefia  mattina  per  farla,, 
hanno  trovato  cj^  io  P aveva  già  fatta.  VS.  fa  che  quando  Jt tratta- 
dì  fervire  un  Jw.co,  io  lo  fi  prefiijjìmo  t e che  non  aurei  fatto  111 
quefio  rincontro  , per  rendere  un  piccolino  fervizio  a duo;  Sigg-Vir- 
tuofijfimi , che  io  filmo  infinitamente . Di  Carlo  Daci  è notabile 
una  Lettera  (a},  fcritta  al  Cardinal  Leopoldo,  in  propofico  del 
Borelli,  in  data  di  Firenze  1 668.  Appartiene  ag'i  Srudj.  Filofo- 
fici  di  Cirio  Dati  anche  la  Lettera  a’ Filateti,  di  Timatiro  Aiu- 
tiate, della  vera  Storia  della  Cicloide ,,  e dalla  famofiffima  Efpe- 

rieui- 
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rienza  deir  Argentovivo , che  egli  pubblicò  colle  ftampe  in  Fi- 
renze P A.  iOoj.  in  4.,  circ’alla  quale  merita  di  effer  confide- 
rata  una  Lettera  di  Michelangelo  Ricci  al  Principe  Leopoldo, 
in  data  di  Roma  22.  Luglio  1 65\.  (a) . D>  elTa  pure  nota  Gio- 
vanni Cinclli  (b):  Di  quefla  Lettera,  bo  fentito  piti  volte  il  Dati 
dolerfi  d' averla  /Zampata,  cb'  un  Analfabeta  Geometra  gli  f dir 
molte  (ofi  contro  il  giu/lo  , e contro  la  ragione , che  fi  pentiva  tC 
averla  firitta:  Non  fo  peraltro  qual  grado  di  fede  fi  debbi  prc- 
flare  al  Cinelli , perchè  era  poco  Amico  del  Dati,  c di  Lodo- 
vico  Serenai.  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti,  in  un3  fua  Lettera 
ad  Ottavio  Falconieri  de’  16.  Settembre  1664.,  gli  dice  (c): 
Io  ini  fard  dal  ringraziarvi  de’  vofiri  bluffimi  Ver  fi  inviatimi , i 
uali  infin  adeffo  non  bo  potuto  far  vedere  ad  altri , che  al  noflro 
Sig.  Carlo  Dati,  il  quale  vi  puffo  dire,  cb:  gli  ha  /limati  a/laif- 
fimo,  e me  ri  ba  cbiejlo  Copia.  Intanto  gli  farò  vedere  a qualcun 
altro;  ed  in  fpteie  al  Sig.  Principe  Leopoldo,  ora  che  e/fendo  S.  A. 
rima  : a fila  in  Firenze,  il  giorno  dopo  dejìnare  ci  ragun’amo  alle 
/‘uè  Stanze  il  Sig.  Prior  Ruccellai,  il  Sig.  Carlo  Dati,  il  Sig.  Ca- 
nonico Lorenzo  fanciatichi , il  Sig.  Francefco  Redi , ed  io,  per  ter- 
minare la  Revi/ione  delle  Pocfie  di  Fra  Ciro,  0 per  dir  meglio,  la 
/ celta  de’  Sonetti  da  / Zampar  fi , poiché  delle  Canzoni  non  ne  trovia- 
mo, che  abbia»  che  fare  . con  quelli  ; e crediamo  che  fi  farebbe  gran 
tono  a cori  grand'  Uomo  col  pubblicarle . D i c>ò  li  vede  che  a che 
i Divertimenti,  ed  i Pallatempi  del  Principe  Leopoldo,  erano 
NobiJillimi  e Letterari.  Ecco  un’altra  riprova  del  fuo  buon 
gufto  , e della  Bontà  che  egli  aveva  per  Carlo  Dati.  Quelli 
cosi  fcrifle  al  Principe,  in  un  Viglietto,  di  cui  è la  Minuta  nel 
CoH.  1075.  della  Ciaf.  8.  di  MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Ma- 
gliabechiana . in  data  di  Villa  itj.  novembre  ifóy.  lo  bo  fempre 
detto  , e adrjfi  torno  a ridire , che  io  non  io  miglior  Cenfore  , ebe 
mi  dia  avvertimenti  pit'tficuri  per  migliorare  le  mie  Poesìe,  che  V. 

A.  Rev.  Ella  ba  dato  nel  figno , e intefo  quei  che  io  voleva  dire , 

bench'io  non  P avejjt  detto  nel  7.  c 8.  verfo  del  mio  Sonetto,  dei 
quali  io  non  era  punto  fodisfatto  , perchè  dfficilmciUe  fi  può  dir  tante 
cofe  in  due  verfi  , Ma  non  bi fogna  sbigottirli , jW-fW  penfandoci  , 
ogni  difficoltà  fi  papera  , e dove  fino  gl'  intoppi , fi  vi  fi  penfa  fi  fa 
meglio . Supplico  V.  A.  Rev.  a degnar  fi  di  confiderare  fé  tn  quello 
meda  pote/Jero  Jtare , e fodisfaceffero  alC  e/pre/Jìone  di  defider are  mag- 
gior pena , per  mo/lrar  più  amore. 

Ma 

(*)  Ivi  Tom  II.  pag.  116. 

(b)  Nella  fua  T frana  L-'tterata  MS. 
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Ma  pur  lieve  a lei  fembra  r-gni  tormento  , 

E fol  tra  Cuoi  dolor  trapajja  il  fegno, 

Che  avendo  un  Cuor  di  maggior  pena  indegno- 
Di  penando  amar  più  non  ba  talenta  » 

Relativamente  all’  Accademia  del  Cimento,  fralle  Scritture  di 
elfi  ho  trovato  notato,  che  il  Dati  vi  propofe  P Agghiacciamen- 
to dell'Acqua  Marina,  e d’altre  Acque- alterate  cor»  divertì 
Sali;  ed  ancor  elfo  fu  uno  di  qu *111  che  efaminarono  la  Bozza 
o Minuta  de’  Saggi.  Di  Carlo  Dati , e per  lo  ftife  , e per  le  cor- 
rezioni autografe,  è una  dotta  ed  elegantiflìma  Diflertazione  ,, 
full’ utilità  e diletto  che  reca  la  Geometria  , la  quale  non  rapen- 
do che  (ia  (lampara  , ho  copiata  nell'  Appendice  a quella  Parte 
fotto  il  Num.  XLV1II.  a car.  514.  folamcnte  mi  rincrefce  eh* 
ella  è marcante  in  un  luogo,  ma  tale  l’ho  trovata  fra  i fogli 
del  Dott.  Antonio  Cocchi,  venuti  nella  Biblioteca  Pubblica  Ma- 
gliabechiana  . Carlo  Dati  mori  l’  Anno  lójó.  (/*). 

§.  XXXVIII. Si  può  ben  credere  che  folle  Accademica  del 
Cimento  il  Smatoi*  Alelfandro  Segni , Figlio  di  Tommafo,  e nato- 
ne! r Ó33.,  giacché  eflèndo  Segretario  del  Principe  Leopoldo, 

10  fu  anche  dell’Accademia  del  Cimento  fino  al  di  20.  Mag- 
gio i65o. , in  cui  gli  fuccedè  in  elfo  impiega  dell'  Accademia 

11  Saggiato , cioè  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  (b) . Effb  Segni 
che  aveva  avuta  per  Maeftro  nella  Geometria-  il  Torricelli , lo 
trovo  nel  Ruolo  de’  Salariati  del  Granduca.  Ferdinando  IL  nel 
1662.)  col  titolo  di  Bibliotecario  y e al  Servizio- del'  ScreniflìmO' 
Gran  Principe  Cofimo  I1L  Andò  l’ Anno.  1(573.  c°f  Marchefe 
Francefco  Riccardi,  Compagno,  e Segretario  della  fua  Am- 
bafeiata  a Papa  Clemente  X. e dipoi  col  medefimo  all’  Lupe- 
rator  Leopoldo , per  le  fue  Nozze  coll’ Arciduchelfa  Claudia.. 
Da  alcune  fue  belliflime-  Lettere  fcritre  aL  Principe  Leopoldo , 
t al  Conte  Lorenzo  Magalotti-  (c)  r fi  veda  che  egli  nel  No- 
vembre 1665.  era  in  Lione;  nel  Gennaio  e Febbraio  1 666.  era. 
in  Parigi  ; nel  Gennaio  1667.  io  Vienna;  e nel  Gennaio  i£6g.- 
Sr.  Com.  in  Londra  ;.  ed  in  tutti  quelli.  Paefi  trattava  con  i- 
maggiori  Valentuomini , e mandava  belle  Notizie  al  Principe  .. 
Fu  poi  nel  1574.  fatto  Gentiluomo  di  Camera  del.  Cardine  Leo- 
poldo y dal  quale  fu.  mandato  fuo  Inviata  a.  Milano,  e fu.  di- 

chia- 

(a)  V.  Ciarlìi  Bllgnram  Epiflolir.  atti  A tifoni  urn  Ma&liabtcbìum  &n. 

« me  editai  Tom..  I.  pag.  191. 

(t)  Lettere  Familiari  del  Magalotti  Voli  I.  pag. 

(e)  Lettere  Inedite  d’  Uomini  IUuftri  Zaffi»..  /.  a.  c.  *84.  e f'g?  e- Prof* 
fiorentine  Par.  IV.  Y»L  LUI 
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chiarato  Soprintendente  alla  fua  Segreteria  (a),  e mori  nel 

1697.  fb)  . 

§.  X¥XIX.  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  Cav.  di  S.  Ste- 
fano, Figlio  del  Senat.  Ottavio  (c) , non  è maraviglia  fe  nei  primi 
Anni  dell’Accademia  del  Cimento  non  lo  vediamo  figurare  (d). 
Certamente  nel  di  19.  Giugno  1657.  cioè  quando  fi  aperfe  per 
la  prima  volta  l’Accademia,  egli  non  aveva  più  di  19.  Anni 
ed  otto  meli,  e verifimilmente  era  Scolare  di  Pifa , o per  lo 
meno  di  Antonio  Uliva  in  Firenze  (e).  Io  mi  ricordo,  egli 
dice  (f) , che  full a fine  dell'  Anni  1656.  ebe  io  era  in  Vi  fa  a fare 
il  Corfo , anzi  la  Carriera  , il  precipizio  de'  miei  Studj  Legali  , che 
cominciati , e felicemente  terminati  in  fole  ledici  Settimane  , fe  pur 
furono  intere,  ne  riunii  quel  gran  Giureccnjulto  che  ognuno  vede  ec. 
’tóifogna  però  fupporre  , che  fe  egli  non  fece  metodicamente  gli 
Studj  Legali,  facetfe  grandi  e veloci  pTogrelTi  nelle  Scienze 
Pitiche,  a fegno  di  acquiftarfi  una  gran  riputazione;  giacché  il 
Viviani  nel  1Ó5S.  lo  lodò  come  bravo  nelle  Matematiche.  Per 
lo  meno  egli  era  giunto  al  legno,  di  non  feomparire  al  para- 
gone di  tanti  altri  Uomini  Valentiflimi , favoriti  del  Principe 
Leopoldo,  poiché  nella  fua  età  di  Anni  22.  e mezzo,  fu  co- 
ftituito  Segretario  dell’ Accademia  del  Cimento  nel  di  20.  Mag- 
gio 1660.  (g),e  continuò  ad  elferlo  per  fette  Anni,  giacché  in 
una  fua  Lettera  ad  Ottavio  Falconieri  ( b ) , egli  trattando  di 
Niccolò  Stenone,  che  fe  ne  era  tornato  in  Danimarca,  dice: 
A me  difpiace  doppiamente  la  fua  partenza  , perché  oltre  al  perdere 
un  Amico . e pojfo  dire  un  Padre  Spirituale , mi  rimane  adejfo  una 
fafiidiofijjìma  occupazione , che  è quella  della  Soprintendenza  al  Mu- 
fet  delle  Cofe  naturali , la  quale  il  Sig.  Cardinale  Leopoldi  ba  tro- 
vato modo  di  rendermi  inevitabile , col  farmelo  comandare  dal 
Granduca  ( Cofimo  111.).  Mi  fon  difefo  quanto  bo  faputo  , e ho 
detto  che  fett'  Anni  di  Segretariato  della  Filofofia  mi  pareva  che 
pitejfero  bufiate , tanto  più  che  da  molti  Anni. in  qua  ho  lafciato  col 

diletto 

(a)  Stivino  Salvini  Fatti  Confinari  1 c.  587. 

(4)  V.  Lettere  Familiari  del  Conte  Lorenzo  Miglierei  Voi.  U.  » c. 
V.  Notizie  Itteriche  degli  Arodi  morti  Tom.  I.  pag.  74.  Varie  fuc  erudi- 
te Scritture  , tono  regiftrate  dii  Canonico  Anton  Maria  Bifcioni , nelle 
Giunte  alla  Tofcana  Letterata  del  Cinelli  . 

(e)  V.  Tirabofchi Storia  della  Lcrt.  Italiana  Tom.  Vili,  pag  17 }. 

(d)  Com’è  ttato  detto  per  sbaglio  a c.  61.  del  Voi.  /.  di  Lettere  Fa* 
miliari  del  mede  (imo  Magalotti  . 

(e)  V.  la  fua  Vira  (lampara  «vanti  alle  fue  Canzoni 

(/)  Lettere  Scientifiche  ed  Erudite  a c.  157. 

(g)  V.  la  fua  Vita  1 c.  XIV. 

(l>)  Lettere  Familiari  Voi.  I.  a c.  ilj. 
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diletto  ogni  applicazione  a Jimil  forta  di  Studj . Al  vedere  'però  bi fo- 
gnerà aver  pazienza . e far  conto  d'  ejfer  dejiinato  a morir  Filo fofo:  mi 
dicono  che  non  ho  da  far'  altro , che  foprintendere  agente  fubordinata  , e 
feri  ver  fuori  per  le  Commtffìoni  delle  Cofe  che  mancano , che  non  fon  po- 
che : confiderate  che  bella  co  fa  farà  il  vedere  ejfer  capo  dello  Studio  delle 
Cofe  Kaiurali  uno , che  dal  Prezzemolo , e dal  Finocchio  in  poi  , 
non  conofce  altri  Semplici  in  quejlo  Mondo.  Per  altro  il  Magalotti 
anche  in  Botanica  , conofceva  qualche  cofa  di  più  che  il  Prez- 
zemolo ed  il  Finocchio  , e teftimonc  fia  la  fua  bella  Lettera  al 
Cardin.  Leopoldo  ( a ) (opra  P odore  del  Geranio  Notturno , cioè 
Geranìum  trìjle , Jtve  Indicnm  noClu  tiene  Injl,  R.  4.  270.  Nel 
Diario  dell’  Accademia  fi  legge  fotto  dì  2 6.  Giugno  1660.  L' 
Olio  Vetriolo  mefcolato  con  Acquarzente  , al  Termometro  di  100.  gradi 
rifcaldò  gradi  5.  Nuova  OJÌervazione  del  Sig.  Lorenzo  Magalotti . 
Frallc  Scritture  fciolte  dell’Accademia,  trovai  di  mano  d’ eflo 
Magalotti  la  Minuta  d’  una  Lettera,  l'opra  i Fenomeni  degli 
Agghiacciamenti  Artificiali,  oflervati  nell’  Accademia  , e quella 
io  la  copierò  nella  Prima  Raccolta  di  Memorie  dell  Accademia 
del  Cimento,  all’  Articolo  di  elfi  Agghiacciamenti  Artificiali  §.  VI. 
Nura.  II.  Andò  poi  il  Magalotti  nel  1665.  a Napoli , ed  a Ro- 
ma , dove  fi  trattenne  due  Anni  ( b ).  Per  altro  pare  che  tal 
Viaggio  ci  lo  principiane  molto  prima  , poiché  traile  lue  Let- 
tere Familiari  (c) , ne  fono  tre  fcritte  a Vincenzio  Viviani , una 
in  data  di  Roma  4.  Dicembre  i65r.  la  feconda  di  Roma  de'  ij. 
Gennaio  lòóz.  , e la  terza  di  Napoli  li  3.  Aprile  1 663.  fopra 
le  OlTervazioni  Fifiche  da  elio  fatte  nel  Vefuvio,  ed  a Poz- 
zuoli. Nel  Giugno  c Luglio  1657.  il  Magalotti  era  in  Venezia, 
benché  nel  iq.  Luglio  fi  veda  la  fua  foferizione  alla  Dedicato- 
ria de’  Saggi  di  Naturali  Efpericnze  dell'  Accademia  del  Cimento . 
Ne’  18.  poi  del  Settembre  fulfegoente  partì  col  Sereniflimo  Co- 
firao  III.  allora  Gran  Principe,  e lo  fervi  ne’  Viaggi  che  fece 
in  Spagna,  Portogallo,  ed  Inghilterra,  fino  al  di  ir.  Novem- 
bre 1 669.  Nel  rimanente  della  fua  Vita  il  Magalotti  fi  tratten- 
ne poco  tempo,  ed  interrottamente  in  Firenze,  e fece  diverfi 
Viaggi  per  l’Europa,  non  tanto  per  piacere  proprio,  che  per 
incumbenzc  di  Mimftero  addoìfategli  dal  Sereniamo  Granduca 
.Cofimo  III.  (rf) . In  quelli  Tuoi  Viaggi  egli  fi  fece  grand’ Onore 
Tom.  I.  Par.  III.  L 1 1 col 

(а)  Traile  Tue  Scientifiche  ed  Erudite  a c.  ai. 

(б)  V.  la  l'addetta  Viti . 

(r)  Val.  /.  a c.  I.  e feg. 

(</)  V.  la  fua  Vita  » c.  XXV.  e XXX.  e le  fue  Lettere  Scientifiche, 
ed  Erudite  a c.  143. 
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col  Tuo  vado  faperc  i col  fuo  buon  vuto,  e colla  fua  pruden- 
za  , e fu  accolto  ed  onorato  dai  Grandi , c dai  Dotti  , confor- 
me lì  ricava  dalle  molte  fu:  Lettere  Odeporiche  («).  Agli  Stu-lj 
Filofofici  del  Magalotti,  appartiene  1’  CUcrvazione  nella  Cometa 
del  l66\.  (b)  ; la  lettera  ad  Ottavio  Falconieri  l'opra  un  effetto 
della  villa , in  oc c a fiane  d‘  oficrvar  la  Cometa  l'  Anno  16Ó4.  (e) , 
ed  anche  lìa  lecito  aggiugnervi  le  fue  molte  Ollervazioni , ed 
Elpericnze  fopra  gli  Odori  \d  , ed  un’  Opera  fopra  le  Virtù  Elet- 
trica , che  lafciò  imperfetta  (e);  ma  di  elio  avtò  occafione  di 
parlare  anche  nel  Regno  di  Cofimo  III.  (/ 1 . 

§.  XL.  In  quanto  al  Dottor  Franccfco  Redi  Archiatro 
del  Granduca  (gì , per  vero  dire,  il  fuo  nome  non  l’  ho  ritro- 
vato in  veruno  dei  Fogli,  appartenenti  all’  Accademia  del  Ci- 
mento, benché  egli  raedefimo  (b),  che  era  Uomo  finceriffimo  , c 
non  aveva  bifogno  di  mendicare  quella  gloria,  fenile  al  Mar- 
chefe  Verzoni  nel  i68<5. , vale  a dire  in  un  tempo  nel  quale 
poteva  clfere  fmentito:  lo  come  Filo/ofo  Efper mentale , e che  mi 
glorio  di  effe  re  Jlato  uno  de’  primi  Fondatori  della  f amo/a  To/cana 
Accademia  del  Cimento  ec.  Maggior  motivo  di  maraviglia,  mi 
da  un  Viglietto  del  medefimo  Redi  a Michele  Ermini  (»),  in 
data  di  Cala  25.  Aprile  1659.,  in  cui  fcrive  : Voleva  venir’ oggi 
a darvi  il  buon  viaggio  , ma  non  i flato  pofftbilc , perche  oggi  s'  è 
fatta  la  /olita  Adunanza  dell'  Accademia  del  Cimento , onde  mi 
piglio  q ne/l  a Jtcurtà  di  Jarvelo  con  Viglietto  ec.  Eppure  nel  Dia- 
rio dell’  Accademia , non  trovo  notata  SelGone  alcuna  in  di 
25.  Aprile  1(559.;  dia  da  una  fatta  nel  di  7.  Settembre  1658. 
lì  latta  al  di  20.  Maggio  16600. , con  una  fola  fraroezzo,  colla 
data  del  giorno- in  bianco,  la  quale  non  fo  fe  debba  crederli 
quella  accennata  dal  Redi  • Siccome  per  altro  in  quella  dei  20. 
Maggio  1660.  lì  dice:  Si  riaprì  /’  Accademia , et  in  quella  mat- 
tina 

(•)  V.  le  fue  Lettere  Familiari , e le  Lettere  Inedite  d’  Uomini  IU. 
luftri  Voi.  I. 

(A)  Lettere  Familiari  Tom.  /.  png.  119. 

If)  Traile  fue  Lettere  Scientifiche,  ed  Erudite  a c.  6j. 

(et)  In  elle  Lettere  a c,  74  Sa-  9+.  il|.  e ufi. 

0)  v.  la  fua  Vita  a c,  XXI.  e XXIII.  nel  Voi  I.  delle  di  lui  Lettere 
Familiari  e Tom.  /.  pig.  66.  67.  e 68. 

I f.  La  di  lui  Vita  fu  ferma  da  Monlig.  Angelo  Fabroni  Vitae  Ita- 
lorum  Doftr  IH:  Dee.  li.  pag  166.,  ed  nitri  dìflcji  fi  tanno  uri  Voli. 
delle  di  lui  Lettere  Familiari,  e avanti  alla  fua  Donna  Imaginaria. 

tg)V.  Nelli  Saggio  ec.  pag.  1 13,  Tirabofchi  della  Le».  Ital..  7e».  Villa, 
p.  aia.  e 117. 

(A)  Opere  Tom.  IV.  a c.  *3 a.  e ajj.. 

(»)  Ivi  a c.  aj. 
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tina  furono  cottfegnate  a me  Lorenzo  Magalotti  le  Scritture  tutto 
appartenenti  a quella , tì  de'  Diarj , come  d'  Efperienze  propojle , 
e da  far/t , e infime  fi  difpofero  varie  cofe  del  profeguimento  dell' 
Accademia,  dubito  che  il  Senator’  Aleffandro  Segni  anteceflore 
dei  Magalotti  nel  Segretariato  dell’ Accademia,  non  fofle  mol- 
to diligente  in  tenere  in  giorno  il  Diario,  e ci  abbia  defraudate 
molte  Notizie,  forfè  a cagione  delle  fue  occupazioni,  o ma- 
lattie. Il  medefimo  Redi  in  una  Lettera  a Carlo  Dati,  fcritta 
di  Firenze  g.  Maggio  i<56o.  (a),  dice:  Ne//’  Accademia  del  Ci- 
mento fi  lavora  ; e fi  accerti  che  il  Serenift.  Granduca  mio  Signore 
ne  è invogliai -filmo  quanto  mai  dire  fi  pojfa . Altresì  in  un  Viglietto 
al  medelimo  Carlo  Dati  del  dì  1 6.  Giugno  \66o.  feri  ve:  Se  tro- 
verò altro  ne'  miei  Scarta  facci , glielo  farà  fapere  , e forfè  le  dirà 
qualche  cofa  dimandafera  , fe  Ella  verrà  nell'  Anticamera  del  Sig. 
Principe  Leopoldo , al  quale  debbo  comunicare  alcune  Efperienze , 
ebe  mi  ba  comandato  che  io  faccia  intorno  a certi  Colori  ec.  Anche 
tali  Efperienze  credo  che  appartengano  all’ Accademia  del  Ci- 
mento;  poiché  nel  di  Lei  Diario  fotto  dì  21.  Giugno  1660. 
leggef  : Si  fecero  diverfe  prove  di  tuffar  Seta  di  varj  colori  nel 
Vaggello,  dove  fivedde  la  Seta  bianca  diventar  turchina’,  la  Gialla 
color  d'  Acqua  di  Mare  ; la  gialla  più  chiara , bronzina  ; la  bian- 
ca nel  Vaggello  più  allungato  con  Acqua,  lattata ; /'  jleffa  mene 
tuffata  nel  medefimo , Periata  ; et  altre  dì  altri  colori , dei  quali  fi 
farà  la  fiala , come  anche  della  qualità  delle  Tinte , fi  darà  piA 
e fatta  relazione.  A dì  29.  Ottobre  lóót.  La  Lacca  Muffa,  che 
jlcmperata  in  Ranno  fa  Paonazzo  , con  Agro  di  Limone  diventa  piti 
0 meno  rofia : lofio  fio  fa  lo  Spirito  di  zolfo , e Vetriuolo  ; con  l'Olio 
di  Tartaro  torna  il  Color  Paonazzo . 

§.  XLI.  Nelle  Annotazioni  alle  Satire  di  Iacopo  Soldani(b), 
ilPropolìo  Anton  Francefco  Gori  pubblicò  un  Sonetto  di  Paolo 
Falconieri,  intitolato  Abiurazionc  del  Peripateticifms , diretto  al 
Conte  Magalotti  (c) , a cui  dice  : e già  che  fitte  il  nofiro  Se- 
gretario ec. , cioè  come  pare,  Segretario  del.la  noftra  Accademia 
del  Cimento;  donde  potrebbe  inferirfi  che  paolo  Falconieri  Pri- 
mo Gentiluomo  del  Granduca  (d)  folle  ancora  lui  Accademico. 
Veramente  io  non  ne  ho  trovato  rifeontro  veruno  , ed  il  foprac- 
citato  Sonetto  è di  Monfig.  Ottavio  Falconieri  fuo  Fratello(e) 

flit  non 


(*)  Opere  Tom.  IV.  a c.  jy. 

(i)  A c.  74. 

(c)  V.  Lettere  Familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  Voi.  I.  t c.  6 a. 

(d)  Ivi  a c.  184.C  XXV. 

(»;  Ivi  1 c.  li.  . ■ 
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non  di  eflfo' Paolo  ; fcbbcn^  qaefto  V.itu  ilo  Gentiluomo  1*  avrete» 
be  meritato  per  il  fuo  fapere:  ma  forfè  egli  era  uno  dei  Cor- 
fifpondenti  dell’  Accademia . 

§.  XLlf.  Non  vi  è medefimamente  rifeontro  alcuno,  che  Fa- 
miano  Michelini  (di  cui  parlai  l'opra  a c.  188.  e fcg.,  e ne 
parlerò  di  nuovo  nel  Tom.  III.  ),  folle  uno  degli  Accademici 
del  Cimento,  come  ne  farebbe  flato  più  che  degno,  per  la  fua 
valla  dottrina,  e come  fu  fuppolto  a c.  34.  della  Prefazione  al 
primo  Tomo  della  Raccolta  di  Autori  ebe  trattano  del  Moto  delC 
Acque,  (lampata  in  Firenze  nel  1723-  Egli  veramente  era  molto 
filmato  ed  amato,  ed  anche  penlionato  dal  Principe  Leopoldo  s 
ma  ficcome  non  era  amato  ugualmente  dal  Granduca  Ferdinan- 
do, per  le  ragioni  che  addurti  a c.  191.  èverifimile  che  il  Prin- 
cipe li  alienerte  dall’ adoperarlo  nelle  incumbenze  dell’Accade- 
mia, la  quale  fi  teneva  fpefie  volte  nell’Appartamento  mede- 
fimo  del  Granduca,  o per  lo  meno  alla  di  Lui  prefenza . Si 
aggiunga  che  in  quei  tempi  il  Michelini  godeva  poca  fanità, 
ed  ufeiva  poco  di  Cafa.  Quello  punto,  fe  il  Michelmi  folfe  Ac- 
ca iemico  del  Cimento,  fu  dibattuto  dal  Sig.  Avvocato  Angelo 
Marchetti  a c.  122.  della  fua  Apologia  contro  il  Sig.  Senatoc 
Cav.  Mei  li  ^ 

§.  XL1II.  Neppure  vi  è notizia  che  forte  Accademico  del 
Cimento  Donato  Roffetri  (ai  Canonico  di  Li  vorno , e Difcepolo- 
del  Borelli,  di  cui  Umilmente  feci  menzione  fopra,  e nel  Re- 
gno di  Ferdinando  II. , ma  forfè  egli  allora  era  troppo  Giovi- 
ne. Sei’  Accademia  averte  fufiìllito  più  lungo  tempo , e che  egli 
non  fi  folle  fermato  in  Turino,  avrebbe  goduto  di  quell’ onore 
vi  fi  farebbe  dillinto  col  fuo  gran  fpirito,  ed  avrebbe  contri- 
buito notabilmente  all’  avanzamento  della  Fifica  Sperimenta- 
le  (£) . Ei  fi  era  anche  facto  merito  coll’ Accademia  , per  eficr 
fiato  d’ordine  di  Leopoldo  nell’ Ifola  della  Gorgona  , per  olfer- 
vare  1’  Edilìe  Orizzontale  come  accennai  poco  fopra . 11  Prin- 
cipe Leopoldo  confervò  fempre  della  (lima  per  il  Roderti  (ben- 
ché egli  fi  folfe  prefa  la  libertà  di  fermarli  a)  fervizio  di  altra 
Corte,  fenza  la  previa  permiflìone  del  Granduca , c gli  regalò’ 
dei  Termometri.,  ed  una  Gab  fiolina  per  pefare  i Liquidi,  e con- 
tinuò a gradire  il  di  lui  Carteggio  Filofotìco  (c)  : ma  altre  parti- 
colarità fpettanti  ad  eflo  Roderti,  le  riferbo  al  Regno  di  Co- 

fimo 

(«)  V.  Tirabofchi  Sr.  delti  Eett.  Iti!  Tom  Vili  pag.  174. 

W V.  le  lue  Antigome  Fificomattematiche  , dedicate  al  Cird*  Leo- 
poldo 1 c.  51. 

(?)  V.  Lettere  Inedite  d’Uomini  Ululici  Tom.  11.  pag.  ajo.  t f*gp 
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(imo  TU.  Non  voglio  pero  qui  traldfcure  , che  il  Dotf.  Gio.  Al- 
berto de  Soria  (a),  nel  Riftretto  Elogio  che  ci  ha  lafciato  del 
Rofletti  fuo  Concittadino,  dice  che  par’  effo  aveva  indovinato  r 
tbe  alcune  particelle  di  materia  per  un  ingenito  principio  tendono 
alP  incontro  , e vanno  ad  unirfi  vicendevolmente , et  altre  pe'l con- 
trario fi  figgono  , po (le  in  certe  determinate  vicinanze  . Il  ciré  poi  ba 
con  molto  maggior  chiarezza  efienfione,  e precìfione fijjato  il  Cav.  Hevv- 
ton,  Iacopo  Keil  (b) , fa  vedere  che  l’Attrazione  Newtoniana,, 
era  cognita  agli  Antichi , ma  Donato  Roffetti  fn  il  primo  a farvi 
fopra  dell’ Efperienze  ; e fi  aggiunga  che  Lorenzo  Bellini  t fu> 
verifimilmente  il  primo  fra  i moderni,  a feoprire  la  Forza  d” 
Attrazione  nelle  particelle  del  Sangue,  e dipoi  ne  ftefela  teo- 
lia  per  le  Crifiallizzazioni  dei  Sali , e per  le  Concrezioni  Pie- 
trofe,  come  meglio  proverò  nel  Regno  di  Cofimo  IH. 

§.  XL1V.  Se  Alelfandro  Marchetti  (c),  di  cui  ho  parlato' 
nel  Regno  di  Ferdinando  II. , e nuovamente  dovrò  parlare  in> 
quello  di  Cofimo  III.  fotte  o nò  Accademico  del  Cimento,  è N 
fiato  pochi  anni  fono  difputato  acerrimamente  fra  il  Signor  Se- 
nator  Cav.  Gio.  Batifta  Nelli  (d),ed  il  Srg.  Avvocato  Francefco 
Marchetti,  Figlio  del  medefimo  Alelfandro  (e). 

§.  XLV.  Oltre  agli  Accademici,  o Soci,  che  interveniva- 
no alle  Se  filoni , e vi  proponevano,  ed  operavano,  aveva  1’  Ac- 
cademia anche  de’ Corrifpondenti  Efteri , i quali  erano  raggua- 
gliaci, e confultati  fu  quel  che  vi  fi  andava  facendo.  Due  di 
quelli  ce  gli  addita  il  Conte  Lorenzo  Magalotti,  in  una  fuai 
Lettera  ad  Ottavio  Falconieri,  in  data  di  Firenze  16.  Ottobre 
1660.  (/) Vi  icrrffì , egli  dice  , fon  già  due  Settimane , che  avevo1 
avuto  ordine  rial  Sig.  Principe,  di  fcrivere  al  Sig.  Michel'  Agnolo 
Ricci , che  S.  A.  intendeva , che  voi  dove  fi  e effe  re  a parte  d'  ogni 
nofira  fpc  cui  azione , e che  nulla  s' intendere  dovervifi  tacere  delle 
nofire  Lettere,  lo  fcrijjì , ed  Egli  mi  dice  d'  averlo  fatto  di  quefli 
ultimi  Difcorfi  mandati  all' Vgenio  , E uno  contenente  alcune  rifief- 
fioni  fopra  del  fuo  Sifiema , gli  altri  due  intorno  la  Co/lituzione 
Tifica  della  Fafcia . Avrete  intefo , che  quel  fecondo  e*  un  mio  firanc- 
botto  y mandato  foto- per  obbedire  ai  Comandi  del  Sig.  Principe.  Nell’ 
Annotazione  fi  dice,  che  quella  era  una  Scrittura  del  Magalotti  „ 

nella 

(0)  Opere  Inedite  Tom-  TI.  pag.  14.?. 

(a)  DiJjtii fitto  de  Corporis  vi  Attmhente . 

{e)  V.  Tirabolrhi  Lettcr.  Irai.  Tom  Pili.  pag.  j;p.  dz  Ciuf'.  Gennai 
veruni  Epifiolas  od  Antonìum  Magli  nbecbium  a me  editai  I oni.  /.  p.  JJ. 

(d)  Saggio  d^Hliria  Letteraria-  Fiorentina  del  Sec.  XVII.  a c. 

(e)  Rifpolta  Apologetica  contro  il  Sig.  Netli  a c.  Mi.  e ntfr. 

{f'g  E ralle  Cy«  Lettere  Familiari  Voi.  I.  a.  c.  65» 
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■nella  quale  fi  di  frane  delle  Cole , che  furono  eliminate  nelP  Acca- 
demia  del  Cimento , fopra  il  nuovo  Sjicma  di  Saturno  pubblicato 
da  Crijiiano  Ugenio  (a).  Elfo  Monfignor’  Ottavio  Falconieri  ( b ) 
aveva  oltrediciò  il  merito,  di  efier  fiato  ammefio  alle  Sefiìoni 
dell’Accademia  del  Cimento,  e ne  fa  fede  il  Conte  Lorenzo 
Magalotti,  che  così  gli  fcrifle  (c)  ne’  ió.  Settembre  1654.:  Vi 
ricorderete  adunque , come  il  primo  Anno  dell'  Accademia , nel  qual 
tempo  Voi  vi  trovajle  qui  per  la  Pejle  di  Roma , il  Granduca  ci 
mandò  una  mattina  alcune  Coccole  d'  Olmo  ec.  Quella  Olfervazio- 
ne  è regiftrata  nel  Diario,  fono  dì  6.  S ttembre  1657  Final- 
mente il  Falconieri  rivedde  anch’elfo  la  Bozza,  o Minuta  dei 
Saggi , e vi  fece  fopra  le  fue  rìflellìoni , alle  quali  alludono  al- 
cune Lettere  del  Conte  Magalotti  (d).  Una  Copia  contempo- 
ranea del  Sonetto  di  Monfig.  Ottavio,  accennato  di  fopra  all’ 
Articolo  di  Paolo  fuo  Fratello  , la  quale  è venuta  nella  Biblio- 
teca Pubblica  Magliabechiana  coi  Fogli  del  D>  tt.  Antonio  Coc- 
chi, è intitolata:  Abiuratone  del  Peripatetici fino  , da  leggerjì  nell' 
Accademia  Filofofica  del  Sercnifjìmo  Sig.  Principe  Leopoldo  di  Tofca- 
na  , del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  Segretario  di  ejfa  , in  nome  di  Ot- 
tavio Falconieri  Accademico . Altresì  fra  i medetimi  fogli  del  Coc- 
chi, ho  trovata  una  Lettera  aliai  bella  dello  fteflo  Ottavio,  fur* 
una  falfa  Gravidanza , 4a  quale  ho  creduta  degna  di  efier  pub- 
blicata nell’ Appendice  al  Num.  IL.  Al  cafo  defcrittodal  Falco- 
nieri in  quella  Lettera,  verifimilmente  appartiene  un  Libretto 
regifirato  da  Gio.  Cinelli  (e),  con  quello  titolo  ; Ragguaglio  di 
quanto  i accaduto  ofiervare  in  Roma  , con  la  Sezione  del  Cadavere 
d una  Donna , pretefa  Gravida  per  lo  fpazio  di  23.  Anni  conti- 
novi , dal  principio  della  creduta  fua  Gravidanza , fin'  al  giorno 
prefente  : in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  1 <58  J-  in  4.  Sog- 
giugne  il  Cinelli.*  Quefio  Ragguaglio  fu  fatto  da  Alejfìo  Spalla , 
Chirurgo  della  Regina  Crijlina  Alejfandra  di  Svezia  . Veramente 
quefio  cafo  dette  per  molti  Anni  da  difeorrere , e confiderai  a'  Me- 
dici di  Roma-,  ma  fi  conobbe  finalmente  nella  morte  di  lei  l’ ingan- 
no, e la  falfa  credenza  di  molti , e le  ridicolo fe  vanità  di  tanti , 
che  in  varie  guife  e modi  avevan  filofofato.  Fà  grand'  onore  a 
Monlig.  Ottavio  Falconieri  il  feguente  palio  di  Lettera  di  Nic- 
colò Heinfio  a Carlo  Dati , la  quale  in  data  Hagae  Comitit  1675.  ; 

(a)  V.  anche  Lett  Ined.  d’Unmini  Tllufiri  Tarn.  V.  pag.  105. 

Ih)  V.  Tirabc  fchi  della  Lete  Ital.  7o»».  FUI  p.  349. 

(r)  Lettere  Familiari  Voi  I.  a car.  61.  dj. , e 93 

(iti  Ivi  * c *7.  e 91. 

V)  Biblioteca  Volante  continuata  dal  SancalTani  Tom.  IV.  peg.  ajd. 
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ttid.  12.  Dicembre  , è veduta  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabe- 
chiana  fra  i fogli  del  D ite.  A ntonio- Cocchi . Ivi  fcrive  1’  Hein- 
fio:  Incredibile  diftu  ejl , Date  b umani jfìme , quam  atrox  mibi  vul- 
nus injliClum  fentiam  , immatura  morte  Ottauii  Falconieri i.  nofln 
accepto  proxinvr  diebus  tam  funeflo  nuntio  per  Equitem.  Puteanum  , 
cum  nondnm  me  recollegffem  a moerore  concepto  e Serenifr.  Princi- 
pi s Leopoldi  ab  Etruria  exceJJ'a , bonis  artibus ty  ac.  nobit  honarum 
artium  jludicfir  longe  lufiuojtjfìmo . Amifit,  Urbs  aeterna  non  parvam 
ornamenti , ac  decorìs  fui  partem  in  hoc  Falconerio  , amicijfìmus  uter- 
que  amicum  fiugularem , & cui  pares  utinam  non.  tam.  infrequentes 
nunc  inveniantur . 

§.  XLVI.  Monfig.  Michelangelo  Ricci  (tf.)  poi.  era  uno  dei  più 
ragguardevoli,  ed  autorevoIiCorrifpondenti  dell!  Accademia  , C 
come  accennai  poco  fopra  ,-per  ordine  del  Principe  Leopoldo , gli 
erano  dal  Segretario  Conte  Lorenzo  Magalotti  comunicate  l’ Efpe- 
rienze  , e fcòperte  piu  importanti , che  vi  fi  facevano  , per  averne 
il  fuo  giudizio,  come  fa  fede  il  di  lui  Carteggio  pubblicato  da 
• Monfig.  Angelo  Fàbroni  ( b)>  Fu  poi.  efprelfamente  incaricato 
dal  Principe  Leopoldo,  di  rivedere  L Saggi  del  Cimento,  uni- 
tamente col  Magalotti,  che  allora  fi  trovava  in  Roma.  Perciò' 
il  Magalotti  fcrivendo  ad  elfo  Principe  nc’  il.  Gennaio  1 667,. 
così  lo  informa  (e):  Dico  pertanto  a V.  A.  che  io  vo  , non  quandi 
io  poffbis  che  faria  troppo  rado  , ma  fi  di  poter'  più  fpeffo  che  fia 
pojjìbile  , dal  Sig.  Michel'  Angelo  Ricci , ed  abbiamo  già-  fatto  molte 
Sezioni  fopra  il  Libro.  Godo,  di  poter  dire  a V.  A.  , co’  Eli  è ben: 
ferv'ita  dal  Sig.  Michel l Angelo , il  quale  ritrovo  affai:  differente 
da  quello  che  aveva  rapprefentato  all'  A.  V.  le  Settimane  addietro  .. 
Egli  ha  prefo  con  tale  affìtto , e con  tale  applicazione-  la  revijìone 
di  quefl  Opera  , che  ardirò  dire  a V.  A..,  nulla  et  rejla  che  defi- 
derare  ; ed  io- mi  affìcuro  che  dopo  che  queji'.  Opera-,  farà  paffuta  per- 
quefto  finitimo  Vaglio , non.  avrà  altro  hi  fogno , e mi  prometto  che 
piaciuta  a Luì  , piacerà  agli  altri..  Quello  che  fopra-  tutto  riufeirà- 
ntiliffìmo,  è lo  Studio  che  vi  fi  fa  fopra  per  firmar  le  pojlille  , dalle 
quali  fe.  ne  formerà,  un  Indice  copìofi/fmo  ; onde  fomma  facilità  e 
chiarezza  fi  aggiugnerà  all'  Opera..  Siamo  ancora  intorno  alle  Ccje: 
dell'.  Argento  vivo , dalle  quali  tl  Sìg.  Michel’  Angelo  cava,  mara- 
vigliofo  diletto  , e veggb'  io  che  gli  danno  nell’  Umore  ; ma  di  quello < 
di.,  che  io  pià.  mi  rallegro  t i il  vedere  eh- ri  fa  filmai  di  certe  cofe  K 

che 

(a)  V:  Ttrabofchi  Stor  dcllà  Lett;  Irai.  Toln:  Villi  pag.  187. 

(b)  Lettere  Inedite,  d'  Uomini  Iiluft  L Temi  II.  gag  Vf>  9ì-  ,9<i  'op- 

Itti  e 11 11 

(c)  Ivi, Tom,.  !..  a.  c..  ngi». 


Digitized  by  Google 


<8M-e  456 

che  da  noi  pochiffìmo  conto  fi  farebbe  ; quelle  che  a noi  paiono  belle 
a luì  'ombrano  btlliffìme , /e  belliljìme  poi  , maraviglio fe  e Jtupende  . 
Vuo'  dire  ebe  la  moltiplicità  delle  Cofe,  e l'  effercele  fatte  coti  fa- 
miliari, le  ci  moflra  d'  a fi  ai  minor  pregio  ch'elle  non  fono . Final- 
mente noi  non  potevamo  dare  in  meglio  : quejlo  ì un  Uomo  che  in- 
tende , e non  ha  vedute , che  è quella  parte  che  il  Savio  Accorgi- 
mento di  V.  A.  tanto  defiderava.  Fiaccia  a Iddio  cb'  Ei  fi  conduca 
a vedere  le  Cofe  del  Ghiaccio , che  hanno  Jatto  maravigliare  noi 
mede  fimi  ; a me  ne  par  milF  Anni.  Prima  di  riceverei  Comandamen- 
ti dell'  A.  V.  io  era  fiato  da  Monfignor  Herli , in  tempo  cb  egli  era 
infermo , ed  aveva  difeorfi  dell'  Accademia , ma  non  t' era  ufeito 
da' generali.  Ora  che  V.  A.  vuole  che  io  gli  partecipi  qualche  cu- 
rio/ità , farò  nuovamente  a trovarlo , promettendomi  d'  incontrare  il 
fuo  gufo , ejfcndofine  mojlrato  oltremodo  defiderefo . Ancora  non  ho 
rizii/to  /’  Ab.  Gradi , ma  fento  cb'  egli  ba  ferino  . e detto  cofe  mi- 
rabili dell'  Accademia  , degli  Accademici , e dell'  Efperienve  moflra- 
tegli  da  V.  A.  Una  fra  l altre  ne  celebra , ed  ì , r'  io  non  erro  , 
quella  del  pefo  dell'  Aria  : non  confeffa  però  di  cedere , dice  bene 
cb'  ella  gli  ba  fatto  gran  ca'o , e vuole  Jhtdìarvì  ni , e ruminarla 
ben  bene;  ma  io  penfo  che  poi  che  F avrò  ruminata,  la  manderà 
finalmente  a bafio . La  Vita  di  quello  Valentiflimo  Filofofo,  e Ma- 
tematico Tofcano  , nel  1681.  onorato  della  Sagra  Porpora  da 
Papa  Innoccnzio  XI.,  fu  elegantemente  fcritta  da  Monfignor’ 
Angelo  Fabroni  ( a ). 

§.  XLVII.  fra  i Corrifpondenti  dell’ Accademia  del  Cimen- 
to, fi  può  confidcrare  anche  il  Sig.  di  Iheverot,  ed  altri  Sog- 

N getti  d’  una  privata  Convenzione  , o d’  un  Accademia  di  fr- 
fica  Sperimentale,  iftituita  in  Parigi,  fino  dell’Anno  iòg8.  dal 
P.  Marino  Meifenne  (b)  , circ’  alla  quale  merita  di  elfer  confi-, 
derato  il  feguente  Articolo  di  Lettera,  fcritta  da  Gio.  Alfonfo 
Borelli  al  Principe  Leopoldo,  di  Pifa  r z.  Novembre  1658.  (c) . 
Il  Sig.  Tbcvenot  i giorni  addietro  mi  fi  riffe  dell'  Accademia  nuova 
di  Parigi , la  quale  concorfe  nei  medefimi  penfieri  di  cotefia  , che  fi 
fa  fatto  gli  aufpici  dei  Sereni/Jìmi  Principi  di  Tofana  Dice  che 
hanno  efaminato  qwl  follevarfi  dell'  acqua  fopra  il  fuo  ordinario  li- 
vello , quando  t'  immerge  un  fittiliffìmo  cannello  di  Pietro , e quando 
P Acqua  è in  una  Caraffa  di  collo  Jottile,  e /’  alza  tanto  più, 
quanto  più  è fittile  il  cannello  e il  collo.  Hanno  Jimilmente  fatto 

fab- 

(*)  Vitae  Untar.  Doftr.  Facili  Die.  V.  p.  54$. 
li I V.  Lctter.  lncd.  d’Uomiai  IUuftri  Tom.  il.  p.  01.  93.  104.  105. 
rio.  c in.  f I 

[e)  Ivi  » e.  114. 


Digitized  by  Google 


•#+(£  4)7  3-H8» 

fabbricare  uh  Vetro  con  una  parte  larga , e la  fatile  alla  pereoffk 
Jì  rompe  in  minutijjìmi  pezzi . Que/h  in  Italia , come  fa  V.  A. , fi- 
fio  materie  un  pezzo  fa  confiderate . Se  poi  quei  Signori  Franzejt 
hanno  trovato  la  vera  cagione  di  tutto  quejio , allora  dirò  che  ab- 
biano preoccupato  in  ciò  il  pojlo , e la  gloria  agl'  Ingegni  Italiani . 
Il  Sig.  Tbevenot , comecché  è gentilijjmo , ed  altrettanto  curiojo  , 
e de  jìderofo  che  Jì  promuova  la  cognizione  delle  Scienze  Naturali , 
Jì  dima  fra  anfìofo  della  comunicazione  con  cotejli  Signori . Ella 
dunque  veda  fe  vuole  fcrivtrgli  addirittura , nominando  in  qual- 
che maniera  me  ; che  io  per  altra  parte  informerò  detto  Signore  della 
Virtù  e Valore  di  V.  A.  , acciocché  riefea  più  grato  il  commercio , 
ficcarne  avrà  il  fodo  fondamento  della  Virtù  di  amendue  Lor  Signori . 
Ora  io  godo  fommamente  , che  da  quei  Signori  in  Francia  Jì  vada 
con  nuove  Sperienze , e Speculazioni , promovendo  la  Naturai  Filo- 
fifa  ; ma  ho  anche  qualche  fofpetto  e gelojìa , che  dell’  Invenzioni 
e Speculazioni  dei  nojlri  Maejlri , e di  quelle  che  abbiamo  trovata 
Noi,  fe  ne  abbiano , fecondo  V ufanza  vecchia , a far'  Autori  e Ri- 
trovatori  gli  Stranieri . Queflo  rifpetto  mi  fa  andar  ritenuto , ad  at- 
taccar quejlo  Commercio  con  quei  Signori  dell'  Accademia  Parigina , 
poiché  non  Jì  può  far  di  meno  nello  fcrivere  , di  non  comunicare  loro 
qualche  cofa  ; e V ifieffo  dubitare  dà  campo  a quegli  Ingegni  pellegrini 
di  ritrovarle  cofe,  tratto  delle  Ragioni , non  delle  Efperienze  . Dall1 
altra  parte  pormi  che  farebbe  pur  bene  eJIer'  informati  di  quello , che 
Jì  va  operando,  efpeculando  in  quell  Accademia  ,Jìccbè  io  mi  trova 
irrefoluto;  e però  ricorro  a V.  A.  S.  , perchè  mi  comandi  come 
mi  debbo  portare  in  quejt'  affare.  Se  io  non  mi  trovaJJÌ  intri- 
gato in  quefli  Conici  d’  Appollonìo , non  avrei  un  fajlidio  al  Mondo , 
perchè  comincerei  a difendere  in  carta  non  pochi  dei  miei  Concetti 
Fi  loffie  i , alcuni  de'  quali  ho  già  comunicati  a V.  A. , ma  non  po- 
tendo per  ora  applicarvi  la  mente,  non  che  fcrivere , veggo  manìfe- 
Jlamente  il  pericolo  di  effe r vinto  di  mano  in  qualche  cofa,  fenztt 
potervi  rimediare . Ho  rifpoflo  ambiguamente  per  ora  al  Sig.  Michel * 
Angelo  Ricci , e avuto  che  avrò  il  Comandamento  di  V.  A. , gli  fin- 
vero  con  rifolutezza . Stò  attendendo  i Libri  del  P.  Merfinne  , i 
quali  finza  dubbio  mi  bagneranno  . 

II  Sig.  Thevenoc , con  Tua  Lettera  fcritta  di  Parigi  li  7. 
Aprile  1661.,  inviò  al  Principe  Leopoldo  una  Raccolta  di  varie 
Olfetvazioni  Fili  eh*  r frwfc'fatte.  fin’ a quel  tempo  nella  fuddetta 
Converfazione  , o Accademia  di  Parigi,  della  quale  ne  trovai 
la  Traduzione  Italiana  Traile  Scritture  del  Cimento,  che  io  co- 
pierò nell’  Appendice  alla  Seconda  Raccolta  di  Memorie  dell’  Ac- 
cademia del  Cimento,  Lotto  il  Num.  VII.  Quella  Raccolta  diede 
Lom.  I.  Par.  II,  M m tu  motivo 
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motivo  agl!  Accademici  del  Cimento,  di  riprovare  alcune  dì 
elTe  Efperienze,  e di  farne  altre  correlative,  ma  in  maniera 
migliore,  e più  convincente. 

§.  XLV11I.  Forfè  anche  fra  i Corri fpondenti  dell’  Accade- 
mia , li  può  annoverare  il  Dottor  Geminiano  Montanari  (<r), 
Profelfor  di  M irematica  nell’ Univerfità  di  Bilogna,  di  cui  par- 
lai a lungo  nel  Regno  di  Ferdinando  11.  a car.  gog. , all’  Articolo 
de’Filofoti,  e Matematici  Foreftieri  favoriti  dal  Granduca,  lo 
lo  congetturo  dall’ aver  trovati  frallc  Scritture  dell'Accademia 
del  Cimento  due  Tuoi  Difcord,  fopra  cert’  hfperienae  fatte  in 
Bologna,  in  Cafi  Samp  eri , i quali  verifimilmente  egli  inviò  al 
Principe  Leopoldo,  e perciò  gli  dò  copiati  nell’Appendice  alla 
fecondo  Raccolta  di  Memorie  dell'  Accademia  del  Cimento  al  Num- 
Vin~  -A  quell’  Rl'perienze  che  fi  facevano  in  Cafa  Sampieri,  ap- 
partengono-ie  feguenti  Opere  del  medelìmo  Montanari.  1.  Peti- 
fieri  Fijìcomathnatici  fopra  alcune  Ej perle n&e  fatte  in  Bologna  nel P 
Accademia  Filojbfica  , eretta  dall'  Ilfujlrift . e Rev.  Sig.  Ah.  Carlo 
Ant.  Sampieri,  intorno  diverjt  effetti  de' Liquidi  in  Cannucce  di  Vetro  , 
ed  altri  Va/t,  cfprejjì  dal  Dott.  Geminiano  Montanari  Matematico 
dello  Studio  di  Bologna , in  un  Difcorfo  da  lui  fatto  in  effa  Acca- 
demia’. Bologna  per  li  ManoleJJì  \06~j.  in  4.  II.  Lettera  fcritta  dal 
medejìmoa  \oma,  al  Sig.  Abate  Sampieri , in  rifpo/la  ad  alcune 
obiezioni  intorno  i fnot  Penfìert , mila  quale  oltre  tu  rifolu&ione  de' 
dubbj , /piega  ancora  molt'  altri  Problemi  Naturali , che  dalla  me- 
dc/ima  Dottrina  dipendono : Bologna  per  gli  ManoleJJì  lÓCOf.  in  4. 

§.  XLIX.  Le  Seflioni  dell’  Accademia  del  Cimento  non 
erano  pubbliche  , come  quelle  di  certe  Accademie  Letterarie  , 
e a riferva  dei  folici  Accademici . non  era  nVrmeffò  ad  altri 


1 Lett-  It,L  T°’»-  Vili.  gag.  iSg. 
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Toflenere  gli  antichi  pregiudizi  delle  Scuole  , contro  l' evidenza 
c contro  gli  Accademici  del  Cimento,  che  gli  andavano  dirtrug- 
gcndo  a Colpi  di  Barometro  . 

§.  L.  I preziofi  Saggi  di  naturali  EfperìenZe  del P Accademia 
del  Cimento,  non  fecero  fui  principio  quella  macftol'a  Comparfa 
nel  Mondo  Letterario,  che  pareva  dovettero  fare.  Nei  Paefi 
Cattolici , e foprattutto  in  Italia  , certamente  pochi  erano  al- 
lora coloro , che  ne  voleflero , o fapettero  conofcere  , ed  apprez- 
zare l’ importanza  , mentre  regnava  troppo  il  Peripateticiimo  , 
e non  aveva  buon’ordine  tutto  ciò  che  tirava  a combattere , e 
(mentire  le  opinioni  antiche,  radicate  nelle  Scuole.  Si  aggiun- 
ga la  Guerra  e Canizza  (lata  fatta  al  Galileo , e ad  alcuni  Tuoi  fe- 
guaci,  come  pertuibatori  della  quiete  Filosòfica  , e attentatori 
contro  i Dogmi  della  Religione.  Si  aggiungano  i tanti  Ceti  di 
Regolari,  nemici  dichiarati  delle  nuove  Dottrine,  folamente  per 
invidia,  perchè  il  Galileo  non  era  uno  di  loro.  Alcuni  fra  elfi, 
furono  i primi  in  Roma  a sfatare  i Saggi  del  Cimento,  come  fi 
accertò  il  Cardinal  Leopoldo,  nel  trovarvi  per  prendere  il  Cap- 
pello, e perciò  gli  fcritte  il  Conte  Lorenzo  Magalotti,  di  Pa- 
rigi il  dì  27.  Aprile  1668.  (a):  Ingegnofo  è P afunto  di  quei  Ce - 
filiti,  cb:  tirano  a favor  di'  Àrjlotile  le  nofire  Efperienze  ; ma  a me 
dice  il  Sig.  Paolo  Falconieri , che  un  pezzo  avanti  che  egli  par  tifi 
di  Roma , Jì  vantavano  che  non  farebbe  lor  mancato  che  r'ifponae- 
re , come  il  Libro  fojfe  comparfo . Di  là  dai  Monti  la  faccenda 
andò  per  una  parte  un  poco  meglio  , per  l’alcra  non  benittìmo  . 
Il  Libro  della  prima  Edizione  dei  1 666.  non  fi  vendeva  alle  Bot- 
teghe , ma  era  regalato  a piacimento  del  Cardinal  Leopoldo, 
e perciò  non  fi  fparfe  con  facilità  per  l’Europa  ( b );  ed  oltre  di 
ciò  eraferitto  in  Lingua  Tofcana , che  allora  fuori  d’Italia  era 
soeno  praticata  d’ oggigiorno  (c)  : perciò  pochi  ebbero  il  Libro, 
e pochi  l’intefero.  Fra  quelli  che  P intefero , vi  furono  di  quelli 
che  per  invidia  non  lo  gradirono , o moflrarono  di  non  ne  far 
calò,  fpecialmente  i Francefi , l'oliti  deprezzare  gl’ Italiani  ed 
oltrediciò  addatili  anch’  elfi  a batter  la  medefima  ftrada  di  Filo- 
fofare , affettarono  di  farne  poca  (lima.  In  quanto  all*  Inghilter- 
ra , il  Conte  Magalotti  così  racconta  al  Cardio.  Leopoldo , ne* 
1$.  Marzo  1668-  St.  Com.  l’accoglimento  che  fece  la  Società 
Reale  deli’  Eferoplare,  che  egli  le  prefentò  in  nome  di  elfo 

M m m 2 Car- 
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Cardinale  (<iì:  Ieri , avanti  che  fi  ragunajfe  la  Società  Reale,  con- 
fermi a Monfieur  d'  Oldembourg  un  Efimplare  dii  Libro  , legata 
più  magnificamente  che  fi  è potuto , aggiungendo  in  nome  di  V.  A. 
quelle  attejl azioni  dì  fi  mi,  che  fi  potevano  maggiori,  verfo  una 
tot)  celebre  e virtuofa  Adunanza . Venuto  Milord  Bronker  che  è il 
Tre  fidente , e me  fi  tutti  a federe , il  Segretario  refi  in  Inglefi.  il  mio 
complimento  , e lejfe  nella  me  defima  Lìngua  i titoli  delle  materie  con- 
tenute nel  Libro . Il  l’refidente  [copertofi  ri  [pò  [e , che  i punti  erano 
defili  ejfenziali , e de' più  profondi  nell'  Ondine  delle  Cofe.  Matu- 
rali, e che  ejfendo  fiati  efaminatì  fotta  l'  affi, lenza , e la  protezio- 
ne di  un  Principe  cori  grande , e cori  splendido  , e cor)  faggio  , noto 
fi  potea  dubitare  che  non  fojjero  molto  bene  appurati  , e meffi  in 
chiaro . Che  il  Libro  fi  farebbe  confignxto  alle  Perfine  meglio  inten- 
denti della  Lingua  'Tofiana,  acciò  potejfero  , riferendo  all’  Accade- 
mia, far  godere  a tutta  V Adunanza  i frutti  di  Grazie  coti  fi  gua- 
tate , e che,  per  1‘  efprefione  dell'  umiliamo  ricono [cimento , che  la 
Società  avrebbe  [empi  e nell’  animo  , per  onore  tanto. /limabile  , fi  or- 
dinerebbe al  Segretario  di  far  quefla  parte  con.  Lettera  particolare . 
Quefi.t  rifpofla  mi  fu  refa  in  Latino  da  Monfieur  d’  Oldemburg  , il 
quale  immediatamente  firific  nel  Fronte  [pizio  del  Libro  la  Memoria 
di  tant'  onore  Per  altro  dopo  quello  bel  Complimento,  fi  vede 
che  nelle  Tranfasioni  FiloLofiche  di  erta  Società  ( b ),  fu  dato 
ua  fempjice  fecchirtimo  ragguaglio  del  Titolo , e di  poc’  altro 
de* S*£gi i ma  poi  Riccardo  Waller  gli  tradurti  in  Inglefe,  e 
gli  ftanpò  1’  An.  1684,  in  4.  (V)  . Non  fi  sì  che  nei  primi  tem- 
pi,1 1 Stggi  Ucertero.  più  luminofa  comparfa'in  Olanda,  cd  in 
Germania;  ma  col  tratto  del  tempo,  fu  conofciuto  il  loro  gran 
pregio,  e fegnatamente  nell’ Uni verfità  d’ Altdorff,  Gio..  Cji- 
ftoforo  Sturmio  ne  fece  ufo  fin  dell’Anno  1672.,  nel  fuo  Col- 
legtim  Pxpcr intentale fitte  Curio  fon , ed  in  Olanda  il  Celebre 
ictro  , n luifckenbroeck  gli  t rad  urte  in  Latino , ed  arricchiti 
,nna-af‘?nr  gli  ft?rai)ò;  Leida  l’Anno  1721.  in  4.  (d-j,  e 
c:„  'r*  -1  Ul  *at'ca  fu  poi  tradotta  in  Francefc,e  riveduta,  dal 
Pu,  ’^nno  * 75 5*  fta  npata  nel,  Primo  Tomo  de 
^demjque  -Dodo  quefto  tempo,  conobbe  la  Rep. 
eli’ è «,  r!„  pre.gl°  gnnde  di  tal’  Opera,,  e ne’  più.  culti  Pacfi 
Naturale  <?uardata  come  un  ,malLimo  Luminare  della  Filofofia 
> o de  più  Angolari  pregj  di  Eirenze,  cd  una  delle 
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maggiori  glorie  della  Reai  Famiglia  de*  Medici.  Una  riftampa 
magnifica  dei  Saggi  in  foglio,  fu  fatta  in  Firenze  per  Gio.  Fi- 
lippo Cecchi , de  licata  al  Granduca  Cofimo  Terzo,  di  forma 
meglio  proporzionata  , che  nell’Edizione  del  lùóó. , ma  con  in- 
tagli di  Rami  , e di  Legni , affai  inferiori  ; ed  altra  riftampa 
in  4. , ma  col  medefimo  numero  di  pagine,  ne  fu  fatta  in  Ve- 
nezia l’Anno  1711.  per  Domenico  Lovifa,  ed  una  in  8.  I’ Ao. 
1751.  preflo  il  Pafquali,  a cui  è aggiunta  la  Vita  del  Conte 
Lorenzo  Magalotti , fcritta  dal  Sig.  Domenico  Maria  Manni . 

§.  LI.  Fino  dell’Anno  1662. , come  fi  è veduto,  penfava 
1’  Accademia  del  Cimento  di  pubblicare  i fuoi  tanto  faraofi  Saggi 
di  Maturali  Efperienze . La  data  però  della  loro  Dedicatoria  è 
de’  14.  Luglio  1661. , ma  nel  Frontefpizio  la  data  della  (lampa 
è ióóó.  ; e la  grandiofa  fpefa  per  ftampargli  fu  fatta  dal  Sere- 
niflirno  Cardio.  Leopoldo  fuo  Protettore  „ 

Dopo  un  sì  magnifico  principio , 'pareva  fperabile , che  li 
doveffero  vedere  progredì  maravigliofi ; eppure,  chi  lo  crede- 
rebbe ? finifce  il  pregiabiliflimo  Diario  di  efla  Accademia  nel 
dì  5.  Marzo  ió<55.  dall’Incarnazione  di  Ctifto,  fecondo  1’ aoti- 
co  ufo  di  Firenze,  cioè  1067;  Stv  Com. , e mai  più.  da  quel 
giorno  in  poi  vi  fi  fecero  Seffìoni,o  Adunanze  , mai  più.  vi  fi  fe- 
cero Efperienze,  e mai  piùfi  notò  nulla  nel  Diario,  in  cui  te- 
ttarono molte  carte  in  bianco . Non  fi  sà  veramente  intendere , 
come  mai  il  Principe  Leopoldo,  il  quale  con  tanto  fervore  , 
con  tanto  impegno,  e con  tanta  gcnerofità  aveva,  iftituita , fo- 
ftenuta,  e refa  celebre  la  fua  Accademia  del  Cimento,  così  ad 
un  tratto  1’ abbandonarti: , e la  lafciaffe  eftinguere.  in  tronco. 
Non  lì  sà  che  egli  fotte  oppreffo  da-  lunghe  Malattie,  non  che 
egli  forte  diftratto  da  occupazioni  di  Governi  o.  Civili , o Eccle- 
fiaflicije  non  (lette  che  per  pochi  mcfv  attente  dalla  Patria , per. 
andare  a Roma  a prendere  il  Cappello  Cardinalizio , cioè  dal 
5.  Marzo  al  17.  Giugno  1668. , e dipoi  per  intervenire  nel  iCóp.. 
al  breve  Conclave,  dopo  la  morte  di.  Papa  Clemente  IX.  Uni- 
camente fi  sà , che  egli  dal  medefimo  Papa  Clemente  IX.  fa. 
creato  Cardinale  il  dì  12..  Dicembre  i66j.  («),.  vai.’  a dire 
nove  mefi  dopo  all’ultima  Sèìlione  della  fua  diletta  Accade- 
mia del  Cimento , e partì  per  Roinà  a prendere  il  Cappello  il! 
dì  5.  Marzo  furteguencet  Laonde  è lecito  fofpeitare , che  ncli 
determinarli  che  egli  fece  ad  intraprendere  la  Vita  Ecclelia- 
ftica,  dante  la  moite  del  Sereniffimo  Cardio.  Carlo  fuo  Zio,, 
accaduta,  in  Villa  a Montui.  il.  dì.  8..  Giugno  1 666. gli  fotta 
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•orto  qualcheduno  in  confiderazionc,  che  non  ben  fi  conve- 
niva ai  un  Cardinal  di  S.  Chiefa  l’ attendere  agli  Studj  di  Fi- 
nca Sperimentale  , che  allora  non  era  in  troppo  buona  villa  in 
qualche  Paefe , fennon  altro  per  la  troppo  frelca  memoria  del 
Caldeo  fuo  pnncipal  Fondatore. 

Quella  mia  congettura  vien’  avvalorata  dal  Tegnente  patto 
della  Vita  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  premetta  alle  di  lui 
Lettere  Familiari  (a).  Ivi  adunque  fi  dice  : Mentre  che  gli  Ac- 
cademici ( del  Cimento  ) ogni  giorno  più  fi  tforzavano  di  ac- 
crescere quella  lode , accadde  co  fa  eflrcmamcnte  jùnejla  all'  Acca- 
demia . ÈQendovi  allora  per  la  malignità  dei  tempi  molti  giurati 
Mentici  della  diritta  maniera  di  Filofofare  . quaji  ella  fi  opponejfe  alla 
Religione , il  Principe  Leopoldo  fi  trovò  in  uccejjìtà  di  accomodarfi 
a!  genio  di  quelli , per  ifpìegare  le  vele  al  fuo  Onore . Coti  /’  An. 
’t/jjq.  fin)  di  eJScrc  quell'  Accademia  di  tanto  Credito , ed  Egli  fui 
terminare  di  quel  mede  finto  Anno  fu  creato  Cardinale.  Forfè  anche 
a quella  pari-lolla  rifoluzione  che  fece  tutt’  ad  un  tratto  il 
Principe  Leopoldo,  diede  motivo  1’ clfet’ Egli  un  poco  fcuorato  , 
dall’  averli  veduti  mancare  alcuni  de’ m gliori  Soggetti,  che 
componevano  la  Tua  Accademia  . Di  fatto  Egli  medefimo  già 
Cardinale,  fcrivendo  aCnlliano  Hugenio  ne’  io.  Febbraio  1668. 
Se.  Coiti.  (6)  gli  dice  : Quando  anche  le  mie  occupazioni  mi  avej- 
Jcro  permefio  di  poter  profeguire  con  ardore , e con  il  mezzo  di  nu- 
mero riguardevole  di  Soggetti  Virtutf  la  mia  Accademia  dell  Espe- 
rienze, non  avrei  tralasciato  di  desiderare  vivamente , ebe  V Ac- 
cademia eretta  da  Sua  hlaejlà  CrijtianiJfìma  non  operajfe  con  il  pof- 
Jtbtle  e maggiore  profitto  comune . Or  penfi  P~S.  quanto  maggtormen- 
te  mi  fi  accrfca  adeffo  quejto  defiderin  , mentre  e lo  poco  pojio  et- 
tendere  , e fono  paniti  dal  nojlro  fervizio  tre  de  migliori  Soggetti 
che fojfero  dell  Accademia  ( cioè  il  Borelli  , l’Oliva,  e.i  il  Ri- 
raldini  ),  e però  mi  farà  caro  di  fentire,  ebe  continuamente  cojlà 
fi  open  con  quei  due  fini  tanto  importanti , e di  ojlervare  fopra  il 
gran  Libro  della  Matura  per  mezzo  dell'  Efpcriènzc  e ritrovare 
■ novità  non  più  udite,  e per  efpurgare  i Libri  da  quelli  errori  efpe- 
J 'a\  . fono  fiat>  troppo  facilmente  creduti,  talvolta  ancora 
muli  f*Ut°ru  P"t  ‘ Cagione  che  molti  filosofando  fopra  fup- 

TrJco/dl^vJ,  *7°  "'f'JTf'an'nt'  ancora  non  bene  filo  Sfato  . Quejla 
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viìuppaito  gl'  intelletti  n molti , i quelli  non  hanno  tempo , o como- 
dità, o voglia  di  confrontare  gli  Efperimenti  altrui , e ere  don'  in  un 
certo  modo  alla  cieca  in  materie , che  forfè  non  bajìeriitno  Occhi  Lin- 
cei a ben  di  firn  merle  ; o non  curando  le  Verità  Geometriche  , fi  ap- 
pagano dì  quello  che  ha  apparenza  di  verifimle  in  vece  di  vero. 
Anche  il  Conte  Lorenzo  Magalotti,  fcrivend©  ad  effo  Cardio. 
Leopoldo,  d’  Anverfa  ne' 6.  Gennaio  1668.  (a)  dice  : Gli  avvila 
de'  quali  mi  onora  V.  A.  nell'  umaniffìma  /ita  de'  29.  Hovembre  , ve- 
nutami a trovare  all'  Aia,  fon  tutti  curiojìffìmi  ; ma  fra  gli  altri 
quello  dell'  onorata  rifiluzione  di  Mcnfieur  Stenon , è per  fi  filo  ba- 
llante a riempirne  il  cuore  d’  una  gioia  infinita , efiendocbè  oltre  al 
motivo , che  bo  di  rallegrarmene  per  il  di  lui  vero  bene , vi  con- 
fiderò il  godimento  che  ne  avrà  ritratto  lo  Zelo  di  V.  A.  impa- 
reggiabile, e 1’  acquiflo  che  mi  prefippongo  fia  per  farne  cotejlct 
Corte  , perrinfintauto  che  egli  avrà  Vita.  Veramente  nella  difperfio- 
ne  prefinte  della  nojlra  Accademia , per  la  partenza  del  Barelli, 
dell’ Oliva,  e del  R inaldini,  non  poteva , a mio  credere  , [ucce deve 
cofa  più  defiderabile , e fi  gli  altri  due  luoghi  fi  riempififero  a que- 
Jla  proporzione , mi  parrebbe  che  avejjìmo  qualche  motivo  da  con- 
fi lare!  della  perdita  fatta , la  quale  tutta  infieme  bifigna  confi  fare 
ebe  è confider  abile , perché  finalmente  dando  al  Rinaldi  ni , e all' 
Oliva,  quel  che  vìi  loro  per  ginftizia  di  approvazione  , e di  flima  , 
il  Borelli  era  un  Uomo  faflidiofi,  e prefio  cb’  io  uon  diffì  affatto • 
intollerabile  , ma  in  fofianza  era  un  Letterato  da  far  rifplendere  una 
Corte,  perchè  aveva  Jodezza  e giudìzio  . A Leida  ho  fatto  un  poco 
all'  amore  con  un  tal  Rrancejco  de  le  Boe , detto  il  Silvio , fini* 
Maeflro  di  Monfieur  Steucn , Uomo  intendentijjìmo  della  Buona  Filo- 
fiofia  , bravo  Medico , e Chimico  ecccllentijjìmo . Quefl'  ultima  qua- 
lità me  gli  fece  mettere  gli  occhi  addojfio  dì  mala  maniera  . /avve- 
nendomi a vere  Ridirò  dire  più  volte  all’  A.  V , che  un-  Uomo  tale 
Le  farebbe  flato  c ari  fimo  : diedi  percià  diverfi  bottoni,  domandan- 
dogli fe  ei  conofiefie  in quefle  parti,  0 in  Francia,  alcuno  della  fina 
profetane , perchè  facilmente  fi  farebbe  trovato  rifiontro  per  impie- 
garlo ; ma  egli  flette  fimpre fodfimo  , rifpondendomì  che  nò  , finztt 
darmi  alcuna  attacco  immaginabile  ; ma  ho  poi  faputo  che  egli  è 
trattalo  afidi  bene,  ed  ha  avviato  una  Bottega  mar  avi gliof a , man- 
dando a provvederfi  de'  fiuti figreti , non  meno  che  de'fuoi  configli, 
tutta  V Olanda  e il  Paefi  circonvicino  . lo  fiò  con  lina  curie fit. 
dicibile  di  cominciar'  a fintire  i giudizi , che  darà  il  Mondo  delle 
noflre  Efperienze,  ma  oramai  prima  che  a Parigi  non  ne  fini  irò  difi 
correre , immaginandomi  che  a Brufilles  V.  A.  non  abbiti  corri fpoiv- 
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dcmc  di  Letterati.  Di  Firenze,  e di  Roma , cominci » a formar 
cattivo  giudizio  , perché  oramai  debb’  ejiere  intorno  a due  mefi  che 
il  Libro  i fuora  , e nejfuno  degli  Amici  miei  me  ne  feriva  ni  ben  , 
ni  m ile  . Io  ferivo  a qualcuno  di  elfi , che  Jlimo  la  loro  diferetezz* 
in  non  dirmene  nulla  , giacchi  non  fe  ne  dee  poter  dir'  altro  che  male , 
m a che  gradirei  a fai  più  incomparabilmente  la  loro  ingenua  libertà  . 
Pure  mi  confolo  che  il  biafimo  cada  f opra  di  me , potendo  ben  l' 
Opera  ejfer  bella , ma  mej]'a  malamente  inficine . 

Qualungue  ne  iìa  fiata  la  cagione  , egli  è certo  che  Leo» 
poldoj  il  quale  da  Secolare  ave* a con  fommo  piacere  mante- 
nuta, e protetta  con  impegno  1*  Accademia  del  Cimento , creato 
che  fu  Cardinale,  l'abbandonò  affatto,  e quafi  dilli  mai  piùfe 
ne  ricordò  negli  otto  anni  che  foprawilfc  , giacché , con  uni- 
verfale  difpiacimento , morì  il  dì  io.  Novembre  1675.  Solamen- 
te fi  vede  che  effendo  già  ridotta  a buon  termine , ed  a fuc 
fpefe,  la  Magnifica  Stampa  de’  Saggi  di  Naturali  Efperienze , 
volle  che  fi  pubblicali  colla  data  del  i<5ò<5. , c colla  data 
arretrata  della  Dedicatoria  del  14.  Luglio  1667.,  cioè  di  cin- 
que mefi  avanti  a che  Egli  foffe  creato  Cardinale,  e volle  ef- 
fervi  nominato  puramente  Principe , non  Cardinale,  come  era 
attualmente  allora . 

§.  LII.  Lafciata  così  in  tronco  quella  grandiofa  imprela  , 
ed  abbandonata  affatto,  reftarono  inutili,  e per  molti  anni  fe- 
polti  tutti  i preziofi  materiali , deftinati  per  la  di  lei  felice  con- 
tinuazione , quali  furono  Scritture,  ed  Iftrumenti . Le  Scritture, 
come  a c.  375.  notai , recarono  in  mano  del  Senator’  Aleffan- 
dro  Segni,  c dipoi  a’ giorni  noftri  hanno  fofferto  varie  peripe- 
zie, come  a fuo  luogo  narrai,  finché  gli  fcartì  refidui  di  effe 
lono  fiati  collocati  nella  Reai  Segreteria  Vecchia.  Gl' Iftrumenti 
poierano  infiniti, per  così  dire  , cioè  tutti  quelli  pubblicati  nelle 
Tavole  in  Rame  de’  Saggi,  c quafi  il  doppio  più  non  ancora 
pubblicati  . Di  quelli  la  maggior  parte  io  nel  1740.  gli  veddi 
co  ocati  dentro  a’  Magnifici  Armadj , in  uno  Stanzone  ac- 
canto alla  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de’ Pitti , che  era  quel 
j’ .22*  rcSolarlnente  fi  tenevano  le  Seffioni  dell’Ac- 
laS1 „ V C,n?5nt0 > come  dilli  altrove.  Altri  di  cflì  furono 
Un'altra  orari  P 1 palla rono  in  altre  man  , 


un'aire  5 • ■ u pauarono  in  altre  mani,  cu 

fi  portò  in  rJarC  1 VS'g‘  Vayrin8e  Macchinifta  di  S.  M.  C. 
fio  proDofirn  3 Cua  >fenz»  che  da  prima  gli  conofceffe.  A que* 
Vayffi!  comi  H Vr,CnC’.  che  anJa"do  «na  volta  da  elfo 
fom  inamente  la  c'n  Unt?  In  tanto  era  folito  fare,  piacendomi 
ntC  la  Convenzione  di  qucl  Valcntillìmo  Meccani- 
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co,  ed  Uomo  Onoratilfimo , egli  mi  fece  vedere  una  malfa  im- 
menfa,  e confufa,  d’ Iftrumenci  del  Cimento , di  Criftallo,  di  Me- 
talli, di  Legno  ec. , e mi  dimandò  fc  iofapeva  a che  cofa  po- 
tevano aver  fervito.  Io  che  in  un  trattogli  riconobbi , gli  dilli 
che  cofa  erano,  e ficcome  gli  giunfe  affatto  nuovo  il  nome 
dell’Accademia  del  Cimento,  gliene  detti  un’idea,  e la  mat- 
tina dopo  gli  portai  i Saggi , e gli  feci  rifeontrare  le  Figure , 
c gli  fpiegai  le  definizioni , le  quali  egli  allora  non  intendeva 
beniflìmo.  Dopo  la  morte  del  Vayringe,  degl' [(frumenti  del  Ci- 
mento, e di  quelli  belliflimi  proprj  di  elfo  Vayringe,  una  parte 
fu  per  comando  dell’ Auguftifs.  Imperator  Franccfco  incartata, 
e mandata  a Vienna,  e fi  difle  regalata  al  Gran  Collegio  Tc- 
refiano;  e tutti  gli  altri  furono  riporti  nel  fuddetto  Stanzone 
del  Palazzo  de’ Pitti,  ed  in  una  Stanza  contigua*  Le  Tavole 
poi  in  Rame,  tanto  cioè  le  pubblicate  nei  Saggi , quanto  alcu- 
ne altre  non  per  anche  pubblicate,  e verifimilrnente  detonate 
per  una  allora  ideata  continuazione  de’  Saggi,  fi  conferva  vano 
tutte  quante  nella  Reai  Guardaroba.  Mi  lovviene  che  molti 
anni  fono,  effendo  andato  a vedere  la  Biblioteca  del  Reai  Pa- 
lazzo de’ Pitti,  dimandai  al  Celebre  Agoftino  Duval  Bibliote- 
cario, fe  fra  i Manofcritti  ve  ne  era  alcuno  riguardante  l’Ac- 
cademia del  Cimento.  Egli  mi  aderì  che  non  vi  aveva  trovato 
altro  che  i Manofcritti  del  Torricelli , i quali  mi  fece  vedere 
legati  e figillati  in  fafeetti  dentro  ad  una  Cadetta  , e un  Li- 
bro in  Carta  Reale,  legato  in  Cartapecora,  con  Spranghe  di 
Cuoio  rofTo  ad  ufo  di  Libro  di  Conta,  quale  mi  diede  comodo 
di  offervare.  Nella  prima  Carta  era  fcritto , per  quanto  mi  ri- 
cordo : Qrà  fi  noteranno  /’  Efperien&e , che  fi  faranno  nelT  Accademia 
del  Sere  nifi.  Principe  Leopoldo  dì  Tojcana . Nella  feconda  Carta 
fi  vedeva  difegnata  in  Acquerello  la  Figura  di  una  Campana  di 
Crirtallo,  con  dentro  un  Tubo  di  Criftallo  pofato  per  ritto  fur’ 
una  Scodella  piena  di  Mercurio,  compagna  di  quella  che  nei  Sag- 
gi fi  vede  a c.  XXXVII.  in  tutto  poi  il  rimanente  del  Libro, 
non  era  altro  che  Carta  bianca  . Bifogna  peraltro  credere,  che 
gl’  Irtrumenti  fatti  a fpefe  del  Principe  Leopoldo  fodero  moi- 
tiflimi,  poiché  in  numero  grandiflìmo,  me  ne  fece  vedere  il  Sig, 
Vayringe,  molti  altri  erano  fiati  nel  tempo  avanti  fracaflati,o 
portati  via,  e molti  il  Cardinal  Leopoldo  ftefiò  gli  aveva  man- 
dati in  regalo  a Papa  Aleflaodro  VII.,  con  una  irtruzione  della 
maniera  di  adoperargli,  diftefa  elegantemente  dal  Conte  Loren- 
zo Magalotti.  Erto  Papa  Aleflandro  VII.  era  un  Signore  Dotto, 
di  buon  gurto,  e alfai  dilettante  di  Meccanica,  e di  Fifica  Spe- 
Tem.  I.  Par.  III.  N n n ri- 
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rìmentale  (/») , come  ho  accennato  anche  Copra  ; laonde  non 
è maraviglia  Ce  tra  ElTo,  ed  il  Principe  Leopoldo,  la  fimilitu- 
dine  dell’ inclinazioni , aveva  Catto  nafcere  la  reciproca  llima 
ed  A micizia.  Leopoldo  era  quello  che  meglio  p 'teva  dar  pa- 
fcolo  al  bel  Genio  del  Pontefice}  e generofamente  lo  andava 
facendo,  col  man  largii  di  tanto  in  tanto  in  regalo  Ifirumenti , 
e nuove  Scoperte  in  Fifìca.  Fra  quelli  è memorabile  un  Igro» 
metro,  che  gli  fece  prefentare  nel  1555.  per  mezzodì  Monfig. 
Fra  Cefare  Magalotti,  come  apparifce  da  una  Minuta  di  Let- 
tera del  Conte  Lorenzo  Magalotti , che  fi  conferva  nella  Reai 
Segreteria  Vecchia  , e che  m.  è fiato  permeilo  di  pubblicare  nell* 
Appendice  Cotto  il  N.  LI.  a c.  3157.  Unitamente  ad  ella  Minuta, 
Vi  è,  di  mano  del  Principe  Leopoldo,  il  nfiretto  delle  av- 
vertenze da  «farli  nel  eofiruire  tale  Ifirumento,  affinchè  il  Ma- 
galotti le  accennane  nella  Lettera. 

§.  LUI.  Qn-'fte  fono  le  poche  Tavole,  che  dopo  più  d’ un 
Secolo,  mi  è toccato  in  Carte  di  ricuperare,  d’una  Nave  Rea- 
le, la  quale  lafciata  in  abbandono  dal  luo  Padrone  e Coman- 
dante, fece  deplorabile  naufragio  in  Porto,  per  colpi  infaufti 
di  Mare.  Dalle  inifure , e forme  di  efie  Tavole,  benché  fracalla- 
te,  potrà  prefio  a poco , indovinarli  'quale  folle  la  Magnificenza, 
c la  maellrevole  Coltruzione  di  erta  Nave,  aliai  più  preziofa 
di  quelle  ranco  decantate  dei  Regnanti  d’Egitto;  come  da  po- 
che rovine  di  Antico  Edilizio,  i Valenti  Architetti  giungono  a 
ritrovarne  l’intiera  llruttura.  Con  alcuni  fquarci  di  elTe  Tavo- 
le ripescate,  ho  io  tentato  di  coftruire  una  Barchetta  , che  rap- 
prefenti  in  piccolo  1’  Antico  Grandiofo  Naviglio;  ma  fe  la  mia 
imperizia,  e la  fearfità  de’  materiali , hanno  fatto  riufeire  im- 
perfetto il  lavoro,  fpero  dai  Benigni  Lettori  pietà,  non  che 
perdono  . Se  peraltro  il  Serenifs.  Principe  Cardinal  Leopoldo 
fu  cofiretto  a deliflere  dal  proteggere  pubblicamente  , e maello- 
lamente  , gli  Studj  della  Nuova,  e Buona  Tifica  ; non  per  quello 
le  dò  di  amargli  per  fe  medefimo,  e di  privatamente  favorir- 
gi.  eilimonio  ne  (la  la  premura,  colla  quale  volle  effere  in- 
IrrTf ? de3  ‘ efftfCti  dell'Eruttazione  del  Mongibello, 

T "c  \6ty  > m Propofi to  della  quale  , cosi  derive  1’  A- 
r / ^ 3 ^ao*°  Boccone:  TJn  de  met  Aulir  en  parie 

,7  -,  , ,nmc"  > e"  f comporé  une  Relation  tres  exafle  , pour  avoir 

iJJ  u Moni  Vefuve.  Je  voulolr  mittre  au  jokr  la  Rela • 


SI  v/bVccoI:  * 
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Bocconi  Illuitrì  Tom  I pag.  ai?. 
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tìon  qu  il  en  a falle  , & qu'  il  a dedite  au  Prince  Leopeld  de  Tn 
/cane,  par  P ordre  dn  quel  il  ejloit  alle  fur  Ut  lieux , mais  coni r 
me  t' e/l  jetté  tout  a' fai t djnt  la  devotion  , il  a eu  dii  fcrupule  , 
& a crii  qu ’ d faire  imprimer  fon  ouvrage  il  y auroit  de  la  vaine 
gioire.  Io  mi  lulingo  d’aver  trovato  quella  Relazione  del  Monr 
gibello , e del  Vefuvio , accennata  dal  Bourdelot , fra  i Fogli  del 
Dott.  Antonio  Cocchi  venuti  nella  Biblioteca  Pubi.  Magliaber 
chiana.  Ella  è di  Monfieur  Savvallef  che  verilìmiimente  èque} 
Monsù  Savaglia  di  cui  parla  il  Sorelli  in  lina  lua  Lettera, che 
pubblicherò  nel  Tom.  II.  a c.  235.)  diretta  al  Serer.ìft.  Principe 
« ....  c fu  tradotta  da  non  fo  chi  in  Italiano,  e ne  daròcor 
pia  nell'Appendice,  al  N.  LI I.  a c,  338.  Notabile  è quanta 
più  a baffo  aggiugne  il  Bourdelot  (/») , cioè:  Monfieur  le  Priu~ 
ce  Leopold  dijoit , qu'  il  faut  craindre  qne  la  Sicile  ne  perijfe  uit 
jour  , & ne  e’  ahimè  Aant  let  Caverne t profonder  , d’  cùfortent  cet 
matieret  Metalliquet  : C ejl  ce  qu ’ il  ne  faut  par  apprender  .fieller 
fe  remplijfeni  det  eaux , & du  j'aole  de  la  Mer,  cornine  j'  ay  dit . 
Con  buona  pace  però  dell’ Ab.  Bourdelot,  il  Cardin.  Leopoldo 
era  più  fagace  Filofofo  di  lui , e fapeva  che  il  Mongibello  de- 
ve neceffariamentc  abbaffare  ed  avvallare,  e che  ci  vuol’ altro 
che  Acqua  e Rena,  per  ricompenfare  1’ enormi  maffe  di  Solido 
che  va  (uccelli vamentc  (capitando  colle  fue  Eruttazioni . Quell* 
Verità  Filìca  fu  meffa  in  chiara  luce  dal  Gran  Borelli  , nella  fua 
Hijloria  & Meteorologia  Incenda  Aetnei  Anni  1 65$,  fcritta  per 
ordine  del  Cardinal  Leopoldo,  com’egli  lì  pretella  nel  Proemio 
colle  feguenti  parole  : At  non  potai  petit ionib ut  plurimorum  In • 
fignium  l/irortim  non  ohtemperare , & praecipue  Sereni fir.  ac  Reve - 
r endi fi.  Cardinalit  Medicei , qui  cui»  proximum  Infendlum  Aetnae 
ttndique  Fama  circumferret , primus  fui t bumanijìmir  Literir  iujjìit 
ut  Scientiam  Maturale»!  promovere  prò  vìrihut  Jatagerem , edendo 
Hifiorium  & Meteorologi  a m huìus  ConJJagationit , ìuxta  praefcrU 
ptum  Socieiatit , feu  Academiae  Experimtntalit  Mediceae  , cutusin * 
ter  Sociot  me  recenfere  olim  digitatili  fuerat . Quella  è l’unica  vol- 
ta .che  io  trovi  f^mmentata  P Accademia  del  Cimento,  dappoi- 
ché Leopoldo  fu  affunto  al  Cardinalato,  febbene  il  Bordila  ven- 
do lino  del  1668.  lafciata  la  Cattedra  di  Pifa,  e ftabilitofi  di- 
poi in  Medina  , poteva  lupporre  che  Leopoldo  continuane  an- 
che da  Cardinale  a favorire  1’  Accademia,  col  medefimo  impe- 
gno col  quale  la  favoriva  nel  tempo  che  effo  Borelli  dimora- 
la in  Tofcana. 

§.  LIV.  L’ EclLffe  Lunare  della  fera  dei  17.  Luglio  167,4. 

N n n 2 of- 
fa) liti-  pag.  yj. ..  ; 
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olfervato  da  Vincenzio  Viviani  nel  Reai  GiarJino  di  Boboli; 
per  ordine  del  Cardinal  Leopoldo  (a),  ed  alrro  Eclille  Lunare 
del  dì  ir.  Gennaio  107;.,  fatto  oflervarc  in  Firenze  da  di  veni 
Valentuomini,  ed  in  R oua  da  A Iriano  Auzout, c Gio.  Alfonfo 
Barelli  ( b ) ci  fanno  conofcere  , che  elfo  Principe  non  aveva  abiu- 
rato i buoni  Studj.  Una  linile  Ollervazionc,  ma  fenza  nome 
dell’Autore,  e perciò  non  pollo  dire  fe  fia  quella  del  Viviarti , 
la  trovai  fralle  Scritture  del  Cimento,  e la  copierò  nella  Terza 
Raccolta  dì  Memorio  dell'  Accademia  del  Cimento  al  N.  III.  §.  z. 
Per  un  più  ficuro  rifeontro,  fralle  medefime  Scritture  trovai 
un’ Odervazione  della  Cometa  dell’Anno  tóóS.  St.  Com.,  fatta 
in  Valdelfa,  e diretta  informa  di  Lettera  a Fabrizio  Cecini 
Segretario  del  Cardinal  Leopoldo,  in  data  dei  13.  Marzo  da 
Giuliano  Ciacchcri  Ingegnere  , di  cui  fi  fervi  il  Cardinale  me- 
delimo  per  fare  altre  OXervazioni  Cclefti,  ma  (Time  quelle  dei 
Satelliti  di  Giove  nel  i65y  col  gran  Canocchiale  del  Campa- 
no ( c ).  Ivi  fralle  altre  cofe  fcrive  il  Chiaccheri:  Ho  /limato 
con  tutto  ciò  di  darne  qualche  notizia  a FS. , e di  tra/metterle  con 
tjla  il  qui  acctn/ò  Difegno , acciò  poffa  non  jolamente  appagare  la 
propria  curiofità , ma  quella  ancora  del  Sig.  Cardinale  N.ojlro  Pa- 
drone , con  quella  congiuntura , che  pojìa  parere  più  proporzionata 
alla  /èia  prudenza.  Anche  quella  Olfervazionc  io  la  copierò  nella 
medefima  Terza  Raccolta  di  Memorie  dell’  Accademia  ec.  fotto 
il  N.  V.  §.  7. , inlieme  con  due  altre  che  vi  erano  unite  , fatte 
non  fo  da  chi  §.  8.  e 9. 

§.  LV.  Gradì  ancora  il  Cardinal  Leopoldo  di  mantenere  car- 
eggio fopra  Materie  Filiche , ed  Aftronomiche  con  Geminiano 
Montanari,  col  P.  Onorato  Fabri,  e con  Criftiarvo  Hugenio,  o 
Huygcns,  come  fi  ricava  da  alcune  delle  tante  millive  e refpon» 

uve,  copiate  dalla  Reai  Segreteria  Vecchia,  e pubblicate  da 
onfignor  Angelo  Fabroni  (d).  In  effa  Segreteria  Ir  coofervano 
anc  ?„•  l dj  lettere , colle  quali  il  Cardinal  Leopoldo 

6l'  Heveho , ed  a Gio.  Domenico  Cafóni  l’Oiierva- 
brè  trt,,  .avcva  fatto  fere  dell*  Eclirtc  Lunate  de’ 18.  Settera- 
un’ altri  1.  qUal,'  io  C0Pierò  nell’Appendice  al  N.  LUI.,  ed 
Montanari°H  an?rnaì-e  nC' ?°*  Luglio  1675.  ringrazia  Geminiano 

c 1 Ollervazionc  dell’ultimo  Eclifle  Lunate,  che 

gli 
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gli  aveva  mandato  nel  di  i<5. , e gli  promette  di  trafmettcrle 
all’ Hevelio,  e ad  altri  Aftronomi. 

§.  LVI.  Per  maggiormente  convalidare  la  congettura  di 
fopra  efpofta , circ’alle  Caufe  dell’  eftinzione  dell’Accademia 
del  Cimento,  c far  vedere  che  il  Principe  Leopoldo,  benché 
Cardinale , non  abbandonò  intieramente  gli  Stud}  fuoi  geniali 
ma  gli  profegul  Tempre  nella  miglior  maniera  che  gli  veniva  per- 
meilo, e non  fi  fece  fcrupolo  di  tener  carteggio  fcicntifico  con 
Valentuomini  Proiettanti , gioverà  il  riportare  il  feguente  fquar- 
cio  di  Lettera  del  Dottifs.  Gugl.  Gotofredo  Leibnitz  all’Abate 
Nicaife,  fcritta  nel  1697.  (a),  in  quelli  termini:  Le  Cardinal 
Norie , ejl  prevenu  qui  fa  Nonvelle  dignité  , doil  C empèeber  d'en- 
tretenir  antan  Commerce  des  Lettrer  avec  der  Protefiants  (b) . Le 
Cardinal  Frar.cefco  Barberini  , & Sforcia  Tallavicino  «’  etoient  par 
fi  fcrttpuleux , qui  m'  ont  fait  l'  bonneur  de  m’  ecrire  plus  d'  une  foit 
depuis  mon  depuri  de  Rome , & doni  il  y erta  mime  d'  imprimé  et , 
dans  le  Recueil  des  Lettres  Ilaliennes  de  ce  dernier  Cardinal , pouf 
me  parler  ensor  du  feu  Cardinal  Leopoldo  de  Medicis. 

§-  LV1I.  Si  è veduto  di  fopra,  in  parlando  dell’Accademia 
del  Cimento  , che  l'  Immortai  Leopoldo  favori  diftintamente  an- 
che lo  Studio  dell’  Iftoria  Naturale  : eccone  un  più  chiaro  rif- 
contro.  Nella  Rcal  Galleria,  nella  Camera  delle  Matematiche  , 
io  veddi  g à Anni  fono  divelli  Iftrumenti  Matemàticid’  Ottone, 
col  feguente  ricordo:  fjlrum**ti  Minerali  per  le  Miniere , ricevuti 
dall'  Eredità  del  StrenijJìmo ■ Cardinal  Leopoldo.  In  un  foglio  dentro 
■Ila  Cadetta  di  Granatigli  colle  Miniere  di  Salfoma,  da  me 
deferitta  nella  Parte  3.  del  Catalogo  della  Reai  Galleria  al 
Num.  49. , è regillrata  una  Miniera  di  Rubini,  ricevuta  dalla 
mcdeftraa  Eredità,  quale  però  non  vi  trovai,  il  P.  D.  Silvio 
Boccone  (c)  comprò  in  Parigi , ed  inviò  in  dono  a Leopoldo  un 
Echino  Spatago  Follile , ripieno  di  Calcedonio,  quale  dice  tro- 
varli nella  Galleria  di  Cofe  Naturali  del  SereniJJìmo  Gran- 
duca Cofimo  III.  per  anche  non  efpojla  al  Pubblico , ma  non  mi 
è dato  alle  mani,  nel  fare  il  Catalogo  dei  Tellacei  della  Reai 
Galleria. Elfo  Principe  regalò  generofaraente  a Ferdinando Cofpi 
Senator  di  Bologna  un  Dente  d'ippopotamo,  un  Nautilio  inci- 
fo  a balli  Rilievi  di  Fiorami,  ed  Uccelli,  col  piediflallo  d’Ar- 

gcnto, 

(a)  Mi  fi  filane*  Leibnitiana , fi»  Otium  Hanovtranum  Ittcb.  Fri/. 
F filtri  i pag.  9J,. 

(#)  V.  CUr tram  Brigarmi  ad  Ant.  Magliabtcbivm  9t»null*ftn%  aliti 
Epifiolae  Tarn.  1.  pag.  j8.  ir  ®J. 
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> g»nto,  ed  un  altro  col  pieaifta  1 lo  d'  Avorio;  Un»  Chiocciola 
rugofa  maggiore,  lavorata  ad  ufo  di  tazza,  con  un  piediftallp 
vagamente  ornato  di  Nicchi,  e di  Piante  Marine  o Zoofiti,  ed 
una  gran  branca  di  Corallo  bianco  (a)  . Finalmente  nella  Came- 
ra delle  Matematiche  di  quella  Reai  Galleria  fi  confervava  una 
Sfera  Copernicana,  la  quale  credo  per  certo,  che  appar- 
tenerti: ad  elfo  Principe.  Altresì  agli  StuJj  geniali  di  Lui  ap- 
partengono r Efperienze  , ed  Ortervazioni , che  unitameatc  co’ 
fuoi  Accademici  fecefopra  de’  Sali  filli  de’  Vegetabili,  e delle 
quali  ne  fece  ftendere  dal  Redi  una  Eruttiva  Relazione,  che 
poi  nel  1674.  mandò  a Roma  a Michel’ Angiolo  Ricci;  e fu 
ftampata  nel  Giornale  del  Nazari  (b) . . 

§.  LVIII.  Il  Conte  Lorenzo  Magalotti , che  aveva  l’onore 
•di  erter’ammertb  alla  Confidenza  del  Cardinal  Leopoldo,  ci  fa 
fapere  (c)  ; che  in  Elio  gli  Studi  di  Filica  Sperimentale  dettero 
luogo  col  tempo  agl!  Studj  Legali , e ai  Teologici , ne'  quali  da  dieci 
/ Inni  avanti  alla  morte,  e più  particolarmente  dopo  ebe  da  Cle- 
mente IX.  nell'  Anno  l66"j.  nel  dì  11  di  Dicembre  fu  creato  Car- 
dinale, fi  era  profondato  con  un  applicazione  troppo  maggiore  di 
quella , ebe  pareva  potejfe  permettergli  la  fua  inferma  Sanità -Ol- 
tre agli  Studj,  fi  può  dire,  che  anche  i fitoi  diletti , e le  fue  cu- 
ripfità  fojfero  fiudiofe Si  dilettò  fopra  modo  della  Pittura , e della 
Scultura  , di  ebe  rende  te  [limonio  il  grand'  ammafio  di  Quadri  in- 
figgi , Infilato  da  Lui , che  a coufiderarlo  fatto  da  un  Principe  non 
Sovrano  , in  un  Secolo,  nel  quale  la  Pittura  è fiata  tenuta  ingran- 
diamo pregio  da'  maggiori  Rè  d'  Europa , ebe  tutti  hanno  fatto  a 
gara  per  fuperarfi  l un  P altro  nella  Raccolta  dell'  Opere  più  infigni 
de'  gran  Maefiri , bifogna  confefiarlo  per  un  miracolo , imponìbile  ad 
■cgni  altro  Principe  della  fua  Condizione  , e folamente  pojjìbile  al 
fuo  ottimo  gufio , alla  fua  induflria  indefejfa , e alla  fitta  liberalità  . 
®[trf  f^Ja  Pittura , e alle  Statue , pentò  ancora  a fare  una  Rac- 
colta de  Difiegni  di  tutti  ì Maefiri  grandi  che  fono  fiati , da  che 
ia  defolazione  della  Grecia  conduffe  a refugiarfi  in  Toficana  i pri- 
mi ro zzt  Maefiri  di  quefi  Arte , de'  quali  ve  n'  è ancora  qualche 
pezzo  più  venerabile  per  V antichità  , che  per  la  futura.  Sono  in 
tutto  « nomi  de,  Maefiri,  de'  quali  fi  trovano  dì figni  in_q,iefia  Rac- 
j U 'fil  ari11  fil^  >Pienijjm°  ,1  e ottimamente  abortito  è lo • Studio 
riore  RT*°  ’ * rtcebiffim , r rarifico,  e forfè  fiupe- 

quello  ammalato  ,n  tanti  Anni  della  Magnificenza  di  più 

Gran- 
ii) a c‘  107.  109.  e IJI. 

W Ivi  Tom  i Ì I T 4 Uom,n‘  Tom.  U.  c «74- 

* a*  4 ^ t . 
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Granduchi , è quello  , che  b.t  lafiiato  delle  Medaglie  i?  Oro  . Bufera 
però  lutti  gli  altri  non  filamento  del  Cardinale  , ma  quegli  mutuiti 
di  molti  altri  Principi  benché  grandi,  quello  delle  Gioie  antica-- , 
e fiolpite  in  BaJJì  Rilievi , dette  volgarmente  Cammei,  e con  luta- 
gii  Cavi,  che  gli  Antiquari  Italiani  chiamano  Intagli.  Làeìf  mt 
t i altra  di  quelle  fpccie , ragunò  il  Cardinale  in  meno  di  15,  Anni 
un  numero  'grandi fimo , e fceltijjìmo , non  ejjendoci  alcun  capo  di 
rarità  , al  quale  quejlo  Studio  pojja  ridurfi , di  cui  egli  non  fuffk 
frovvijlo  abbondantemente . Pezzi  in/igni  per  la  qualità  della  Gioia  , 
altri  infigni  per  la  grandezza , altri  per  il  Difegno , altri  per  P 
erudizione , altri  per  la  qualità  della  perfina  di  cui  rapprendano 
il  Ritratto , altri  per  la  grandezza  della  maniera,  0 Jta  Greca,  0 
latina;  in  fannia  non  può  negar/i , che  tutti  quefli  Studi  del  Car- 
dinale, e tutte  le  altre  Raccolte  di  Cofi  Antiche  confidenti  in  Mar- 
mi, in  Bronzi , in  Ifcrizioui , diviene  in  oggi  una  parte  confiderà v 
bilijjìma  dei  Tepori , che  fi  trovano  in  quejlo  genere  tra  le  più  pre - 
xioje  fuptellettili  della  Cafa  di  Tofiana. 

§.  LIX.  Non  fi  limitò  ì’Eccelfa  Mente  di  Leopoldo  ai  foli  Studj 
'Fifici,  Legali , c Teologici;  ma  fi  eftcfe  gloriofamente  in  quali 
tutte  le  Scienze,  e Belle  Arti.  Quindi  colla  fua  Lolita  Genero- 
fità  , fece  venire  da  varj  Paefi , e per  fino  d’  Affrica  , molti  pre-, 
zibfi  , ed  idruttivi  avanzi  della  Bella  Antichità  (a)  . Una  chiara 
tedimonianza  ce  ne  dà  il  Dott.  Giovanni  Pagni  Pifano , Profeti 
fore  di  Medicina  nell’  Univerfità  di  Pifa  , di  cui  qualche  cofa 
notai  nel  Regno  di  Ferdinando  II.  , ed  altro  mi  xeda  da  dire 
nel  Regno  di  Cofimo  HI.  ( b ).  Elio  Pagni  adunque  fra  gli  altri 
fuoi  pregi,  ebbe  quello  di  edere  eruditismo , e valente  Anti* 
quario , come  diinodra  una  preziofa  fua  Opera  inedita , ed  au- 
tografa , in  53.  fogli  di  fcricto  aflai  minuto,  diretta  a (piegare 
i due  famofi  Cenotafj  Pilani  di  Caio  e Lucio  Cefali , e com- 
poda  quafi  nei  medefimi  tempi  che  il  Celebre  P.  Enrico  Noris 
mirando  al  inedefimo  feopo , fi  alficurò  colle  (lampe  una  gloria 
immortale.  E’ certamente  un  cafo  aliai  particolare,  che  duedi- 
verfe  perfone,  in  un  medefimo  pxefe  rillretto , fi  fiano  occupa- 
te con  premura  grande,  e per  molto  tempo  fopra  d’uno  deflò 
Soggetto,  Lenza  che  1’ una  fapede  dell’altra;  poiché  altrimen- 
ti una  avrebbe  defiftito.  Io  fupppngo.che  i]  Pagni  folle  il  pri- 
mo ad  intraprendere  tale  fatica , e andade  in  lungo  col  lavo- 
ro, ficchè  il  P.  Noris  molto  vivace,  pronto,  « faticante  , me- 
no didratto  da  altre  occupazioni.,  predo  ddìfe  compimento  al- 
• • r . h 

(a)  Giufeppe  Bianchini  Ragionarli,  de’ Granduchi  di  Tafcana  a c.  1/0, 
*{#)  V.  i miei  Viaggi  lid.  a.  Tom.  IX.  (.  ilo. . e Tom.  la.  p.  3*0, 
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la  Tua  Optra,  e fubito  fe  nc  andall'e  a Venezia  per  farla  ftam- 
pare, anziché  lì  sà  che  per  Ramparla  più  prefto,  più  correrra , 
c con  minore  fpefa  , da  fe  medefimo  compofe  i Caratteri , co- 
me fogliono  fare  i Compolìtori  delle  Stamperie . I)a  tanta  Ve- 
locità d’edizione,  io  mi  penfo  che  reflafle  foprafFatto  il  povero 
Pagni,  Picchè  la  lua  fatica  gli  rimaneffe  inutile;  e certamen- 
te fi  conofce  che  egli  non  aveva  veduta  l’ Opera  del  Noris,cd 
in  molti  Articoli  egli  ha  penfato  diverfamente,  e fia  anche  le- 
cito il  dirlo,  in  altri  ha  penfato  meglio  del  Noris , o prova  la 
fua  opinione  con  migliori  autorità  c ragioni.  Vi  fono  anche  uni- 
te varie  ligure  di  antichi  Monumenti , tocche  in  penna  dal  Cav. 
Francefco  Gaeta  Pifano  fùo  amico.  Certamente  quello  Manof- 
critto  del  Pagni  è un  Cimelio  preziofo,  ed  un  Tcforod’ Eru- 
dizione, ben  meritevole  della  Pub.  Bibliot.  Magliabec.  venutovi 
coi  fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi , donatile  da  Su  A.  R.  nell* 
Ottobre  1774. , c mi  fovviene  che  ilfuo  Figlio  Dott.  Raimondo 
Cocchi  una  volta  mi  difeorfe  a lungo,  e con  lode  , di  quello 
Manofcritto  che  aveva  del  Pagni,  di  cui  ne  aveva  dato  un  cen- 
no il  Dott.  Antonio  fuo  Padre  a car.  4.  del  bel  Trattato  dei 
Bagni  di  Pifa.  Tornando  al  propofito  delle  Antichità  raccolte  dal 
Card.  Leopoldo,  in  effa  Opera  del  Pagni  a car.  150.  trattando 
delle  Statue  erette  in  onore  di  alcuni , per  Decreto,  di  Decu- 
rioni, o d’  altri  Magillrati  di  Colonie,  o di  Municipi,  con  de- 
naro pubblico , o con  particolari  contribuzioni , dice  : Habe  etiam 
in  banc  rem  Lapiderà  alium  prifeum  , quem  dum  in  Africa  ejfcm  , in - 
tieni  in  demo  quadam  in  Colle  ( Sed  fin  appellane  Mauri  ) dinan- 
te tribù s pajfuum  mìllibur  a ruinh  Utbinae  Urbir , quae  cum  non- 
nulla alile , Serenifr.  Principir  Leopoldi  Cardinalie  Medicei  Domini 
mei  Humanijpmi  iujiu , in  Hetruriam  adfportavi , & nunc  primum 
pubi '.ci  iurte  facio . 

HYMETTE 

C . TVLIO  . REGINO  . DECVttONI 
KArTaG  . AED  . ti  VIR  . QVIN 
QV ENNALICIO  . CENII  . S . SEVERI 

• I I • • « « 

bic  trae  biatue. 

SPLENDIDISSIMA  E . REIPVDLICAE 
THIMIDBNSIVM  . REGIORVM  . ORDO 

decvrionvm  . ex  . sporTvlis  . SVIS 

OB  • MERITA  . D . D . 

Alla  pag.  152.  dice:  Non  tamen  libi  invidebo  prifeam  Bajtm , quae 

i»t«r 
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inter  caeterar  Infcriptionet , quat  ex  Africa,  in  obfequìum  Sereni fr. 
Principit  Cardinali s Medicei  retuli , extat . Mane  repperi  in  Villa 
quadam , quam  Barbari  Scivades  fjtu  a Sepulcbro  cufufdam  Mauri 
pene r ipjòr  Sancitale  confpicui , Sid  Malfar  Bergu'  vocant , & di- 
Jlat  a Tuneto  tttodocim  ferme  mill'ibur  paffuta 

IvLIAB  . DOMNAE  . AVC 
MATRI  . CASTRORVM 

matri  . abgvst.  . » bic  derafum  ejl  marmar. 
Ime  . cais  . l ..  settimi  . severi  . ni  . 
PERTLNACJS  . AVG  . CONIVGl 
SUICIVS  . VICTOR,.  ET..  C . TADJVS  . FOR 
TVNATVS  . OB  . HONOREM  . FLAM 
SVI  . PERPETVl  . STATVAM  . CVM  . 

- 7 » fiC  

BASE  . EX  . HS  . BINIS  . MILIB  . N . LEGI 

timis  . adlectis-Tertis  . EX  . DE 

CRETO  . PAGANO*  , PAGI  . MERCVRI  ALI  S 
I . VETERANQRVM  . MEDELITANOR 
S . r.Ik  IDEMQ.VE  . DEDICA  VERVNT  (d) 

Quam  Infcriptionem , cum  plirifque  alile  quar  ex  Africa  advexi , 
faulo  po/i  meum  in  Italiani  reditum , publice  Litcratorum  luci  ex- 
pofuìt  Ottavini  Abbai  Falconerius  Romanut , Vir  eximiae  dottri- 
nar, & Rei  Antiquariae  peritia  non  minar,  quam  gemere  Hobi- 
lit . (b)  Alla  pag.  fcrive:  MantiJIae  loco  addam  tria  prifea 
Marmora , quorum  duo  priora  ex  Africa  advexi  ex  Pago  , quem 
incoiar  Tuccabra  nominant  • tertium  'vero  adóne  extat  loco  li  mina- 
rie  in  quadam  domo  Oppidì  Tàguàn . Primum  ejl 

• i.  , . I r 

. . • PEC.VNIA  . PHRFeCIT  . ET 
DEDICAVIT  ..ET.  OB  . DEDICATIO 
NEM  ..  PVGILVM  . CERTAMINA 
EDIDIT  . BT  . DECVRIONIBVS 
- SPORTVLA9  . hi  . FOfVLO  . GYMNA 

SIVM  . EPVLVM  . DEDlT  . BT' . HOC 
AMPLIVS  . PRO  . SVA  . LIBERALITÀ 
Tl  . CAMBRAM.  SVPERPOSVIT  • eT 
! OPERE  . MVSEO  . EXORNAVlT 

‘ • ....  cvm  . . a . eis  . Felice  . et 

l-  RVFINO  . I)  . L • . Di  . lOB  I Q.VAM 

DEDICATI  . . . PV  . . YMDED  (c) 

Tom- 1.  Par.  III.  O o o Secati- 

(a)  OH.  Falerni.  lafcr • Atbl.  pag.  169.  N.  I. 

(i)|V.  Pelli  Stggio  Iftorico  della  Re»!  Galleria  di  Firente  Voi.  llp.  *74- 
(e)  Falco».  l»fcr.  Atbl.  p.  149.  N.  II. 
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Situntlunt  vera 

ANTONINI  ...» 

. 4 . AVG  s>  TOTlVSQ.  DO 

MVS  . «ORVM  . C • VOLC1VS  . QVIR 
TVS  . ARAM  4 A • SOLO  EX  HO 

NV  Sv  Pv  Fv  IDEMQ.  DEDICA  V IT 
^ ET  . OB  . DRDICATIONE  CON  .. 

CENTI  LIBVS  ET  SACERDOTI  .1  ] 

. : . viscerationem  . ir  . epv  (h) 

A » * * 1 * ' 

Tcrtium  deuìqut . 

, . . piissimo  . rom  . 0..  rRiNcirr 

; . tc  . . MINISTRATONE  . PROCONi  . PA 

. . 4 JÌC 

. . . I NST ITVTI S . NVNC  4 EOLIO  . VN0  . IIIMO 
. . . CONGESTIONI  4 ET  4 4 PARI  ET I . IN 
STVLINVS  . GENEROSA  . FAMILIA  . PROGRNITVS 
PIREECIT  4 EXCOLVIT  t LVDOS  4 DEDIT  4 DBDICAVIT4  , 

Ciré’  all’  Epoca  di  quell’  Opera  del  Dottor  Pagni, non  ho  potato 
rinvenite  altro,  fe  non  che  ei  la  Icriffe  nei  principi  dei  Re- 
gno di  Cofimo  III  , c avanti  alla  morte  del  Card.  Leopoldo, 
cioè  fra  il  lófo.  ed  il  1675.  Il  Carditi.  Norispoi,  conforme 
ho  avvertito  a c.  XVIII.  della  Prefazione  al  Tomo  I.  Clarorum 
Vcnetorum  ad  Antonium  Magliabecbium  , nonnulfofquc  alior , Ep:~ 
fìolarum , nel  1678.  fece  le  Lezioni  di  Cattedra  fopra  » Ceno- 
taf)  Pifani , dipoi  ne  formò  una  metodica  Opera  , quale  finì 
di  (lampare  il  di  27.  Febbraio  i63i. , laonde  pare  verifimilc  che 
la  fatica  del  Pagni  fia  anteriore  di  tempo,  ma  che  elfendo  ie- 
llata occulta  per  la  feguita  morte  dell’Autore,  il  P.  Noris  ne 
intraprendeffe  una  compagna  , e così  il  Pagni  redlaflTc  defrauda- 
to deila  meritata  gloria;  giacché  per  dirla  fchietta  , la  fua  Ope* 
ra  in  varie  parti  è migliore  di  quella  del  Noris  (b).  Delle  Men- 
zioni portate  d’  Affrica  dal  Pagni , trovo  la  feguente  Memoria 
in  una  Lettera  fcritta  ad  Antonio  Magliabechi  da  non  fo  chi 
Fiorentino,  che  eri  in  Roma  colla  Corte  del  Card.  Leopoldo; 
la  quale  fi  conferva  fra  i Manofcritti  della  Bibliot.  Pubblica 

Ma- 

la)  Falca».  luftr.  Aiti,  p.  ,60.  N.  Ut.  . ’ 

(*)  V.  C/ar.  Bdgtram  Epìft.  Matliabcebium  {yc.  » me  editai  Tarn. 

11.  p.  11 9.  itfi.  ir  XLl. 
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Magliabechiana . Il  Sig . Abate  Falconieri,  ei  dice , maniera  fuo- 
ri quantopriau  alcune  Offervazionì  /opra  certe  1 frizioni  Atletiche, 
t con  quejla  occ afone , Jlamperà  ancora  l' Ifcrixioni  Africane  , che 
■ n sig.  Cardinale  Kofro  ba  ricevuto  dal  Dott.  Fogni.  L’  Opera  di 
Monlig-  Falconieri  qui  accennata,  porta  quello  Titolo:  Infcri- 
ftionet  Atbleticae  nuper  repertae , editar , & tiotir  illujlratae  ab 
Ottavio  Falconerio , quibut  accejferunt  aliae  ex  Africani r Marmo- 
ribus  rccent  defcriptae  &c.  Romae  lóóS.  in  4.  Ivi  alla  pag.  157. 
in  un  Auttario  fono  copiate  2j.  Ifcrizioni  di  quelle  portate  d’ 
Affrica  dal  Pagni , ma  non  vi  trovo  quelle  che  ho  copiate  fo- 
pra  in  primo,  ed  in  quinto  luogo  - Alcune  Lettere  fcritte  d’ Af- 
frica nel  1 666.  da  effo  Pagni,  a Fabrizio  Cecini  Segretario  del  Prin- 
cipe Leopoldo,  fi  confervano  nella  Biblioteca  Strozziana  (a) . 
In  quanto  poi  a certi  particolari  della  Vita  di  Giovanni  Pagni , 
ed  alla  di  lui  povertà,  che  vcrifimilmcnte  impedì  la  pubblica- 
zione della  foprannotata  Opera,  ho  trovato  fra  le  Scritture 
Legali  del  Dott.  Gio.  Luigi  Tozzetti  mio  Zio  , Procuratore  dello 
Studio  Pifano,  una  Lettera  di  Iacopo  Anton  Lupi,  ed  una  di 
efso  Pagni , fcritte  all’Auditore  dello  Studio,  le  quali  copierà 
nell’Appendice  a quella  Parte,  fotto  il  Num.  LIV.  a car.  3^0. 

§.  LX.  Comprò  altresì  il  Cardio.  Leopoldo  le  Gemme  An- 
tiche Intagliate,  (late  raccolte  dal  Dottiis.  Antonio  Agoflini  ; 
Inoltre  mefse  inficine,  come  ho  accennato  anche  poco  fopra  , 
una  copiofiflìma , e preziofa  Serie  di  Medaglie  Antiche  ( b ).  Una 
più  puntuale  Notizia  degli  acquifti  d’  Antichità  fatti  dal  Card. 
Leopoldo,  e degli  abbellimenti  procurati  alla  Reai  Galleria,  fi 
potrebbe  ricavare  dal  di  lui  Carteggio,  mentre  in  cert’  Inven- 
tario fralle  Scritture  del  Cimento , ho  trovato  notato  : Lettere 
di  diverjì a S.  A.  Rev. , attenenti  a Pitture  , Difegni , e Anticaglie . 
Lettere  di  diverjt  a S.  A.  Re v.  attenenti  a Medaglie  . Imprefe  e Studj 
per  Pitture , e Imprefe  per  la  Galleria , e altrove , di  Alejfandro  Segni , 
e Studj  d'  altri  nella  flefla  materia . A quello  propolito  notò  il 
Canonico  Salvino  Salvini  (c):  Il  Cardinal  Leopoldo  chea  ni  un'  al- 
tro Principe  rejlò  indietro  in  Jtmili  materie , e che  Studj  bellijfìmi 
raccolfe  di  Cammei , di  Bronzi , d'  Ifcrizioni’ , e una  Serie  di  varie 
e rariffìme  Medaglie,  non  contrattò  giammai  alcuna  di  quefte  An- 
tichità , che  non  confultajfe  Carlo  Strozzi , e nelle  difficoltà  per  la 
fpiegaziont  delle  medefime  , non  ne  volejfe  il  parer  fuo  : Perciò  molte 
•'  O o o 2 fue 

(a)  V.  Ant.  Frane.  Gerii  Infcriptiou/s  Antiqaae  in  Etruriae  Uròliti 
extsntes  Te’"  /•  pag  7<S- 

(i)  Ant.  Frane;  Geriut  in  Mafie  Fiere »t in j , ir  Prefaiionc  alle  Satire 
di  Iacopo  Soldini  1 c.  10. 

(r)  Palli  Confolari  deli'  Accademia  Fiorentina  a c.  $67. 
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fue  corrifpondenze  con  • Letterati , ed  Antiquarj  F orefiieri,  pacava- 
no fitto  nome  del  medeftmo  Carlo . Nel  formate  le  fue  Raccolte 
di  Antichità,  il  Card.  Leopoldo  (i  p'evalfe  anche  del  Configlio 
di  Pier’ Andrea  Andreini  fuo  Gentiluomo  d’onore,  Uomo  dot- 
tiamo, ben*  introdotto  nella  Chimica,  nell’  Ottica,  e nell* 
Aftronomia,  ma  foprattutto  intendentiflimo  d’ Antiquaria  (a), 

§.  LXI.  La  Raccolta  di  Medaglie  Antiche,  ricchiflima,  e 
molto  iftruttiva,  era  la  prediletta  del  Card.  Leopoldo,  non  fo- 
lamente  per  il  piacere  che  provava  in  fludiarvi  l'opra,  ma  per 
laiciarla  godere  ai  più  Illutlri  Antiquarj  di  quei  tempi,  i quali 
nelle  loro  Opere  hanno  confettato  al  Pubblico,  le  obbligazioni 
grandi , che  profefsavano  alla  Gentilezza  di  cfso  Principe  , e fra 
quelli  ballerà  il  nominare  Ezzechiel  Spanhemio,  <d  Enrico  No 
ris  (A).  Segnatamente  del  Noris  aviamo:  Duplex  DiJJ'ertath  de 
duobur  Mummie  Diocletiani , & L'dnii , ex  Cimeliir  Serenifr. , ac 
Reverendi  />.  Principi  f Leopoldi  Cardinali  e Medicei , cum  Andarlo 
Cronologico  de  Vota  Decennalìbur  Imperatone  , & Caefarum  , Ali- 
dore F.  Henrico  Morir  Vcronenfi  Augufìinìano , Sereni/.  M.  E. 
D.  Co/mi  III.  Tbeologo,&  in  Academia  Pifana  EccleJìajHcue  Hi. 
fiori  ae  Frofe jfore.  Fiorenti  ac  1675.  in  4.  (c) . Di  ella  R a -coir 
ta  di  Medaglie,  e Gemme,  cosine  fcrifsero  anche  i iue  (.'eie- 
bri  Antiquarj  Iacopo  Spon  Lionefe , c Giorgio  WhcL-r  LiglcLc 
nel  1675.  ed  ultimo  della  Vita  di  Leopoldo  (di:  Le  Cardinal  de 
Medicir , qui  vivoit  encore  quand  ie  pajfay  à Florence  , eut  la  bontd 
de  me  fair  voir  Lui-mime  fet  Medailles  , fer  Gravùret , & Cama- 
jeur  antiquer , ou  je  obfervay  dee  ebo/er  tre:  Jingulicrec . Une  att- 
iro de  Jez  Curiojìtez , ètoit  d' avoir  recuelli  les  Fortuiti  de  quanti- 
tà de  Jameux  Peintrer , faitr  de  lettr  propre  Main  , & f en  vide 
une  chambre  toute  pieine.  La  Biblioteque  du  Palaìs  ejl  bien  fournie , 
Alla  medefima  Raccolta  di  Medaglie  del  Cardio.  Leopoldo 
appartiene  il  fegucnteAneddoto,  confervatoci  dalCav.  Ant.  Frane. 
Marmi,  in  un  tuo  Zibaldone  di  Notizie  Letterarie , raccolte  per 
Io  più  dai  Difcorfi  con  Antonio  Magliabechi  (e).  Carlo  Palino 
Figlio  di  Guido  , Uomo  dotto  , e che  ba  ferino  con  fomma  riputazio- 
ne in  materia  di  Medaglie  Antiche,  fu  alcun  tempo  favorito ,0  ito 
grazia  del  Re  di  Francia  Lodovico  XIV.  , ebe  fe  ne  valfe  per  ejlir- 

pare 

(4)  V.  la  fua  Orazione  Funerale  fcrirta  da  Ranieri  Tonamafi  V.  Pelli 
Saggio  Itterico  della  Reti  Galleria  di  Firenze  Vtl  II.  p.  350. 

(A)  V.  Pelli  /Aid.  Val.  1 p.  *71.  e }oo.  Val.  II.  p.  101. 

(e)  V.  la  Lettera  N.  19  del  Noria  at  Magliabechi  pubblicata  darne 
• c.  4<S.  del  Tarn.  I.  Clurarum  Verni  tram  Epifi.  ad  Ant.  Magi. 

(d)  Voyege  d' Italie  Datmatie,  & Grece  Tarn.  /.  p.  49. 

(*)  Nel  C»d.  N.  ij.  deli*  Gl.  *.  delia  Biblici.  Pub.  Magliabcctùana . 


Dìgitized  by  Googl 


<*+€  477  5+4f» 

pére  in  Olanda  un  certo  Libretto  flampato  contro  di  effo  Re,  Jtc- 
come  gli  rinfcì , premiando  il  proprio  Stampatore  : ma  o fojje  vero , 
« impo/lura  , ejfendo  flato  rapprefentato  alla  M.  S.  che  il  Patino 
flotto  mano  rivendere  quei  Libri  due  o tre  Doble  l' uno , il  Re  ne 
f refe  tale  fldegno , che  non  flolo  non  volle  più  vederlo , ma  lo  co - 
flrinfe  per  il  timore  del  gaftigo , a flarflene  lungo  tempo  fuggiafco 
per  gli  Svizzeri , e vivere  con  molta  cautela  (a) . Finalmente  quie- 
tato/t alquanto  l'  affare  (b)  , pafliò  per  non  flo  qual  congiuntura  per 
Firenze , e facendo  iflanza  di  vedere  le  Medaglie  , che  it  Granduca 
al  prefente  in  quantità  e in  qualità  ben  rare  conferva  , in  otto  Stipi 
di  Granatiglia , nella  flumofa  flanza  della  flua  Galleria  , detta  la 
Tribuna  , l'  A.  S.  flaputi  i torbidi  di  Francia , e le  male  floddisfla - 
zio  ni  del  Re,  non  permejffe  che  gli  fojfero  moflrate . Se  ne  contenti 
bens't  delle  Medaglie  fu  e il  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  ,*  ma  quegli 
che  le  moflrava  , /’  avvedde  nel  riporle  al  fluo  luogo,  della  mancan- 
za d'  una  delle  fingolari , e fu  creduto  cbe  /’  avejffe  involata  il  Pa- 
tino , del  cbe  il  Granduca  godeva  malto  più  d'  avergli  negato  la 
vifla  delle  flue . Ma  accaduto  dopo  molto  tempo  di  ritornare  a ri- 
vedere le  CaJJette,  dove  quelle  confcrvavanjt , fi  trovala  Medaglia 
fluppofla  rubata  dal  Patino , in  una  commettitura  delle  mcdejtme 
Cafiette,  e coti  in  quel  tempo  re  (là  provata  F onoratezza  di  quejfo 
Virtuoflo  (c) . Relativamente  a quello  Aneddoto , cd  ai  favori 
che  il  Principe  Cardinal  Leopoldo  compartì  al  Patino,  da  molte 
Lettere  da  effo  fcritte  ad  Antonio  Magliabechi , le  quali  fi  confcr- 
vano  Originali  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana  , ho  rica- 
vato varj  Articoli , che  pubblicherò  nell’ Appendice  al  N.  LV.  a 
c.  352.  Altresì  il  Dottifiìino,  c Gentili fs.  Emetigo  Bigot,  in 
una  fu  a Lettera  fcritta  di  Parigi  al  medefimo  Magliabechi , dice  : 
Per  ritornare  al  Difegno  del  Sig.  Patino , gli  dico  cbe  io  credo  cbe 
Ella  lo  abbia  faputo  dal  Sig.  Spanbemio  , il  quale  V ha  flaputo  dal 
Sig . Eiujio , cd  il  Sig.  Eìnjìo  da  me,  e coti  quefla  nuova  ha  girata 
quaflt  tutta  l ’ Europa  . Il  Sig.  Patino  Figliuolo  a un  Medico  di  Parigi , 
ed  a neh'  efl»  Medico  , fa  J lampare  il  Fulvio  Urjini , aggiungendovi 
alcune  centinaia  di  Medaglie , delle  quali  ba  avuto  communicazio - 
ne  , parte  dal  Sig.  Seguino , cbe  comprò  a Roma  tutte  le  Ceufolari  del 
Sig.  Odofredi , del  Sig.  Conte  di  Briame , e parecchi  altri  partico- 
lari 

: («)  Ciré’ ai  Motivi  per  i quali  Carlo  Patino  perfe  li  grazia  del  Re 

di  Francia  . V.  una  Lettera  di  Già.  Batiffa  Capponi  al  Magliabechi , in  data 
di  JJolognaj.  Novembre  t6yi.  Orig.  nella  Bibl.  Pubi.  Magi. 

^ (A)  Gli.nufcì  poi  di  effer  rimclfo  in  grazia  del  Re*  come  ricavo  da 

lina  fu  a Lettera  ad  Ant.  Magliabechi,  in  data  Pattvii  18.  lulii  1 <58  a . 

(r)  V.  Pelli  Saggio  llìorico  della  Rial  Galleria  di  Firenze  Pel.  11. 

fi- 
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lari  ; e credo  che  il  Sig.  Einfio  abbia  firìtto  al  Sig.  Spanbemic  , 
affinchè  gli  comunicale  quelle , che  egli  dice  aver  notate  nel  Mufeo 
del  Granduca,  cioè  1500.  non  ancora  intagliate,  nè  Jlampatc . Se 
egli  non  lo  fa  , vorrei  che  lo  volejje  fare  il  Sig.  Principe  Leopoldo 
per  mezzo  di  VS. , e del  Sig.  Conte  del  Maejlro , per  bene  pubblico  , 
perchè  il  mandare  qua  Eélypi  di  Cera , 0 Solforo , di  quelle  Me- 
daglie , farebbe  poca  fatica  , e poca  focfa  . Il  Sig.  Conte  del  Maejlro 
deve  indurre  il  Sig.  Principe  a quejlo  . Qui  s intaglierebbero , e fi 
fpie sarebbero  brevemente  , come  ha  cominciato  il  detto  Signore  . Spero 
molto  di  quefla  Opera , fapendo  che  quejle  Hate  fono  coti  per  lo  piti 
concertate  tra  quejti  Signori ,i  quali  fanno  Accademia  ciascuna  Set- 
timana di  Medaglie.  In  principio  di  quefla  Opera,  il  Sig.  Patino 
fa  un  Catalogo  di  tutti  i Curiofi  di  Medaglie  che  fono  morti , e di 
quelli  ancora  che  vivono . S’  Ella  conofce  alcuni , me  li  accenni , ed 
lo  ne  avviferò  il  Sig.  Patina.  Oltre  a quefla  Opera,  t’  intagliano 
tutte  le  Medaglie  del  Sig.  Conte  di  Briame:  farà  Opera  fenza 
di  fior f» , come  mi  ha  detto  il  Sig.  Ab.  Seguine . In  altra  Lettera 
in  data  di  Venetia  21.  Maggio  1661.  dice:  L’Abate  Segnino , 
del  quale  è parlato  nella  fu*  Lettera , è un  Sig.  Francefe  mio  Ami- 
co, che  flà  a Parigi,  intelligentijfimo  delle  Medaglie.  Egli  è flato 
a Firenze  , fono  cinque  Anni , e gli  moflrò  le  Medaglie  del  Gran- 
duca quello  Inglefe , che  aveva  la  cura,  e l'  ho  /entità  dire  molta 
bene.  Elfo  Inglese  è quel  Pietro  Fitton  , del  quale  parla  il  Sig. 
Segretario  Pelli  (a),  e di  cui  notai  alcune  particolarità  a car. 
225.  del  primo  Tomo  Epiflotarum  Clarorum  Belgarum  ad  Anta-- 
ttium  Maghabecbium  , nonnullofque  alias  ; alle  quali  ora  mi  è le* 
cito  aggiugnere,  che  il  di  lui  Catalogo  delle  Medaglie  Medi- 
cee, era  per  mala  forte  in  mano  di  Giufeppe  Bianchi,  ma  il 
Cielo  fa  che  fine  abbia  avuto. 

Che  poi  il  Principe  Leopoldo  non  foffe  fempliceraente  di- 
lettante di  raccogliere  Medaglie,  ma  che  ne  foITc  anche  molto 
intelligente  , ce  Io  afficura  Valerio  Chimentelli  (h),  mentre  fpie- 
gando  due  Medaglie  , delle  quali  aveva  ottenuti  di  Roma  i 
Difegni , foggiugne  : curavitque  Sercnifi.  Princeps  Leopoldur  ab 
Hetruria  , cui  debeo  quicquid  vteae  conantnr  Literulae . De  fummo 
Heroe  ac  Moecenate  quantumvìs  dixero  magnunt , infra  erit  fimper . 
Quod  ad  omne  genus  Artium  Hobiliorum  Favore , ac  Patrocìnio  im - 
pellai , Principi s efl  : quod  fu » ipfi  labore  ex  truet  ac  tueatur , omnium , 
pene  compot , fupra  Principe s efl , fed  non  Mediceos  (c) . 

§.  LXII. 

(«)  Saggio  Iftorico  dell»  Reai  Galleria  di  Firenze  Tom.  I.  ptg.  atf» 

(l>)  Marmor  Piftnum  tte  Ho»  or  e Brftllii  p.  39. 

(*)  V.  anche  Magalotti  Lete.  Famil.  Tom.  I.  p.  84. 
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§.  LXII.  Accrebbe  ancora  il  Cardinal  Leopoldo  alla  Galle- 
ria Medicea  un  altro  ornamento  nobilijjìmo , e veramente  frugolare , 
poiché  con  ifpefa  incredibile  procurò  di  avere , da  varie  parti  tf  Eu- 
ropa , più  di  dugento  R itratti  de'  più  eccellenti  Pittori , dipinti  tutti 
di  propria  mano  da  quelli  frejjì  Pittori  , de'  quali  al  vivo  rapprefen- 
tano  il  fembiante  : cofa  fenza  dubbio  rarijjìma , e degna  della  mag- 
gior' efrimazione  , e fpecialmente  fe  fi  confiderer'a  la  difficoltà  grand * 
di  raccogliere  tanti  Originali , che  ben  meritavano  ovunque  fi  po- 
tevano ritrovare , d' ejjer  tenuti  carffimi  (a).  Etti  Ritratti,  infie- 
me  con  altri  acquiftati  poftcriorraentc,  furono  dal  Sereniamo 
Granduca  Cofimo  III.  fatti  collocare  nella  Magnifica  Camera 
de’  Ritratti , e formano  una  delle  più  preziose  Serie  della  Reai 
Galleria  di  Firenze  (b) . Nella  Tribuna  di  elfa  Camera  de’  Ri- 
tratti, la  di  cui  volta  fu  dipinta  da  Pier  Dandini  Avo  della 
mia  Conforte,  vedefi  la  Statua  di  Marmo  del  Cardio.  Leopoldo  , 
lavorata  dal  valente  Scultore  Gio.  Badila  Foggini . Fra  i Ma- 
noferitti  della  Bibliot.  Pubblica  Magliabcchiana  nel  Cod.  Num. 
l"j.  della  Ciaf.  20.  fi  ha  un  Catalogo  di  Ritratti  de' Pittori  fatti 
di  propria  mano>  fino  al  di  20.  Settembre  167 6.  Anche  Monfig. 
Lalfels  Viaggiatore  Fra n cele  (e)  notò,  che  il  Quartiere  del  Card» 
Leopoldo  era  preno  di  Quadri  de’ migliori  Pennelli  (d) . 

§.  LXIII.  Da  erto  Principe  riconofcc  la  Reai  Galleria  di 
Firenze  on  altro  fuo  pregio , cioè  la  doviziofa  Raccolta  di  Difc- 
gnì  dei  p ù Eccellenti  Pittori  d’  ogni  Scuola , che  vi  fi  confer- 
vano diilnbuiti  in  120.  Libri  (e),  de’  quali  nel  Cod.  1.  della 
Ciaf.  18.  dei  Manofcritti  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabe- 
chiana , fi  ha  una  copia  del  Catalogo  comporto  dall’Avvocato 
Filippo  Baldinucci , di  cui  fa  menzione  il  Conte  Giammaria 
Mazzucchelli  l/j,  e che  fu  malignamente  cenfurato  da  Gio.  Ci- 
nelli.  Quello  Catalogo,  il  Cardinal  Leopoldo  lo  fece  ftampare, 
per  mandare  le  Copie  in  varie  Parti  d’Italia,  a fine  di  meglio 
arricchir  la  iua  gran  Raccolta  di  Difegni , c lo  fece  fare  dal 

Bai- 

(#)  Giufeppe  Bianchini  I.  c.  V.  Pelli  Saggio  Irtorico  della  Reai  Gal- 
leria di  Firenac  VtL  I.p.  157.  e 381.  Voi.  II.  p 193.  154.  195.  e 371. 

(A)  V.  Giufeppe  Bianchi  Ragguaglio  della  Galleria  Mediceo-Itnperia- 

le  p.  149. 

M Nouvtau  Voyage  d' Italie  par  fipr  Reati  t dìffer  lutei , Ttm.  I.p.  le?. 
..{d)  V.  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Ilaldal.  Francelchini  a car.  401. 

(e)  Riftretro  delle  Cefe  più  notabili  di  Firenze , pubblicato  da  Iaco- 
po Carlieri  Ed.  6 t6fj.  a c.  Sa.  Giuleppe  Bianchi  Ragguaglio  della  Reai 
Galleria  a c.  147.  V.  Pelli  Saggio  Idoneo  della  Reai  Galleria  di  Firenze 
Voi.  II.  ptg.  183. 

(f j Scrittori  d’Italia  Voi.  II.  P.  /.  p.  143. 
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Baldinucci»  di  cui  (limava  molto  l’ intelligenzà  tic!  Difegn© , 
e che  aveva  di  prima  mandato  a viaggiare  per  la  Lombardia,  a 
fine  d’ impratichirli  delle  varie  maniere  de’  più  rinomati  Pro- 
felibri  di  erta . Il  Baldinucci  altresì  fu  quello,  che  fuggerì 
al  Cardinale  di  difporre  i Difegoi  per  Ordine  Cronologico,  fe- 
condo la  fucceflione  degli  Artefici , e per  undici  Anni  conti- 
nui ebbe  l’onore  di  fervirc  S.  A.  S.  in  tale  incumbenza.  Ma 
fi  farebbe  meritato  maggior  lode  . fe  avelie  ideata  una  miglior 
•maniera  di  difporre  quel  gran  Teforo  di  Difegni,  in  Libri  si  , 
ma  maggiori,  per  non  ne  dovere  ripiegare  c guadare  alquanti, 
e col  fi  (fargli  ad  una  fola  faccia  delle  Carte,  e fenza  Palla,  o 
Colla,  che  ne  ha  feiupati  molti;  ficchè  la  Raccolta  è riufeita 
gretta,  e più  adeguata  alle  limitate  forze  di  un  Particolare, 
che  alla  Gencrofità  del  Gran  Leopoldo . L’  Efemplare  in  fol. 
della  Magliabcchiana  , è intitolato:  Lifia  de’  Nomi  de’ Pittori , 
di  mano  de'  quali  fi  hanno  Difegni'.  ed  il  primo  numero  denota 
quello  de'  Difegni , l'  altro  denota  quello  nel  quale  fiorirono , 0 mo- 
rirono i medefimi  Pittori , e tutto  fino  al  preferite  giorno  2.  Settem- 
bre lólX- , andandofi  fempre  augumentando  la  Raccolta  de' medefi- 
mi, ed  accrefcendo  le  Notizie  de’ tempi , ed  effondo  fatta  quejiaper 
(empiite  Memoria,  nè  effer  mejjì  peranco  i tempi  a tutti,  non  fi  i 
ofTervato  Ordine  alcuno  nel  metterli  in  nota  , fennon  quello  dell * 
Alfabeto  Jlampata . Nella  prima  Carta  è fcritto:  Adì  1.  Agofto 
1675.  Tutti  quelli  Numerie  Maefirì  che  faranno  notati  Manofiritti  ^ 
faranno  i Difegni , e Maefiri  crefciuti  dal  dì  8.  Settembre  1 674Ì 
fino  a que fio  fopr adetto  giorno  . In  fondo  d’ ogni  Carta  vi  fono 
aggiunti  a mano  molti  Nomi  di  Pittori,  e Numeri  di  Difegni. 
Oltre  al  Baldinucci,  per  la  feelta  dei  Difegni,  fi  prevalfe  il 
Card.  Leopoldo,  anche  di  Sigifmondo  Coccapaniintendentiflimo 
tP  Antichità,  e di  Difegni  (a).  Riconofce  pure  dal  Gran  Leo- 
poldo la  Reai  Galleria  una  Raccolta  di  piccoli  Ritratti  di  Uo- 
mini Illullri  d’ogni  Genere,  con  Ricchi  ornamenti,  che  collo- 
cata ingegnofamente  in  uno  Stipo , fi  mollrava  nella  Camera 
dell’Ermafrodita  fi).  Elfo  pure  raccolfe  molte  belle  Miniature , 
molti  tnaravigliofi  lavori  in  Cere  colorite,  varj  lllrumenti  Ma- 
tematici) diverfe  Armi  curiofe  , e mille  altre  Rarità,  che  dopa 
la' fua  morte,  furono  collocate  nella  Reai  Galleria  (c). 

* §,  LXIV.  Egli  finalmente  fu,  che  ideò  la  moderna  diftri- 

bacione 

(a)  V.  Baldinucci  nella  di  lui  Vita  pég.  ijj. 

(£)  Bianchi  iHd ■ pog  aafi. 

(c)  V.  Pelli  Saggio  I dorico  della  Reai  Galleria  di  Firensc  Voi-  /• 

*11.  a**.  ajd.  Voi.  Il._p.  IJJ.  iti.  e iltf. 
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dell’  altro  Corridore  erano  fiat/  i n’"!.0  ^ ’ g!acchè  ,e  Volte 
Bernardino  Poccet?  ' fino  dc’ telil  e'  * v,aSh‘  J^ttcfchi  da 
e Cofi.no  ».  Per  i penfierf  del^Pt»  Sir™f,m'  Ordinando  J. 
altri  ornati  della  cffif*  fi  J dd fi  Vo,te  ’ e Per  *« 

fra  il  i(5<8.  ed  il  1 666  delCr,??*  vt  ^eoP°,do>  P.lù  che  altro 
Benedetto  del  Maeftro  (c)  fuo  r ?.er  ' nand°  Flgll°  del  Conte 
«cario  (4),  e dopò U iti  , m > ? ?.iWi°- 
lente  Letterato  e Poeta  ni-im?  _^orfnzo  Pancmichi  Va- 

tiere§unaXMainie^  Nfi-  ? CardiIV  LeoPold°  *o.  Qaar- 

BÌK^Er S85 

fefiìone  d’Orefice,  ed  alitato  * 1 Pr,nc,Pe  ,cvato  dalla  Pro- 
prodigio  d'  Erudizione  ff)  LJ hv'?tate  ' co*e8«  nufdsun 
Regno  di  Colimo  1 1"! MI \ araP,amente  noterò  nel 
sò  : ma  penfo  che  itti  tSbttZi  3VBto  quefla  Libreria  noi 

f-a  i Libri  tóu "a*.,  « ZW  \R'S»  P*'»'™ . 
ho  trovati  molti  indirizzati  al  Cardin  i MajS,lat>cchiana , ne 
Arme.  Il  Catalogo  poi  ddi!  rih  £ °^do’  c colla  fua 
Cod.  N.  della  Ciaf  0di>M  cJa  d-‘  ,e£°  Cardinale,  è nel 
Fra  i fo^li  del  Dott.  Antonio  dc  a Magliabechiana. 

Tm.l.  Par.  UI.  Coc' cbl  vcnuCl  medefima  Ma- 

1 PP  glia- 

m vi  8»5S?St!^~  .... 

W Salvino  Salvini  nt-’  Falli  Confolari  a <•  «n  v n , . 

rJngr  “ 

(?)  An,t,KtQt*  iel  Conte  Lorenzo  Magalorti  Val.il.  a c uz 

P Scinola, Si  la»!  g « U^°  • £ 

cc  voli  Tom.  i Vira  dèl  DuSlo  p.  ^ M*'lni  Vf8,iePi«* 

. XM  ■<  Anr-  ^ria  Salvini  nella  fua  Orazione  Funerale  a . , n™ 

tfSSSnStti?"  » .3= 
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gliabechiana  , ho  trovato  certi  sbozzi  originali  di  Antonio  Ma- 
gliabechi , contenenti  Notizie  di  Biblioteche  di  Firenze,  da  co- 
municarli a non  fi  chi  Religiofo,  nelle  quali , relativamente  alla 
Libreria  del  Cardio.  Leopoldo  , li  legge  quel  che  ho  copiato  nell’ 
Appendice  fotto  il  Num.  LVI.  Fra  cQi  fogli  Cocchiani  erano 
anche  molte  Lettere  di  Antonio  Magliabechi  al  Card.  Leopoldo, 
fparfe  di  Notizie  Letterarie  affai  importanti , e gurtofe  , le  quali 
farò  legare  tutte  irniente,  per  collocarle  fra  t MSS.  di  ella  Bi- 
blioteca, dove  il  Cod.  718.  della  C af.  8.  contiene  varie  Let- 
tere, e Biglietti  Ordinali  del  medenmo  Cardinale  al  Maglia- 
bechi  fuo  Bibliotecario. 

§.  LXVI.  11  fine  del  Card.  Leopoldo  nel  mettere  infierire 
una  Libreria  da  pari  fuo,  fu  di  fervirfeue  per  fuo  proprio 
Audio,  e per  dare  infieme  il  comodo  di  etTa  agli  Studiofi  .Fralle 
Lettere  di  Antonio  Magliabechi  fuo  Bibliotecario,  che  fi  con- 
fervano autografe  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , 
molte  ve  ne  fono,  nelle  quali  rapprelenta  al  Cardinale  le  man- 
canze , che  andavano  crefcendo  tuttogioino  nella  lua  Libre- 
ria, perchè  di  fuo  Ordine  ne  doveva  predare  tanti  » divelle 
perfone,  che  inai  gli  reftituivano,  fpecialmcnte  a Religiofi,  e 
per  fino  mette  in  conliderazione  al  Cardinale , che  quaft  tutti 
coloro  che  gli  chiedevano  Libri  in  pretto , glieli  chiedevano  con 
intenzione  di  non  gli  reftitutre,  ma  di  appropriatagli . 11  Ge- 
nerofo  Cuore  però  di  Leopoldo  lodava  lo  zelo  del  fuo  Bibliote- 
cario, ma  feguitava  a ordinargli  che  preftattc,  cioè  donaffe  i 
Libri  a quelli  ed  a quelli,  e/ne  facefle  turtogiorno  venire  dei 
nuovi.  Alcune  di  elle  Lettere  fono  così  curiofe,  che  merit<> 
rebbero  di  efler  copiate  , fc  avrò  tempo  di  ricercarle  fra  tanta 
farragine:  Per  ora  nell'Appendice  fotto  il  Num.  LV1I.  ne  ri- 
porterò alcuni  fquarci  di  certe  altre,  che  fra  i fogli  del  Dott. 
Antonio  Cocchi  venuti  nella  fletta  Biblioteca  Pubblica  Maglia- 
bechiana, ho  trovate  copiate  di  mano  del  medefimo  Cocchi, 
nella  fua  gioventù,  con  Annotazioni  di  mano  del  fuo  Macftro 
Anton  Maria  Salvini.  Ette  fono  in  data  de*  14.  ai.  e 29-  No- 
vembre lòfi.  Per  dare  poi  un  faggio  della  Benignità  , colla  quale 
il  Principe  Leopoldo  gradiva  il  fuo  Bibliotecario  Magliabechi, 
e della  libertà  che  gli  accordava  in  trattar  leco  di  cote  Let- 
terarie , piacerai  di  riportare  il  Arguente  fquarcio  di  fuo  Bigliet- 
to, in  propofito  di  un  Libro  allora  ulcito  alla  luce  contro 
il  P.  Raynaudo  . Con  ogni  maggior  riverenza , dice  il  Magliabe- 
chi,  vengo  neceffìtato  ad  accennare  a V.A.S.,  che  non  mi  ero  in - 
Zannato , quando  d,JJ!  che  era  dijficilijjìmo  il  rifondere  a q«el  Li- 
bro , 
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hro,  onde  perchè  V.  A.  S.  prudentifimamcutc  mi  rifpoji , che  hi  fogna 
prima  leggere  le  rìfpofte  , e poi  giudicare , e che  quando  io  leggevo 
n n Libro  , credevo  fubito  che  V Autore  avefiè  ragione , fenza  ve- 
iere  ciò  che  dagli  altri  gli  venifie  rifpcjìo  ; vengo , come  ho  detto , 
ftecefftato  ad  accennarle  , che  non  mi  ero  ingannato  niente  , nel  dire 
a V.  A,  S.  che  le  rìfpofte  non  potevano  ejfer  buone  a nulla , il  che 
pii  obbligo  dà  fare  chiaramente  vedere  a qualfiaoglia  , /correndo  per 
tutta  quella  Rifpofta , che  ieri  mi  fu  fatta  vedere  da  V.  A.  S,  Per 
ora , non  volendo  troppo  tediarla , Le  accennerò  foto  dicane  caft , 
rimettendomi  a farle  toccare  con  mano  infiniti  altri  Jpropvfiti , ed 
errori  incompatibihfsimi ,cbe  fono  in.  quefte  Rìfpofte , del  che  mi 
contento  dì  fiore  al  giudizio  del  Sig.  Dati , dei  Sig.  Panciaticbi ., 
del  Sig.  Cavalcanti , ed  in  concluficne  di  qualfivoglia  altro  fpafi 
jfionato , e fopr attuato  al  purga  ti  filmo  di  V.  A.S.  In  primo  luogo , nel 
rifondere,  rhetoricatur  fenza  fine,  ed  inoltre  per  lo  pià  inameni  f- 
J linamente  a tal  fegno  , che  coapiù  gufi:  fi  leggerà  una  fola  pagmadefla 
propofla,  che  tutta  quefia  / arrogi nofifiìma  rifpofta.  Secondariamente 
vi  fono  [proponiti  così  grandi , ed  errori  .cori  mafficci , che  farebbero 
incompatibili  fe  fife  r.o  f cappati  al  più  ignorante,  e vile  Pedante  del 
Mondo . Per  non  tediare  l "■  A,  S. , ne  fcriverò  qui  fola  tre  0 quat- 
tro, obbligandomi  a fartene  vedere  infiniti  altri  de’ fimili , e peg- 
giori ancora  — — La  fciccchezza  di  quefte  rifpofle  fe  che  tedierà 
talmente  V.  A.  S.che  non  ne  vorrà  fentime  altre. , ed  a me  fervirà 
P aver  moftrato  , che  quando  difiì  che  V Apologia  non  poteva  efibr 
buona . non  parlavo  lenza  fondamento , è poco  importa  che  non  fi 
fieno  vedute  le  rifpoftc.  Molti  altri  Viglimi , ferità  con  limile 
libertà  in  materie  Letterarie  al  Principe  Leopoldo,  ho  intelb 
.eflere  nella  lleal  Segreteria  Vecchia,  che  potrebbero  fervile  di 
piacere,  ed  iftruzione . Un’altra  Lettera  mi  è data  alle  mani, 
fcritta  al  Cardinale  mentre  flava  in  Roma,  la  quale  conferva- 
ta  aderto  fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana, 
copierò  ncirAppoidi.ee  Lotto  il  Nura.  LVI1I.  Sul  fine  di  efl'a  il 
Magliabechi  accenna  una  Cenfura  » che  attualmente  flava  facendo 
all  'Index  Librar,  um  comporto  dal  P.  Gio.  Maria  Fani,  in  molti 
fogli,  che  a ire  c quattro  per  Ordinario  egli  fpedi.va  a Roma 
al  medefnfio  Cardinale,  da  cui  gli  era  flato  ordinato  tal  lavo- 
ro. Quella  Cenfura  Originale  h venuta  nella  fudderta  Biblio- 
teca, coi  fogli  dei  Dotr..  Ant.  Cocchi  donati  da  S.  A.  R. , ed 
•uffa  fola  , quando  non  ce  nc  follerò  altre  riprove . fa  vedere  quan- 
to grande  era  la  perizia  Libraria,  e quanto  vallo  il  fapere  del 
Magliabechi,  foprattutto  conlìderata  la  rtrettezza  del  tempo, 
nel  quale  ha  dovuto  feri  vere  tanti  fogli.  Un’  aitra  conferma 
••  J’PP  2 fe 
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fc  ne  può  avere  dalla  famofa  Lettera  fopra  il  fuppoflo  Libro 
j.  Tribù t Impo/loribur , che  egli  a polla  corrente  fcnfle  al  Car- 
dinale   de’  Medici , la  quale  fi  conferva  Originale  nella 

Reai  Segreteria  Vecchia  . Per  formare  la  fua  Biblioteca  il  Prm- 
cip-  Leopoldo  non  rifparm.ò  fpefa  veruna  ; in  prova  di  che, 
Andrea  Frifio  Libraio  d’ Araftcrdam  , in  una  fua  Lettera  feruta 
ad  Antonio  Magliabechi  (a),  in  data  d’ Amllerdam  li  7.  Giugno 
166%.  dice:  t jKcornc  io  da  qualche  tempo  in  qua  mi  fono  applica- 
to  a dar  fuori  qualche  Libretto  d'  Antichità , ed  altro  argomento, 
eh-  é fiato  gradito  da  alcuni  curioJÌ,uon  negherò  che  una  piccola /pe- 
cifrazione  d'  alcuni  Libretti  di  Jimil  natura  1,  principalmente  quando 
avellerò  delle  figure  , mi  farebbe  di  grandifjìma  fodttfazione  . Se  poi 
con  l’  aiuto  di  VS.  Illujìrifr . ne  foteflì  godete  , JiaJi  con  pagarne  il 
valore  , 0 in  cambio  d'  altri  Libri  di  quejli  luoghi , /’  uno  e l' altro 

mi  farebbe  gratinino  perché  qui  al  preferite  non  vi  è mjjuuo 

che  c'  abb'U  una  Biblioteca  coi)  fornita  di  Libri,  come  fu  il  Signor 
Henrico  Zander  Hem  , morto  tre  0 quattro  Anni  fa  , che  fu  mio  in- 
timo Amico  e Padrone , e la  di  cui  Biblioteca  era  di  continuo  aperta 
per  me  . Io  per  moftrar  la  mia  gratitudine  alla  memi  ria  di  quejlo 
Virtuofo  , mi  fono  cjìbito , ad  ijlanzà  degli  Eredi , a fare  il  Cata- 
logo della  fua  Biblioteca , la  quale  fenza  dubbio  è Jlata  inviata 
per  Fiorenza , perché  una  buona  parte  ne  fu  comprata  per  Sua  Emi- 
nenza, ftnza  dubbio  a prezzi  eforbitanti,  come  gli  altri,  perche 
■ poffo  dir  di  non  aver  mai  vijlo  , né  praticato  alcuna  Aulitone  , dove 
.1:  Libri  fi  /uno  venduti  a prezzi  più  eforbitanti , tbe  in  quelli . Di 
quelli  Libri  Hemmiani  comprati  dal  Principe  Leopoldo,  fi  può 
vedere  quel  che  ne  fcrive  Niccolò  Hcinlio  ad  Antonio  Maglia- 
bechi  1 b).  ' 

§,  LXVIL  Per  eifer  poi  informato  dei  migliori  Libri  cne 
comparivano  alla  luce,  affine  di  provvedetene , il  Principe  Leo- 
poldo fi  prevaleva  del  medefimo  Antonio  Magliabechi  fuo  Bi- 
bliotecario, come  chiaramente  moftrano  le  Lettere,  Relazioni, 
ed  Informazioni  di  elfo,  che  in  gran  numero  fi  confervano  nel- 
la Regia  Segreteria  Vecchia  , e fra  i MSS.  della  Biblioteca  Pubbl. 
Magliabechiana . Molto  contribuirono  a quello  magnanimo  in- 
tento, anche  i favori,  e gli  onori,  che  il  Generofo  Principe 
compartiva  ai  Foreftieri  Dotti , c Scienziati,  che  palla  vano  per 
Firenze,  e i quali  Egli  benignamente  ammetteva  alla  fua  udien- 
za, e gradiva  di  conofcere,  ed  avere  nella  fua  convenzione , 
per  informarli  dello  fiato  delle  Scienze , e delle  Belle  Arti  ne- 

(«)  Originile  fr»  j MSS.  dell»  Bibl.  Pubi.  M*gl. 

(t)  Claror.  Brigar  um  tpijl.  Tom.  I.  174.  180. 
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*li  altri  Paefi . Siccome  appunto  in  quei  tempi  , per  tutte  le  piu 
culte  Provincie  dell'  Europa  , la  Pace,  e l’Opulenza  produlTeto 
un  felice  rovcfciamcnto  dell’antico  Metodo  di  Studiare ,' prati- 
cato  nelle  Scuole,  c mercè  la  luce  fpaifa  dal  Barone  di  Veru- 
lamio,  dal  Cartefio,  e dal  Galileo,  (i  aperfero  le  ftrade  per 
rintracciare  la  Verità,  e per  coltivare  l’intelletto;  così  la  Fran- 
cia , P Inghilterra , la  Svezia , la  Danimarca , 1’  Olanda , la  Fian- 
dra, la  Saffonia , e 1’ Elvezia,  manifeftarono  a gara  gran  nume- 
ro di  Sublimi  Ingegni , che  deGderofi  di  perfezionarli , e fornirò 
di  cognizioni  che  non  potevano  acquiftare  nel  nativo  Paefc , 
venivano  in  Italia  ad  oflervare  , e notare  le  magnifiche  ed  iftrut- 
tive  Reliquie  dell’  Antichità,  per  confutare  e collazionare  i tanti 
preziofi  Antichi  Manofcritti , per  vedere  le  belle  Opere  dei  Pen- 
nelli , e degli  Scalpelli  Italiani  , per  conofcere  e trattare  gli 
Uomini  Scienziati,  che  allora  abbondavano  nelle  Città  più  co- 
fpicue  , e profittare  dei  loro  contigli , ed  infegnamenti . La  flo- 
rida Corte  di  Tofcana,  la  bellezza  della  Città  di  Firenze,  il 
gran  numero  dei  Valentuomini,  che  allora  ci  erano  in  ogm 
parte  di  fapere , erano  i motivi  per  i quali  gli  Studioiì  Viag- 
giatori venivano,  è fi  trattenevano  a Firenze  più  che  altrove, 
e ne  partivano  incantati.  Non  vi  eflfendo  allora  nel  noftro 
Paefe  gran  diflipamenti  e divertimenti,  anzi  eflendo  quali  con- 
trabbando la  convenzione  colle  Donne,  ne  feguiva  che  i Fo- 
veftieri  confumavano  il  laro-  tempo  nell’  oflervare  le  cofe  più 
notabili  della  Città,  nello  Andiate  nelle  Biblioteche,  e nella 
Rcal  Galleria,  e nel  converfare  con  Uomini  Dotti.  Così  riu- 
feiva  vantaggiofa  per  loro  la  dimora  in  Tofcana , c fc  ne  tor- 
navano a cafa  carichi  di  utili  Nonzie.  Il  foto  Carteggio  del 
Magliabechi,  che  fi  conferva  fra  i M3S.  della  Biblioteca  Pub. 
Magliabcchiana , può  dare  un’idea  del  numero  grande,  c dei 
merito  lublime  de’ Viaggiatori,  che  al  fuo  tempo  paflaronapet 
Firenze,  e che  li  procedano  di  avervi  molto  imparato.  Chi 
aveCe  tempo  di  formarne  un  riftretco,  farebbe  una  cofa  glo- 
liofa  per  Firenze,  ed  utile  per  la  Storia  Letteraria  , donde  fi 
vedrebbe  che  le  più  belle,  e pregiate  loro  Opere,  hanno  avuto 
o l’origine,  o accrcfcimento  notabile,  ola  perfezione  dai  lu- 
mi ricavati  in  Firenze,  e dalle  Notizie,  e dagli  aiuti  fomini* 
niftrati  loro  dai  noftri  Dotti,  e più  che  altro  da  Antonio  Maglia- 
bechi  , il  quale  meritamente  da  tutti  gli  Studioiì  d’  Europa  era 
eonfultato  come  un  Oracolo.  Molto  è flato  detto  del  Maglia- 
bechi,  ma  moltopiù  vi  farebbe  da  dire,  efaminando  diligente- 
mente il  fijo  vado  Carteggio , donde  apparite* , che  egli  ha 
• v i ' ‘ goduto 
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goduto  meritamente  la  gloria  di  Uomo  Omnifcio,  e quafi  co- 
me di  Dittatore  di  tutta  Ja  Letteratura  Europea  de’  fuoi  tempi. 

Molti  di  quelli  più  Dotti  Viaggiatori  egli  gli  prefentava  ai 
Granduca,  ed  al  Principe  Leopoldo,  c quelli  gli  ricolmava  di 
beneficenze,  e gradiva  di  difeorrcre  con  loro  di  cofe  Lettera*  \ 

rie,  laonde  tornati  ai  loro  Paefi , non  fi  daziavano  di  decanta- 
le le  lue  lodi,  e fi  facevano  pregio  di  dedicargli  , o inviargli 
le  loro  Opere,  e le  più  pregiabili  rarità,  che  poteffero  incon- 
trare, fpecialmente  d’ Antichità  , e Libri  si  Manofcritti , che 
ilampati.  Per  un  piccolo  Saggio  delle  Converfazioni  del  Prin- 
cipe Leopoldo  coi  Dotti  Viaggiatori,  riporterò  uno  fquarciodi 
Lettera  di  Emerigo  Bigot , fcrirta  ad  Antonio  Magliabechi  di 
Roma  19.  Marzo  1661.  Quando  io  cibi  V cuor: , dice  il  Bigot  4 
di  parlare  al  Principe  Leopoldo  del  Catalogo  Greco , ebe  faceva  fare 
il  Sig.  Olflenio , egli  mi  difie  che  voleva  aver'  una  Copia:  ritor- 
nato a Roma  parlai  al  Sig . Olflenio  , che  non  mi  rtfpofe  altro  .che 
ton  un  rifa  , che  voleva  dire,  a ciò  ebe  io  credo,  non  lo  poteva 
fare  ; tuttociò  io  ho  fatto  in  maniera , che  fe  vuole  il  Principe , gli 
farà  data  Copia  di  quefio  Catalogo.  Affinché  [oppia  com'  è fatte, 
agli  é tutto  Greco , fono  fcritti  tutti  li  titoli  di  Libri  ton  li  prin- 
aipii , et  accennati  tatti  li  Codici , ove  fi  trovano  quejli  Manofcrit- 
ti , ed  in  ebe  pagina . E’  una  tofa  la  più  e fatta  ebe  fi  pofia  mai  fa- 
re, e quale  dovrebbe  effier  fatto  quello  di  Firenze:  anche  quello 
potrebbe  andare  a fare  cor)  fe  volcjfe  il  Principe  Leopoldo  . lo  ero- 
do che  quejlo  Catalogo  cojlcrcbbe  a fcrivere  una  centinaia  di  feudi  • 
é vero  ebe  faranno  circa  trecento  fogli  di  Carta.  Parlerà  VS.  Ai 
quella  tofa  con  il  Sig.  Dati  ; fe  crederete  ebe  fia  per  farfi , il  Sig. 

Carlo  potrà  parlare  al  Principe  Leopoldo , e pregarlo  di  non  parlare 
a neffiuno  ; altrimente  lafciate  fare , e non  parlate  a neffuno  , per- 
chè quejla  fola  propefizione  farebbe  per  rovinare  quello  che  vuol 
fare  quejlo  fervizio . Egli  mi  ba  detto  che  manderebbe  ciafcuna  fet- 
timana  cinque  0 fei  fogli.  Secondo  la  rifpojln  ebe  Ella  mi  farà  , par- 
lerò a quello  Signore.  Jn  altra  Lettera  in  data  degli  ai.  Marzo 
1ÓÓ7.  feri  ve  il  Bigot:  A defio  mando  per  la  pofia  il  Libretto  del 
Sig.  Hobbet  per  il  Sig.  Principe  Leopoldo . ebe  il  Sig.  Mommort  mi 
■ba  dato  per  inviare  a Sua  Altezza.  Egli  aveva  cominciato  di  fcrì- 
vere  alcune  cofe,  ch'egli  trova  ebe  ba  omeffio  il  Sig.  Hobbet:  io 
ne  ferivo  al  Sig.  Principe , e credo  che  fe  la  S.  A.  mi  accennaci ^ 
ebe  avrebbe  gufo  di  vedere  quefie cofe , egli  fiubiio  le  manderebbe. 

§•  LXVtll.  Ho  trovato  che  il  Cardinal  Leopoldo  fece  co- 
piare , con  fpela  di  100.  Doble,  una  imraenla  Copia  di  Pro- 
ivcrbj , e Dettaci^  o Modi  di  diic  Toicaru , fatta  già  da  MeU. 

Ftaa- 
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Francefco  Serdonati  Fiorentino,  dall’Originale  che  era  in  Ro- 
ma, nella  Libreria  del  Cardinal  Francefco  Barberini,  e ciò 
non  folamente  per  .il  diletto  grande  che  provava  nello  Stu- 
dio della  Lìngua  Tofcana  , ma  anche  per  far  piacere  agli  Ac- 
cademici della  Crufca  ( fra  i quali  gradì  di  cfler’  acclamato  col 
nome  di  Serenijfìmo  Candido , e non  fdegnava  d’  intervenire  an- 
che agli  Stravizzi  ) (a)  , in  occafione  di  riftampa  che  penfavano 
fare  del  loro  Vocabolario;  giacché  elio  Serdonati  fa  autorità 
in  Lingua  Tofcana,  e la  fua  Traduzione  delia  Storia  dell*  Indie 
del  P.  Maffei,  è citata  nel  Vocabolario  della  Crufca-  In  pro- 
pofitodei  Proverbi  del  Serdonati,  é notabile  Iafeguente  minu' 
ta  di  Viglietto  del  Magliabechi  al  Cardio.  Leopoldo:  Supplico,, 
umilmente  prsjlrato  V.  A.R.  a perdonarmi  V ardire  che  mi  prendo  , 
di  fcrivere  reverentemente  queflì  quattro  verfi . Lo  Jh  con  mio  dif- 
gujlo  , e J blamente  pe  l buon  Jeruiziio-  di  V.A.  R.  Quando  Ella  mi 
comanderà  che  io  lafci  correre , non  V incomoderò  più  per  cofe  tali  ; 
ma  fino  a che  non  ho  tale  ordine , mi  par  di  ejjere  obbligato  ad. 
avvifarle  quel  che  pajja . lermattina  V.  A*  R.m'r  difj'c,  ebe  aveva, 
le  Poesie  di  Marco  Lamberti  mila  fua  Libreria . £’  verijjìma,  che 
ve  le  aveva , ma  circ’  a due  Anni  lìmo , fe  le  fece  mandare  in  Fon • 
deria , 0 che  dopo  le  prejlafie , 0 le  ftcejjè  mettere  in  qualche  fua 
Caffo,  non  fono  mai  ternate , e in  confeguenza  non  vi  fono , Dio 
voglia  che  in  breve  tempo  non  vadano  male  anche  quelle  , che  V*  A.R. 
ebbe  iermattina , e che  ba  medefimamente  coflaggiù  ; e poi  fi  crederà 
che  P abbia  avute  io  , che  uè  mena  le  bo  vedute  , ed  a me  faranno 
domandate . V.  A.  R.  ben  ri,  che  iermattina  pure  mi  dijìe,  che 
avevo  io  quelle  Poesie  fcritte  da  Valerio  Spada , e che  fi  dovevano 
mandare  alla  Regina  di  Svezia  : appena  doppo  mezzi  ora  cht 
V.  A.  R.  mi  aveva  detto , che  le  dette  Poesìe  dovevano  efiere  nella 
fua  Libreria , le  ebbe  nelle  matti , e vedde  chi  veramente  le  aveva . 
Il  medefimo  dico  di  quell  altro  Volume  di  Poesìe  varie , del  Capitolo 
de'  Frati,  e di  tanti  altri  Libri  di  V.A.R.  t quattro  Volumi  de’  Pro- 
vtrbj  del  Serdonati , che  feci  ricuperare  io  a V.  A.  R.  dal  Sig.  Se- 
ti a tor  Dati , nel  tempo  che  fi  ftamp  ava  il  Vocabolario , mi  fecero 
avere  mille  difgufii , perchè  que'  Signori , i quali  avevano  necejjìtà 
di  veda  rii,  credevano  che  fojjì  io,  che  per  maloticbcria  operajjt  in 
modo  , che  V.  A.  R.  non  glieli  volejfe  prtjlare , Mai  r.on  fi  è potuto, 
fapere  chi  gli  avejfe  avuti , fe  non  ora  ec.  Altre  erudite  Opere 
del  medefimo  Francefco  Serdonati , sì  Rampate,  che  iellate  ine- 
dite} 

(#)  V.  la  Confrsccfcalata  di  Lorenzo  Panciatichi  ; e Gifffcppe  Bian» 
Chini  Ragionamento  de*  Granduci»  di  Tofcana  p.  104. 
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dite,  fi  poflono  vedere  nella  Tofcana  Letterata  MS.  di  Gio . Cz- 
ar//», e del  Canonico  Anton  Maria  Bifiioni. 

Non  va  tralafciato  che  il  Cardinal  Leopoldo  favoriva  lo 
Audio,  e la  Coltura  della  Lingua  Tofcana,  e fi  faceva  piacere 
di  cooperare  alla  rifiampa  del  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crufca.  A quello  propofito  Emerigo  Bigot  di  Roano,  In- 
fignc  Letterato  Francefe , ma  che  molto  (limava  le  cofe  degl’ 
Italiani,  cosi  fcrive  ad  Antonio  Magliabechi  (a),  in  data  di 
Parigi  al  dì  2t.  Aprile  1661.  Abbiamo  qui  il  Sig.  Daniele  Elze- 
virio , il  quale  trovai  l' altro  ieri  in  Cafi  «ve  viene  il  Sig.  Abate 
Marucelli  ( Miniftro  del  Granduca).  Si  parlò  ampiamente  di  ri- 
f lampare  il  Vocabolario  della  Crufca,  il  quale  promette  di  Jlamparh 
fuperbifjìmamente , fe  i Sigg.  della  Crufca  volejfero  obbligar/ì  di  pi- 
gliar duoi  0 trecento  Efemplari , a prezzo  di  una  doppia.  Ali  pare 
che  quejla  proporzione  Jìa  ragionevole , e da  non  /prezzare . Per  la 
correzione , egli  promette  di  far  rifare  i fogli , ove  faranno  errori  di 
Jlampa  confiaer abili . fe  egli  non  fiano  nell'  originale . Il  Sig.  Abate 
promi  fe  di  fcrivtre  al  Sig.  Principe  Leopoldo , e mandare  un  foglio 
fi  amputo  , per  vedere  il  Carattere,  nel  quale  fi  ftamperebbe  . Il  Ro- 
mano per  il  Tejle , e /’  Italiano  per  /’  Allegazioni , percbi  farà  me- 
glio di  difiinguer  cori  li  cofe . Forfè  che  il  Carattere  parrà  piccoli- 
no, ma  ejfendo  netto  , qutjl»  bajla  ; li  Lexici  effondo  Libri , che  non 
fi  leggono  da  capo  a piedi , ma  di  quà  e di  là , fecondo  l'  occorren- 
te   . Tutti  i Sigg.  Accademici  debbano  avere  ambizione  di  ve- 

der rifiampato  il  Vocabulario , ed  il  Sig.  Menagio , come  Accademi- 
co, lo  defidera  grandemente : fe  tutti  avejfero  il  fervore  che  egli  bit 
di  queflo  , fi  Jlamperebbe  fra  poi  he  fet  limane . 

Nella  Biblioteca  del  Cardinal  Leopoldo  fi  confervavano 
molte  importanti  Opere  Mar.ofcritte  di  Celfo  Cittadini  Nobile 
Senefe,  fiato  Precettore  del  Granduca  Cofimo  li.  (b)  ; e tra  i 
fogli  del  Dott.  Antonio  Cocchi  venuti  nella  Bibl.  Pub.  Maglia- 
bechiana  ho  trovata  una  Hota  di  alcuni  Libri  MSS.  più J, ingoiar i 
nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  copiata  da  una  che  èap- 
prefio  il  Serenifr.  Principe  Leopoldo  di  Tofcana , fatta  dal  Sig.  Lu- 
ca Oliìenio.  11  Magliabechi  in  una  fua  Lettera  al  Cav.  Profpero 
Mandofio  in  data  di  Firenze  12.  Settembre  1702.  dice,  che  egli 
aveva  un  Catalogo  di  Monfig.  Olltcnio , d‘  alcuni  Libri  da  elfo 
©(fervati  nella  B.blioteca  Laurenziana , fcritto  di  mano  di  Carlo 
Dati,  e che  lo  predò  all’Abate  Zaccagni,  quando  fu  in  Fi- 
renze 

(a)  Lettere  originali  nel  Cod.  N.  784.  delle  Cltfs.  8.  dei  MSS.  della 
Bibl.  Pubi.  Magi. 

(f)  V.  Lorenzo  Magalotti  Lettere  Famigliati  Tom.  /.  f.  84,,  e 97» 
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renze.  Effo  Catalogo  vcrifimilmente  è quello  che  fu  poi  (lam- 
pa to  col  titolo:  Lucae  Holfienii  de  Libri t optimi/ , & maximam 
p.trtem  inediti t Bibliotbecae  Mediceae  iudicium  , cum  ejjet  Florentiae 
Anno  1640. , alla  pag.  pi.  e feg.  del  primo  Tomo  della  Rac- 
colta intitolata:  Michaelit  Lilientalix  filetta  Hijìorica , & Litte • 
raria  : Regiomonti  1715.  in  8.  Nel  Cod.  Num.  50.  della  Ciaf.  io. 
dei  MSÌS,  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabecbiana  fi  ha  il  Ca- 
talogo dell’  Holftenio,  e nel  Cod.  Num.  ip.  fe  ne  ha  uno  di- 
verto, fatto  da  Guglielmo  Langio  Danefe  nei  1652.,  del  quale 
io  pubblicai  alcune  Notizie  a car.  2^6.  del  Tom.  1.  Epifilla . 
rnm  clarorum  Belga  rum  ad  Ant.  Magliabechi  nm . Ecco  come  al- 
lora i Foreftieri  fi  trattenevano  in  Firenze  per  ftudiare , e per 
profittare  dei  Tefori  raccolti  a benefizio  univerfale  nella  Regia 
Galleria,  e nella  Biblioteca  Laurenziana . Anche  Giovanni  Pri - 
reo  Inglefe , come  nota  il  Magliabechi  in  altre  Schede,  fu  fer- 
mato in  Tofana  dal  Granduca  Ferdinando  IL  alla  fua  Corte , e 
non  fu  Lettore  in  Fifa , come  fi  dice  per  errore  a car.  285  nella  Hi- 
floria  , & Antiquitates  Univeriitatis  Oxonienfis  , nè  fu  Antiqua- 
rio del  Granduca , perché  tal' impiego  lo  godeva  un  altro  Inglefe, 
che  era  Prete , e fi  chiamava  il  Sig.  Fittoti , Nel  tempo  che  il 
Priceo  fi  trattenne  in  Firenze,  e godeva  anche  una  penfione 
dal  Principe  Leopoldo  (a)  , fcrifle  : loann'u  Prieaei  Gallenfit  Angli 
in  nonnullos  Codice s Bibliotbecae  Mediceae  Laurentianae  Obfervatio- 
ner , e fu  cce  Ili  va  mente  fece  grandi  Studj  per  illuftrare  1*  Epiftole 
di  Plinio  ( b ).  Non  sò  poi  perchè  da  Vecchio  era  in  Roma, 
mentre  in  una  Lettera  mancante  di  data  , fcritta  di  Roma  ad 
Antonio  Magliabechi,  da  uno  che  era  nella  Corte  del  Cardin. 
Leopoldo,  fi  legge:  A propofito  delle  Lettere,  non  pojlo  tralafiia- 
re  di  fcrivere  a VS. , come  il  Priceo , che  fi  trova  qua  nel  Convento 
di  S.  Ago/lino , ba  fritto  una  Lettera  ridicolefa  al  maggior  fegno 
al  Sig.  ( ommendator  Galilei , nella  quale  efagera  la  fua  poca  for- 
tuna , e ojferifie  al  Sig.  Cardinale  alcune  fue  Offervazioni  fopra  Se- 
neca , con  formule  e frafi , che  ottimamente  fioprono  il  fuo  naturale . 

Merita  d’  cflere  qui  rammentato  con  diftinzionc  il  Celebre 
Letterato  Francefe  Bartolommeo  d’Etbclot  (r)  , intendentlflimo 
delle  Lingue  Orientali , il  quale  didimamente  onorato  e favo- 
rito dal  Granduca  Ferdinando  II. , e dal  Cardinal  Leopoldo,  fi 
Tom.  I.  Far.  III.  Q_q  q trat- 

(«)  V.  Bianchini  Ragionamenti  de’  Grandi  di  Tofcana  a c.  108. 

(A)  V.  Clar.  Be  lga  rum.  Epifl.  ad  Ant.  Magliabecbinm  a me  editai  T. 

I.  pag.  154.  Cintili  Bibl.  Voi.  contin.  dal  Sancaf.  Tom.  HI.  p.  99. 

(c)  V.  Magalotti  Lettere  Famigliati  Tom.  I.  pag.  1 69.  e XXIV.»  & 
Claror.  Cermauorum  Efiflolas  od  Ant.  Magliabecbinm  nannullafque  aliai 
• me  editai  Tom.  I.  p.  of.  tj. 
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trattenne  in  Firenze  nei  ìóóó. , e fece  il  Catalogo  dei  molti 
Libri  Orientali,  che  raccolti  per  la  maggior  parte  dal  Granduca 
Ferdinando  I.,  mentre  era  Cardinale,  e dipoi  fatti  trasferire  a 
Firenze  , furono  collocati  nella  Biblioteca  del  Rcal  Palazzo  de* 

Pitti,  e a’ noftri  tempi  fono  flati  aggiunti  alla  Regia  Biblioteca 
Laurenziana.  Di  e(To  Catalogo  dell’  Herbelot , ne  ho  data  notizia 
a car.  49.  del  Tom.  I.  Epi/lolarum  Clarorum  Germanorum  ad  /hit. 

A?  liabecbium  . nonnullofque  aliot , ove  pure  a car.  69.  il  Chiarifs. 

Goffredo  Guglielmo  Leibnitz,  fcrive  al  Magliabechi , d’ Hanno- 
ver ne*  13.  Dicembre  1695.  Herbelotiur  Vir  in  Rebus  Orientali - 
bus  infignit , <sr  Tibi  notijjìmut , fa  tir  concejfit  : ita  duot  maximot 
Eufopae  Virot  in  Lingule  Orientalibus  intra  biennium  amijimus 
Andr,  Mullerum  Pomcrantm  , & Herbelotium  Gallum . Dopo  più 
d’un  Secolo,  è lecito  pubblicare  il  feguente  paffo  d’  una  Let- 
tera di  Emerigo  Bigot  ad  Ant.  Magliabechi ,:  in  data  de*  27. 

Giugno  \666.  No»  conopeo  il  Sig.  Herbelot , fe  non  per  riputazio- 
ne , E' Uomo  intelligentijjìmo  della  Lingua  ‘Turcbefca,  e Perfiana  : 
ba  J Indiato  in  Per/'a  imo  fidici  0 diciotti  Anni  : era  Nipote , 0 Cu- 
gino del  Sig,  Trìjlano  da  Sanffiumant . il  quale  ba  firitfo  tre  Volumi 
in  foglio , in  Lingua  Francefi  delle  Medaglie . Qui  il  Sig.  firijpt 
contea  il  P,  Sinnondo , ov'  egli  ja  il  Catalogo  di  tutti  i fuoi  Affini , 
e Cognati-,  e a quefto  propojito  il  P.  Strinando  fi  riffe  due  verji , ebe 
non  vuole  (lampare , per. non  irritare  quefio  Signore:  eccoli.  i 

Deflpere , & infanire  ium  turo  potes 
Qui  Te  excipiant,  profper  Agnatos  habes. 

Fu  Profeta  il  P.  Sirmondo  : ciò  ebe  il  P.  Sìrmondo  non  vuole  fiam- 
pare , La  prego  di  non  voler  pale  fare , anzi  lo  fervi  in  petto  , per 
la  I finizione . 

Alle  premure  del  Principe  Leopoldo  in  raccogliere  Libri , 
appartiene  il  feguente  Aneddoto,  che  li  legge  nella  Tofcaoa 
Letterata  del  Cinelli  (a),  all’Articolo  di  Gio.  Batifta  Ricciardi 
Uomo  eruditifiimo,  Poeta  Illuftre,  e Lettore  di  Filofofia  Mo- 
rale nello  Studio  di  Pifa.  Ivi  il  Cinelli  dopo  raccontata  l’ ami- 
cizia grande  che  paflava  fra  elfo  Ricciardi , e Salvator  Rofa 
Pittore  e Poeta,  dice  che  il  Rofa  alla  fua  morte  lafciò  al  Ric- 
ciardi le  fue  celebrai jffime  Satire  , acciò  le  ammenda jfe , ed  imprimere 
le  facejfi  , con  efprejjo  patto  ferò , che  dalle  fiottigliezze  della  nofira 
Crufia  quanto  pili  poteva  le  prefirvaffi  ; in  ordine  a che , al  Sere - 
niffimo  Cardin.  Leopoldo  ebe  fe  ifiunza  d’  averle , furono  dal  Rie* 

Ciardi  con  animo  invitto  negate , acciò  la  mente  di  Rofa  in  meno- 
m: fisima  parte  defraudata  non  rejlaffie , avvegnaché  la  Bontà  di 

S.  A. 

(a)  Cod.  N.  6j.  della  Clafs.  9.  dei  MSS.  della  Bibl.  Pubi.  AlagL 
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S.  A.  le  avrebbe , finza  fallo , a qualche  firupolofo  a rivederle 
conferiate , che  con  mille  cavillali: ut , e Cabale  guafiate , e fior- 
piate  forfè  r avrebbe. 

§.  LXIX.  Quel  che  tocca  di  paflaggio  il  Magliabcchi  nella 
fua  Lettera  riportata  al  N.  LXI.  dell’  Appendice  , della  Generofa 
Sovvenzione  fatta  dal  Cardinal  Leopoldo  a Pietro  Pietri  Dan- 
zicano  dimorante  in  Padova,  meglio  s’intenderà  da  alcuni  Ar- 
ticoli di  Lettere  (critte  da  Carlo  Òffredi  Profeflòr  Pubblico  nell’ 
Univerfità  di  Padova  ad  Antonio  Magliabechi  medefimo,  con- 
fervati  Originali  nella  Biblioteca  Pubi.  Magliab. , i quali  io  co- 
pierò nell’Appendice  medefima  fotto  il  N.  L1X.  Anche  Emerigo 
Bigot  fcrivendo  al  Magliabechi  da  Milano  negli  8.  Giugno  i66t. 
gli  dice  : Il  Povero  Si/.  Pietro  Pietri  è ridotto  all'  ultima  necejfì- 
tà  , e mi  pare  che  meriterebbe  che  qualcuno  avejfe  riguardo  alla 
fua  grand’ età  , ed  al  fuo  merito.  Altresì  Giovanni  Rofencranz, 
fcrivendo  di  Roma  al  medefimo  Magliabechi  ne’  22.  Luglio  1662. 
dice  d’eflergli  Rato  fcritto  di  Padova,  che  le  migliori  Opere 
di  Pietro  Pietri  fodero  fiate  da  lui  medefimo  mandate  a Dan- 
zica  fua  Patria,  e fra  quelle  foggiugne  il  Rofencranz  d’  aver’ 
udito  dal  medefimo  Pietri,  che  vi  erano  Annotazioni  fopr’a  Dan- 
te, e (opra  Tacito  della  Traduzione  dei  Davanzati,  e certi  Ad- 
ditamene-! al  Vocabolario  della  Crufca.  Può  ben’  edere  che  il 
Petxi  mandafle  a Danzica  le  Copie  di  tali  fue  Opere,  ma  do- 
vette riferbarfi  gli  Originali , i quali  dopo  la  di  lui  morte  furo- 
no mandati  di  Padova  al  Principe  Leopoldo,  e prefentemente 
fi  confervano  fra  i Manofcrirti  della  Biblioteca  Pubi.  Magliab. 
Sono  quelli  nella  Clafs.  4.  Cod.  N.  24.  Annotazioni  al  Vocabo- 
lario della  Crufca  ; Cod.  N.  54.  Schede  alla  rinfufa , contenenti 
OJfervazioni  di  Grammatica  Tofana , ed  il  Saggio  tC  un  Vocabo- 
lario Tofcauo  di  Scienze  ed  Arti.  Cod.  N.  28’.  Vocabolario  Spa- 
gnuolo . Nella  Clafs.  7.  il  Cod.  2467.  contiene  Annotazioni  Cri- 
tiche fopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  ; Nella  Clafs.  13.  nel 
Cod.  N.  30.  fi  hanno  le  Opere  di  Tacito  tradotte  in  Vdgar  Fio- 
rentino da  Bernardo  Davanzati , e ftampate  da  Pietro  Ne  Zìi  nel 
160,1.  in  fot.  con  moltijjfìme  Annotazioni  marginali  del  Pietri , ed 
i Codici  N.  34.  e 35.  fono  due  Varianti  Copie  di  fue  Annota- 
zioni al  medefimo  Tacito  dei  Davanzati . Nella  Clafs.  io.  il  Cod. 
N.  2 <5.  è : Laurentii  Bordingbii  Dani  Catalogne  Librorum  varii 
g nerir , quo 5 ex  variti  fibi  proficua  notavit  A.  1650.  copiato  di 
mano  del  Pietri  : finalmente  il  Cod.  N.  67.  della  Clafs.  8.  con- 
tiene le  Tegnenti  Opere  del  Pietri  autografe  . e rimefTe  al  pulito. 
1.  Annotazioni  fopra  Cornelio  Tacito.  2,  OJfervazioni  fopra  il  Vo- 

Qjqq  2 cabo • 
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cabotarlo  della  Crufia  . 3.  O Nervazioni  /opra  i Di/ctrfi  di  Monfig. 
Vincenzio  Borgbini . 4.  Sbozzo  di  una  Dijlert azione  centro  Gafpero 
' Sdoppio , in  materia  di  Religione . 5.  Sbozzo  di  una  Dijfer  fazione 
/opra  il  Digiuno  della  Quadragefima . 6.  Difcorfo  /opra  la  Politica 
del  Machiavello . Peraltro  il  Dott.  Giovanni  Cinelli  nella  l'uà 
Tofcana  Letterata  MS.  dice  : Il  Tacito  del  Davanzali , con  gli 
Opu/coli , e con  Poflille  prezio/e  di  mano  del  Sig ■ Pietro  Pietri , 
fu  dato  dal  Cardinal  Leopoldo  al  Canonico  Panciaticbi , ed  cjfendojì 
tutti  i Libri  del  Canonico  venduti  alla  tromba  , non  Jì  fa  in  mano 
di  chi  fieno  andate  quejle . 

Ecco  un’  altra  riprova  della  Generalità  , colla  quale  il  Car- 
dinal Leopoldo  fovveniva  i Letterati  bifognofì , come  per  lo  più 
fogliono  eflcrlo  . Giovanni  Cinelli  ( a ) ci  ba  notato  che  1*  Abate 
Bartolo  Partivalla  Milanefc , Poeta  non  (pregevole , nel  pafTare 
di  Firenze  fi  trovava  in  grandi  raiferic , il  che  faputofi  da  An- 
tonio Magliabechi,  e da  Pietro  Sufini  Poeta  e Cameriere  di 
e (To  Principe j efponendo  a S.  A.  R,  l’infelice  fiato  del  Parti- 
valla s ottennero  che  quel  Gran  Mecenate  gli  mandaffe  fubito 
a donare,  per  mano  del  Magliabechi  mcdefimo,  cinquanta  Pia- 
tire Fiorentine  , non  volendo  che  neppure  elfo  Partivalla  P an- 
dato a ringraziare.  Più  curiofa  è quell’  altra  (b) . Ippolito  Fon- 
fanelli , Poeta  affai  pronto  e lepido,  morendo  lafciòper  teftamen - 
to  al  Sig.  Cardinal  Leopoldo , che  gli  ficejjè  dire  mille  Mejfe , il 
qual  Legato  fu  con  Cenerofità  caritativa  da  S.  A.  S.  immantinente 
adempito  ; che  /or/e  per  altra  Jlrada  non  avrebbe  avuto , chi  glie 
ne  facejìe  dire  ni  pur'  una  . 

§.  LXX.  Uno  dei  Filofofi  che  goderono  la  (pedale  Prote- 
zione del  Cardin.  Leopoldo,  e mercè  di  elfa  divennero  Uo- 
mini grandi , fu  il  Dott.  Giufeppe  del  Papa,  di  cui  ci  ha  fcritta 
la  Vita  Monfig.  Angelo  Fabroni  (c),  e benché  egli  più  propria- 
mente appartenga  al  Regno  del  Granduca  Codino  III.  , lotto 
del  quale  fece  la  più  luminofa  figura,  nientedimeno,  a Gloria 
di  Leopoldo  , ci  fa  fapere  Monfig.  Fabroni , che  elTo  Giufeppe 
del  Papa  Scolare  di  Medicina  in  Pifa,  nei  meli  di  Vacanze  fi 
tratteneva  in  Firenze,  per  ftudiarc  la  Medicina  Pratica  fotto 
del  Redi:  qua  confuetudine  /alluni  eli , ut  Rediut  captus  Adole - 
jeentii  bumanitate  ac  dottrina,  eì,  quem  non  /ecus  diligerei  ac  fi- 
lium  , omne  Jludium  & operam  detulcrit  ; annoque  1671.  tr.unus  pu- 

blice 

(a)  Biblioteca  Volante  eontimiata  dal  SancafTani  Ttm.  Ut.  poi.  1*. 
(f),  Ivi  re  io.  IV.  pag.  5+8. 

Viete  l tifar  m Dottrina  Excellcntium  , atti  SoteuUt  XVII.  * 
Xplll.  fiorutrunt  Ve/.  HI.  pag. 
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blice  irnienti  Logicata  in  Acade  min  Pifana  impetrarti . Id  mttnui  • 
Jofepbut  Annoi  natus  i\.  facile  ajjecutui  fuit , quei  Leopoldut  Me - 
dicati  Cardinalis , & Hobiltfjìmut  Patronut  Litteratorum  , nonnullat 
Tbefei  Pbilofopbiae , quae  in  Experimentit  conjìjìit , ab  eo,  patio  ante  , 
cum  Alexandri  Marchetti  Auditor  effet , doéìe  & diligenter  editai 
legifet.  Qui  conviene  che  io  corregga  un  errore,  che  ho  prefo 
a car.  ìzó.,  nel  riportare  uno  fquarcio  di  Lettera  autografa  di 
Aleflandro  Marchetti,  colla  data  delti  8.  Dicembre  1661.  in  cui 
<5  foferive  Divotifi.  & Obblig.  fervit.  e Scolare , mentre  ho  detto 
efler’  ella  diretta  al  Dott.  Giufeppe  del  Papa , conforme  vi  è 
notato  di  mano  del  Conte  Gio.  Batifta  Felici , che  1’  ebbe  fra  i 
fogli  di  elfo  Dott.  del  Papa , ed  a coi  allora  mi  fidai  ; ma  fa- 
cendo ora  rifleflìone  all’epoca  , vedo  che  non  può  efiere  diret- 
ta al  Dott.  del  Papa , di  cui  il  Marchetti  non  fu  Scolare  , ma 
anzi  Maeftro;  e perciò  credo  piuttollo  che  Ila  fcritta  a Gio. 
Alfonfo  Borelli,  che  era  già  tornato  in  Sicilia,  ed  a cui  pre- 
meva che  i tre  Tuoi  diletti  Difcepoli  Lettori  in  Pifa,  cioè  il 
Marchetti , il  Bellini , ed  il  Rolfetti , fi  faceflfero  onore . Le  Opere 
colle  quali  Giufeppe  del  Papa  contribuì  a ripurgare  dagli  anti- 
chi errori  la  Fifica  e la  Medicina,  vivente  il  Cardio.  Leopoldo, 
fono  • I.  Lettera  intorno  alla  Natura  del  Caldo , e del  Freddo , 
fcritta  a Fraiice/co  Redi:  Firenze  1674.  in  8.  II.  Lettera  nella 
quale  fi  difeorre  fe  il  Fuoco , e la  Luce  fieno  una  cofa  medefima , 
fcritta  allo  flejfo  Redi:  Firenze  1675.  '*  &• 

§.  LXXl.  Fra  i noftri  Fiorentini , che  furono  tirati  avanti 
per  gli  Studj  mercè  della  Munificenza  del  Principe  Leopoldo, 
e che  ben  corrifpofero  alla  di  lui  clementilfima  efpettativa , 
meritano  di  elfere  rammentati  Antonio  Malegonelle  Uomo  eru- 
d infamo , che  fu  il  primo  a confeguirela  Prelatura  Amadori  (a), 
e Benedetto  Averani,  che  riufeì  eccellente  nella  Geometria , 
e nell’ Aftronoraia,  e poi  fi  fece  tanto  onore  nella  Cattedra  Pi- 
fana (b)  di  Lingua  Greca,  e Lettere  Umane,  che  ottenne  per 
il  favore  di  elio  fuo  Protettore,  come  efporrò  nel  Regno  di 
Cofirao  111.  (e). 

§.  LXX1I.  La  Corte  di  un  Principe  Dotto,  come  il  Card. 
Leopoldo,  abbondava  di  Perfone  dotte  e fpiritofe,  non  fola- 
mente  fra  i Nobili,  e che  occupavano  gl’  impieghi  più  lumi- 
noli , dei  quali  ne  ho  accennati  parecchi  , ma  anche  nel  Rango 
Medio;  e fra  quelli  fi  diftinfero  l’ Abate' Antonio  Lanci , famofo 

pei 

(«)  Notizie  I (loriche  degli  Arcadi  morti  Tom.  11.  p.  74. 

(ij  V.  Fa  troni!  Vitat  ltsior.  DoBr.  IH.  Dee.  4 . p.  13. 

(f)  V.  Tirabcfcbi  Letttr.  lui.  7>«v.  Vili,  a c.  274. 
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per  i Tuoi  grandi  talenti,  e per  le  fue  ftravaganze  (a),  e Pie- 
tro di  Franccfco  Sufini  Aiutante  di  Camera,  Poeta  graziofilfimo 
e feliciflìmo,  fennonchè  troppo  libero, di  cui  fi  hanno  varie  Poesie 
nei  Codici  Num.  585.,  e <8(5.  della  Ciaf.  7.  dei  Manofcricti 
della  Bibliot.  Pubblica  Magliabechiana . Giovanni  Cinelli  nella 
fua  Tofcana  Letterata  MS.  ci  dà  notizia  d’altri  due  Letterati 
Cortigiani  del  Principe  Leopoldo,  il  primo  cioè  Romolo  Bertini , 
di  Profejfone  Prete , di  pervicace  ingegno  , e delle  Umane  Lettere 
intendente , Poeta  nel  Verfo  To'cano  afai  JpiritoJò  , e dolce.  Nacque 
in  Via  S.  Gallo  ; fuo  Padre  fu  povero  Pizzicagnolo . Fu  Cappellano 
del  Sereniamo  P incipe  Leopoldo , e della  Mujtca  intendeutìjjìmo , e 
perciò  fu  meritamente  Organijh  della  Metropolitana  eletto . Compofe 
sì  in  Latino , come  in  Tofcano  molti  Epigrammi , Elegie , Sonetti,  e 
Canzoni , che  MSS.  vanno  per  le  mani  di  molti  ( e molti  (i  con- 
fervano nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana).  Fu  di  bello 
affetto,  grave,  e foftenuto:  mori  di  45.  Anni,  circ'  al  1650.  11  fe- 
condo è Iacopo  Miccioni  tP  Angbiari  Medico,  ma  fatto  per  grazia 
no/lro  Cittadino  , piti  Filofofo  che  Medico , quantunque  la  fortuna 
più  P aiut  affé,  chela  Letteratura  non  fece,  onde  ad  effer  Medico  del 
Sig-  Card.  Leopoldo , benché  da  Campagna , giunfe . Compofe  , e fendo 
in  Perugia,  un  Difcorfo  fopra  la  Pelle,  impreffo  in  Perugia  1656. 
in  4. , anzi  aborto  , che  parto  , rifpetto  all’  efpettazione  che  di  etti 
alcuni  concepito  avevano  , la  quale  bene  fpefo  fa  V effetto  de ’ Quadri 
di  Profpettìva  , e delle  Bombarde  cariche  folamènte  a polvere . ScriJJe 
anche  un’  Opera  intitolala  Previdenza,  c Provvidenza  de’ Dolori 
Articolari  Podagrici  : Perugia  1657.  in  4. , ed  aveva  per  le  mani 
un’Opera  de  Iimnortalitate  Animorum.  Morì  alla  Pieve  a S.  Ste- 
fano t Anno  1611.  mal  concio  dalle  Podagre  , perchè  quantunque  Medi- 
co, fu  nel  vivere fregolatifpmo  e difordinaiijjìma  quanto  dirfi  pofft . 

Antonio  Mucine  ( per  quanto  nota  il  meddimo  Cinelli  ) Ca- 
nonico di  S.  Lorenzo . da  Giovine  infegnò  Lettere  Umane  in  Siena , 
e'  poi  in  Firenze  , e fu  Maefro  di  Grammatica  del  Principe  Leopoldo, 
e del  Granduca  Co  fimo  III , Era  d’ottimi  cofiumi , e fampà  : Lati- 
na fyntaxis  pratica,  in  qua  Emm.  Alvari  condruftio  tota,  Def- 
pauterii  ,& Linacri  magnam partem  Italis  proponitur,  explicatur, 
& novis  regulis , appendicibus  , exceptionibus , & notis  augetur, 
curo  Epitome  Profodiae,&  Indice  copiofiflìmo : Opus  ad  Latinos 
Au&ores  celeriterintclligendos , & Latine  loquendum  utiliflìmura , 

Au-^  » 


(«)  V.  le  Annotazioni  alle  Satire  del  Montini  dell’  Ed  zione  di  Leid» 
>$19-  p 9 r.  Magalotti  Lettere  Famigliari  Tom.  I.  P.  XII.  e Lettere  Scien- 
tifiche p.  »*• 
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Aurore  Ant.  Mucino  Fior.  Protonotor.  Apoft. , Ad  Sersnifs. 
Leopoldum  ex  Etruriae  Principibus.  Fior.  1645.  in  8*  tycih 
(he  manoferitta  una  Grammatica  copìojijjìma . 

§.  LXXIII.  La  gran  Dottrina,  e la  gran  Prudenza  delCar- 
dinal  Leopoldo,  rifcoffero  meritamente  la  Venerazione  dal  fue 
Nipote  Granduca  Coftmo  HI.,  il  quale  fece  Tempre  grandiflima 
ftitna  de’  Tuoi  Configli , e gli  affidò  la  Soprintendenza  dell’  Unì- 
verfità  di  Pifa  . Tale  impiego  era  adattatiflìmo  per  quel  Prin- 
cipe Mufagete,  ed  egli  lo  efercitò  con  tutta  la  potàbile  pre- 
mura, invigilando  al  decoro  dell’ Univerfità,  ed.  al  maggior 
profitto  degli  Studenti  ; e ferva  per  faggio  di  ciò  una  fua  Let- 
tera a Monfig.  Felice  Marchetti  Provveditore  dello  Studio  , qua- 
le ho  trovata  fra  le  Scritture  del  Dott.  Gio.  Luigi  Tozzetti  raiò 
Zio,  e che  copierò  nell’  Appendice  a quefta  Patte,  fotto  il 
N.  LX. 

§.  LXXIV.  Ho  accennato  di  fopra  alcune  Scritture  Idrome- 
triche, e i dtftefi  di  varie  Efpenenze  Fifiche  imaginate,  c de- 
fcritte  da  quello  Ottimo,  c Dottiffimo  Principe.  Bel liflirac  an- 
che fono  le  Lettere  Scientifiche  da  Elfo  dettate, delle  quali  ne 
ho  riportate  alcune,  come  per  Saggio,  malfime  di  quelle  pub- 
blicate da  Monfig.  Angelo  Fabroni  (a);  ma  molte  piùfono quel- 
le , che  tuttora  elìdono  inedite  nella  Reai  Segreteria  Vecchia, 
e nell’Archivio  della  Reai  Galleria,  rapendoli  che  elfo  Princi- 
pe fino  del  1640.  intraprefe  il  Carteggio  coi  Filofofi,  e Lette-  J 
rati  più  Infigni  dell’Europa,  e Io  continuò  per  tutto  il  rima- 
nente della  fua  Vita  (b).  Fra  i fogli  dell’Eredità  Segni,  oltre 
a due  Inventar j di  Scritture  appartenenti  all'  Accademia  del  Sere - 
nife.  Principe  Leopoldo  di  Lofcana  (cioè  quella  del  Cimento),  vi 
eracomediffia  c.  579.  un  altro  Inventario  di  diverfe  Scritture 
alla  rinfufa,  cioè  per  lo  più  di  Codici  Manofcritti  Antichi  di 
Scrittori  Tofcani,  che  fanno  autorità  ner  Vocabolario  della  Cru- 
fca,  ed  altri  Codici  Antichi  Latini  ec.  ; ma  per  quel  che  riguarda 
il  prefente  feopo  del  Carteggio  Letterario  del  Cardinal  Leopol- 
do, ne  copiai  i feguenti  Articoli. 

Lettere  di  AUJJandrt  Segni , e di  Lorenzo  Lanci  litichi  a Su» 
Altezza  Revere  ndìjjìma . I 

Lettere  di  Carlo  Dati  j e di  Ottavio  Falconieri  a S.  A.  R. 

Lettere  di  diverji  a S.  A.  R.  attenenti  a Pitture  , Difegni , e 
Anticaglie . 

Lettere  del  Conte  Magalotti  a S.  A.  R. 

Let- 
ta) Lettere  Inedite  d’  Uomini  Illuftri . 

(t]  Pelli  Saggio  Idoneo  dell»  Reai  Galletta 
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Lettere  del  Cardinal  R icci  a S.  A.  R. 

*'  Lettere  del  Dott.  Borelli  a S.  A.  R. 

Lettere  di  diverjt  a S.  A.  R.  attenenti  a Medaglie. 

Lettere  di  Fr  ance  fio  Lerrera  a S.  A.  R. 

Lettere  del  Dott.  Montanari , e del  Dott.  Rinaldini  aS.  A.R. 

Lettere  del  Dott.  Cafjìni , di  Monjìg.  Autout , del  Manale (fi, 
dei  Dott.  Mongoli , dell'  Evelio , dell'  Ugenio , e de'  Campani  a 
Sua  Altezza  Reale. 

Lettere  Franzefi  di  diverjì  Letterati  a S.  A.  R. 

Lettere  del  P.  Fabbri  , del  P.  Angioli , e del  P.  Davizzi  a 
S.  A.  R. 

Lettere  di  Candido  del  Buono , di  Fami  ano  Michel  ini,  e del 
Dott.  RoJJetti  a S.  A.  R. 

Lettere  del  Canonico  Silfio , del  Dott.  Viviani , e Dott.  Mar- 
tbetti  a S.  A.  R. 

Lettere  del  Cardinal  Bona , di  A.  Te  Tauro  , di  Monjìg.  Favo- 
riti, di  Monjìg.  Stenone,  di  Frante  fio  Redi,  di  Benedetto  Milioni , 
di  Ciro  di  Per r,  di  Hictolò  Einfio , del  Dott.  Bellini,  del  P,  Li- 
belli, di  Leone  Allacci,  di  Carlo  Dottori , e di  Valerio  Cbimen- 
telli  a S.  A.  R. 

Lettere  di  fpìcciolati  Virtuqfi  a S.  A.  R. 

Lettere  di  Perfinaggi , con  diverfi  cofi  d"  importanza , eS.  A.  R. 

Minute  per  Lettere  di  S.  A.  R.  a diverjt  Letterati. 

Compojizioni  di  diverjt , e Stndj  del  Sig.  Principe  Leopoldo . 

Minute  di  AleJJandro  Segni , per  la  Segreteria  di  S.  A.  R.,a 
Secolari . 

Minute  come  J opra  ad  Ecclejìajlici . 

Lettere  al  Segni , di  Perfine  che  carteggiavano  colla  Segrete- 
ria dì  S.  A.  R. 

Con  tutta  verilimiglianza,  il  qui  accennato  Carteggio  Let- 
terario del  Cardinal  Leopoldo , è diverfo  da  quello  che  lì  con- 
ferva nella  Reai  Segreteria  Vecchia , e da  cui  Monlig.  Angelo 
Fabroni  traile  le  Copie  , pubblicate  dipoi  nella  preziofa  Rac-  • 
colta  di  Lettere  Inedite  d"  Uomini  lllujlri.  Mi  ricordo  certamente 
come  fe  fotte  ora , che  nella  medefima  Stanza  , dove  io  (lava  fee- 
gliendo  i Manofcr'tti  dell’  Eredità  Segni,  far’ una  Tavola  era 
un  monte  di  Lettere  piegate  e legate  a mazzetti , appunto  co- 
me ufano  i Mercanti  , c in  ciafchedun  mazzetto  era  notato  i* 
Anno,  ed  i Nomi  degli  Scrittori  di  clfe  Lettere  a S.  A.  R. , 
cioè  al  Cardinal  Leopoldo,  e fra  quelli  Nomi,  mi  ricordo  be- 
nilfimo  , che  ve  ne  erano  molti  di  quelli  notati  nel  fopraccitato 
Inventario , e che  tutte  le  intitolazioni  da  me  vedute  cosi  fu- 

pct- 
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petficialmentc , indicavano  che  tal  Carteggio  apparteneva  a 
Fifica,  Aftronomia,  Antiquaria,  c varia  Erudizione.  Quell» 
Tel'oro,  che  fu  rifpetto  a me,  come  l’Acqua  a Tantalo,  fu  in 
mia  prefenza  , dai  Miniflri  del  Regio  Fifco  riporto  in  un  Sac- 
co da  Grano,  che  ne  reftò  pieno  per  l’altezza  di  più  d’un  brac- 
cio e mezzo,  c quello  legato,  e figillato  nel  Collo,  fu  man- 
dato al  Tribunale,  e riporto  in  un  gran  Banco  , dove  poi  furo- 
no riporti  anche  gli  altri  Manofcritti  da  me  inventariati  .Alcuni 
anni  fa,  fu  levato  quel  Banco,  ed  i Manofcritti  furono  trafpor- 
tati  nell’Archivio,  dove  in  quell’ Anno  gli  ho  ritrovati;  ma 
quel  Sacco  benedetto,  con  tutte  le  diligenze  fatte,  non  lì  è 
peranche  trovato,  e non  vi  è rifcontro  di  quel  che  ne  lìa  (lato  . 
Dio  faccia  che  tutt’ora  lia  nafcofto  dietro  a qualche  malfa  di 
Filze  in  quel  grand* Archivio , che  cosi,  o prima,  o poi,  ver- 
rebbe una  volta  alla  luce . 

Giovanni  Cinelli  nella  fua  Tofcana  Letterata  (a)  ha  notato  , 
che  l'Abate  Michel  Giuftiniani  nella  Terza  Parte  delle  Lettere 
Memorabili  ftampata  in  Roma  nel  1(575.  > *la  pubblicato  alcune 
Lettere  del  Cardinal  Leopoldo,  fcritte  ai  Cardinali  Giacomo 
Rofpigliofi,  e Flavio  Chigi.  Trovo  anche  notata  una  Defcrizio- 
ne  mandata  dal  Sig.  Cardinal  (Leopoldo)//.-’  Medici , al  P.  H ia- 
cinto Libelli  Maejlro  del  Sacro  Palaxzo , d' un  Cerno  nato  fopra 
la  gamba  dejlra  d' un  Uomo  in  Firenze -,  di  cui  ne  fu  dato  1’ E- 
ftratto  in  un  Giornale  di  Roma  , e poi  riportato  in  uno  di  Ve- 
nezia, Rampato  da  Domenico  Miloco  1611.  in  4.  a c.  g<.  Ci 
nota  il  medefimo  Cinelli,  che  il  Cardinal  Leopoldo  fu  di  me- 
moria mojlruofa  , a fegno  che  leggeudojì  un  Sonetto , tojlo  a mente 

10  replicava.  Ha  fatto  ancora  Poejie  varie  Manofcrìtte , per  terna- 
ni di  tutti.  Sermoni  Spirituali  fatti  in  Compagnie  di  notte , molti f- 
fiml.  Dileguava  queflo  Principe  far'  una  Raccolta  di  Poejit , ed  un 
Komenclatore  di  tutte  l'  Arti . 

§.  LXXV.  Non  finirei  mai , fe  volerti  ad  uno  ad  uno  enume- 
rare i pregi  del  Gran  Leopoldo,  e rammentare  quanto  egli  ab- 
bia fatto  a vantaggio  delle  Scienze,  ed  a prò  de  gli  Studiofi. 
Non  porto  per  altro  difpenfarmi  dall*  accennare , che  Evangeli- 
Ila  Torricelli  da  lui  grandemente  (limato  e protetto,  gli  dedicò 

11  bel  Trattato  de  Din.cn/tone  Parabolae  Solidiqtie  Hyperbolici  ec. 
Rampato  fra! le  lue  Opere  Geometriche  in  Firenze  nel  1Ò44. 
in  4.,  in  cui  fa  ilfeguente  onorifico  Elogio  di  erto  Principe: 
SeretiiJJìma  enim  Celjitudo  Tua  ( ut  reliquot  omittam  ) Litterarum 
& Scientiarum  ornne  genut  perinde  fovet , colitque  , ac  Ji  Mundut 

Tom.l.  tar.lll.  Rrr  alta 

(4)  Coi.  N.  6j.  del!»  CUfs.  9.  dei  MSS.  dell»  BibJ,  puj,l.  M»gl. 
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gita  Pace  frueretur , pulfifque  Furiti,  folat  Mufae  dcmtnarentur . Fi- 
rum  alia  mi  maior  diffidili  a s tenet , dum  ego  tenuitatit  mcae  con - 
[ciuf  i mecum  ipfe  cogito  Libellum  bunc  ad  eum  Principcm  ire , qui 
illum  non  folum  protegere  potefi , fed  etiam  indicare . Qujcquìd  ejl , 
non  acre  Iitdidum  Sereniti.  Celfi  T. , fed  incomparabilem  Humani- 
tatem  , quae  nuper  ampli ffima  in  me  beneficia  contu  Iti,  & burnì  : a- 
ceniem  evexit  fortunam  meam  cére.  Si  gloriò  della  Protezione  di 
quello  Magnanimo  Principe,  anche  il  Valentiflimo  Mitema- 
tico P.  Stefano  degli  Angeli , Difcepolo  del  P.  Bonaventura 
Cavalieri  , e gli  dedicò  il  fuo  Libro  de  Superficie  Ungulae , & de 
Ouartif  Liliorum  Varabolicorum  , & Cycloidalium  , pubblicato  in 
Venezia  l’Anno  ióók  in  4.  ed  ebbe  l’onore  che  follerò  gradite 
da  S.  A.  S.  altre  Opere  che  pubblicò  per  difenderà  da  quanto 
gli  aveva  fcritto  contro  Gio.  A fonfo  Bore  Ili , come  apparifee 
da  alcune  fue  Lettere  fcritte  ad  Antonio  Magliabcchi,  e da 
me  pubblicate  (a) , nelle  quali  parla  del  Galileo  , del  Torricelli , 
d’Euftachio  Divini  ,d’  Aleilandro  Marchetti,  e d’ un  certo  Pie- 
tro Paolo  Capellini  Cortigiano  del  Cardinal  Leopoldo. 

§.LXXVI.  Contribuì  anche  moltiflimo  come  accennai  a c. 
All-  il  Cardinal  Leopoldo  all’Edizione  della  Raccolta  d’Opere 
del  Galileo  in  due  Tomi,  che  fu  fatta  in  Bologna  l’Anno  1656. 
da  Carlo  Manole(Ii,e  dedicata  al  Granduca  Ferdinando  IL , nel 
che  il  Cardinale  fi  prevalfe  della  diligenza  e perizia  di  Vincen- 
zio Viviani  (/>) . Non  rilparmiò  inoltre  diligenza  veruna , nò 
fpefa,  per  rimettere  infame  quanto  poteva  trovare  di  ferità 
del  rnedefimo  Galileo;  del  che  fralle  altre  prove  da  me  finqul 
addotte , fi  ha  la  feguente  conferma  in  una  Lettera,  di  Emen- 
do Bigot  ad  Antonio  Magliabechi , in  data  di  Parigi  zt,.  Di- 
cembro  16ÓJ.  L' altro  ieri , egli  dice , morì  qui  il  Sig,  Diodati , un 
Vecchione  di  88.  anni,  dirigine  Luce  befe  , egli  era,  che  mandò  al- 
cune cofe  di  Galileo  al  Principe  Leopoldo.  Il  povero  Vecchione  fi 
era  indormito  appreffio  un  poco  di  fuoco  , ignudo  , ed  il  fuoco  fi  prefe 
alla  Camfia , ai  pili  del  Corpore , ed  abbruciò  tutta  la  pelle,  dopo 
fi  è mejfa  laGangrena  ,e  coti  e morto  mifer abilmente  (c)  . 

§..LXXVII. Degna  inoltre  di  effer’ encomiata , fu  la  pre- 
mura che  ebbe  Leopoldo  di  far  (lampare  in  Bologna  nel  1 66g. 
in  4.  Alcuni  Opufcoli  Filofofici  del  P.  Abate  D.  Benedetto  Cafielli 
di  lui  molto  (limato  (fi),  Illuftre  Difcepolo  del  Galileo,  c Mae- 

flro 

(«)  C tirerà  m Vtnetorum  Epiflelae  ad  Antonium  Magliabecbiutii 
HOHHnllofquc  aliti  Tura.  li.  pag  <J$>. 

(i)  V.  1’  Avvilo  del  Manolefli  ai  Lettori . 

(r)  Di  quello  Diodeti  V.  a car.  40.  e ijj. 

(d)  V.  Lettere  Inedite  d’  Uomini  Ululiti  Tom,  J.  a e.  77- 
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Aro  del  Torricelli.  Il  Dezza  Stampatore  nell’  Avvilo  al  Letta- 
re  dice:  ma  la  Benignità  immenfa  del  Serenifr.  Principe  Le  opold» 
Cardinal  de’  Medici,  mi  ha  ultimamente  liberato  da  igni  fofpetto  , 
rejlando  Jervita  di  congegnare  a un  qualijìcatijjìmo  Cavaliere  di 
quella  Patria , un  ejèmplare  correttijjìmo  di  quelli  Opufcoli , i qual  i 
erano  da  quel  Letteratijpmo  Principe  traile  piti  care  cofe  riferbati . 

§.  LXXV11I.  Fece  altresì  Leopoldo  Rampare  1’  Opera  della 
Direzione  de' Fiumi  diFamiano  Michelini , Rato  fuo  Precettore  , 
poiché  il  Celebre  fuo  Bibliotecario  Antonio  Magliabechi,  in 
una  Lettera  ad  effò  Principe,  cosi  fcrive  colla  fua  folita  fran- 
chezza : Ultimamente  V.  A,  fpefe  Te fori , per  dir  così  , nel  Libre 
del  P.  D.  Fami  ano  , ed  in  ultimo  dallo  Stampatore  fe  ne  riebbero 
foco  più  di  cento  Esemplari , che  fejiavano  nella  Stamperia  qualche 
mefe  d'  avvantaggio , nè  gli  avejjì  io , mojlo  a compajjìone , fatti 
condurre  a Palazzo  , V.  A.  S.  non  aveva  nemmeno  quejìì  pochi . 

§.  LXX1X.  Al  godo  grande  del  Cardinal  Leopoldo  per  gli 
Studj  Matematici,  appartengono  le  copiofe  provvide  e compre 
di  Libri  fcelti , appartenenti  a tali  Scienze,  che  faceva  fare  da 
pertutto  , e fpecialmente  da  Monfig.  Ottavio  Falconieri  in  Ro- 
ma , e da  Emerigo  Bigot  in  Francia,  come  fi  ricava  dal  Car- 
teggio di  elfo  Bigot  con  Antonio  Magliabechi . Ad  elfo  pure  fi 
può  riferire  la  ricerca  , che  fece  fare  nelle  Biblioteche  di  Roma 
dal  Conte  Lorenzo  Magalotti,  dei  Supplemento  dei  primi  Libri 
che  mancano  alle  Collezioni  Matematiche  di  Pappo  Alcjfandri- 
no,  (a),  per  farlo  pubblicare  colle  ftampe,  vcrifirailmente  dal 
Borelli  ( b ). 

Un’  altra  gloriofa  idea  del  medefimo  Cardin.  Leopoldo  , 
fu  quella  di  far  ricercare  V Harmonicon  Coelefle  di  Francefco  Vieta  , 
Aftronomo  Franccfe  di  fomma  riputazione,  per  farlo  Umilmen- 
te pubblicare  colle  ftampe  . Gerardo  Gio.  Volfio  (c)  ci  dice:  De 
hoc  opere  Jtc  Jlribit  ijm.  Bitllialdtts , in  Prolegomeni!  AJlronomiae 
fuae  Pbilolaicae  : Vir  III,  Petrus  Puteanus  utendum  olim  dederat  P, 
Marino  MerJ'enno  Religiofo  Ordinit  Minimorum  , ut  ipjìus  cupidi- 
tati  , qua  res  novas , ac  non  vulgarer  appetit,  morem  gereret , Hic 
Vir  optimus  , ac  facilir , a quodam  Viro  non  bonae  fidei  ilio  Libro 
cmunnus  eli,  ita  ut  nec  ipfum  Puteano  reddere  potuerit  ,nec  Refp. 
Litteraria  fruilum  aliquem  ex  eo  capere  , Quandi»  enim  vixit  ille  , 
nec  reddere  voluti , nec  copiam  illius  facere  , & nifi  fallor  , medi- 
tai a tur  fili  adferere  Vietae  hoc  Opus , veri  Au fiorii  nomine  fup- 

R r r 2 frejfo  , 

(a)  V.  Magalotti  Letter.  Fanti!.  Tom.  I.  p.  i,  , 

(f)  V.  fcpra  a c.  444. 

ì«)  De  Sciiatiii  Mai  è fiatici  Cip.  3$.  §.  3;.  p,  ijS. 
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preffo.  Non  faprei  dire  come  fi  andaffe  la  faccenda  : il  fatto  fi 
è,  che  certe  Bozze  Originali  dell’  Harmonicon  Coelejle  del  Vieta 
affai  fciatte  , in  fogliucci,  e foprafcritte  di  Lettere,  e piene 
di  pentimenti  e fcaflature,  formano  il  Codice  Num.  36.  della 
Ciaf.  ir.  della  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana  ; ma  una 
Copia  pulita  di  mano  Francefe , forma  il  Cod.  37.,  venuti  am- 
bigue coll’ Eredità  del  Magliabechi . Io  ho  qualche  dubbio  che 
fodero  già  del  Cardio.  Leopoldo,  e che  eflo  Signore  ben  co- 
nofeendo  quanto  dovefle  effere  importante  tutta  intiera  l’Opera 
del  Vieta  . di  cui  tali  sbozzi  fono  il  principio,  ne  faced'e  tare 
xicerca  in  Francia , ed  in  Olanda.  In  conferma  di  ciò  , fra  i fogli 
del  Dott.  Antonio  Cocchi , venuti  d’  Ottobre  1774.  per  dono  di 
S.  A.  R.  nella  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana , ho  trovate 
due  Lettere  Originali  di  Niccolò  Heinlio  a Carlo  Dati , nella 
prima  delle  quali , in  data  Aujlelaedamì  1658.  ad  d . 4.  lanuar. 
gli  dice,  fratte  altre  cofe  : Leidam  era : aut  peto  He  excurram  : 
lutti  mi  hi  curar  erit , ut  Francifcui  Schoteniui  de  Vìetae  Opere  ha- 
(ienuf  inedito  quae  fluitene , ex  me  intelligat  .Nel;  altra  poi,  n 
data  Hngae  Coniti:  1661.  ad  d.  4.  Marni , fcrive  : Refponfum 
ad  fuavtjpma:  tua s die  Ianuarìi  menjìs  undecima  exarattts , difilli 
diutius  quain  vellem , aut  par  ejfet  ; fed  negati, w,  quod  fcriptioni 
moram  iniecit  pena  me  no a ftetit , tir  ah  alieno  pependit  arbttrto , 
Vir  ClanJJÌme . De  Vieiae  igitur  Operibui  quod  fi  ire  cuptebas , ut 
tandem  aliquid  reponam  pojlulatis  Tuir,  audì , quamquam  minime 
prò  expettatioue  Tua , aut  ateo  bene  de  Te  merendi  dejìderio . Hu- 
tur  Vìetae  Opera  propofuerunt  Jibi  edenda , ante  Annos  multos , Bo- 
naventura tir  Abrabamut  Elzeviri  Leidenfet  Typograpbi , Patruur 
& Hepoi , quod  lucrimi  ex  ea  merce  tertijjìmum  Jtbi  polliccrcntur . 
Sed  primo  Operum  Tomo  in  lucem  prolato , quamquam  pauea  eius 
txemplarla  effent  praelo  typograpbico  exprejjlt , minai  avida  empio- 
rei  esperti  Elie  u:  rii , de  reti  qui:  Tornii  «deudii  cugitaiiones , qaai 
ante  foverant , alio  converterunt . tìorum  fil'toi  Danielcm  tir  Ioban- 
tieni  Elzevirios , alterum  Leidae,  alter um  Anfielodami  nane  • viven- 
te! , Caper  hac  re  per  Literas  convoli . A Daniele  refponfum  batte- 
tti,! non  tuli  - credo  quod  rei  fìt  ignorai.  lobannei  culli  nudiufier- 
tiut'mibi  in  bac  Civitate  cccurreret , fi  quoque  rei  ipnarum  effe 
' re f pondi  t\  fed  effe  cum  Franò  fio  Hacbio  Bibliopola  Lei  de  n/t  agen- 
dum , qui  à Patre  fuo , tir  Magno  Patruo , cum  adbuc  in  v'tvit  ef- 
fe ut  f omnia  Vìetae  Operum  exemplaria  Jìt-mercatus  , quolquot  em- 
pierei non  abjluliffent . Cra/lino  die  Leidam,  atque  Amjlelodamum 
rogito:  tum  faxo  Hacbiui,  & Daniel  Elzeviriui  fuper  hac  re  co- 
rttm  a me  ccmpellentur , nec  refponfum  urgere  dejinam  . Si  Sebote- 
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n'ius  in  itivi!  efiet , nìbil  nobis  tutte  laborandum  forti  ; ir  enim  nuli*, 
negotio  nodum  butte  Jolvtret , atque  expediret.  A Crcncvio  contendi 
per  Litera t , ut  Sebotenii  Fratrem , ipirnm  quoque  Matbefeos  probe 
peritum , ClariJJtmumque  Golium  fiuper  bac  eadem  re  convenirci . Go- 
litti  refpcnd't  : Indicene  Operum  Vietile  edendorum  fi  olim  habnijfe  , 
mine  tameit  in  fcriniis  fuis  non  comparere , ut  ex  bac  eira  Schedala 
cogntfcei . De  Sebotenii  Fratre  biec  ad  me  Gronoviur  „ De  Ara- 
bicis  Pytagoreis  diem  profert,  & fpera  convertendi  redinte- 
j,  grat  poftetfor.  Schotenii  Fratrem  percun&atus  fuin:  negat.pu" 
„ tare  Vietae  alia  habuifle  , aut  noviffe  Fratrem , quam  quae 
ediderit  ;•  tamen  Schedas  eius  fé'  perluftraturum  . A Golia 
» ante  hac  accepit  Spagnetum  fuifle  Senatorem  Burdigalenfem, 
qui  quaroplura  Vietae  inedita  habueric,  & miflurum  bue  ut 
» typis  defenberentur,  poilicitus  fuerit.Eum  poftea  exciditfe 
gratia  Regis,  & Buraigala  exulare  iufium  : inde  ncfqire  quid 
Horaini , quidve  Scriptis  illis  accideric  „ Haec  Grcnovius.  Si 
Hugeniur  nojier  mine  apud  ttos  ejfet , pojfet  Me  fortafjìt  certiorit 
ttos  docere.  Burdìgalae  notum  babeo  neminem , fid  Tolofam  cum 
firipturus  finn  ad  Medonium  , aut  Fermatimi  Senatore s , illot  per- 
cunttabor  un  elenchimi , quem  defideras , Juppeditare  , ppjfint  .■ 
Haejit , fubjlìtitque  in  bac  Civitate  aliquandiu  nuper  Bullialdur 
ttofier , fid  Dantifitnn  'ante  menfem  Februarium  profettut , ut  Lle- 
vel'ium  Mie , atque  inde  Regem  quoque, •&  Reginam  Voloniae  convs- 
tiiat , de  Vietae  operibur  a me  interrogar!  non  potiiit  , quae  Anno 
huius  faeculì  quinquagefimo  fiexto  in  lucem  fuijje  data  opinerir  no- 
lìm,  cum  ante  vigiliti  Annoi , fi  probe  memi  ni , typis  Elzeviriani r 
apud  no!  de  [cripta  fint.  Veruni  iftae  Bìpliolarum  artes  fiut.t , ut  libri! 
panini  vtiidibìhbui  nova  nomi  am  quam  titulot  praefigant , quo  red- 
dattt  vendibiliorei . Obfiecro  Te  , mi  Date  , ut  excufis  me  qu  antim! 
poteri! , SereniJJìmo  Etruriae  Principi  Leopoldo  , fi  in  hoc  negotio  ope- 
ratn  liti  munti , & obfiqttia , quae  quibufeumque  in  rebttt  promptìf- 
fima  experletur  fimper , non  fiati!  probaui  Scie  euim  , & turata i 
te  ilari  pojjìs  > quo  cultti , qua  obfervantia  Virtutes  eius  vere  Side- 
rea! , & prorfits  admirandas , profequar  atque  adorem  . A vea  con- 
temporaneamente il  Principe  Leopoldo  incaricato  lfmaele  Bui- 
lialdo , di  fare  (inaile  ricerca,  nel  fuo  palfaggio  per  l’Olanda,, 
ed  egli  con  fua  Lettera  in  data  di  Danzica  5.  Aprile  i<55i.  (b) 
così  lo  ragguagliò.  Ut  igìtur  de  nojlri  infignis  Geometrae  Frattcifii, 
Vietae  Harmonico  Coelefii  S.  C,  T i.  interrogationi  tandem  refpondeam , 
quaecumque  mihi  nota  fiunt , bac  epiftola  fignficabo . Quo  tempore 
Afironomiam  Pbilolaicam  ed  idi , iti  eius  Prolegomeni!  de  Vietae  Har~ 

monito- 

(a)  Lettere  Inedite  d’ITcmini  I lutici  1 -qtrn,  l.  p.  soj. 
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monìco  Coeleffi  menilo  eff  a me  inietta,  cum  aliorunt  natr aliene s 
fìdemque  fecutut , apud  illud  aliquas  novas  bypothefet , Ór  Cecie - 
J flium  motuum  correttine  fupputandcrum  , metbodum  nobit  exbibitu- 
rum  piene  pcrfanfut  effem  ; iatturam  illìur  deplorabam  , & iftiut , 
cui  credit  ut  fuerat  liber  fifiublettam  fi  dm  carpebam.  Accidìt  delude 
ut  biennio  ab  evulgata  Agronomia  mea  elapfio  , in  I lluflriffìmorum 
Virorum  Doni.  Puteanorum  Vetri , ór  Iacobi  manne  Codex  ili:  poji- 
li minio  reverteretur  , qui  ubi  illum  recuperaverunt  , cvolvendum  , 
legcndumque  mibi  cum  ipfie  amiciria  coniunttijjìmo  (latini  obtulere . 
Magna  qui  lem  cum  vola;  tate  librimi  illum  acccpi  ; veruni  fpe  illice 
excidi , meque  aliorunt  relatiòne  deceptum  deprebendi . In  e o quidem 
libro  manue  Vietae  ab  omnibut , qui  tllam  noverane  , agnita  ejl.  Ve- 
rum  nec  Hypotbefer  novae , nec  Obfervationee  aline , fed  per  Alge - 
bram  SpecioJ'am  omnia,  qua»  Trigonometriae  beneficio  ab folv untar , 
demoftrandì , efficien  iìque  metbodu  u in  eo  libro  adjlruere  voluk  ipfie  , 
Opus  autem  imperfettum  ejl  ; quac  enim  proponit , non  elucidata , Ór 
demonftrata  intelligi  fere  frequenta  ; ita  ut  progrejfiue  eo  ufique  vi- 
deatur  Auttor , ut  prima  lineamenta  delinearit , quibue  pojlea  cat- 
terà Artie  ornamenta,  uativofique  coloree  adderei  : nulla  quoque 
frOpqfitiouum , capitumqtte  ordinata  di/linttio  cernitur , verbaque  in 
ilio  paucijjìma  habentur . Illum  ipjum  Codice m ab  lllullrìjì.  Jacobo 
Puteano  mibi  te  [lamento  legatimi  poffìdeo  , Cui  HI  fi  videndi  cupidue 
fuerie , poftquam  Parifioe  reverfiue  fuero , Tibi , Sereni fs.  Princepe 
tranj'mittam , quem  pojlea  ad  me  remittee . Alterimi  fragmentum  , de 
quo  in  Elzeviriana  V ietae  operum  editìone  Vraefiationit  Auttor  men • 
tionem  facit , nondum  vidi , neque  an  fit  proditurum  novi,  A qui • 
bufidam  praeterea  mtellexi , aliquot  ad  bue  Vietae  J cripta  fiuperefie 
inedita , quae  quondam  Aelalntur  Aurelianenfis , qui  cum  eo  diu 
vixerat , penetje  adfiervavit,  ab  baer edibue  pojlea  vel  negletta  , 
vel  al  He  permijfia , aut  donata.  La  fopraccitata  edizione  dell’  Ope- 
re di  Franccfco  Yicta  nativo  di  Fontenai  nel  Poità)  e rnorto 
nel  ióo%. , ha  per  titolo:  Francifici  Vietae  Opera  mathematica  in 
unum  Volumen  congejla , ac  recognita , opera  aique  Jludìo  Frane,  a 
Scbooten  Leyd  nfit  Matb.  Prof.  Lugd.  Batav.  ex  Officina  Bonav. , 
ór  Abr,  1 Izeviriorum  164 6.  in  folio.  Gli  Elzeviri  nell’  avvilo  al 
Lettore  dicono  : Qnod  antem  ad  Harmonicon  Caelejle  attinet  ,fra- 
gmentumque  eodem  Jpettant,  eiut  quidem  exemplar  olim  nobit  mifi- 
fium,  non  ita  intigrum  ór  accuratumvidetur , ut  aliud  exemplar  non 
debeat  non  magno  pere  defiderari.  Quamvir  vero  nuper  humanttate 
D.  Alcxandri  tìumel , Mathematum  peritici  non  minue  quam  gene- 
ris nobilitate , atque  omni  virtute  infignit , alterimi  Jubminiftratum 
Juerit , una  cum  Anderfioni  Popularie  fitti  llpoftipu,  ai  Tri  angui  or  un 
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Spbaericorum  epilogifmum : editionem  tamett  eiur  aliquantiCper  dìf- 
frrre  vij'um  fuit , do  tue  dr  alia  eiufdem  Vìetae  àie’xtbr.'*  , qttae  illic 
adfervari  perbibentur , fnerimus  confecuti . Quorum  quidem  copiarti , 
inflìttilo  nojlro  promovendo  , libèralitate  fua  dejlinavit  Vir  pari  laude 
exitniut  D.  d'  Efpagnet , in  Burdigalenjì  Parlamento  Senator  gra- 
ZtiJJÌmut  ; quo  A tum  R.  P.  Merfenni , lutti  aliorum  praejtanlium  Idi- 
rorutn  literir , abunde  onjirm.it uni  nobir  fuit . 

Del  fopraccitato  Codice  N.  33.  della  Ciaf.  n.  dei  MSS. , 
molto  (limito  dal  P.  Abate  Don  Guido  Grandi  mio  riverito 
Maeflro,  al  quale  una  volta  lo  feci  vedere,  ne  ho  accennate 
alcune  particolarità  anche  a c.  163.  del  Tom.  I . EpiJIolarumCla- 
rorum  Bel  arum  ad  Antonium  Magliabccbiitm , nonnullofque  alior 
da  me  pubblicate  1’  A.  1745. 

§.  LXXX.  Anche  la  Storia  Naturale  tlampata  in  Napoli  P 
A.  16%).  fotro  nome  di  Ferrante  Imperato,  febbene  diftefa  da 
Niccolò  Stelliola , (a),  penfa va  di  far  riftamparc  il  Cardinal 
Leopoldo,  comecché  divenuta  rariflìma,  a cagione  dell’  averne  t 
come  nota  Antonio  Magliabecb»  in  certe  fue  Schede,  ricom- 
prati e fopprelfi  quanti  efemplari  mai  potevano,  i Difendenti 
di  edò  Ferrante  Imperato,  dopo  che  furono  aferitti  alla  Nobil- 
tà Napoletana,  col  fine  di  cancellare  la  memoria  dell’Arte  di 
Speziale  efcrcitata  dal  loro  Afcendente,  il  quale  peraltro  farà 
fempre  gran  figura  fra  i Naturalifti.  Quello  penfiere  del  Prin- 
cipe appariice  da  un»  Lettera  Originale , feritagli  da  Antonio 
Magliabechi  fuo  Bibliotecario,  la  quale  fi  conferva  fra  i MSS. 
della  Biblioteca  Pubi.  Magliabechiana , e la  quale  io  copierò 
nell’  Appendice  a quella  Parte  fotto  il  N.  LXI.  a c.  3Ó5.  Non 
fo  come  andalfe  la  faccenda,  Jma  dubito  che  non  fi  facelfe  al- 
tro di  tale  rillampa , fulla  notizia  che  Ella  fi  rifaceva  in  Ve- 
nezia, come  feguì  nel  1*572.  Da  elfa  Lettera  del  Magliabecl.t 
fi  ha  notizia  anche  di  altre  Opere, (late  llampate  a (pefe  del 
Cardinal  Leopoldo.  Fra  tali  Opere  ferie,  non  disdirà  il  ram- 
mentare, che  Leopoldo  fece  fare  dal  Dott.  Paolo  Minucci  Vol- 
terrano varie  erudite  Note  al  Malmantile , Poema  gìocofo  di 
Lorenzo  Lippi , acciocché  meglio  s’ intendelfero  fuori  di  Tofca- 
na  alcune  parole  , detti , frali,  cpreverbj , che  fi  trovano  in  erto 
Poema,  poco  inteli  altrove  che  in  Firenze  (b) . 

§.  LXXXL  Effo  Gencrofo  Principe , aveva  anche  condelcefo 

alle 

(a)  V.  Laonarrto  da  Capu»  Le*.  IL  delle  Mofete  p.  96.  V.  H*ller 
Bibl.  Bot.  Tom.  I.  p.  393.  Dati.  G.  Morktfiil  PtljbiJl.  Pòiiofopb,  Ut.  1- 
Par.  1.  Cap.  ».  g.  $.  p.  i;i. 

(b)  Filippo  lialdinucci  Vita  di  erto  Lippi  a c.  45S> 
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-re  uretere  di  Giovanni  Blaeu  , portegli  da  Pietro  Tuo  Figlio  , 
'n'pt  e nel  Tuo  Viaggio  d’Italia,  (i  trattenne  qualche  tempo  m 
i -me.  Ciò  ricavo  dalle  Lettere  Originali  di  elfo  Pietro  ad 
Antonio  Magliabechi  (a),  e delle  qual,  ne  pubblicherò  alcuni 
Squarci  nell’Appendice,  folto  il  N.  LX1I.  a c.  g<5(5. Certo  che 
farebbe  fiata  una  fuperba  Opera,  la  definizione  della  Tofcana  , 
che  meditava  di  (lampare  il  Placa  , in  augumento  del  fuo  tanto 
b-llo  e famofo  Atlante,  ideata  (inule  al  Tbeatrum  Sabaudiae, 
Cd  arricchita  di  Tavole  in  Rame  , . Difegni  delle  qual.  gl. 
erano  regalati  dal  Granduca  , c dal  Cardinal  Leodoldo.  Per  le 
folite  dilavventure  della  Tofcana  , quella  Magnifica  Imprcla  fu 
tenuta  a dietro  per  del  tempo , come  apparisce  dalle  medef.mc 
Lettere,  Picchè  reftò  in  un  momento  annichilata  dall  orribile 
Incendio,  che  la  mattina  de’ 23.  Febbraio  1672.  riduflc  in  ce- 
nere la  tanto  famofa  Tipografia  Bhviana.  . , 

k LXXXII.  Certamente  la  Corografia  della  BellaTofcan3,  fe  è 
fiata  negletta  dai  Paefani,  è fiata  però  deaerata,  e meditata  dai 
Forefticri.  Per  tralafciare  Flavio  Biondi  da  Forlì , il  P.  Leandro 
Alberti,  e diverf.  Viaggiatori  Oltramonram : anche  U Conte 
Galeazzo  Gualdo  Priorato  , come  li  ricava  dalle  lue  Lettere 
fcritte  ad  Antonio  Magliabechi  nel  1 666.  (6),  fi  era  invogliato 
di  fare  una  fpecic  d’  Atlante  della  Tofcana  , e per  mezzodì  clTo 
Magliabechi,  procurò  di  avere  dal  Granduca  le  Carte  lopo- 
ora&che,  e le  Vedute  delle  Città  principali;  ma  poi  deliftt  da. 
tal’  imprefa,  per  i motivi  efprelTi  nella  feguentc  Lettera  : Me- 
rito considerato , non  mi  fare  efer  bene  il  cbieder/t  da  me  a cotejtt 
SereniJJìmi  i Difegni  delle  Città  di  Tofcana  ; poiché  avendoli  già  di- 
mandati il  Sig.  Blau , & e fendo  (egli  anche  promejjì,  non  i decente 
il  rimovcrJi\  & io  non  intendo  di  dar  motivo  a detto  Blau  di  ere - 
der  che  abbia  impedito , e come  fi fuol  dire , f cavalcato , poiché  Jorio* 
aliene  dall'  animo  mio  tali  azioni  : oltreché  facendogli  egli  intagliar 
a fue  fpefe , per  farne  negozio , non  é conveniente  pregiudicare  con 
altre  Jlampe  alle  fue , e per  favorire  la  fua  Perfetta , s entri  in 
una  fpefa  fuperfjua , e fi  disfavori  tea  l'  Amico , che  è onoratijjìmo . 
Pertanto  la  fupplico  a tralafciar  di  richiedere  i Difegni , anzi  dire 
a S.  A.  S.  come  non  li  dimando  più  , e che  mi  buferanno  le  femplici 
informazioni,  fe  però  é così  di  fuo  gufo,  conforme  la  nota , che 
farà  negozio  più  J'pedìto , fenza  minimo  aggravio  ; e così  il  fuddetto 
Sig.  Bla u potrà  valerfi  delle  mie  Relazioni , e far'  un  opera  con  più 
prvpofito  della  già  fatta  , 

Altrrsl 


(*)  Cod.  N.  1904.  Ciaf.  8.  dei  MSS.  della  Bibl.  Pubi.  Magi. 
(lj  Originali  fra  i MSS.  della  Bibl.  Pubi.  Magi. 
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Altresì  il  famofo  ed  inftancabile  P.  Atanafio  Kircher,  Sviz- 
zero , della  Compagnia  di  Gesù  , nel  mentre  che  fi  trattenne  in  Fi- 
renze Lettore  di  Filofofia  nel  Collegio  di  S.  Giovannino , intra- 
prefe  a fomporre  una  Corografia  Filica  della  Tofcana  (a),  ve- 
rifimilmente  corredata  anche  di  Notizie  Topografiche , ed  I bo- 
riche , da  formare  qualche  rifpettabile  Volume,  come  ricavo 
• dal  feguente  palio  d’  una  Lettera  di  lean , e Gilles  lanfons  a 
Waesberge 'Librarj , fcritta  ad  Antonio  Magliabechi  d' Amfler- 
dam  i.  Iuillet  i<588.  : V Exc.fcait  qu'  entre  nor  mains  ejl  le  Ma- 
nuferit  de  1'  Atlas  Thufcus,  du  feti  R.  P.  Kircher  {b)  , rtvtt , & 
corri  gè  e par  let  foins  de  V.  Exc. , & camme  par  la  mort  du  feti 
itotre  Vere , /’  imprejjìon  e fi  retarde'e  quelque  temps,  a caufe  dee  en- 
gagement avec  noi  autret  Heritìeres  ,nour  fommer  a prefent  tout  pret 
poter  commencer  V imprejjìon  du  cet  Oeuvre , le  quel  ayant  le  titre  de 
Atlas  Thufcus  . nout  fcauriont  trer-vclontiers  par  V.  Exc.,en  quelle 
forme  on  dejireroit  a la  Cour  que  V o»  imprimeroit  cet  Oeuvre , ou 
a la  forme  d'  un  Tome  d'  Atlas , pour  le  joindre  au  Grand  Atlas , on 
bien  a la  mime  forme  qu'  on  a imprimé  les  Oeuvres  du  feti  R.  P. 
Kircher  ; carSa  Serenlté  en  ayant  quelque  difference  e n ce  cat,  il 
feroit  ancore  temps  de  faire  preparer  let  Tailles  doucet  en  felle  for- 
me qu' on  le  dejireroit . & camme  nous  ne  fouhaiterions  que  de  la 
faire  au  contentement  de  fa  Serenité , V.  Exc.  nous  obligeroit  injìni- 
ment  ,de  nous  faire  fcavoir  les  intentions  de  fa  Serenité Jur  ce  fujet , 
etant  ce  Livre  tout  propre  a fa  Serenité;  &■  fi  en  trouveroit  a pro- 
pos  a la  Cour  de  l’  augmenter  , ou  d‘ y ajouter  quclques  curiofìtes  , 
nous  ne  manqnerions  de  fatis faire  aux  Ordres  de  V.  Exc.  &c. 
Quindi  pare  che  i Principi  Medicei  gradilfero , e favorilfero  P 
Edizione  di  quello  Atlante  Tofcano  del  P.  Kircher,  e penfalfero 
di  mandare  agli  Janfon  i Dilegui  delle  Vedute  di  Città,  c Luo- 
ghi più  notabili . Non  fo  poi  le  la  priora  idea  di  quella  Edizio- 
ne folle  del  Cardinal  Leopoldo,  o del  Granduca  Cofimo  III.,' 
lcbbene  non  vedo  che  egli  P abbia  poi  effettuata . 

Elio  funeflo  Incendio  deferitto  al  N.  4.  degli  Squarci  di 
Lettere  di  Pietro  Bleau  , è confermato  da  una  Lettera  del  Ce- 
lebre P.  Daniel  Papebrochio  al  Magliabechi  (c) , di  cui  ne  darò 
Copia  nell’  Appendice  fotto  il  N.  LXIII.  a c.  371. , comecché  con- 
tiene anche  varie  Notizie  della  grand*  Opera  degli  Atti  de’ Santi , 
per  la  quale  tanto  contribuirono  il  Magliabechi , e molti  altri  Let- 
terati Tofcani,  ed  alla  quale  tanto  giovò  la  protezione  del  Sc- 
Tom.  I.Purt.  III.  Sss  renifs, 
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renili.  Granduca  Cofimo  11).,  e del  Serenifs.  Cardinal  Leopol- 
do, come  chiaramente  rifulta  dal  Carteggio  di  effò  Papebrochio, 
e de’ fuoi  Comoagni  Compilatori  degli  Atti  de’  Santi,  che  fi 
conferva  fra  i ftfSS.  della  Biblioteca  Magliabechiana . Eflb  P. 
Papebrochio,  ed  il  P.  Godofredo  Henfchenio  , con  altri  di  elfi 
Compilatori,  fi  trattennero  in  Firenze  dall’Ottobre  1661.  fino 
al  Febbraio  i66ì,. , introdotti  alla  Corte  dal  Magliabechi,  e 
per  le  noftre  Biblioteche,  ove  raccolfero  molte  Notizie  con- 
facenti al  loto  fcopo.  Una  conferma  autentica  della  fpeciale 
Protezione,  colla  quale  il  Cardinal  Leopoldo  favoriva  la  Rac- 
colta degli  Atti  dei  Santi , fi  ha  da  una  Lettera  del  fuddetto 
P.  Papebrochio  al  Magliabechi , in  data  Antuerpiae  17.  lulìi 
16 55.,  di  cui  riporterò  uno  Squarcio  nell’ Appendice  a c.  375. 
Lotto  il  N.  LXlVi , riferbando  al  Regno  di  Cofimo  III.  il  nar- 
rare quanto  operafiero  quello  Principe , ed  il  Magliabechi,  per 
foftenere  elfi  Atti  dei  Santi  de’ Padri  BoIIandifti , ed  il  loro  Pro- 
pileo , contro  la  fiera  guerra  degli  Eliani . 

§.  LXXXIII.  Il  Gran  Borelli  fino  del  i6^S.  dedicò  al  Prin- 
cipe Leopoldo  il  fuo  Euclidee  Reflìtutus , e nella  Dedicatoria  dille , 
fra  le  alcre  cofe  : Decimar  feptimus  efl  Annui , ex  quo  a Marnerei - 
no  Senatu  ad  Italiae  Academ'ar  miffui , Florentiam  attigiffem  , Tua. 

Ctljìtudù  me  bttmanijjìme  excepit Rrcjlabat  tata  , opere  per- 

fefio»  ut  cut  potijjìmitm  dìcandttm  efict  fiatuerem . At  l'ir  Princepr 
quaerendut  erat , qui  Alidori  ture  ac  Digniiate  btiius  ncbiliffmae 
Scientìae  iificiperet  Patrocìmum , Jiudiumque , ac  nome n amplificarci 
tiempe  mibi  imitandam  propofueram  veterani  Matbematicorum  con- 
fuetudìnem , qui  non  nifi  buine  Divinae  Facilitati r Peritioribur  fua. 
dicobant  Opera,  eorumque  fiubmittebant  iudicio  : ac  denique  ir  deb  e - 
bat  effe  Princepr,  qui  non , ut  templare t diverfir  detenti  fittdìir 
nova  omnia  contemnunt , nìbilque  quod  ab  Antiquitate  recedat , utile 
atque  honejlitm  ducunt , fied  qui  fiummopcre  Pbilofiopbiae  Studia  prò - 
movere , novifique  ditare  inventi t omni  conatu  contenderete  tìaec 
omnia  cum  in  Te  uno , Serenifir.  Princepr , fummo  cum  amore  erga 
Mathematica 1 excellenter  contunda  reperifiem , bunc  qualemcumque  me* 
um  laboremTibi  dicatum , dr  commendatum  magnopcre  velini*.  Tibi 
cui.  Iure  Maereditario  omnium  Scientiarum  Patrocinium  debetur , ut 
qui  ex  ea  Familia  ortum.  habuifti , qttae  non  modo  Scientiar  atque 
Arter  e Gruccia  in  Italiam  trantfirri  curavi  ,fed  numquam  non  Au- 
. (contate protextt , Studia  auxit , Munificenza  locupletavi.  Tibi  cui 
«w’rMatbcmattcarumea  ed  pernia,  ut  facile fit  invenire  nemintm, 

elider,  ac  Dtvtnur  Archimedee , atiique  Matbematki  Uteri  man- 

d avere . 
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d, avere . Stud!u>H  porro  Tuum  Pbilofophidm  promovendi , detegendi- 
que  falfitater  per  fediti*  impenfit  liberalioribur  fatta  Experimenta , 
utili  tu  eji  quem  fugiat . Quocirca  fi  Elementari r Injiitutio  ad  rite 
retteque  Philofopbandum  maxime  necejfaria  cenfetur  , Tibi  potijjìmum 
iicanda  erat , qui  Naturali : Pbilofopbiae  Infiaurationem  moliti  ve- 
bementer  de  fiderai . Si  ergo  alìquid  ex  bac  mea  Reftitutione  Reipu- 
bhcae  Litterariae  utilitatir  eveniet , ufi  etiam  ex  Pbyfiologico  Ope- 
re, quod  nunc  meditar , circa  Naturae  Pbaenomena  , quae  in  aiet 
accuratijjìme  experiri  curar , quantum  erit , a Tuae  Celfitudinìt  Be- 
nignitate  oriti  cognofcent  merito  pojieri , Ttbìque  gratiar  babebunt , 
quod  mibi  id  otium  impertitus  fir , ut  mea  opera  & perfici  , & in 
lucem  prodire  valerent . 

Anche  Aleflandro  Marchetti  Profefifore  di  Matematica  nel» 
lo  Studio  di  Pila,  godè  dei  favori  di  Leopoldo,  e gli  dedicò  la 
fua  Opera  de  Refijìentia  Solidorum  (a) , ed  una  Lettera  , che  ma- 
noferitta  fi  conferva  nella  Biblioteca  Riccardiana  , intitolata  : 
Rifpojle  de'  Filo fofi  ingenui , e fp  affienati , falcarne  nt  e detti  Democri- 
tici, alle  Obiezioni , e Calunnie  de' Peripatetici , in  data  d'  Empoli  il. 
Ottobre  1670.  che  fu  poi  pubblicata  colle  Stampe  dal  Sig.  Av- 
vocato Francefco  fuo  Figlio  ( b ). 

Onorio  Marinari  gli  dedicò  un  fuo  Libro  intitolato:  Fab- 
brica , ed  ufo  dell'  Annuii  Aftronomico  da  lui  inventato  , Iffrumett - 

10  univerfale  per  delincare  Orinoli  Solari , con  il  modo  di  poter  con 
effo  conofccr  tutte  le  Stelle  Piffi  , P'Ore  diurne  e notturne  ad  ogni 
ufanza,  mediante  il  Sole  , la  Luna,  i Pianeti , e qualfivoglia  Stella 
Riffa  ; quanti  giorni  abbia  la  Luna,  il  giorno  della  Congiunzione  con 

11  Sole  di  qualunque  Stella , la  Longitudine  e Latitudine  di  tutti  i 
Pianeti  e Stelle  Fiffe , la  declinazione  , /’  altezza  meridiana , e l'  ora 
dell’  Orto  ed  Occafo  delle  me  de  fimo  : Firenze  1674.  ,n  4- 

Gio.  Nardi  nel  1638.  gli  dedicò  là  fua  Multa  Multtrae ; e 
Fortunio  Liceto  nel  1Ó42.  i fuoi  Libri  de  Lunae  fubobfcura  Luce 
prope  Coni  un  [lione  s , & in  Eclipfibus  ob fervuta  . 

Non  deve  tralafciarii  che  Matteo  Campano  degli  Alimeni, 
fotto  il  finto  nome  di  Antimo  Tempera , dedicò  al  Cardio.  Leo- 
poldo un  fuo  Libretto  intitolato;  L' Orinolo  gìufio  utiliffìmo  a' 
Naviganti,  ftampato  in  Roma  nel  i<558.  in  8.  Nella  Dedica- 
toria del  quale,  in  data  de’  15.  Marzo,  dice:  Sotto  i felici fimi 
Aufpicj  di  V.  E. , nacque , e crebbe  P invenzione  degli  Orinoli  in- 
variabili alle  mutazioni  dell ’ Aria  , de'  quali  nel  mefe  d'  Ottobre 

Sss  2 delP 

(a)  V.  Grandi  Rifpofia  Apologetica.  Nelli  Saggio  di  Storia  Lettera- 
ria Fiorentina  del  Scc.  XVII. 

(i)  Rifpcfta  Apologetica  a c,  ip. 
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jelP  Anno  affato  IÓ6-J.  io  porfi  riverente  avvifo  all'  Eminenza 

LXXXIV.  Non  fu  (blamente  Dottilfimo,  c Genernfiltìmo 
Mufa'Cte  il  Principe  Cardinal  Leopoldo;  ma  quel  che  più  im- 
patta'! mancenne  fempre  una  Morale  Irreprenlibile  , ed  una  Pietà 
Efo  «piare , donde  avrebbero  dovuto  dilìngannarfi  i Nemici  e 
Perfecutori  della  nuova  e buona  Fifica , tanto  coltivata,  e prò* 
molta  da  quello  Eroe , del  foretto  che  tal  genere  iti  Studio 
folle  pregiudiciale  alla  noltra  Santa  Religione.  Della  Pietà  del 
Gran  Leopoldo,  bajh  dire , ebe  non  è in  Fiorenza  Radunanza  al- 
cuna di  Perfine  povere  e abbandonate , alla  quale  Ei  non  fi  defie  , 
o non  fi  concedere  per  Protettore,  cominciando  e continuando  fempre 
verfo  di  tutte  gli  effetti  della  fua  Protezione  dalla  Liberalità . Del 
redo  nell'  ufo  della  Pietà , feppe  attenerfi  a nella , che  confifte  piti 
veramente  nella  fincerità  , e nella  fodezzi  della  Virtù,  ebe  in  certe 
Opere  efleriori , le  quali  crefcono  of cernano  di  pregio,  a mifura  della 
vocazione,  di  chi  fe  l'  elegge  per  fondamento  del  proprio  Culto  verfo 
DÌO]  e in  quel  eh’ è tanto  proprio  del  Principe,  cioè  nell’ ovviare 
al  male,  e nel  promuovere  il  bene  in  altrui . Soprattutto  amò  la  Giu  - 
Jlizia , e ne  fu  così  re  ligio  Co  Offervatore , ebe  non  vi  fu  grado  di 
Sangue , nè  merito  di  Servitù,  nè  tenerezza  di  Creatura,  che  lo  fa- 
cete traviare  dall'  offervare  le  Leggi  più  rigorofe  (a).  Tale  Egli 
vitfe,  e tale  lì  fece  conofcere , lenza  equivoco,  nel  termine 
della  fua  troppo  breve  Vita  , quando  cioè  i Grandi,  mancando 
loro  in  un  tratto  la  potenza , e gli  altri  capitali  di  diftinzione 
dal  Volgo,  reftano  puri , e miferabili  Uomini  come  gli  altri  , 
fenza  che  abbia  più  luogo  l’Adulazione  di  mafeherarne  iVizj, 
o di  efagerarne  le  Virtù  . Imperocché  quello  Adorabile  Principe 
condotto  all'  eftretno  di  fua  Vita,  avvertitone  opportunamente  dal  fu» 
Maggiordomo  Maggiore  ( Ball  della  Stufa  ) , dal  quale  molti  anni 
prima  /’  era  fatto  promettere  que/lo  frvizio  tanto  neceffario  ai  l’rirr- 
tlpi  9 Egli  ne  ricevè  la  nuova  con  animo  imperturbato  , e fentendofi 
il  giorno  dopo  mancar  le  forze , chiamò  a fe  il  medefimo  Maggior- 
domo Mass  fiore,  lo  abbracciò  tlo  baciò,  dicendogli , che  quejia  tejli- 
monianza  d' tuffetto  e di  gratitudine  gli  rendeva , pe'  lunghi  fervi  gì 
refigli , ma  fópra  tutti  per  quello  rilevantijfimo,  d'  avergli , fecondo 
P antica  promeffa , annonziata  la  Morte  in  tempo  da  prepararvifi. 
Poco  dopo  prefe  la  SS.  Comunione  per  Viatico  , e prima  di  riceverla  , 
mentre  che  t fttoi  Cortigiani  erano  nella  fua  Camera  inginocchiati , 
pregando,  t fofpirando  , diffe  intorno  a feffanta  fenfatìjfime  parole , 

ebe 

(*)  V.  1’  Elogio  del  Cardimi  Leopoldo  , fcrirto  dal  Come  Lorenzo  Ma* 
Salotti  a e.  5.  del  Tom.  I.  dì  Lettcco  Inedite  d'  Uomini  Ulultri . 
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che  avrebbero  intenerito  i Saffi , foggi  tinnendo , che  era  avanti  di 
quel  Dio,  che  tra  pochi  momenti  doveva  giudicarlo , ma  cb'  era  tanto 
rimejj'o  nella  Cita  Santa  Volontà , cb'  era  prontiffimo  ad  andare  an- 
che allora  nell'  Inferno,  mentre  che  ad  EJJ'ofoJJe  piaciuto.  Conferì >} 
la  Mente  libera,  e le  parole,  quaji  fino  al  rendere  lo  Spirito , e fatto 
Agonizzante , mentre  il  Sacerdote  gli  dava  /’  Efirema  Unzione, 
volle  fempre  ri  [pendere  da  Se , mefeolundo  con  le  parole  frequent  i 
umiliazioni  a Dio,  e ai  Circofianti , che  tutti  V accompagnavano 
con  pianti  dirottiffimi . E acctrtofi  il  Sacerdote  dell’  affanno  che 
gli  cagionava  il  rifpondere  , e il  parlare  , provò  a fermarfi ; ma  egli 
J'oggiunfe  con  quejìe  precife  parole  „ feguitate , che  Dio  sa : fe  fa- 
,,  remo  a tempo  a finire,  e il  bifogno  è grande  „ fpirò  la  fera  dei 
io.  di  Novembre  dell' Anno  167  J.  al  tramontare  del  Sole,  in  età 
di  58.  Anni  e giorni  quattro  ( a ) . 

Imperfcrutabili  tono,  c (blamente  Venerandi  i Giudizj  di 
Dio  ; ma  fecondo  il  peniare  degli  Uomini , oh  quanto  farebbe 
flato  defiderabile  per  la  Tofcana  , che  a ciafcheduno  dei  tre  fuoi 
Glorio!!  Principi , Cofimo  li.  cioè , Ferdinando  II., e Leopoldo, 
la  vita  fl  folle  prolungata  almeno  fino  agli  80.  Anni,  quanti  ne 
toccarono  in  forte  al  Granduca  Cofimo  III.  ma  troppo  fono 
efimere  le  felicità  umane  ! Riflette  Giovanni  Cinelli  (b)  ■ N-C,t 
vi  è fiato  a'  dì  nofiri  Principe  che  più  abbia  protetto  le  Lettere , e 
fpefo  nell’  Accademie , ninna  delle  quali  dopo  la  ftia  morte  gli  ha 
nemmeno  fatto  un  verfo  in  lode,  non  che  un  Sonetto:  cof a efagerata 
dal  Leti , nell’  Italia  Regnante.  Purtroppo  dice  il  vero  il  Cinelli! 
Ma  in  ciò  non  credo  vi  abbia  tutta  la  colpa  1’  edere  Firenze 
parvi  Mater  amorir,  o 1’  edere  flati  ingrati  coloro  che  avevano 
ricevuto  bendizj,  e grazie  dal  Defonto  Principe.  Infognerebbe 
poter  fapere  qual  Coftcllazione  dominava  allora  nel  Cielo  To- 
rcano; ed  a me  non  è lecito  qui  il  far  da  Aftrologo.  Mi  è pe- 
rò lecito  fofpettare  , che  i poveri  e fgomenti  Letterati,  non  fa- 
pefi'ero  come  fi  dover  comportare  , nell’  efercitarc  la  loro  Elo- 
quenza, e la  loro  Vena  Poetica  ( che  in  quei  tempi  etano 
molto  in  florido  nelPaefe  ) in  Lodi  del  Gran  Leopoldo.  Quel- 
le de  Communi  omnium  •Frincipum , per  un  tanto  Eroe  farebbe- 
ro fiate  troppo  triviali  , e ftucchevoli  ; le  vere,  luminolìflime, 
ed  unicamente  proprie  di  Lui , come  Fondatore  , c Zelantiflimo 
Promotore  della  Fifica  Sperimentale  , farebbero  fiate  fenza  dub- 
bio da  certuni  apprefe,  non  folamente  per  sfavorevoli  alla  di 

Lui 

(«)  Elogio  foddetto  . V.  Gregorio  Leti  l’Italia  Regnante  Par.  IV.  p. 
$ 1 4-  per  Notizia  trafmeflagli  da  Antonio  Magliabcchi . 

Nella  Tofcana  Letterata  1.  c, 
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lui  Memoria,  ma  anche  per  pregiudiciali  alla  di  Lui  Anima. 
Non  faccia  adunque  meraviglia  , fe  ognuno  premenr  altum  corde 
dolorem  ammutolì,  per  non  fi  fare  un  demerito. 

Il  Conte  Magalotti  (a)  ci  ha  labiato  ricordo,  che  .1  di  ra. 
Novembre,  il  Cadavere  del  Principe  Cardinal  Leopoldo  fu  cfpo- 
fto  nel  Salone  terreno  del  fuo  Appartamento,  e la  fera  fu  con- 
dotto  proceìfionalmente  a S.  Lorenzo  , accompagnandolo  .1  Pnn- 
cipe  Franccfco  Maria  fuo  Nipote  . L Ifcrizione  che  fu  porta  nella 
Safa  , inficine  col  Cadavere,  fu  dettata  dal  Senator’ Alertan- 
dro  Segni,  di  cui  ho  parlato  a c.  442.  I nicamente  nella  To- 
M Letterata  del  Canonico  Anton  Marta  Btfcton,  <b)  , trovo  no- 
Varo  , che  Vincenzio  Maria  Filippo  Cavalcanti  Canonico  Fio- 
rentino , Figlio  d’ Andrea  Letterato  di  gran  nome,  fece  1 Ora-, 
zione  Funerale  nelPEfequic  del  Principe  Cardinal  Leopoldo , 
celebrate  inS.  Lorenzo,  d’  ordine  del  Granduca  Cofimo  III.  lidi 
,?  fugì  o Ttì7<5  Non  fi  fa  che  folTe  ftampata  la  Defezione  di 
tali  Hfequie:  Eppure  la  Reai  Famiglia  de  Medici , in  tal,  Pom- 
pe Funerali  è Hata  tempre  Magnifica,  piu  di  qualfivogl.a  altra 
Cafa  Regnante,  e le  tante  Dedizioni  d’ Efequie  fattefi  in  To- 
fana pe^  ordine  dei  Granduci,!,  corredate  di  belliffime  Figure 
in  Rame,  formano  in  oggi  una  Raccolta  preziofa,  ma 
rari  Ili  ma  , per  efletne  paffate  infinite. Copiedi  Jàda  Monti.  Sic- 
come il  Canonico  Bigioni  dice,  che  tale  Orazione  del  Canom- 
,o  Cavalcanti,  li  confervava  Manofcntta  prello  del  noftro  -ru- 
ditifiimo  Gentiluomo  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti , come  è 
notato  a c.  83.  del  Quaderno  V.  dell’Annale  X.  della  Soceti 
Colombaria  Fiorentina,  ho  fatto  premurofe  iftanze  preffo  1 di 
Tui  Sìsp.  Figli,  per  efler  favorito  d una  Copia,  affine  di  pub- 
blicarla  nell’  Appendice  fotto  il  N.  LXV. , ma  ficcarne  fino  ad 
ora  non  è riufeito  di  ritrovare  ella  Orazione,  e non  fi  poteva 
niù  differire  la  (lampa  di  quel  foglio  dove  cade  effo  Numero , 
ho  dovuto  mutargli  delibazione.  In  vece  adunque  dell  Ora- 
zione del  Cavalcanti,  per  la  quale  troverò  altro  luogo,  ripor- 
terò in  effo  N.  LXV,  a c.  374-  ^cu™  P*»'  diverfa  Orazio- 
ne Funerale,  cioè  di  una  che  ho  trovm  nel  Cod.  N.  44*.  oei 
Manoscritti  della  Biblioteca  del  Reai  Palazzo  de’  Pitti , partati 
nella  Biblioteca  Pubi.  Magi.  , intitolata  : Orazion  Funebre  per 
la  morte  dell'  Alterna  Emmentifr.  del  Seremfs.  I rtnetpe  Cardinal 
Leopoldo  de'  Medici , fatta  e recitata  dal  Maejlro  di  Campo  Alef. 
fandro  raffermi.  Non  vi  è fpecificato  il  luogo,  ma  consuma 

\Ì)*Codl.  N.  74.  della  Ciaf.  9.  de’  MSS.  della  Bibl.  Pubi.  Magi. 
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verifimiglianza,  fila  fu  recitata  in  occafione  di  Efcquie  fatte 
ad  elio  Principe  in  qualche  Pia  Confraternita  , o come  noi  di- 
ciamo, Compagnia,  e più  che  altro  di  quelle  che  noi  chiamia- 
mo Buche,  dove  i Confratelli  II  adunano  a notte  inoltrata  per 
gli  Efercizj  di  Pietà , e della  quale  il  Principe  fofTe  (lato  Be- 
nefattore infigne . Ivi  il  Paflerini  mette  in  villa  più  che  altro, 
e loda  le  di  Lui  Virtù  Morali  , e la  Pietà  grande,  ed  inciden- 
temente accenna  anche  i di  lui  Studj,  e la  Generofa  Protezio- 
ne verfo  le  Scienze  e Belle  Arti , come  apparifee  dai  palli  che- 
ne  ho  tirati  fuori . 

In  quanto  poi  a Compofizioni  Poetiche,  (late  fatte  da  To- 
fcani,per  compiangere  la  perdita  di  tanto  Mecenate , veramen- 
te non  mi  fono  venute  fott’ occhio  altre  che  le  feguenti , e di 
poco  pregio,  nel  Cod.  Num.  doo.  della  Ciaf.  7.  de’  MSS.  della 
medefuna  Biblioteca  Pubblica  Magliabechiana,  cioè  I.  Pitho 
Fiorentina  Praefica  : Epicedium  in  Parentali  Rbetoricae  Acadcmht 
( nelle  Scuole  de’  Gefuiti  di  S.  Giovannino  ) diClum  ab  Auflo- 
rt  V.  G.  ( forfè  P.  Vincenzio  Glaria  ) die  20.  Decemb.  1675. 
defunClo  Serenifr.  Principe  Cardinali  Leopoldo.  Poemetto  in  veri! 
efametri.  II.  Anonimi  ad  Civitatem  Pifanam,  in  Funere  Serenifr, 
Frincipir  Cardia,  Leopoldi  ploramene,  Coafòlatoria  : anch’ effa  in 
verfi  Efametri.  Ili  Epigramma  in  funere  Eitifdem . IV-Elogio  La- 
tino in  forma  d' Ifcrizione  , ma  che  non  pare  abbia  fcrvito 
per  Efequie . 

Nel  medefimo  Codice  fono  legate  anche  due  Odi  Latine 
del  P.  Luigi  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù,  intitolate  una: 
Ad  Serenifs.  Principem  Leopoldum  ab  Hetruria , Ùraniae  allottalo  : 
l’altra:  Ad  Serenifr . Principem  Leopoldum  ab  Hetruria , Cometem 
faujlitatem  Terrìs , Principimi  Hymenaeor , Haerefr  internectonem 
portendere . Nel  Cod.  poi  Num.  357.  della  medefima  Clalì'e,  è 
una  Canzone  di  Romolo  Bertini , in  lode  della  Liberalità  del  Prin- 
cipe Leopoldo  di  Tofana . Stampati  poi  fi  hanno  I.  La  Penna , 
Canzone  di  Tiberio  Cetili  al  Principe  Leopoldo  Cardinale  de'  Me- 
dici: Roma  1670.  in  foglio.  II.  Sigifmundi  Regttli  a S.  Sylveria 
Myfta  Re  gius,  fitto  Leopoldur  ab  Hetruria  Car  d inali  r Sacerdoti 0 
initiatur , Panegyrit : Florentiae  1675.  *n  4-  Ho  anche  veduto  un 
Libretto  in  ottavo,  intitolato  la  Corona  del  Merito : Difcorfo  Mo- 
rale fopra  il  Governo  del  Sereniamo  Sig . Prìncipe  Leopoldo  di  To- 
fana, di  Kiccolò  Paganelli  Senéfe . Siena  1640.  dedicato  al  Gran- 
duca Ferdinando  II.  in  data  de*  22.  Marzo  1Ó40.  finalmente  bre- 
ve sì , ma  lignificante  , e giuftiffimoè  lvElogio,  che  il  Dottif- 
fimo  Monfig.  Angelo  Fabroni  ha  fatto  a quello  Inclito  Princi- 
pe 
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pe  M adattandogli  l’efprettioni,  colle  quali  Plinio  il  Giovine  ci 
nì  Ufciato  defcritto  Tito  Capitone  , cioè  : Fuit  Vir  optimur  , tir  inter 
praecìpua  fatculì  ornamenta  numerandus : colebat  /india,  fiudiofot 
amabat  ,/ovebat , provebebat , multorumque  qui  a li  qua  componebant , 
portiti , finut  , praemiurn , omnium  exemplum , ipfarum  deniqne  Littc- 
r arimi  iam  fenefcentium  re  d ufi  or , & re  format  or.  Molto  più  ha 
contribuito  il  medcfimo  Monfig.  Fabroni , per  ftabilire  un  eterno 
Monumento  di  Gloria  al  Gran  Leopoldo,  col  pubblicare  le  im- 
portantilfime  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Illttfiri , e le  Lettere  Fami - 
Ilari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti,  le  quali  ci  hanno  tolto  da- 
vanti agli  occhi  un  Tendone,  che  ci  occultava  i principali  me- 
riti di  cflfò  Inclito  Principe,  e fenza  le  quali , io  non  avrei  po- 
tuto far  patti  ficuri  in  quella  mia  imprefa  ; laonde  me  gli  pro- 
tetto fommamente  obbligato. 

§.  LXXXV.  Il  fin  qui  efpofto  potrà  badare  per  metter’ in 
vitti  le  Virtù,  e le  più  Gloriole  Getta  dei  due  Reali  Fratelli 
Ferdinando,  c Leopoldo, e fe  ciò  non  baftatte  , inutili  farebbe- 
ro tutti  gli  Elogi , che  la  mia  mifera  penna  (aperte  teflere  al 
loro  immenfo  merito.  Siccome  per  altro  le  teftimonianze  otte- 
quofe  de’ Sudditi  loro,  potrebbero  forfè  pattare  per  fofpette  di 
adulazione,  gioverà  l’articurare  iLettori  per  bocca  di  Letterati  Fo- 
rettieri  , c non  Stipendiati  dalla  Cafa  Serenittima  de’  Medici . De- 
gna adunque  di  copiarfi  è la  Lettera  Dedicatoria  al  Cardio.  Leo- 
poldo, in  data  di  Bologna  24.  Giugno  1665.  premetta  dal  Conte 
Carlo  Antonio  Manzini  Profettore  nello  Studio  di  Bologna,  alle 
Comete , Difcor/o  in  occa/ìone  della  compar/a  della  Cometa  dell' 
Anno  i66q.  di  Dicembre , e di  Gennaio  lóóy  , e di  un ' altra  Co- 
meta veduta  d'  Aprile  \65y  ec.  ftampato  in  Bologna  nel  1 (56j. 
in  4.  Ivi  egli  dice:  Felici  tutti  quei  fecoli,  auree  e beate  tutte 
quelle  età,  nelle  quali  fi  fino  trovati  Mecenati , e Promotori  delle 
Scienze  , delle  buone  Arti  , e di  tutte  le  Virtù  1 Felicitimi  perciò 
quejli  nojlri  tempi,  ne'  quali  regnano  nelle  più  nobili,  ed  eminenti 
parti  della  nojìra  Italia , dico  nella  Tofcana , Principi  cor ) retti, 
così  giujli,  coti  dotti , e f 'apienti ; ma  non  ho  detto  affai,  così 
affezionati  alla  Milizia  de'  Letterati,  che  farebbe  di  troppo  vile 
animo  queir  Amico  de'  Studj  e delP  Arti , ebe  non  rejlajie  avvalo- 
rato dall'  invito , dall' efempio  , dal  Patrocinio  di  Duci  di  quella 
forte,  ebe  con  le  loro  maniere  fpronano , non  che  efortano  ed  allet- 
tano chi  fi  fi*  , non  filo  dentro  a'  termini  del  loro  Dominio , ma  ol- 
tre i Monti  Appennini , ed  oltre  le  più  rimate  Riviere  del  Tirreno , 

e dell' 

XlluW  LcStere  Fc:niiiati  del  Conte  Lorcmo  Magalotti  Voi.  I,  p*[. 
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e dell'  Oceano , alt  affaticare  per  l'  acquijlo  et  ogni  Scienza , d’  ogni 
Arte , e d' ogni  Virtù  . Io  per  mia  parte  non  potrò  mai  ce  fare  di 
applaudire , Sereniamo  Leopoldo , a quella  Vojlra  non  a bajianza 
mai  commendabile  Politica , con  la  quale  tutta  la  Vojlra  SereniJJìnta 
Cafa , e Voi  a gara  degli  Altri,  ne  incatenate  i Cuori,  e gli  for- 
zate per  onejla  obbligazione , e per  dovuta  gratitudine,  a feguir’ 
i vojlri  Stendardi , e divenirvi  volontariamente  /chiavi , in  manie- 
ra che  Jì  può  dire , che  la  CaJ'a  Medici  non  alli  funi  Stati  foli,  ma 
a un  Mondo  intiero  impera , ed  a più  ancora  meriterebbe  comanda- 
re , fe  più  d'uno  fe  ne  trovaffe..  E quale  Scienza , quale  Arte  più 
nobile  fiorì  mai  nell'  Atene  unlverfale  della  ferra , che  /otto  il 
fempre  Pacifico  Dominio  della  Cafa  Medici,  di  prefènte  non  arrivi' 
all'  A fi  rateo  della  Perfezione}  le  Gallerie  eli-  ... 


t . Ogni  gei 

di  Manuali  Di  Captine , da'  più  lontani  paefi  chiamati , ivi  liberal- 
mente lavorano  per  vezzo , e per  dar  perfezione  a tutti  quei  Lavo- 
ri, che  pcjfono  fervóre  alla  vojlra  Grandezza , al  vojlri  Studj,  alle 
voflre  Fijìcbe  e Matematiche  Speculazioni , e a qualfivoglìa  vojlro 
piacevole  e virtuofo  Trattenimento  . Quivi  gli  Olj , i Lai  fami,  le 
Quinteffenze  più  potenti  contro  la  morte  fi  fabbricano , nè  fi  vede 
fparfa  per  le  circonvicine  Regioni  cofa  di  nuova  invenzione,  o di 
perfetto  artificio , che  per  Opera  della  Galleria  di  Firenze  non  fi 
ravvifi.  Per  renarvi  di  gran  valore,  e di  gran  grido  in  Armi  » 
Lettere,  dal  vojtro  Erano  regalmente  trattenuti,  fino  dalla  Scozia 
e dall'  Inghilterra,  e d'  altrove  a' vojlri  lìdi  approdati,  di  quando 
in  quando  rendono  maravigliojo  Jplendore  e magnificenza  alla  vojlra 
Corte,  Rijugio  della  più  fiorita  Nobiltà  d' Italia,  prototipo  e nor- 
ma- delle  più  Regali,  delle  più  belle , e delle  più  ragguardevoli  d' 
Europa.  E fra  i vojlri  Sudditi,  non  è mica  unico  privilegio  di 
qualche  povero  vojlro  Cittadino  , che  per  bufearfi  il  vitto  a'  vtrtuojì 
impieghi  s'  appigli  ; ma  tanti  e tanti  Nobili  fiudiofi , le  pedate  de" 
loro  Fri  nei  pi  vanno  feguendo  in  ogni  genere  dì  buone  Difcipline, 
che  pochi  fono  , che  a gara  degli  altri  non  itforziiio  il  proprio  ta- 
lento , per  renderjì  di  loro  degni  imitatori  e Va  falli . O Sudditi 
Fortunati1,  o Principi  veri  Speccbj  de'  Potenti',  quali  più  lo  fplen- 
dore  della  Virtù,  che  gli  Stati,  e gli  Dominj  vi  fanno  meritare 
il  titolo  di  Grandi , vi  fanno  pregiare,  e poco  meno  che  non  dijjì 

adorare'. Che  un  Principe  Grande  porti  feco  anche  il  Titolo  di 

Sapiente , oggidì  cammina  fuor ; di  regola  : Vojlra  Altezza  è P ec- 
cezione dì  quejla'.  Non  ha  l'  Europa  tutta,  a giudicio  di  chi  pra- 
tica il  Mondo,  Principe  che  nella  Erudizione , e nelle  vere  Scienze 
Tom.  I.  Par.  Ili,  T t c para- 
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paragonare  alla  Perfina  di  un  Leopoldo  di  Tofana  fi  poffaj 
" ecco  un  altro  non  meno  rifp-'ttabile  Foreibere,  che  tede 
piufti  Elogi  alla  Reai  Coppia  de’ Fratelli  Medicei  . Quelli  è il 
Celebr-  FÌWofo  Geminiano  Montanari  Modanele,il  quale  a c. 
a de’  Tuoi  infierì  Fificomate, natici  fipr' alcune  Efiperienze  fatte  in 
Bologna,  nelV  Accademia  Filofiofica  eretta  dall'  Abate  Carlo  Anton, 0 
Sampierì , (Unipari  in  4-  in' Bologna  nel  ló&j.  dice  : E veramen. 
te  dovrà  il  prefate  fecola  , e la  polenta  tutta  infinite  lod,  fini, 
vre  alta  Sereni’Jlma  Cafà  di  Tofana,  fitto  1 d,  cu,  Aufipicj  ajfiag. 
piò,  finn:'  tempi  del famofiJJTmo  Galileo,  la  primiera  aura  d,  l,  berta 
"la  Filo fofia,  fata  per  V addietro  prigioniera  de  Sqfifii , ed  ora  in  cori 
alto  trono  ba  ella  fi  abilita  la  fua  grandezza , mafme doppo  /labi- 
lita  da  quel  Sereniamo  Mecenate  Leopoldo  la  prima  Accademia  di 
Filo  fi fa  promofa  coir  Erperienze  , che  non  è lecito  difeernere  fi  quella 
fia  la  Regia  di  que’  Cenerofifimi  Principi  , 0 pure  dell  ,fie (! a Sapten. 
za  Da  quella  tolfiro  gli  Oltramontani  l ufo  delle  Ftlofificbe  Afi- 
faiblee  , orni’  i che  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda , ed  ut 
tanti  altri  luoghi  fiorifice , ad  imitazione  della  Tofiana  Accademia , 
la  Filo  fefia  Sperimentale  . Quindi  neir  Italia  fi fiuoprono  di  continuo 
nuove  ' Adunanze  di  Filofofi,  ebe  per  tale  più  ficura  firada  vanno 
indapando  il  Fero,  onde  in  Napoli  , in  Roma,  ed  altri  luogo: , ye- 
defi  arricchire  la  Scienza  di  nuove  e peregrine  Notizie,  ‘ quindi 
nacque  in  Fòt  altri  ancora,  0 Signori,  quel  nobil  penfiero  d'  t liti- 
firare  la  Scienza,  la  Patria,  e Foi  fiejfì , rintracciando  per  l ifiefia 
via  dell'  Efperienze , la  vera  Cognizione  della  Natura, 

Anche  il  Celebre  Alìronomo  Gio.  Hcvcliodi  Danzica,  de- 
dicò al  Principe  Leopoldo  nel  1666.  la  fua  bella  Defcrizione 
della  Cometa  oflervata  l’Anno  antecedente,  llampata  in  Dan- 
zica in  foglio. 

Altresì  il  P.  Fra  Urbano  Davili  Generale  deir  Ordine  de 
Gefuati,  gli  dedicò  due  Lettere , in  una  delle  quali  da /enfiate  Efipe- 
rìenze  fi  deducono  alcuni  Effetti  Meteorologici , e nelP  altra  fi  di- 
moflra  la  vera  Origine  de’  Fonti , e de'  Fiumi , (lampara  in  Bologna 
nel  i66q.  in  4.  ; e Renato  Francefco  Slufio  Canonico  di  Liegi, 
gli  dedicò  il  iuo  Mefolabio  (a)  • 

Non  va  tralafciato  , che  Pietro  Adriani  Vanden  Broecke 
di  Teneramonda  in  Fiandra,  Uomo  Eruditiflimo,  e Profefforc 
di  Eloquenza  nella  Scuola  della  Comunità  di  Pifa , dedicò  al 
Principe  Leopoldo  i fuoi  Poemi  Latini , llampati  in  Pifa  1’  Anno 
5o.  in  8. , e nella  Dedicatoria  fcriflc  : Quae  dedifii , Serenifir. 

Leo- 

ifl)  V.  Lettere  Inedite  d'  Uomini  Illuihi  Tarn.  I.  1 c.  387.  390.  *rj. 
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Leopoldo  olia,  mine  Augutiac  Celfitudìni  Tuie  rependo  • . 'Tuie 
tumque  Aufpiciit  ittbi olin  boneftifsima Jlipendia  obtinui  tire.  Altresì 
nelle  file  Epiftole  Latine  pag.  7.  fcrivendo  al  Principe,  dice: 
Traecipue  cum  Tua  uniut  Ope  , ac  Liberali  Munificentia  , clini  Fio - 
rentiae  firn  adì  ut  ut , nunc  bic  , ad  tuenda  otia , bonejlijjìmo  flipendio 
donatut  &c. , e gli  fi  raccomanda  che  gli  faccia  fpedire  la  Raf- 
ferma dell’  Impiego , che  gli  veniva  contrattata  da  una  Fazione  , 
che  voleva  confidare  le  Scuole  della  Comunità  di  Pifa  ai  Padri 
Bernabiti , come  finalmente  fucceffe. 

§.  LXXXVI.  Kllendomi  io  fatto  un  dovere  di  ultimare  con 
tutta  lapolfibile  follecitudine,  ed  in  meno  di  otto  meli , la  (lam- 
pa di  quell’ Opera,  per  meglio  dimoftrare  la  mia  più  olfequiofa 
Obbedienza,  è accaduto  che  diverfe  inevitabili,  e feccanti  oc- 
cupazioni, mi  hanno  tolto  il  tempo  per  potermi  fodisfare  in 
alcune  ricerche,  e per  daffare  le  materie  con  metodo  più  na- 
turale , e con  divifione  di  Paragrafi  più  foddisfacente  : fpero 
nondimeno  dai  Benigni  Lettori  un  generofo  compatimento  , fui  ri- 
flelfo,  che  elfendo  quella  mia  Raccolta  propriamente  un  Cen- 
tone, ogniqualvolta  i pezzi  de’ quali  è comporto  fieno  di  buon 
panno  , poco  importi  fe  fieno  feompartiti , e cuciti  con  più  o me- 
no di  maeftrìa . Confortato  adunque  da  quella  fiducia , correggerò 
alcuni  abbagli  prefi  per  la  fretta,  e foggiugnerò  alcune  altre  No- 
tizie , che  frattanto  mi  fono  venute  a mano. 

Primieramente  allaSeric  di  coloro , che  contrattarono  al 
Galileo  la  gloria  dell’Invenzione  del  Microfcopio , come  accen- 
nai a car.  <?2.  e feg. , fi  polfono  aggiugnerc  parecchi  altri  Pro- 
ci, regiftratici  dal  P.  Filippo  Bonanni  (a),  il  quale  però  fra  tanti 
nomi,  fi  è feordato  di  quello  del  Galileo. 

Agl’  Intagli  minutillimi  accennati  a carte  68.  fi  aggiun- 
ga , che  Giovanni  Cinelli  ( b ) riferendo  la  Vita  di  Ottavia- 
no lanelli , fcritta  da  G10.  Batifta  Tazj , e llampata  in  Afcoli 
nel  167 6.  dice , che  vi  Ji  raccontano  alcuni  fopr  affini  e fottiliffìmi 
lavori , che  il  lancili  faceva  per  proprio  divertimento  , in  alcuni 
pezzi  di  Boffolo , veramente  maravigliofi , come  Selve , Prati , Pa- 
fìtti , Pcfcbcy  Eferciti , con  quafi  per  dir  così , inmwter abili  figure 
coti  minute , che  fe  bene  in  effe  tutte  le  membra  minutamente  fi 
dijlinguono  , contutttciò  appena  fi  rendono  vifibili  col  Microfcopio  , 
onde  dagl’  Intendenti  fono  Jiimati  lavori  gli  più  pregiabili , che  bra- 
mar fi  poffano  in  quello  genere . La  grande  applicazione  a quefle 
minuzie , lo  confumò  di  maniera  , che  dopo  aver  perduta  la  vifìa , 
Morì  etico  di  25.  Anni , compianto  da  chiunque  lo  conofceva . 

Ttt  2 Di 

(0)  Micrographia  Curiofa  Cap.  3.  pag.  ir. 

(£)  Biblioteca  velante  continuata  dal  banealTani  Tom.  III.  pag.  alt. 
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Di  Filippo  Salviati  Accademico  Linceo  , nominato  a car. 
y).  (ì  parla  anche  in  una  Lettera  del  Prìncipe  Federigo  Cefi 
tcritta  al  Galileo,  e pubblicata  da  me  a car.  79.  del  fecondo 
Tomo,  e dal  Galileo  medelìmo  nella  fu  a Ijtoria  e Dimojir azioni 
intorno  alla  Macchie  Solari , e loro  accidenti . Niccolò  Àrrighetti 
recitò  nell’  Accademia  della  Crufca  l’ Orazione  delle  Lodi  di 
elfo  Filippo  Salviati , che  fu  lìampaca  in  Firenze  1'  An.  1621.  in  4. 

Gi’  ltlrumcnti  Matematici  di  Guglielmo  Dudleo  Duca  di  Nor- 
turabria , che  a c.  80.  di  (fi  aver  veduto  nella  Reai  Galleria  , fono 
rammentati  anche  dal  Sig.  Segretario  Pelli  (a)  • 

L’  uniformità  di  genio,  e di  Studj  ne’  due  Incliti  Fratelli 
Ferdinando  If. , e Leopoldo  , accennata  a c.  94.  donde  riconofce 
la  Vita  la  Buona  Filoibfia,  ha  mericato  il  feguente  efpreflìvo  Elo-' 
gio  dall’  Aurea  Penna  di  Monfig.  Angelo  Fabroni  (è);  Quod  vero 
ferdinandue , & Leopoldur  Fratret  Jic  Litterie  fnjlentarentur , ac  re  • 
ere  arem  ur , ut  mallent  in  illa  Sedicula , quam  olim  Lnurentiut  Me- 
diente babuit  fttb  Imaginc  Piatente  , quam  in  Solio  federe  , & curri  Re- 
dio , aliifqste  Litieratijfhnit  Viri  e , quam  curri  fui  f.ni  libue  familiariter 
vivere , id  profetilo  multo  rum  Tri  nat  ine  antepone  . Non  ho  potuto  far* 
ufo  prima  che  qui,  delle  belle  ed  importanti  Notizie,  che  elio 
Dotammo  Monlig,  Fabroni  ha  raccolte  , e colla  fua  fclicilfima 
Penna  pubblicate,  nella  nuova  e più  copiofa  edizione  delle 
Vite  di  Letterati  Italiani,  perchè-  quando  ne-i'ui  favorito  dalia 
fornirla  di  Lui  Gentilezza,  la  Rampa  di  quello  mio  primo  Tomo 
era  già  inoltrata  a rutta  iapag.  488. 

L’ invenzione  dell’  Qriuolo  a Pendolo,  di  cui  trattai  a car. 
loo.,  viene  più  chiaramente  aificurata  ai  Galileo,  dal  fegueute 
palfo. di  Lettera  di  Niccolò  Heinlio  ferina  a Carlo  Dati,  in  data' 
Hagae  Comitit  1661.  ad  d,  16.  laurearti  ( c ).  Convcnit  me  diebrie 
proxtmie  elapjte  Cbrijlianue  H apertili  e , ir  n.irravit  accepijie  fi  Lu- 
teda  li  ter  a. • , quae  inventimi  Horologii  a fi  editi  Galtlaeo  vejlro  viri- 
die arent , fonde  tejlatue  etus  rei  curri  ignatijjim.it  ignarum  fe  fuijjc  .. 
Quodjì  ita  ree  fe  h.tbet , e a qua  par  e jt  ingemmate  puto  agnojeet , 
(&•  profitebitier  buine  inventi  plori  ani  primo  Galilaco  deberi . Tu , 
quid  eiite  rei  ftt , me  velirn  doceae . lite  ajfeverat  nonnulla  fe  nupcr 
addidijfe  priori  invento , per  qnae  mutue  Horologii  emendetur , &■ 
longe  certior  reddatur . 

Alla  Proibizione  del  Siftema  Copernicano,  notata  a c.  113. 


(a)  Saggio  Iftorico  della  P.cal  Galleria  di  Firenze; , Voli  li. 
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è relativo  i!  feguente  palio  di  Lettera  di  Goffredo  Guglielmo 
Lcibnitz  ad  Antonio  Magliabechi,  in  data  Hanoverae  xc.  Otto- 
bre \6g).  (a)  : dagli  fibi  vi  dentar  Parallaxin  Or  bit  annui  nunc 
ad  oculum  demonflrajje . quo  pofito , ìam  fine  controversa  vìcerit  Cc - 
permeut.  Cum  Romae  cjjim  bortabar  Egregio t quofdam  Vira , ut  fa- 
vere nt  Libertà1,  i Phìlofophicae  In  re  minime  peri  culo  fa , dr  tot  li  pa- 
lerai! tir , ve!  defuetudìne  aboleri  Cen  furai  in  Syjlema  Tenue  Motae  : 
idque  ipjiul  Ecclefiae  Romanae  intereffe  ojiendc  uni , ne  ignorantiae  , 
& errori  patrocinar i ignorantibus  vidcrètur . Slcque  UH  fune  abbor- 
rebant  a c infilili  Ulii  tneii , ut  fperem  adea , fi  plurei  accederent 
Mcnfortio  fintila,  ingenio  & autor' tate,  pojfe  antiquam  libertatem 
recuperar i , cuiur  eppreffìo  multum  noe  et  excìtatit  Ingeniti  Italorum  . 

In  conferma  di  quanto  folle  pericolofa  cofa  , in  certi  tempi , il 
lodare  il  Galileo,  c pubblicarne  la  Vita  ed  il  merito,  come 
accennai  a car.  izi.  produrrò  alcuni  Articoli  di  Lettere  di  Mar- 
tino Fogelio  Ainburgefe  Medico  Dottiffimo  , fcritte  ad  Antonio 
Maglìabecht,  le  quali  Originali  fi  confervano  fra  i MSS.  della 
Pubblica  Biblioteca  Magliabcchiana  . Elfo  Fogelio,  del  quale  li 
parla  anche  in  certe  Lettere  di  Gio.  Alfonfo  Boreili , da  me 
pubblicate  a car.  235.  del  Tomo  Secondo,  viaggiando  per  P Ita- 
lia, concepì  grandillima  filma  del  Galileo,  e degli  altri  Valen- 
tuomini Italiani,  che  avevano  cofpirato  alla  Rinnovazione  della 
Tifica , ed  intraprefea  fcrivere  P Iftoria  dell’ Accademia  de’ Lin- 
cei (i),  per  la  quale  gli  era  neceftariffima  la  Vita  del  Gali- 
leo, e perciò  la  cniefe  con  grande  ifianza  al  Magliabechi  ; ma 
non  la  potè  avere,  perchè  niuno  per  anche  P aveva  pubblicata. 
In  una  Lettera  adunque,  in  data  tV  Amburgo  30.  Ottobre  \66ò. 
dice  : ma  , caro  Signore , debbo  ancor  fperare  qualche  aiuto  da  Lei , 
per  le  V te  de’  Lincei,  e principalmente  per  quella  del  Sig.  Galilei  ? 
fenza  quejla  il  mio  Libro  farebbe  qual  lenza  fior  Prato,  e fenza 
Gemma  Anello  . Hott  sò  fi  VS.  abbia  guardata  una  min  polizza  , 
ebe  lu  cidi  partendo  di  Firenze , dove  defideravo  di  ftper  qualche 
cofa  d'  un  Linceo  Perufino . Sì  tofio  ebe  fa  finità  mi  farà  rejlìtai • 
ta , ni  accingerò  a riveder  la  prima  Parte  delV  ifteffa  Hijloriu , la 
quale  intitolo  : Hiftoria  Generalis  Lynceorum  Philolòphorum  * 
overo  : Hiftoria  Lyncea  Generalis,  con  qualche  efpofizìone  fotta 
— — In  Francia  ho  ritrovato  due  Lettere  del  Sig . Galilei , /’  una 
è fritta  con  la  fua  mano , P altra  i una  Copia . Ertivi  giunto  ut* 

EpU 

{a)  V.  Clarorum  Cermanornm  Epifi  ta!  ad  Antoniam  Magli  abccbium  , 
Btniu  tofane  aliai  Tom.  I.  pag.  91. 

(£)  V.  Gttbof.  Vockerodt  Exercitationes  Acetdemicte , Jive  Commen- 
tatiti da  Eruditerum  Societatibas  ire.  Gotbai  170$.  in  9.  pag.  ut. 
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potato  fattogli  dal  Sig.  Gajhndi.  In  altra  de'  19.  Marzo  1675. 
ftrive  il  Fogelio:  Un  Anno  fa,  e d' avvantaggio , r/cene/  la  ge>i- 

tili  l'ina  Lettera  di  VS.  No»  averei  dovuto , conforme  al  mio 

obbligo , coti  tardare  con  la  prefente  rifpojla,  ma  efiendo  allora  ht 
mia  Libreria  ancora  difirdmata,  per  il  mutamento  della  mia  Cafa , 
quando  ricevei  la  fua  Amorevoli fsima , dilungai  lamia  rifpoflafino 
alla  Primavera,  penfando  che  allora  potrei  mandarle  qualche  foglio 
Jlampato  della  mia  Ifioria  de' Lincei  ; ma  nel  mefe  d'  Aprile  un  or- 
ribile Incendio  dietro  alla  mia  Cafa,  il  quale  minacciava  la  ruìna- 
zion  di  ejfa,  nife  in  confu/ìone  tutta  la  mia  Libreria,  con  le  Let- 
tere di  miei  Amici , che  foglio  guardare  altramente  come  fe  fifero 
Gioie  . Dipoi  mi  morì,  alla  mia  grandi  filma  dfgrazia  , un  Amico 
giovine  doti  fimo,  il  Sig.  Smidio , dal  quale Jpcr  avo  un  giorno  tfi 
Cerne  aiutato  per  fornire  le  mie  qual  fi  fieno  Opere — . Tante  fci&- 

gure  hanno  caufato,  che  la  detta  IJloria  Jt a fiata  da  me  abbando- 
%ata , benchì  il  mancamento  della  Vita  del  Sig.  Galilei  Jlampata  in 
Inghilterra , e la  Guerra  d'  Olanda , ne  fiaryo  fiate  caufe  ancora . 
Aàefio , non  ofiante  la  Guerra  , mi  fon  rifilato  ripigliarla  di  nuovo , 
e perciò  follecito  VS.  di  procacciarmi  principalmente  la  Vita  del  Sig. 
Galilei,  del  Sig.  Cofimo  Rodulfo  , di  Filippo  randolfinìo , di  Gio, 
Ciampoli,  e di  Mario  Guiducci . Però  averò  non  meno  caro,  fi  .VS. 
mi  farà  grazia  di  mandarmi  alcune  N otizie  degli  altri  Lincei,  i 
quali  Elia  tà  tutti  . La  fupplico  d'  avvinarmi , fi  il  Libro  di  Don 
Hiccola  Antonio  è fiora , e fi  vi  trovaffì  menzione  del  Sig.  Diego 
Urrea  Conca  Linceo.  Così  il  Foglio  ci  addita  alcuni  Accademi- 
ci Lincei , flati  tralafciati  dal  famofo  Giano  Planco  nel  fuo  Lyn- 
ceorum  Catalogne , perchè  quando  egli  ftampò  , non  mi  erano  per 
anco  venute  alle  mani  le  Lettere  del  Fogelio,  e perciò  non  ne 
aveva  io  mandata  la  Notizia  a Monfig.  Antonio  Leprotti  : per 
altro  avrebbe  Giano  Planco  potuto  accertarli , che  folle  flato  Ac- 
cademico Linceo  Vincenzio  Mirabella  Siracufano,  da  una  Let- 
tera di  Franccfco  Stcllutij  pubblicata  da  Antonio  Bulifon  a car. 
5 6.  della  Raccolta  quarta  di  Lettere  memorabili . 

Quel  Monfig.  lnternunzio  in  Fiandra , rammentato  nella  Let- 
tera di  Vincenzio  Viviani  al  Conte  Magalotti , riportata  a car. 
123.,  era  Ottavio  Falconieri  Accademico  del  Cimento,  di  cui 
ho  parlato  a car.  433.,  ed  altrove  (a). 

A quel  che  ho  detto  a carte  124.  321.  e 42 6.  del  me- 
nto grande  di  Vincenzio  Viviani,  fi  aggiunga,  che  la  di  lui 
Vita  fi  può  vedere  deferitta  con  fomma  diligenza  ed  elegan- 
za da  Monfig.  Angelo  Fabroni  ( b ) , Agli 

(«)  P-  Ang.  FaOronii  Vitae  italarum  Dtélrina  Excelltutium  jui  Stf 
culti  XVII.  ir  XVIII.  florutrunt  Voi,  III.  ose.  tit. 

(i)  Ihid.  Voi.  i.  gag.  307, 
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Agli  Scrittori  della  Vita  del  Galileo,  enumerati  a car. 
144.,  fi  deve  aggiugnere  il  dottiamo  Commentario  De  Vi- 
ta, & Scriptif  Galilaei  Galilei /,  pubblicato  da  Monfig.  An- 
gelo Fabroni  (a)  , e diftefo  dal  Chiariflimo  Signor  Abate  Lui- 
gi Brenna  Exgeluita,  quale  bifogna  confettare  che  è Galilaei , 
Vita , digna  quidem  tanto  Viro  , five  Latini  fermonis  elegantiam  , 
five  rerum  Copiam  fpeftet . Solamente  farebbe  flato  deliderabi- 
le,  che  tutti  quanti  i Confocj  del  medefimo  Sig.  Abate  Bren- 
na , aveflero  Tempre  del  lóro,  fino  al  1770.  peniate  come  Lui , 
circ’alle  Dottrine,  ed  al  Merito  del  Galileo! 

Gire’  ai  Vermi  dell’  Aceto  , de’  quali  è fatta  menzione  a c. 
153  V Pbil.  Bonatmi  Obfervationer  circa  Viventia , quaein  rebut 
non  viventibus  reperì untur  Part.  a.  Gap.  68.  pag.  g S8. 

11  Cilindro  indicato  a car.  169. , per  dare  un’ idea  delle  Gra- 
vità fpecifiche  degli  Elementi , fi  trova  anche  deferitto  nel  1645. 
dal  Monconys  ( b ) . 

Alle  Notizie  del  Torricelli , da  me  raccolte  a car.  173.  e 
feg.  fi  aggiunga  che  la  di  lui  Vita  , è ftata  pubblicata  da  Monfig. 
Angelo  Fabroni  (c). 

Circa  poi  alle  Opere  del  Torricelli  rimatte  inedite , come  ditti 
a car.  182.,  fi  veda  quanto  ha  notato  elfo  Monfig.  Fabroni  , 
che  le  ha  potute  oflervare  con  comodo. 

A quanto  ditti  di  Paolo  del  Buono  a c.  183.  e 438.,  fi  può 
aggiugnere  quel  che  ne  fcrifle  il  medefimo  Monfig.  Fabroni  (e). 

Anche  del  P.  Ab.  Don  Benedetto  Cartelli,  di  cui  feci  menzione 
a car.  183.  merita  di  cfl'er  confidcrata  la  Vita,  che  ne  ha  pub- 
blicato Monfig.  Fabroni  (f)  al  quale  fiemo  debitori  anche  della 
Vita  del  P.  Bonaventura  Cavalieri  (g ) , di  cui  accennai  qual- 
che cofa  a car.  2Ó7. 

A car.  205.  per  la  fretta  prefi  un  grande  errore,  confon- 
dendo il  Cardinal  Michelangelo  Ricci  d’Origine  Comafco,  ma 
rato  in  Roma,  gran  Filofofo e Matematico,  col  Cardinal  Gio- 
vanni Ricci  noftro  Montepulcianefe  ( V.  a c.  356.  ) Fondatore 
del  Collegio  Ricci  di  Pila.  Di  etto  Michelangelo  Ricci  Ro- 
mano 


(4)  llid.  Voi.  1.  pag.  I. 

(li)  Vayogts  Tom.  I.  pag.  17.  ér  41. 

(r)  Vitoe  Itulorum  Dottrina  Excellentium , fai  Saeculis  XVII.  &• 
XVIll.floruirunt  Voi.  /.  pag.  347. 

(d)  llid.  pag.  374.  ir  Voi.  II.  pag . 364.  ir  feg. 

(e)  llid.  Voi.  III.  pag  Jt.  & feg. 

(/,.  llid.  Voi.  I.  pag.  135. 

li)  llid.  pag.  i6j.  v 
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mino  vien  fatta  fpelTo  menzione  in  quelle  Notizie  da  me  rac- 
colte, ma  la  di  Lui  Vita,  fcritta  con  fomma  efattezza  ed  ele- 
ganza , fu  pubblicata  da  Monlig.  Angelo  Fabroni  (a). 

Dei  motivi  di  nemicizic  implacabili  del  Borelli  con  Vin- 
cenzio Viviani,  ed  altri  Accademici  del  Cimento,  accennati 
a car.  211  c 212.,  fi  veda  anche  quelche  nota  lo  fteflb  Monfig. 
Angelo  Fabroni  nella  Vita  di  elfo  Borelli  ( b ). 

3 A car.  217.  accennai  la  Vita  del  Barelli,  pubblicata  nel  1774. 
da  Monfig.  Angelo  Fabroni;  ma  ora  mi  teda  da  proporne  ai 
Lettori  la  feconda  Edizione  più  copiofa , che  ce  ne  ha  data 
rei  1778.  (c). 

A quel  che  dilli  a car.  220.  circ’ al  Dialogo  Fifico  Aflrono- 
mico  contro  il  Si/lema  Copernicano , fi  aggiunga  che  il  inedefimo 
Cinelli , nella  Biblioteca  Volante  continuata  dal  Sancajfani  Tom.  2. 
pag.  314.  cialficura,  che  i compollo  da  quello  mcdelìmo  Padre 
Giufeppe  Ferroni,  di  cui  tratto  nel  §.  LXVI.  ma  è verifimile 
che  ciò  non  folle  a notizia  del  Magalotti , quando  lo  raccoman- 
dò al  Cardin.  Francelco  de’  Medici . Elfo  Cinelli  regiftra  anche 
un’altra  Operetta  del  mcdelìmo  P.  Ferroni,  data  in  luce  dal 
Conte  Galeazzo  Trotti , intitolata  : Oriuolo  Orientale  diretto  , di 
nuova  invenzione , che  moflra  /'  Ombra  fenza  Jlile  che  getti  Ombra  , 
all'  Altezza  del  Polo  di  Bologna  gr.  44.  m.  30.  In  Bologna  per  /' 
Erede  di  Vittorio  Benacci  1683.  in  foglio  grande  aperto, che  vico’ 
ad  edere  quello  rammentato  dal  Magalotti.  Ci  fa  anche  Capere 
Monfig.  Angelo  Fabroni  (d) , che  Geminiano  Montanari,  men- 
tre fi  trattenne  in  Bologna,  doltbat  Jìbi  Verum  exquirerc  baud 
licere  fine  invidia , difputavitque  faepe  cum  Aemulitfuit  non  folum 
vebementer  , fed  etiam  iracunde . Exarfit  praefertim  centra  Ferro - 
nium  Iefuitam , qui  erat  ex  Borelli  Difcipulit  unus . 

Di  AlelTandro  Marchetti , di  cui  parlai  a c.  235.  e 317., 
merita  di  efl'er  letta  la  Vita , che  ne  ha  fcritta  il  medelimo  .Monfig. 
Angelo  Fabroni  (e). 

A quanto  accennai  a c.  242.  delia  gran  macllria  di  Giu- 
leppe  Campani  in  lavorare  i Telefcopj,  aggiugnerò  che  in  que- 
llo mefe  di  Settembre  1780.,  ho  comprate  due  Camere  Ottiche 
latte  dal  medefimo  , del  che  non  fi  può  dubitate  , si  per  il  luo- 
go 


fi 


(.t)  liij.  Voi.  II.  p,g.  aoo. 

(i)  UH.  pag.  341. 

(r)  Ibid  pag.  117. 

tnwuZni' ìu^gD¥9n "a  **««""■»  f"  Sarculit  XVII.  ir  XvUl 
Ir)  Uid.  Voi.  il.  pag. 
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go  donde  Tono  ufcite , si  perchè  nelle  Lenti  , è ne*  Vetri  ap- 
pannati  di  effe,  è incifo  col  Diamante:  Giufeppe  Campani  In- 
ventore in  Roma.  Variano  effe  di  grandezza,  e di  ffruttura,ma 
ambedue  fono  ottime,  e le  Lenti  fono  di  tutta  la  perfezione 
che  li  polla  defiderare . 

A c.  249.  accennai , che  Euftachio  Divini  lavorava  Occhia- 
luti da  Pugno,  o da  Teatro,  come  inoggi  gli  chiamiamo  . Uno 
di  quelli,  ed  ottimo,  che  fu  del  mio  buon  Padre  Dott.  Bene- 
detto , lo  confervo  nel  mio  Mufeo , come  un  pregiabile  Ci- 
melio, benché  abbia  l’Oculare  concava  rotta  in  mezzo.  Egli 
ha  l’ incaffatura  di  Corno  ben  tornito,  lunga  poli.  2.  e lin.  9. 
del  Piede  Regio  di  Parigi,  ma  fi  può  slungare,  fecondo  il  bi- 
fogno,  per  mezzo  di  una  Vice  ben  lavorata.  Le  due  Lenti  fon® 
di  Criftallo  chiariflimo , col  diametro  di  lin.  7. , e nel  contorno 
dell’Oculare  Convella,  fi  legge  incifo  col  Diamante,  a Carat- 
teri minutiflimi:  Euftachio  Divini , Roma  1 66g. 

In  conferma  della  (lima  , che , come  dilli  a c.  249. , il  Gran- 
duca Ferdinando,  ed  il  Cardinal  Leopoldo , avevano  del  Grande 
Allronomo  Gio.  Domenico  Caffini , ci  fa  fapere  Monfig.  Angelo 
Fabroni  nella  di  lui  Vita  (<r):  Licet  etiam  ex  eo  coniicere , quantum 
tribucretur  CaJJìnii  Sdentine  in  Rebut  Pbyfici: , quod  vix  inftitutx 
a Leopoldo  Mediceo  Academia  del  Cimento  , rogatus  ab  Eo  eft  de 
folvendi:  Problematibu:  quibusdam , quae  ad  Liquorum  Acquili- 
brium  pertinebant , & ad  eat  re:  quae Jupernatant , & fubmerguntur . 
Quoties  vero  iter  Florentia  faciebar  , fati s baec  iufta  caujla  vide- 
batur.  Mirifico  Illi  ingeniorum  Fautori  convocandi  Acadcmicot 
fuos , ad  renovanda  coram  eodem  , quae  felici  fucccffu  babita 
fuerant  Experimenta  . Hunquam  vero  a fe  Hominem  dimittebat , fine 
tnuneribus , aliifque  benevolentifjlmae  Voluntati : fignficationibutm 
Optajfet  quoque  tpfum  Acudcmiae  Pifanae  addicere , & fernet  ite - 
rumque  per  Rinaldinum  ad  accipienda:  hsneftijfìma:  conditioncs  in- 
vitavit  ; fed  recufavit  femper  CaJJìniu:  , quod  Pontifici , a quo  »•- 
vi:  dcvintlu:  erat  beneficiir , Operam  fuam  fe  debere  putavit . 

Quanto  difli  a c.  251.  ed  alerò  ve  della  Benignità , colla  quale 
il  Granduca  Ferdinando  IL,  ed  il  Principe  Leopoldo  gradi- 
vano d’avere  frequentemente  preflo  di  loro  il  Dott.  Redi,  di 
ragionar  fcco  familiarmente,  e di  occuparlo  in  fchiarire  la  Ve- 
rità , e fare  feconde  Scoperte  in  Fifica , ce  lo  conferma  Monfig. 
Angelo  Fabroni , nella  Vita  c>e  elegantemente  ne  ha  fcritta  ( b ) . 

Alle  particolarità  di  Niccolò  di  Stenone,  da  me  riportate 
Tom.  I.  Par.  III.  V v v a c. 

(*)  Ibid.  Voi.  IV.  p*g.  »jf, 

(i)  Iiid.  Voi.  IU.\fog.  Ifl. 
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a c.  277*  * fe».  deve  aggiugnerfi , che  la  Vita  di  quello  Va- 
lentuomo, è Hata  ultimamente  defcritta  da  Monfig.  Angelo 
Fabconi  (a). 

La  Vita  del  Bellini  fctittada  Monfig.  Angelo  Fabroni co- 
me dilli  a c.  igi.  è Hata  poi  da  elio  riftampata  i'  A.  1779.  con 
importanti  Aggiunte  ( b ).  ■ 

A c.  292.  e feg.  riportai  varie  Notizie  di  Marcello  Malpi- 
gli, relative,  più  che  altro,  ai  Tuoi  Studj , ed  alle  Tue  Scoperte 
nel  tempo  che  li  trattenne  in  Fifa  . Chi  poi  bramarti  di  crtere 
pienamente  informato  delle  Azioni,  c de’  Meriti  di  quello  Grand’ 
Uomo,  potrà  fodisfarfi  con  leggere  1’  cruditiffima  efpofizionc , 
che  ce  ne  ha  data  Monfig.  Angelo  Fabroni  (e).  In  propofito 
però  della  controversa  ivi  accennata  a c.  148.  che  ebbe  il  Mal- 
pigli in  Melina  con  Michel  Lipari,  io  fra  varj  fcritti  di  Medi- 
cina, che  furono  del  Dott.  Giufeppe  del  Papa,  e eh’ egli  full’ 
ultimo  di  fua  Vita  regalò  al  Conte  Dott.  Gio.  Batifta  Felici , e 
ultimamente  furono  regalati  a me  dal  Sig.  Avvocato  Angelo 
dilui  Figlio,  ne  ho  uno  intitolato:  Apologia  di  Monfig.  Marcello 
Malpigbi , di  4/>.  fue  Conclufioni  Mediche  Ffiche  , fatte  in  MeJJìna , 
ove  era  allora  l ettor  Primario  , impugnate  da  Michel  Lipari  Mejjì- 
nefe  Lettor  Straordinario  di  Teorica.  Ivi  in  primo  luogo  è un 
Proemio  del  Compilatore  a chi  legge.  Seguono  '.Conclufioni  Mediche 
propojh  in  MeJJìna  nel  tóój.  da  Joflenerfi da'  Scolari  del  Malpigbi  . 
In  terzo  luogo  vi  è copiata  la  feguente  beftialità:  GalenijUrum 
Triumpbur , Hovatorum  Medicorum  infardar  funditur  eradìcant , 
ne  Mortaler  ex  eorum  Haereticalibur , perpetuoque  fepeliendit  Do- 
(ìrinir , immatura  , immo  violenta  morte  moriantur , Ai/ttort  Mi- 
cbaele  Lipari  Mefianefi  Pbibfopb.  & Med.  Dottore , & Primae  Ca - 
tbedrae  Tbeorìcae  Studiorum  Mcjfancnfium  Lettore  Extraordinario  : 
Cofentiae  apud  lo.  Bapt.  Rufco  idój.  In  ultimo  Rifpojla  alle 
Oppofizioni  regi/lrate  nel  Trionfo  dei  Galeuifii  ec.  cioè  quelle  me- 
delime  dirtefe  in  volgare,  che  furono  poi  pubblicate  a c.  118. 
e feg.  delle  Opere  Fortume  del  Malpighi . 

Circ’  alle  Annotazioni , che  Adriano  Auzout  dava  facendo 
all’Architettura  di  Vitruvio,  come  dilli  incidentemente  a car. 
502.,  e 7,66.  y li  può  aggiugnere  il  feguente  palfo  di  Lettera  di 
G iffred.  Gugl.  Leibnitz  al  Magliabechi,  in  data  Hannovcrae  8. 
Hovembrii  i65i.  (d)  : Ex  Batavit  inibì  fignificatum  ejl  Auzutm n 

Rottine 

(*)  Ibid.  pag.  7. 

(i)  Ibid.  Voi.  IV.  par.  6. 

(r)  Ibid.  Voi.  IH.  pag.  ,,8. 

Utou'  Yr*C.lFrmn?  G±rman°rut*  ad  Antonium  MatlitUebinm , ntannU 
l’Jìue  sii os  tpifioUe  Tom . /.  ag.  * 
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Romite  diti»  fuum  obiijfe.  Ita  intercidi!  nobir  Vitruviut  eìut , aliaque 
egregia,  quae  poterai,  dr  moliebatur . Serf  etiamfi  vixijfet , vix 
aliquui  daturur  erat , aetate  fadur  paulo  tardior  ad  laboret  ritte * 
nm'sr , magifque  confulenr  quieti  fuae . 

Chi  bramile  altre  Notizie  della  Vita  di  Gcminiano  Mon- 
tanari , oltre  a quelle  che  accennai  a car.  303.  ed  altrove , reflerà 
appagato  col  leggere  la  di  lui  Vita , fcritta  da  Monfig.  Angelo  Fa- 
broni  (a). 

A car.  304.  fra  gli  Uomini  Dotti  Foreftieri  (lati  accolti , e 
diftintamente  onorati  nella  Corte  di  Tofcana , deve  annoverarti 
il  Baron  di  Bodenhaufen,  che  fu  impiegato  nella  Corte,  e di 
cui  parla  con  grandiflima  (lima  e lode  Godofr.  Gugl.  Leibnitz  , 
in  varie  fue  Lettere  fcritte  al  Magliabechi,  e fpecialmente  in 
una  in  data  Hannoverae.  13,  Iunii  1698.  (b)  ci  dà  la  feguente  idea 
del  di  lui  merito.  Amifimur,  ut  magno  cum  dolore  meo  intellexì , 
Amicum  optimum  , & dodijjìmum  D.  Baronem  de  Bodenhaufen . Non 
dubito  quin  ir  cafur  Tibi  quoque  peracerbur  acciderit  ; nam  uti  Te 
colebat  plurimum , ita  quantum  intellexi  vicijjìm  a Te  amabatur . 
Erat,  ut  fcis , in  Graecir  Latinifque  Literis  praeclare  verfatur,  in 
Matbematicìr  vero  fludiis  piane  excellenr , quibur  addiderat  non 
perfuudoriam  Naturae  Rerum  cognitionem , quarn  etiam  invejliga- 
bat  magno  Jludio  , eaque  una  for tuffi  in  re  modum  excejferat , quem 
in  Cbymicis  Privatum  fibi  circumfcribere  praejlat . Sed  utinam  multi 
in  eam  potiur  partem  peccarmi , animoque  tam  redo  , & laudabili  ! 
ejjet  baud  dubie  multum  inde  lucit  nobir  provcnturum . Caeterum 
mino  morbi  fui  ad  me  fcripferat , fi  malum  in  deterius  vergerei  , 
(urani  fibi  fore  ut  ad  me  rediret , quod  ex  met  Exemplari  /cripto 
negligentiur  , munde  nitideque  defcripferat  Opufcnlum  tré  pi  ri»  S’ir- 
vaaiKìv * Ah  va  morbi  permiferit  ut  vel  recordaretur  huiut  prò - 
mijjì  fui , vel  propofitum  exequeretur , baud  equidem  fcio  . Rogo  ta • 
men  ut  inquiras  , voluntatique  defundi , pariter  ac  meri  rationibus  ne 
defir . Vellem  etiam  remitti  mibi  Literarum  ad  ipfum  fcriptarum  fafci- 
eutum , quem  credibile  ejl  repertum  iri . Et  fortajfe  caetera  eiur  no- 
tata Pbyfica  , & Mathematica  , ahave  omnia  , non  aliuoi  quam  me 
meli  ut  baeredem  acciperent,  cum  mibi  Mene  Viri  in  plerifque  fuerit 
explorata  ; eaque  ratiane  fortajie  illa  ufum  adbuc  aliquem  probare 
pojjìnt , quod  non  aliter  facile  fiet  &c. 

Al  piacere  che  provava  il  Granduca  Ferdinando,  nell’  edere 
V v v z in- 

fa) Vitae  Italorum  D 0 {tri ni  ExctUentium , qui  Séte  u li  s XVII.  Jy 
XVIII.  Jlar  11  trunt  Voi.  Ili  paS.  <58. 

(4)  V.  Clarorum  Ginn  a uorum  Epi folti  ad  Antonium  Magliibecbium  , 
HOHnulleJ'qtu  ehi!  a tue  editai  Toni.  I 8®. 
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informato  delle  Oflervazioni  iftruttive  di  Eruditi  Viaggiatori* 
die  accennai  a cir.  Zo5.,  appartiene  il  leguente  palio  j’  una 
Lettera  Originale  del  Sacerdote  Francefco  Negri , divenuto  Ce- 
lebre per  il  luo  Viaggio  fatto  fino  in  Lapponia.  Egli  adunque 
cosi  fcr've  ad  Antonio  Magliabechi  , di  Ravenna  16 . Dicembre 
lópl.  Tra  le  altre  ragioni , per  le  quitti  io  defidero  di  poter  dedi- 
care la  mia  Operetta , piuttoflo  al  SereniJJìmo  Granduca , che  ad  al- 
tro Principe , una  è . che  ciò  po/lo,  io  potrei  direnella  Dedicatoria  , 
d altrove , che  Jìn  dal  principio  del  mio  ritorno  in  Patria  feci  i miei 
Manofcritti , i quali  furono  letti , almeno,  alcune  parti  di  effì , da 
5.  A.  S.  mentre  andava  vedendo  V Europa.  Mi  ricordo  almeno  quejlo 
di  certo , che  l'  lllujlrifs.  Sig,  Conte  Lorenzo  Magalotti , trotian- 
dtft  qui  in  Ravenna,  in  Cafa  del  Sig.  Guido  Rafponi.,  io  lo  fervii 
di  continuo  per  quei  tre  giorni  di  dimora,  per  vedere  /’  Antichità 
di  Ravenna  , c decorreva  volentieri  del  mio  Maggio  del  Setten- 
trione ; poi  alla  partenza  pregò  il  Sig.  Guido  a farti  dare  da  me  i 
Manofcritti  della  mat  Relazione  ,Ji;come  glie  li  diedi , e fattili  ri- 
copiare , li  mandò  all'  A.  S.  del  Granduca  Ferdinando , il  quale  fl 
degnò  di  fcrivere  in  rifpo/la  al  Sig.  Guido,  ringraziandolo  dei  Ma- 
no  ferini,  i quali  gii  flava  leggendo,  ed  il  Sig.  Guido  mi  mofìrò 
la  Lettera  di  S.  A.  S.  Dico  quejlo  j perchè  il  Slejfero  ha  ferino  dopo 
di  me , td  ha  Jlampato  dopo  che  erano  flati  letti  i miei  Manofcritti 
della  Lapponia  r e forfl  coti  ancora  farà  feguito  in  altra  parte,  come 
intendo  . 

Circ’  al  Globo  andante  del  noftro  Francefco  Generini  , di  cui 
parlai  a car.  53 1.  trovo  nella  Bibliot.  Volante  del  Cintili , coti' 
tinuata  dal  Sancalìani  (a) il  fegueote  Articolo.  Dello  Sferolegio -, 
e fue  Operazioni , fabbricato  da  Bartolommeo  Ferrari , ad  ijlanza  di 
S.  Ecc.  D.  Gio.  Frane.  Gonzaga  Duca  di  Sabìoneta  ec.  Bologna  168?.. 
in  8.  Io,  dice  il  Cinclli , vidi  quefla  bella  Operazione , per  la 
quale  1’  Autor  ne  riportò  abbondantiffìmo  premio  da  quel  Principe 
Generofifsiino , e che  fi  dilettava  di  Orolcgj  ;.  e quejlo  SJtrclogio 
appunto  era  un  Orologio , cb’  andava  V Ore  non  filo,  ma  li  unti 
della  Luna , de'  Pianeti , e Stelle  tutte , cb'  erano  fcalpite  su  d’  un 
Globo  foflenulo  da  un  Atlante  alto  un  piede  : cosi,  è fatto  anche 
quello  d el  Genetini . 

Circ’  ad  AleiTandro  Marfili , oltre’ a quelche  notai  a c.  343.  e 
413-  > f»  aggiunga  che  il  Sig.  Ab.  Luigi  Brenna  fb) , trattando  odia 
bella  maniera  che  aveva  il  Galileo  nell’ infegnare , dice;.  Trine 
Alexander  Marjìliut , homo  tir  gloria  Literarum,  tir  pluribus  iti 

Se- 
ta) Tom.  Ili  pag.  308. 

,«**£*"**  Ito  tartine  Dottrina  Ex-cellentium , nei  Saect 
XVII.  ir  RV Iti.  fierucroot  Voi.  I.  pag,.  ut.  1 
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Senenjty  in  Fiorentina  , & in  Pifana  demum  Acadentia  nobilitatu: 
bonoribut , multo  maioret  pane  ir  men/tbut , quibur  Galilaeum  audi- 
vit , fefe  progreffur  babuije  , quam  reliquo  vitae  fune  tempore , 
quamvis  admodum  ingente  t in  fludiit  laborer  impendi J?et , An.  ìó^ó. 
datit  ad  etimdem  Galilaeum  Littcrir  afprmare  non  dubitavit . Huiur 
qnidem  bominit  tcflimonium  e o libentius  retulimur  , quod  nefeio  qua 
de  caufa  Mar/ìliut  ab  ipfa  Galilaei  Disciplina  abflrattut , diliger 
tiffìmam  Arìflotelicae  dottrinae  operam  dedit,  in  eaque  ita  proferii  t 
ut  fere  nemo  e ScbolaJUcir  cidem  anteferretur . Quindi  io  dubito  che 
quello  medefirao  Marfili , fia  quell’ Accademico  del  Cimento  Pe- 
ripatetico Marcio  e Muffo  , che  voleva  comparire  con  una  Toga  tolta 
in  preftito  di  Filofofo  Libero  e Sincero  , di  cui  fi  lamenta  il  Borclli , 
nella  Lettera  da  me  riportata  a car.  144.  Di  elfo  Marfili,dice 
Monfig.  Fabroni  (a) , che  Geminiano  Montanari  malcontento  dell’ 
Univerfitàdi  Bologna, venir  etiamin  eam  cogitationem  alio  migrandi , 
&lAcademiam  Pifanam , invitante  maxime  Magliabecbio , ceterit  prue- 
tulijret , nifi  recent  fuijffet  memoria  earum  rerum  « quat  Belliniur , 
aliique  Dottiffìmi  Viri  a Marfilio  eiufdem  Academiae  Curatore  in- 
iufle  quidem  perpeffl  fuerant . Et  fané  quit  fuit  tam  injìgniter  im- 
pudens  in  exagi  landa , atque  contemncnda  Recentiorum  Pbilofopbiaì 
Altresì  nella  Vita  di  Lorenzo  Bellini  (b)  dice:  Hic  tamen  non 
effigi t quorumdam  Collegarum  fuorum  invidiam  ■ — ncque  non  erat 
apertum  venijfe  quoque  Bellinium  in  odium  illiur , qui  Academiae 
praeerat  ; quamobrem  multar  it  ferre  debuit  acerbitater . 

Dell’  Accademia  Filofofica  iftituita  in  Napoli  da  Gio.  Ba- 
tifta  dalla  Porta,  rammentata  da  me  a car.  373.,  così  ne  parla 
il  Dottifs.  Frehero  (c)  : Haturae  mjjieria  penetrare  a inventate  fu  a 
gefìienr , in  Patria  Academiam  extruxit  Secretorum  nuncupatam  , in 
quam  vernini  far  erat  injìnuare  fe  , qui  admirandum  aliquod  fupret 
vulgi  captum  non  proferret  arcanum , ex  quo  certtjjìmi  velad  Sa- 
lutem  corporum , vel  ad  Mecbanicum  ufum , vel  ad  rerum  commu- 
tationem  fcqucrentur  effettui:  unde  fattum  e fi , ut  plurima  congef- 
ferit , luculentis  exinde  Opufculir  po/lerorum  memorine  tradita . 

Circ’  al  Magnclli  rammentato  a car.  381.  io  trovai  nell’ 
Eredità  Dandini  una  Camera  Ottica,  piccola,  ma  ottima,  e 
lavorata  con  Comma  maefiria,  nell’  incavatura  della  quale  co- 
perta di  fommacco  rabefeato  d*  òro,  fi  legge;  Io.  Eapt.  Ma- 
gnelli  Fior.  f.  XÓ95. 

Di  Cruciano  Huygens , 0 Hugenio,  di  cui  parlai  a c.  381$. 

V v v 3 e feg. , 

(a)  Uid.  Voi.  III.  fag.  99. 

(i)  Ibii.  Voi.  IV  pùg.  ìì. 

(4)  Pitali  um  Virormn  traditine  Claroram  fag.  iji*. 


Digitized  by  Google 


. cJ$N-£  516 

e feg.  > e della  (lima  colla  quale  lo  riguardava  i!  Principe  Leo* 
poldo , molte  notizie  fi  hanno  nelle  Lettere  di  Niccolò  Hein- 
lio  a Carlo  Dati,  da  me  pubblicate  (a). 

Alle  belle  Invenzioni  di  Candido  del  Buono»  regiftrate  a 
car.  45^.  per  facilitare  le  O.fervazioni  Agronomiche,  fi  aggiun- 
ga che  Gio.  Alfonfo  Borelli  (i) , trattando  delle  maniere  di  mi- 
furare  le  digrelBoni  dei  Pianeti  Medicei  dal  Difco  di  Giove, 
dice:  Id  ipjivn  prat/lari  potejl  prue  claro  artificio , nuper  ab  Ir.gc- 
niofìfimo  Cbrifliano  Hugenio  edito  ( licei  multo  priui  idipfum  nubi 
Dominiti  Candiditi  Buonur  Florentinut  communio  averit  ) adaptatur 
in  Tubo  Optico , prope  Lentem  Ocularem , in  eiufquc  Foco , tenui]- 
Jimum  Filimi  Aenettm  &c. 

A car»  450.  li  può  aggiugnere , che  la  Vita  del  Conte  Ma- 
galotti , arricchita  di  Notizie,  fu  di  nuovo  pubblicata  nell’  Anno 
l’corfo  da  Monfig.  Angelo  Fabroni  (ri- 
parlando a c.  4Ò2.  delle  ragioni,  per  le  quali  il  Principe 
Leopoldo  avelie  in  un  tratto  chiufa , e lafciata  eftinguere  P 
Accademia  del  Cimento,  tanto  da  lui  di  prima  gradita  e pro- 
tetta, fofpettai  che  a quella  fua  paradolTa  ril'oluzione,  avelfe 
contribuito  il  Trattato  che  allora  vi  era  di  fua  Promozione  al 
Cardinalato.  Ora  poi  mi  li  dilegua  quello  fofperto,  dopo  che 
ho  letta  la  Vita  di  Papa  Clemente  IX.,  fcritta  dall’ Aurea  Pen- 
na di  Monfig.  Angelo  Fabroni  (</)  - Egli  avepdo  potuto  vedere 
il  Carteggio  Originale  del  Conte  Torquato  Montauti,  Miniftro 
Refidente  del  Granduca  Ferdinando  II.  predo  la  Corte  di  Ro- 
ma, che  lì  conferva  nella  Reai  Segreteria  Vecchia,  non  vi  ha 
trovato  il  minimo  indizio  di  condizioni,  colle  quali  il  Ponte- 
fice volelTe  obbligare  il  Candidato  Principe  ,ad  abiurare  gliStu-  ». 
dj  della  Filica  Sperimentale,  e cosi  ci  mette  in  villa  il  Nobile 
e Virtuofo  Fine  che  ebbe  elio  Pontefice , nel  continuare  l’Ono- 
re della  Sagra  Porpora  in  uno  dei  fuoi  Naturali  Principi  Medi- 
cei» Quibut  rebur  fiebat , ut  vere  gloriari  pojfet  Clemens  in  confc  • 
rendirbonoribus , (ir  beneficiti,  fe  non  folum  utilitatem  corum  , qui 
merebantur , Jed  & pucLtcum  bonunt  fpeftajjc  femper.  Id  praefertirn 
fc  obtinuiJJ'e  dicebat , cuoi  in  Cardìnalium  Collegi unt  cooptale t Leo - 

poldurn 

(a)  Clarorum  litigar  unt  Epijiolae  ai  Antonimo  Magfiakeckittm , no» » 
uullofqne  aliot  Tom.  I.  pag.  aji.  Jig. 

(k)  Tbtoricat  McJictorum  Planctarum  ex  Catifit  Pby/ìcit  dcdtcffac  p. 
»4f-  & 146- 

(e)  Vi t ae  Itaiorum  IU Arino  ExceUentiuru , qui  Saettili t XVII.  &■ 

XVIII.  Jloruerunt  Voi.  III.  p,  ,oo, 

«)  Uid.  Val.  u.  p.  15. 
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poldum  Mediceum  , de  quo  no  bis  bit  repetere  licebil , quei  alici  de 
ipfi  praedicavimue  : Id  enim  verum  , jìncerumquc  ejì , & in  renio 
bominie  dettar  andò  aptijjìmwn . Facile  fatenlur  omner  Midiceorwn 
Cernir,  ex  ipfiue Sapientiae  Stirpe  gcneratum  videri  ; adeo  multi  Fo- 
rum Dottrinar,  nobili ffìmafque  Arter  (iugulari  Studio  ac  Liberali- 
tate  feverunt . Sed  inter  Eor  , mto  iudicio , velati  Maiora  Lumini, 
rclucent  Laureatine , cui  Magnifici  Cognomen  , buine  Filine  Leo  X. 
& qui  boe  longo  pojl  intervallo  Jecutue  e/l  Leopoldur . Hic  ab  ado- 
lejcentia  Matbematicae  Difciplinae  plurimum  exeoluit , Jed  praefer- 
tim  animum  appi  ietti  t ad  cognofiendam  Naturar »,  qua  irt  conteui - 
piattone , confettar  rebur  necejjdriie , vacuar  negotiie  honejle  ac  li- 
beraliter  vivebat  ; ejjiciebat que  induflria  , exempTo , infiilutifque  fide, 
ut  multa  obfcura , prorfufque  ignota  illuftrarentur  atque  pxtefierent . 
Quam  fingularia  vero  ac  prorfur  mirabilia  funt  ea , quae  gejjìt  ad 
illarum  Artium  incrementum , quae  Naturata  adiuvant , ernant , 
atque  ad  vivum  exprimunt  f Ex  infito  Menti  Cognitionir  Amore , 
explicaudi  dijìerendiqtte  cupiditat  confequebatur , eufque  Facult.ttee , 
quae  ad  id  pertinerent , in  fi  Jludiofi  coluti , dr  in  aliir  Munifice 
fovit.  Mene,  quam  a Natura  babuit,  acri  e , vigent , celerrime  que 
Jimul  multa  agitane , & , ut  ita  dicam , fagax  ejfciebat  , ut  nonfi- 
lum  in  cxcolendit  Dijciplinìr , fid  etiam  in  omni  Vitae  attion  egu- 
bernanda  , in  Confiliie  dandir , Rebufque  Publicir  adminijlrand  r 
( a Fratre  enim  Magno  Etruttae  Duce  plurimum  adbibebatur  ) 
caujfae  , & con ficut toner  rerum  viieret , fimilitudtnee  tranrferret  , 
dijiuntta  coniungeret , dr  cum  praefentibur  futura  copularet  Jìc  , ut 
Divinum  Virum , nedum  Prudentem  non  immerito  dixifier.  I/lbaec 
ingenita  Veri  invenie udi  cupiditar , maxime  in  Animi  Dotibur  ap- 
parebat . Diligebat  enim  tutta , fidelia  , fimplicia , conttantia , gru- 
via , idett  vera  omnia,  babebatque  in  fi  expletam  & perfettam  bo- 
nefiatie , decoriti  bumanitati  fque formam.  Quamquam  omnia  , quae  age- 
rtt , ai  Societatem  communi tatemque  Generie  Humanl , referebat , non 
tamen  bom  'tnum  tefiimonia  quaerebat , & effe  magie , quam  dici  Bonue 
Sapienfque  Vir  optabat . Nibilo  tamen  minue  omnei  in  ilio  confinferunt 
elogio , butte  aetatie  fiae  Primartum  fuiffi  Virum.  Sedai  Clementer  re- 
verter , cui  quidem  ni!  tam  cordi  erat , quam  ut  fingularibur  amori  e dc- 
claraticnibue  /ibi fuifque  Mediceoe  Principe  r ob/lringeretj  tdque  e o ve  be- 
ri; ntiue  optabat , quod  Dccejfor  Illiue  neglexiffeboe  videbatur  . Ita 
vix  Pontificatiti»  Maximum  conficutur  ejì , cum  fignficavit  Magno 
Duci  Ferdinando,  fi  Illiue  Fratrum  uni  Cardinalati ir  infignia  de- 
JlinafJ’e.  Haec  concupifcere  tum  Matt bitte , tum  Leopoldur  vifi  funt , 
quei  ut  audivit  Clemene ; cur  mihi  ( ait  ) in  oputis  non  lit  com- 
pietti Principe*  fiorente*  aetate , ingemo . virtutibus,  & Roma- 
nie 
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nae  Ecclefiac  addicere?  Utinam  faeculo  virtutum  (lenii  plures 
huiufmodi  elfent,  quibus  non  donantur , fcd  debentur  Pracmia 
meritorum  . & qui  vel  folo  Nomine  Ampliflìmas  decorane  Di- 
gnitates  ! Sed  valetudini!  incomoda , quibus  affici  coepit  Mattbiar , 
effcccrunt  ut  ipfe  omnem  de  Cardinalatu  cogìtatìonem  abiecerit  ; qua 
Dignitate  attftut  Leopoldut  id  unum  Jluduit , ut  omnia  officia  Ponti- 
fìci & Ecclcfìae  diligente r fanfleque  praejlaret . Sunt  nonnulli , a 
quibus  tir  Hot  quoque  aliquando  in  errorem  rapti  fuimur , qui  ( im- 
pudenter fané  ) affirmant  C lementem  ea  conditione  Purpurain  concef- 
fìjfe  Leopoldo,  ut  Pbyfìcit  Studi!  t,  & Florentinae  Academiae , quae 
lite  unico  excolebat  ( dixerunt  eam  del  Cimento  ) nuntium  remit- 
teret.  Quod  quidem  a ventate  longe  abejt , ut  ex  certiffmis  confiat 
Monumenti!  ; nec  probabili  aliqua  coniatura  ac  ratione  dici  de  et 
potè  fi  , qui  a Benedillo  Cajìellio  Pbilofopbia  eruditur  fuit;  qui  Ca- 
lilato in  illit  fuit  Urbani!  Calamitatibur , quantum  potuit  favit  ; qui 
Pontifex  diti us  lo.  Dominicum  Caffinium  ad  praeclara  fufeipienda 
excitavit  j & qui  e o carni t aegre , cum  ipfum  concedere  Ludovici 
Galliarum  Regi  coati  ut  fuit.  Adde  quod  & Cut  /ponte , tir  Confì- 
tti! Micbaelis  Angeli  Rtccii  inulta  gerere  meditabatur , quae  ad  prò- 
vebendat  Magnarum  Artium , ac  prue  forti  m Pbilofopbiae  Difcipl/- 
nets , conducere  potui fent . Omnino  amabat  Clement  praeclara  Jtudìa , 
nec  ut  alti  eximia  ac  vivida  Ingenia  deprimebat , fcd  fovebat  at- 
tollebatque  : hit  onora,  bit  Sacerdotia  offerebat:  baec  grati  a ami- 
citia  & iudicio  alliciebat  ; propofìtifque  praemit  integritatis  in- 
dnjlriae , dulced'tne  fu  a carebat  ignavia , & praefìant  quifque  in- 
genio, ad  relinquenda  pofterit  illujlria  virtutum  exempla  ducebatur . 

§.  LXXXVII.  Tutto  poi  quello  mio  Centone  di  Notizie  , le 
più  autentiche  , e (incere  che  io  abbia  potuto  rammalfare  ,penfo 
che  baderà  per  far  conofcere,  quanto  fia  debitrice  non  folaraentc 
la  Tofcana,  ma  tutta  la  Repubblica  Letteraria  alle  Altezze  Se» 
renilfimc  dei  nodri  Granduchi  Cofimo  II.  e Ferdinando  IL,  e 
dell’  Altezza  Eminentiflima  del  Cardinal  Leopoldo , Principi  di 
memoria  Tempre  Gloriofa  , e non  da  perir  mai  , finattanto  che 
il  Genere  Umano  conferverà  qualche  gudo  per  le  Scienze,  e 
per  le  Belle  Arti.  Mi  giova  anche  fperare  che  queda  mia  fa- 
tica, per  mefehina  che  ella  fi  fia,  produrrà  un  altro  buon  ef- 
fetto, cioè  di  far  vedere  con  quanta  facilità,  e predezza  , Prin- 
cìpi Grandi,  Affabili,  Sagaci  Difcernitori  dell’  abilità,  e del 
merito  delle  Perfone,  Generofi  ricompenfatori  delle  fatiche,  e 
per  fe  medefimi  dotati  di  grandi  Talenti , coltivati  poi  da  EHI 
con  i buoni  (ludj , pollano  in  breve  corfo  di  anni  riavere  da 
marce  avita  un  Paefe,  fpargervi  un»  fruttifera  Sapienza , c 
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riempirlo  di  Uomini  Docci,  Eccellenti,  ed  utili  a loro,  c al 
Pubblico.  Pannino  Gaudenzio  famofo  Poliftore,  che  nel  1648. 
pubblicò  il  fuo  Trattateli 0 intitolato  i Anima  degl! Jludii,  ovvero' 
del  favore  del  Vrtncipe  verfo  le  lettere , fenza  dover  mendicare 
gli  efempj  dalla  remota  Antichità,  e da  lontane  Regioni,  ne 
aveva  pur  d’  avanti  agli  occhi  uno  de’ più  autorevoli  , ed  ribut- 
tivi, e che  appunto  ne’ fuoi  tempi  accadeva  in  Tofcana  , cioè 
che  colla  Gcnerofa  Protezione  dei  Sercniflìmi  noftri  Princìpi, 
aveva  potuto  il  Galileo  divenire  Uomo  Sommo,  e formare 
quella  invidiabile  Nidiata  di  tanti  llluftri  Difcepoli , che  poi 
per  quali  un  fecolo  refe  clfa  Tofcana  oggetto  di  amminiftra- 
zione , e di  emulazione  ad  altre,  anche  j^ù  valle,  e più  po- 
tenti Provincie.  Certamente  allorché  il  Galileo  giovinetto, 
fcolare  di  Medicina  in  Pifa , come  notai  nel  Regno  di  Ferdi- 
4 nando  I. , in  vece  di  prendere  le  ncceflarie  lezioni  di  Medi- 
cina , fe  ne  (lava  nella  Reai  Paggeria  perdendo  il  tempo  ( fe- 
condo il  penfare  di  fuo  Padre)  in  afcoltare  di  nafcollo  le  le- 
zioni di  Geometria,  che  Prete  Oftilio  Ricci  da  Fermo  dava  in 
un’altra  danza  ai  Paggi  del  Granduca,  chi  averebbe  ardito 
di  profetizzare,  che  un  giorno  farebbe  riufeito  un  prodigio? 
Il  Ricci  feorfe  nel  giovinetto  un  feliciflimo  Talento,  egli  diede 
tutti  quegli  infegnamenti , éd  aiuti  che  feppe , fino  a che  potè 
dirgli  nabit  , fine  cortice , tutus . Egli  ciò  non  oftante,  eoa 
tutto  il  fuo  ibuordinario  Talento,  per  il  quale  fi  era  già  acqui- 
ftata  una  non  mediocre  reputazione  , lì  farebbe  trovato  coftrett» 
dalla  povertà  a perderli  per  femprc  nel  penofo,  e trillo  efer- 
cizio  della  Clinica  , e forfè  con  poca  riufeita , perchè  non  vi 
era  naturalmente  inclinato,  e poco  l’aveva  ftudiata  , fe  i Prin- 
cipi Medicei  non  avellerò,  quali  con  favorevol  ventò,  fpinta 
profperamcnte  la  di  lui  Barca  , appunto  per  quel  cammino  tanto 
firaordinario,  e vantaggiofo,  per  il  quale  unicamente  eia  in 
cerca  maniera  predeftinata . II  Principe  Don  Giovanni  de’  Me- 
dici, Signore  di  ottime  qualità,  di  molta  efperienza  nelle  cofe 
di  Guerra,  e di  grande  intelligenza  nelle  Fortificazioni , e nelle 
Meccaniche,  avendo  avuta  notizia  dal  Marchefe  Guicubaldt* 
del  Monte  della  gran  felicità  d’ingegno  del  Giovinetto  Gali- 
leo, volle  conofcerlo,e  l’onorò  di  fua  fpecial  Protezione,  ot- 
tenendogli ben  prelto,  cioè  nel  vcnticinquefimo  anno  la  Catte- 
diadi  Matematica  nell’ Univerfità  di  Pifa,  dove  per  lo  fpazio 
di  due  anni  fu  afcoltato  con  gran  fua  lode.  Quando  poi  il  me- 
defirao  Galileo , giocatafi  la  buona  grazia  di  elfo  Principe  Don 
Giovanni,  e lafciata  la  Cattedra  di  Pifa  più  per  un  capriccio 
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giovenile,  che  per  urgente  motivo,  mercè  i buoni  Offizi  del 
. virtuofifliino  nodro  Gentiluomo  Filippo  Salviati , e del  non  meno 
virtuofo  Gio.  Franccfco  Sagredo  Nobile  Veneto,  ne  ottenne 
una  fimile  nell’ Univerfità  di  Padova,  la  Tofcana  per  lo  fpazio 
di  diciotto  anni  rcftò  priva  di  tanto  Uomo,  e forfè  mai  Pare- 
rebbe potuto  ricuperare,  dante  le  carezze,  ed  onorificenze, 
colle  quali  i Sigg.  Veneziani  faggiamente  procuravano  di  con- 
fervarfelo . Egli  veramente,  come  buon  Fiorentino,  fi  conofce 
che  bramava  di  rimpatriare,  e procurò,  come  a fuo  luogo  <ì 
è veduto,  di  guadagnarli  la  buona  grazia  del  Sereniamo  Gran- 
duca Colimo  11.  col  ferviTlo  in  tutto  quel  che  fi  degnava  co- 
mandargli , col  prefissargli  il  Compalfo  di  Proporzione , c col 
confagrare  al  fuo  Nome  i Satelliti  di  Giove  da  lui  fcopcrti  . 
La  fortuna  grande  per  il  Galileo,  e per  la  Tofcana  fu,  che 
Cofimo  feppe  ben  difeernere  il  merito  {Iraordinario  di  elfo  Ga- 
lileo, e giudainente  apprezzò  le  utiliflìme  fue  fatiche,  laonde 
fi  degnò  richiamarlo  appi-elfo  di  Se,  lo  ricolmò  di  onori,  lo 
tenne  fempre  caro  ; c quel  che  più  ha  giovato  a noi,  transfufe 
nei  Principi  fuoi  Figli,  e più  didimamente  in  Ferdinando,  e 
Leopoldo  una  Clementiflìma  Stima,  e Venerazione  verfo  quel 
Valentuomo,  ficchè  egli  godendo  della  Geneiofa  Protezione  dei 
fuoi  amabilidìmi  Padroni,  potè  riempiere  la  Tofcana  di  tanti 
bravidimi  fuoi  Difccpoli,ed  Allievi.  Il  nome  altresì  del  Tor- 
ricelli farebbe  redato  adai  meno  illudre  , fe  non  avede  ricevuto 
potenti  ajuti,  ed  impubi  per  le  fue  fpeculazioni , ed  invenzio- 
ni, dai  Serenilfimi  Ferdinando,  e Leopoldo.  Così  pufe  il  Bo* 
relli,  il  Michelini,  il  Rinaldini,  il  Malpighi,  il  Fracadati , c 
tanti  altri  orafatnofi,  farebbero  redati  molto  indietro,  fe  quei 
Principi,  favidìmi  Difcernitori  dell’ abilità , c del  merito  loro, 
non  gli  avedero  coll’  obbligazione  delle  Cattedre  Pifanc,  e con 
gli  Efercizi  continui  nelle  private  Regie  Accademie , dimoiati 
ad  aguzzare  l’ingegno,  ed  ad  erigerli  in  Uomini  Grandi.  Final- 
mente per  tralalciarne  molti  altri , che  cofa  mai  farebbe  dato 
del  Bellini, povero , malfano,  e fcuorato,  fe  i medefimi  Prin- 
cipi non  avedero  faputo  conoscere,  che  in  quel  Giovinetto  dava 
nafcodo un  Luminare  Maggiore  della  Medicina,  e non  lo  avefi- 
fero  opportunamente  collocato  fui  Candelabro  dell’  Univerfità 
Pifana?  Quanto  adunque  aviamo  occafione  di  ringraziare  Iddio , 
che  ci  abbia  dato  i foprallodati  tre  Dottiflìmi , e Generofidìmi 
Principi , i quali  per  Io  fpazio  appunto  di  fedanta  anni  innal- 
zarono, e fodennero  la  Tofcana  Sapienza  in  un  auge  invidiabile 
di  Gloria , fecero  la  fortuna  di  chiunque  fi  applicava  a i buoni 
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ftudj  , e formarono  una  numerofa  ferie  di  Uomini  Dottiffimi, 
che  ci  hanno  confervato,  e tramandato  la  Sana  Filofofia  in  tutta 
la  fua  vada  eAenfione  . 

Molto  maggiore  occafione  avìamo  noi  ora  di  render  gra- 
zie all’  Altillimo , per  averci  confolato  coII’Augufta  Prefenza 
d’ un  Ottimo  Principe , anzi  di  un  Amorofiffimo  Padre , Aurea 
tondet  Saecula  qui  rurfut  Etruriae , mentre  per  il  Regio  Sangue 
Lotaringico,  ed  AuAriaco,  per  le  belle  Doti  dell’Animo,  per 
la  mirabile  Coltura  del  Feliciflimo  Ingegno,  e per  il  Saviili- 
mo  Difcernimento , non  ha  che  invidiare  ad  eflì  Tre  Principi 
Medicei?  La  di  lui  All'unzione  al  Troro.  è (lata  per  la  Tofcana 
Renovatio  Felieium  Tcmpornm  , le  fue  Clementillime  Beneficenze 
hanno  prodotto  la  noftra  falvezza,  le  fue  Paterne  indefclTe  Pre- 
mure, ed  eAìcaciflìme  D fpofizioni , ci  hanno  già  accurato  il 
Rifiorimento  delle  Arti,  il  Miglioramento  dell’ Agricoltura  , e 
P Accrefcimento del  Commercio.  Specialmente  poi  dal  fuo  rin- 
goiare Amore  per  lo  Audio  delle  Scienze  Fifiche  . noi  ricono- 
fciamo  i tanti  Grandiofi  Aumenti  fatti  alle  Pubbliche  Bibliote- 
che , 1’  Efficace  Protezione  accordata  all’  Accademie  di  Bota- 
nica , e di  Agricoltura,  lo  Aabilimento  di  fioridiflime  Scuole  di 
Medicina,  Anatomia,  Chirurgia,  e Chimica  nel  nofiro  Grande 
Spedale;  ma  foprattutto  ammiriamo  le  preziofe  Raccolte  delle 
più  belle  Produzioni  Naturali  d’ogni  genere,  delle  tante  ma-, 
ravigliofe  Preparazioni  Anatomiche  inCera,  e delle  maeffre- 
voli , e fontuofe  Macchine  per  ufo  della  Fifica  Sperimentale  , e 
della  Meccanica  , colle  quali  continuamente  arricchifcc  il  fuo 
Regio  Mufeo  Fiftco  , Generofamerite  aperto  a prò  delli  Audioli. 
Quindi  Lotto  i FeliciAimi  Aufpicii  di  tale  AuguAo  Sovrano, 
la  Tofcana  principia  a godere  di  un  Terzo  Secolo  Aureo,  e già. 
fi  è rifvegliata  nei  di  Lui  fedeliffìmi  Sudditi , 1’  ardente  brama 
di  corrilponderc  alla  Clementiffìma  Sua  Efpettativa , e di  ren- 
derli col  Papere,  e con  il  merito  degni,  della  Sua  Benigna  Ap- 
provazione e Speciale  Protezione. 
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